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OLI  EDITORI 


La  Nuora  Biblioteca  che  prendemmo  a  pubblicare* 
$  che  Ma  fin  qui  Magni  non  dubbi  d'incoraggiamento 
da  ogni  colta  persona,  proponevasi  di  raccogliere  i 
capolavori,  non  solamente  della  nostra,  ma  si  anche 
quelli  delle  letterature  forestiere,  per  renderli,  mercè 
la  tenuità  del  pretto,  familiari  anche  fra  noi.  — 
Conseguentemente  a  questo  concetto,  che  utilissimo  ci 
parve  pel  nostro  paese,  noi  pensammo  tosto  ad  attuare 
Veditione  delle  opere  del  più  gran  poeta  che  abbia 
avuto  T Inghilterra,  diciamo  di  quello  che  creò  il  teatro 
$  la  letteratura  di  quella  natione,  e  che,  come  saga- 
cemente fu  osservato  ai  nostri  giorni,  prestò  le  sue 
immagini  a  Byroh,  il  suo  dialogo  a  Walter  Scott. 

Shahspeare  giunse,  annuenti  tutte  le  generazioni 
che  gli  succedettero,  a  tale  altetta,  che  non  vi  ò  angolo 
di  Europa  dove  il  suo  nome  non  trovi  un9 eco  di  am- 
mirazione. Alla  miniera  inesauribile,  che  il  suo  genio 
dischiuse,  attinsero  largamente  Schiller  e  Goethe,  Hugo 
$  Mantoni,  quanti  scrittori  infine  vollero  calzare  il 
coturno,  rappresentando  sulle  scene  la  vita,  non  più 
di  un  giorno,  come  le  unità  greche  richiedevano,  ma 
di  un  tempo  valevole  a  svolgere  tutte  le  pieghe  del 
cuore  dell'uomo.  —  Shahspeare,  venerato  in  InghiU 
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terra  come  il  primo  degli  scrittori  che  in  quell'isola 
fiorisse,  ha  un  titolo  irrefragabile  per  divenir  popo- 
lare anche  fra  gli  stranieri ',  perchè  il  genio  appartiene 
a  tutti  i  paesi  civili  abbastanza  per  poterlo  intendere, 
e  perchè  essendo  una  soltanto  la  natura,  uno  è  anche 
sempre  il  bello  che  dappertutto  la  rappresenta,  qualsiasi 
V idioma  che  lo  riveste  o  la  scuola  a  cui  s'informa. 
La  versione  che  noi  diamo  delle  opere  di  questo  grande 
è  quella  di  Carlo  Rusconi,  stampata  già  a  Padova, 
ristampata  a  Napoli,  ora  da  lui  intieramente  rive- 
duta e  corretta.  Nella  Prefazione  e  nel  Saggio  che  vi 
sono  preposti  leggonsi  più  ampi  particolari  e  sul  fau- 
tore e  sul  modo  col  quale  venne  voltato  nella  nostra 
lingua.  Il  successo  che  questa  versione  ha  già  ottenuto 
nelle  due  prime  edizioni  c'induce  a  credere  che  questa 
pure  debba  trovare  un  accoglimento  non  meno  favo* 
revole. 

TorùMt  4  ottobre  186». 
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PREFAZIONE  (») 


L'Europa  conosce  il  nome  4\  Shakspeare  come 
quello  del  creatore  del  dramma  ;  le  opere  di  Shaks- 
peare poco  o  male  conosce.  Ove  si  eccettuino  quattro 
o  cinque  de'suoi  lavori  divenuti  popolari  presso  tutte 
le  nazioni,  degli  altri  quasi  nulla  si  sa,  e  questo  nel 
paese  ancora  che  lo  vide  nascere.  La  celebrità  di 
questo  scrittore  somiglia  quella  dell'Alighieri,  col 
quale  esso  ha  tante. attinenze,  diffusa  e  sentita  pei 
versi  di  Ugolino  e  di  Francesca,  creduta  e  giurata» 
ma  ignota  per  gli  altri  canti. 

Se  il  dramma  però  è  il  prodotto  più  perfetto  della 
poesia,  come  da  alcuni  si  disse,  perchè  congiunge 
all'ardimento  lirico,  all'epica  pompa,  la  parte  tutta 
sua  di  analisi  del  cuore  umano;  di  utilissimo  studio 
diventano  le  opere  di  chi  questa  nuova  maniera  di 
composizione  introdusse,  e  all'antica  macchina  so* 
stitul  la  lotta  delle  passioni  vivide  sempre  anche 
quando  corrono  tempi  vuoti  di  entusiasmo  e  di  gesto 
eroiche. 

(1)  Questa  Prefazione  ai  tro?a  nella  seconda  edizione. 
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In  quella  guisa  che  a  divinare  il  misticismo  della 
ode  antica  occorre  la  lettura  della  Bibbia  da  cui  essa 
s'informa;  come  la  lettura  di  Omero  è  necessaria 
per  comprendere  i  poemi  venuti  dopo,  cosi  è  con 
Shakspeare  soltanto  che  s'inizia  lo  studio  della 
nuovapoesia,  che  tiene  ora  il  posto  dell'epica  e  della 
lirica,  né  sconoscendo  le  fonti  da  cui  essa  si  originò 
se  ne  potrebbe  seguire  il  movimento.  Àgli  antichi 
che  adoravano  la  natura  e  davano  corpo  alle  idee, 
succede  una  religione  che  sbandi  il  culto  della  na- 
tura e  spiritualizzò  fino  la  materia  ;  la  poesia,  che 
alla  fede  si  lega  come  sorella,  ripudiò  allora  le  forme 
esteriori,  e  non  attese  più  che  alla  dipintura  dei 
sentimenti;  la  dualità  arcana,  che  il  cristianesimo 
avea  rivelata,  il  contrasto  eterno  dei  due  principii, 
che  si  era  prima  intravveduto  appéna,  fa  da  essa 
sottoposto  a  profonda  analisi  e  il  dramma  nacque. 
Esso  apparve  da  principio  colla  splendida  forma 
della  Divina  Commedia  che  Dante  gli  diede;  si 
mostrò  sulle  scene  col  genio  di  Shakspeare. 

Meditando  su  questo  gran  rivolgimento  e  sul 
campo  tanto  più  vasto  che  erasi  dischiuso  all'arte, 
io  m'invogliai  di  tradurre  nel  nostro  idioma  le 
opere  dello  scrittore  che  tanta  meraviglia  avea  ope- 
rata, e  presi  a  farlo  seguitando  la  via  che  additata 
mi  aveano  i  suoi  chiosatori,  fra'  quali  parvenu  do* 
.  vesse  assegnarsi  il  primo  posto  a  Johnson,  War- 
burton,  Stevens  e  Bolingbroke.  Le  gravissime  diffi- 
coltà che  presenta  l'autore,  l'uso  frequente  di  voci 
che  ora  non  sono  più  in  corso,  mi  rendevano  indi- 
spensabili quelle  guide,  come  lo  sarebbero,  credo, 
ad  un  forestiero  i  commenti  all'Alighieri,  senza  dei 
quali  mal  potrebbe  apprezzare  le  bellezze  del  divina 
poema. 
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Ma  sebbene  a  quegli  scrittori  io  ricorressi  eoo 
venerazione  e  dovessi  ammirare  ad  ogn'  istante  la 
perspicacia  colla  quale  aveano  esplicati  certi  passi 
dell'autore  che  riterrebbersi  di  quasi  impossibile  in* 
telligenza,  alcuni  altri  di  quelli  pure  mi  sembravano 
rimasti  in  ombra  o  il  senso  me  ne  pareva  travolto, 
e  questi  feci  opera  d'illustrare,  sostituendo  forse 
spesso  errore  ad  errore,  ma  non  senza  esservi  al- 
meno determinato  da  qualche  plausibile  argomento; 
così  ebbi  ad  abbattermi  in  iscene  che  i  critici  de- 
nunziavano intruse  nei  drammi  da  coloro  che  avean 
creduto  veder  lacune  dove  non  erano  per  lo  più  che 
belle  e  artificiose  sospensioni  di  affetti,  e  le  tolsi 
riputandole  non  che  altro  un  sacrilegio.  La  versione 
condussi  in  prosa,  come  in  prosa  era  gran  parte  del 
testo  ;  perchè  impotente  io  a  rendere  le  bellezze  di 
armonia  dolce  o  terrìbile  che  il  verso  presenta  tutte 
le  volte  che  la  scena  s'innalza  a  colloqui  d'amore  o 
trascorre  in  ire  feroci,  parvemi  che  nobilitando  o 
lasciando  umile  l'altra,  secondo  che  il  metro  e  il 
tema  portavano,  io  raggiungessi  meglio  il  mio  in- 
tento, e  che  in  una  traduzione  (sopratutto  da  due 
lingue  si  disparate  quali  sono  l'inglese  e  l'italiana) 
non  siano  le  bellezze  di  suono  e  di  ritmo  che  deb- 
bono rendersi,  ciò  che  è  impossibile,  bensì  le  idee 
coi  veri  elementi  di  cui  sono  composte. 

Espresso  così  brevemente  al  lettore  in  che  modo 
m'invogliassi  di  questo  lavoro  e  come  lo  condu- 
cessi, mi  resta  a  dire  che  in  questa  edizione  rifeci  e 
ammendai  molti  errori  corsi  nella  prima;  e  mi  ado- 
prai  quanto  più  seppi  affinchè  ne  rimanesse  il  minor 
numero  possibile.  Se  troppo  al  disotto  del  concepi- 
mento sia  restata  l'opera,  alla  quale  parecchi  anni 
consacrai  e  in  cui  posi  il  mio  miglior  volere,  è 
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quello  che  il  pubblico  giudicherà;  per  me  mi  terrò 
pago  se,  risguardato  alla  grandezza  del  lavoro,  me 
ne  verrà  parola  di  conforto  almeno  da  quelli  che, 
dotti  dell'inglese  idioma,  conoscono  tutti  gli  scogli 
di  Shakspeare,  e  sanno  quanto  diversa  sia  V indole 
della  lingua  di  questo  illustre  da  quella  del  paese  a 
«ui  ci  è  dolce  di  appartenere 
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A  SHAKSPEARE^ 


SHAKSPEARE 

■   I   SUOI   CONTEMPORANEI. 

Eccoci  a  Shakspeare.  Discorriamone  a  nostro  bell'agio, 
come  si  esprime  Montesquieu  parlando  di  Alessandro. 

Gito  sol  qui  per  memoria  Every  man  (ciascun  uomo), 
dramma  rappresentato  sotto  Enrico  Vili,  e  VAgo  della  co* 
mare  Gurlon,  dato  da  Steli  nell'anno  1551.  Gli  autori 
drammatici  contemporanei  di  Shakspeare  erano  Roberto 
Green,  Neywood,  Decker,  Roweley,  Peal,  Chapman,  Bea 
Johnson,  Beaumont,  Fletcher  :  jacet  ovatto.  Però  il  Foco  e 
V  Alchimista  di  Ben  Johnson  sono  due  commedie  apprez- 
zate anche  oggidì. 

Spenser  fu  il  poeta  celebre  sotto  Elisabetta.  L'autore 
eclissato  del  Macbeth  e  del  Riccardo  III  si  mostrava  ap- 
pena fra  i  lampi  che  tralucevano  dal  Calendario  del  Po» 
ttore  e  dalla  Regina  delle  fate.  Montmorencj,  Byront 
Sully,  interpolatamente  ambasciatori  di  Francia,  udirono 
eglino  mai  nominare  un  saltimbanco  attore  nelle  burlette 
1  composte  da  lui  e  da  altri  ?  proferirono  mai  il  nome  di  Shaks- 
|  peare,  tanto  barbaro  alla  pronuncia  francese  ?  sospettavano 
«sservi  in  Inghilterra  una  gloria,  innanzi  a  cui  i  loro  onori, 
ie  loro  pompe,  iloro  gradi  si  rimarrebbero  annichilati! 

(1)  Tolte  dal  Saggio  nula  Letteratura  Intlete  di  Chateaubriand. 
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Ebbene,  il  saltimbanco  incaricato  della  parte  di  Spettro 
nell'Amleto,  era  il  gran  fantasma,  l'ombra  del  medio  evo, 
«he  sorgeva  sul  mondo,  come  l'astro  vespertino,  nel  mo- 
mento in  cui  il  medio  evo  finiva  di  scendere  fra  i  morti  ; 
«nonni  secoli cheDante  aperse,  che  chiuse  Shakspeare  (1). 
Nel  compendio  storico  di  Witheloke,  contemporanee 
dell'autore  del  Paradiso  perduto,  si  legge  :  «  Un  certo 
cieco,  di  cognome  Milton,  segretario  del  Parlamento  per  li 
dispacci  latini  ».  Molière,  l' istrione,  faceva  la  parte  del  suo 
Pourceaugnac,  come  Shakspeare,  il  saltimbanco,  aveva 
buffoneggiato  ne'  panni  del  suo  Falstaff.  Compagno  del  po- 
vero Mondorge,  l'autore  del  Tartuffo  aveva  cambiato  il 
suo  illustre  cognome  di  Poquelin  nell'altro  oscuro  di  Mo- 
lière%  per  non  portare  disdoro  al  padre  suo  tappezzieri. 

Àvant  qu'un  peu  de  terre  obtenu  par  prióre 
'  Pour  jamai»  sous  la  tombe  ftftt  enfermó  Molière, 
Mille  de  set  beaux  traits,  aujourd'hni  si  vanto, 
Purent  dea  sots  esprit»  à  noi  yeux  rebutés. 

Così  que'  viaggiatori  velati,  che  di  tempo  in  tempo 
vanno  ad  assidersi  a  mense  umane,  vengono  trattati  come 
Ospiti  volgari  ;  gli  uomini  ne  ignorano  la  natura  immor- 
tale sino  al  momento  della  loro  sparizione.  Abbandonando 
la  terra  si  trasfigurano,  e  dicono  al  convitante,  come  l'in- 
viato del  cielo  a  Tobia  :  «  Io  sono  uno  de'  sette  che  stiamo 
presenti  al  cospetto  del  Signore  ». 

Queste  divinità  non  conosciute,  durante  il  loro  passag- 
gio sulla  terra,  dagli  uomini,  fra  loro  non  si  sconoscono» 

«Abbisognano  forse  le  onorate  ossa  del  mio  Shakspeare,. 
dice  Milton,  di  marmi  ammonticchiati  dal  lavoro  d'un  s&» 
Colo  ;  o  le  sue  sante  reliquie  vogliono  forse  essere  coperte 
da  una  piramide  che  tocchi  le  stelle?  Diletto  figlio  della 
Memoria,  grande  erede  della  Fama,  che  importa  a  te  un 
si  debole  testimonio  del  tuo  nome  ?  Nella  nostra  meravi- 
glia, nella  nostra  ammirazione  ti  sei  eretto  tu  stesso  un 

(1)  Shakspeare  si  firmava  Shakespeare.  La  prima  ortografia  è  stata  adot- 
tala; ti  trova  anche  spesse  volte  Shahtpeor. 
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monumento  che  non  può  perire e  tale  è  questa  pompa 

del  tuo  sepolcro,  che  i  re,  per  aver  simile  tomba,  deside- 
rerebbero di  morire  »(1). 

Michelangelo,  invidiando  la  sorte  e  il  genio  di  Dante, 
-esclama: 

Por  fessi  io  tal 

Per  l'aspro  esigUo  tao  con  tua  viriate 
Darei  del  mondo  il  più  felice  stato* 

Il  Tasso  celebra  Camoens  quasi  ancora  ignorato,  e  gli 
tienvecedi  Fama,  in  aspettazione  di  questa  messaggiera 
4Ìalle  canto  bocche. 

Il  buon  Luigi  (2) 

Tant'oltre  stende  U  glorioso  volo, 

Che  i  tuoi  spalmati  legai  andar  men  lunge  (3). 

Hawi  nulla  d'ammirabile  quanto  questa  società  d'il- 
lustri eguali,  che  per  segni  si  rivelano  gli  uni  agli  altri» 
«he  si  salutano  a  s'intrattengono  insieme  in  una  lingua 
ad  assi  soli  conosciuta  ? 

Ma  ohe  pensava  Milton  sulle  felici  predizioni  a  favore 
degli  Stuardi,  ohe  trapelavano  di  mezzo  al  terribile 
dramma  del  Principe  di  Danimarca  9  L'apologista  del 
giudizio  di  Carlo  I  ara  al  caso  di  provare  al  suo  Shakspeare 
che  ai  era  ingannato:  poteva  dirgli,  come  neìV Amleto: 
«  L'Inghilterra  non  ha  ancora  logorate  le  scarpe,  con  le 
quali  ha  seguito  il  suo  corpo  !  ».  La  profezia  è  stata  levata  ; 
e  gli  Stuardi  sono  spariti  dall'Amleto,  come  dal  mondo. 

(1)  What  neeji»  my  Shakspear»,  for  hi»  honor'd  bone» 

The  labonr  of  an  age  in  piled  stonesf 
Or  that  his  hallowM  reliquie»  should  be  bld 
Under  »  stary  pointing  pfttmid  f 
Dear  son  of  Memory,  great  heir  of  Fame, 
What  need'st  thou  sucb  weak  wttness  of  thy  name  f 
Thou  in  oor  wonder  and  astoniahment 
Hast  built  thyself  %  Uva-long  monument. 


And  so  sepnlcr'd  in  such  pomp  dost  He, 

That  king»,  for  snob  a  tomb,  would  vish  te  di* 

(J)  Home  di  battesimo  di  Camoens. 

\%)  L'apostrofe  è  a  Vasca. 
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SEGOLO  DI  SHAKSPEARE. 

II  momento  della  comparsa  di  un  gran  personaggio 
debb'essere  osservato,  a  fine  di  notare  parecchie  affinità 
di  questo  genio,  o  mostrare  ciò  che  ha  ricevuto  dal  pas- 
sato, ciò  che  ha  attinto  nel  presente;  ciò  che  ha  lasciata 
ali*  avvenire.  L'immaginazióne  fantasmagorica  della 
nostra  età,  che  si  vale  di  vapori  ad  impastar  personaggi  ; 
questa  immaginazione  cagionevole,  prendendo  a  schifo  la 
realtà.,  si  è  creato  un  Shakspeare  alla  sua  guisa .  il  figlio 
del  macellaio  di  Stratford  è  un  gigante  caduto  da  Pelio  ed 
Ossa  in  mezzoad  una  società  selvaggia,  e  più  alto  di  quella 
cento  e  più  cubiti.  Shakspeare  non  è,  come  Dante,  una 
cometa  solitaria,  che  attraversò  le  costellazioni  dell'an- 
tico cielo,  tornò  a*  piedi  di  Dio,  e  gli  disse  come  il  tuono: 
JSon  qui. 

Il  genere  mistico  e  il  romanzo  non  hanno  diritto  di 
cittadinanza  nel  dominio  dei  fatti.  Dante  appari  in  un 
tempo  che  può  essere  chiamato  di  tenebre.  La  bussola 
guidava  appena  il  navigante  nelle  conosciute  acque  del 
Mediterraneo  ;  né  l'America,  nò  il  passaggio  alle  Indie 
pel  Capo  di  Buona  Speranza  erano  stati  scoperti  ;  l'inven- 
zione della  polvere  non  aveva  per  anche  cangiate  le  armi, 
nò  quella  della  stampa  il  mondo  ;  la  feudalità  pesava  sul- 
l'Europa schiava  con  tutto  il  peso  della  sua  notte  ad  essa 
soprastante. 

Dante,  venuto  al  mondo  due  secoli  prima  di  Shakspeare, 
non  vi  trovò  veruna  cosa.  La  società  latina  spirata,  avea 
lasciato  una  lingua  bella,  ma  di  una  bellezza  morta; 
lingua  inutile  all'uso  comune,  perchò  non  esprimeva 
più  il  carattere,  le  idee,  i  costumi  e  i  bisogni  della 
vita  novella.  La  necessità  d'intendersi  avea  fatto  nascere 
un  idioma  volgare  adoperato  sui  due  lati  delle  Alpi  me- 
ridionali, sulle  due  schiene  dei  Pirenei  orientali.  Dante 
adottò  questo  bastardo  di  Roma,  che  i  dotti  e  i  potenti 
sdegnarono  riconoscere  ;  lo  trovò  vagabondo  tra  le  vie  di 
Firenze,  nudrito  alla  ventura  da  un  popolo  repubblicano 
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in  tutta  la  sua  rozzezza  plebea  e  democratica.  Comparti 
al  figlio  della  propria  elezione  la  sua  virilità,  la  sua  sem- 
plicità, la  sua  indipendenza,  la  sua  nobiltà,  la  sua  ma- 
linconia, la  sua  sublimità  santa,  la  sua  grazia  selvatica; 
diede  Tessere  al  figlio  del  proprio  genio  ;  fabbricò  egli 
stesso  la  lira  che  dovea  rendergli  suoni  si  belli,  simile  agli 
astronomi  che  crearono  da  se  stessi  gl'istrumenti  con  cui 
misurarono  i  cieli.  L'Italiano  e  la  Divina  commedia  sca- 
turirono uniti  dal  suo  cervello  ;  in  un  medesimo  tempo 
l'esule  illustre  dotò  la  razza  umana  di  una  lingua  ammi- 
rabile e  d'un  poema  immortale. 

Ma  quando  nel  1564  la  madre  di  Shakspeare  diede  allp 
luce  un  oscuro  fanciullo,  erano  già  trascorsi  quasi  due 
terzi  del  famoso  secolo  del  risorgimento  delle  lettere  e 
della  Riforma  ;  di  quel  secolo  in  culle  principali  moderne 
scoperte  erano  attuate,  stabilito  il  vero  sistema  del  mondo, 
osservato  il  cielo,  il  globo  esplorato,  le  scienze  divenute 
oggetto  di  studio,  le  belle  arti  arrivate  ad  una  perfezione 
che  mai  più  raggiunsero  dipoi.  L'autor  tragico  inglese 
trovò  una  lingua  non  finita,  è  vero,  ma  fatta  già  per 
tre  quarti,  e  già  adoperata  da  grandi  ingegni  e  da  rino- 
mati poeti  ;  da  Bacone  e  Tommaso  Moro,  da  Surrey  e  da 
Spenser.  Le  cose  grandi  e  gli  uomini  grandi  si  affetta- 
vano per  ogni  verso;  alcune  famiglie  portavano  nelle 
foreste  della  nuova  Inghilterra  i  germi  di  una  prolifica 
indipendenza  ;  varie  provincie,  sottraendosi  al  giogo  dei 
loro  oppressori,  si  ergeano  alla  dignità  di  nazioni.  Dopo 
Carlo  V,  Francesco  I  e  Leone  X  splendettero  sui  troni 
Sisto  Vf  Elisabetta,  Enrico  IV,  don  Sebastiano,  e  quel  Fi- 
lippo, che,  se  fu  un  tiranno,  non  fu  un  tiranno  volgare.  Fra 
i  capitani  si  contavano  don  Giovanni  d'Austria,  il  duca 
d'Alba,  gli  ammiragli  Veniero  e  Andrea  Doria,  il  prin- 
cipe df  Oranges,  i  due  signori  di  Guisa,  Coligny,  Byron,. 
Lesdiguières,  Monluc,  la  Noue.  Fra  i  magistrati,  i  giure- 
consulti, i ministrie  i  politici:  l'Hòpital,  Harley,  De  Mou- 
Un,  Omaccio,  Sully,  Olivarez,  Cecil,  d'Ossat.  Fra  i  pre- 
lati, gli  scienziati,  gli  eruditi  e  gli  uomini  di  Ietterei 
pan  Carlo  Borromeo,  san  Francesco  di  Sales,  Calvino» 
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Teodoro  di  Beza,  Tyoho-Brahe,  Galileo,  Bacone,  Cardano, 
Keplero,  Ramus,  Scaligero,  Etienne,  Manuzio,  Giuste 
fc»ipsio,  Vidal,  Baronio,  Mariana,  Amyot,  Montaigne,  Du 
Raillan,  Bignon,  De  Thou,  àf  Anbignl,  Brantome,  Marot, 
Ronsard,  e  mille  altri.  Fra  gli  artisti:  Tiziano,  Paolo  Ve- 
ronese, Annibale  Caraccio,  Sansovino,  Giulio  Romano,  il 
Domenichino,Palladio,Vignola,GiovanniGoujon,ilGuidof 
Poussin,  Rubens,  Van-Dyck,  Velasquez.  Michelangelo 
aveva  aspettato  a  morire  Tanno  in  cui  nacque  Shakspeare. 
Lungi  dall'essere  un  fondatore  di  civiltà  che  raggiasse  in 
seno  della  barbarie,  Shakspeare  era  un  ultimo  figlio  del 
medio  evo,  un  barbaro  che  si  ammaestrava  nelle  file  della 
-civiltà  in  progresso,  legandola  al  passato.  Non  fu  una  stella 
•solitaria;  procedo  di  concerto  con  astri  meritevoli  del  suo 
firmamento  :  Camoens,  Tasso,  Breilla,  Lopez  de  Tega,  Cal- 
-deron,  tre  poeti  epici  e  due  tragici,  tutti  di  prim'ordine. 

Shakspeare  surse  a  grandezza  sotto  la  protezione  di 
quella  regina  che  inviava  il  nocchiero  all'estremità  del 
mondo  per  cercarvi  la  ricchezza  dell'uomo  industrioso. 
Nell'interno  dell'Inghilterra  fioriva  quanto  di  gloria  e 
.pace  bastava  perchè  un  poeta  si  abbandonasse  con  sicu- 
rezza alle  sue  inspirazioni  ;  senza  però  ohe  la  società  man- 
icasse, al  di  dentro  e  al  di  fuori,  di  spettacoli  propri  a 
-scuotere  l'animo,  e  ad  infervorare  la  fantasia. 

Elisabetta  offeriva  in  se  stessa  un  carattere  storico. 
Shakspeare  aveva  ventitré  anni  quando  Maria  Stuarda  fu 
decollata.  Nato  di  genitori  cattolici,  cattolico  probabil- 
mente egli  stesso,  udì  forse  raccontare  da'  suoi  fratelli  di 
culto,  che  Elisabetta,  a  fine  di  disonorare  la  sua  prigio- 
niera, mandò  Rostone  onde  tentasse  sedurla;  e  profittando 
della  strage  di  San  Bartolomeo,  ebbe  idea  di  abbandonare 
Maria  alla  taglia  della  parte  protestante  degli  Scozzesi.  Chi 
sa  che  nel  tempo  della  catastrofe  la  curiosità  non  abbia 
tratto  il  giovine  Guglielmo  da  Stratford  a  Fothetingay? 
Chi  sa  che  non  abbia  veduto  il  letto,  la  stanza,  le  vòlte 
apparate  di  nero;  il  ceppo,  la  testa  di  Maria  separata  dal 
tronco;  e  nella  quale  il  colpo  di  scure  mal  vibrato  avea 
conficcato  la  cuffia  e  alcuni  capelli  bianchi  della  misera 
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vìttima?  Chi  sa  che  gli  sguardi  di  lui  non  siansi  fissati 
sul  cadavere  elegantemente  vestito,  esposto  alla  curiosità 
del  pubblico  ed  alle  imbrattature  del  carnefice? 

Più  tardi  Elisabetta  gettò  un'altra  testa  a'piedi  di  Shaks- 
peare.  Maometto  II  troncava  il  capo  ad  un  icoglane  per 
mettere  la  morte  dinanzi  ad  un  pittore.  Stravagante  com- 
posto di  uomo  e  di  donna,  Elisabetta  non  diede,  durante 
la  sua  vita  avvolta  nel  mistero,  a  divedere  d'essere  stata 
dominata  se  non  da  una  passione,  non  mai  dall'amore. 
«  L'ultima  malattia  di  questa  regina  (dicono  le  memorie 
contemporanee)  procedeva  da  una  tristezza  ch'ella  si  stu- 
diò grandemente  di  tenere  celata:  ricusava  far  uso  di  qual 
si  fosse  rimedio,  come  se  da  lungo  tempo  avesse  presa  la 
risoluzione  di  morire;  la  portò  ad  essere  stanca  della  vita 
qualche  segreta  amarezza,  che  taluno  ha  voluto  attribuire 
alla  morte  del  conte  d'Essex  ». 

Quel  secolo  decimosesto,  primavera  di  una  nuova  ci- 
viltà, germogliava  più  che  altrove  nell'Inghilterra,  e  svi- 
luppava, esercitandole,  le  possenti  generazioni  che  già 
portavano  in  grembo  la  libertà  inglese,  Cromwell  e  Milton. 
Elisabetta  banchettava  a  suon  di  tamburo  e  di  trombe,  in- 
tantochò  il  suo  Parlamento  emanava  atroci  leggi  contro  i 
papisti,  intantochè  il  giogo  d'una  sanguinolenta  oppres- 
sione pesava  sulla  misera  Irlanda.  I  supplizi  di  Tiburn  si 
sposavano  con  le  danze  delle  ninfe;  le  austerità  puritane 
con  le  feste  di  Kenilworth;  le  commedie  con  le  prediche; 
i  libelli  coi  cantici,  e  le  critiche  letterarie  con  le  discus- 
sioni filosofiche  e  le  controversie  di  setta. 

La  mania  di  correr  venture  agitava  la  nazione  come  ai 
tempi  della  guerra  in  Palestina  ;  drappelli  di  volontarii 
crociati  del  protestantismo  s'imbarcavano  per  portare  la 
strage  agli  idolatri^  e  intendeano  i  cattolici  ;  seguivano  su 
l'Oceano  Francesco  Drake,  Gualtiero  Raleigh  ;  l'uno  e 
l'altro  Pietri  eremiti  de'  mari,  amici  di  Cristo,  nemici 
della  croce.  Consacratisi  alla  causa  delle  libertà  religiose, 
gl'Inglesi  militavano  sotto  chiunque  offerivasi  emanci- 
parli ;  versavano  il  proprio  sangue  sotto  il  pennacchio 
bianco  di  Enrico  IV  e  sotto  lo  stendardo  giallo  del  principe 

V.  U  —  9  Shakspeare.  Teatro  completo. 
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d'Oranges;  spettacoli  ai  quali  Shakspeare  intervenne.  Ed 
egli  udì  rimugghiare  la  tempesta  tutelare  che  gettò  i  fran- 
tumi delle  navi  spagnuole  sulle  spiaggie  della  patria  sua 
liberata. 

Le  prospettive  esteme  non  secondavano  meno  Tinspi* 
razione  del  poeta.  Nella  Scozia:  l'ambizione  ed  i  vizi  di 
Murray  ;  l'assassinio  di  Rizzio  ;  strozzato  Darnley,  e  il  suo 
cadavere  lanciato  in  aria  ;  Bothwell  che  si  sposa  a  Maria 
nella  fortezza  di  Duinbar,  costretto  indi  a  fuggire,  e  fattosi 
pirata  in  Norvegia;  Morton  consegnato  al  carnefice.  Nei 
Paesi  Bassi:  tutte  le  sciagure  inseparabili  dalla  liberazione 
di  un  popolo;  un  cardinale  di  Granville  e  un  duca  d'Alba; 
il  fine  tragico  del  duca  d'Egmont  e  del  conte  Horn.  Nella 
Spagna:  la  morte  di  don  Carlos;  Filippo  II  che  innalza  il 
tristo  Escuriale,  che  moltiplica  gli  auto-da-fè,  che  dice 
ai  suoi  medici  :  avete  paura  a  trar  qualche  goccia  di  san- 
gue da  un  uomo  che  lo  ha  versato  a  fiumi  ì  Nell'Italia,  la 
storia  della  Cenci,  copia  di  antichi  orridi  eventi  di  oui  fu- 
rono teatro  Venezia,  Verona,  Milano,  Bologna,  Firenze» 
Nell'Alemagna,  i  primordi  di  Wallenstein. 

E  nella  Francia,  la  terra  più  vicina  alla  patria  di  Shaks- 
peare, che  vedeva  egli?  La  campana  a  stormo  della  notte 
di  San  Bartolomeo  suonò  nell'ottavo  anno  della  vita  del- 
l'autore del  Macbeth  ;  rintronarono  di  quella  carnifìcina  i 
lidi  dell'Inghilterra  ;  se  ne  pubblicò  una  relazione  esage- 
rata, se  esagerata  esser  potea.  Uscivano  alle  stampe  in 
Londra  ed  Edimburgo,  si  vendeano  nelle  città  e  nei  con- 
tadi le  descrizioni  di  quelle  atrocità  con  colori  i  più  atti  a 
mettere  in  fermento  l'immaginazione  di  un  fanciullo.  Non 
si  parlava  d'altro  che  del  genere  d'accoglimento  fatto  da 
Elisabetta  all'ambasciatore  di  Carlo  IX.  «  Il  silenzio  della 
notte  regnava  in  tutte  le  stanze  dell'appartamento  reale. 
Le  miledi  e  i  cortigiani  in  istrette  gramaglie,  schierati  da 
una  banda  e  dall'altra,  quando  l'ambasciatore  passò  per 
mezzo  alle  loro  file,  non  gli  volsero  un  guardo  cortese, 
non  un  solo  gli  restituì  il  saluto  ».  Merloe  mise  sulle 
scene  la  Strage  di  Parigi.  Forse  nel  suo  esordire  Shaks- 
peare ha  sostenuto  una  qualche  parte  in  quel  dramma» 
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Al  regno  di  Carlo  IX  succede  quello  di  Enrico  III,  si 
copioso  di  tragici  avvenimenti.  Caterina  de'  Medici,  i  Fa- 
voriti, le  Giornate  dellebarricate,  1'  ammazzamento  dei  due 
8 ignori  di  Guisa  a  Blois,  la  morte  di  Enrico  III  a  Saint- 
Cloud,  i  furori  della  Lega,  l'assassinio  di  Enrico  IV  va- 
riavano perennemente  le  commozioni  di  un  poeta  innanzi 
al  quale  passò  tutta  quella  lunga  sequela  di  eventi.  I 
soldati  di  Elisabetta,  lo  stesso  conte  di  Essex,  che  si 
frammisero  nelle  guerre  civili  di  Francia,  militarono  nei 
campì  deirflàvre,  di  Tory,  di  Rouen  e  d'Amiens;  alcuni 
veterani  dell'esercito  inglese  poteano  contare,  stando  al 
focolare  ove  trovàvasi  il  giovinetto  Guglielmo,  quanto  ave* 
vano  saputo  delle  calamità  e  delle  giornate  campali  della 
Francia. 

Era  dunque  il  genio  stesso  del  tempo  di  Shakspeare 
che  infondeva  il  suo  genio  in  Shakspeare.  GÌ' innumerabili 
drammi  rappresentatisi  d'intorno  a  lui  preparavano  sog- 
getti agli  eredi  dell'arte  da  lui  professata.  Carlo  IX,-  il 
d  uca  di  Guisa,  Maria  Stuarda,  don  Carlos,  il  conte  di  Essex 
dovevano  ispirare  Schiller,  Otway,  Alfieri,  Manzoni,  Cor- 
neille,  Chénier,  Reynouard. 

Shakspeare  nacque  tra  la  rivoluzione  religiosa  princi- 
piata sotto  Enrico  Vili  e  la  rivoluzione  politica  in  pro- 
cinto di  essere  attuata.  Tutto  era  strage  e  tragedia  prima 
di  lui  ;  tutto  fu  strage  e  tragedia  dopo  di  esso.  Shaks- 
peare, nella  sua  giovinezza,  s'abbattè  in  vecchi  monaci 
scacciati  dai  loro  chiostri,  i  quali  avranno  veduto  En- 
rico Vili,  le  sue  riforme,  le  sue  distruzioni  di  conventi,  i 
suoi  buffoni,  le  sue  mogli,  le  sue  ganze,  i  suoi  carnefici  ; 
quando  il  poeta  mori,  Carlo  I  aveva  già  sedici  anni.  Cosi 
r  Eschilo  inglese  aveva  potuto  toccar  con  una  mano  le  teste 
canute  cui  minacciò  il  ferro  del  penultimo  dei  Tudor  ;  con 
l'altra  la  testa  dalle  bianche  chiome  del  secondo  degli 
Stuardi,  dipinta  da  Van-Dyck,  e  serbata  dal  destino  ad 
essere  mozzata  dalla  scure  dei  parlamentari.  Quelle  fronti 
tragiche  furono  sgabello  al  grande  tragico  e  appena  nato, 
e  quando  scese  nella  tomba;  l'intervallo  dei  vissuti  anni 
egli  empiè  de'  suoi  spettri»  de'  suoi  re  ciechi,  de'  suol 
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ambiziosi  paniti,  delle  sue  donne  infelici;  e  cosi  pervenne 
a  legare  con  finzioni  analoghe  le  realità  del  passato  alle 
realità  dell'avvenire. 


POETI  E  SCRITTORI  CONTEMPORANEI 
DI  SHAKSPEARE. 

Il  governo  di  Giacomo  I  ebbe  per  suoi  confini  il  ferro, 
che  lo  spaventò  sin  dal  ventre  materno,  e  il  ferro  che  fece 
morire,  ma  non  tremare  il  figlio  di  lui.  Il  suo  regno  se- 
parò il  palco  ferale  di  Fotheringay  da  quello  di  Withe- 
Hall;  spazio  oscuro,  durante  il  quale  si  spensero  Bacone 
e  Shakspeare. 

Questi  due  illustri  contemporanei  si  trovarono  fra  loro 
sul  suolò  medesimo.  Già  si  accennò  agli  stranieri  che  fu* 
rono  compagni  ad  essi  di  gloria.  La  Francia,  men  prov- 
veduta allora  di  uomini  di  lettere,  non  offeriva  se  non 
Àmyot,  de  Thou,  Ronsard  e  Montaigne  ;  che  quanto  ad 
Hardy  e  Garnier,  ingegni  di  più  corte  ali,  essi  balbutivano 
appena  i  primi  accenti  della  Melpomene  francese.  Pure  la 
morte  di  Rabelais  aveva  preceduto  sol  di  quindici  anni 
la  nascita  di  Shakspeare;  e  chi  si  contentò  alla  maschera 
di  buffone  era  ben  tal  gagliardo  da  venire  a  scontro  col 
tragico  autore. 

Shakspeare  aveva  già  trascorsi  trenta  anni  sulla  terra, 
quando  l'infelice  Tasso  e  l'eroico  Ercilla,  morti  entrambi 
nel  1595,  la  abbandonarono.  Il  poeta  inglese  fondava  il 
teatro  della  sua  nazione,  mentre  Lopez  de  Vega  dava  vita 
alla  scena  spagnuola  ;  ma  Lopez  ebbe  un  rivale  in  Calde- 
ron.  L'autore  del  Miglior  Alcade  si  era  imbarcato  qual  vo- 
lontario nell'invincibile  armada  nel  momento  in  cui  il 
creatore  di  Falstaff  calmava  le  interne  inquietudini  della 
bella  Vestale  seduta  sul  trono  d*  Occidente. 

L'autor  drammatico  castigliano  ricorda  quella  famosa 
flotta  nella  sua  Fuerza  lastimosa.  «  I  venti  (egli  dice)  di- 
strussero la  più  bella  armata  navale  che  siasi  mai  veduta  ». 
Lopez  veniva  con  la  spada  impugnata  ad  assalire  Shaks- 
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peare  ne9  suoi  focolari,  come  i  menestrelli  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  attaccarono  gli  scaldi  d' Aroldo.  Lopez  ha 
trattata  la  religione  come  Shakspeare  la  storia:  i  perso- 
naggi del  primo  intuonano  sulle  scene  il  Gloria  Patri,  in- 
terpolato da  romanze  ;  quelli  del  secondo  cantano  ballate 
condite  dai  lazzi  del  becchino. 

Ferito  a  Lepanto  nel  1570,  schiavo  ad  Algeri  nel  1575, 
riscattato  nel  1581,  Cervantes,  il  quale  cominciò  la  sua 
inimitabile  commedia  in  prigione,  non  osò  continuarla  se 
non  lungo  tempo  dopo;  tanto  poco  il  suo  capo-lavoro  era 
stato  compreso.  Cervantes  e  Shakspeare  morirono  nello 
stesso  mese  ed  anno.  Due  documenti  pongono  in  chiaro 
qual  fosse  la  ricchezza  d'entrambi  gli  autori. 

Guglielmo  Shakspeare  nel  suo  testamento  lascia  a  sua 
moglie  il  secondo  de*  suoi  letti  dopo  il  migliore  ;  a  due 
de*  suoi  colleghi  trentadue  scellini  per  comperarsi  un 
anello  ;  istituisce  Susanna,  sua  figlia  primogenita,  erede 
universale  ;  fa  alcuni  doni  di  ugual  momento  alla  sua  se- 
conda figlia  Giuditta,  che  appiè  degli  atti  si  firmava  con 
una  croce,  per  non  sapere  scrivere. 

Michele  Cervantes  confessa,  con  ricevuta  di  proprio  pu- 
gno, la  dote  portatagli  da  sua  moglie  Caterina  Salazor  y 
Palacir,  cioè  un  arcolaio,  un  padellino  di  ferro,  tre  schi- 
dioni, una  paletta,  una  grattugia,  una  spazzola,  sei  moggio 
di  farina,  cinque  libbre  di  cera,  due  sgabellini,  una  ta~ 
vola  da  quattro  piedi,  un  materasso  con  la  sua  lana,  un 
candeliere  d'ottone,  due  panni  da  letto,  due  bambini  Gesù 
con  le  loro  picciolo  vesti  e  camicie,  quarantaquattro  fra 
galline,  pulcini  ed  un  gallo.  Non  v'è  oggidì  miserabile 
scrittore  che  non  imprechi  l'ingiustizia  degli  uomini  se 
non  si  vede  impinguato  di  assegnamenti,  la  centesima 
parte  de'  quali  avrebbe  fatta  la  fortuna  di  Cervantes  e  di 
Shakspeare.  Il  pittore  adunque  del  buffone  del  re  Lear 
andò  nel  1616  a  cercare  un  mondo  più  saggio  insieme 
al  pittore  di  don  Chisciotte  ;  due  compagni  di  viaggio  che 
ben  si  convenivano  l'uno  all'altro. 

Arrivò  Corneille  per  subentrare  in  quella  famiglia  co- 
smopolitica di  grandi  uomini,  la  cui  discendenza  può  avere 
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per  patria  tutta  la  terra,  in  quella  guisa  che  a  Roma  i 
Bruti  succedevano  ai  Bruti,  i  Cornelii  ai  Gornelii.  Il  can- 
tore del  Cid,  fanciullo  di  sei  anni,  vedeva  gli  ultimi  giorni 
ohe  splendeano  sul  cantore  di  Otello.  Michelangelo  rimise 
la  sua  tavolozza,  il  suo  cesello,  la  sua  squadra  e  la  sua 
lira  alla  morte  nello  stesso  anno  in  cui  Shakspeare,  col 
coturno  al  piede  e  colla  maschera  in  mano,  veniva  nel 
mondo  ;  il  poeta  moribondo  della  Lusitania  salutava  i  primi 
soli  del  poeta  d'Albione.  Allorché  il  fanciullo  macellaio  di 
Stratford,  armato  del  coltello  paterno,  pronunciava,  prima 
d'immolarle,  un'arringa  patetica  sulle  sue  vittime,  gli 
agnelli  e  le  giovenche  ;  Gamoens,  in  riva  al  Tago,  faceva 
udire  sulla  tomba  d'Ines  if  canto  del  cigno. 

«  Dopo  tanti  anni  passati  cantando  voi  ninfe  del  Tago, 
voi  Lusitani,  la  fortuna  mi  trascina  errante  per  mezzo 
alle  sciagure  e  ai  pericoli,  or  sul  mare,  or  sui  campi  di 
battaglia...  ora  invilito  da  una  umiliante  indigenza,  senza 
altro  asilo  che  l'ospitale...  Poeti,  voi  compartite  la  gloria: 
ecco  il  vostro  compenso...  I  miei  anni  vanno  declinando: 
fra  poco  sarò  passato  dalla  state  all'autunno.  I  cordogli 
mi  traggono  alle  rive  della  tenebrosa  quiete  e  del  sonno 
eterno  ». 

È  dunque  detto  che  presso  tutte  le  nazioni  e  in  tutti  i 
secoli  i  maggiori  genii  debbano  finirla  col  lamento  di 
Camoens? 

Milton,  in  età  di  otto  anni  quando  moriva  Shakspeare, 
sorse  al  rezzo  del  sepolcro  di  questo  immortale.  Anche 
Milton  si  querelava  d'esser  venuto  al  mondo  in  tristi 
giorni,  troppo  tardi  d'un  secolo. 

«Il  freddo  clima  e  gli  anni  pesano,  mentre  vorrei  spie- 
garle, sulle  mie  ali  depresse  ».  j 

E  quando  è  preso  da  questo  sgomento?  Quando  scrive 
il  nono  libro  del  suo  Paradiso  perduto,  che  racchiude  la' 
seduzione  di  Eva  e  le  scene  più  appassionate  fra  questa  e 
Adamo.  I 

I  nominati  altissimi  intelletti,  o  predecessori  o  contem-] 
poranei  di  Shakspeare,  hanno  qualche  cosa  in  se  mede- 
simi  che  partecipa  della  bellezza  delle  loro  patrie.  Dante 
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fa  cittadino  illustre  e  valoroso  soldato  ;  il  Tasso  avrebbe 
ben  figurato  nelle  animose  schiere  dei  seguaci  di  Rinaldo  ; 
Lopez  e  Calderon  portarono  l'arìni  ;  Ercilla  è  ad  un  tempo 
l'Omero  e  l'Achille  della  sua  epopea;  Cervantes  e  Gamoens 
mostravano  gloriose  margini  che  faceano  fede  del  loro 
valore  e  dei  loro  infortunii  ;  lo  stile  di  questi  poeti  guer- 
rieri porta  spesse  volte  l'elevatezza  della  loro  esistenza» 
Sarebbe  stato  a  desiderare  per  Shakspeare  che,  come  in- 
dividuo della  società,  si  fosse  trovato  sopra  una  via  di- 
versa. Veemente  e  appassionato  ne'  suoi  poemi,  non  è 
nobile  sempre  ;  il  suo  stile  manca  spesso  di  dignità  :  ciò 
che  può  dirsi  ancora  della  sua  vita. 

E  quale  è  stata  questa  vita?  che  ne  sappiamo?  Poca  cosa. 
Ohi  la  visse,  la  tenne  celata;  né  si  prese  de*  proprii  giorni 
maggior  pensiero  che  de'  lavori  che  andava  facendo. 


VITA  DI  SHAKSPEARE. 

SHAKSPEARE  NEL  NUMERO  DI  CINQUE  O  SEI  GENH  SOVRANI. 

Se  cerchiamo  scoprire  gl'interni  sentimenti  di  Shaks- 
peare ne'  suoi  scritti,  siamo  indotti  a  pensare  che  il  pit- 
tore di  tante  scene  terribili  fosse  un  uomo  leggero,  il 
quale  non  avesse  altra  cura  fuor  quella  del  proprio  indi- 
viduo; quantunque  sia  vero  però,  che  in  una  vita  cosi 
vastamente  contemplati  va,  come  lasua,egli  doveva  trovare 
bastanti  occupazioni.  Il  padre  del  poeta,  probabilmente 
cattolico,  dopo  avere  sostenuta  la  prima  fra  le  magistra» 
tare  di  Stratford,  picciole  quanto  il  paese,  era  divenuto 
mercante  di  lana  e  macellaio.  Guglielmo,  primogenito 
di  dieci  figli  del  magistrato  macellaio,  s'attenne  alla 
professione  paterna.  Già  dicemmo  che  il  depositario  del 
pugnale  di  Melpomene  scannò  vitelli  prima  di  svenare 
tiranni,  e  che  indirigeva  arringhe  patetiche  agli  spettatori 
dellaingiusta  morte  di  quelle  bestie  innocenti .  Shakspeare, 
fattosi  alquanto  più  adulto,  sfidò,  sotto  un  albero  di  pomi, 
dipoi  rimasto  celebre,  alla  scommessa  di  chi  avrebbe  tra* 
cannati  più  fiaschi  di  birra,  i  bevitori  di  Bedfort.  Ave* 


Digitized  byLjOOQlC 


24  NOTIZIE  INTORNO  A  SHAKSPEARB 

diciassette  anni  quando  sposò  la  figlia  di  un  bifolco,  che 
avea  sette  anni  più  di  lui.  N'ebbe  prima  una  figlia,, 
poi  due  gemelli,  un  altro  maschio  e  un'altra  femmina  ; 
fecondità  che  non  fece  in  lui  alcuna  specie  di  deliziosa 
impressione,  e  non  diede  maggiore  stabilità  alla  sua 
mente.  Dimenticò  si  compiutamente  e  presto  madonna 
Anna,  che  se  ne  ricordò  sol  per  lasciarle,  in  via  di  paren- 
tesi, nel  testamento  dianzi  commemorato,  il  secondo  de* 
suoi  letti  dopo  il  migliore. 

L'aver  commesso  un  contrabbando  di  caccia  lo  fugò  dal 
suo  villaggio.  Catturato  nel  parco  di  sir  Tommaso  Lucy* 
dovette  comparire  in  atto  umile  innanzi  air  offeso,  del 
quale  si  vendicò  subito  affiggendo  una  ballata  satirica  alla 
sua  porta.  11  rancore  durò  sempre  in  Shakspeare,  perchè 
a  suo  tempo  cavò  da  quel  Lucy  il  giusdicente  Shalow  nella 
seconda  parte  dell'  Enrico  VIy  e  lo  fé'  zimbello  alle  buf- 
fonerie di  Falstaff.  Poi  che  Tira  di  sir  Tommaso  ebbe  ob- 
bligato Shakspeare  ad  abbandonare  Stratford,  andò  questi 
a  cercare  fortuna  a  Londra. 

Quivi  la  miseria  lo  accompagnò.  Costretto  a  custodire 
i  cavalli  di  chi  frequentava  i  teatri,  addestrò  una  banda  di 
Berviintelligenti,ch'ebberoilnomedi*S,7iafepeare-^oy5(fa* 
migli  di  Shakspeare).  Dalla  porta  dei  teatri  ficcatosi  nelle 
quinte,  vi  sostenne  l'uffizio  di  cali-boy  (buttafuori).  Green,, 
suo  parente,  attore  sul  teatro  di  Black-Friars,  dalle  quinte 
lo  promosse  alla  scena  :  da  attore  diventò  autore.  Vennero 
pubblicate  contro  esso  critiche  e  satire,  alle  quali  non 
rispose.  Sosteneala  parte  di  fra  Lorenzo  nel  Romeo  e  Giu- 
lietta, e  con  tale  maestria  che  faceva  addirizzare  i  ca- 
pelli; l'altra  di  Spettro  néìV  Amleto.  Si  sa  che  lottava  d'ar- 
guzie con  Ben-Johnson  al  club  della  Sirena,  fondato  da 
Gualtiero  Raleigh.  Il  rimanente  dello  studio  suo  teatrale 
è  ignoto,  e  i  suoi  passi  su  questo  arringo  vedonsi  con- 
trassegnati unicamente  da'  capo-lavori  che  due  o  tre  volte 
l'anno  uscivano  dal  suo  genio,  bis  pomis  utilis  arbor,  e  dei 
quali  non  si  prendea  verun  pensiero.  Non  premetteva 
nemmeno  il  suo  nome  a  quei  capo-lavori,  mentre  tolle- 
rava che  lo  stesso  gran  nome  si  leggesse  nei  cartelloni  in 
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cui  si  vedeano  scritti  i  commedianti  dimenticati  (entre- 
parleurs  si  diceano  allora),  che  avevano  avuto  parte  in- 
drammi dimenticati  anche  di  più.  Non  si  è  curato  nò  di 
raccogliere,  nò  di  pubblicare  le  opere  sue  ;  la  posterità,. 
che  non  gli  venne  mai  in  mente,  ha  pensato  essa  a  dis- 
sotterrarle dai  vecchi  repertorii,  come  si  scava  per  trarr* 
di  mezzo  alle  oscure  immagini  degli  altari  di  Olimpia  i 
resti  di  una  statua  di  Fidia. 

Dante,  senza  cerimonie,  si  annicchia  nel  gruppo  dei 
grandi  poeti  : 

Vidi  quattro  grand'ombre  a  noi  venire; 

il  Tasso  parla  della  propria  immortalità  come  di  quella 
degli  altri  ;  Shakspeare  non  dice  una  parola  di  so,  di  sua 
moglie,  di  suo  figlio  (morto  nell'età  di  dodici  anni),  delle 
sue  due  figlie,  del  suo  paese,  delle  sue  opere,  della  sua 
gloria.  O  non  alimentasse  la  consapevolezza  del  proprio 
genio,  o  ne  sentisse  disdegno,  sembra  che  nemmen  cre- 
desse alla  facoltà  della  memoria.  «Oh  cielo!  (esclama 
Amleto)  morto  da  due  mesi,  e  non  per  anco  dimenticato  ! 
In  tal  caso  ò  a  sperare  che  la  memoria  di  un  grand' uomo^ 
gli  sopravviva  un  mezzo  anno  ;  ma,  pel  cielo  !  affinchè  ciò 
accada,  bisognerà  che  abbia  erette  chiese  ;  altrimenti  si 
rassegni  a  non  aver  più  chi  pensi  a  lui  ». 

Shakspeare  lasciò  d'improvviso  il  teatro  nell'età  di  cin- 
quantanni, e  nella  pienezza  de'  suoi  buoni  successi  e  del' 
suo  genio.  Senza  cercar  cagioni  straordinarie  ad  un  tale 
abbandono,  ò  probabile  che  quell'uomo  indolente  abban- 
donasse la  scena  non  si  tosto  ebbe  acquistato  un  po'  di 
indipendenza.  Noi  ci  ostiniamo  a  congetturare  il  carattere- 
d'un  uomo  dalla  natura  del  suo  genio,  e  reoiprocamente? 
la  natura  del  suq  ingegno  dal  suo  carattere  ;  pur  l'uomo 
e  l'ingegno  son  qualche  volta  cose  disparatissime,  sebbene; 
non  cessino  d'essere  omogenee.  Quale  veramente  l'uomo 
tra  Shakspeare  autor  tragico,  e  Shakspeare  che  prende. 
il  mondo  secondo  e'  gira?  Tutti  e  due  i  personaggi  son 
veri,  e  misteriose  attinenze  della  natura  li  combinano» 
l'uno  con  l'altro.     . 


Digitized  byLjOOQlC 


20  KOTIZIB  INTORNO  A  SHAK8PBARB 

Lord  Southampton  fa  l'amico  di  Shakspeare;  ma  non  si 
vede  che  abbia  fatto  nulla  di  notabile  a  prò  di  esso.  Eli- 
sabetta e  Giacomo  lo  proteggevano,  e,  a  quanto  appariva, 
non  lo  stimavano.  Di  ritorno  al  suo  tetto,  egli  piantò  il 
primo  gelso  che  siasi  veduto  nel  cantone  di  Stratford. 
Morì  nel  1616  a  Newplace,  sua  casa  campestre.  Nato  a*  23 
aprile  1564,  quello  stesso  giorno  23  aprile  che  lo  con- 
dusse dinnanzi  agli  uomini,  venne  a  cercarlo  nel  1616  per 
portarlo  al  cospetto  della  Divinità.  Sotterrato  sotto  una 
pietra  della  chiesa  di  Stratford,  gli  fu  eretta  una  statua, 
«eduta  entro  una  nicchia  siccome  quelle  dei  santi,  di- 
pinta in  colori  nero  e  scarlatto,  ridipinta  poi  dall'avo  di 
mistress  Siddons,  e  tornata  ad  impiastrare  di  gesso  da 
Malone  per  trarne  la  maschera.  Si  aperse  un  crepaccio 
nel  sepolcro;  e  il  sagrestano  messone  in  custodia  non 
iscoperse  né  ossa,  né  bara  ;  vide  solo  polve  :  e  fu  detto 
«ssere  qualche  cosa  l'aver  contemplata- la  polve  di  Shaks- 
peare. Il  Poeta,  nel  farsi  da  sé  l'epitaffio,  proibì  che  si 
toccassero  le  sue  ceneri  :  amico  della  quiete,  del  riposo 
«  della  oscurità,  si  premuniva  contro  il  moto,  il  frastuono, 
lo  splendore  del  suo  avvenire.  Ecco  dunque,  se  si  eccet- 
tuino le  sue  opere  (1),  tutto  ciò  che  attesta  la  vita  e  la 
morte  di  questo  immortale  :  una  casa  campestre,  un  gelso, 
la  lanterna  di  cui  si  valse  l'autore-attore  vestendo  il  per- 
sonaggio di  fra  Lorenzo  nel  Romeo  e  Giulietta,  una  gros- 
solana statua  di  villaggio,  una  tomba  fessa. 

Castrell,  curato  protestante,  comperò  la  casa  di  New- 
fi)  1  titoli  dei  drammi  di  Shakspeare  sono  i  seguenti:  La  Tempesti,-  /  due 
Gentiluomini  di  Verona;  Le  allegre  Comari  di  Windsor  (The  Merry  Wìves  of 
"Windsor);  La  dodicesima  notte,  o  quei  che  rerrete  (Twelftli  Nigt,  or  What 
jou  wHl);  Misura  por  misura,-  Molto  strepito  per  niente  (Much  ado  abont 
nothing);  //  Sogno  d'una  notte  d'estate  (Midsummer  nlght's  Dream);  Pene 
tf  amore  perdute  (Lote's  labours  Iost);  il  Mercante  di  Venezia;  Come  vi  piace 
4As  yoo  like  it);  Tulio  è  bene  quei  che  a  oca  riesce  (Alfa  well  that  ends  well); 
la  mala  femmina  domata  (Taming  of  the  shrew);  Novella  del  verno  (Winter's 
tale);  Commedia  degli  equivochi  (Comedy  of  errors);  Macbeth;  Il  re  Giovanni; 
B  re  Riccardo  II;  Prima  parte  dei  re  Enrico  IV;  Seconda  parte  del  re  En- 
rico IV;  Il  re  Enrico  V;  Prima  parte  del  re  Enrico  VI;  Seconda  parto  del  re 
Enrico  VI;  Terza  parte  de'  re  Enrico  VI;  Il  re  Riccardo  III;  Il  re  Enrico  Vili; 
Trailo  e  Creseida;  Timone  di  Alone;  Cartolano;  Giulio  Cesare;  Antonio  a 
•Cleopatra;  Cimbellino;  Tito  Andronico;  Pericle;  Il  re  Lear;  Romeo  e  Giulietta? 
Amleto;  Otello 
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place;  ma  il  barbaro  ecclesiastico,  importunato  dal  pel- 
legrinaggio dei  tanti  divoti  alla  memoria  del  grand'uomò, 
Atterrò  l'albero  ;  più  tardi  fece  spianare  la  casa,  venden- 
done i  materiali.  Nel  1740  una  società  di  eleganti  signore 
inglesi  erse  a  Shakspeare  un  monumento  di  marmo  in 
Westminster,  onorando  così  il  poeta  che  avea  tanto  amato 
il  bel  sesso,  e  che  disse  nel  Cimbellino  :  «  L'Inghilterra  è 
un  nido  di  cigni  posto  nel  mezzo  d'immenso  stagno  ». 
Shakspeare  era  egli  zoppo  come  lord  Byron,  Gualtiero 
Scott  e  le  Preghiere,  figlie  di  Giove?  I  libelli  pubblicati 
-eontr'essò  quando  viveva  non  gli  rinfacciano  un  difetto 
-che  doveva  essere  tanto  visibile  sulla  scena.  Lame  (storpiò) 
«i  dice  tanto  d'una  mano  quanto  d'un  piede;  lame  ofone 
Jtandy  lame  ofonefoot  (storpio  d'una  mano,  storpio  d'un 
piede);  ma  lame  significa  in  generale  imperfetto,  difet- 
-toso,  e  s'intende  anche  in  senso  figurato.  Che  che  ne 
sia,  il  giovinetto  (hot/)  di  Stratford,  lungi  dal  vergognare 
biella  propria  infermità,  non  uà  paura  di  ricordarla  ad 
<ina  sua  bella. 

....  Lame  by  fortune'a  dearest  spite  (l). 

Shakspeare  avrebbe  avuto  di  grandi  amori,  contandoli 
dai  suoi  sonetti,  che  sommano  a  centocinquantaquattro. 
Guglielmo  Davenant  si  gloriava  d'esser  figlio  d'una  bella 
ostessa  che  conduceva  l'albergo  della  Corona  in  Oxford. 
Il  poeta,  nelle  sue  odi,  bistrattò  se  stesso  ;  e  dice  intorno 
4illa  propria  persona  tali  verità,  che  non  possono  far  piar 
-cere  alle  arbitre  de'  suoi  pensieri.  Egli  rimprovera  a  sé 
medesimo  qualche  cosa  ;  ma  se  gema  misteriosamente  su 
la  propria  scostumatezza,  o  se  si  quereli  della  poca  gloria 
-che  gli  fu  compartita,  è  quanto  non  può  bene  compren- 
dersi. «  Il  mio  nome  è  coperto  d'ignominia  {my  name  re- 
veives  a  brand).  Abbiate  pietà  di  me,  e  pregate  il  Cielo 
^ch'io  sia  rigenerato,  mentre,  come  paziente  volontario^ 
berrò  un  antidoto  di  Eysell  contro  la  mia  infezione ..... 
Non  posso  sempre  confessarti  ogni  cosa,  per  paura  che 

(1)  Zoppo  (o  difettoso  che  si  toglia  tradarre)  per  una  gherminella  vachi»» 
«tana  della  fortuna 
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la  mia  colpa  deplorata  ti  faccia  arrossire.  Tu  non  pool 
onorarmi  d'un  favore  pubblico,  senza  togliere  altret- 
tanto onore  al  tuo  nome  :  unless  take  that  honour  protn 
ihy  name. 

Alcuni  commentatori  hanno  immaginato  che  Shaks- 
peare  rendesse  omaggio  ad  Elisabetta,  o  a  lord  Southam- 
pton, trasformato  simbolicamente  in  una  donna  amata  net 
sonetti  del  poeta.  Nel  secolo  decimoquinto  nulla  havvi  di 
più  comune  che  un  tal  misticismo  di  sentimenti  ed  un  tale 
abuso  dell* allegoria.  Amleto  parla  di  Yorick  come  di  una 
donna  quando  i  beccamorti  ne  scoprono  la  testa.  «  Oimè! 
povero  Yorick!  l'ho  conosciuto.  Orazio:  un  buffone  com- 
pagnevole e  dotato  d'una  squisita  immaginazione Qui 

stavano  attaccate  quelle  labbra  che  ho  baciate  non  so 
quante  volte  !  (that  Ihave  kiss'd,  Ihnotonothotomost)  »♦ 
E  si  noti  che  ai  giorni  di  Shakspeare  l'uso  di  baciar  gli 
uomini  sulla  guancia  era  sconosciuto  ;  onde  Amleto  dice 
allora  per  Yorick  ciò  che  Margherita  di  Scozia  diceva  ad 
Alano  Chartier. 

Che  che  ne  sia,  molti  di  tali  sonetti  sono  visibilmente  ad- 
dirizzati a  donne.  Varii  giuochi  di  spirito  guastano  quelle 
erotiche  effusioni  dell'animo  del  cantore;  ma  l'armonia  loro 
gli  aveva  meritato  il  nome  di  poeta  dalla  lingua  di  mele. 

Il  creatore  di  Desdemona  e  di  Giulietta  invecchiava 
senza  rinunziare  all'amore.  La  bella  incognita,  cui  volse 
leggiadri  versi  in  tarda  età,  sarà  ella  stata  altera  e  felice 
al  vedersi  argomento  ai  sonetti  di  Shakspeare  ?  E  lecito  il 
dubitarne  :  la  gloria  è  per  un  vecchio  ciò  che  sono  f  dia- 
manti per  una  donna  sessagenaria;  l'adornano,  non  l'ab- 
belliscono. 

«  Tu  puoi  vedere  in  me  quella  stagione  dell'anno  in 
cui  le  foglie  ingiallite  (poche,  se  pur  ne  rimangono)  pen- 
dono ai  rami  che  fa  tremolare  la  brezza  ;  frascati  in  ro- 
vina e  sfrondati,  ove  poc'anzi  garrivano  gli  augelli...  Tu 
vedi  in  me  i  lampi  d'un  fuoco  che  si  spegne  sotto  le  ce- 
neri della  gioventù,  come  sopra  un  letto  di  morte  ;  in 
cui  spira  consunto  da  ciò  che  lo  alimentava.  Queste  cose, 
presenti  al  tuo  sguardo,  devono  rendere  il  tuo  amore  più 
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sollecito  di  accarezzare  un  bene  che  sei  tanto  vicina  a 
perdere  »  (1). 

«  Non  piangere  per  me,  allor  ch'io  sia  morto,  più  lun- 
gamente del  tempo  in  cui  udirai  la  tetra  squilla  annun- 
ziare alla  terra  che  sono  fuggito  da  questo  mondo  vile 
per  abitare  co'  vermi,  più  vili  ancora.  Se  leggi  queste  pa- 
role, scordati  della  mano  che  le  vergò  :  ti  amo  tanto,  che 
desidero  essere  cancellato  dalla  soave  tua  rimembranza, 
se  pensando  a  me  tu  potessi  essere  infelice.  Oh!  se  getti 
nao  sguardo  su  questi  versi  quand'io  non  sarò  più  che 
argilla,  non  ripetere  il  mio  povero  nome,  e  lascia  che  il 
tao  amore  appassisca  con  la  mia  vita  »  (2). 

Più  assai  di  poesia,  d'immaginazione,  di  malinconia 
abbondano  questi  versi,  che  di  sentimento,  di  passione  e 
di  profondità.  Shakspeare  ama,  ma  non  crede  air  amore 
più  di  quanto  creda  al  restante  delle  cose  :  una  donna  per 
esso  ò  un  augello,  una  brezza,  un  fiore  ;  cosa  *he  alletta 
e  passa.  Il  non  accorgersi  o  il  non  curarsi  della  propria 
fama,  la  sua  condizione  ohe  lo  escludeva  dal  consorzio 
della  società  eletta  fecero,  a  quanto  sembra,  ch'egli  con- 
siderasse la  vita  come  un'ora  leggera  e  vacua,  come  un 
odo  rapido  e  soave.  I  poeti  preferiscono  la  libertà  e  la 
musa  alla  loro  bella. 

Shakspeare,  quell'ingegno  si  eminentemente  tragico, 
ricavò  l'austerità  del  suo  umore  schernevole  dal  dispregio 
in  cui  aveva  se  medesimo  e  la  specie  umana  ;  ei  dubitava 
di  tutto  :  perhaps  (forse)  è  la  parola  che  gli  torna  più  spesso 
nella  penna.  Montaigne  dall'altro  lato  del  mare  ripetea: 
Peut-étre;  que  sais-jeì 

Concludiamo.  Shakspeare  è  nel  novero  di  cinque  o  sei 
scrittori  ohe  hanno  bastato  ad  alimentare  il  pensiero  ;  di 
quei  genii  primitivi  che  sembra  abbiano  generati  e  nudriti 
tutti  gli  altri.  Omero  aveva  fecondata  l'antichità  ;  Eschilo, 
Sofocle,  Euripide,  Aristofane,  Orazio,  Virgilio  sono  suoi 

(1)  Tbat  Urne  of  year  thou  roay'st  in  me  behold 
When  yellow  leaves,  or  none,  or  few  do  hung,  ae» 

(2)  Ho  longer  mourn  for  me  when  I  am  dead, 
Than  you  shall  bear  the  surly  sullen  beli,  ec 
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figli.  Dante  fu  padre  dell'Italia  moderna  ;  principiando  da 
lui,  venendo  sino  al  Tasso.  Rabelais  ha  creata  la  lettera- 
tura francese;  Montaigne,  Lafontaine,  Molière  procedono 
dal  suo  stipite.  L'Inghilterra  è  tutta  Shakspeare  ;  e  sino  a 
questi  ultimi  tempi  alla  sua  ispirata  maniera  s'informa- 
rono Byron  e  Walter  Scott. 

V'ha  sovente  chi  rinnega  questi  supremi  maestri,  chi 
si  ribella  ad  essi,  chi  tien  conto  dei  loro  difetti.  Vengono 
accagionati  di  noiose  prolissità,  di  bizzarria,  di  cattivo 
gusto  da  coloro  che  li  depredano,  e  si  vestono  delle  loro 
spoglie;  ma  invano  uom  tenta  divincolarsi  di  sotto  al  lor 
giogo.  Tutto  si  tinge  dei  loro  colori;  per  ogni  dove  s'im- 
primono l'orme  loro;  eglino  gl'inventori  di  nomi  e  di 
parole  che  vanno  ad  ingrossare  il  vocabolario  generale 
dei  popoli  ;  i  loro  modi  di  dire,  le  loro  frasi  divengono 
proverbi  ;  i  loro  personaggi  finti  si  trasformano  in  per- 
sonaggi reali,  che  hanno  eredi  legittimi  e  discendenza» 
Aprono  orizzonti,  d'onde  spicciano  innumerabili  nuovi 
coni  di  luce;  spargono  idee,  da  ognuna  delle  quali  mille 
altre  germogliano  ;  compartiscono  immaginazione,  sog- 
getti, stile  a  tutte  le  arti  ;  le  opere  loro  sono  miniere  ine- 
sauste, o  le  stesse  viscere  dello  spirito  umano. 

Genii  di  tal  natura  tengono  per  dritto  il  primo  seggio; 
l'immensità,  la  varietà,  la  fecondità,  l'originalità  loro 
fanno  tosto  ravvisare  in  essi  le  leggi,  i  modelli,  i  tipi  di 
tutte  le  diverse  intelligenze  ;  nella  stessa  guisa  onde  han- 
novi  quattro  o  cinque  razze  d'uomini,  di  cui  tutte  le  altre 
famiglie  non  sono  se  non  gradazioni  o  diramazioni.  Ah  ! 
mai  non  ci  prenda  la  tentazione  d'insultare  alle  colpe  in 
cui  talvolta  questi  possenti  inciampano  ;  la  tentazione  d'i- 
mitare il  maledetto  Cham!  Non  ridiamo  per  esserci  abbat- 
tuti in  lui  ignudo  e  immerso  nel  sonno  al  rezzo  dell'arca 
fermatasi  sulle  montagne  dell'Armenia;  non  ridiamo  del- 
l'unico e  solitario  nocchiero  dell'abisso.  Rispettiamo  que- 
sto navigatore  diluviano,  il  quale  ricominciò  la  creazione 
poi  che  inaridirono  le  cateratte  del  cielo  ;  quai  figli  be- 
nedetti di  un  tanto  padre,  copriamone  pudicamente  col 
nostro  manto  la  nudità.      • 
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Shakspeare,  finché  visse,  non  ha  mai  pensato  a  so- 
pravvivere alla  propria  vita  :  che  gli  rileva  ora  questa 
cantico  d'ammirazione  ?  Nulla  havvi  di  più  vano  della 
gloria  oltre  il  sepolcro,  se  questa  non  abbia  fatto  vivere 
l'amicizia,  giovato  alla  virtù,  disacerbata  la  sventura;  o 
se  non  è  dato  nel  cielo  di  rimembrare  con  compiacenza 
qualche  idea  consolante,  generosa  e  liberatrice  lasciati, 
da  noi  aulla  terra. 
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INTERLOCUTORI 


DUNCANO,  Re  di  Scozia  (1). 

MALCOLM        ì        .  <.  ,, 

DONALBANO    I  8U01  figh- 

MACBETH  j  Generali  delle 

BANQUO     )    armi  rerie. 

LENOX 

MACDUFF 

ROSSE 

MENTETH| 

ANGUS 

CATHNESS/. 

FLEANCE,  figlio  di  Bahquo. 

8IWARD,  Conte  di  Northum- 

berland,  Generale  delle 

armi  inglesi 


nobili  Scozzesi. 


H  giovine  SIWARD,  suo  figli» 

SEYTON,  Ufficiale  del  seguito 
di  Macbeth. 

Il  figlio  di  Macduft. 

Lady  MACBETEL 

Lady  MACDUFF. 

ECATE  e  Trb  Streghi. 

Dame  del  seguito  di  Lady 
Maobeth,  un  Medico, 
Lordi,  Gentiluomini,  Uf- 
ficiali, ecc.  ecc. 

Lo  spirito  di  Bahquo,  e  alcune 
altre  visioni 


(1)  Nell'anno  1034,  Duncano  succedeva  nel  trono  di  Scozia  al  suo  avolo 
Malcolm.  Attignerà  il  dritto  da  sua  madre  Beatrice,  figlia  primogenita  di 
Malcolm  ;  la  sorella  minore  era  madre  di  Macbeth,  che  aveva  quindi  affinità 
con  Duncano.  Pei  fatti  discorsi  in  questa  tragedia,  l'autore  si  è  valso  della 
cronaca  di  Hollinshed  che  minutamente  li  narnu  Ettore  Boezio  ha  convalidato 
11  racconto  colPautorità  del  suo  nome. 


La  scena  alla  fine  del  quarto  Atto  è  in  Inghilterra,  per  tutta 
il  resto  della  Tragedia  in  Scozia,  e  principalmente  nel  ca- 
stello di  Macbeth. 


.*  ** 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Una  vasta  e  sterile  pianura. 

Fra  gli  scrosci  del  tuono  e  al  chiarore  dei  lampi  compariscono 
tre  Streghe. 

1*  Strega.  In  qual  di,  o  compagne,  ci  uniremo  ?  In  di  di  pioggia, 
di  folgori,  o  di  tuono? 

2*  Strega.  Allorché  un  tal  tumulto  (1)  non  sarà  più  inteso,  e 
la  battaglia  perduta  sarà  guadagnata. 

3*  Strega.  Ciò  accadrà  prima  che  tramonti  il  sole. 

1»  Strega.  E  in  qual  luogo? 

2»  Strega.  Nelle  vicinanze  del  bosco. 

3»  Strega.  Voliamo  adunque  incontro  a  Macbeth. 

{s'ode  una  voce  che  le  chiama) 

1*  Strega.  Vengo,  vengo,  Grimalkin  1  (2). 

Tutte  le  Streghe  in  una  volta.  Padocke  (3)  chiama:  eccoci; 
andiamo.  La  bellezza  è  orrenda  per  noi,  la  deformità  amabile  (4); 
innalziamoci  fra  la  nebbia  e  Paria  agli  uomini  mortale. 

(le  Streghe  scompaiono) 

(1)  Allude  alla  guerra  che  guerreggiavano  allora  Macbeth  e  Banquo  gene- 
rali di  Duncano  re  di  Scozia,  contro  una  fazione  nemica  a  questo  re.  Vedr 
per  dò  lo  scozzese  cronista  Ettore  Boezio. 

(2)  Home  di  vecchio  gatto  grigio,  di  cui  la  superstizione  degli  Scozzesi  avea 
btto  un  genio. 

(3)  Accenna  a  rospo  di  schifosa  grossezza,  pure  soggettato  ad  apoteosi. 

(4)  11  testo  ha  :  Fair  it  fruì,  and  foul  it  fair. 
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8CENA  E. 

Campo  militare  appresso  Fores. 

Un  tamburo  batte  VaUarme,  al  suono  di  cui  entra  Duhcajto  re, 
Malcolm,  Donalbano,  Lenox,  e  altri  signori  sorreggenti  un 
soldato  ferito. 

Duncano.  Chi  è  quel  guerriero  tutto  lurido  di  strage?  Lo  stato 
in  cui  lo  vediamo  ci  fa  credere  che  abbia  fresche  notizie  dei  ri- 
belli da  comunicarci. 

Malcolm.  È  il  sergente  che  combattè  con  tanto  valore  per 
salvarmi  dalla  prigionia.  Salve,  generoso  amico;  narra  al  re 
come  segui  la  zuffa  e  come  la  lasciasti. 

Sold.  Incerto  per  lungo  tempo  ne  fu  l'esito,  come  incerto  si 
mostra  fra  due  nuotatori  rivali,  che  lottando  di  fronte  contro  le 
onde,  esauriscono  per  molt'ora  le  forze  senza  superarsi  Lo  spie- 
tato Macdonal  (degno  invero  di  divenir  ribelle  per  tutti  i  vizi  di 
cui  natura  il  forni)  avea  ricevuto  dalle  isole  di  Ovest  un  presidio 
di  Eernes  e  di  Gallow-Glasser  (1);  e  la  fortuna  sorridendo  alla 
sua  fratricida  rivolta,  sembrava  volergli»  prostituire.  Tutto  però 
fu  vano  contro  il  valore  di  Macbeth.  Questo  glorioso  generale 
(che  tanto  bene  meritò  oggi  il  nome  che  porta),  disprezzando  la 
fortuna  e  brandendo  la  sua  spada  fumante  di  sangue,  come  il 
figlio  prediletto  del  Valore,  s'apri  una  via  fino  all'odioso  Mac- 
donal; con  esso  incominciò  da  forte  a  combattere,  né  piò  se  ne 
divise,  finché,  mozzatogli  il  capo,  non  l'ebbe  inalberato  sa  di 
una  lancia,  orrendo  trofeo  all'invilita  sua  gente. 

Duncano.  Oh  cugino  valoroso!  oh  degno  cavaliere  1 

Sold.  In  quella  guisa  che  veggonsi  condensar  le  tempeste  e  i 
più  violenti  uragani  là  dove  il  sole  prima  s'innalza,  e  di  lieta 
luce  rallegra  e  ammanta  la  natura  (2);  cosi  l'infortunio  gene- 
rossi  là  dove  appunto  speravamo  salvezza.  Attendi,  o  re  di  Sco- 
zia, al  fine  del  mio  racconto.  Non  appena  la  giustizia  armata  di 
valore  avea  costretti  que'  Eernes  a  darsi  alla  fuga,  che  il  gene- 
rale norvegio,  vedendo  irreparabile  la  disfatta,  corre  con  nuova 
schiera  a  rinfrescar  la  battaglia. 

(1)  I  Kernes  a  i  Gallow-Glasser  eran  due  specie  di  truppe,  che  Tutta  dal- 
l'altra  differivano  nell'armatura, 

(z)  Il  movimento  naturale  e  costante  dell'Oceano  è  dall'Est  all'Ovest:  la  è 
pure,  generalmente  parlando,  la  direzione  dei  venti  in  mare  ;  e  da  ciò  credesl 
proceda,  che  le  tempeste  nascenti  nell'Est  sono  le  piò  forti. 
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Duncano.  E  questi  nuovi  nemici  non  misero  sgomento  nei 
nostri  duci? 

Sold.  Si,  come  gli  uccelletti  ne  mettono  nelle  aquile,  o  come 
la  timida  gazzella  ne  trasfonde  nel  leone.  E,  valga  nondimeno  il 
vero,  essi  rassomigliavano  a  folgori  di  guerra.  Avresti  detto,  veg- 
gendoli,  che  il  voto  omicida  fosse  uscito  dai  loro  cuori  di  tuffarsi 
insino  alla  bocca  nel  sangue,  o  di  montar  sublimi  al  cielo  sopra 
un  monte  di  cadaveri  (1).  Nò  io  potrei  narrarti.....  ma  la  debo- 
lezza mi  vince,  le  mie  ferite  mi  costringono  a  chiederti  riposo. 

Duncano,  Le  tue  parole  e  le  tue  ferite  te  chiariscono  del  pari 
uomo  d'onore.  Ite  con  lui,  soldati,  e  ch'ei  sia  custodito  con 
ogni  cura.  (entra  Roste) 

Duncano,  Chi  è  quell'uomo  che  s'avanza? 

Maicolm.  n  degno  Thane  di  Rosse  (2). 

Lenax.  Qual  buio  ne'  suoi  occhi  1  Forse  ei  ne  arreca  impor- 
tanti novelje. 

Bosse,  Dio  salvi  il  re! 

Duncano,  Di  dove  vieni  tu,  degno  e  nobile  Thane? 

Rosse,  Da  Fife,  gran  re,  dove  la  moltitudine  dei  vessilli  norvegi 
insulta  al  cielo,  e  tiene  assorti  i  nostri  soldati  in  un  freddo  si* 
lenzio.  Norvay,  alla  testa  di  formidabile  esercito,  e  secondato 
in  segreto  dal  più  sleale  dei  traditori,  il  Thane  di  Cawdor,  ha 
attaccato  un  combattimento  feroce.  Ma  infine  il  nostro  eroe,  il 
diletto  figlio  di  Bellona,  rattenendo  con  infaticabile  lena  la  fuga 
dei  ribelli,  e  ferro  a  ferro,  braccio  a  braccio,  petto  a  petto  op- 
ponendo, ha  fiaccato  l'ardire  e  la  nemica  rabbia.  Per  conchiu- 
dere in  breve,  la  vittoria  e  rimasta  a  noi. 

Duncano,  Oh  lieto  evento! 

Rosse,  Ora  il  re  norvegio  Sveno  chiede  la  pace,  sbattuto  in 
guisa,  che  dovette  contarci  10,000  scudi  per  ottenere  licenza  di 
seppellire  i  suoi  morti. 

Duncano.  Non  più  all'avvenire  questo  Thane  di  Cawdor  tra- 
dirà i  nostri  interessi  e  la  nostra  fiducia.  Olà,  signori,  proferite 
fl  suo  decreto  di  morte,  e  investite  de'  suoi  titoli  il  nostro  fido 
Macbeth. 

Rosse,  Corro  ad  eseguire  i  vostri  ordini. 

Duncano,  Quel  che  il  vile  ha  perduto,  fu  bene  da  Macbeth 
utilmente  guadagnato.  (escono) 


(Httel  testo  leggesi  :  Or  memorine  another  Golgotha:  cioè  a  dire,  •  rinne- 
ultore  le  nefandità  del  Golgota. 
(2)  Thane,  toce  sassone,  che  vai  Barone, 
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8CENA  UL 
Un  bosco. 
Accompagnate  dal  rombo  del  tuono  entrano  le  tre  Streghe, 

1»  Strega.  Ove  sei  tu  stata,  sorella? 

2*  Strega.  Ad  offrire  in  olocausto  un  cinghiale  (1). 

8»  Strega.  Sorella,  e  dove  tu? 

1»  Strega.  Dalla  moglie  d'un  pescatore,  che  avea  il  grembiule 
pieno  di  noccioli,  e  canticchiando  li  rodeva,  e  rodendogli  cantic- 
chiava. Dammene,  le  diss'io.  Al  diavolo  la  strega,  rispose.  — 
Ma  suo  marito  salpò  per  Aleppo,  e  monta  il  Tigri.  Io  '1  seguirò; 
io  con  più  lieve  vela  in  breve  gli  sarò  sopra,  e  farò  della  sua 
barca  un  topo  senza  coda  (2). 

2»  Strega.  Io  ti  darò  uno  dei  venti 

1*  Strega.  Sei  gentile,  sorella. 

8»  Strega.  Io  pure  darottene  uno. 

1*  Strega.  E  1  resto  il  farò  da  me;  ch'io  sola  presiedo  al  loro 
corso,  e  con  essi  tutto  posso  sconvolgere.  Vo'  render  suo  marito 
adusto  come  l'erba  appassita  dei  prati;  né  dì  né  notte  il  sonno 
più  non  iscenderà  per  ricreare  le  sue  stanche  pupille;  vivrà 
come  un  maladetto,  turbato  ognora  da  visioni  funeste,  e  bestem- 
miando la  vita,  la  vita  in  lenta  agonia  consumerà  ;  se  il  suo  na- 
viglio poi  non  potrà  esser  Sepolto  nei  profondi  gorghi  del  mare, 
sarà  almeno  senza  posa  infestato  dai  venti  e  dalle  tempeste.  — 
Vedete  voi  qual  talismano  io  tengo? 

2»  Strega.  Mostra,  mostra. 

1*  Strega.  È  il  pollice  d'un  piloto  che  fé9  naufragio  rientrando 
nella  baia.  (s'ode  un  tamburo) 

3*  Strega.  Il  tamburo,  il  tamburo;  é  Macbeth  che  viene  a 
questa  volta. 

Tutte  le  Streghe  cantando  e  danzando.  Così  le  sorelle  (8)  mes- 
ti) Il  testo  legge  killing  strine,  uccidere  un  porco. 

(2)  Shakspeare  ha  qui  seguite  le  tradizioni  del  vulgo  sulle  streghe  di  Lap- 
ponia,  da  cui  i  marinai  inglesi  credevano  dipendessero  i  Tenti. 

(3)  Weyward  sisters,  sorelle  profetiche.  Queste  tre  suore,  Streghe  o  Furie 
che  fossero,  avevano  gran  fama  nel  Nord  ;  erano  le  Parche  delle  nazioni  set- 
tentrionali, dette  anche  Walkire,  o  Vergini  i'  Odino,  da  cui  si  crederà  fossero 
mandate  in  tutti  i  suoi  combattimenti.  Gunna,  Rota  eSkulda  presiedono  alle 
vittorie,  e  decretano  la  morte  degli  uomini.  Esse  traversano  continuamente  le 
terre  e  i  mari  per  {scegliere  le  vittime  e  ordinare  le  stragi.  (Barthouh,  Sulle 
cagioni  che  facevano  dispreizare  la  morte  ai  Danesi  ancora  pagani). 

Ecco  perchè  Shakspeare  impiega  tre  Furi*.  *  u  noma  messaggiera  delie 
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raggiere  della  terra  e  dei  mari,  a  cui  aperto  è  Tavvenire,  circo- 
lano impalmate,  e  in  coro  innalzano  la  voce:  tre  cerchi  a  te, 
tre  per  me,  tre  altri  ancora  per  completare  l'incanto.  —  Fer- 
miamoci ora,  sorelle,  che  il  portento  è  già  operato. 

(entrano  Macbeth  e  Banquo) 

Macbeth.  Non  mai  vidi  giorno  si  fiero,  e  in  un  sì  bello. 

Banquo.  Qual  distanza  v'ha  ancora  di  qui  a  Fores....?  Ma  che 
veggo  io....?  Chi  son  costoro  che  ne  riguardano  con  piglio  minac- 
cioso, e  di  cui  gli  orridi  visi  e  gli  strani  vestiti  le  fan  tanto  diverse 
dagli  abitanti  della  terra,  sulla  quale  pur  camminano  ?  Olà  !  siete 
voi  creature  di  questo  globo  ?  o  vivete  invece  in  una  sfera,  a  cui 
non  sia  lecito  all'uomo  di  penetrare?  Voi  sembrate  intendermi;  e 
quelle  scarne  dita,  che  tutte  ad  una  volta  ponete  sulle  vostre  li- 
vide labbra,  me  ne  assicurano:  ben  vorrei  credervi  donne;  ma 
le  sordide  barbe  che  vi  deturpano  le  gote  non  mei  consentono* 

Maébeth.  Parlate,  se  il  potete:  chi  siete  voi? 

1*  Strega.  Salve,  Macbeth!  salve,  o  Thane  di  Glamisl 

2*  Strega.  Salve,  Macbeth  1  salve,  o  Thane  di  Cawdorl 

8*  Strega.  Salve,  Macbeth  1  che  in  breve  sarai  re! 

Banquo.  Nobile  signore,  perchè  tremate?  Perchè  temete  av- 
venimenti che  si  annunziano  così  giocondi?  —  In  nome  della 
verità,  rispondetemi  (alle  Streghe)  :  siete  voi  visioni  fantastiche, 
o  vestite  veracemente  la  decrepita  forma  sotto  cui  ci  apparite? 
L'illustre  mio  collega  fu  da  voi  salutato  con  titoli  d'ogni  onore, 
-e  con  isperanze  di  trono  che  il  profondarono,  come  vedete,  in 
meditazioni;  e  a  me  voi  non  parlate?  Se  realmente  potete  leg- 
ger nei  decreti  dell'avvenire,  e  scernere  nel  germe  delle  vicissi- 
tudini umane  quelle  che  debbono  prosperare  e  quelle  che  deb- 
bono invanire,  parlate  anche  a  me,  parlate  libere;  ch'io  né 
mendico  i  vostri  favori,  nò  pavento  i  vostri  odiL 

1*  Strega.  Salve  1 

2*  Strega.  Salvei 

8»  Strega.  Salve! 

terre  e  tei  m^ri,  e  le  pfnge  senta  posa  Intente  a  far  fi  male,  e  a  ricercare  la 
morte  e  la  sventura.  Da  un  lato  per  innalzare  questa  parte  della  sua  opera  e 
darle  più  nobiltà,  egli  mesce  insieme  le  superstizioni  greche  e  romane,  e  fa 
presieder  Ecate agl'incantesimi  di  queste  tre  sorelle;  dall'altro,  per  restare  a 
contatto  della  sua  nazione  e  del  suo  secolo,  colorisce  colle  superstizioni  del  suo 
paese  le  Streghe  sue,  e  non  dimentica  nò  le  loro  barbe,  né  i  loro  gatti,  né  le 
loro  eleganti  scope.  Nelle  operazioni  magiche  poi,  che  da  esse  si  praticano,  fa 
•entrare  tutti  gl'ingredienti  più  ripugnanti  del  mondo  fisico;  come  compone 
**!  loro  carattere  con  quanto  T'ha  di  più  nero  ed  odioso  nel  mondo  morale, 

(Pope). 


Digitized  byLjOOQlC 


40  MACBETH 

1*  Strega,  Sarai  minore  di  Macbeth,  e  in  un  di  lui  più  grande, 

2»  Strega.  Non  quanto  lui  felice,  ma  molto  più  felice  di  luL 

8»  Strega.  Creerai  ire  senza  esserlo.  Vivano  Macbeth  e  Banquo» 

1*  Strega.  Banquo,  Banquo  e  Macbeth! 

Macbeth.  Fermatevi,  oscure  profetesse  ;  spiegatemi  gl'ingegni 
vostri.  Io  ben  conosco  che  per  la  morte  di  Sinel  son  fatto  Thane 
di  Glamis;  ma  eome  poss'io  divenirlo  di  Cawdor?  Vive,  e  di  fio- 
rente vita,  vive  il  Thane  di  Cawdor:  or  come  io  subentrargli? 
Ch'io  poi  al  regno  giunga,  in  qual  guisa  il  penserei?  Dite  aperto,, 
ditelo:  a  che  in  tal  credenza  v'induceste?  donde  tali  novelle  vi 
pervennero?  e  perchè  in  quest'orrido  bosco  con  tai  profezie  ne 
intrattenete.....?  Parlate,  ve  lo  impongo  (le  streghe  scompari- 
scono). 

Banquo.  La  terra  e  l'acqua  hanno  vapori  che  lenti  s'elevano, 
e  che  un  soffio  disperde.  Quanto  vedemmo  fu  immagine  vana. 

Macbeth.  E  in  aria  svanì.  Le  larve,  che  prendemmo  per  corpi 
umani,  si  dileguarono  come  lo  spiro  de'  venti.  Oh  perchè  non 
rimasero  qualche  altro  istante  con  noi! 

Banquo.  Le  visioni,  con  cui  favellammo,  erano  dunque  del 
tutto  vane?  ovvero  abbiasi  noi  assaggiato  della  fatai  radice,  che 
inebbria  il  prigioniero,  e  lo  priva  dell'intelletto? 

Macbeth.  I  tuoi  figli  sederanno  sul  trono  dei  re! 

Banquo.  Tu  re  sarai  fatto! 

Macbeth.  E  Thane  di  Cawdor:  non  suonò  ella  così  la  profezia? 

Banquo.  Tali  furono  le  parole.....  ma  chi  viene? 

(entrano  Basse  e  Angus) 

Bosse.  Macbeth,  il  re  ha  ricevuto  con  gioia  le  novelle  delle 
tue  vittorie;  e  la  sua  ammirazione  per  te  è  giunta  al  colmo, 
udendo  i  pericoli  a'  quali  ti  sei  esposto.  Gli  allori  che  in  questa 
gran  giorno  mietesti  rinverdiranno  perenni  in  questa  vecchia 
patria  di  Albione,  e  faranno  perpetuamente  benedire  la  memoria 
del  glorioso  difenditore  di  questo  regno. 

Angus.  Il  re  a  te  c'invia  per  renderti  grazie  solenni,  e  per 
condurti  innanzi  a  lui. 

Bosse.  E  per  primo  pegno  di  sua  riconoscenza  volle  ti  salu- 
tassimo Thane  di  Cawdor.  Sia  dunque  o  nobile  Thane;  poiché 
chi  mai  più  di  te  meritò  untai  titolo? 

Banquo.  Dio!  può  il  vero  dunque  uscire  ancora  dall'inferno? 

Macbeth.  Il  Thane  di  Cawdor  vive,  e  vive  di  lieta  vita:  or 
perchè  volete  rivestirmi  d'una  dignità  che  ad  altri  appartiene? 

Angus.  Quegli  che  fu  Thane  di  Cawdor  vive  ancora,  è  vero: 
ma  un  decreto  reale  il  priverà  in  breve  di  quegli  onori  e  di  quella 
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•vita  ch'era  indegno  di  conservare.  Ch'ei  mantenesse  intelligenze 
coi  ribelli,  o  soccorresse  nascosamente  Norvegio,  ben  non  saprei 
dire;  ma  che  tramasse  la  mina  del  tao  paese,  non  v'ha  più  alcuno 
che  lo  ignori,  e  il  delitto  capitale  sarà  con  pena  capitale  scontato. 

Macbeth  (fra  se).  Thane  di  Glamis  e  di  Cawdorl  Poi...  (rimane 
alcuni  istanti  assorto  in  profonda  meditazione,  quindi  si  volge 
ad  Angus  e  a  Rosse)  Grazie,  signori,  della  vostra  imbasciata. 
(a  Banquo  con  voce  sommessa)  Non  credete  voi  ora  che  i  vostri 
figli  diverranno  re  ?  Le  stesse  donne  che  me  salutarono  Thane 
di  Cawdor,  promìsero  a'  vostri  figli  un  trono. 

Banquo.  La  dignità  che  v'è  conferita,  può  infiammare  le  vo- 
stre speranze,  ed  elevarle  sino  alla  corona;  ma  riflettete  assai 
in  prima  al  nostro  incontro  strano.  Spesso,  per  condurne  al 
precipizio,  i  figli  delle  tenebre  ci  allettano  con  qualche  verità, 
e  ne  abbandonano  poscia  sulla  lubrica  via  scornati  e  maledetti. 
(a  Rosse  e  ad  Angus)  Cugini,  una  parola. 

Macbeth  (invasato  ne*  suoi  pensieri).  Già  due  vaticinii  com- 
piuti, due...  e  un  terzo  che  seguir  dee,  vaticinio  d'un  trono. 
Questa  istigazione  soprannaturale  da  qual  potenza  mi  venne  essa? 
Questa  soprannaturale  profezia  è  ella  rea,  o  innocente?  Se  rea, 
perchè  darmene  ad  arra  una  predizione  che  dopo  sì  brevi  istanti 
si  compie?  Se  innocente,  perchè,  ad  essa  abbandonandomi,  mi 
si  dirizzano  i  capelli  sulla  testa,  e  il  cuore  mi  batte  con  tanta 
feroce  violenza?  L'infame  azione  stessa  al  momento  di  attuarla 
è  meno  orribile,  che  spaventoso  non  ne  sia  il  disegno  all'atter- 
rita immaginativa.  Il  pensier  mio,  che  solo  spazia  fra  gli  orrori 
d'un  omicidio  ideale,  ha  commosso  con  tal  forza  tutto  il  mio  es- 
sere, che  ogni  facoltà  è  soffocata  sotto  un  peso  che  non  esiste... 
e  che  forse  mai  non  esisterà. 

Banquo  (come  sopra).  Mirate  in  qual  meditazione  è  assorto 
il  mio  compagno  ! 

Macbeth  (come  sopra).  No,  no  :  se  la  fortuna  vuol  farmi  re, 
che  essa  mi  coroni...  ma  io  non  le  muoverò  incontro;  io  non 
farò  un  passo. 

Banquo  (come  sopra).  I  lieti  onori,  di  cui  fu  rivestito,  furon 
simili  a  vestimenti  nuovi,  che  bene  non  s'adattano  alla  persona 
che  col  trascorrer  del  tempo. 

Macbeth.  Avvenga  che  può  :  la  vita  scorrerà  egualmente  ra- 
pida anche  nel  giorno  del  dolore. 

Banquo.  Prode  Macbeth,  aspettiamo  gli  ordini  vostri. 

Macbeth.  Valgami  il  vostro  favore  :  i  miei  pensieri  erravano 
fra  cose  terribili,  che  ornai  sono  dimenticate.  Onorandi  signori,  i 
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servigi  vostri  son  notati  (additando  U  proprio  petto)  in  parte 
ov'io  ogni  giorno  leggerò;  e  saprò  esserne  riconoscente.  An- 
diamo intanto  incontro  al  re;  e  voi,  Banqno  (sommessamente), 
pensate  a  quello  che  ne  accadde,  ed  apprestatevi  ad  aprirmi  il 
▼ostro  cuore. 

Banquo.  Di  buon  grado  lo  farò. 

Macbeth.  E  fia  debito  onorato.  —  Signori  partiamo. 

(partono) 

SGENA  IV. 

Una  sala  del  regio  palazzo. 

S'ode  un  clangore  di  trombe,  da  cui  accompagnati  entrano  Duir- 
cano,  Malcolm,  Dohalbaho,  Lurex,  e  alcuni  del  seguito. 

Duncano.  Cawdor  ha  egli  poi  subita  la  meritata  pena?  Coloro 
ch'io  inviai  ad  intimargliene,  non  sono  essi  ancora  ritornati? 

Malcolm.  Sire,  noi  sono  ancora;  ma  io  parlai  con  tale  che  lo 
vidde  morire  ;  e  narrò  come  il  misero,  venuto  in  tanto  estremo, 
confessasse  il  suo  tradimento,  e  implorasse,  pentito,  il  vostro  per- 
dono. Alcun  atto  della  vita  non  mai  l'onorò  tanto  quanto  l'eroico 
modo  con  cui  la  vita  abbandonò.  Egli  mori  com'uomo  che  da 
lungo  s'era  preparato  all'idea  del  suo  fine,  e  che  imparato  avea 
a  gittare  questo  maggiore  dei  beni  come  il  più  inutile  balocco. 

Duncano.  Non  saravvi  adunque  mai  un'arte  che  insegni  a  co- 
noscere le  anime  dai  lineamenti  del  viso?  Cawdor  fu  un  gentil- 
uomo, su  di  cui  riposi  un  tempo  tutta  la  mia  fiducia. 

(entrano  Macbeth,  Banquo,  Bosse  e  Angus) 

0  leale  e  prode  Macbeth,  in  tempo  giungi.  L'ingratitudine  d'un 
suddito  che  tanto  amai,  cominciava  a  gravarmi  sull'anima.  Sen- 
tiva il  bisogno  di  premiarti;  ma  sei  tant'alto  salito,  che  l'ala  più 
rapida  della  riconoscenza  non  potrebbe  raggiungerti.  0  mio 
Macbeth,  vorrei  che  meno  tu  avessi  fatto  per  me,  onde  poter- 
tene compensare;  ma  nella  cima  a  cui  poggi  solo  mi  rimane  a 
dirti  che  all'opere  tue  non  è  alcuno  guiderdone  umano. 

Macbeth.  Buon  re,  i  servigi  e  la  fedeltà  che  a  voi  si  compe- 
tono, hanno  in  loro  stessi  degna  ricompensa.  Vostra  maestà  non 
debbe  compiere  altra  parte,  che  quella  di  ricevere  un'obbedienza 
che,  come  onesti  vassalli  e  come  sudditi  fedeli,  vi  dobbiamo. 

Duncano.  Sii  avventuroso  alla  nostra  corte,  Macbeth  ;  io  te  ne 
-darò  modo.  L'arboscello  che  pianteranno  le  mie  mani,  sarà  da 
me  con  cura  coltivato,  e  si  coronerà  di  frutti.  Nobile  e  valoroso 
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Banqiio,  tu  non  meno  hai  meritato  della  benevolenza  nostra: 
▼ìeni  fra  le  mie  braccia;  qui  contro  al  mio  cuore. 

Banquo.  Se  le  azioni  mie  regnano  in  questo  cuore,  qual  mespe 
■di  lieti  eventi  non  raccoglierò  io? 

Duncano.  La  mia  gioia  è  al  colmo,  e  invano  presagi  funesti 
insorgerebbero  per  intenebrarla.  Figli,  amici,  valorosi  Thani,  e 
voi  che  sedete  qui  dappresso  al  mio  trono,  sappiate  ch'è  nostro 
Intendimento  il  trasmettere  fin  d'oggi  la  nostra  corona  aMalcolm, 
il  primonato  mio,  che  riguarderete  di  qui  innanzi  come  principe 
•di  Cumberlandia.  Né  questo  titolo  sarà  il  solo  che  oggi  accor- 
-diamo  ;  onde  siatene  lieti  voi  tutti,  che  ben  meritaste  della  pa- 
tria, (a  Macbeth)  Ora,  Macbeth,  partiamo  per  Inverness,  ove  I 
nodi  dell'amistà  nostra  vieppiù  si  stringeranno. 

Macbeth.  H  riposo  è  fatica  per  me,  quando  io  non  servo  la 
Maestà  Vostra;  sarò  io  stesso  quindi  il  messaggiero  che  arre- 
cherà alla  mia  sposa  la  lieta  novella  della  vostra  venuta».  Per- 
mettetemi che  vi  preceda. 

Duncano.  Mio  degno  Oawdorl 

Macbeth  (a parte).  Malcolm  principe  di  Cumberlandia!  Nuovo 
•e  terribile  intoppo  che  varcar  convienmi,  o  morire,  poiché  sulla 
mia  via  egli  sta.  Stelle,  nascondete  i  vostri  fuochi  !  la  luce  vo- 
stra non  risplenda  sugli  orridi  e  ineluttabili  miei  desiri  1  gli  occhi 
miei  non  veggano  le  mie  mani....!  Ma  si  compia  (con  crescente 
forsa\  si  compia  l'atto  che  i  miei  occhi  fremerebbero  di  con- 
templare, (esce) 

Duncano.  È  vero,  mio  Banquo;  colui  è  un  guerriero  d'un  va- 
lore straordinario;  e  l'anima  mia  è  lieta  di  encomiarlo.  Andiamo 
sulle  sue  orme;  andiamo  a  godere  delle  feste  che  questo  gene- 
roso parente,  che  questo  suddito  fedele  ci  apparecchia. 

(euon  di  trombe;  escono) 

SCENA  V. 
Inverness.  —  Una  camera  nel  castello  di  Macbeth. 
Entra  faàty  Maobkth  leggendo  una  lettera. 

Lady  Mach.  «...Esse  mi  si  fecero  incontro  il  giorno  stesso  della 
mia  vittoria,  ed  ho  scoperto  dipoi,  che  v'hanno  in  loro  sopranna- 
turali potenze.  Mentre  io  ardeva  del  desiderio  di  vieppiù  interro- 
garle, svanivanmi  davanti.  Mentre  stava  ancora  compreso  di  me- 
raviglia per  le  udite  cose,  vennero  nunzii  regi  che  mi  salutarono 
Thane  di  Cawdor;  col  cui  nome  poco  prima  le  nere  Streghe  mi 
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avevano  incontrato,  aggiungendo  che  un  tempo  sarebbe  giunto, 
in  coi  sarei  fatto  re.  Questo  ho  stimato  bene  dirti,  o  dolce  com- 
pagna dei  miei  onori,  per  non  frustrarti  della  tua  porzione  di 
-gioia,  lasciandoti  ignorare  le  grandezze  che  mi  attendono.  Eac- 
chiudi questo  segreto  nel  cuore.  Addio  ». 

Sei  Thane  di  Glamis  e  di  Cawdor.-..  e  ascenderai  in  breve 
all'altezza  predetta.  —  Ma  nondimeno  io  temo  il  tuo  carattere, 
troppo  informato  alle  umane  debolezze,  per  estimarti  atto  ad  im- 
prendere la  più  breve  via.  Non  iscevro  d'ambizione,  aspirerai 
alla  grandezza;  ma  l'energia  ti  verrà  meno  nei  triboli  della  strada. 
Il  cammino  degli  onori  è  tutto  lubrico  di  delitti;  e  guai  a  colui 
che  vi  s'addentra  senza  la  forza  di  compierli!  Nobile  Glamis,  tu 
intendi  a  possedere  un  bene,  per  cui  t'è  mestieri  eseguire  un'o- 
pera dalla  quale  non  abbonisci,  purché  non  compita  da  te.  — 
Vieni,  affrettati;  io  ti  tendo  le  braccia;  fra  queste  braccia  atti- 
gnerai le  forze  necessarie  all'impresa  che  un  trono  ti  promette, 
e  che  messaggeri  di  un'altra  natura  vennero  ad  annunziarti. 
{entra  un  domestico)  Quali  novelle? 

Domestico.  Il  re  passerà  in  questo  castello  la  prossima  notte. 

Lady  Mach.  La  tua  notizia  ò  insensata.  Macbeth  non  è  egh* 
seco?  Or,  se  tu  il  vero  dicessi,  non  m'avrebbe  egli  ammonita 
perchè  mi  apprestassi  ad  una  tanta  accoglienza? 

Domestico.  Cosi  vi  piaccia  credere,  come  vero  è,  che  il  no- 
stro signore  viene  a  questa  volta,  e  che  da  un  domestico  che  i. 
precesse,  io  seppi  quanto  vi  ho  raccontato. 

Lady  Mach.  Ordina  allora  ai  famigli  di  star  pronti  (tZ  dome' 
etico  esce).  Sì,  piena  di  letizia  sarebbe  la  voce  del  corvo  stesso, 
che  co'  suoi  funesti  lai  fosse  venuto  ad  annunziarmi  l'arrivo  di 
Duncano.  Venite  ora,  venite  tutti,  o  spiriti  d'inferno,  che  incuo- 
rate all'omicidio  i  mortali;  venite,  e  colmatemi  la  testa  e  il  cuore 
d'una  crudeltà  tutta  limpida,  e  senza  mistura  d'alcun  pietoso  af- 
fetto; come  lava  ardente  mi  scorra  il  sangue  per  le  vene,  e  ob* 
bliare  mi  faccia  che  femmina  nacqui;  sia  chiuso  in  me  ogni  ac- 
cesso al  rimorso,  ogni  accesso  alla  compassione,  ogni  accesso  a 
qualsiasi  più  mite  sentimento  di  natura.  Entrate  nel  mio  petto  e 
trasmutatevi  il  mio  latte  in  veleno, o ministri  d'inferno;  accorrete 
da  tutte  parti,  o  fantasmi  invisibili  che  vegliate  sui  delitti  del 
genere  umano.  E  tu,  notte  fatale,  cadi,  e  avviluppane  col  più 
denso  fumo  d'inferno,  affinchè  il  mio  pugnale  non  vegga  la  ferita 
che  sta  per  infliggere,  né  resti  spiro  di  cielo  per  benedirmi  fra 
le  tenebre,  e  arrestarmi  per  via.  (entra  Macbeth) 

Illustre  Glamis,  degno  Cawdor  !  più  illustre  e  più  degno  ancora 
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pei  tìtoli  che  l'avvenire  ti  serbai  La  tua  lettera  m'empiè  di  gioia 
4  di  speranze. 

Macbcth.  Mio  amore,  Duncano  verrà  qui  questa  notte. 

Lady  Mach.  E  quando  ne  partirà  egli? 

Macbcih.  Dimani...  è  suo  divisamente. 

Lady  Mach.  Ah  non  mai,  non  mai  splenderà  il  sole  su  questo 
dimani  1  II  tuo  volto,  mio  amico,  è  simile  ad  un  libro,  ove  ognuno 
potrebbe  leggere  cose  fatali.  Per  illudere  altrui  assumi  contegno 
meglio  conforme  alle  circostanze,  e  fa  che  ne'  tuoi  occhi,  nei 
gesti,  nelle  parole  traspiri  la  gioia.  Somiglievole  in  tutto  all'in- 
nocente fiore,  sotto  cui  s'appiatta  il  serpe,  ilarizza  del  tuo  aspetto 
l'incauto  che  ti  riguarda.  Provvedi  ai  destini  dell'ospite  che  at- 
tendi, ed  affida  a  me  l'alta  impresa  che  rimane  da  compiersi. 
Cotesto  impresa  ti  farà  arbitro  del  potere  supremo,  e  ne  assi- 
cura per  tutto  l'avvenire  le  gioie  del  regno. 

Macbeth.  Con  maggior  uopo  ne  terremo  discorso. 

Lady  Mach,  Pensa  intanto  a  sgombrare  dalla  tua  fronte  la 
nubi  che  vi  si  addensano,  e  commetti  a  me  la  cura  del  resto. 

(escono) 

SGENA  VL 

Una  landa  posta  dinanzi  al  castello  di  Maebeth. 

Unirono  Duhcaho,  Malcolm,  Dohalbaho,  Bahquo,  Lecox, 
Magduff,  Rosse,  Angus,  e  seguaci  al  suono  di  campestri 
cornamuse,  propiziatiti  Vanivo  del  re. 

Duncano.  Questo  castello  è  deliziosamente  posto:  l'aere  dolce 
e  leggiero  che  vi  spira,  è  pregno  delle  più  soavi  fragranze. 

Banquo.  La  rondinella,  ospite  estiva,  abitatrice  dei  templi,  ci 
aveva  già  annunciato,  fermando  qui  la  sua  dimora,  una  natura 
mite  e  serena.  Non  ewi  fregio  in  questo  castello,  non  cornice, 
non  angolo  ove  quell'amabile  augelletto  non  abbia  intrecciati  i 
suoi  nidi  {entra  lady  Mochetti) 

Duncano.  Ecco,  onorate  l'ospite  nostra  che  s'avanza.  Signora, 
(andando  a  lei)  l'amicizia  che  ne  viene  dimostrata,  ci  cagiona 
qualche  volta  fastidi,  che  sono  di  sovente  sopportati  con  rico- 
noscenza, come  contrassegni  d'affetto.  V'avremo  noi  per  tanto 
cortese  da  non  saperci  mal  grado  per  le  noie  di  cui  vi  caricherà 
la  nostra  presenza? 

Lady  Mach.  I  nostri  servigi,  fossero  anche  centuplicati  all'in- 
finito, sarebbero  nulli  comparati  coll'onore  che  piace  alla  Mae- 
stà Yoatra  d'impartirci  in  questo  felice  giorno.  Per  gratitudini 
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degli  antichi  e  nuovi  benefizii  che  ci  prodigate,  possiamo  sol» 
formar  voti  e  innalzare  preghiere  al  cielo. 

Duncano.  Dov'è  il  Thane  di  Cawdor?  Seguimmo  dappresso 
le  sue  orme,  volonterosi  d'annunciarvi  noi  stessi  l'arrivo  di  lui} 
ma  l'eccellente  cavaliere,  punto  dall'ago  irresistibile  dell'amore, 
ci  prevenne.  Bella  e  nobile  Lady,  il  vostro  tetto  ci  accoglierà 
dunque  per  questa  notte. 

Lady  Macb.  Gli  umili  servi  vostri,  ponendo  in  vostra  potestà 
quanto  posseggono,  altro  non  fanno  senonchè  rendervi  ciò  eh* 
ebbero  da  voi. 

Duncano.  Porgetemi  la  mano,  mia  amabile  ospite,  e  andiamo 
a  rivedere  Macbeth,  che  tanto  alto  è  già  posto  nella  nostra 
grazia.  {escono) 

(Una  sala  del  castello.  Servi  che  con  faci  accese  e  istrumenti 
la  traversano,  recando  vasellami  e  biancherie  per  uso  di  ta- 
vola. Macbeth  solo  nel  davanti  della  scena). 

Macbeth.  Se,  compiuto  il  delitto,  tutto  cessasse,  qui  presto 
commetterlo  meglio  sarebbe.  Se  l'assassinio  in  sé  acchiudesse 
ogni  sua  conseguenza...  se  un  colpo  solo...  e  poi  fosse  tutto 
obbliato...  almeno  in  terra...  dalle  prode  di  questo  mondo,  da 
questa  riva  del  tempo,  rischiarci  potremmo  d'un  salto  alle  spiag- 
gie  dell'eternità.  Ma  diversa  è  la  bisogna  che  qui  ancora  ne  in- 
coglie; e  dando  agli  umani  una  lezione  di  sangue,  il  precetto  di 
sovente  ricade  sul  suo  autore,  che  amaramente  lo  sconta  colla 
propria  rovina.  —  Egli  è  qui  {guardando  le  regie  stanze),  e  fi- 
dente riposai....  fidente,  e  n'ha  ben  donde.  Legato  a  lui  con 
triplice  vincolo  di  parentela,  d'ospitalità,  di  sudditanza,  a  me 
spetterebbe  il  difenderlo  dagli  omicidi,  anziché  barbaramente 
immergergli  un  pugnale  nel  seno.  Poi,  a  questo  mite  re  vien 
forse  apposta  alcuna  nota?  Ah!  le  sue  virtù,  come  altrettanti 
.angeli  dalla  voce  di  bronzo,  grideranno  eternamente  vendetta 
contro  lo  spietato  suo  uccisore;  la  Pietà,  come  un  tenero  fan- 
ciulletto  di  latte  portata  sull'ale  infaticabili  dei  venti,  come  un 
cherubino  celeste  equitante  sugl'invisibili  corridori  dell'aere, 
«sporrà  per  tutto  la  pittura  dell'orrido  fatto,  e  farà  versare  da 
tutti  gli  occhi  torrenti  di  lagrime.  —  No,  sento  che  non  v'ha  al* 
tro  stimolo  che  a  ciò  mi  spinga,  fuor  quello  dell'ambizione,  che 
di  cima  in  cima  s'avventa  finche  trabocca  nel  baratro  infernale» 
(entra  lady  Macbeth)  Quali  novelle  recate? 
•  Lady  Macbeth.  Il  banchetto  reale  sta  per  cessare:  perchè  lo 
disertaste,  Macbeth? 
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Macbeth.  Chiese  forse  il  re  di  me? 

Lady  Mach.  Perchè  fingete  ignorarlo? 

Macbeth.  Non  inoltriamo  di  più  nei  nostri  divisamente  Gli 
onori  di  cui  ei  m'ha  colmato,  le  mie  vittorie,  che  si  splendida 
fama  m'acquistarono,  m'impongono  di  rinunziare  ad  un'azione 
che  offuscherebbe  per  sempre  il  fulgido  raggio  della  mia  gloria. 

Lady  Macb.  Che  dici?  e  l'allegra  speranza,  in  cui  l'anima  tua 
si  piacque,  non  fu  dunque  che  una  folle  larva  che  svanì  col 
sonno?  E  dinanzi  all'idea  che  con  tanto  amore  carezzasti,  non 
ti  risvegli  tu  oggi  che  per  impallidire  e  tremare?  Temi  tu  dunque 
di  mostrar  coll'azione  e  col  coraggio  di  compierla,  quella  forza 
che  pur  è  nei  tuoi  desiderii?  e  da  un  bene,  a  cui  aneli  come 
all'ornamento  più  splendido  della  vita,  potrai  ritrarti,  invilen- 
doti innanzi  agli  occhi  tuoi  stessi,  e  ripetendo  l'eterno  adagio: 
vorrei,  ma  non  oso? 

Macbeth.  Desisti,  te  ne  scongiuro:  io  oso  fare  tutto  quello  che 
ad  un  uomo  s'addice;  ma  chi  di  più  far  vuole,  cessa  d'esser  tale. 

Lady  Macb.  Qual  fu  dunque  la  stupida  belva  che  v'indusse  a 
confidarmi  un  tal  disegno?  Allorché  questo  osaste  concepire,  è 
allora  che  eravate  uomo;  e  intendendo  alla  maggiore  delle  gran- 
dezze, vi  mostraste  degno  di  pervenirvi.  Né  mezzi,  né  occasione 
alcuna  vi  si  parava  allora  davanti;  e  nondimeno  non  vi  sgomen- 
taste, e  a  crearveli  gli  uni  e  l'altra  v'accingeste.  Oggi  essi  s'of- 
frono a  voi;  e  l'offerta  benigna  della  fortuna  tanto  vi  atterrisce? 
Ho  allattato  col  mio  seno,  e  so  quanto  sia  dolce  l'amare  il  bam- 
bino che  si  nutre  col  proprio  latte;  ma  nondimeno  strapperei 
le  mammelle  dalle  rosee  labbra  della  sua  bocca  nell'istante 
stesso  in  cui  mi  sorridesse,  e  gli  frangerei  il  capo  contro  le  pa- 
reti, se  avessi  fatto  sacramento  quale  voi  avevate  profferito. 
Macbeth.  Se  l'impresa  ci  fallisse... 

Lady  Macb.  Fallirci?....  non  tremate,  e  ciò  sarà  impossibile. 
Allorché  il  re  sia  sepolto  nel  sonno  profondo,  in  cui  le  fatiche  di 
questo  giorno  l'immergeranno,  sarà  mia  cura  l'apprestar  tal  vino 
a'  suoi  ciambellani,  che  la  loro  memoria  ne  svanisca  come  va- 
pore d'ebbrezza.  Caduti  costoro  ancora  in  un  sonno  di  morte, 
che  non  potremo  noi  eseguire  sull'indifeso  Duncano?  Che  im- 
putar non  potrem  noi  ai  suoi  ebbri  ufficiali,  su  cui  tutta  l'onta 
riverserassi  del  nostro  delitto? 

Macbeth.  Donna  fatale  e  terribile...  ohi  non  escano  mai  dal 
tuo  fianco  fuorché  uomini;  che  l'indomita  tua  tempra  mal  s'ad- 
direbbe ad  altra  femmina.  E  in  vero:  chi  non  crederà,  lordati 
che  avremo  di  sangue  gli  addormiti  ufficiali  delle  sue  stanze,  • 
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ucciso  Duncano  coi  loro  stessi  pugnali,  chi  non  crederà  co* 
storo  colpevoli  del  tradimento? 

Lady  Mach.  E  se  alcuno  pur  osasse  in  sé  accogliere  diverse 
credenze,  vorrà  egli  mantenerle  quando  d  adirà  a  gemere  e  a 
singhiozzare  sull'estinto? 

Macbeth.  8ia  dunque,  e  apprestiamo  tutte  le  forze  dell'anima 
per  questa  terribile  opera.  Ora  dividiamoci;  e  velando  sotto  le 
sembianze  più  miti  i  nostri  atroci  disegni,  mascheri  un  falso 
univo  i  segreti  d-  cui  un  falso  cuore  si  (asce.  {escono) 
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SGENA  L 

©n  cortile  nel  castello  di  Vaebefa. 

B*tra*a  Bah guo,  Fuuxos,  0  un  cUmuUea  pcrUud*  una  torci* 


JBonguo.  A  qual  punto  è  pervenuta  la  notte,  figlio? 

Fkanee.  La  luna  è  già  tramontata,  ma  non  ho  intesa  alcun'orat 

Banquo.  £  Usuo  tramonto  volge  alla  mezzanotte? 

Fkancc  Credo  anche  più  tardi 

Banqua*  Tieni;  prendi  la  mia  spada.  —  Mail  cielo  è  ben  pareo 
di  sua  luce  in  questa  notte;  pare  che  tutti  i  suoi  fari  siano 
«penti  —  Il  sonno  come  un  enorme  peso  m'opprime,  e  notidi? 
meno  non  vorrei  abbandonarmivi  Potenze  del  cielo,  fate  ; 
parire  dalla  mia  mente  le  odiose  faiiagmi  che  sogliono  : 
tarar  la  fantasia  durante  il  riposo  dei  sensii 

(Entra  Matbcth  con  un  altro  dammti»). 

Ridammi  ora  la  spada...  Chi  ò  che  s'avanza? 

Madbcth.  Un  amico. 

Banquo.  Come,  signore,  ancora  vegliate? lira, dopo  l'eccel» 
leste  banchetto  che  gl'imbandiate,  s'è  di  già  coricato,  non  pri- 
ma d'avere  largamente  retribuiti  i  vostri  ufficiali,  e  inanellata 
d'un  bel  brillante  l'amabile  vostra  sposa. 

Jtfocbetfc.  Ignari  della  sua  volontà  di  passar  qui  una  notte, 
non  potemmo  riempire  che  pochi  di  quei  doveri  che  a  noi 
spettano;  ove  fattine  consci  pia  presto,  meno  male  lo  avremmo 
accolto. 

Banquo.  Tutto  andò  mirabilmente,  non  ne  dubitate.  —  En> 
traodo  ora  in  altre  cose,  voleva  dirvi  che  nella  scorsa  notte 
«guai  delle  tre  Furie  infernali,  le  di  cui  predizioni  sonosi  per 
voi  in  parte  almeno  avverate. 

Maébdk.  Non  penso  ornai  più  a  loro,  sebben  grato  mi  sa- 
rebbe il  parlarne  anche  una  volta  fra  di  noi,  con  tutto  nostr'a- 
gio:  ne  stabiliremo  il  giorno. 
Banquo,  Come  più  v'aggrada. 

tfacòetA.  Quando  entrar  vogliate  nelle  mie  vedute,  deciso 
<h'io  sia,  potrete  ritrarne  onori  e  piaceri 
Banquo.  Se  tardando  ad  accrescerli  non  incorrerò  il  perioofe 
V.  1.  —  4  Shàkspbars.  Teatri  complete. 
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di  smarrirli,  se  mantener  potrò  sempre  un  cuor  leale  verso  il 
mio  sovrano,  non  temiate  ch'io  sia  tardo  ad  abbracciare  i  vostri 
consigli. 

Macbeih.  Buon  riposo  per  ora. 

Banquo.  Abbiatene  lieto  ricambio. 

(escono  Banquo  e  Fleancé) 

Macbeih  (al  suo  domestico).  Avverti  la  tua  signora,  che  appre- 
stata che  m'abbia  la  bevanda  della  sera,  voglia  farmene  istrutta 
con  uno  squillo  di  campana:  vanne  poscia  in  letto  (U  domestica 
esce  colla  torcia).  È  egli  un  pugnale  quel  che  mi  veggo  dinanzi, 
coll'elsa  rivolta  verso  lamia  mano....?  Ch'io  t'afferri,  se  il  sei; 
vieni..  Ma  tu  mi  sfuggi;  e  nondimeno  sempre  innanzi  mi  ti  mo- 
stri. Fatale  immagine,  perchè  non  sei  tu  sensibile  al  tatto,  come 
alla  vista?  o  saresti  invece  solo  una  larva  della  mente,  un'imma- 
gine falsa  creata  dalla  inorridita  fantasia....?  Ah!  ma  io  ti  veggo, 
e  sotto  forma  si  nera,  quanto  quella  che  riveste  questo  ferro  che 
mi  sta  al  fianco.  Tu  mi  precedi  nella  via  ch'era  mia  mente  intra- 
prendere, ed  arma  mi  appresti  simile  a  quella  di  cui  intendeva 
valermi  —  I  miei  soli. occhi  sòn  delusi  da  un  errore  che  gli  altri 
miei  sensi  non  dividono;  o  se  veggono  il  vero,  rispondono  per  sé 
soli  ad  ogni  altro  senso...  SI,  presente,  presente  ognor  tu  mi  sei, 
e  sull'aguzza  tua  lama  io  discerno  una  riga  di  sangue...  Ma  nulla 
realmente  esiste...  ed  è  solo  il  delitto,  ch'io  medito,  che  mi  atter- 
risce e  m'inganna....!  Ora  per  la  metà  del  mondo  la  natura  par 
morta,  e  sogni  funesti  turbano  il  riposo  degli  uomini.  Ora  innanzi 
alla  pallida  Ecate  celebransi  i  misteri  delle  Streghe;  e  l'ora  è  que- 
sta, in  cui  l'assassino  livido  si  sveglia  ai  ruggiti  del  lupo,  sua 
scolta,  e  tacito  come  spettro  s'avvia  fra  le  tenebre  a  consumare 
il  delitto.  —  0  terra,  solida  ed  immota,  sii  sorda  a'  passi  miei; 
non  lasciar  orme  sulla  via  che  imprendo;  non  gemere  dalle  tue 
più  riposte  viscere,  per  disvelare  al  mondo  il  delitto,  a  compiere 
£1  quale  mi  porgi  si  propizio  istante....!  Ma,  mentre  io  minaccio, 
egli  vive...,  e  fra  inutili  parole  spendo  l'ora  consacrata  all'azione 
(s'ode  lo  squillo  della  campana).  yMacbeth  rabbrividendo)  Si 
corra;  è  deciso:  questo  suono  m'invita.  Oh  Duncanot  non  udirlo 
questo  squillo  ferale,  che  funebre  t'appella  nel  regno  degli  estinti 

(esce) 
SCENA  n. 
Lady  Macbeth. 

Il  liquore  che  gli  ha  inebbriati  non  fé'  che  accrescere  la  mìa 
audacia,  e  ciò  che  coloro  agghiadò  m'empì  di  fiamme.  —  Ascoi- 
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tiamo!....  qual  gemito....?  Ah!  fa  il  gufo,  sinistro  messaggiero 
della  notte,  che  intuonò  il  suo  più  tetro  addio...  (accennando 
alle  stanze  regie).  E  già  ferve  l'opra...  Sì,  la  regal  porta  è  aperta, 
e  gli  ufficiali  sepolti  nell'ubbriachezza  covano  i  sogni  dell'obblio, 
della  dimenticanza.  Nelle  loro  coppe  infusi  droghe  di  tal  valore, 
che  la  morte  e  la  natura  stanno  ora  contendendo  intorno  ad  essi, 
se  siano  vivi  o  morti. 

Macbeth  (dal  ài  dentro).  Chi  è  là?..~  parla! 

Lady  Macb.  Oimèl  svegliati  si  fossero  pria  che  compiuto  il 
delitto....?  Udiamo...  e  non  pertanto  i  loro  pugnali  adattai  in 
guisa,  ch'ei  non  poteva  ingannarsi...  Oh!  se  somigliato  nel 
sonno  non  avesse  a  mio  padre,  ben  io  l'avrei  trucidato...  Ma 
chi  viene?....  tu,  sposo....? 

Macbeth.  Ho  compiuto  il  delitto....!  Non  intendesti  alcun  ro- 
more....? 

Lady  Mach.  Intesi  l'ululo  del  gufo...  il  mormorio  degl'insetti 
minutissimi...  Ma  alcuna  parola  non  uscì  dalla  tua  bocca? 

Macbeth.  Quando? 

Lady  Macb.  Or  ora. 

Macbeth.  Mentr'io  scendeva? 

Lady  Macb.  Sì. 

Macbeth.  Taci...!  Chi  dorme,  dimmi,  nella  seconda  stanza  ? 

Lady  Macb.  Donalbano. 

Macbeth  (guardando  le  sue  mani  insanguinate).  Vista  tre- 
menda e  fatale  ! 

Lady  Macb.  Disperdi  le  triste  immagini,  discaccia  i  folli  pensieri 

Macbeth.  Uno  de'  ciambellani  rise  fra  il  sonno,  mentre  l'altro 
gridava  al  delitto:  si  svegliarono  così  entrambi,  e  mi  fermai  per 
ascoltarli;  ma,  dette  alcune  preghiere,  tornarono  ad  addor- 
mentarsi. 

Lady  Macb.  Ambidue  riposano  nella  medesima  stanza. 

Macbeth.  Uno  gridò:  Dio  ne  assista.  Amen,  rispose  l'altro, 
come  se  veduto  m'avessero  con  queste  mani  di  carnefice.  Né, 
in  attenzione  di  loro,  io  potei  mai  dir  Amen,  mentr'essi  ripete- 
vano :  Iddio  ci  benedica. 

Lady  Macb.  Allontana  da  te  questa  idea. 

Macbeth.  Ma  perchè  non  potè'  io  proferirlo  quell'amen  ?  per- 
chè? Ahi  in  quell'istante  io  ne  sentiva  pure  il  bisogno;  ma  esso 
mi  si  agghiadò  nella  strozza,  né  potè  mai  uscirne. 

Lady  Macb.  Non  è  in  tal  guisa  che  debbonsi  riguardare  co- 
deste azioni,  altrimenti  ci  farebbero  insanire. 

Macbeth  Emi  parve  d'intendere  una  voce  che  mi  gridasse: 
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€  Tu  più  non  dormirai,  Macbeth  IMacbeth,  non  uccidere  il  sonno, 
il  sonno  dell'innocente,  il  dolce  sonno,  che  rimargina  nel  cervello 
i  dolorosi  solchi  del  pensiero,  e  ricrea  ogni  dì  l'uomo  alla  vita; 
che  rinfranca  l'esausto  corpo  dalle  stanchezze,  qua!  bagno  salu- 
tare; che  sana  le  piaghe  dell'anima,  qual  balsamo  celeste;  che, 
agente  secondo  dell'onnipossente  Natura,  riabilita  e  rinnovella 
le  forze  pei  godimenti  della  terra...  ». 

Lady  Mach.  Che  intendi  tu  dire....? 

Macbeth.  E  incessante  all'orecchio  quella  voce  mi  gridava: 
«  Tu  più  non  dormirai,  Macbeth!  Glamis,  tu  uccidesti  il  sonno. 
Cawdor,  l'eterna  veglia  è  presta!  ». 

Lady  Mach,  Ma  qual  voce  così  gridava?  Ah  !  nobile  Thane,  e 
potete  voi  tanto  a  lungo  intrattenervi  in  tali  follie?  Uscite;  la- 
vatevi di  quelle  macchie  che  vi  lordano  le  mani...  Riportate 
quindi  i  pugnali  nelle  stanze  ove  devono  restare,  e  fate  che  le 
vesti  dei  due  ciambellani  appaiano  tinte  di  sangue. 

Macbeth.  Io  non  rientrerò  più  mai  in  quella  stanza....! 

Lady  Mach.  Insana  debolezza....!  Porgi  a  me  dunque  i  pu- 
gnali. Gli  addormentati  e  gli  estinti  son  solo  vane  pitture,  né 
ad  altri,  fuorché  alla  credula  infanzia,  é  lecito  lo  spaventarsi  di 
demoni  dipinti.  Se  il  sangue  dell'ucciso  re  sgorga  ancora,  io  ne 
tignerò  le  mani  e  i  volti  dei  due  ufficiali,  acciocché  in  loro  ricada 
la  pena  del  nostro  delitto  {Esce.  S*ode  battere  alla  porta  del 
castello). 

Macbeth.  Chi  batte  sì  forte...?  Oimel  come  mutato  sono!  come 
ogni  romore  mi  atterrisce!  —  E  queste  mani!  Ah!  esse  m'accie- 
cano  d'orrore!  L'Oceano  intero  potrà  egli  lavar  questo  sangue,  e 
cancellarne  l'impronta?  Io  temo  prima  che  l'Oceano  stesso  ne 
sarà  contaminato,  e  eternamente  volgerà  purpuree  le  sue  onde. 

Lady  Macb.  (rientra).  Mira;  le  mie  mani  rosseggiano  come 
le  tue;  ma  sento  vergogna  d'aver  un  cuore  sì  candido.  V*ha 
qualcuno  che  batte  alla  porta  di  mezzodì.  Ritiriamoci.  Alcune 
gocciole  d'acqua  faranno  scomparire  ogni  memoria  di  quest'o- 
pera. Qual  cosa  infatti  più  facile?  Ah  Macbeth!  il  tuo  coraggio 
t'abbandonò  a  metà  della  via...  Ma  odi:  i  colpi  raddoppiano 
(s'intende  battere).  Vieni;  entriamo  nelle  nostre  camere,  e  co- 
richiamoci, che  una  veglia  sì  protratta  non  inducesse  sospetti. 
Seguimi,  Macbeth;  in  te  ritorna;  non  lasciarti  sì  vilmente  vin- 
cere da  inutili  rimorsi. 

Macbeth.  Primaché  conoscere  il  mio  delitto,  vorrei  perdere 
ogni  conoscenza  dell'esser  mio...  (s'ode  battere).  Oh  Duncano! 
■vegliati  a  questi  colpii  Così,  infelice,  il  potessi!      (escono) 
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scena  m. 

(Entra  un  Portiere) 

fortiere.  Qui  si  batte,  nulla  di  più  vero;  ma  se  un  nomo  cu- 
stodisse le  porte  dello  Inferno,  egli  dovila  ben  di  frequente  vol- 
gerne e  rivolgerne  la  chiave  (battono).  Picchia,  picchia,  picchia* 
Chi  va  là,  in  nome  di  Belzebub?  Egli  è  un  fattore  che  s'appiccò, 
stanco  d'attendere  le  messi:  arriva  in  tempo  ;  porti  pur  seco  buone 
tele,  che  qui  n'avrà  d'uopo  per  asciugarsi  il  sudore  (battono). 
Picchia,  picchia.  Chi  è  là,  in  nome  del  Diavolo?  In  fede  mia,  è  un 
dottorino  che  avrebbe  giurato  sopra  entrambi  i  piattelli  della  giu- 
stizia, e  commesso  mille  mariuolerìe,  segnandosi  sempre  nel  nome 
del  Signore.  Oh  sia  il  benvenuto,  dottore  (battono)  ì  Picchia,  pic- 
chia, picchia.  Chi  è  là?  Sull'onor  di  Satanasso,  l'è  un  sartore.  Ah 
maladetto  sartore!  vieni  qui  ad  abbrustolarti  la  bugiarda  lingua 
(battono).  Picchia,  picchia:  mai  un  momento  di  riposo!  Chi  siete 
voi...?  Ma  questo  luogo  è  troppo  freddo  per  poter  raffigurare  l'In- 
ferno, né  voglio  più  farla  da  portiere  del  diavolo.  M'era  immagi- 
nato di  condor  qui  un  uomo  di  tutte  quelle  professioni  che  gui- 
dano pel  più  breve  cammino  al  fuoco  dell'eterna  gioia;  ma 

(battono).  Vengo,  vengo  (va  ad  aprire).  In  mercè,  signori,  non 
vi  dimenticate  del  portiere.  (entrano  Macduff  e  Lmox) 

Macduff.  Buon  uomo,  ti  coricasti  dunque  assai  tardi  iersera, 
per  dormire  anche  a  quest'ora? 

Portiere.  Affé,  signore,  che  sbevazzavamo  ancora  alla  seconda 
cantata  del  gallo;  e  il  bere  sapete  che  è  un  gran  provocatore  di 
tre  cose. 

Macduff.  Quali  sono  queste  cose  che  il  bere  provoca? 

Portiere.  H  sonno,  la  parola,  e  un'altra  che,  se  mei  permet- 
tete, passerò  sotto  silenzio. 

Macduff.  Alla  buon'ora,  il  mio  uomo:  or  vanne  a  vedere  s'è 
alzato  il  nobile  Macbetb.  Col  frequente  nostro  battere  avremmo 
dovuto  risvegliarlo;  e.~  se  non  m'inganno...  sì,  eccolo  appunto 

(entra  Macbeth) 

Lenox.  Buon  giorno,  valoroso  Macbeth! 

Macbeth.  Buon  giorno  ad  entrambi,  signori. 

Macduff.  Il  re  dorm'egli  ancora,  nobile  Thane? 

Macbeth.  Non  credo. 

Macduff.  Mi  commise  di  chiamarlo  assai  per  tempo,  e  Torà 
è  già'innoltrata. 

Macbeth.  Se  bramate  andar  da  lui,  quella  è  la  sua  porta. 
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Macduff.  Ed  è  solo  andandovi,  ch'io  riempio  il  mio  dovere. 

(Macduff  esce) 

Lenox.  Vuol  partir  oggi  il  re? 

Macbeth.  Tale  fu  il  suo  ordine. 

Lenox.  La  scorsa  notte  si  parve  invero  ben  tempestosa!  Nella 
camera  nostra  una  parte  del  tétto  crollò,  e  sonosi,  dicono,  intese 
per  l'aria  voci  lamentevoli,  orrendi  gridi  di  morte  e  lugubri  ac- 
centi annunzianti  feroci  calamità.  L'uccello  dei  sinistri  presagi 
La  gemuto  per  lungo  tempo,  e  v'ha  chi  pretende  che  la  terra 
abbia  tremato. 

Macbeth.  Oh  terribile  notte! 

Lenox.  La  giovine  mia  memoria  non  ne  ricorda  alcuna  di  si- 
mili.  {rientra  Macduff) 

Macduff.  Oh  orrore!  orrore!  orrore!  Non  v'è  né  lingua  né 
cuore  che  possano  concepirti  o  descriverti! 

Macbeth  e  Lenox.  Che  mai  è  accaduto? 

Macduff.  La  scelleraggine  ha  qui  commessa  la  sua  più  orrida 
prova.  L'omicidio  più  iniquo  ha  spento  la  vita  nell'unto  del  Si- 
gnore... 

Macbeth.  Che  dite?  la  vita... 

Lenox.  Del  re  voleste  intendere....? 

Macduff.  Yenite,  entrate  nelle  sue  stanze,  e  ivi  contemplate 
cosà* che  vi  agghiaderà  di  terrore!  Ah!  non  vogliate  ch'io  1  dica- 
Entrate  voi  stessi,  e  poi  parlatene.  Olà,  olà,  correte,  correte 
tutti...  battete  a  stormo  nelle  campane  ( Macb.  e  Len.  escono).  Oh 
omicidio!  oh  delitto!  infame  tradimento!  Banquo,  Malcolm, 
svegliatevi,  impugnate  le  armi;  scuotetevi  da  un  sonno  pacifico, 
immagine  della  morte,  e  venite  a  contemplare  la  morte  stessa.  — 
Alzatevi,  alzatevi,  e  assistete  a  spettacolo  degno  dell'ultimo  dì  del 
mondo.  —  Malcolm,  Banquo,  sorgete  come  dai  vostri  sepolcri,  e 
simili  a  spettri  avanzatevi  per  sostener  la  vista  di  tanto  orrore. 
(La  campana  comincia  a  stormire:  entra  Lady  Macbeth) 

Lady  Macb.  Qual  è  il  motivo?....  perchè  sì  improvviso  stre- 
pito ? ....  parlate,  parlate. 

Macduff.  0  amabile  signora,  e'  non  s'addice  a  voi  l'intendere 
quel  ch'io  potrei  dirvi.  Il  racconto  di  tal  novella  potria  uccidere 
una  donna.  —  0  Banquo  1  Banquo  !  il  nostro  buon  re  è  morto... 
assassinato.  ...  (entra  Banquo) 

Lady  Macb.  Ah  orrore!  mio  Dio!  e  questo  in  casa  nostra! 

Banquo.  Oh  sventura  crudele,  qualunque  ne  sia  il  luogo!  Mio 
Macduff,  te  ne  prego,  smentisci,  se  il  puoi,  una  tal  voce. 

(rientrano  Macbeth  e  Lenox) 
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Macbeth.  Se  fossi  morto  un'ora  prima  di  questo  avvenimento, 
avrei  rissato  una  vita  felice;  imperciocché  da  questo  istante  non 
tì  sarà  più  gioia  per  me  al  mondo.  Tutto  è  finito;  esausta  è  per 
ine  la  coppa  dell'esistenza,  e  solo  la  feccia  mi  rimane  da  tra- 
cannarne, {entrano  Malcoìm  t  Donalbano) 

Donalbano.  Che  avvenne? 

Macbeth.  Vivete  e  l'ignorate?  La  sorgente  del  vostro  sangue 
■è  inaridita;  la  pietra  angolare  di  questo  regno  crollò. 

Macduff.  Il  real  vostro  padre  mori  assassinato  1 

Malcoìm.  Dio! e  da  chi....? 

Lenox.  Dagli  ufficiali  che  vegliavano  presso  le  sue  stanze, 
-secondo  ogni  sospetto.  Le  mani,  i  volti  ed  i  pugnali  di  coloro  tutti 
.  intrìsi  di  sangue,  nonché  i  loro  occhi  smarriti,  bastarono  pur 
troppo  a  rivelare  i  colpevoli 

Macbeth.  Ahi  perchè  nell'ira  mia  trafissi  loro  il  cuore? 

Macduff.  Voi  gli  uccideste?  e  perchè? 

Macbeth.  Mal  dov'è  l'uomo  ch'esser  possa  in  pari  tempo  savio 
e  sdegnoso,  riposato  e  fervido,  leale  e  insensibile  1  II  mio  braccio, 
invasato  com'io  era  di  zelo,  si  ribellò  all'impero  della  ragione. 
-Qui  stava  l'infelice  Duncano  adagiato,  livido  il  seno  e  la  faccia 
di  sangue  rappreso,  che  parea.  invocar  distruzione  e  mina  sul 
mondo...  Là  immoti  pendevano  i  suoi  assassini,  .brutti  di  mac- 
chie, sicure  rivelatrici  del  loro  delitto...  Ah  1  qual  uomo  a  quella 
vista  pò  tea  trattenersi?  qual  uomo  fornito  d'un  cuor  generoso 
non  sarebbe  stato  spinto  in  quell'istante  a  vendicarlo? 

Lady  Mach.  Oh!  soccorretemi;  io  manco....! 

Macduff.  Abbiate  cura  di  lei;  allontanatela. 

Malcoìm.  (a  Donalbano).  Perchè  tacciam  noi?  Un  tal  silenzio 
puote  farne  accusare. 

Donalbano.  Ohi  e  che  potremmo  dire  in  luogo  dove  la  morte, 
agli  agguati  fra  l'ombre,  può  d'improvviso  avventatisi  sopra  ed 
atterrarne?  Fuggiamo,  fuggiamo  da  quest'ospizio  sconsacrato; 
tempo  verrà  poscia  per  ispandere  le  trattenute  lacrime. 

Malcoìm.  E  dare  sfogo  ad  un  dolore  operoso  ed  ardente. 

Banquo.  Rientriamo  per  ora,  signori,  nelle  stanze  che  ci  ven- 
nero assegnate;  e,  riparato  che  avremo  ai  disordini  del  nostro 
vestito,  uniamoci  di  nuovo  per  indagare  nei  misteri  del  terribile 
avvenimento  occorso,  e  scoprirne,  s'è  possibile,  gli  autori.  Per 
me,  io  mi  sto  sotto  la  salvaguardia  onnipossente  del  Dio  dell'in- 
nocenza; e,  in  questa  fidando,  combatterò  sino  agli  estremi 
contro  lo  sconosciuto  autore  di  questo  delitto. 

Macbeth.  E  cosi  farò  io. 
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TutH.  E  cosi  tutti. 

Macbeth.  Animo,  affrettiamoci  dunque,  e  ritorniamo  poscia 
tutti  in  questa  sala. 

Tutti  Cosi  sarà  fatto. 

(escono  tutti,  tranne  Malcólm  e  Donatismo) 

Malcolm.  A  qua!  partito  pensi  tu  di  attenerti?  Con  loro  io  no» 
ini  unirò.  Mostrar  un  dolore  non  sentito  è  cosa  focile  pel  fraudo- 
lento; ma  ardua  per  l'uomo  giusto.  —  Io  vommene  in  Inghilterra. 

Donalbano.  Ed  io  in  Irlanda.  Separandoci  l'uno  dall'altro,  sa- 
remo più  sicuri.  Nel  castello  che  ora  abitiamo  la  voglia  omicida 
si  cela  sotto  il  sorriso,  e  i  più  propinqui  per  sangue  intendono 
all'opere  più  sanguinose. 

Malcolm.  H  braccio  che  ne  privò  del  padre  sta  ancora  levato, 
e  il  consiglio  migliore  per  noi  è  d'evitare  i  suoi  colpi.  Appre- 
stiamo dunque  i  cavalli,  e  inosservati  fuggiamo.  Lice  il  sottrarsi 
ancora  di  tal  guisa  ai  pericoli,  quando  più  non  rimane  né  sicu- 
rezza né  fede.  (escono) 

SCENA  IV. 

Il  di  fuori  del  castello. 

Entrano  Rosse  e  un  Vecchiardo. 

Vecch.  Ornai  settantanni  ho  passati  di  vita;  e  sebbene  cru- 
deli guerre  e  atroci  vicissitudini  io  m'abbia  vedute  in  questo 
corso  di  tempo,  queste  nondimeno  son  nulla,  poste  in  bilancia 
colla  spaventosa  notte  ch'è  trascorsa. 

Eosse.  Ah  buon  padre!  tu  vedi  come  il  Gelo,  sdegnato  delle 
colpe  dell'uomo,  minaccia  questo  mondo  di  sanguinosa  tragedia. 
A  ragione  dell'ora  che  corre,  il  giorno  dovrebbe  lucere;  e  nondi- 
meno una  fosca  notte  abbuia  il  gran  faro  che  quotidiano  e  eterno 
viaggia  pei  cieli.  La  notte  diviene  ella  etema,  e  inorridisce  ornai 
il  sole  di  rivelarsi  a  noi?  Come  mesta  è  la  terra  così  sepolta  fra  le 
tenebre,  quando  benedetta  dovrebb'essere  da  tanta  luce  d'amore  t 

Vecch.  È  un  fenomeno  contro  natura,  come  il  delitto  che  si 
compì,  e  che  funesti  presagi  purtroppo  ci  avevano  annunziato. 
Non  sono  scorsi  tre  giorni  da  che  fu  visto  un  falco  dirizzato  a 
volo  verso  altissima  torre,  sorpreso  da  un  gufo  che  in  un  ba- 
leno il  divorò. 

Rosse.  E  i  cavalli  di  Duncano,  prodigio  strano  ma  sicuro,  che 
correvano  i  campi  sì  lieti,  sì  leggieri  e  vivaci,  tramutarono 
d'improvviso  la  loro  natura,  e,  rotto  ogni  freno,  invasero  i 
campi,  già  ribelli  all'uomo. 
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Vecch.  Vha  chi  narra  averli  visti  divorarsi  l'uno  colPaltro. 

Basse.  Nulla  di  più  vero  ;  ed  io  stesso  rimasi  attonito  spettatore 
dell'orribile  fatto,  (entra  Macduff)  Ecco  il  buon  Macduff.  —  Eb- 
bene, signore,  come  vanno  gli  eventi? 

Macduff  (additando  le  tenèbre  dtl-ciéló).  No  '1  vedete  voi  forse? 

Boss*.  Si  sa  infine  chi  compiesse  l'infame  opera? 

Macduff*  Coloro  che  Macbeth  svenò. 

Bosse.  OimèI  ed  a  qual  fine  lo  fecero? 

Macduff,  Lo  ignoro:  forse  furono  sedotti.  Malcolm  eDonalbano 
mbo  scomparsi  improvvisamente,  e  una  tal  fuga  fa  cader  su  di 
ieto  gravi  sospetti. 

Bone.  Oh  delitto  contro  naturai  oh  barbaro  parricidiol  Tanto- 
potrà  negli  nomini  l'ambizione?  —  Ora  poi  forse  la  corona  cadrà 
in  Macbeth? 

Macduff.  Egli  è  già  ito  a  cingerla  a  Scone. 

Basse.  E  il  corpo  di  Duncano  ove  riposa? 

Macduff.  È  stato  portato  a  Colmes-Hill,  deposito  sacro  dallo 
ceneri  de9  suoi  maggiori. 

Messe.  Andarete  voi  a  Scone? 

Macduff.  No;  a  Fife  mi  si  attende. 

.Bosse.  Androwi  dunque  io  solo. 

Macduff.  Propizio  vi  sia  il  viaggio,  e  possiate  vedervi  cose  che 
v'infondano  speranza  d'un  lieto  avvenire.  Addio:  ben  molto  io 
temo  che  le  nostre  nuove  vestimenta  riescir  non  ne  debbano  pia 
ardue  delle  antiche. 

Bosse  (al  Vecchio).  Buon  vecchio,  addio. 

Vecch.  La  benedizione  del  Signore  sia  con  voi,  e  con  quelli 
che  render  vorrebbero  buoni  i  tristi,  e  amici  gl'inimici 
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Fores.  —  Una  stanza  del  palagi* 
Entra  Bakquo. 

Banquo.  Eccoti  dunque  re,  o  Thane  di  Glamis  e  di  Cairdor  ; 
eccoti  all'apogèo  additato  dalle  Furie;  apogèo  a  cui  temo  che  con 
un  sol  colpo  di  mano  sii  pervenuto.  Ma  le  infauste  profetesse 
predissero  ancora,  che  questa  corona  non  sarebbe  Tenuta  ne*  po- 
steri tuoi...  che  io...  io  solo  sarei  tronco  e  radice  di  una  stirpe 
di  re.  Se  tale  promessa  ancora  avviene  che  s'avveri...  o  speranza, 

impennami  le  tue  ali 1  Ma  gente  innoltra...  tariamo—  quale 

armonia  canora....? 

(Macbeth,  fatto  re,  compare  al  suono  di  trombe  e  &  oricalchi; 
io  seguono  la  sua  donna,  Lenox,  Rosse,  e  molti  altri  cortigiani) 

Macbeth.  Ecco  appunto  il  più  caro  degli  ospiti  nostri. 

Lady  Mach.  Se  ei  fosse  obbliato,  l'assenza  sua  avrebbe  lasciato 
nella  nostra  festa  un  vacuo  doloroso. 

Macbeth.  Questa  sera,  signore,  avrà  luogo  un  solenne  ban- 
chetto nel  nostro  palagio,  e  ci  sarà  grato  il  vederlo  avvivato  dalla 
vostra  presenza. 

Banquo.  Il  desiderio  che  m'esprimete,  Altezza,  è  per  me  un 
«ornando,  legato  com'io  vi  sono  cogl'indissolubili  vincoli  dell'ob- 
bedienza. 

Macbeth.  Nel  dopo  pranzo  uscite  a  cavallo? 

Banquo.  Sì,  mio  buon  signore. 

Macbeth.  Avremmo  desiderato  vedervi  nel  nostro  Consiglio  di 
oggi»  perchè  voleste  esserci  largo  dei  vostri  suggerimenti,  che 
furono  sempre  pieni  di  saviezza  e  di  prosperità;  ma  ad  altro 
giorno  dunque  tal  cura.  E...  andrete  lungi  col  corso? 

Banquo.  Fin  dove,  signore,  può  andarsi  cavalcando  veloce- 
mente tre  ore. 

Macbeth.  Non  obbliate  al  ritorno  la  nostra  festa. 

Banquo.  E'  mi  sarebbe  impossibile  anche  volendo,  mio  Re. 

Macbeth.  Ne  vien  narrato  che  i  nostri  rei  cugini  siano  stati 
bene  accolti  in  Irlanda  ed  in  Inghilterra,  ove,  lungi  dal  confes- 
sare il  loro  iniquo  parricidio,  spargono  e  vogliono  far  credere  le 
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più  strane  menzogne;  ma  di  ciò  parleremo  dimani.  Addio  per  ora, 
Banquo;  e...  a  questa  sera. 

Banquo.  Altezza... 

Macbeth.  Fleance  v'accompagna  oggi? 

Banquo.  È  suo  proposito. 

Macbeth.  Sta  bene;  leggieri  galoppino  i  rostri  cavalli,  e  stam- 
pino orme  sicure.  Addio  (esce  Banquo).  (ai  cortigiani)  Resti 
ognuno  libero  inaino  all'ora  del  banchetto,  onde  vieppiù  dilettosa 
vi  riesca  poscia  la  vostra  compagnia.  Partite,  signori,  e  Iddio  sia 
vosco  (esce  lady  Macbeth  eoi  cortigiani),  (ad  un  suo  famiglio 
rimasto  seco)  Paggio,  quegli  uomini  aspettano  ancora? 

Paggio.  Sì,  milord,  al  di  fuori  della  maggior  porta  del  palazzo. 

Macbeth.  Introducili  (il  Paggio  esce).  Regnare  è  nulla;  me- 
stieri è  regnar  sicuri.  —  Banquo  mi  dà  timore.  La  natura  impresse 
sul  suo  volto  un'aria  di  sovranità  che  lo  rende  formidabile  ;  e  a 
•questa,  molta  audacia  egli  accoppia,  molta  fermezza,  molta  cau- 
tela. Sì,  egli  solo,  egli  solo  mi  spaventa,  e  innanzi  a  lui  io  vacillo, 
come  Antonio  al  cospetto  di  Cesare.  Sorrideva  di  sdegno  allorché 
le  tre  Furie  mi  salutavano  re;  e  s'udiva  ebbro  di  gioia  acclamato 
padre  d'una  stirpe  di  principi.  —  Coloro  non  posero  dunque  sul 
mio  capo  che  un'inutile  corona,  e  fra  le  mie  mani  che  uno  sterile 
scettro,  il  quale  dev'essermi  strappato  da  mano  straniera  prima 
-che  ad  alcuno  de'  figli  miei  io  lo  poésa  trasmettere?  E  sarà  pei  di» 
ascendenti  di  Banquo  ch'io  avrò  lordata  l'anima  mia?  pe'  figli  suoi, 
che  avrò  svenato  il  virtuoso  Duncano?  pe' figli  suoi  che  avrò  tran- 
gugiato  l'amaro  calice  dei  delitti,  e  venduto  il  tesoro  di  un'anima 
immortale  all'implacabile  nemico  dell'uomo?  E  ciò,  tutto  ciò,  per 
far  di  coloro  tanti  re?  I figli  di  Banquo  re?  No,  no,  fatai  fortuna; 
prima  che  ciò  sia,  io  verserò  lottando  fin  l'ultima  goccia  di  sangue. 
(U  Paggio  con  due  satelliti  di  Macbeth) 

Macbeth  (al  Paggio).  Poniti  ora  alla  porta,  e  aspetta  i  miei 
tenni.  (il  Paggio  esce) 

Macbeth  (ai  due  entrati).  Fu  ieri,  se  non  erro,  che  favellammo 
insieme. 

Idue  Satelliti.  Sì,  milord. 

Macbeth.  Ebbene,  rifletteste  a  quanto  vi  dissi?  Se  ciò  faceste, 
saprete  ora  chi  fosse  che  nei  trascorsi  tempi  vi  tenne  oppressi, 

nentre  che  me  accusavate,  ignaro  al  tutto  di  tale  malefizio.  Le 
prove  che  vi  arrecai  avranno  dovuto  convincervi  del  modo  con 

cai  foste  ingannati,  e  farvi  conoscere  che  Banquo  fu  quegli  che 

vi  schernì.  - 
!•  Satellite.  Ne  siamo  infatti  convinti. 
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Macbeth.  Di  ciò  godo.  Or  ditemi:  sarete  voi  tanto  pazienti  da- 
lasciare  un  tale  oltraggio  impunito?  S'albergherà  nelle  anime 
vostre  una  morale  sì  pura,  che  vi  comandi  di  pregare  il  Cielo 
per  l'uomo  dabbene,  che  con  mano  di  ferro  vi  curvò  fin  presso- 
ai  sepolcro,  e  dannò  i  vostri  figliuoli  a  perpetua  indigenza? 

1°  SatiUite.  Siamo  uomini,  milord,  siamo  uomini. 

Macbeth,  SI,  lo  so  che  vi  si  annovera  nella  classe  degli  uomini,, 
come  Botto  il  nome  di  cane  si  schierano  tutte  le  specie  di  questo» 
animale,  dall'agile  aggraziato  levriero  fino  al  tardo  e  feroce  ma- 
stino. Ma  quindi  ogni  diversa  razza  è  additata  o  dalla  celerità* 
del  corso,  o  dalla  stupida  lentezza,  o  dalla  eccellenza  del  fintare  ;. 
e  mentre  l'ima  veglia  custode  alle  case,  l'altra  si  avventa  sulla. 
£>reda  della  foresta,  obbedendo  còsi  ognuna  alle  leggi  che  loro 
impose  natura,  e  traendo  da  queste  diverse  qualità  il  nome  che- 
le distingue.  Lo  stesso  avviene  per  gli  uomini  Ora  se  in  voi  è 
un  cuore  che  batta  feroce  agl'insulti,  se  un  posto  a  voi  proprio 
tenete  fra  i  viventi,  Be  perduti  non  errate  tra  la  folla  della  pia: 
spregevole  feccia  della  società,  fatemene  conoscere,  e  allora  ^af- 
fiderò un  segreto...  un'impresa  che  vi  vendicherà  del  vostro  ne- 
mico, che  vi  renderà  per  sempre  a  me  accetti,  a  me  cui  la  vita 
del  nemico  vostro  fa  languire,  cui  la  sua  morte  colmerebbe  d'una 
felicità  perfetta. 

2°  Satellite.  Le  vili  persecXtzioni  del  mondo  m'han  condotto  a 
tale,  signore,  ch'io  tutto  oserei  intraprendere  per  vendicarmi 
di  lui. 

1°  Satellite,  Ed  io  sono  si  logoro  dalla  trista  vita  che  meno,  che 
di  buon  grado  la  rischierei  per  renderla  più  lieta,'  o  terminarla. 

Macbeth.  Ad  entrambi  è  ora  nota  l'inimicizia  di  Banquo  verso- 
di  voi? 

2°  Satellite.  Più  non  ne  dubitiamo,  milord. 

Macbeth.  Lo  stesso  nemico  vostro  è  mio  nemico,  e  nutro  per 
lui  un  odio  sì  profondo,  che  ogn'istante  della  sua  vita  m'avve- 
lena il  cuore.  Potrei,  è  vero,  usare  apertamente  del  mio  potere, 
toglierlo  dal  numero  dei  vivi;  ma,  ciò  facendo,  sveglierei  gravi 
torbidi,  mi  creerei  inimici;  farei  forse  maledire  da  molti  il  mio 
nome.  D  mistero  mi  giova;  ed  è  perciò  che  a  voi  ricorro.  Altre 
ragioni  m'impongono  di  sottrarre  all'occhio  del  pubblico  questa 
azione,  e  di  compiangerla  io  stesso  mentre  ne  sarò  stato  l'autore. 

2°  Satellite.  Eseguiremo,  [signore,  quello  che  ne  imporrete. 

1°  Satellite.  Sì,  quand'anche  la  nostra  vita... 

Macbeth.  Il  coraggio  risplende  nei  vostri  volti,  e  fra  un'ora  pò» 
trete  usarne.  Fra  un'ora  v'indicherò  il  luogo  in  cui  dovrete  ce- 
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larvi,  aspettando  in  silenzio  l'arrivo  di  Banano  e  di  suo  figlio. 
Costai,  .che  m'è  nocivo  non  meno  del  padre,  dovrete  ugualmente 
sprigionare  da  questo  mondo.  Accordatevi  intanto,  che  fra  poco 
verrò  a  darvi  le  necessarie  istruzioni. 

I  dm  Satelliti.  Siam  già  pronti  a  riceverle,  signore;  coman- 
dateci liberamente, 

Macbeth.  Fra  poco  vi  rivedrò  :  non  uscite  per  ora  dal  palazzo. 

(*  due  Satelliti  s'allontanano) 

Tutto  è  deciso  1  — •  Banquo,  fra  pochi  istanti  per  te  comincia 
l'eternità.  (esce) 

SCENA  IL 

Altra  stanza. 
Lady  Macbeth  e  un  Uffiziale. 

Lady  Macb.  Banquo  ò  uscito  di  corte? 

Uffìgiaìe.  Sì*  milady;  ma  prima  di  notte  ritornerà* 

Lady  Macb.  Avvertite  il  re,  che  muterei  volentieri  con  lui 
alcune  parola  (FUffieiale  esce) 

Lady. Macb.  Opera  vana,  sconsigliato  desiderio  è  l'intendere  a 
cosa  che  ottenuta  non  ti  appaga:  il  destino  della  tua  vittima  è  più 
lieto  4el  tuo,  se,  uccisa  che  l'abbi,  non  ti  rimane  che  una  gioia 
torbida  e  sconsacrata,  (entra  Macbeth)  Oh  sposo  mio,  perchè 
ora  mi  sfoggi?  Perchè  passar  così  nella  solitudine  le  ore,  non  vo- 
lendo a  compagne  che  le  immagini  più  funeste,  e  profondato 
sempre  ne'  foschi  pensieri,  che  sepolti  giacer  dovrebbero  con  chi 
ne  ò  l'oggetto  ?  All'irrevocabile,  è  inutil  cosa  pensare  ;  il  fatto 
non  muta. 

Macbeth.  Schiacciammo  il  serpente,  ma  senza  ucciderlo,  donna; 
e,  ov'ei  rinvenga  dall'inutile  colpo,  ci  abbatterà.  Ma  crollino  prima 
entrambi  i  mondi,  vada  sconvolta  e  maladetta  prima  tutta  la 
natura,  piuttostochè  continuare  una  tal  vita,  cruciata  sempre 
dai  sospetti,  fatta  orrida  ogni  notte  di  sanguinose  visioni.  Ah 
quanto  meglio  per  noi  fora  l'esser  nel  sepolcro  coll'estinto....! 
Duncano  dopo  le  tempeste  della  vita,  dorme  alfine  beato,  nò  più 
paventa  i  veleni,  i  pugnali,  le  cospirazioni  domestiche,  e,  più  che 
ogni  altro,  i  rimorsi  d'una  implacabile  coscienza....! 

Lady  Macb.  Stoglietevi  a  tai  pensieri,  mio  buon  signore;  ren- 
dete più  mite  l'espressione  dei  vostri  occhi;  apprestatevi  a  rice- 
vere con  volto  gioviale  gli  ospiti  della  nostra  festa 

Macbeth.  Lo  tenterò  almeno,  amor  mio;  e  a  ciò  fare  voi  pure 
esorto  caldamente.  Vegliate  sopratutto  su  Banquo;  affascinatelo 
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con  isguardi  e  parole;  rendetegli  i  primi  onori  —  Ah!  noi  non 
•aremo  mai  sicari  fintantoché  con  queste  vili  adulazioni  ci  toc- 
cherà d'alleviare  lo  splendore  che  ne  circonda. 

Lady  Mach.  Bando  a  ciò  per  ora. 

Macbeth.  Oh  amata  sposai  cento  serpi  a  gara  mi  divorano  il 
cuore.  Tu  ben  sai  che  Banquo  e  Fleance  sono  ancor  vivi. 

Lady  Mach.  Ma  la  natura  non  li  creò  immortali. 

Macbeth,  Ed  è  ciò  che  mi  conforta;  e'  non  sono  immortali r 
Eallegriamoci  quindi,  tripudiamo  al  banchetto  della  vita.  — 
Prima  però  che  l'uccello  della  notte  abbia  terminato  il  suo  volo 
solitario,  prima  che  l'upupa,  fedele  alla  voce  della  nera  Ecate, 
le  abbia  col  roco  grido  risposto,  un  nuovo  né  meno  orrido  delitto 
dev'essere  consumato. 

Lady  Mach.  Un  nuovo  delitto? 

Macbeth.  SI;  ma  rimanti  nell'innocente  ignoranza  d'un  tal  di- 
segno, mia  amica:  tu  ben  lo  approverai,  compito  ch'ei  sia.  — 
Vieni,  cieca  notte  e  scellerata;  offusca  questo  pietoso  raggio  del 
dì  :  vieni,  e  colPinvisibile  insanguinata  mano  spegni  il  gran  farà 
dell'universo,  che  mi  piove  sull'anima  le  maledizioni  del  Si- 
gnore....! La  luce  si  fa  pallida,  e  già  il  corvo  dirige  il  volo  verso 
l'antica  foresta.  Gli  esseri  virtuosi  del  giorno  cominciano  ad  as- 
sopirsi, intantochè  i  neri  agenti  delle  tenebre  si  svegliano  per 
sorprendere  le  loro  vittime.  —  (a  Lady  Mach.)  Tu  tremi,  donna, 
stupisci  a'  miei  discorsi...  Oh!  non  paventare;  le  imprese  in- 
cominciate col  delitto,  mestieri  è  pur  che  coi  delitti  si  compiano. 
Vieni;  l'aere  è  grave...  usciamo  di  qui...  (escano) 

SCENA  DDL 

Un  parco  che  mostra  in  lontananza  il  palazzo  d!  Mac&eth. 

Tre  satelliti  di  Macbeth  arrivano. 

1°  Satellite.  Ma  chi  ti  disse  di  unirti  a  noi? 

8°  Satellite.  Macbeth. 

2°  Satellite  (verso  il  primo).  Ei  non  dee  porci  in  sospetto,  poi- 
ché è  perfettamente  istruito  di  quello  che  ci  tocca  a  fare. 

1°  Satellite  (al  terzo).  Rimanti  adunque  con  noi.  —  11  sole 
brilla  ornai  sull'estremo  orizzonte,  e  ammonisce  l'incauto  viag- 
giatore di  raddoppiare  il  passo  per  giungere  a  casa  in  tempo.* 
quello  che  qui  aspettiamo  non  dovrebbe  essere  lontano. 

3°  Satellite.  Taci!  Odo  scalpito  di  cavalli. 

Banquo  (al  di  dentro).  Recate  lumi,  olà! 
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2°  Satellite.  È  desso  certamente.  Gli  altri  convitati  banchet- 
tano già  da  qualche  tempo. 

1°  Satellite.  Udite!  ei  scende  da  cavallo. 

•3°  Satellite.  È  costume  d'ogni  cavaliere,  che  viene  al  palagio 
di  Macbeth,  percorrerne  il  parco  pedestre. 

{Entrano  Banquo  e  FUance:  un  domestico  con  acceso  torchio- 
li  precede). 

2°  Satellite  (a  bassa  voce).  Un  lume!  un  lume! 

3°  Satellite.  È  desso. 

1°  Satellite.  In  guardia! 

Banquo  (a  suo  figlio).  Pioverà  questa  notte. 

1°  Satellite.  Muori,  scellerato! 

(tutti  e  tre  assalgono  Banquof 

Banquo.  Oh  tradimento!  Fuggi,  Fleance;  fuggi,  fuggi...  po- 
trai vendicarmi...  oh  scellerati....! 

dmuore:  Fleance  e  U  servo  fuggono) 

3°  Satellite.  Chi  fu  che  spense  il  fanale? 

1°  Satellite.  Non  era  il  meglio  a  farsi? 

3°  Satellite  (cercando  per  terra).  Non  v'è  che  un  cadavere: 
il  figlio  s'è  salvato. 

2°  Satellite.  Allora  abbiamo  fallita  la  più  bella  metà  dell'im* 
presa. 

1°  Satellite.  Partiamo,  partiamo,  e  raccontiamo  a  Macheti* 
quanto  ò  accaduto.  (escono) 

SCENA  IV. 

Una  sala  del  regio  palazzo. 

Banchetto  imbandito.  Entra  Macbeth,  Lady  Macbeth, 
Rosse,  Lurex,  Lordi  e  seguaci. 

Macbeth.  Signori,  ad  ognuno  è  noto  il  proprio  grado,  asside^ 
tevi  perciò  ai  vostri  posti,  e  siate  tutti  i  benvenuti. 

I  Lordi.  Sian  grazie  a  Vostra  Maestà. 

Macbeth.  Quanto  a  noi,  privi  di  seggio  fisso,  scorreremo  fra  i 
convitati  colla  modestia  che  conviene  all'ospite  che  li  riceve.  La 
regina  poi  s'assida  sul  suo  trono  d'onore,  e  s'apparecchi  a  por- 
tare un  brindisi  alla  salute  di  tutta  la  nobile  brigata.    - 

Lady  Macbeth.  Dispensatemene,  signore,  per  riguardo  agli 
amici  nostri,  che  il  mio  cuore  dice  loro  abbastanza  com'essa  mi 
siano  accetti.  (U  primo  satellite  si  fa  vedere  alla  porta) 

Macbeth  (a  Lady  M.).  Vedete,  tutti  v'onorano,  e  vi  porgono  rin- 
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graziamene.  —  Sta  bene  ;  il  numero  dei  convitati  è  uguale  da 
Ambe  le  parti.  Io  mi  assiderò  quindi  nel  mezzo,  e  propinerò  ad 
ognuno  la  gioia.  Signori...  (nell'atto  che  sta  per  fare  un  brindisi, 
scorge  lo  sgherro  alla  porta,  èva  a  dirgli  con  voce  sommessa)  V'è 
sangue  rappreso  sul  tuo  Tolto. 

Satellite.  Sangue  di  Banquo. 

Macbeth.  Meglio  amerei  veder  te  fuori  di  questa  stanza,  che 
dentro  vi  colui.  —  Riuscì  bene  il  colpo? 

Satellite.  Milord,  gli  segai  la  gola,  e  da  valente  lo  feci. 

Macbeth.  Onesto  amico,  ben  meritasti  da  me  con  tale  azione; 
ma  non  meno  mi  sarà  caro  colui  che  mandò  Fleance  fra  i  morti. 
Se  tu  sei  quello,  non  avrai  chi  t'agguagli  nella  mia  grazia. 

Satellite.  Beai  signore,  Fleance  ci  sfuggì. 

Macbeth.  Oh  t  i  miei  accessi  di  terrore  di  nuovo  m'assalgono, 
6  distruggono  una  felicità  che  sarebbe  stata  perfetta.  Schietta  e 
impenetrabile  come  il  marmo  che  posa  sulla  sua  base  di  granito, 
la  mia  vita  si  affrancava,  e  diffondevasi  a  suo  talento  libera  e  pura, 
simile  all'aere  che  abbraccia  il  creato;  ma  ora  mi  sento  com- 
presso, sbigottito,  e  domo,  soggetto  per  sempre  agl'insulti  dell'in- 
quietezza e  del  timore.  —  Banquo  però  è  in  luogo  salvo? 

Satellite.  Sì,  mio  nobile  principe,  in  salvo  entro  una  larga 
fossa,  con  venti  gran  piaghe  nella  testa,  ognuna  delle  quali  a* 
vrebbe  efficacia  di  uccidere. 

Macbeth.  Grazie  te  ne  siano,  mio  prode;  ma  se  il  gran  serpe 
è  schiacciato,  il  giovane  rettile  che  sfuggì,  quantunque  innocuo 
per  ora,  potrà  un  dì  forse  esser  del  pari  velenoso.  —  Vattene 
adesso.  (il  satellite  esce) 

Lady  Macbeth  (a  Macbeth).  Mio  real  signore,  a  che  non  divi- 
dete voi  pure  la  gioia  del  banchetto?  Una  festa  si  trasmuta  nella 
più  fredda  solennità,  quando  quegli  che  la  comparto  non  ne  liba 
i  diletti. 

Macbeth.  Amabile  consigliera,  che  mi  rammentate  i  miei  de- 
biti, la  gioia  risvegli  il  vostro  appetito,  e  la  salute  ne  sia  la  fe- 
lice conseguenza. 

Lenox.  Tostra  altézza  degna  ella  d'assidersi  ?  (l'ombra  di  Banr 
guo  sorge  da  terra,  e  81  asside  nel  seggio  di  Macbeth). 

Macbeth.  Vedremmo  ragunato  sotto  questo  tetto  tutto  ciò  che 
il  nostro  regno  ha  di  più  nobile,  se  il  caro  Banquo  ancora  colla 
sua  presenza  vi  assistesse.  Dio  voglia  ch'io  abbia  piuttosto  a 
rimproverargli,  la  sua  scortesia,  che  a  deplorare  qualche  sven* 
tura  che  l'abbia  trattenuto. 

Eosse.  La  sua  assenza,  signore,  invalida  l'onore  della  sua  prò* 
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Ma  degnate  d'assidervi,  Maestà,  e  onorateci  dell'augusta 
vostra  compagnia* 

(Macbeth  va  per  sedersi,  e  vede  Vombra  di  Banquo  al  suo  posto 
invisibile  per  tutti,  fuorché  per  lui;  f  arresta  spaventato). 

Macbeth.  Tutti  i  posti  sono  pieni ! 

Lenox.  Ma  un  seggio  è  pure  per  voi,  signore, 

Macbeth.  Dove? 

Lenox.  Là,  milord:  perchè  tremate? 

Macbeth  {ai  convitati).  Chi  di  voi,  chi  di  voi  fé9  ciò? 

Tutti.  Ma  che  dunque? 

Macbeth  {alla  larva).  Oh!  non  dire  che  ne  foss'io  l'autore... 
non  iscuotere  cosi  le  insanguinate  chiome,  affisandomi... 

Sosse.  Signori,  alzatevi;  il  re  vacilla. 

Lady  Mach.  No,  assidetevi,  nobili  amici;  non  attendete  a  cose, 
«Ile  quali  Sua  Maestà  va  soggetta  fin  dalla  più  tenera  infanzia. 
Rimanete,  ve  ne  prego...  l'accesso  non  durerà  che  un  istante. 
(a  Macbeth  in  disparte)  Macbeth,  siete  voi  un  uomo? 

Macbeth.  Sì e  un  uomo  ben  intrepido,  poiché  oso  contem- 
plare un  oggetto  che  atterrirebbe  Satana  stesso. 

Lady  Mach.  Oh  uomo  debole!  e  le  illusioni  avran  dunque 
sempre  tanto  impero  su  di  voi?  Ciò  che  vedete  è  larva  creata  dal 
timore,  come  larva  era  il  pugnale  che  guidava  i  vostri  passi  a 
Duncano.  Queste  subite  emozioni,  questi  improvvisi  terrori  s'ad- 
direbbero ai  racconti  di  vecchia  femmina  narrante  storie  sovru- 
mane... ma  in  voi  riescono  vergognosi.  Perchè  crearvi  fantasimi? 
Voi  ben  sapete  che  il  delitto  fu  compiuto,  e  che  là  altro  non  ve- 
dete che  un  vuoto  seggio. 

Macbeth.  Ohi  te  ne  prego,  guarda  da  quel  lato...  là...  là... 
vedi  tu....?  Ebbene,  non  è  orribile...  tremendo....?  Oh!  {alla 
larva)  se  ti  è  concesso  di  scrollare  il  capo...  rispondimi  ancora... 
dimmi.,  se  i  sepolcri  possono  renderne  quelli  che  sepelliamo... 
se  recer  possono  la  preda  dopo  averla  ingoiata. 

{Vombra  scompare) 

Lady  Macbeth.  Ah!  interamente  preso  adunque  voi  siete  dalla 
follia? 

Macbeth.  Pur  troppo  il  vidi... 

Lady  Macbeth.  Ne  vorrete  arrossire....? 

Macbeth.  E  nondimeno  non  fu  questa  la  prima  volta  in  cui  an- 
dasse sparso  l'umano  sangue.  Dalle  prime  età  del  mondo,  quando 
legge  alcuna  non  vigeva  fra  gli  uomini,  infino  al  tempo  nostro, 
atroci  omicidi!  furono  compiuti,  i  quali  a  voler  intèndere  gele- 
remmo d'orrore.  E  un  tempo  fu,  in  cui  da  che  un  uomo  aveva  in* 
V.  1.  —  &  Sharspearr.    Teatro  compiete 
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franto  n  cranio,  ei  se  ne  moriva:  e  tutto  con  lai  era  cessato.  Ma 
oggi  i  morti  per  assassinio  risorgono  dai  loro  avelli,  e,  in  onta  di 
cento  ferite  mortali,  s'avanzano  verso  di  noi  minacciosi,  e  no 
cacciano  dai  nostri  seggi.  È  caso  più  inesplicabile  dell'omicidio 
stesso. 

Lady  Macbeth.  Mio  nobile  sposo,  i  vostri  amici  vi  aspettano. 

Macbeth.  Ahi  dimenticava....  non  me  ne  vogliate  far  carico, 
signori;  attribuite  lo  scortese  obblioad  un'antica  infermità  che  mi 
logora  la  vita.  —  Ora  portiamo  un  brindisi  alla  salute  di  tutti. 
Mescete  nella  mia  coppa,  fatela  traboccante.  Signori,  possa  la  gioia 
dimorar  perennemente  ne'vostri  cuori,  e  serenare  la  vita  del  no- 
stro assente  Banquo.  Quanto  sarei  lieto  di  vederlo  tra  noil  È  a 
lui  e  a  voi  tutti  ch'io  porto  quest'augurio... 

(Vowbra  di  Banquo  appare  di  nuovo) 

I  Lordi.  Abbiatevi  i  nostri  rispettosi  omaggi,  Maestà,  per 
tanto  onore. 

Macbeth.  Lungi  da  me,  spirito  fatale...  togliti  a'  miei  occhi., 
e  tu  spalancati,  o  terra,  e  l'inghiottì  nelle  tue  voragini!  Quelle 
ossa  già  fiammeggiano...  quel  sangue  già  mi  si  avventa  nel 
volto».,  quegli  occhi,  che  in  me  figge,  mi  dilaniano  il  cuore  con 
indicibile  strazio... 

Lady  Macbeth.  Non  vogliate  vedere  in  tale  accesso,  o  signori, 
che  una  malattia  naturale...  che  una  ben  trista  malattia... 

Macbeth.  Tutto  che  un  uomo  pud  ardire,  io  l'oso.  Vieni...  af- 
frontami sotto  la  forma  dell'indomito  orso,  del  feroce  rinoceronte, 
della  tigre  d'Ircania,  e  non  mi  vedrai  tremare...  ovvero  ritorna 
ancora,  e  paramiti  innanzi  in  un  deserto  col  ferro  alla  mano.  Se 
allora  mi  vedrai  impallidire...  se  allora  rifiuterò  di  combattere*, 
allora  disprezzami  come  un  vile,  come  un  pusillanime  inonorato.* 
Ma  fuggi  ora,  fuggi  da'  miei  occhi,  larva  terribile,  visione  infer- 
rale... (I }  ombra  svanisce)  Oh!  da  ch'ei  scompare,  le  forze  mi 
tornano,  io  ridivengo  uomo,  {agli  altri)  In  merco  restate,  si- 
gnori; non  vogliate  allontanarvi. 

Lady  Macbeth.  L'esaltamento  dei  vostri  sensi  ha  dissipata  tutta 
la  gioia  di  questa  nobile  brigata. 

Macbeth.  Ma  tali  visioni  perchè  non  s'offrono  a'  nostri  occhi  in- 
nocue come  le  forme  che  rivestono  le  aeree  nubi  d'estate?  Per- 
derei la  ragione  vedendo  come  abbiate  potuto  contemplare  quello 
spettro  orrendo  senza  agghiadar  di  terrore,  e  farvi  lividi  com'io 
mi  son  fatto. 

Rosse.  Quale  spettro,  signore? 

Lady  Macbeth.  Ve  ne  prego,  desistete  dalle  dimando;  altro  non 
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fareste  che  vieppiù  incitarlo.  Signori,  buon  riposo;  uscite  pur 
tutti,  se  vi  aggrada. 

Lenox.  Siavi  lieta  la  notte,  e  Sua  Maestà  possa  in  essa  ricupe- 
rare la  smarrita  salute. 

Lady  Macbeth.  Abbiatevi  tutti  i  più  felici  auguriL 

(t  convitati  escono) 

Macbeth.  Sangue  egli  chiede,  e  l'avrà:  il  sangue,  dicono,  chiama 
sangue.  Le  pietre  talvolta  si  mossero,  e  gli  alberi  e  gli  augelli 
parlarono  per  far  dotti  gli  aruspici  di  sconosciuti  assassinamenti.. 
A  qual  punto  è  la  notte? 

Lady  Macbeth.  Le  ombre  contendono  ancora  il  cielo  al  mat- 
tino. 

Macbeth.  Che  pensi  di  Macduff,  che  rifiutò  d'obbedire  a'  miei 
comandi? 

Lady  Mach.  L'avete  fatto  chiamare? 

Macbeth.  No;  ma  a  ciò  provvederò.  Non  v'è  un  solo  Thane  fra 
quelli  che  m'attorniano,  a  cui  io  non  abbia  corrotto  coi  doni  un 
domestico.  Dimani,  sì,  dimani  andrò  innanzi  alle  tre  Furie,  e  le 
forzerò  a  rivelarmi  tutto  ciò  che  nell'avvenire  mi  aspetta.  Venuto 
a  metà  dell'empia  via  in  cui  volli  inoltrare,  il  retrocedere  ora 
sarebbe  arduo  quanto  l'arrestarsi.  Mi  si  aggirano  pel  capo  strani 
divisamente  chela  mano  eseguirà;  eli  eseguirà  prima  che  siano 
sospettati. 

Lady  Macb.  Le  vostre  esauste  forze  dimandano  il  riposo  del 
sonno,  balsamo  universale  di  tutte  le  creature. 

Macbeth*  SI,  andiamo  a  coricarci,  e  attigniamo  dal  riposo  quel- 
l'energia, senza  della  quale  è  insopportabile  la  rimembranza  di 
un  delitto.  (escono) 

SCENA  V. 

Sterile  landa, 

Mugge  Q  tuono.  Le  tre  Streghe  appariscono,  e  si  curvano 
dinanzi  ad  Ecate,  ch'entra  da  un  altro  lato. 

1»  Strega.  A  che,  o  Ecate,  ci  guardi  con  cruccio? 

Ecate.  Non  n'ho  io  donde,  maladette  Megere?  E  comesi  alletta 
in  voi  tanta  tracotanza,  razza  perversa?  Come  ardite  iniziare  Mac- 
beth ai  misteri  di  morte,  senza  ch'io,  sovrana  de'  vostri  malefizii, 
fossi  interpellata  per  parteciparvi  e  porre  in  luce  la  gloria  di  no- 
str'arte?  E  tutto  ciò  per  chi  lo  faceste?  Per  un  ingrato  tumido  di 
fele  e  di  rabbia,  che,  simile  a  tanti  altri,  v'accarezza  solo  perchò 
(li  torna  in  bene;  mentre  v'abborre,  e  nell'intimo  petto  v'ha  mille 
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Tolte  imprecate.  Ornate  all'errore;  allontanatevi;  e  dimani  ac- 
correte a  me  sulle  sponde  d'Acheronte.  Macbeth  verrà  ivi  per  in- 
terrogarvi sul  suo  destino,  e  dovrete  satisfarlo:  io  intanto  m'alzo 
a  volo,  e  riempirò  la  notte  colle  consuete  arti.  Una  nube  appunto 
si  stacca  dalla  luna,  e  d'essa  mi  varrò  per  attorniare  Macbeth  di 
fantasimi.  La  rovina  che  l'attende  non  dee  più  aggiornarsi;  e 
tempo  è  bene  ch'ei  l'affronti,  s'ebbe  il  cuore  per  desiderarla. 
(s'intende  una  voce  per  aria  che  canta) 

Udite?  È  il  mio  piccolo  Silfo,  che  aleggia  sopra  un  raggio  di 
luna,  e  a  sé  mi  chiama.  (s'alza  a  volo) 

1*  Strega.  Affrettiamoci,  compagne,  perchè  non  molto  tarderà 
a  ritornare.  {escono) 

SCENA  VL 

Una  stanza  del  palazzo  a  Forca, 

Entra  Lenox  con  altro  Lord. 

Lenox.  Le  prime  mie  parole  hanno  svegliato  in  voi  pensieri  che 
possono  vieppiù  addentrarsi  colle  congetture.  Ma  solo  dico,  che  la 
novella  della  disgrazia  fu  accolta  in  modo  assai  strano.  In  quanto 
al  povero  re,  ei  fu  compianto,  e  doveva  esserlo,  morto  com'era; 
ma  dell'infelice Banquo,  del  nobile  e  valoroso  Banquo  chi  ne  parlò? 
Potreste  dirmi  che  Fleance  n'è  stato  l'uccisore,  perchè  è  fuggito. 
Ma  la  nostra  vecchia  Scozia  è  ella  dunque  diventata  la  terra  dei 
parricidi?  Come  reputar  capaci  Malcolm  e  Donalbano  d'assassi- 
nare un  misero  re,  un  padre  che  tanto  li  amava?  Ahi  l'azione  fu 
truce,  e  (con  ironia)  nobilmente  la  vendicò  Macbeth.  Sospinto 
dalla  virtuosa  sua  ira,  ei  corse  ad  uccidere  i  due  rei  che  posavano 
in  sua  balla  assorti  ancora  nella  voluttà  del  sonno.  Egregio  fatto, 
e  pieno  di  prudenza;  imperocché  ogui  anima  onesta  avrebbe  ri- 
fuggito dall'idea  d'intendere  que1  due  ribaldi  a  negare  con  impa- 
vida fronte  il  loro  delitto.  Sia  lode  al  Cielo  che  questo  non  fu,  e 
che  i  mani  dell'estinto  sovrano  vennero  esorati.  —  Ma  corre  voce 
che  Macduff  ancora,  venuto  in  disgrazia  di  Sua  Maestà,  siasi  di- 
partito. Sapete  voi  dov'egli  abbia  vólti  i  passi? 

Lord.  Alla  corte  d'Inghilterra,  dove  il  virtuoso  Eduardo  (1)  re- 
galmente intrattiene  il  primogenito  di  Duncano,  e  gli  fa,  per 
quanto  è  da  lui,  dimenticare  gli  oltraggi  della  sorte.  È  là  che  Mac- 

(1)  Trattasi  qui  di  Eduardo  il  Confessore.  Più  Manti  è  tenuto  diacono 
de'  suoi  prodigi. 
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duff  è  ito  per  intercedere  soccorsi,  e  indur  quel  re  a  risvegliare 
il  valore  de'  Britanni,  onde  vogliano  efficacemente  aiutarci,  e  to- 
glierci di  dosso  la  soma  che  ci  ha  ornai  schiacciati  —  Pare  che 
Eduardo,  commosso  dalle  nostre  disavventure,  s'appresti  a  ban- 
dir guerra  a  questo  perverso  tiranno. 

Lcnox.  Possano  le  sue  armi  aver  scontri  favorevoli,  e  l'Angelo 
della  misericordia  se  ne  faccia  il  conduttore» 

Lara.  I  miei  voti  e  le  mie  preghiere  accompagnano  ugualmente 
i  suoi  passi  (escono) 
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SCENA  L 

VTn'oscara  cayerna;  nel  mezzo  una  caldaia  che  bolle.  Tao**. 

Entrano  le  tre  Streghe. 

1*  Strega.  Tre  volte  il  gatto-tigre  ha  miagolato. 

2*  Strega.  Tre  volte  ha  gemuto  la  nottola  dei  sepolcri 

8*  Strega.  Una  musica  surge  dalle  viscere  della  terra,  e  ci  dice: 
È  tempo,  è  tempo. 

1*  Strega.  Giriamo  intorno  alla  caldaia,  e  gittiamo  i  sortilegii. 

(al  suono  d'una  musica  strana  cominciano  a  danzare  intorno 
atta  caldaia,  e  vi  mettono  gVingredienti  necessari  aWin- 
cantesimo  che  vogliono  compiere). 

1*  Strega.  Rospo,  che  per  un  mese  stridesti  ai  ghiacci  e  al  sole, 
e  turgido  ti  facesti  d'un  veleno  mortale,  vanne  ora  primo  nella 
misteriosa  caldaia. 

Tutte.  Raddoppiamo,  raddoppiamo  cure  e  travagli;  brilli  il 
fuoco,  e  la  caldaia  bolla. 

2*  Strega.  Aggiungiamo  anche  il  tronco  d'un  serpe  di  palude, 
e  l'occhio  d'una  lucertola,  e  il  piede  d'una  rana,  e  l'ala  d'un  pipi- 
strello, e  il  pelo  d'una  nottola,  e  il  dardo  d'una  vipera:  e  da  tutto 
ciò  si  distilli  quel  veleno  infernale,  che  n'occorre  onde  gettare  il 
sortilegio  più  potente. 

Tutte.  Raddoppiamo,  raddoppiamo  cure  e  travagli  ;  e  brilli 
il  fuoco,  e  la  caldaia  bolla. 

8*  Strega.  Con  iscaglie  di  drago  e  con  denti  di  lupo,  con  radi- 
che di  cicuta  e  col  fegato  di  un  empio  Ebreo,  col  fele  d'un  becco 
e  colle  foglie  d'un  tasso  sfrondato  mentre  la  luna  s'intenebrava  in 
vun'eclissi,  col  naso  d'un  Turco  e  colle  labbra  d'un  Tartaro,  col 
dito  d'un  bambino  nato  di  meretrice  e  da  lei  soffocato  nel  primo 
vagito  dell'esistenza,  condensiamo  il  veleno  e  congeliamolo,  e  vi- 
sceri di  tigre  ne  afforzino  la  efficacia. 

Tutte.  Raddoppiamo,  raddoppiamo  cure  e  travagli;  brilli  il 
fuoco,  e  la  caldaia  bolla. 

2»  Strega.  Ora  rinfreschiamo  la  caldaia  col  sangue  d'una  scim* 
mia,  e  l'incanto  è  perfetto,  e  irresistibile  ad  ogni  uomo. 

(entra  JEcate  con  tre  altre  Streghe) 
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Ecate.  Oh  a  maraviglia!  vi  lodo  della  vostra  opera  e  ognuna  di 
voi  avrà  parte  ai  profitti.  Danzate  ora  e  cantate  intorno  alla  cal- 
daia, per  affascinarvi  gl'ingredienti  che  il  fuoco  vi  stempera. 
{le  Streghe  eseguiscono  il  comando  d?  Ecate,  cantando  ciò  che  segue) 

Streghe.  Spiriti  neri  e  bianchi,  spiriti  azzurri  e  grigi,  fondete» 
fondete,  fondete,  voi  che  mescolar  sapete. 

3*  Strega.  Al  prurito  che  mi  sento  sulle  dita,  giurerei  che  s'ap- 
pressa un  profano:  schiudete  le  porte  a  chiunque  verrà. 

{entra  Macbeth) 

Macheti*.  Ebbene,  nere  e  misteriose  Streghe,  che  vi  piacete  nel- 
l'ombre dei  sepolcri  e  della  notte,  che  state  facendo? 

Tutte.  Un'opera  senza  nome. 

Macbeth.  Io  vi  scongiuro  per  quell'arte  che  professate,  di  ri- 
spondermi; e  sia  qual  si  voglia  il  mezzo  per  cui  potrete  arrivare 
a  conoscere  i  segreti  del  mio  destino  :  doveste,  a  ciò  fare,  sprigio- 
nare tutti  i  nembi,  e  avventarli  in  guerra  contro  i  più  augusti  tem- 
pli; dovessero  le  onde  spumanti,  commosse  fin  dall'abisso,  in- 
ghiottire ogni  nave  che  ad  esse  s'affida;  dovessero  gli  uragani 
disperdere  sulla  superficie  della  terra  tutte  le  spiche  delle  messi, 
<e  sradicare  ogni  albero  delle  selve;  dovessero  i  castelli,  i  palagi, 
le  città  e  le  piramidi  crollare  fin  dalle  basi;  dovesse  il  tesoro  dei 
germi  di  natura  andar  confuso,  e  far  ritornare  la  natura  al  primo 
«aos;  sia  tutto  ciò;  ma  rispondete  alle  mie  domande. 

1*  Strega.  Parla. 

2*  Strega.  Chiedi 

8»  Strega.  Risponderemo. 

1*  Strega.  Dinne  se  meglio  ami  intendere  la  risposta  per  bocca 
nostra,  o  per  quella  dei  nostri  sovrani. 

Macbeth.  Evocateli,  ne  son  lieto;  mi  fia  grato  il  rimirarli. 

yt  Strega.  Spandiamo  il  sangue  d'una  troia  che  divorò  nascenti 
i  piccoli  suoi  figli,  e  misto  col  grasso  spremuto  dalle  carni  d'un  as- 
sassino che  impostemì  sul  giubbetto,  gettiamolo  nella  fiamma. 

(la  caverna  si  fa  del  tutto  oscura;  è  solo  al  chiarore  dei  lampi 
che  continuano  a  discernersi  gli  oggetti). 

Tutte.  Avanti,  avanti,  spiriti  dall'alte  e  ime  regioni;  apparite, 
apparite,  e  riempite  con  amore  i  vostri  ufficii.   - 
{scroscia  una  saetta,  e  8* alza  da  terra  una  testa  armata  (Telmo) 

Macbeth.  Ignoto  spirito,  dimmi... 

1* Stregaci  conosce  i  tuoi  pensieri;  odilo,e  ristatti  dalle  dimando. 

(La  Visione  con  voce  di  tuono)  Macbeth  1  Macbeth!  Macbeth l 
guardati  da  Macduff  1  guardati  dal  Thane  di  Fife.  —  Congedami, 
me  dissi  assai-  (sricade  in  terra) 
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Macbeth.  Chiunque  tu  sia,  o  spinto,  ti  so  buon  grado  del  con* 
tiglio;  tu  toccasti  la  fibra  che  mette  in  yibrazione  il  mio  cuore; 
ma  anche  un  istante  odimi... 

1-  Strega.  Desisti  dall'inchiesta,  o  rivolgila  a  più  potente  vi» 
•ione. 

(un  colpo  di  tuono,  e  con  esso  V apparizione  d'un  fanciullo  ùtr 
sanguinato) 

Apparinone.  Macbeth!  Macbeth  1  Macbeth  1 

Macbeth.  Parla  t  con  tutta  l'anima  t'ascolto. 
-Apparinone.  Sii  sanguinario,  intrepido,  inconcusso;  disprezza 
l'uomo,  e  irridilo  pel  suo  potere;  niun  mortale  partorito  di  donna 
può  nuocere  a  Macbeth.  (scompare) 

Macbeth.  Vivi  dunque,  Macduff:  a  che  ti  temerei  io?  Ma  no; 
mi  sia  la  tua  morte  duplice  guarentigia  di  sicurezza,  e  da  essa 
poss'io  attignere  quella  virtù  che  mi  manca  per  vincere  il  terrore 
e  dormir  sicuro  le  notti. 

(tuono  e  lampi;  V immagine  d'un  fanciullo  coronato,  con  un 
albero  in  mano,  si  mostra) 

Macbeth.  Qual  nuovo  fantasima  è  questo,  che  sorge  come  figlio 
di  re,  e  cinge  la  tenera  fronte  col  diadema  di  chi  impera  alle 
nazioni? 

Tutte.  Odilo;  non  fiatare. 

Fantasma.  Sii  intrepido  e  feroce  come  un  Bone,  Macbeth,  nò 
curarti  di  chi  cospira  contro  di  te;  tu  non  sarai  vinto  che  quando 
la  vasta  selva  di  Birnam  ti  si  farà  incontro.         (svanisce) 

Macbeth.  Oh!  ciò  non  mai  accadrà:  chi  potrebbe  far  muovere 
una  foresta,  e  forzar  gli  alberi  a  staccarsi  dalle  radici  sepolte  nella 
terra?  Dolce  predizione!  ineffabile  felicità!  Ah!  possa  la  ribel- 
lione non  mai  mostrarsi  ne'  miei  Stati  infino  che  il  bosco  di  Bir- 
nam sfiderà  la  forza  dei  venti.  Ma  v'è  ancora  un  desiderio  ohe  fa 
battere  il  mio  cuore;  appagatelo,  se  potete;  ditemi  se  la  stirpe  di 
Banquo  regnerà  un  dì  in  questo  regno. 

Tutte.  Non  ricercarne  di  più. 

Macbeth.  Rispondetemi;  lo  esigo:  se  sdegnate  appagarmi,  una 

maledizione  eterna  ve  ne  punisca! (la  caldaia  magica  viene- 

inghiottita  dalla  terra).  Ma  perchè  è  scomparsa  quella  caldaia? 
e  che  è  quel  ch'io  sento?  (un  suono  lontano  di  cornamuse) 

1*  Strega.  Guarda! 

2-  Strega.  Guarda! 
8*  Strega.  Guarda! 

Tutte.  Veggano  i  suoi  occhi,  e  il  cuore  gliene  gema;  e  voi* 
ambre,  apparite,  e  come  ombre  dileguatevi,  (otto  re  compari* 
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tcono  in  fQa,  e  passano  un  dietro  VàUro;  Vattimo  d'essi,  Banquo, 
ha  uno  specchio  magico  in  mano). 

Macbeth  (al  primo  dei  re).  Tu  rassomigli  troppo  all'ombra  di 
Banquo;  dileguati:  la  corona  che  cingi  m'intenebra  la  vista,  (al 
secondo)  E  tu  che  parimente  t'abbellì  dell'aureo  serto,  t'abborro 
perchè  del  primo  veggo  in  te  ripetuta  la  somiglianza,  (agii  altri) 
Ma  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto.....  oh  riga  fatale  1  andrai  tu 
prolungata  fino  agli  estremi  spazi  del  mondo?  Nefande  streghe, 
a  che  mostrarmi  tali  oggetti  ?  allontanateli,  toglieteli  a'miei  occhi  ; 
già  troppi  n'ho  mirati  Ma  nello  specchio  di  colui  io  ne  scemo  a 
migliaia;  e  alcun  fra  essi  che  porta  due  globi  e  un  doppio  dia- 

dema  (1).  Orrenda  vista 1  Si,  si,  ora  lo  riconosco è  Banquo 

coperto  dì  ferite,  che  mi  sorrìde,  e  mi  addita  i  suoi  discendenti. 
—  Inìque  streghe,  intendagli  a  cosa  vera? 

1*  Strega*  Sì,  Macbeth,  tutto  è  vero  quello  che  qui  vedesti 
(Macbeth,  colpito  d'orrore,  cade  privo  di  sensi).  Ma  perchè  a  tale 
annunzio  è  tramortito?  Animo,  sorelle;  scuotiamo  i  suoi  sensi  as- 
sopiti, e  chiamiamolo  a  parte  delle  più  liete  voluttà.  Mentre  che 
farò  uscir  dall'aere  i  soavi  concenti,  danzategli  intorno,  e  ritor- 
nategli la  smarrita  energia. 

(una  musica  deliziosa  incomincia,  al  suono  di  cui  le  Streghe 
danzano  intorno  a  Macbeth,  e  poscia  scompaiono). 

Macbeth.  Ove  son  esse?  che  fu?  tutto  svanì ?  Oh!  possa 

quest'ora  funesta  esser  maledetta  per  tutta  l'eternità!  Lenox, 
correte,  venite  dal  vostro  re.  (entra  Lenox) 

Lenox.  Che  desidera  Vostra  Maestà? 

Macbeth.  Vedeste  le  nere  sorelle? 

Lenox.  No,  milord. 

Macbeth.  Non  vi  passarono  davanti,  al  di  fuori  di  questa 
caverna? 

Lenox.  No,  in  verità,  signore. 

Macbeth.  Fossa  l'aria  infettarsi  per  tutto  ove  andranno;  e  ma- 
ledetto sia. chiunque  si  fiderà  ai  loro  oracoli!  Intesi  uno  scalpito 
di  cavalli:  chi  dunque  arrivò? 

Lenox.  Due  o  tre  messaggeri,  milord,  che  arrecano  la  mala 
nuova  della  fuga  di  Macduff  in  Albione.  * 

Macbeth.  È  dunque  salvo? 

Lenox.  Sì,  nobile  sovrano. 

Macbeth.  0  tempo,  tu  incessante  trascorri;  e  mentre  oziosa- 
mente io  delibero,  mi  frustri  nell'esecuzione  d'ogni  disegno.  Fine 

(1)  Giacomo  1  riunì  sul  suo  capo  le  due  corone  d'Inghilterra  e  di  Scozia. 
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alle  pause;  ingagliardiamoci  ornai  alle  azioni.  Si  corra  per  primo 
a  impadronirsi  di  Fife,  ad  assalire  il  castello  di  Macduff,  per  pas- 
sarvi a  fil  di  spada  consorte  e  figli,  e  quanti  gli  appartengono. 
Ora  della  vendetta,  rimbomba  per  l'universo,  come  assordante 

m'introni   ogni  fibra  del  cuore Vendetta,  vendetta!....  ma 

bando  alle  visioni;  bando  alle  frodi  delle  malnate  femmine!  (a 
Lenox)  Ove  dimorano  quei  messaggeri?  Vieni;  guidami  a  loro. 

(escono) 

SCENA  IL 

0 

Fife.  —  Dna  camera  del  castello  di  Macduff, 
Entrano  Lady  Macduff,  suo  figlio,  e  Ross». 

Lady  Macd.  Ma  che  aveva  egli  fatto  per  dover  fuggire  il 
fluo  paese? 

Bosse.  Siatene  sofferente,  buona  signora. 

Lady  Macd.  Noi  fu  però  .egli  ;  e  la  sua  fuga  lo  incolpa.  Quando 
le  nostre  opere  sono  innocenti,  non  v'è  motivo  per  paventare. 

Bosse.  Ma  voi  ignorate  se  questa  derivasse  da  un  consiglio  di 
saggezza  o  di  timore. 

Lady  Macd.  Di  saggezza  dite?  Oh!  sì  in  vero,  abbandonare  e 
moglie  e  figli  e  casa  e  titoli  in  luogo  ch'ei  può  credere  a  sé  per- 
nicioso, questa  sarà  saviezza,  e  fiore  di  magnanimità.  Ei  non  ne 
ama  (ecco  la  sua  difesa);  non  sente  per  noi  quell'ardore  da  cui  il 
gracile  augelletto  è  fatto  possente  a  difendere  gl'implumi  suoi 
dal  rapace  avoltoio.  In  questa  condotta  io  non  Yeggo  che  timore 
scevro  d'ogni  affetto;  e  solo  potrei  compianger  l'uomo  che  irrise 
sì  vilmente  ad  ogni  sentimento  d'onestà. 

Bosse.  Nobile  cugina,  sommettetevi  alla  ragione,  e  pensate  che 
il  vostro  sposo  è  savio,  magnanimo,  generoso.  Siamo  in  tempi 
assai  tristi,  e  in  cui  ad  ognuno  può  incorrer  taccia  di  traditore: 
di  più  non  posso  dirvi.  Ma  forse  per  alleggiare  questi  tempi  fa- 
tali, forse  per  sottrarne  tutti  al  naufragio  che  il  tempestoso  mare 
in  cui  navighiamo  ci  minaccia,  il  vostro  sposo  è  partito.  Non  glie 
ne  vogliate  adunque  dar  carico,  e  imparate  a  meglio  pensare  di 
lui.  Per  ora  permettete  che  m'allontani,  sicuro  di  rivedervi  fra 
poco.  Quando  le  sventure  hanno  toccata  la  loro  ultima  meta,  o 
ivi  finiscono,  o  ne  danno  agio  di  rimontare  al  pristino  stato.  Ama- 
bile cugina,  il  Cielo  vegli  su  di  voi. 

Lady  Macd.  (additando  suo  figlio)  Ebbe  egli  pure  un  padre,  t 
*ra  più  padre  non  ha! 
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Mosse.  Potrei  cagionare  sventure  ad  entrambi,  se  di  più  mi 
fermassi.  Anche  una  volta,  addio.  (esce) 

Lady  Macd.  (a  suo  figlio)  Torero  fanciullo,  tu  non  hai  più 
padre!  Oh!  come  vivrai  tu? 

Fanciullo.  Come  vivono  gli  uccelletti,  madre  mia. 

Lady  Macd.  Oh!  ma  qual  pasto  avrà  il  banchetto  della  natura 
per  te? 

Fanciullo.  Delizioso,  madre  mia;  credetelo  al  canto  degli 
uccelli. 

Lady  Macd.  Amabile  animaletto,  né  mai  temerai  le  reti  o 
l'arco  del  cacciatore?  , 

Fanciullo.  Perchè  li  temerò  io?  Non  è  ai  piccoli  augelli  che 
s'insidia  la  vita.  Poi  il  padre  mio,  checché  ne  diciate,  non  ò 
morto. 

Lady  Macd.  Morto,  si,  è  morto  !  Ah  !  come  troverai  un  altro 
padre  in  questo  mondo?  (1). 

Fanciullo.  E  quello  che  perdei  era  un  traditore? 

Lady  Macd.  Si,  infelice,  un  traditore! 

Fanciullo.  Qual  uomo  è  dunque  un  traditore? 

Lady  Macd.  Quello  che  giura,  e  mente. 

Fanciullo.  E  ognuno  che  giura  e  mente,  è  traditore? 

Lady  Macd,  Si,  e  merita  il  patibolo. 

Fanciullo.  E  debbonsi  punire  di  morte  tutti  quelli  che  giurano 
e  mentono? 

Lady  Macd.  Cosi  si  debbe. 

Fanciullo.  E  a  chi  spetta  la  cura? 

Lady  Macd.  Alle  persone  dabbene. 

Fanciullo.  Ma  allora  quelli  che  giurano  e  mentono  son  folli, 
perchè  componendo  la  maggiorità,  dovrebbero  ribellarsi,  e  ap- 
piccare le  persone  dabbene. 

Lady  Macd.  Dio  abbia  misericordia  di  te  e  del  tuo  troppo 
giudizio!  Ma  come  rinverrai  un  nuovo  padre? 

Fanciullo.  S'ei  fosse  morto,  lo  piangereste,  e  noi  piangendo, 
mi  sembra  ciò  sicuro  augurio  d'avere  in  breve  un  nuovo  padre. 

Lady  Macd.  Povero  insensatello,  come  ardito  già  discorri! 

(entra  un  Corriere) 

Corriere.  Il  Cielo  vi  benedica,  bella  signora,  e  vi  dia  forza  per 

(1)  Occorrerebbero  qui  nel  testo  le  due  seguenti  dimando  e  risposte,  che 
chiunque  intenda  un  pò*  di  lingua  inglese  conoscerà,  perchè  non  abbiamo 
tradotte.  Son.  Nay,  how  will  you  do  for  a  husbandf  Lady.  Why,  1  con  buy 
me  twenty  al  any  marketh.  Son.  Then  you* Il  buy'em  to  teli  ayain.  Lady.  Thow 
tpeafst  with  ali  tky  wit,  ani  yet  in  failh,  —  With  wit  enough  for  thee. 
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adire  quanto  yengo  a  narrarvi.  Sebbene  a  toì  ignoto,  io  tì  co» 
nosco  assai,  e  temo  che  qualche  gran  pericolo  ora  tì  minacci 
Se  volete  seguire  il  consiglio  d'un  uomo  rozzo,  ma  sincero» 
fuggite,  fuggite  tosto  da  questi  luoghi,  e  portate  con  voi  i  pic- 
coli vostri  figli.  Il  Cielo  vi  protegga!  Non  ardisco  fermarmi  di 
piùl  («ce) 

Lady  Macd.  Perchè  dovrei  fuggire?  Io  non  offesi  mai  alcuno. 
Ahi  in  questo  basso  mondo,  in  cui  scorro  la  vita,  il  nuocere  & 
jspesso  lodevole  ;  il  far  bene,  o  il  non  nuocere,  sconsigliata  follia. 
Perchè  dunque  ora,  oimel  debbo  io  tener  pronta  quella  fem- 
minea difesa:  Non  ho  fatto  nulla?  —  Ma  chi  sono  costoro* 

(entrano  vari  assassini) 

1°  Assassino.  Dov'è  vostro  marito? 

Lady  Macd.  Spero  in  parte  non  tanto  maladetta  da  andargli 
incontro  un  uomo  come  sei  tu. 

2°  Assassino.  È  un  traditore! 

Fanciullo.  Menti  per  la  gola,  infame  scellerato. 

1°  Assassino  (dando  alcune  pugnalate  al  fanciullo).  Che  ar- 
disci tu  dire,  stirpe  di  traditore? 

Fanciullo.  Egli  mi  ha  ucciso...  oh  madre  mia!...  salvatevi,. 
ve  ne  scongiuro... 

(Lady  Macd.  esce  gridando,  e  inseguita  dagli  assassini)* 

SCENA  IIL 

Inghilterra.  —  Una  stanza  del  regio  palano. 

Entrano  Malcolm  e  Macdufp. 

Malcolm.  Corriamo  a  nasconderci  in  qualche  ospizio  solitaricy 
ed  ivi  solleviamo  col  pianto  le  nostre  anime  addolorate. 

Macduff.  No;  imbrandiamo  piuttosto  la  spada  vendicatrice, 
e  da  valorosi  esoriamo  le  ombre  di  mille  vittime  innocenti.  Ogni 
mattino  nuovi  orfani  e  nuove  vedove  empiano  l'aere  de'  loro 
gridi;  ogni  giorno  nuovi  gemiti  feriscono  il  cielo, che  dalle  echeg» 
gianti  sue  vòlte  ne  risponde,  come  se  avesse  pietà  dei  mali 
della  Scozia,  o  volesse  diffonder  per  l'universo  gli  accenti  del 
suo  dolore.    . 

Malcolm.  Deplorerò  in  silenzio  i  mali  del  mio  paese,  aspet- 
tando l'occasione  in  cui  mi  sia  concesso  di  vendicarli.  Tutto  ciò 
che  voi  raccontato  mi  avete  potrebb'esser  vero  ;  nondimeno  il 
tiranno,  di  cui  oggi  il  solo  nome  contamina  la  lingua  di  colui  che 
lo  pronunzia,  fu  un  tempo  creduto  virtuoso  ;  e  voi  lo  avete  tene- 
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ramente  amato,  ed  egli  non  vi  ha  fatto  ancora  verun  oltraggio. 
Or  perchè,  di  me  tanto  giovine  abusando,  non  potreste  voi  ren- 
dergli un  servigio  di  massima  importanza?  Kiputereste  voi  forse 
atto  infame  lo  sgozzare  l'innocente  agnello  al  Nume  irritato  ? 

Macduff.  Non  sono  un  traditore,  o  giovine... 

Malcolm.  Ma  Macbeth  lo  è;  e  l'impero  di  un  malvagio  si  fa 
«entire  talvolta  anche  nei  cuori  più  miti  e  virtuosi.  Vi  chieggo 
perdono  d'un  dubbio  che  non  varrà  ad  intorbidare  l'essenza  del- 
l'anima vostra.  Gli  angeli  del  cielo  brillano  ancora  dello  stesso 
splendore,  quantunque  il  più  lucido  di  loro  sia  stato  precipitato 
nell'abisso;  e  se  il  caso  effigiasse  sulla  fronte  di  un  iniquo  le 
armoniose  grazie  della  purità,  queste  non  perderebbero  della 
loro  freschezza,  benché  facessero  velo  ai  pensieri  d'un  ribaldo. 

Macduff.  Ora  ho  perduto  ogni  speranza. 

Malcolm.  Forse  le  vostre  speranze  stesse  furon  quelle  che 
risvegliarono  i  miei  sospetti.  Perchè  si  improvvisamente  abban- 
donaste e  sposa  e  figli,  legami  sì  teneri  e  potenti  d'amore,  senza 
tampoco  congedarvi  da  essi?  —  Ve  ne  scongiuro,  non  vogliate 
vedere  ne'  miei  sospetti  alcun  insulto,  ma  solo  certe  cautele  per 
la  mia  sicurezza. 

Macduff.  Perisci,  perisci  sciagurata  patria;  e  tu,  o  tirannia, 
raffermati  sulle  tue  fondamenta,  e  la  virtù  non  osi  reprimere  i 
tuoi  furori  —  Addio,  principe;  soffrite  senza  lagnarvi  i  rigori 
della  fortuna;  e  siate  convinto  ch'io  non  vorrei  essere  il  vile  che 
immaginate,  fosse  anche  pel  possesso  di  tutte  le  terre  che  ge- 
mono sotto  la  mano  del  tiranno,  e  vi  si  arrogessero  eziandio 
tatti  i  tesori  dell'Oriente. 

Malcolm.  Non  vi  offendete  de'  miei  timori;  che,  vel  ripeto, 
non  provengono  da  diffidenza  di  voi.  —  Bene  io  credo  che  l'in- 
felice patria  nostra  soccomba  sotto  il  giogo  che  con  sangue  e 
pianto  le  gravita  sul  collo,  e  che  ogni  giorno  aggiunga  nuovi 
dolori  ai  dolori  antichi.  Ma  quand'anche  io  m'armassi,  e  forte 
dello  sdegno  delle  migliaia  che  vivono  malcontenti  in  Iscozia,  e 
vieppiù  forte  per  le  schiere  de'  valorosi  che  m'offre  la  nobile  In- 
ghilterra, arrivassi  a  calpestare  il  tiranno,  ed  inalberare  la  testa 
di  lui  sulla  punta  della  mia  daga,  l'infelice  mia  terra  non  per 
questo  si  troverebbe  più  alleggiata  di  prima,  od  avrebbe  meno  a 
temere  dall'uomo  che  succedesse  all'estinto  re. 

Macduff.  Ma  chi  sarebbe  costui? 

Malcolm.  Io  stesso.  Stanno  in  me  radicati  e  sì  profondamente  i 
neri  germi  d'ogni  più  atro  vizio,  che,  quando  essi  avessero  a  frut- 
tificare, il  sanguinoso  Macbeth  apparirebbe  terso,  puro  come  la 
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neve  in  mio  confronto,  e  gl'infelici  suoi  sadditi,  Tenuti  in  mio 
potere,  non  più  il  ricorderebbero  che  come  un  agnello  di  tutta 
dolcezza. 

Macduff.  Non  mai  dalle  legioni  d'abisso  potrà  uscir  demone 
più  esecrabile  di  Macbeth,  e  che  con  più  perversità  lo  sorpassi 
in  malizia. 

Malcolm.  Convengo  ch'è  sanguinario,  impuro,  avaro,  falso, 
ingannatore,  perfido,  empio,  lordo  infine  d'ogni  vizio  che  ha  no- 
me; ma  la  mia  inappagabile  voluttà  è  un  precipizio  senza  fondo: 
vergini,  fanciulle,  spose,  matrone  indarno  riempir  potrebbero  il 
vuoto  della  mia  incontinenza;  e  la  furiosa  mia  passione  abbat- 
terebbe ogni  ostacolo,  che  a'  miei  desiderii  opponesse  la  virtù. 
Macbeth  vai  meglio  d'un  tal  re. 

Macduff.  Una  sfrenata  intemperanza  è  tal  tirannia  da  spopo- 
lare mille  regni  fortunati,  e  precipitare  dal  soglio  migliaia  di  re. 
Ma  non  per  questo  temiate  di  cignervi  la  corona  che  vi  appar- 
tiene. Potrete,  abbandonandovi  alla  vostra  passione,  raccogliere 
una  vasta  messe  d'amorose  dolcezze,  e  non  perciò  apparire  in- 
verecondo. Non  è  penuria  nei  nostri  regni  di  donne  proclivi  a 
secondare  i  regii  appetiti,  e  che  non  ostante  non  cesseranno 
dall'encomiare  la  reale  castità. 

Malcolm,  Ma  insieme  a  questo  vizio  germinò  nella  mia  sgra- 
ziata natura  un'avarizia  sì  insaziabile,  che,  se  re  divenissi,  farei 
mozzar  la  testa  a  tutti  i  grandi  del  mio  regno  per  insignorirmi 
delle  loro  terre  ;  e  coll'accrescersi  delle  ricchezze  non  sentirei 
che  vieppiù  stimolata  la  rapace  mia  fame  dell'oro. 

Macduff.  L'avarizia  getta  radici  più  profonde  e  tenaci  di  quelle 
dell'incontinenza,  la  quale  almeno  non  dura  che  l'estate  della 
vita;  e  l'avarizia  fu  la  spada  che  sgozzò  molti  dei  nostri  mo- 
narchi. Non  v'invilite  però  ancora  ;  la  Scozia  ha  terre  abbastanza 
per  satollare  i  vostri  desiderii,  che  tollerabili  ci  renderete  riscat- 
tandoli con  altre  virtù. 

Malcolm.  Virtù,  dite?  Io  non  ne  conosco  alcuna;  e  tutte  quelle 
che  come  altrettante  grazie  adornano  un  re,  giustizia,  fermezza, 
temperanza,  modestia,  pietà,  pazienza,  valore,  sono  bandite  dal 
mio  seno,  che  solo  ricetta  i  vizi  ad  esse  opposti.  Sì,  se  nelle  mie 
mani  stesse  il  poter  supremo,  io  spanderei  nell'abisso  tutto  il 
latte  della  concordia  umana;  turberei  la  pace  del  mondo,  e 
renderei  impossibile  la  bontà  sulla  terra. 

Macduff.  Oh  Scozia  1  Scozia! 

Malcolm.  Se  ora  credete  che  un  tal  uomo  sia  degno  di  regnare» 
parlate:  io  son  l'uomo  che  vi  ho  dipinto. 
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Macduff.  Degno  di  regnare?  Ohi  ei  non  è  degno  neppure  di 
vivere.  0  nazione  sciagurata,  posta  sotto  il  giogo  di  un  tiranno, 
che  dopo  averti  usurpata,  con  sanguinoso  scettro  ti  preme,  quando 
vedrai  tu  rinascere  i  tuoi  hei  dì?  Vostro  padre,  o  giovine,  fu  un 
pio  e  virtuoso  re;  e  la  regina  che  vi  portò  nel  suo  seno  visse 
più  spesso  di  preghiera  che  di  pane,  e  campò  ogni  giorno  come 
se  l'ultimo  de'  suoi  fosse  stato.  Ohi  addio;  io  vi  lascio,  e  con 
voi  perdo  la  mia  ultima  speranza. 

Malcolm.  Macduff,  questo  nobile  sdegno  ha  cancellato  dall'a- 
nima mia  ogni  sospetto,  e  riconciliati  i  miei  pensieri  coll'opinione 
del  tuo  onore.  L'infernale  Macbeth  con  mille  artifìcii  consimili 
tentò  già  sedurmi,  e  la  prudenza  m'imponeva  le  maggiori  ocu- 
latezze. Ma  il  sommo  Iddio  sia  ora  giudice  fra  noi  !  Da  quest'istante 
io  m'abbandono  a'  tuoi  consigli;  da  quest'istante  ritratto  le  ca- 
lunnie che  proferii  contro  di  me,  e  abiuro  tutte  le  taccie  di  cui 
volli  bruttarmi.  Ora  sia  in  te  e  nell'afflitta  mia  patria  il  diritto 
di  comandarmi,  e  voglia  il  Cielo  secondare  lo  zelo  con  cui  a 
questo  magnanimo  riscatto  già  intendo.  —  Perchè  taci,  Macduff? 

Macduff.  Tanto  e  sì  impensato  mutamento  m'ha  ripieno  di 
tal  gioia,  che  m'è  impossibile  per  ora  di  favellare. 

{entra  un  Medico) 

Maledirne  parleremo  a  miglior  agio,  (al  Medico)  Viene  dunque 
il  re? 

Medico.  Sì,  o  signore;  e  il  suo  palagio  è  pieno  d'una  folla  d'in- 
felici che  aspettano  da  lui  la  loro  guarigione.  La  malattia  più 
ribelle  ai  farmachi  della  scienza  scompare  al  primo  tocco  della 
mano  regale;  di  tanta  virtù  dotò  il  Cielo  quella  mano  benefica. 

Malcolm.  Vi  son  grato  della  notizia.         (il  Medico  esce) 

Macduff.  Di  qual  malattia  intende  egli  parlare? 

Malcolm.  Di  quella  che  volgarmente  chiamasi  malattia  del  re, 
a  cagione  della  miracolosa  guarigione  che  ne  fa  questo  buon  prin- 
cipe. Come  ciò  accada,  il  Cielo  solo  lo  sa;  ma  quello  che  può  da 
ognuno  vedersi  è,  come  il  re  sani  una  folla  di  travagliati,  tutti 
luridi  di  piaghe,  appendendo  soltanto  al  loro  collo  una  medaglia 
d'oro,  e  invocando  in  pari  tempo  sopra  di  essi  le  benedizioni  del 
Cielo.  Oltre  a  questo  prodigio,  l'Eterno  gli  ha  accordato  il  dono 
della  profezia;  e  il  suo  trono  benedetto  con  mille  voti  e  pre- 
ghiere dice  abbastanza  di  quanta  grazia  in  faccia  all'Essere  su- 
premo goda  quegli  che  n'è  possessore.  (entra  Bosse) 

Macduff.  Chi  viene? 

Malcolm.  Un  mio  compaesano;  ma  e'  non  mi  sembra  di  rico- 
noscerlo. 
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Macduff  (a  Bosse).  Nobile  cugino,  siate  il  benvenuto. 

Malcolm.  Ora  il  ravviso.  Oh  !  voglia  il  benefico  Iddio  distruggere 
in  breve  le  cause  che  ne  rendono  così  l'uno  all'altro  stranieri. 

Bosse.  Lo  voglia  Iddio! 

Macduff.  Quali  novelle  di  Scozia? 

Bosse.  Oime!  sciagurato  paese!  stenterebbesi  ornai  a  ricono- 
scerlo! Patria  infelice!  che  male  ora  ti  chiameremmo  madre, 
dacché  fatta  sei  solo  tomba  de'  figli  tuoi,  ogni  riso,  ogni  gioia  è 
dal  tuo  jseno  sbandita!  Sospiri,  gemiti  e  pianti  empiono  inutil- 
mente quell'aure;  e  gli  accessi  del  più  violento  dolore  non  tro- 
vano che  irrisione  e  disprezzo.  La  squilla  funebre  annunzia  ad 
ogn'istante  le  esequie  d'un  estinto,  senza  che  uomo  osi  chiedere 
perchè  morì;  e  la  vita  degli  uomini  è  fatta  più  breve  della  vita 
dei  fiori. 

Macduff.  Oh  racconto  funesto,  e  pur  troppo  vero! 

Malcolm.  Qual'è  l'ultima  sciagura  colà  avvenuta? 

Bosse.  Ogni  minuto  ne  porta  con  sé  una  nuova. 

Macduff.  Come  sta  la  mia  sposa? 

Bosse.  Oh!...  bene. 

Macduff.  E  i  figli  miei? 

Bosse.  Ugualmente  bene. 

Macduff.  L'iniquo  tiranno  non  tentò  turbare  la  pace  loro? 

Bosse.  Erano  in  pace  quand'io  li  lasciai. 

Macduff.  Non  siate  avaro  di  parole:  in  quale  stato  sono  le  cose? 

Bosse.  Allorché  io  partii  di  Scozia  per  arrecare  le  novelle  che 
con  dolore  ho  annunziate,  correva  voce  che  una  mano  di  gene- 
ro?! si  fosse  armata,  e  avesse  bandito  il  segnale  della  rivolta.  È 
mestieri  secondare  la  nobile  impresa  ;  è  tempo  che  corriate  in 
Caledonia,  dove  la  vostra  presenza  susciterà  ovunque  soldati,  e 
farà  combattere  sin  le  femmine  in  vostro  favore. 

Malcolm.  Si  racconsolino  ;  fra  poco  li  sovverremo.  La  gene- 
rosa Inghilterra,  insieme  col  prode  Siward,  ne  concede  a  ciò 
diecimila  eroi,  fiore  d'ogni  milizia.  ' 

Bosse.  Volesse  Iddio  che  ricambiarvi  potessi  la  lieta  novella 
con  altra  più  lieta!  Ma  le  parole  ch'io  debbo  dire  non  dovrebbero 
proferirsi  che  nel  deserto,  ove  da  niun  orecchio  fossero  ascoltate. 

Macduff.  A  cui  si  riferiscono?  È  cosa  generale  o  privata  sven- 
tura, che  volete  annunziarne? 

Bosse.  Non  v'è  anima  dabbene  che  non  partecipi  a  questo 
dolore;  ma  la  mole  maggiore  di  esso  ricade  su  di  voi  solo. 

Macduff:  Allora  parlate,  e  tosto. 

Bosse.  Datemi  fede  che  non  vorrete  abbonir  Quindi  eterna 
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mente  l'infausto  messaggìero  che  sta  per  istraziarvi  gli  orecchi 
col  suono  più  aspro  che  mai  abbiano  inteso. 

Macduff.  Oh!...  tì  prevengo. 

Rosse,  n  vostro  castello  è  preso;  la  vostra  donna  e  i  figlino* 
letti  vostri  sono  stati  barbaramente  macellati  Narrarcene  1  par- 
ticolari sarebbe  un  voler  aggiungere  la  vostra  morte  alla  morta 
<li  quelle  care  ed  innocenti  vittime. 

Malcoìm.  Pietoso  Iddio!  (a  Macduff)  0  sventurato,  riscuote- 
tevi; abbandonatevi  a  un  operoso  dolore;  esalate  gemiti,  lamenti; 
il  cruccio  che  resta  muto  ribolle  nell'infiammato  core,  e  poi  lo 
strozza. 

Macduff.  Oh!  i  figli  ancora? 

Fosse.  E  moglie,  e  figli,  e  servi,  e  quanti  abitavano  l'infor- 
tunato ostello. 

Macduff.  Ed  io  n'era  lontano!  Oh  la  mia  sposa!...  i  figli  miei! 

Malcoìm.  Soffrite  con  coraggio,  e  apprestatevi  ad  una  grande 
vendetta,  che  sola  potrà  esser  balsamo  a  quest'affanno  mortale. 

Macduff.  Ah!  ei  non  ha  figli....!  Ed  io....?  Oh  figli!  E  tutti, 
diceste,  tutti?  Oh  mostro  d'inferno!  Pargoli  innocenti!  sventu- 
ratissima  madre...! 

Malcoìm.  Lottate  da  eroe  contro  l'avversa  fortuna. 

Macduff.  Lo  farò,  si,  lo  farò;  ma  astenermi  per  ora  non  posso 
dai  sentimenti  dell'uomo,  e  in  tutta  la  sua  forza  sento  in  questo 
istante  la  mia  sventura.  Oh  come  il  cielo  non  intervenne  a  difesa 
di  quei  miseri?  Sconsigliato  Macduff,  tu  fosti  la  cagione  della 
loro  morte;  l'improvviso  tuo  bando  segnò  la  loro  sentenza. 

Malcoìm.  Possa  una  tanta  sventura  arrotare  gli  ardimenti  vo- 
stri, e  convertire  in  atroce  disdegno  tutto  il  vostro  dolore. 

Macduff.  Ah  sapessi  versar  torrenti  di  lagrime,  ed  esalare 
l'immenso  affanno  con  concitate  parole!  Ma,  o  giusto  Cielo, 
abbrevia  ogni  dimora,  e  pommi  di  fronte  al  mio  abbonito  ne- 
mico; pommi  alla  distanza  della  mia  spada  dal  suo  cuore;  e  s'ei 
mi  sfugge,  tu  pure  allora  gli  perdona. 

Malcoìm.  Ora  degnamente  favellate.  Venite  adunque  a  con- 
gedarvi dal  re,  che  tien  pronto  l'esercito  ai  nostri  comandi.  Mac- 
beth  ha  già  maturata  la  sua  rovina,  e  le  potenze  del  Cielo  ap- 
parecchiano la  gran  vendetta.  —  Venite;  raccogliete  tutto  il 
raggio  consolatore  che  può  brillarvi  nel  petto,  e  pensate  che 
non  v'è  notte  più  lunga  di  quella  che  sdegna  riconoscere  in 
ogni  parte  il  sole.  (escono) 


Y.  1.  —  6  Shakspbàbb.  Teatro  complete. 


Digitized  byLjOOQlC 


Ano  QUINTO 


SCENA  L 

Dunsinane  —  Camera  nel  Castello. 

Entra  un  Medico  con  una  Dama  deUa  Regina. 

Medico.  Son  già  due  notti  che  veglio  con  voi,  né  posso  an- 
cora intravvedere  la  verità  del  vostro  racconto.  Qual  fu  Pultima 
volta  in  cui  s'alzò  sonnambula? 

Dama.  Dappoiché  Sua  Maestà  partì  pel  campo,  io  l'ho  veduta 
levarsi  da  letto,  indossare  una  tunica  notturna,  dischiudere  la 
sua  celletta,  prendere  alcune  carte,  spiegarle,  poi  scriverci  so- 
pra, poi  leggerle,  poi  suggellarle,  e  tornar  quindi  a  letto  ;  e  tutta 
ciò  eil'ha  sempre  fatto  sepolta  nel  più  profondo  sonno. 

Medico.  È  l'effetto  d'un  gran  disordine  o  fisico  o  morale  il  go- 
dere così  i  beneficii  del  riposo,  e  in  uno  eseguire  le  operazioni 
delPuom  desto.  —  Ma  ditemi:  in  questo  sonno  ambulante,  oltre 
alle  azioni  di  cui  mi  parlaste,  l'avete  mai  udita  proferire  alcuna 
parola? 

Dama.  L'ho  intesa  dir  cose  che  non  ripeterò. 

Medico.  Potreste  però  a  me  confidarle  ;  é  necessario  ch'io  ne 
sia  istrutto. 

Dama.  Non  le  confiderò  né  a  voi  né  ad  alcun  altro,  non  avendo 
alcun  testimonio  che  potesse  confermarlo.  Ma  eccola  (entra  lady 
Macbeth  sonnambula  con  una  torcia  in  mano),  eccola  quale  l'ho 
vista  le  tant' altre  volte:  osservatela  senza  fiatare. 

Medico.  Dove  ha  trovata  quella  torcia? 

Dama.  Accanto  al  suo  letto,  avvegnaché  tenga  sempre  il  lume 
la  notte. 

Medico.  Guardate  come  spalanca  gli  occhi  l 

Dama.  Sì,  ma  dorme. 

Medico.  Che  fa  ora?  perchè  si  stropiccia  così  le  mani? 

Dama.  É  un  atto  a  cui  è.  usata,  e  pare  creda  lavarsi  ;  talvolta 
l'ho  osservata  a  continuare  in  quell'azione  per  un  quarto  "d'ora. 

Lady  Mach.  Ma  la  macchia  v'è  sempre  1 

Medico.  Sentite  ;  parla.  Vo'  scrivere  quel  che  dirà,  per  farne 
sicuro  tesoro  nella  memoria. 

Lady  Mach.  Cancellati,  eseorabile  macchia...  cancellati,  dico? 
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Una,  due...  due  ore...  è  tempo  di  agire.  —  L'inferno  mugghia 
tenebroso!  —  Oh!  via,  Macbeth,  via!  un  guerriero  aver  timore? 
Aver  paura  che  non  lo  si  sappia  quando  alcuno  non  potrà  più 
chiederci  conto  della  nostra  opera?  —  Però  chi  avrebbe  creduto 
che  il  dannato  vecchio  avesse  tanto  sangue  nelle  vene? 

Medico.  Comprendete  ciò? 

Lady  Mach.  H  Thane  di  Fife  aveva  una  moglie;  dov'è  ora..? 
Ma  queste  mani  non  diverranno  dunque  più  terse..?  No,  basta, 
milord,  basta:  voi  precipiterete  ogni  cosa  col  vostro  sgomento. 

Medico.  Oh!  s'esca  di  qui:  qual  tremendo  segreto  ho  io  di- 
vinato! . 

Dama.  Ella  ha  detto  cose  che  dir  non  doveva,  ne  son  sicura; 
e  il  Cielo  solo  sa  di  quai  delitti  fu  colpevole. 

Lady  Mach.  Quest'odore  di  sangue  per  tutto  mi  segue.....  I 
più  eletti  profumi  d'Arabia  non  varranno  a  render  tersa  questa 
piccola  mano,  (geme  con  ansia)  Ohi  oh!  oh! 

Medico.  Qual  sospiro  ò  mai  questo!  oh  come  quel  cuore  ò 
travagliato! 

Dama,  Non  vorrei  un  tal  cuore  in  seno  per  tutti  i  titoli  di 
questo  mondo.  Pregate  Iddio  per  lei,  signore, 

Medico.  Questa  malattia  è  al  di  là  della  sfera  delle  mie  cogni- 
zioni: nondimeno  ho  conosciuti  certi  sonnamboli  che  son  morti 
santamente  nei  loro  letti. 

Lady  Mach.  Tergi  quelle  mani,  indossa  la  tunica  notturna; 
non  mostrarti  si  pallido.  SI,  te  lo  ripeto,  Banquo  ò  sepolto,  e 
non  uscirà  dal  suo  avello. 

Medico.  E  questo,  ancora? 

Lady  Mach.  A  letto,  a  letto;  battono  alla  porta.  Vieni,  vieni; 
dammi  la  mano;  il  fatto  è  irreparabile.....  andiamo.....  a  letto, 
a  letto.  (esce  lady  Macbeth) 

Medico.  Ed  ora  va  a  coricarsi? 

Dama.  Appunto. 

Medico.  Folli  accenti  le  uscirono  di  bocca...  ma  le  sole  azioni 
contro  natura  producono  disordini  contro  natura.  Le  coscienze 
macchiate  di  delitti  riveleranno  sempre  i  loro  segreti  ai  sordi  ori- 
glieri su  cui  riposano...  Addio,  signora...  quella  infelice  ha  più 
bisogno  del  sacerdote  che  del  medico.  0  Dio,  Dio,  abbiate  pietà 
di  tutti  (aUa  dama)  Vegliate  su  di  lei;  toglietele  ogni  mezzo  di 
nuocersi;  e  attendete  sempre  anche  ai  più  piccoli  suoi  moti.  Fe- 
nomeno sì  strano  m'ha  confusa  la  mente  e  ottenebrati  gli  occhi  ; 
e  colla  facoltà  del  pensare  sento  mancarmi  quella  della  parola» 

Dama.  Addio,  onesto  signore.  (escono) 
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SGENA  IL 

Una  landa  Ticino  a  Dnnsinane. 

Entrano  a  man  di  tamburo  e  con  vessilli  spiegati  Meni  ira, 
Càthniss,  Angus,  Lenox,  e  motti  gregaria 

Menteth.  L'esercito  inglese  condotto  da  Malcolm,  da  suo  zio 
Siward,  e  dal  prode  Macduff,  si  avvicina.  I  cuori  di  quei  gene- 
rosi ardono  di  vendetta;  e  la  causa  loro  è  si  santa,  che  gli  uo- 
mini più  insensibili  devono  esserne  scossi. 

Angus.  E'  mi  pare  che  ben  faremmo  d'andar  loro  incontro  al 
bosco  di  Birnam,  poich'essi  verranno  certo  di  là. 

Cathness.  È  noto  se  Donalbano  abbia  seguito  il  fratello? 

Lenox.  Credo  del  no;  che  fra  i  chiari  di  quell'esercito  non  lo 
intesi  menzionare. 

Menteth.  E  il  tiranno  come  vive? 

Cathness.  Intende  a  fortificare  il  castello  di  Dunsinane.  Alcuni 
lo  dicono  pazzo  ;  altri,  che  meno  il  disamano,  lo  credono  un  de- 
mone valoroso.  Ma  ciò  che  sembra  certo  è,  che  nell'iniqua  e 
disperata  causa  che  difende,  inordinato  è  ogni  suo  moto,  incerta 
ogni  disposizione. 

Angus.  Ora  il  terranno  schiavo  i  rimorsi  che  gli  divorano  il 
cuore;  ora  le  diserzioni  incessanti  che  nel  suo  esercito  han  luogo 
gli  rinfaccieranno  il  suo  tradimento  ;  ora  s'accorgerà  come  nulla 
sia  l'autorità  senza  l'amore,  e  come  inetto  ei  fosse  all'usurpata 
corona. 

Menteth.  Chi  potrebbe  non  trovare  adesso  infermi  i  suoi  sensi, 
se  male  in  lui  rispondono  agli  ufficii  a  cui  li  destinò  il  Creatore? 
Giusto  è  che  tutte  le  facoltà  di  colui  fremano  d'essere  accoppiate 
ad  un  tal  mostro. 

Cathness.  Andiamo,  andiamo  a  profferirci  ubbidienti  di  cui 
dobbiamo;  andiamo  ad  unirci  al  vendicatore  di  questo  misero 
regno  ;  e  per  sanare  la  travagliata  nostra  patria  apprestiamoci  a 
versare  con  lui  tutto  il  nostro  sangue. 

Lenox.  0  almeno  quanto  ne  occorrerà  per  inaffiare  con  tepido 
lavacro  il  giovine  rampollo  del  trono,  e  annegare  le  malefiche 
spine  che  gli  vietano  di  schiudersi  in  fiore.  Dirigiamo  i  nostri 
passi  al  bosco  di  Birnam.  (escono  marciando) 
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SCENA m. 

Dunslnane.  —  Una  Camera  de!  Castello. 
Entra  Macbeth,  Q  Medico  e  seguito  di  Cortigiani 

Mochetti,  (ad  alcuni  messaggieri)  Non  vo'  più  novelle  di  co- 
loro, e  fuggano  anche  tutti,  se  loro  è  a  grado.  Sinché  la  foresta  di 
Birnam  non  s'avanzerà  su  Dunsinane,  non  ho  nulla  a  temere.  Chi 
è  questo  Malcolm  se  non  un  fanciullo?  Noi  partorì  forse  una 
femmina?  Gli  spiriti  aerei  che  presentono  ogni  sventura,  dis- 
sero: Macbeth,  non  temere  nulla  d'uomo  partorito  di  femmina. 
—  Fuggite  dunque  a  vostra  posta,  perfidi  Thani,  e  aggiungetevi 
alle  schiere  dell'imbelle  Inghilterra.  L'anima  che  informa  que- 
ste membra,  e  il  cuore  che  mi  batte  in  petto  non  ondeggieranno 
mai  per  irresoluzione  o  timore  (entra  un  Paggio  spaventato).  — 
I  demoni  ti  portino  con  quel  tuo  viso  da  stolto.  Donde  tanto 
terrore? 

Paggio.  Milord,  hannovi  diecimila... 

Macbeth.  Vili  come  te,  scellerato. 

Paggio.  No,  guerrieri,  signore... 

Macbeth.  Vanne,  e  rivesti  sembianze  più  umane,  e  dissipa  quel 
nefando  pallore  che  ti  ricuopre.  Quai  guerrieri  di'  tu,  miserabile? 
di  quai  guerrieri  hai  tu  inteso  favellare  ? 

Paggio.  Di  un  esercito  inglese,  milord,  che  si  avanza  spa- 
ventoso. 

Macbeth.  Togliti  dal  mio  cospetto...  levami  dagli  occhi  quel- 
l'allibito volto.  —  Seyton  (richiamandolo)...  mi  sento  il  cuore 
dolente...  Seyton...  questo  assalto  deve  affrancarmi  o  perdermi 
per  sempre.  —  Vissi  abbastanza...  la  mia  vita  al  suo  tramonto 
è  già  appassita,  come  la  gialla  foglia  cui  sfronda  l'autunno;  e 
quanto  a  ciò  che  accompagnar  dovrebbe  la  vecchiaia,  amore,  ob- 
bedienza, considerazione,  rispetto,  io  non  ho  più  alcun  dritto  a 
pretendervi;  invece  insurrezioni,  sommosse,  maledizioni  pro- 
fonde e  insopportabili  corteggieranno  alla  tomba  il  decrepito  rei 
Oh  Seyton!...  Seyton!... 

Paggio.  Milord! 

Macbeth.  Quali  novelle  recavi? 

Paggio.  Vi  confermava  quelle  che  sonovi  state  annunziate. 

Macbeth.  Ebbene,  combatterò  finché  le  mie  ossa  scarnate  ri- 
mangano nudo  scheletro,  pel  più  orrendo  trofeo.  —  Porgimi  le 
armi. 
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Paggio.  Tosto? 

Macbeth.  Si,  to'  rivestirle,  to'  ritornare  un  eroe.  Oh  mia 
onorata  lorica!  mia  fulminea  spada!  Ordina  poscia  i  cavalli,  e 
scorrazza  il  paese:  a  fil  di  spada  vadano  quanti  parleran  di  ti- 
more. —  (al  Medico)  Dottore,  come  trovaste  l'inferma? 

Medico.  Non  tanto  male  di  corpo,  milord,  quanto  infiammata 
nello  spirito,  e  atterrita  da  strane  immaginazioni,  che  le  tolgono 
il  sonno. 

Macbeth.  Ebbene,  nou  potete  sanare  un'anima  malata?  Strap- 
par non  potete  dalla  mente  un  dolore  che  vi  si  è  radicato,  cancel- 
landone ogni  [vestigio?  Compor  non  sapete  un  antidoto  d'oblio, 
che  fughi  dal  mio  seno  l'angoscia  che  lo  dilania? 

Medico.  Spetta  al  malato  in  tal  caso  la  propria  guarigione. 

Macbeth.  Va;  offri  la  medicina  a'  cani:  non  voglio  più  nulla  da 
te.  Seyton,  le  armi;  rivestimi  delle  mie  armi.  0  trono,  ti  pos- 
siedo; né  ti  perderò  finché  mi  rimanga  la  vita.  (escono) 


SCENA  IV. 

La  selva  di  Bimani. 

Con  tamburi  e  bandiere  entrano  Malcolm,  H  vecchio  Siward  e 
suo  figlio,  Maodupf,  Menteth,  Càthness,  Angus,  Lknox, 
Bossi,  e  soldati. 

Malcolm.  Cugino,  io  credo  non  sia  lontano  il  dì  della  salute. 

Menteth.  Né  cosa  diversa  mi  sta  nella  mente. 

Siward.  Qual  è  cotesta  selva? 

Menteth.  U  bosco  di  Bimani. 

Malcolm.  Ogni  soldato  ne  sfrondi  un  ramoscello,  e  lo  porti 
sollevato  dinanzi  a  sé.  In  tal  guisa  asconderemo  la  massa  del  no- 
stro esercito,  e  frustreremo  le  indagini  de'  nemici  che  ci  spiano. 

Soldati.  V'obbediamo. 

Siward.  Le  ultime  novelle  che  avemmo,  recano  che  il  ti- 
ranno racchiuso  in  Dunsinane  vi  si  accinga  indomito  all'assedio.- 

Malcolm.  In  cui  ripose  l'ultima  speranza. 

Macduff.  La  prudenza  nostra  però  stia  in  sé  raccolta,  e  non 
vada  scompagnata  da  ardire  e  da  arte. 

Siward.  I  tempi  si  avvicinano  in  cui  debbono  fissarsi  le  no- 
stre sortì.  A  queste,  e  siano  qual  si  vogliano,  andiamo  fidenti 
incontro,  e  rinunziando  alle  vane  speculazioni  apprestiamoci 
alle  opere.  (escono) 
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8CENA  V. 

11  castello  di  Dunsinane. 

Maobeth,  Setto»,  e  soldati  in  armi. 

Macbeih.  Piantate  i  vessilli  sui  baluardi,  e  splendano  come  co- 
mete di  morte  ai  nemici  che  si  avanzano.  Il  grido  che  incessante 
qui  s'ode,  è  che  s'avanzano.  Ma  sia;  la  forza  di  questo  castello  si 
&  beffe  d'un  assedio.  Le  malattie  e  la  fame  ci  libereranno  in  breve 
degli  assedianti,  che,  ove  non  soccorsi  dai  vili  che  ci  disertarono, 
avremmo  incontrati  e  sconfitti  in  campagna  rasa.  —  Qual  rumore 
«questo? 

Paggio.  Grida  di  donne,  signore. 

Maébeth.  Quasi  son  fatto  dimentico  degli  effetti  della  paura? 
eppure  fu  un  tempo  in  cui  mi  sarei  sentito  agghiacciare  il  t*n* 
gne  udendo  grida  di  notte;  in  cui  i  capelli  mi  si  sarebbero  rizzati 
folla  fronte  a  una  spaventosa  novella:  ma  ora  non  vi  sono  più 
atrocità,  né  terrori  che  possano  sgomentir  l'anima  mia,  pasciuta 
fra  scene  di  sangue...  Però  donde  tante  e  sì  ripetute  grida? 

Pàggio.  Signore,  la  regina  è  morta. 

Maébeth.  Ah,  ella  avrebbe  dovuto  almeno  morir  più  tardi» 
quando  tolto  n'era  il  mezzo  d'udire  tal  novella...  Così  il  dimani» 
poi  il  dimani,  poi  un  altro  dimani  ancora  ci  sorprende,  e  tutti  i 
nostri  giorni  passati  altro  non  fecero  che  rischiarare  agl'incauti 
il  sentiero  che  guida  alla  sepoltura.  Oh  spegniti,  spegniti  lam- 
pada ingannatrice:  la  vita  altro  non  è  che  un'ombra  incerta,  che 
offusca  brev'ora  gli  oggetti,  poi  si  dilegua.  È  una  favola  narrata 
da  un  idiota  con  enfasi  di  gesti  e  di  suoni,  e  che  alla  fine  non 
significa  nulla,  {entra  un  Corriere)  Quai  cose  rechi? 

Corriere.  Mio  grazioso  signore,  vorrei  istruirvi  di  quel  che 
vidi,  ma  non  ne  ho  il  modo. 

Maébeth.  Animo,  parla. 

Corriere.  Stando  a  vedetta  sul  colle  che  m'assegnaste,  girai 
a  caso  gli  occhi  dal  lato  di  Birnam,  e  vidi,  oh  inesplicabil  cosai 
tutta  la  selva  in  moto. 

Macbeih.  Vii  menzognero  ! 

Corriere.  Sfogate  in  me  la  vostra  collera,  se  il  vero  non  dico. 
Alla  distanza  di  tre  miglia  potreste  vedere  la  stessa  cosa...  si 
vede  una  selva  che  s'avanza  verso  di  voi 

Macbeih.  Se  falso  è  il  tuo  racconto,  la  tua  vita,  perfido,  ram- 
menderà. —  (fra  se)  Le  mie  speranze  cominciano  a  intepidirsi. 
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e  temo  che  l'oracolo  infernale  abbia  mentito  con  sembianze  di 
Terità:  Non  paventare  finché  il  boeeo  di  Birnam  non  muova 
terso  Dunsinane;  parole  inesplicabili  che  incessantemente  mi 
ritornano  alla  memoria.  —  All'armi,  all'armi,  e  a  combattere. 
—  Se  la  cosa  ch'ei  riporta  ò  vera,  mezzo  più  alcuno  non  ri- 
mane per  fuggire,  o  per  salvarsi  qui  restando.  —  La  luce  del 
•ole  comincia  a  armisi  incresciosa,  e  vorrei  che  in  questo  istante 
perisse  con  me  l'universo.  —  All'armi,  all'armi;  suonino  a  stormo 
le  campane;  soffino  aridi  i  venti:  e  tu,  distruzione,  vieni;  appre- 
stati a  un  lauto  pasto,  e  ingoia  me  pure,  ma  cadavere  di  gene- 
roso, tutto  coperto  di  ferro.  (escono) 

SGENA  VL 

Una  pianura  innanzi  al  forte  di  Dunsinane. 

Malcolm,  U  vecchio  Siward,  Macduff,  con  soldati 
portanti  frondi  d'ctfberi. 

Malcolm.  Fermiamoci  qui;  e  voi  soldati,  gittate  quei  rami,  e 
mostratevi  quali  veramente  siete.  —  Mio  nobile  zio,  a  voi  sia 
dunque  confidato  il  primo  assalto  del  castèllo,  mentre  il  prode 
Hacduff  ed  io  vi  saremo  alle  spalle. 

Siward.  Addio  ;  e  sia  la  fortuna  con  noi.  Se  di  raggiunger  c'è 
dato  in  questa  sera  Toste  nemica,  consento  ad  esser  vinto,  se  pei 
primi  noi  l'investiamo. 

Macdujf.  Suonino  con  tutta  forza  le  trombe,  messaggiert 
della  battaglia.  (cominciano  le  grida  delle  ascotte) 

SCENA  YIL 

Altra  parte  di  pianura. 

Entra  Maobkth. 

Macbeth.  W  m'hanno  avvinto  come  ad  un  giubbetto;  né  fug- 
gire più  potendo,  mestieri  è  bene  che  come  un  orso  feroce  io 
combatta  sull'arena.  Ma  qua!  è  il  mortale  che  femmina  non  par- 
tori?  Solo  costui  io  temer  debbo,  enull'altro. 

(entra  H  giovine  Siward) 

Siward.  Qua!  nome  hai  tu? 

Macbeth.  Fremeresti  ad  intenderlo. 

Siward.  No,  quand'anche  fosse  quello  del  più  feroce  demone 
d'inferno. 

Macbeth.  Mi  chiamo  Macbeth. 
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Shoard.  Satana  stesso  non  ne  avrebbe  potato  proferire  ano- 
più  odioso  al  mìo  orecchio. 

Macbeth.  Né  più  tremendo  per  te. 

Siward.  Menti,  esecrabile  mostro;  e  la  mia  spada  tei  proverà. 
{combattono,  e  U  giovine  Siward  rimane  ucciso). 

Macbeih.  Eri  partorito  di  donna,  e  ardisti  combattere  meco! 
Sprezzo  la  spada  e  l'armi  di  qualunque  mortale  uscito  da  una 
femmina,  {parte;  romore  di  guerra;  entra  Macduff). 

Macduff.  Èda  questo  lato  che  s'udì  lo  strepito.  Tiranno  infame, 
fa  ch'io  ti  vegga.  Se  d'altra  destra,  che  della  mia,  perisci,  i  mani 
della  mia  sposa  e  de'  miei  figli  non  cesseranno  di  perseguitarmi 
E  con  pena  che  m'induco  a  combattere  contro  gl'infelici  gregari, 
che  loro  malgrado  obbligasti  ad  assumere  la  tua  difesa.  Sei  tu,  sei 
tu,  Macbeth,  ch'io  richieggo;  né  d'altro  sangue,  che  del  tuo,  è 
assetato  il  mio  ferro.  Oh!  mostrati,  mostrati  a  me,  spregevole- 
scellerato,  e  la  fortuna  non  m'udrà  mai  più  poscia  invocarla  in 
questo  mondo,  {esce;  continua  il  romore  di  guerra;  entrano 
Maìeohn  e  Siward  U  vecchio) 

Siward.  Da  questa  parte,  signore,  che  la  fortezza  già  già  s'ar- 
rende. —  I  soldati  del  tiranno  non  combattono  ornai  più,  e  i£ 
valore  dei  nostri  è  stato  secondato  benignamente  dalla  fortuna. 

Maìcoìm.  Gì  scontrammo  in  nemici  che  non  volevano  ferirne, 
e  vibravano  i  colpi  all'aria. 

Siward.  Entriamo,  signore,  nella  fortezza. 

{escono;  cresce  lo  strepito;  rientra  Macbeth) 

Macbeth.  Perchè  dovrei  recitar  qui  da  solo  la  parte  dell'eroe- 
romano,  e  uccidermi  da  me  stesso?  Finché  vedrò  uomini,  1* 
ferite  staranno  ben  meglio  sui  loro  petti,    {rientra  Macduff) 

Macduff.  Volgiti,  mostro  d'inferno,  e  mi  guarda. 

Macbeth.  Di  tutti  gli  uomini  tu  sei  il  solo  che  avrei  evitato;, 
ma  fuggi,  che  l'anima  mia  è  già  troppo  satolla  del  sangue  de'  tuoL 

Macduff.  Non  ho  parole  per  te.  La  mia  risposta  sta  sulla  punta- 
di  questa  spada,  sanguinoso  tiranno,  cui  non  è  nome  che  si 
adegui.  {combattono) 

Macbeth.  Son  vani  i  tuoi  sforzi.  Tu  potresti  più  facilmente  fe- 
rire quest'aura  che  c'insulta  il  viso,  di  quello  che  vibrare  su  di 
me  i  tuoi  colpi.  Drizza  il  tuo  ferro  verso  chi  non  è  invulnerabile; 
la  mia  vita  è  difesa  da  potenze  soprannaturali,  e  niun  mortale 
partorito  dì  donna  potrebbe  privarmene. 

Macduff.  Allora  dispera  della  tua  salute,  e  il  gnomo  che  ti 
protesse,  t'insegni  che  Macduff  fu  strappato  col  ferro  dal  fianco- 
materno  assai  prima  del  termine  a  ciò  fissato  da  natura. 
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Macbcth.  Maledetta  la  lingua  che  mi  rivela  mi  tal  mistero! 
Essa  ha  spento  il  coraggio  nel  mio  cuore,  che  ornai  più  non  presta' 
fede  ai  demoni  ingannatori,  e  travede  gl'ingannevoli  oracoli  con) 
cui  quei  tenebrosi  ne  danno  fidanza.  —  Non  vuo'  combattere 
contro  di  te. 

Macduff.  Arrenditi  dunque,  miserabile,  e  vivi  per  essere  mo- 
strato in  ispettacolo  ad  un  popolo  che  t'insulterà.  Entro  un  car- 
cere orrendo  passerai  il  resto  di  tua  vita,  e  una  scritta  istruirà 
il  passaggiero,  che  è  ivi  che  si  conserva  il  tiranno. 

Macbeth.  No,  non  mi  arrenderò  per  baciare  la  polvere  dinanzi 
ai  piedi  del  giovine  Malcolm,  e  per  udirmi  esecrato  dalle  maledi' 
jrioni  d'un  popolo.  Ancorché  il  bosco  di  Birnam  m'abbia  mosso 
incontro,  e  te  una  femmina  partorito  non  abbia,  combatterò  non 
-di  meno,  e  fino  alla  morte.  Mira:  io  già  mi  copro  del  bellicoso 
mio  scudo.  Investimi  ora,  se  l'osi  ;  investimi,  Macduff,  e  si  abbia 
l'inferno  colui  che  griderà  primo:  mi  arrendo,  (escano  combat- 
tendo; i  tamburi  cominciano  a  suonare  a  raccolta;  un  istante 
dopo  entrano  vittoriosi  a  suon  di  trombe  Malcolm,  Siwàbd  U 
padre,  ecc.  ecc.) 

Malcolm.  Vorrei  che  tutti  i  nostri  amici,  che  qui  non  vediamo, 
fossero  in  salvo. 

Siward.  Converrà  sopportare  la  perdita  di  qualcuno  di  loro  ; 
e  vedendo  quanti  ancora  ce  ne  rimangono,  riputare  ottenuta  a 
buon  prezzo  questa  grande  vittoria. 

Malcolm.  Macduff  però  ci  manca,  né  veggo  tampoco  il  gene- 
roso vostro  figlio. 

Bosse.  (a  Siward)  Vostro  figlio,  signore,  pagò  il  debito  del 
guerriero,  e  visse  appunto  quanto  bastava  per  divenir  uomo,  e 
difendere  senza  arretrarsi  il  posto  affidatogli. 

Siward.  Oh!  egli  é  adunque  morto? 

Bosse.  Sì;  e  già  tolto  dal  campo,  ove  perì.  Ora  non  vogliate 
agguagliare  il  dolor  vostro  alla  grandezza  della  vostra  perdita; 
perchè,  così  operando  esso  sarebbe  insopportabile. 

Siward.  La  ferita  la  ricevè  egli  dinanzi? 

Bosse,  Si,  nella  fronte. 

Siward.  Ebbene  1  accolga  Iddio  la  sua  anima.  Avessi  tanti 
figli,  quanti  ho  capelli,  che  loro  non  augurerei  morte  migliore 
Ai  questa!  In  tale  voto  io  voglio  che  stiano  tutti  i  suoi  onori  fu- 
nebri. 

Malcolm.  Ei  ne  merita  di  più;  ed  io  gliene  renderò. 

Siward.  Ebbe  quanto  meritava,  morendo  da  generoso.  Il 
«uo  tributo  è  pagato:  or  sia  Iddio  con  lui.  —  Ma  ecco  nuovo  mo- 
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iivo  di  consolazione,  (entra  Macduff  portando  eopra  un'asta  il 
topo  di  Macbeth) 

Macduff.  Salve,  o  buon  re;  che  tale  già  sei  fatto.  Mira  ove  posa 
la  testa  dell'usurpatore!  Il  mondo  è  libero  infine  di  questo  mo- 
stro, e  già  io  ti  veggo  attorniato  da  tutto  il  fiore  del  regno,  che 
con  gioia  ripeterà  questo  mio  grido:  Viva  il  re  di  Scozia!  (un 
alto  squillo  di  trombe,  e  grido  generale  di  Viva  il  re  di  Scosta  !). 

Malcolm.  Non  molto  tempo  trascorrerà,  prima  che  ricono- 
scenti ci  mostriamo  al  vostro  zelo.  Per  ora,  Thani,  e  signori  del 
mio  sangue,  siate  Conti,  e  dei  primi  che  mai  vedesse  la  Cale- 
donia.  Per  quello  che  mi  rimane  a  fare,  per  gli  atti  nuovi  che 
questo  rivolgimento  richiede:  richiamare  in  patria  gli  esuli  che 
si  sottrassero  alla  tirannia;  punire  i  crudi  ministri  di  questo  truce 
re  e  della  sua  infernale  regina,  che,  a  quanto  dicesi,  s'è  uccisa  di 
propria  mano;  questi  doveri,  e  tanti  altri  che  ne  incombono,  li 
riempiremo,  coll'aiuto  di  Dio,  con  fermezza  e  prudenza.  Intanto 
vi  sieno  rese  grazie  a  tutti,  e  a  ciascuno  singolarmente,  e  piac- 
•ciavi  accompagnarne  a  Scone  (1),  per  assistere  alla  nostra  coro- 
nazione, (marcia  festosa  ;  escono) 

(1)  Scone  era  il  luogo  dove  1  re  di  Scozia  venivano  incoronati  sul  tronco 
d'una  quercia  che  serviva  alla  loro  inaugurazione  «  Regem  opportunum  inndU* 
«  si  Ennernesam,  nsetut,  septimsm  jam  regnante**  annui*,  oòtruncet  ;  ss 
«  wumu  eollecta  Sconam  profecttu,  popuisri  favore  pretta,  Re$m  te  éicit  * 
ftuauHAm,  Ber.  Scoticar.  Hist. 


flME  DELLA  TRAtfEULt. 
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NOTA 
AL   MACBETH 


Ecco  intorno  al  Macbeth  come  s'esprime  uno  dei  migliori  cri* 
tiri  di  Allemagna. 

« ho  già  parlato,  di  volo,  del  Macbeth.  E  chi  potrebbe 

esaurir  l'elogio  di  questo  sublime  lavoro  ?  Dopo  le  JSumemdi  d'E- 
schilo,  la  poesia  tragica  non  aveva  prodotto  niente  di  più  grande, 
né  di  più  terribile.  Le  Streghe,  a  dir  vero,  non  sono  divinità  in- 
fernali, né  tali  debbono  essere;  sono  vili  agenti  dell'inferno.  Un 
poeta  tedesco  si  è  stranamente  ingannato,  quando  volle  dar  loro 
la  dignità  tragica  e  ne  fece  esseri  intermedii  fra  le  Parche,  le  Furie 
e  le  Maghe,  destinate  a  dare  agli  uomini  avvertimenti  e  precetti. 
Ma  non  si  può  mettere  sopra  Shakspeare  una  mano  temeraria» 
senza  portar  la  pena  di  tanto  ardimento  :  ciò  ch'è  perverso,  è  pur 
deforme  di  sua  natura,  ed  è  contradditorio  il  cercare  di  nobili- 
tarlo. Panni  che  in  questo  e  Dante  e  Tasso  abbiano  colto  nel  se- 
gno più  diritto,  che  Milton  nella  dipintura  dei  demonii.  Che  nel 
secolo  di  Elisabetta  si  credesse  o  no  agli  spiriti  e  alla  magia,  è  que- 
sta una  quistione  totalmente  separata  dall'uso  che  fece  Shakspeare 
nell'Amleto  e  nel  Macbeth  delle  tradizioni  popolari.  Nessuna  su- 
perstizione si  è  potuta  conservare  e  diffondere  per  più  secoli  e 
fra  popoli  diversi,  senza  che  avesse  un  fondamento  nel  cuore 
umano;  e  ad  una  tale  disposizione  si  dirige  il  poeta.  Egli  evoca 
dagli  abissi,  in  che  si  asconde,  lo  spavento  dell'ignoto,  il  segreto 
presentimento  d'una  parte  misteriosa  della  natura,  d'un  mondo 
invisibile  intorno  a  noi.  Vede  pertanto  la  superstizione  e  come 
pittore  e  come  filosofo  ;  non  già,  a  dir  vero,  come  un  filosofo  che  la 
disapprova  e  se  ne  ride,  ma,  ciò  ch'è  ben  più  raro  infra  gli  uomini, 
come  un  pensatore  il  quale  rimonta  all'origine  di  tante  opinioni, 
cosi  sgradevoli  a  un  tempo  e  così  naturali;  e  la  svela  a'nostri  oc- 
chi Se  Shakspeare  avesse  arbitrariamente  cambiato  le  tradizioni 
popolari,  avrebbe  perduto  i  privilegi  ch'esse  gli  davano,  e  le 
sue  più  ingegnose  invenzioni  non  sarebbero  sembrate  che  no- 
velle ideate  a  capriccio.  Il  modo  con  cui  presenta  le  Streghe,  ha 
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un  non  so  che  di  magico:  egli  crea  per  esse  un  lingnaggio  parti» 
colare,  che,  sebbene  composto  di  elementi  conosciuti,  pare  una 
mescolanza  di  formule  da  scongiuri  Le  frequentissime  rime  e  la 
singoiar  misura  de'  Tersi  danno  l'idea  della  sorda  musica  che  ac- 
compagna le  danze  notturne  di  quegli  esseri  tenebrosi.  Spiace  di 
trovarvi  i  nomi  di  oggetti  nauseanti;  ma  chi  ha  mai  supposto  che 
la  magica  caldaia  fosse  piena  di  gradevoli  aromi?  Ciò  sarebbe» 
come  dice  il  poeta,  un  voler  che  l'inferno  desse  buoni  consigli 
Que'  schifosi  ingredienti,  da  cui  rifugge  l'immaginazione  inorri- 
dita, son  ivi  il  simbolo  delle  forze  avverse  che  fermentano  nel  seno 
della  natura;  e  il  morale  ribrezzo,  che  ne  sentiamo,  supera  il  dis- 
gusto de'sensi  Le  Streghe  parlano  fra  di  loro  come  donnicciuole, 
poiché  tali  debbono  essere;  ma  il  loro  stile  si  solleva  quando  si 
rivolgono  a  Macbeth.  Le  profezie  che  pronunziano  esse  medesime, 
o  che  fan  pronunziare  ai  fantasimi,  hanno  quella  oscura  brevità, 
quella  solennità  maestosa,  che  si  trova  in  tutte  le  parole  degli 
oracoli,  e  che  sparse  mai  sempre  il  terrore  fra  i  mortali  Si  vede 
pure  che  quelle  Lammie  non  sono  che  stromenti  governati  da  spi- 
riti invisibili,  e  che  di  per  sé  non  si  sarebbero  potute  innalzare 
all'alta  sfera,  da  cui  influiscono  sopra  avvenimenti  non  mena 
grandi  che  terribili.  E  perchè  mai  Shakspeare  ha  fatto  lor  soste- 
nere nella  sua  tragedia  la  medesima  parte  ch'esse  sostengono,  se- 
condo le  antiche  cronache,  nell'istoria  di  Macbeth?  Yien  com- 
messo un  gran  misfatto:  un  vecchio  venerabile,  il  migliore  dei 
re,  Duncano,  è  trucidato  nel  sonno;  e,  ad  onta  delle  sante  leggi 
d'ospitalità,  da  uno  de' suoi  sudditi  colmato  da  esso  di  benefizi 
Naturali  motivi  sarebbero  sembrati  troppo  deboli  a  spiegare 
un'azione  così  fatta,  od  almeno  sarebbe  stato  mestieri  dipigner 
colui  che  la  eseguisce  come  il  più  nero  ed  il  più  consumato  mal- 
fattore. Shakspeare  concepì  un'idea  sublime:  ha  mostrato  un  eroe 
pieno  di  grandezza,  ma  ambizioso,  che  soccombe  ad  una  prova 
profondamente  combinata  dall'inferno;  e  che  conserva  il  segno 
della  primitiva  nobiltà  del  suo  animo  in  tutti  gli  eccessi  a  cui  è 
trascinato  dalle  necessarie  conseguenze  del  suo  delitto.  La  morte 
di  Duncano  può  essere  appena  attribuita  a  Macbeth;  e  ciò  che 
v'ha  di  più  odioso  ricade  sul  capo  degl'istigatori  di  quella  orri- 
bile azione.  La  prima  idea  gli  fu  inspirata  da  quegli  esseri,  tutta 
l'attività  de'quali  è  diretta  verso  il  male.  Le  Streghe  sorprendono 
Macbeth  nell'ebbrezza  della  gloria,  dopo  un  combattimento  in  cui 
fu  vittorioso.  Esse  fanno  sfolgorare  innanzi  a'suoi  occhi,  qual  pro- 
messa del  destino,  l'immagine  delle  grandezze  ch'egli  non  può 
conseguire  se  non  per  via  d'un  delitto  ;  e  danno  autorità  alle  loro 
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parole  colPimmediato  adempimento  d'una  prima  predizione.  Ben 
tosto  si  para  innanzi  l'occasione  di  uccidere  il  re;  lady  Macbeth 
scongiura  il  suo  sposo  di  non  lasciarla  sfuggire.  Ella  adduce  e 
propugna  con  calore  tutti  i  motivi  che  possono"  colorire  e  nobili- 
tare un  tal  misfatto;  e  Macbeth,  fuor  di  sé,  lo  compie  in  uno 
stato  di  vaneggiamento.  Ma  il  rimorso,  di  cui  avea  scorto  l'orrore 
prima  di  cosi  atroce  delitto,  invade  il  suo  cuore  tosto  ch'ei  l'ha 
commesso,  né  più  gli  lascia  alcun  riposo  né  giorno,  né  notte. 
Nondimeno  egli  cade  nei  lacci  dell'inferno:  e  con  raccapriccio 
noi  vediamo  quel  guerriero,  che  prima  sfidava  la  morte,  ora  che 
ha  messo  a  repentaglio  la  vita  avvenire,  attenersi  con  ansietà  alla 
sua  esistenza  terrestre,  e  rovesciare  spietatamente  tutto  ciò,  che, 
secondo  i  suoi  neri  sospetti,  lo  minaccia  di  qualche  pericolo.  Se 
detestiamo  i  suoi  antenati,  non  possiamo  senza  pietà  riguardare 

10  Btato  dell'anima  sua.  Deploriamo  la  perdita  delle  sue  nobili 
qualità;  e  nondimeno  ammiriamo  ancora  nel  modo  ch'egli  ricom- 
pera la  vita,  la  tenzone  d'una  volontà  coraggiosa  contro  una  vile 
coscienza. 

Sembra  che  il  Destino  degli  antichi  regni  ancora  in  questa  tra- 
gedia. In  fino  dalla  prima  scena  vi  si  manifesta  l'azione  d'un  po- 
tere soprannaturale;  ed  il  primo  avvenimento,  a  cui  dà  origine, 
trae  seco  inevitabilmente  tutti  gli  altri.  Qui  stanno  specialmente 
quegli  oracoli  ambigui,  che  adempiendosi  letteralmente,  ingan- 
nano chi  lor  s'affida.  Nondimeno  intenzioni  più  elevate  di  quelle 
del  Paganesimo  hanno  inspirata  quest'opera.  Il  poeta  ha  voluto 
mostrare,  che  se  ha  luogo  sulla  terra  il  conflitto  del  bene  e  del 
male,  ciò  non  succede  senza  la  permissione  di  una  Provvidenza, 
la  quale  converte  in  benefizii  universali  la  maledizione  che  pochi 
uomini  hanno  provocata  sul  loro  capo. 

Il  poeta  dispensa  alla  fine  una  giusta  retribuzione  a  tutti  i  per* 
sonaggi  del  suo  dramma.  La  più  colpevole  dei  complici  del  regi- 
cidio, lady  Macbeth,  cade  in  una  malattia  insanabile,  cagionata 
da' suoi  rimorsi.  Ella  muore  senz'essere  compianta  da  suo  marito, 
con  tutti  i  segni  della  disperazione.  Macbeth  è  giudicato  ancor 
degno  di  soccombere  della  morte  degli  eroi  sul  campo  di  battaglia. 

11  prode  Macduff,  il  liberatore  della  sua  patria,  ottiene  in  sorte  la 
soddisfazione  di  punire  di  propria  mano  l'uccisore  di  sua  moglie  a 
de'suoi  figli.  L'oggetto  della  gelosia  di  Macbeth,  Banquo,  espia 
con  una  pronta  morte  l'ambiziosa  curiosità  che  lo  indusse  a  vo- 
ler conoscere  un  glorioso  avvenire;  ma  siccome  non  s'è  lasciato 
sedurre  dalle  insinuazioni  delle  Streghe,  il  suo  nome  è  benedetto 
nella  sua  posterità,  ed  i  suoi  figli  possederanno  d'età  in  età  quelli 
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corona  di  coi  Macùeth  si  è  impadronito  soltanto  pel  breve  spazio 
del  viver  suo.  Quanto  al  corso  dell'azione,  questa  tragedia  è  asso* 
latamente  il  contrario  dell'Amleto:  essa  procede  con  terribile  ce- 
lerità dalla  prima  catastrofe  (l'uccisione  diDuncano)  fino  alla  con* 
chiusione;  e  tutti  i  disegni  sono  appena  concepiti,  che  Tengono 
recati  ad  atto. 

In  tutte  le  parti  di  questo  ardito  disegno  si  ravvisa  un  secolo 
vigoroso,  un  clima  settentrionale  che  produce  uomini  di  ferro.  È 
difficile  determinare  esattamente  la  durata  dell'azione:  secondo  la 
storia,  comprende  forse  parecchi  anni  ;  ma  sappiamo  che  il  tempo 
più  pieno  d'avvenimenti  è  sempre  il  men  lungo  per  l'immagina- 
tiva; e  ciò  che  trovasi  qui  rinchiuso  in  breve  intervallo,  non 
pure  riguardo  agli  avvenimenti  esterni,  ma  relativamente  allo 
stato  morale  dei  personaggi,  è  veramente  prodigioso. 

E*  sembra  che  sieno  stati  tolti  tutti  gli  ostacoli  che  ritardano 
l'immenso  orinolo  del  tempo,  e  che  le  sue  ruote  girino  con  ispa- 
ventevole  rapidità.  Nulla  è  paragonabile  ad  un  tal  quadro  per 
eccitare  il  terrore.  Si  raccapriccia  a  ricordare  l'uccisione  di  Dun- 
cano,  il  simulacro  del  pugnale  che  volteggia  innanzi  agli  occhi 
di  Macbeth,  l'apparizione  di  Banquo  nel  convitto,  l'arrivo  not- 
turno di  lady  Macbeth  addormentata.  Simili  scene  sono  uniche; 
Shakspeare  solo  potò  concepirne  l'idea:  e  se  più  sovente  si  pre- 
sentassero sulla  scena,  bisognerebbe  mettere  la  testa  di  Medusa 
fra  il  numero  degli  attributi  della  Musa  tragica  ». 

**        (Schlegel,  Corso- di  lett.  dram,)* 
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INTERLOCUTORI 


GIULIO  CESARE. 
OTTAVIO  CESAREiTnumviri 
MARCO  ANTONIO    morte  di 
M.  EMILIO  LEPIDO  iCESARE* 
CICERONE         i 
PUBLIO  •  Senatori. 

POPILIO  LENA  \ 
MARCO  BRUTO 
CASSIO 
CASCA 
TREBONIO 
LIGARIO 
DECIO  BRUTO 
METELLO  CIMBRO 
CINNA 
FLAVIO  )  m  «. 

MARULLO      (TribunL 
ARTEMIDORO,  Retore  o  So 
fista  di  Gnido. 


Un  Indorino. 
CINNA  Poeta. 
Altro  Poeta. 
LUCILIO    J 

MESSALA  1 

CATONE  il  giovine. 

VOLUNNIO 

VARRONE 

CLETO 

CLAUDIO 

STRATONE 

LUCIO 

DARDANIO 


Tutti  »  Bruto 
propensi 


/ 


PINDARO  schiavo  di  Cassio. 
CALFURNIA,  sposa  di  Cesare. 
PORZIA,  sposa  di  Bruto. 
Senatori,    Cittadini,   Guardie, 
Popolo,  ecc. 


La  Scena,  durante  gran  parte  della  tragedia,  è  in  Roma; 
vien  poscia  a  Sardi,  quindi  a  Filippi. 
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AHO  PRIMO 


SCENA  .1 

Una  strada  di  Roma. 
Entrano  Flavio  e  Maritllo-  con  buon  seguito  di  plebe. 

Flav.  Via,  via,  alle  vostre  case,  ignavi  plebei;  alle  vostre  case, 
dico.  Che?  forse  è  questo  dì  fenato  ì  Avete  già  dimentico  che 
gli  artieri  non  possono  scorrazzare  per  la  città  senza  portare  i 
segni  della  loro  arte?  E  tu,  che  mi  ti  fai.più  dinanzi,  qual'arte 
professi  tu? 

1°  Pleb.  Io,  Tribuno,  fo  il  legnaiuolo. 

Mar.  E  dove  hai  il  grembiule?  perchè  vesti  a  festa?  —  E  tu 
(ad  un  altro)  qual  mestiere  fai? 

2°  Pleb.  In  verità,  Tribuno,  e  col  debito  rispetto  a  un  degno 
operaio,  io  sono  quel  che  voi  direste  un  ciabattino. 

Mar.  Sei  un  ciabattino? 

2°  Pleb.  Si,  e  vivo  col  mio  spago,  e  non  mi  curo  di  negozi,  né 
d'intrighi  di  femmine:  quando  veggo  una  scarpa  in  pericolo,  corro 
colla  mia  arte,  e  la  salvo;  e  il  più  superbo  patrizio  cammina  così 
sull'opera  delle  mie  mani. 

Flav.  Ma  perchè  non  istai  oggi  nella  tua  bottega?  perchè  guidi 
tutti  costoro  a  schiamazzar  per  le  vie? 

2°  Pleb.  Prima  di  tutto,  Tribuno,  onde  fare  sconciar  loro  le 
scarpe,  e  procacciarmi  lavoro  ;  poi  per  festeggiar  questo  gran  dì, 
e  celebrar  Cesare  nel  suo  trionfo. 

Mar.  Celebrarlo!  perchè?  Quali  conquiste  fece? di  quali  spoglie 
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incede  onusto?  quai  captivi  tributari  il  seguono  nel  suo  cam- 
mino, e  decorano  dell'umiliata  lor  fronte  il  superbo  suo  carro?  0 
popolo  imbelle,  più  stupido  dell'inerte  sasso,  non  hai  tu  cono- 
sciuto Pompeo?  Insani  figli  di  Roma,  quante  volte  non  vi  siete 
inerpicati  sulle  più  alte  muraglie  per  contemplar  da  lungi  l'arrivo 
di  Pompeo?  £  al  sol  vederlo,  al  primo  nembo  di  polve  che  solle- 
vava il  suo  carro,  con  quale  acclamazione  generosa  ed  universale 
noi  salutavate?  con  quanta  profusione  d'affetto  noi  gridavate  il 
forte  dei  forti?  Ed  ora...-  ora  indossate  le  vostre  più  splendide 
vestimento,  ora  cospargete  di  fiori  il  sentiero  all'uomo  che  riede 
a  voi  tutto  rosso  del  sangue  di  Pompeo?  Oh!  fuggite,  allonta- 
natevi, tornate  alle  case  vostre,  ed  ivi  esorate  gli  Dei  perchè 
sospendano  l'inevitabile  flagello  che  per  tanta  ingratitudine  vi 
minaccia. 

Flav.  Andate,  andate,  buoni  cittadini;  e  per  espiare  tal  colpa 
ragunate  tutti  i  poveri  della  vostra  classe,  e  correte  a  piangere 
sul  Tebro  finché  il  gran  Nume  si  plachi  (il  popolo  esce).  Vedete 
come  pura  è  ancora  l'essenza  della  loro  anima!  vedete  come  il 
sentimento  del  loro  errore  gli  allontana  muti  e  sbigottiti!  Scor- 
rete or  dunque  fidente  questa  via  che  adduce  al  Campidoglio,  e 
sfrondate  quante  statue  troverete  ornate  di  corone. 

Mar.  Ma  il  poss'io?  Ben  lo  sapete  che  scade  oggi  la  festa  dei 
Lupercali. 

Flav.  Non  attendete  a  ciò,  e  togliete  ad  ogni  statua  i  trofei  di 
Cesare  (1).  Percorrerò  intanto  i  suburbi,  e  caccieronne  quanto 
popolo  mi  si  farà  davanti  Queste  penne  nascenti,  divelto  all'ardita 
ala  di  Cesare,  fermeranno  il  suo  volo  a  modesta  altezza,  e  gli 
terranno  d'immergersi  nell'azzurro  dei  cieli,  lasciandone  sepolti 
in  uno  spavento  servile.  (escono) 

SCENA  IL 
Piazza  pubblica. 

Musica  militare,  dalla  quale  accompagnati  entrano  Cesare,  An- 
tonio, Calfurxia,  Porzia,  Decio,  Cicerone,  Bruto,  Cassio, 
Casca,  poscia  gran  fotta  di  popolo,  e  fra  questo  un  Indovino. 

Ces.  Calfurnia....! 

Casca.  Olà,  silenzio  !  Cesare  parla.  (cessano  i  suoni) 

Ces.  Calfurnia....! 

(1)  Erano  i  trofei  delle  sue  vittorie,  da  ini  consacrati  ai  Numi,  e  posti  rat 
loro  altari.  Warbcrtoh. 
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Colf.  Mio  signore  1 

Ces.  Abbiate  cura  di  collocarvi  sul  passagio  d'Antonio,  allor- 
ché eseguirà  il  suo  corso  (1)  —  Antonio  l 

Ant.  Cesare,  mio  signore  ! 

Ces.  Non  dimenticarti  nella  tua  via  di  toccar  Calfurnia;  pe- 
rocché i  nostri  antichi  dicevano  che  la  donna  infeconda,  toccata 
dal  celebrante  questo  sacro  corso,  veniva  tosto  purgata  dal  vizio 
di  sterilità. 

Ant.  Non  me  ne  dimenticherò  ;  cosi  sia  sempre  fatto  il  volere 
di  Cesare. 

Ces.  Ya  ora,  né  trasandare  cerimonia  veruna. 

m    (comincia  di  nuovo  la  musica) 

Ina,  (tra  la  fótta)  Cesare! 

Ces.  Ahi  chi  mi  chiama? 

Casca.  Tacete  tutti:  cessi  ogni  romore.        (la  musica  tace) 

Ces.  Qual  voce  tra  la  folla  sorse  per  chiamarmi  ?  Intesi  una 
voce  più  chiara  d'ogni  strumento,  che  gridò:  Cesarei  Or  parla; 
Cesare  ascolta. 

Ind.  Guardati  dalle  Idi  di  marzo. 

Ces.  Che  uomo  è  costui? 

Br.  Un  indovino,  che  t'ammonisce  di  star  cauto  alle  Idi  di 
marzo. 

Ces.  Guidatelomi  dinanzi  ;  ch'io  il  vegga  in  viso. 

Casca.  Esci  dalla  folla,  e  vieni  dinanzi  a  Cesare. 

(V  Indovino  si  fa  innanzi) 

Ces.  Che  mi  dicesti  testé?  Parla  di  nuovo. 

Ind.  Guardati  dalle  Idi  di  marzo. 

Ces.  Egli  delira.  Avanti,  {musica  marziale,  al  suono  deUa 
quale  tutti  escono,  tranne  Bruto  e  Cassio) 

Cass.  Andrete  ad  assistere  al  corso? 

Br.  Non  io. 

Cass.  Ve  ne  prego,  vogliateci  andare. 

Br.  Non  amo  i  sollazzi  ;  non  sento  in  me  quell'umor  lieve  e  ver 
satile  che  anima  Antonio...  Ma  non  v'intrattenete  per  me,  Cassio 
andate  da  Cesare,  se  vi  aggrada. 

Cass.  Bruto,  é  da  qualche  tempo  che  vi  esamino,  e  con  mio  do 
lore  non  trovo  più  ne'vostri  sguardi  quell'abbandono  affettuoso, 
quei  contrassegni  di  tenerezza,  di  cui  solevate  essermi  largo;  solo 
una  mano  gelida  e  inanimata  stendete  ora  all'amico,  che  con 
amore  la  stringe. 

(l)  Cerimonia  onerata  nelle  feste  lupercali  a  Roma  che  scadevano  il  dì  15 
mano  (Vedi  Tacito). 
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Br.  Cassio,  non  t'illudere:  se  i  miei  sguardi  ti  parvero  più  fo- 
schi, tal  mutamento  riverte  tutto  in  me  solo.  Da  qualche  tempo 
fieri  pensieri  mi  si  aggirano  pel  capo,  e  a  ciò  solo  attribuisci  la 
freddezza  con  che  rispondo  agli  amici. 

Cass.  Ben  m'ingannai,  allora,  o  Bruto,  sulla  natura  de'  tuoi 
sentimenti,  e  tal  errore  m'induce  adesso  in  alte  meditazioni.  — 
Ma  dimmi,  Bruto,  puoi  tu  vedere  il  tuo  volto  ? 

Br.  No,  perocché  non  è  dato  all'occhio  il  rimirar  se  stesso,  senza 
esterno  oggetto  che  a  ciò  lo  porti. 

Cass.  Ed  è  quello  che  vuol  deplorarsi.  Oh  avessi  tu  un  cristallo 
che  riflettesse  ne'  tuoi  sguardi  le  tue  ascose  virtù,  e  ti  rendesse 
sensibile  la  tua  immagine  !  Soventeraei  ritrovi  de' primi  cittadini 
di  Roma  io  udii  parlare  di  Bruto,  e  Cesare  era  assente.  Doloranti 
sotto  il  giogo  che  opprime  questa  età,  quanti  desideravano  che  il 
nobile  e  valoroso  Bruto  avesse  occhi  per  contemplarsi ....! 

Br.  A  che  vorresti  condurmi,  Cassio,  dandomi  blandizie  di 
pregi  che  in  me  non  allignano? 

Cass.  Bruto,  ascoltami  ;  e  poiché  non  vuoi  vederti  senza  esterno 
sussidio,  io  ritrarrò  la  tua  immagine,  e  ritrarrojla  senza  tema  o 
adulazione.  Non  concepir  di  me  verun  sospetto,  virtuoso  citta- 
dino ;  e  quando  mi  vedrai  recitare  la jrarte  di  pubblico  mentecatto, 
o  esser  prodigo  d'amistà  a  quanti  mi  si  paran  davanti,  allora, 
allora  solo  diffida  di  Cassio. 

(sHntendono  da  lungi  ripetute  grida) 

Br.  Che  significa  ciò  ?  Intenderebbe  il  popolo  far  di  Cesare 
un  re? 

Cass.  Temi  ciò?  Credo  adunque  che  tu  per  re  noi  vorresti. 

Br.  Noi  vorrei,  no,  Cassio,  noi  vorrei e  l'amo l'amo 

teneramente.  —  Ma  a  che  sì  lungo  discorso  ?  Qual  segreto  hai 
da  confidarmi?  Se  tale  è,  che  risguardar  possa  il  ben  pub- 
blico, metti  innanzi  a'  miei  occhi  da  un  lato  l'onore,  dall'altro  la 
morte,  e  riguarderò  sopra  entrambi  indifferente  ;  perocché  così 
mi  siano  gli  Dei  propizi,  come  vero  è  che  più  amo  il  nome  del- 
l'onore, ch'io  non  tema  la  morte. 

Cass.  Nota  mi  è  l'illibata  virtù  della  tua  anima,  come  familiari 
mi  sono  i  nobili  lineamenti  del  tuo  viso.  Ebbene,  l'onore  è  ap- 
punto il  soggetto  di  cui  vo'  intrattenerti.  Dir  non  potrei  quello 
che  tu  o  gli  altri  uomini  pensino  della  vita  ;  ma  quanto  a  me,  me- 
glio stimerei  il  non  essere,  che  il  vivere  per  curvarmi  dinanzi  ad 
un  mio  eguale.  Nacqui  libero  come  Cesare  ;  tu  libero  nascesti  al 
par  di  lui.  L'età  svegliò  in  noi  le  stesse  forze,  e  al  par  di  lui,  en- 
trambi sopportar  sapremmo  i  più  rigidi  inverni.  —  In  un  dì  di 
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tempesta,  in  cui  il  Tebro  mugghiante  batteva  le  romane  sponde: 
Osi  tu,  Cassio  (mi  disse  Cesare),  osi  tu  slanciarti  con  me  fra  quei 
flutti  bollenti,  e  valicarli  a  nuoto  sino  a  quel  termine  lontano? 
Diceva  ancora;  e,  vestito  com'era,  io  già  fendeva  la  rapida  cor- 
rente, e  lo  incitava  colla  mano  a  seguirmi.  Cesare  non  s'arretrò; 
ed  entrambi  allora  ci  diemmo  a  lottare  contro  il  torrente  precipi- 
toso, che  con  gorgo  possente  tendeva  a  soverchiarci.  Prima  che 
al  termine  fermato  fossimo  giunti,  Cesare  gridò;  Soccorrimi, 
Cassio,  ch'io  manco.  Io,  come  Enea,  magnanimo  nostro  proavo, 
che  alle  fiamme  di  Troia  sottraeva  l'antico  padre,  tolsi  all'onde 

irritate  Cesare.....  il  tolsi il  salvai ed  era  quel  Cesare 

stesso  che  oggidì  quasi  nume  è  fatto.  —  E  Cassio  vicino  a  costui 
non  sarà  che  una  vile  creatura?  e  dovrà  Cassio  peritarsi  innanzi 
a  Cesare,  se  Cesare  passando  degna  chinar  lo  sguardo...?  Ma 
quest'uomo  io  vidi  negl'iberici  regni  anelante  di  febbre,  e  pallido 
del  terror  della  morte,  e  con  quell'occhio  spento,  ch'ora  abbaglia 
l'universo.  Tremava...  il  Nume  nostro  allora  tremava,  e  con 
quella  stessa  voce  che  comanda  ai  Romani,  che  lo  ascoltano,  e 
depongono  ogni  sua  parola  ne' loro  annali,  gridava:  Oimè  Titir 
nio,  soccorrimi,  soccorrimi,  simile  affatto  alla  più  vii  donnicciuola. 
Oh  Dei  1  potrà  sì  debile  atleta  restar  vincitore  nell'arena  in  cui 
ai  contende  l'impero  del  mondo  ?        (nuove  grida  al  di  dentro) 

Br.  Novelle  acclamazioni  già  s'odono.  Oh  1  questi  plausi  an- 
nunzian  certo  gli  onori  che  s'accumulano  sul  capo  di  Cesare. 

Cass.  E  Bomano,  debb'egli  percorrere  l'universo  lasciando,  per 
tatto  ceppi,  o  scavando  Bepolcri?  Sonovi  età,  in  cui  gli  uomini 
riescono  arbitri  de'  loro  destini  ;  e  se  schiavi  noi  siamo,  la  colpa 
è  in  noi  soli.  Bruto,  Cesare.  Che  dunque  v'ha  di  questo  Cesare? 
Perchè  un  tal  nome  dovrebbe  proferirsi  con  più  solennità  del  vo- 
stro? Scriveteli  l'un  presso  all'altro,  e  il  vostro  non  verrà  oscuro 
al  confronto.  Pronunciategli  entrambi:  il  vostro  è  egualmente  so- 
noro. Entrambi  nella  bilancia  avranno  egual  peso,  e  i  mani  scon- 
giurati da  questi  nomi,  si  mostreranno  egualmente  al  suono  di 
Bruto,  come  a  quello  di  Cesare.  Ora,  in  nome  di  tutti  gli  Dei,  di 
quale  sostanza  si  pasce  codesto  Cesare  per  esser  venuto'  a  tanta 
altezza?  Secolo  infame,  in  cui  il  seme  de'  grandi  inaridì  1  quai  età 
più  remota  dovette  il  suo  nome  soltanto  ad  un  uomo  ?  Quando  mai 
fu  detto,  parlando  di  Rama,  che  le  vaste  sue  mure  non  racchiu- 
devano che  un  uomo  ?  Oh  !  dai  nostri  padri  invece  udimmo  en- 
trambi ripetere,  che  fu  già  un  Bruto  che  prima  avrebbe  amato 
▼edere  uno  spirito  d'abisso  intronizzato  in  Roma,  che  sopportarvi 
«rare. 
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Br.  Che  tu  m'ami,  Cassio,  io  credo;  e  a  eoi  riescir  voglia, 
▼eggo.  Quel  ch'io  mi  pensi  del  secolo  nostro,  il  secolo  lo  chia- 
rirà. Per  ora,  se  l'amistà  dà  dritto  alla  preghiera,  non  insister 
di  più,  ten  prego.  Penserò  a  quanto  dicesti,  e  a  miglior  tempo 
n'avrai  risposta.  Intanto  abbi  per  fermo  che  Bruto  amerebbe 
meglio  sudar  sulla  marra,  che  continuar  figlio  di  Roma  alle  ree 
condizioni  che  ne  minacciano. 

Con.  Vo  lieto  che  le  mie  parole  abbiano  fatta  scaturir  tale 
scintilla  dall'anima  di  Bruto.         (rientra  Cesare  con  seguito) 

Br.  I  giuochi  terminarono  ;  già  Cesare  ritorna. 

Cass.  Quando  ne  passeran  dappresso,  accenna  a  Casca  di  fer- 
marsi; ch'ei  ne  dirà  coll'incolto  suo  stile  tutto  che  oggi  accadde. 

Br.  Sì,  lo  farò;  ma  mira,  Cassio,  come  del  rossor  della  collera 
avvampa  la  fronte  di  Cesare,  e  come  sbattuto  appare  il  suo  cor- 
teggio. Le  gote  di  Calfurnia  son  pallide  ;  e  Cicerone  gira  gli  occhi 
arrovellati,  come  suole  allorquando  colla  voce  tuona  dal  Campi- 
doglio. 

Cass.  Casca  ne  dirà  la  bisogna. 

Ces.  Antonio  ! 

Ani.  Cesare! 

Ces.  Voglio  a  me  intorno  sempre  uomini  ben  pasciuti  e  gio- 
condi, uomini  purpurei  in  viso,  e  che  dormano  in  pace  le  nottL 
Quel  Cassio  (accennandolo)  è  livido,  smunto...  ei  pensa  troppo. 
Tali  uomini  sono  perigliosi 

Ant  Noi  temer,  Cesare;  è  un  Romano  magnanimo. 

Ces.  Il  vorrei  meno  pallido  ;  ma  non  perciò  lo  temo.  Se  Cesare 
nondimeno  fosse  suscettibile  di  timore,  nuH'uomo  avrebbe  ad 
evitare  con  maggior  cura  di  quel  gracile  Cassio,  che  molto  studia, 
molto  nota,  e  scruta  i  cuori  umani  traverso  al  velo  dell'esterne 
azioni.  Colui  non  prende,  come  te,  diletto  ai  sollazzi,  alle  feste, 
né  mai  la  più  soave  melodia  riuscì  a  blandire  il  suo  orecchio.  Di 
rado  sorride;  e  quando  ciò  accade,  e' pare  col  suo  sorriso  compa- 
tire a  se  stesso,  e  sprezzare  la  sua  ragione  venuta  in  tanta  debo- 
lezza. Uomini  siffatti  mai  non  han  requie,  finché  un  altro  mag- 
giore ad  essi  sta  innanzi;  ed  é  ciò  appunto  che  li  rende  pericolosi. 
Dicoti  quello  che  sarebbevi  a  temerne,  piuttostoché  quello  ch'io 
ne  tema,  avvegnaché  io  son  Cesare.  Vieni  ora  alla  mia  destra,  ed 
esponimi  liberamente  quel  che  pensi  di  lui.  (Cesare  esce  coi 
suo  seguito;  Casca  rimane) 

Casca.  A  che  m'arresti?  Vuoi  parlare  con  me? 

Br.  Sì,  Casca;  dinne  quel-che  oggi  avvenne,  e  perché  Cesare 
è  sì  sdegnato. 
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Casca.  Non  eravate  nel  suo  seguito? 

Br.  Se  ciò  fosse  stato,  non  ti  chiederei  quel  che  avvenne. 

Casca.  Ebbene:  gli  fu  offerta  una  corona,  ch'ei  da  sé  respinse; 
e  allora  il  popolo  gridò. 

Br.  E  qual  fu  il  motivo  di  quei  secondi  grìdori? 

Casca.  Lo  stesso  di  prima. 

Cass.  Ma  tre  volte  fu  acclamato;  perchè  la  terza  volta? 

Casca.  Sempre  pel  medesimo. 

Br.  Gli  fu  tre  volte  offerta  la  corona? 

Casca.  Sì,  e  tre  volte  fu  da  lui  allontanata,  sebbene  ad  ogni 
volta  con  minor  fermezza;  i  miei  vicini  al  veder  ciò  l'acclama- 
vano festosi. 

Cass.  Chi  gli  offeriva  la  corona? 

Casca.  Antonio. 

Br.  Narrane  0  modo,  buon  Casca. 

Casca.  Potrei  meglio  essere  strozzato,  che  narrarvene  il  modo; 
fa  mera  pantomima,  né  molto  v'attesi.  Vidi  Antonio  offrirgli 
una  corona...  né  tampoco  era  corona,  ma  dorato  cerchietto..... 
e,  come  dissi,  ei  da  se  la  respinse,  quantunque  giurerei  che 
presa  l'avrebbe  volentieri.  Allora  quegli  di  nuovo  gliene  offre; 
e  di  nuovo  n'ha  rifiuto,  sebbene  tarde  si  mostrassero  questa 
volta  le  dita  di  Cesare  a  staccarsi  dal  diadema.  Alla  terza  la  con- 
certata scena  si  rinnova;  e  ad  ognuna  di  queste  ripulse  scop- 
piava la  voce  del  popolo  ebbro  di  gioia,  che  delle  mani  applau- 
diva, e  tripudiando  esalava  tal  fetido  sudore,  che  Cesare  ne 
svenne.  Assistei  a  tutto  ciò,  e  mi  sforzai  di  non  ridere,  temendo 
coD'aprir  le  labbra  di  non  respirare  l'aria  infetta. 

Cass.  Oh!  che  di'  tu?  Cesare  svenne? 

Casca.  Cadde  nella  piazza  colla  spuma  alla  bocca,  e  senza 
favella. 

Br.  Questo  non  ti  sorprenda.  Cesare  va  soggetto  a  un  male 
che  gli  toglie  i  sensi 

Cass.  No,  non  è  Cesare;  siam  noi,  cui  preme  tale  infermità. 
1  Casca.  Non  so  che  dir  vogliate  con  questo;  ma  certo  sono  che 
Cesare  cadde.  Se  questo  cencioso  popolo  noi  plaudì  e  fischiò, 
come  suole  gli  attori  da  teatro,  mentre  nella  parte  ch'ei  s'avea 
assunta  gli  piacque  o  gii  dispiacque,  ch'io  più  non  sia  riputato 
uomo  veritiero. 

Br.  E  che  fece  allorché  si  riebbe? 

Casca.  Ahi  prima  ancora  di  cadere,  e  quando  vide  quell'af- 
foltata  di  plebei  rallegrarsi  perchè  rifiutava  la  corona,  s'è  schiusa 
la  veste,  offrendo  nudo  il  petto  a'  lor  colpi  Fossi  stato  uno  di 
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quegli  artieri,  e  se  preso  non  l'avessi  al  motto,  vorrei  discen- 
dere nell'inferno  fra  i  pusillanimi.  Allora  cadde;  e  quando  in  sé 
rientrò  disse,  che  se  aveva  detto  o  fatto  alcuna  cosa  impronta, 
pregava  la  maestà  del  popolo  a  volerlo  attribuire  alla  sua  infer- 
mità. Tre  o  quattro  donne  di  mal  affare,  che  mi  stavano  intorno, 
gridarono  allora:  Oimè  la  buon'anima!  e  gli  perdonarono  $on 
tutto  il  cuore.  Ma  chi  baderà  a  costoro?  Se  Cesare  avesse  loro 
sgozzate  le  madri,  ne  avrebbero  detto  altrettanto. 

Br.  Ed  è  dopo  ciò  che  si  fece  mesto? 

Casca.  Sì.     -  —  -- 

Cass.  E  Cicerone  ha  parlato? 

Casca.  Sì,  ma  solo  in  greco. 

Cass.  A  qual  effetto  ? 

Casca.  Ch'io  più  non  vi  rivegga,  se  lo  so;  ma  coloro  che  l'inte- 
sero sorridevano  e  scrollavano  la  testa;  per  me  era  affatto  greco. 
Vi  dirò  ora  un'altra  novella.  Flavio  e  Manilio,  per  aver  nudate 
delle  loro  spoglie  le  statue  di  Cesare,  son  ridotti  al  silenzio. 
Addio  :  vi  furono  ben  altre  commedie,  che  ora  non  ricordo. 

Cass.  Vuoi  cenar  con  me  stanotte,  Casca? 

Casca.  No;  n'ho  debito  altrove. 

Cass.  Pranzerai  meco  dimani? 

Casca.  Questo  voglio,  se  mi  apparecchi  degno  pranzo. 

Cass.  A  dimani;  ti  aspetto. 

Casca.  Né  mancherò;  addio  per  ora  entrambi.         (esce) 

Br.  Come  gli  anni  resero  di  fango  costui  !  E'  fu  un  tempo,  in 
cui  l'essere  suo  spirava  solo  il  fuoco. 

Cass.  E  tale  è  tuttavia,  quand'occorra  eseguire  magnanima 
impresa,  malgrado  la  ruvida  scorza  in  cui  s'avvolge.  La  rozzezza 
che  il  copre,  è  bel  contrapposto  al  suo  spirito,  e  dà  maggior 
risalto  alle  sue  parole. 

Br.  Si,  tu  ben  lo  giudichi;  e  credo  che  dimani  dovremo  par- 
lare di  lui.  Ora,  Cassio,  addio. 

Cass.  A  dimani  ;  e  intanto  pensa  al  mondo  oppresso  (Bruto 
iscé).  Va,  generoso  Bruto;  limpida  è  la  tua  anima:  e  nondimeno 
m'avveggo  che  la  tempra  del  nobile  tuo  cuore  potria  farsi  flessi- 
bile fra  mani  esperte  a  ciò.  Ma  qual  uomo  è  infatti  che  sedur  non 
si  possa?  Cesare  m'abborre,  ma  tien  caro  Bruto  ;  e  se  Bruto  fossi 
io,  ei  non  riescirebbe  ad  abbagliarmi.  —  Voglio  questa  notte 
stessa  inviargli  diversi  scritti,  che  gli  facciano  aperto  quanta 
speranza  fondi  Roma  sul  nome  suo,  e  tutta  gli  svelino  l'ambizione 
di  Cesare.  Dopo  ciò,  pensi  questo  a  ben  francarsi  sul  seggio,  per- 
chè nel  gitteremo,  o  n'avrà  in  suo  potere,  ma  solo  cadaveri,  (esce) 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO   PRIMO  107 

SCENA    III. 

Una  strada. 

Tuoni  e  lampi.  Entrano  da  opposte  parti  Casca 
colla  spada  sguainata,  e  Cicerone. 

Cic.  Salve,  Casca.  Riconducesti  Cesare  alla  sua  dimora...? 
Ma  perchè  così  pavido  in  viso?  perchè  sì  alitante? 

Casca.  Non  tremi  tu  quando  tutta  la  massa  della  terra  vacilla 
come  cosa  inferma?  0  Cicerone,  ho  veduto  tempeste,  in  cui  i 
▼enti  mugghianti  sradicavano  come  arbusti  le  antiche  quercie; 
ed  ho  veduto  l'Oceano  ambizioso  gonfiarsi,  e  tutto  spumante  di 
rabbia  avventarsi  colle  bianche  sue  cime  fra  le  nubi  minaccie- 
toIì;  ma  non  mai,  non  mai  prima  di  quest'ora  mi  trovai  sbattuto 
da  nn  uragano  che  si  stempra  in  sì  fiera  pioggia  di  fuoco: 
convien  credere  o  che  la  guerra  arda  nel  cielo,  o  che  il  mondo 
troppo  empio  sforzi  la  collera  dei  Numi  ad  annientarlo. 

de.  Ma  che  di  sì  strano  vedesti? 

Casca.  Uno  schiavo,  che  tu  conosci,  alzò  la  sinistra  mano  in 
aria,  e  tosto  quella  mano  corruscò  e  splendè  come  venti  torcie 
unite,  senza  che  nocumento  alcuno  a  lui  ne  venisse.  Poscia,  né 
da  quell'istante  più  rimisi  nella  vagina  l'acciaro,  dinanzi  al  Cam- 
pidoglio mi  si  offerse  un  leone  con  gli  occhi  sfavillanti  e  la  chioma 
irta,  che  mi  guatò  con  fierezza  e  passò  oltre,  mentre  cento 
gruppi  d'uomini  spaventati,  e  mille  donne  che  il  terrore  avea 
trasmutate  in  istatue,  giuravano  aver  veduti  fantasimi  di  fiam- 
ma scorrere  la  città,  accompagnati  dal  tristo  metro  dell'uccello 
della  notte.  Allorché  tali  prodigi  avvengono,  non  osino  gli  uo- 
mini volerne  scrutar  le  cause;  che  sarebbe  inutile  ardimento, 
non  presagendo  essi  che  sventure  al  paese  in  cui  si  mostrano. 

Cic.  In  verità,  tal  nembo  sembra  predire  funesti  avvenimenti; 
ma  gli  uomini  interpretano  sempre  la  natura  a  tenore  delle  loro 
idee,  che  ben  di  sovente  colla  natura  ripugnano.  Verrà  dimani 
Cesare  al  Campidoglio? 

Casca.  Verrà;  e  Antonio  debbe  di  ciò  farvi  conscio. 

Oc.  Addio,  Casca;  questo  cielo  tempestoso  m'induce  a  ritirarmi. 

Casca.  Cicerone,  addio.        {Cicerone  esce,  ed  entra  Cassio) 

Cass.  Chi  è  là? 

Casca.  Un  Romano. 

Cass.  Casca,  non  m'inganno. 

Casca.  T'apponi;  ma  qual  notte,  Cassio! 
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Cass,  Notte  voluttuosa,  inebbriante  per  l'anime  bennate. 

Casca,  Chi  mai  avrebbe  immaginato  cielo  si  minaccioso  ? 

Cass.  Tutti  coloro  che  la  terra  videro  piena  di  delitti.  Per  me, 
spaziai  per  le  vie  consacrando  il  mio  capo  a  questa  notte  in* 
fernale  ;  e  il  seno  scoperto,  quale  ora  tu  il  vedi,  presentai  nudo 
ai  fulmini  che  solcavano  fiammanti  le  dense  tenebre  del  creato. 

Casca,  Ma  perchè  tentar  cosi  i  cieli?  È  proprio  dell'uomo  il 
tremare  allorché  gli  onnipossenti  Dei,  per  farne  certi  di  loro 
esistenza,  ne  mandano  questi  formidabili  araldi  ad  empierne  di 
meraviglia. 

Cass,  L'anima  tua  poltrisce,  Casca,  e  tu  non  ricevesti  quella 
scintilla  di  vita  che  animar  deve  un  Romano;  o,  ricevutala,  la 
sprezzasti  come  inutile  accatto.  Tu  impallidisci  e  tremi,  e  colpito 
rimani  alla  vista  di  questo  Cielo  tempestoso  ;  né  curi  scrutar  la 
cagione  per  cui  tanti  fuochi,  tanti  spettri,  tanti  fenomeni  divini 
e  umani  ne  assalgono  ?  Se  pur  pensassi,  ben  vedresti  come  gli 
Dei  sian  quelli  che  con  tali  apparizioni  ci  ammoniscono  di  un 
prossimo  e  grande  mutamento.  E  già,  Casca,  potrei  indicarti  un 
uomo  che,  simile  a  questa  spaventosa  notte,  fulmina,  tuona, 
schiude  sepolcri,  e  rugge  come  il  leone  che  dianzi  vedevasi  sul 
Campidoglio. 

Casca,  Di  Cesare  intendi;  m'appresso  io  al  vero,  Cassio? 

Cass.  Oh  !  i  Romani  dell'età  nostra  hanno  braccia  vigorose  e 
forti  quanto  quelle  degli  avi  antichi;  ma,  fatale  sventura! 
l'anime  dei  padri  son  morte,  e  solo  c'informa  lo  spirito  delle 
nostre  genitrici.  H  giogo  che  ci  opprime,  la  pazienza  con  che  il 
portiamo,  ben  provano  esser  noi  fatti  peggio  che  femmine. 

Casca,  E  in  vero  credesi  che  i  Senatori  si  propongano  d'eleg- 
gere dimani  Cesare  re;  porterà  questi,  dicesi,  il  suo  imperio 
sulla  terra  e  sui  mari,  per  tutto  infine,  fuorché  in  Italia. 

Cass,  Allora  so  dove  piantar  questo  ferro  per  redimermi  dì 
schiavitù,  o  incontrar  morte  (additando  il  pugnale),  È  con  questot 
o  sommi  Dei,  che  voi  rendete  il  debole  forte  d'una  forza  invin- 
cibile; è  con  questo,  o  Onnipossenti,  che  ne  fate  atti  ad  abbattere 
i  tiranni.  Né  le  torri  di  macigno,  né  le  mura  di  bronzo,  né  le 
carceri  deserte  d'aura,  né  i  ceppi  massicci  di  ferro  possono 
spegnere  la  libertà  dell'anima.  L'anima,  dacché  imbrigliato  è  il 
corpo  dalle  catene  di  questo  mondo,  può  sempre  sciorre  il  volo 
a  più  liete  regioni.  Ciò  so;  e  con  ciò,  sia  noto  all'universo  che 
in  me  sta  sempre  di  rompere  il  giogo  che  porto  fremendo, 
a  l^rta^  m  mG  PUie  e  'm  0gni  schiav0  sta  VOteuz&  di  venire 
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Cassio.  E  perchè  allora  sarà  Cesare  un  tiranno?  Miserabile 
mortale  !  io  ben  so  ch'ei  non  si  fé'  lupo  se  non  perchè  vide  i  Ro- 
mani un  gregge  ;  né  da  lione  ruggirebbe,  se  tanti  timidi  daini  in 
Roma  non  fossero.  Ma,  o  dolore,  ove  mi  porti?  Forse  parlai  fin 
qui  ad  nomo  che  si  piace  di  schiavitù...  Se  tal  è,  mi  converrà 
rispondere...  o  un'arma  invece  mi  toglierà  ai  pericoli. 

Casca.  Parlasti  a  Casca,  non  ad  un  vii  delatore.  Eccoti  la  mano  ; 
fi  t'appoggia;  ardisci,  innoltra  impavido  per  vendicar  la  patria; 
e  Casca  ti  seguirà,  e  porrà  sempre  il  piede  sull'orma  che  andrà 
più  lungi. 

Cassio.  Fermato  è  il  patto  ;  patto  di  vita,  o  di  morte  1  Sappi 
ora,  che  già  invogliai  alquanti  de'  più  nobili  figli  di  Roma  a  tentar 
meco  un'impresa  piena  di  pericoli  e  d'onore,  che  a  concertar  con 
essi  andrò  fra  poco  sotto  l'arco  di  Pompeo.  Gli  elementi  scon- 
volti gemono  sotto  crise  violenta,  e  il  loro  aspetto  renderà  debita 
imagine  dell'opera  tremenda  che  ci  avanza  da  compiere. 

(etitra  Cdtoa) 

Casca.  Taci...  qualcuno  innoltra  a  celeri  passi. 

Cassio.  È  China;  è  un  amico.  —  Cinna,  ove  corri? 

Cinna.  A  voi...  Ma  chi  è  là?  Metello...? 

Cassio.  No,  è  Casca,  ed  è  dei  nostri. 

Cinna.  Casca  con  noi?  Ne  vo  lieto,  festoso. 

Cassio.  Dimmi,  Cinna.  sono  io  atteso  ? 

Cinna.  Sì  ;  ed  a  ciò  venni.  Oh  !  se  indur  potessi  Bruto  nelle 
parti  nostre... 

Cassio.  Di  questo  non  ti  caglia,  che  fia  mio  pensiero.  Prendi 
ora  questi  fogli,  e  li  disponi  in  guisa,  che  spontanei  cadano  in 
potestà  di  Bruto.  Ciò  fatto,  vieni  ai  portici  di  Pompeo,  ove  ci  tro- 
verai, ed  ove  già  credo  cheDecio  e  Trebonio  m'abbiano  preceduto. 

Cinna.  Tutti  son  là  raccolti,  tranne  Cimbro,  che  uscì  per  te. 
Addio,  Cassio  ;  vado  a  compiere  quanto  m'imponesti. 

Cassio.  E  riedi  poscia  a  me  {Cinna  esce).  Partiamo,  Casca; 
poiché  prima  che  spunti  il  dì  dobbiamo  veder  Bruto.  Già  per 
metà  l'animo  di  questi  è  vinto  ;  un  ultimo  sforzo,  e  a  noi  si  ar- 
rende interamente. 

Casca.  Oh  !  Bruto  è  adorato  dal  popolo  ;  e  quel  che  in  noi  parrà 
colpa,  la  potenza  del  suo  nome  volgerà  in  nobile  azione. 

Cassio.  Al  vero  t'attieni,  e  retta  idea  hai  dell'uomo  che  ci  bi- 
sogna. Andiamo  dunque,  che  passata  è  la  metà  della  notte,  e 
prima  dell'alba  dobbiamo  assicurarci  di  lui  (escono) 
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SCENA  L 

Giardino  di  Bruto. 

Continua  la  notte,  schiarita  di  tratto  in  tratto  dai  lampi. 
Entra  Bruto. 

Bruto.  Olà,  Lucio,  vieni  !  —  L'elevazione  delle  stelle  m'impe- 
disce di  giudicare  quanto  manchi  al  giorno.  —  Lucio,  dico  ...* 
Potessi  io  pure  dormire  d'un  sonno  uguale  al  tuo  ..1  Via,  Loda 
svegliati...  svegliati ...!  (entra  Lucio) 

Lucio.  Mi  chiamate,  signore  ? 

Bruto.  Reca  un  fanale  nella  mia  biblioteca,  e  ritorna. 

(Lucio  esce) 

Bruto.  Mestieri  è  ciò  accada  colla  morte  sua...  e  a  spegnerlo 
null'altro  potrebbe  indurmi,  che  l'amore  della  cosa  pubblica.  Egli 
intende  al  trono,  più  non  ne  dubito  ;  e  quel  che  divenir  possa  una 
volta  re,  è  ciò  che  mi  dimando.  Lo  splendore  del  di  fa  uscire  dal 
covo  il  serpente,  e  avverte  il  passeggiero  d'andar  cauto  per  la  7ia. 
H  simile  potrebb'essere  fra  noi  ;  e  coronato  che  sia,  un'arma  è 
posta  in  sue  mani,  con  cui  potrà  nuocerne  a  suo  talento.  L'abuso 
della  grandezza  deriva  dallo  sceverare  dal  potere  la  pietà,  e  seb- 
bene per  render  giustizia  a  Cesare  io  mai  non  vedessi  chele  pas- 
sioni in  lui  prevalessero  alla  ragione  ;  pure  è  una  verità  d'espe- 
rienza, che  l'umiltà  serve  di  scala  all'ambizione  ancor  giovine; 
che  l'uomo  con  fronte  modesta  va  fino  alla  cima  della  piramide, 
a  cui  poscia  giunto,  fìgge  gli  occhi  nelle  nubi,  né  più  cura  gli 
umili  gradi  per  cui  a  tanto  vertice  sali.  Se  tale  fosse  Cesare... 
se  così  oprar  volesse...  ebbene,  in  siffatto  dubbio  si  prevenga, 
e  si  annientino  in  lui  i  germi  della  vipera  che,  una  volta  adulti, 
diverrebbero  malefici  per  legge  della  loro  natura,  (rientra  Lucio) 

Lucio.  Il  fanale  risplende  nel  vostro  studio,  signore,  sulla  cui 
finestra  trovai  questo  foglio  suggellato. 

Bruto.  Torna  ora  al  tuo  letto,  che  non  è  ancora  di.  Ma  dimmi, 
Lucio,  non  occorrono  dimani  le  Idi  di  marzo? 

Lucio.  Non  lo  so,  signore. 

Bruto.  Vallo  ad  apprendere  nel  calendario,  e  fammene  certo. 
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Ludo.  Sarà  fatto,  signore.  (esce) 

Bruto.  Questi  lampi,  che  irradiano  il  cielo,  dan  tanta  luce, 
che  mercè  loro  potrò  leggere.         (apre  U  foglio  e  legge) 

«  Bruto,  tu  dormi;  destati,  e  riconosci  te  stesso.  Roma  sarà 
essa...  Parla,  tuona,  colpisci!  Bruto,  tu  dormi,  risvegliati,  in 
nome  degli  Dei — /  ».  Trovai  spesso    tali  esortazioni  sparse 

sulla  mia  via:  Roma  sarà  essa Ecco  che  debbo  aggiungere: 

Roma  sarà  essa  immobile  di  spavento  sotto  gli  sguardi  d'un  uomo? 
Che!  Roma?  Gli  avi  miei  scacciarono  dalle  vie  di  Roma  quel 
Tarquinio,  che  portava  nome  di  re.  Parla,  tuona,  colpisci!  Son 
dovute  a  me  tali  istigazioni?  0  Roma,  io  te  ne  fo  sacramento: 
se  possibile  sarà  tornarti  all'antico  onore,  Bruto  darà  la  vita, 
e  ti  vedrà  libera.  (entra  Lucio) 

Lucio,  n  quartodecimo  dì  di  marzo  è  già  spirato. 

Bruto.  Intesi;  corri  ora  ad  aprir  la  porta  a  quegli  che  batte. 
(Lucio  esce).  Bacche  Cassio  cominciò  ad  incitarmi  contro  Cesare, 
più  non  ho  dormito...  Fra  il  concepire  e  il  porre  ad  effetto  qual- 
che impresa  feroce,  l'intervallo  è  sempre  un  sogno  pieno  di  larve 
e  di  terrori.  Il  genio  dell'uomo,  e  le  sue  passioni  armate  per  l'o- 
micidio, tengono  allora  consiglio,  e  come  un  regno  in  discordia, 
la  sua  anima  soffre  tutti  i  mali  d'una  rivolta.        (Lucio  rientra) 

Ludo.  Signore,  v'è  il  vostro  fratello  d'amore,  Cassio,  che 
vuol  vedervi 

Bruto.  È  solo? 

Lucio.  Alcuni  altri  lo  accompagnano. 

Bruto.  Li  conosci? 

Lucio.  No,  perchè  stanno  avvolti  fino  agli  occhi  nei  loro 
mantelli. 

Bruto.  Introducili.  (Lucio  esce).  Ecco  i  nemici  di  Cesare.  0  co- 
spirazione, arrossisci  tu  forse  di  mostrare  a  nudo  la  tua  fronte, 
quando  la  tirannide  non  n'ha  vergogna?  Ma  dove  troverai  ca- 
verna abbastanza  cupa  per  adombrare  il  feroce  tuo  volto  ?  Cospi- 
razione, di  ciò  dispera,  e  nascondilo  invece  sotto  sembianze  di 
bontà,  sotto  atti  affettuosi  ;  che  se  depor  non  curi  i  caratteri  che 
ti  son  proprii,  l'Èrebo  stesso  non  avrebbe  tenebre  abbastanza 
fosche  per  sottrarti  allo  sguardo  del  sospetto,  (entrano  Cassio, 
Casca,  Dboio,  Goiha,  Metello,  Cimbro  e  Trebonio) 

Cassio.  Temo  che  troppo  arditi  turbassimo  il  tuo  riposo.  Salve, 
Bruto:  ti  siam  forse  infesti? 

Bruto.  Sto  in  piedi  da  un'ora,  e  vegliai  tutta  la  notte.  Conosco 
io  gli  uomini  che  stanno  con  te? 

Cassio.  Sì  tutti  li  conosci,  e  tutti  egualmente  t'onorano,  e  fan 
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voti  perchè  di  te  abbi  quell'opinione  che  tutta  Roma  nutre. 
Ecco  Trebonio. 

Bruto.  È  il  ben  giunto. 

Cassio.  E  questi  è  Decio  Bruto. 

Bruto.  M'allieta  il  vederlo. 

Cassio.  Ed  ecco  Casca,  Cinna,  Metello  e  Cimbro. 

Bruto.  Salvete  tutti,  onorevoli  ospiti.  Quali  cure  inquiete  t! 
agitano,  e  tolgonvi  i  sonni  della  notte? 

Cassio.  Ho  a  dirti  alcune  parole  (vanno  a  parte  a  favellare). 

Decio.  L'Oriente  è  la,  se  mal  non  m'appongo,  e  credo  che  il 
giorno  già  spunti. 

Casca.  No. 

Cinna.  Oh!  è  il  giorno;  e  quel  bianco  crepuscolo,  che  tigne 
le  nubi,  è  foriero  dell'aurora. 

Casca.  Errate  entrambi.  In  questa  direzione  s'alza  il  sole,  che 
cominciando  ad  appressarsi  al  mezzogiorno,  reca  coll'equinozio 
la  novella  stagione.  Fra  due  mesi  poi,  fatto  più  vicino  all'Orsa, 
vibra  da  quel  lato  i  suoi  fuochi,  che  primi  indorano  le  vette  del 
Campidoglio.  (Bruto  e  Cassio  tornano  nel  crocchici) 

Bruto.  Datemi  tutti  la  mano. 

Cassio.  E  giuriamo  di  compiere  quanto  ci  siam  proposti. 

Bruto.  No,  non  giuramenti.  Se  la  fede  degli  uomini,  i  dolori  delle 
nostre  anime,  la  corruttela  di  quest'età  son  deboli  motivi,  tron- 
chiamo ogni  proposito,  e  torniamo  alle  oziose  piume,  per  poltrirvi 
nell'inazione,  mentre  la  tirannia  si  pascerà  nel  sangue  degli  uo- 
mini, sgozzandone  sempre  finché  uno  ne  rimanga.  Ma  se,  come 
io  credo,  questi  motivi  versano  un  torrente  di  fiamme  nel  seno 
del  codardo,  e  attemprano  a  ferro  sino  i  deboli  cuori  delle  donne; 
allora,  cittadini,  qual  altro  stimolo  ne  occorre  per  la  nostra  gran- 
d'opera?  Qual  uopo  avrem  d'altro  vincolo,  se  non  di  quello  che 
la  parola  di  romani  cittadini  ordì,  e  cui  ritrar  non  vorremo  né 
smentire  dinanzi  al  pericolo  ?  Altro  giuramento  non  sia,  tranne 
la  promessa  dell'onore,  che  il  bene  vuol  farsi,  o  che  deesi  morire 
per  esso  ;  e  giurar  lasciasi  i  vili,  i  fraudolenti,  i  traditori,  che 
ugualmente  le  promesse  e  i  giuramenti  hanno  in  non  cale.  Noi 
non  inviliamo  con  simili  arti  l'impresa  nostra;  non  profaniamo 
la  nostra  causa  con  sì  abbietti  ingegni.  Ogni  stilla  del  nobile  san- 
gue di  Roma  ha  degenerato  nelle  vene  del  Romano  che  viola 
una  sola  parola  della  promessa  che  proferì. 

Cassio.  Ma  come  ci  comporteremo  con  Cicerone?  Lo  met- 
teremo a  parte  della  congiura,  perch'ei  ne  appoggi  colla  sua 
eloquenza? 
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Casca.  Mestieri  è  che  Cicerone  sia  con  noi 

Gm.  Da  ciò  dissento. 

Met.  Ohi  sia  con  noi  Cicerone;  e  i  suoi  bianchi  capelli  d 
acquisteranno  il  favor  del  popolo,  e  faran  commendabile  la 
nostra  azione.  La  testa  del  gran  vecchio  dirassi  aver  dirette  le 
nostre  braccia,  e  la  giovinezza  e  l'ardir  nostro  sarà  velato  dalla 
sua  probità. 

Br.  No,  non  sia  Cicerone  con  noi;  non  entri  a  parte  del  nostro 
segreto.  Quell'uomo  rifìuterassi  sempre  a  seguire  quel  cammino 
che  altri  prima  di  lui  ha  intrapreso. 

Cass.  Stia  dunque  lungi. 

Casca.  E  male  in  vero  ne  aiuterebbe. 

Dee.  Cadrà  Cesare  solo? 

Cass.  Necessaria  inchiesta  hai  mossa.  Ah!  per  me  penso  che 
mal  si  converrìa  che  Marco  Antonio,  sì  caro  a  Cesare,  a  Cesare 
sopravvivesse,  per  nuocerne.  Ad  evitare  il  pericolo  cadano  en- 
trambi. 

Br.  Tal  condotta  apparirebbe  crudele;  e  brutto  sarebbe  ripu- 
tato l'infierir  contro  le  membra  dopo  aver  trafitto  il  cuore,  pe- 
rocché Antonio  altro  non  è  che  una  parte  di  Cesare.  Siamo  sa- 
grificatori,  ma  non  carnefici,  Cassio  ;  e  sia  contro  l'ambizione  di 
Cesare  che  insorgiamo,  non  contro  il  suo  corpo.  Oh  se  in  noi  fosse 
di  poter  domare  l'ingegno  di  Cesare  senza  tuffarci  nel  suo  sangue! 
Se.....  ma  oimè!  mestieri  è  pur  troppo  che  Cesare  muoja..... 

Onde.....  uccidiamolo uccidiamolo  con  fermezza,  ma  senza 

furore.  Riguardiamo  in  lui  siccome  in  ostia  offerta  agli  Immortali, 
nò  dismembriamolo  quasi  cadavere  pasto  d'avoltoi.  Allora  la  no- 
stra azione  non  sarà  stimata  effetto  d'invidia,  ma  di  necessità;  e 
il  popolo  ne  chiamerà  purificatori,  non  empi.  Quanto  ad  Antonio, 
non  vuoisi  averlo  in  cale:  che  nulla  potrà  contro  di  noi,  più  di 
quello  che  potrà  il  braccio  di  Cesare  allorché  Cesare  sarà  morto. 

Cass.  Io  però  lo  temo  ;  e  l'affezione  radicata  nel  suo  cuore 
per  Cesare... 

;     Br.  Oh  no,  buon  Cassio,  non  pensare  a  colui.  S'egli  ama  Ce- 
jtare,  sarà  afflitto  di  sua  morte;  ma  in  qual  modo  possa  nuo- 
[cerne,  per  me  non  veggo. 
|     Treb.  No,  non  è  a  temere;  ei  non  ne  nuocerà. 
•  (suona  un  orologio) 

Br.  A  che  punto  è  la  notte? 

Cass.  L'orologio  ha  battuto  tre  colpi. 

Treb.  È  tempo  di  separarci. 

Cass.  Ma  è  incerto  ancora  se  Cesare  uscirà  oggi,  perocché  da 
¥.1.-8  Shakspearb.  Teatro  completo. 
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poco  in  qua  è  fatto  sì  superstizioso,  che  crede  a' pronostici,  al 
sagrificii,  a' sogni.  Bene  quindi  potrebb'essere  che  i  terrori  di 
questa  strana  notte,  che  le  inspirazioni  de' suoi  auguri,  e  tanti  al- 
tri prodigii,  lo  stogliessero  dall'andare  in  questo  dì  al  Campidoglio^ 

Dee.  Di  ciò  non  temiate.  Se  tale  è  il  suo  intendimento,  fia 
mia  la  cura  di  vincerlo,  e  di  condurlo  cola. 

Cas8.  Andrem  tutti  da  lui. 

Br.  Alle  otto,  se  l'approvate. 

Gin.  Alle  otto;  e  niuno  mancherà. 

Met.  Caio  Ligario  è  sdegnato  con  Cesare,  che  il  bistrattò  per 
aver  parlato  favorevolmente  di  Pompeo.  Mi  meraviglio  che  al- 
cuno di  voi  non  abbia  pensato  a  lui. 

Br.  Vanne  dunque  a  ritrovarlo,  valente  Metello,  e  invialo  a 
me,  ch'io  lo  disporrò  a  seguitarci. 

Go88,  H  giorno  spunta...  l'ultimo  giorno  di  Cesare!  Addio, 
Bruto...  dividiamoci,  amici,  e  mostriamoci  tutti  in  questo  gran 
giorno  degni  figli  di  Roma. 

Br.  Valorosi  giovani,  assumete  tutti  in  questo  dì  sembianze 
placide  e  serene,  quali  si  addicono  a  chi  intende  ad  esser  libero, 
o  morire.  Ecco  già  l'aurora,  che  dal  primo  oriente  ne  piove  la 
sua  benedizione...  Amici,  addio...  e  felice  sia  per  noi  tutti  questo 
gran  giorno  {tutti  escono,  trarrne  Bruto).  Famiglio!  Lucio  !  ola...t 

In  pace  ei  dorme.  Ebbene,  dormi dormi,  fanciullo  felice,  e 

gusta  il  soave  sonno,  che  tanta  calma  trasfonde  nell'addolorato 
cuore  ;  la  tua  mente  non  è  sturbata  da  quelle  larve,  da  quei  fan- 
tasmi, di  cui  triste  cure  popolano  le  notti  dell'uomo  adulto,  e 
gli  fanno  disperare  d'ottener  mai  pace.  (entra  Porzia) 

Porg.  Bruto!  signore! 

Br.  A  che  vieni,  Porzia?  Perchè  t'alzasti  sì  mattutina?  Mal  si 
addice  alla  tua  gracile  tempra  l'aria  umida  dell'aurora. 

Porz.  Né  meglio  ciò  a  te  sta.  Tu  ti  togliesti  dal  mio  fianco, 
Bruto,  senza  pur  guardarmi  ;  e  ieri  t'alzasti  dal  desco  all'improv- 
viso, e  camminasti  lunga  pezza  pensoso,  sospirando,  affissandomi 
torvamente  ogniqualvolta  ti  richiedeva  del  tuo  dolore.  Bruto,  io 
allora  ti  lasciai,  per  tema  del  tuo  sdegno  ;  ma  se  questa  cura,  che 
ti  vieta  di  cibarti,  di  dormire,  di  parlare,  alterasse  tanto  i  tuoi 
lineamenti,  come  ha  alterato  il  tuo  carattere,  più  non  ti  ricono- 
scerei. Bruto,  mio  amato  signore,  fammi  istrutta  della  causa 
che  sì  forte  ti  addolora. 

Br.  Sono  infermo,  e  null'altro. 

Porz.  Bruto  è  saggio  ;  e  se  fosse  infermo,  cercherebbe  rimedi 
A  ricuperar  la  salute. 
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Br.  Ed  è  quanto  faccio ma,  buona  Porzia,  torna  al  tuo 

letto. 

Porz.  Bruto  è  infermo,  e  s'arrischia  così  appena  per  metà  ve- 
stito al  rìgido  soffio  di  questa  brezza  del  mattino?  Bruto  è  in- 
fermo; e  si  toglie  al  benefico  tepor  del  suo  letto,  per  affrontare 
le  maligne  influenze  della  notte,  e  spirare  un'aria  densa  e  in- 
sana, la  quale  non  può  che  aggravare  il  malore?  No,  no,  mio 
Bruto;  sol  nell'anima  tua  è  il  male  di  cui  ti  lagni;  e  per  quei  vin- 
coli che  a  te  mi  legano,  per  quei  diritti  che  su  te  vanto,  debbo 
esserne  istrutta.  Eccomi  ch'io  te  ne  prego  ;  eccomi  in  ginocchio 
innanzi  a  te;  e  così  genuflessa  ti  scongiuro,  in  nome  della  van- 
tata un  tempo  mia  beltà,  in  nome  di  tutti  i  tuoi  giuramenti  di 
amore,  e  più  che  tutt'altro  in  nome  di  quel  patto  solenne  che 
fece  delle  nostre  anime  un'anima  sola,  di  rivelarmi  il  segreto 
della  tua  mestizia,  di  dirmi  qual  consesso  si  radunò  qui  ora. 

Br.  Ah!  alzatevi,  Porzia,  alzatevi. 

Porz.  Non  avrei  avuto  uopo  d'inginocchiarmi,  se  foste  ancora 
per  me  l'affettuoso  Bruto.  Ma  rispondetemi,  signore...  risponde- 
temi. Nel  nostro  contratto  di  nozze  non  fu  egli  detto  ch'io  avrei 
parte  nei  vostri  segreti?  Non  fa' io  unita  vosco  che  per  dividere  il 
vostro  letto,  il  vostro  pasto,  e  ricambiar  talvolta  una  parola  con 
voi?  Non  occupo  io  un  posto  nel  vostro  cuore?  Ahi  se  ciò  è, 
Porzia  è  divenuta  la  meretrice  di  Bruto,  non  la  sua  sposa. 

Br.  Tu  sei  mia  sposa,  sei  la  sposa  di  cui  vo'  altero,  e  che  m'è 
cara  come  le  goccie  di  sangue  che  alimentano  la  vita  nell'esul- 
cerato  mio  cuore. 

Porz.  Se  ciò  fosse,  noto  mi  sarebbe  già  questo  fatai  segreto. 
So  d'esser  donna;  ma  son  la  donna  che  Bruto  prese  in  isposa.  So 
d'esser  donna;  ma  non  degenere  dal  nome  che  porto,  ma  non 
tralignata  figlia  del  gran  Catone.  Credete  voi  che  più  forte  io  non 
sia  del  mio  sesso,  nata  di  padre  tale,  donna  di  tanto  sposo?  Con- 
fidatemi il  segreto,  e  noi  rivelerò  ;  che  già  feci  prova  della  mia 
costanza  immergendomi  volontaria  questo  pugnale  nel  fianco. 
Se  tal  dolore  seppi  portar  senza  gemiti,  non  saprò  conservare 
i  segreti  del  mio  consorte? 

Br.  0  sommi  Dei;  fatemi  voi  degno  di  sì  nobile  donna!  (bat- 
tono atta  porta)  Odi,  odi;  qualcuno  batte,  Porzia:  rientra  un 
istante,  e  fra  poco  saprai  tutti  i  segreti  del  mio  cuore,  tutte  le 
cagioni  che  da  tanto  tempo  mi  fan  mesto. 

(Porzia  esce;  entrano  Lucio  e  Lkubio) 

Br.  Lucio,  chi  batte? 

Lue*  Un  infermo  che  vuol  parlarvi. 
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Br.  Caio  Ligario  di  cui  mi  disse  Metello.  Lucio,  allontanati. 
—  Ebbene,  Ligario... 

Lig.  Accetta  il  saluto  che  ti  porge  una  debole  voce. 

Br.  Oh  in  quai  tempi  infermasti,  valoroso  Gaio  ! 

Lig.  Ogni  mio  male  scomparirà,  se  Bruto  vuole  affidarmi  una 
impresa  d'onore. 

Br.  Tale  è  quella  a  cui  intendo,  Ligario,  e  di  buon  grado  vor- 
rei dividerla  teco. 

Lig.  Per  tutti  gli  Dei  che  adorano  i  Romani,  eccomi  mondo  di 
ogni  malore.  Anima  di  Roma,  generoso  figlio  di  generoso  padre, 
tu  simile  a  un  Dio,  esorcizzasti  il  male  dell'abbattuta  mia  anima! 
Ora  comandami;  son  presto.  Intraprenderò  cose  impossibili,  e 
▼incerò.  Che  deggio  fare? 

Br.  Un'opera  che  renderà  la  salute  ad  alcuni  uomini  infermi 

Lig.  Ma  render  non  dovrà  ancora  infermi  i  sani? 

Br.  Si,  lo  dovrà;  e  di  ciò  t'ammonirò  lungo  la  via  che  dob- 
biam  percorrere. 

Lig.  Precedimi;  e  col  cuore  invaso  da  una  sacra  fiamma  ti 
seguirò  in  qual  tu  voglia  impresa,  lieto  di  tanto  duce. 

Br.  Andianne.  (escono) 

SGENA  IL 

Il  palazzo  dei  Cesari. 

Tuoni  e  lampi.  Entra  Cesare. 

Ces.  Né  il  cielo  né  la  terra  han  requie  questa  notte.  Tre  volte 
Calfurnia  nei  suo  sonno  ha  gridato.  Ajutol  oh! uccidono  Cesare! 
(verso  una  porta)  Chi  veglia  gwvi?        (entra  un  uflUfiale) 

Uff.  Signore! 

Ces.  Va;  imponi  ai  sacerdoti  d'offrir  tosto  un  sagrifizio,  e  riedi 
per  dirmi  quello  che  ne  augurino. 

Uff.  Sarà  fatto.  (esce;  entra  Calfurnia) 

Colf.  Che  intendete  fare,  Cesare?  Pensereste  di  uscire?  No, 
non  uscirete;  oggi  non  uscirete. 

Ces.  Cesare  uscirà.  I  pericoli  che  minacciaronmi  non  sosten- 
nero mai  il  mio  aspetto:  questa  volta  ancora  dileguerannosi  al- 
l'apparir di  Cesare. 

Caìf.  Cesare,  non  mai  ho  prestato  fede  ai  presagi;  ma  oggi 
ebbero  potenza  d'atterrirmi.  Senza  arrestarci  a  quanto  di  strano 
abbiam  udito  e  veduto,  un  uomo  che  qui  dimora  narra  prodigii 
anche  più  orribili,  che  tutte  le  ascolte  attestano.  Una  lionessa 
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sgravossi  de'  suoi  piccoli  in  mezzo  alla  via;  le  tombe  si  dischiu- 
sero, e  resero  i  morti  alla  terra;  tremendi  guerrieri  corruscanti 
di  ferro  balenarono  su  nubi  di  fuoco,  schierati  a  fiera  battaglia; 
e  mentre  l'aria  rintronava  de'  lor  colpi,  e  il  sangue  scendeva  a 
pioggia  sulle  cime  del  Campidoglio,  i  destrieri  nitrivano,  i  mori- 
bondi esalavano  gemiti,  e  gli  spettri  vagolanti  per  le  vie  innalza- 
vano gridi  acuti,  ineffabili  !  0  Cesare,  tali  prodigii  son  fuor  di 
natura:  io  mi  vi  prostro  innanzi,  e  li  pavento. 

Ces.  Qual  vicenda  puossi  evitare,  che  decretata  avessero  gli 
eterni  Dei?  Cesare  uscirà,  perocché  tali  fenomeni  parlano  cosi 
al  mondo,  come  a  Giulio  Cesare. 

Colf.  Allorché  uomini  da  nulla  muoiono,  le  comete  non  si  mo- 
strano ai  mortali  ;  ma  i  cieli  tutti  in  fuoco  rischiarano  la  morte 
dei  re. 

Ces.  1  vili  muoiono  molte  volte  prima  di  morire;  ma  una  volta 
sola  gli  uomini  coraggiosi.  Di  tutte  le  cose  stupende  di  cui  mai 
udissi  parlare,  la  più  inesplicabile  per  me  è  quella,  che  l'uomo 
possa  sentir  tanto  terrore  della  morte,  conoscendo  esser  questo 
un  termine  a  cui  ad  ora  prefissa  devesi  inevitabilmente  giungere. 
{rientra  VUffiziale).  —  Che  predicono  gli  auguri? 

Uff.  Vorrebbero  che  Cesare  non  uscisse  oggi  ;  scrutando  nelle 
viscere  della  vittima  non  poterono  trovarne  il  cuore. 

Ces.  Gli  Dei  intesero  a  svergognare  la  codardia  ;  e  Cesare  sa- 
rebbe senza  cuore,  come  quell'animale,  se  paura  lo  stringesse  a 
rimanersi  al  suo  ostello.  No,  Cesare  uscirà.  Il  pericolo  ed  io  siam 
due  leoni  gemelli;  ma  primo  io  venni  in  luce,  e  sarò  più  terribile: 
Cesare  uscirà. 

Colf.  Oimè,  signore,  la  vostra  prudenza  vien  meno  per  eccesso 
di  sicurezza.  Non  uscite,  ve  ne  scongiuro  ;  accagionate  me  per 
questa  dimora.  Antonio  andrà  al  Senato,  e  vi  annunzierà  infermo 
al  popolo...  A'  vostri  piedi  ve  ne  supplico,  accordatemi  questa 
dimanda. 

Ces.  Il  vuoi...?  Antonio  rechi  che  la  mia  salute  è  mal  ferma; 
e  per  compiacerti,  m'abbia  oggi  il  palagio  mio.  (entra  Decio) 
Ecco  Decio  Bruto  che  porterà  il  messaggio. 

Dee  Onore  a  Cesare!  Salve,  Cesare  valoroso!  Venni  per 
{scortarti  al  Senato. 

Ces.  E  ben  venisti,  Decio  ;  ma  per  recar  solo  il  mio  omaggio  ai 
Senatori,  e  dir  loro  che  in  questo  dì  non  uscirò,  che  non  voglio 
uscire. 

Colf.  Aggiungi  che  Cesare  è  infermo. 

Ces.  Cesare  mentirà?  Stesi  io  si  lunge  questo  braccio  nelle 
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conquiste  per  temere  di  dire  il  vero  a*  vecchi  canuti?  Va,  Decio, 
e  di'  solo  che  Cesare  non  vuole  uscire. 

Dee.  Onnipossente  Cesare,  né  vorrai  dirmi  qual  cosa  a  ciò  ti 
muova,  onde  il  tuo  messaggio  non  sia  mal  accolto? 

Ces.  Mi  muove  il  voler  mio  ;  null'altro  ;  e  non  andrò.  Per  appa- 
gare il  Senato  basterà  questa  parola;  e  ad  appagar  te,  ch'io  amo, 
terrò  più  lungo  discorso.  La  è  Calfurnia,  la  donna  mia,  che  qui 
mi  rattiene.  Durante  la  scorsa  notte  ella  ebbe  un  sogno,  in  cui 
le  parve  che  la  mia  statua  versasse  sangue,  come  fontana  forata 
in  cento  parti  ;  molti  Romani,  ridenti  in  viso,  attignevano  di  quel 
sangue,  e  fino  ai  cubiti  vi  tuffavano  le  nerborute  braccia.  Cotai 
visioni  le  appaiono  come  presagi  d'imminenti  mali;  e  genuflessa 
Bcongiuravami  dianzi  di  non  volerla  per  oggi  abbandonare. 

Dee.  H  sogno  fu  male  interpretato,  e  aver  dovessi  in  conto  di 
felice  augurio.  La  tua  statua  da  cui  zampilla  il  sangue  in  tanti 
getti,  e  i  Romani  che  sorridendo  vi  si  bagnano,  altro  non  dicono, 
se  non  che  da  te  l'illustre  Roma  trarrà  un  puro  sangue  che  varrà 
a  ringiovanirla,  mentre  i  grandi  dello  Stato  s'accalcheranno  a  te 
intorno  per  avere  un  tuo  ricordo.  Ecco  a  che  risponde  il  sogno 
di  Calfurnia. 

Ces.  Così  ben  panni  meglio  esplicato. 

Dee.  E  viemmeglio  il  crederai,  udito  che  m'abbi  Ti  sia  noto 
dunque  che  il  Senato  risolvè  accordar  oggi  una  corona  a  Cesare; 
e  come  potesse  mutar  sentenza,  ove  ti  rifiuti  all'andare,  ben  di 
per  te  il  vedrai.  S'arroga  a  ciò  che  in  ischerno  taluno  direbbe: 
Sciogliete  U  Senato  fino  ad  altro  giorno,  in  cui  di  più  lieti  sogni 
vada  rallegrata  la  femmina  di  Cesare.  E  sapendosi  Cesare 
ritroso  all'uscire,  mormorerebbesi  ancora:  Cesare  ha  timore! 
Perdonami,  Cesare,  se  così  libero  parlo,  e  ne  accagiona  soltanto 
quello  zelo  che  io  sento  per  te. 

Ces.  Come  imbelli  ora  mi  sembrano  i  tuoi  terrori,  Calfurnia! 
Quasi  arrossisco  d'esserne  stato  vinto.  Il  mio  pallio,  olà!  Cesare 
corre  al  Senato  {entrano  Publio,  Bruto,  Lioario,  Metello, 
Casca,  Trebonio  e  Cinna).  Ma  ecco  Publio. 

Pub.  Salute  a  Cesare! 

Ces.  Sii  il  benvenuto,  Publio.  —  Bruto  tu  pure.  Valete,  Li- 
gario,  Casca;  valete  tutti,  nobili  amici.  Qual'ora  recate? 

Br.  Le  otto  suonarono. 

Ces.  Yi  siano  rese  grazie  per  tutte  le  cure  che  mi  prodigate 
{entra  Antonio).  Nobile  Marco,  sebbene  tu  consumi  in  gozzoviglie 
le  notti,  non  sei  meno  sollecito  il  mattino.  Buon  di,  nobile  Marco. 

Ant.  M'inchino  a  Cesare. 


Digitized  by  LjOOQiC 


ATTO  SECONDO  119 

Ces.  (ad  oleum  Uffizioli)  Sia  tutto  apprestato  per  la  mia  par- 
tenza; e  valga  ciò  a  scemare  i  rimproveri  che  merito  per  essermi 
fatto  tanto  attendere,  —  Addio,  Cinna;  addio,  Metello.  Trebonio, 
ti  serbo  oggi  un  colloquio  d'un'ora;  ricordatene,  e  stanimi  vi- 
cino, perch'io  non  l'obblii. 

Treb.  Ubbidirò  ;  {a  parte)  e  ti  starò  si  presso,  che  gli  amici 
tuoi  augurerannoti  che  mi  fossi  allontanato. 

Ces.  Venite  ora  meco,  illustri  amici,  perchè  libiamo  insieme 
in  una  tazza  agli  Dei,  e  c'inviam  poscia  a  prostrarci  al  Senato. 
(entrano  neWinterno  del  palagio) 

Br.  Amici  ei  ne  chiama?...  amici...?  Oh  Cesarei  come  cru- 
delmente straziato  è  il  cuore  di  Bruto  1  {segue  gli  altri) 

SGENA  m. 

Una  strada  in  vicinanza  del  Campidoglio. 
Entra  Abtkmidoro,  leggendo  un  foglio. 

Art  «  Cesare,  diffida  di  Bruto;  guardati  da  Cassio;  non  avvi* 
cinarti  a  Casca;  abbi  in  vista  Ctwna;  non  confidare  in  Trebonio; 
ti  stian  presenti  Cimbro  e  Metello;  Decio  Bruto  non  fama; 
offèndesti  Cajo  Idgario.  Una  sola  mente  governa  tutti  costoro, 
ed  è  mente  avversa  a  Cesare.  Se  non  sei  immortale,  veglia  su  di 
te;  fidanza  genera  congiura.  GU  onnipossenti  Dei  ti  difendano  t 
—  Il  tuo  Artemidoro  ».  Qui  starò  ;  ed  allorché  passerà  il  corteo, 
presenterò  questo  foglio  a  Cesare  in  forma  di  supplica.  Il  mio  cuore 
geme,  chela  virtù  sfuggir  non  possa  mai  al  duro  dente  dell'invidia. 
O  Cesare,  se  leggi  questo  foglio,  puoi  vivere  (1)  ;  se  lo  disprezzi, 
i  destini  schieraronsf  sotto  il  vessillo  dei  traditori.  (esce) 

SCENA  IV. 

Un'altra  parto  della  medesima  via  dinanzi  alla  casa  di  Bruto. 

Entrano  Porzia  e  Lucio. 

Porz.  Te  ne  scongiuro,  Lucio,  corri  al  Senato.  Va,  non  mi  ri- 
spondere; va.  Perchè  ti  arresti? 

Lue.  Ma  qua!  messaggio  recherovvi,  madonna? 

Por.  Oimè  me;  ch'io  il  vorrei  già  fatto,  e  te  reduce  in  minor 
tempo  che  non  mi  occorra  ad  esporloti.  -  Costanza,  virtù  sovrana, 

(1)  TeèeUee  reperto*  nati  in  menu  occUi.  Appiifo, 
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non  abbandonarmi  !  innalza  una  barriera  insormontabile  fra  il 
mio  cuore  e  la  mia  lingua  :  ho  l'anima  virile,  ma  le  forze  soltanto 
di  femmina.  Ahi  quanto  è  scabra  in  donna  la  fermezza  !  Lucio, 
Lucio,  oimè  I  qui  ancor  dimori  ? 

Lue.  Ma  che  far  deggio,  madonna?  che  m'imponete  di  fare? 
Andrò  io  al  Campidoglio  senza  cagione  da  ciò  ?  ritorneronne  io 
senza  nulla  aver  operato  ? 

Porz.  Sì,  va...  Lucio,  va  ;  e  dimmi  poscia  qual  volto  avea  il 
tuo  signore;  quai  sembianze  portava.  Nota  ancora  ciò  che  fa  Ce- 
sare; nota  quai  supplicanti  gli  stanno  intorno.  Ascolta,  Lucio. 
Bruto  usci  stamane  malato....  Ah!  che  rumore  è  questo? 

Lue.  Io  nulla  odo. 

Porg.  Porgi  attento  l'orecchio,  attento...  Odi  tu  ?  Intesi  un  fra- 
gor  come  di  battaglia,  che  i  venti  portavano  dal  Campidoglio. 

Lue.  Affé,  madonna,  ch'io  nulla  intendo,      {entra  V Indovino} 

Porn.  T'accosta,  passeggiero.  Di  dove  vieni? 

Ind.  Da'  miei  lari,  nobile  signora. 

Por  e.  Che  ora  è? 

Ind.  Forse  nove. 

Porz.  Cesare  è  ito  al  Campidoglio  ? 

Ind.  Non  ancora,  signora;  e  vo  appunto  ad  appostarmi  per 
vederlo  quando  v'andrà. 

Porg.  Sei  forse  un  consigliere  di  Cesare?  Di',  lo  sei  forse? 

Ind.  Lo  sono,  signora  ;  e  cosi  piacesse  a  Cesare  d'ascoltarmi* 
come  lo  consiglierei  a  ben  amar  se  stesso  ! 

Porz.  Che  !  sapresti  qualche  pericolo  che  lo  minacci  ? 

Ind.  Nulla,  ch'io  sappia;  ma  di  molti  ho  tema.  —  M'allontano, 
signora,  perchè  qui  troppo  angusta  è  la  via;  e  la  folla  di  sena- 
tori, di  sacerdoti,  di  supplicanti,  di  popolo,  che  ognor  cinge  Ce- 
sare, potrebbe  soffocare  un  debole  vecchio.  Andrò  in  luogo  più 
ampio,  e  parlerò  al  grand'uomo.  (esce) 

Porz.  Io  pure  debbo  allontanarmi...  Ah  !  pietà  di  me  !....  Qual 
misera  cosa  è  il  cuore  d'una  donna  !...  Bruto  1  Bruto  !  Gli  Dei  sian 
propizj  alla  tua  impresa!...  (volgendosi,  e  vedendo  Lucio,  fra  se) 
M'avesse  costui  intesa....?  (ad  alta  voce)  Bruto  chiederà  cosa  a 

Cesare,  che  Cesare  non  accorderà Ahi!  ch'io  già  manco 

Corri,  vola  Lucio...  rappresentami  alla  memoria  del  mio  sposo... 
Digli  che  lì  tu  mi  lasciasti...  digli  che  in  lui  m'affido...  Vanne» 
e  riedi  tosto  colle  parole  che  t'avrà  dette.  {escono) 
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SCENA  L 

Il  Campidoglio.  —  Il  Senato  è  raccolto. 

Una  fóOa  di  popolo  inonda  la  via  che  guida  al  Campidoglio;  fra 
quitta  Artemdoro  e  VIndovino.  Squillano  le  trorube.  Entrano 
Cesare,  Bruto,  Cassio,  Casca,  Decio,  Metello,  Trebonio, 
Aktohio,  Cinna,  Lepido,  Popilio,  Publio,  ed  altri, 

Ces.  Le  Idi  di  Marzo  son  venute. 

Ini.  Sì,  Cesare,  ma  non  passate. 

Art.  Salute  a  Cesare  !  leggi  questo  foglio. 

Dee.  Trebonio  ti  scongiura  di  percorrere  prima  l'umile  sua 
istanza. 

Ari,  0  Cesare,  getta  innanzi  gli  occhi  sulla  mia,  che  più  dav- 
vicino  risguarda  Cesare.  Leggila,  gran  Cesare. 

Ces.  Ciò  che  riguarda  noi  stessi  dev'essere  per  ultimo  esa- 
minato. 

Art.  Non  indugiare,  Cesare;  leggila  sull'istante. 

Ce*.  È  fuor  di  senno  costui? 

Pub.  Impronto,  fa  loco. 

Cas8.  Chi  vi  muove  a  porger  suppliche  lungo  la  via?  Salite  al 
Campidoglio.  (Cesare  entra  col  suo  seguito  nelle  sale  del  Se- 
nato; tutti  i  Senatori  s'aitano) 

Pop.  (a  Cassio)  Desidero  che  la  vostra  impresa  riesca. 

Cass.  Di  quale  impresa  favelli? 

Pop.  Addio,  (va  incontro  a  Cesare) 

Br.  Che  disse  Popilio  Lena? 

Cass.  Augurò  bene  alla  nostra  impresa:  temo  il  disegno  ma- 
nifesto. 

Br.  Osserva  come  incontra  Cesare! 

Cass.  Casca,  sii  pronto  per  non  essere  prevenuto.  Bruto,  che 
faremo  se  qualcuno  ci  tradì?  Cassio  o  Cesare  non  uscirà  vivo  da 
questo  luogo  ;  prima  m'ucciderei  colle  mie  mani. 

Br.  Cassio,  ti  rinfranca;  Popilio  non  parla  di  noi.  Guarda  come 
ci  sorride;  né  Cesare  però  muta  volto. 

Cass.  Trebonio  è  destro:  osserva  con  quanta  eloquenza  induce 
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Antonio  ad  uscire.  (Antonio  e  Trebomo  s'allontanano;  Cesare 
e  i  Senatori  s'assidono) 

Dee.  Dov'è  Metello  Cimbro?  Fate  che  ora  s'avanzi  per  pre- 
sentare a  Cesare  la  sua  dimanda. 

Br.  Ecco  che  gli  è  già  davanti.  Stringiamoci  e  assecondiamolo. 

Cvn.  Casca,  sei  tu  che  devi  ferir  primo  ? 

Ces.  L'assemblea  è  raccolta?  Quali  abusi  devono  riformare 
Cesare  e  il  suo  Senato  ? 

Met.  Nobile,  illustre,  onnipossente  Cesare,  Metello  Cimbro  a 
te  s'inchina.....  (inginocchiandosi) 

Ces.  Cimbro,  ho  a  prevenirti  che  queste  vili  adulazioni,  queste 
genuflessioni  abbiette  possono  piaggiare  la  vanità  d'uomini  vol- 
gari, e  mutarli  ne' loro  propositi  ;  ma  non  nudrire  la  folle  lusinga 
che  il  cuore  di  Cesare  gli  sia  tanto  ribelle  da  rimetter  della  sua 
tempra  per  queste  codarde  blandizie.  Tuo  fratello  è  espulso  per 
decreto  del  Senato:  se  per  lui  m'aduli,  se  ti  curvi,  se  intercedi 
per  lui,  io  ti  disprezzo,  Cimbro,  come  l'animale  che  lorda  le  vie. 
Impara  che  Cesare  non  commette  ingiustizie,  e  che  senza  averne 
debito  mai  non  punisce. 

Met.  Oh  1  non  sarà  qui  voce  più  eloquente  della  mia,  che  con 
parole  meglio  accette  al  gran  Cesare  possa  ottenere  la  grazia  di 
mio  fratello? 

Br.  M'inchino  a  te,  Cesare,  ma  non  per  adularti,  mentre  ti  di- 
mando di  richiamare  Publio  Cimbro. 

Ces.  Che  ascolto  !  Tu,  Bruto  ? 

Cass.  Perdona  Cesare,  perdona.  Cassio  ancora  s'umilia  colla 
fronte  sino  ai  piedi  tuoi,  per  implorare  da  te  il  ritorno  di  Public 
Cimbro. 

Ces.  Potreste  piegarmi,  se  vi  rassomigliassi;  e  se  potessi  pre- 
gare per  commuovere,  potrei  esser  commosso  dalle  preghiere.  Ma 
immutabile  io  stonimi  come  l'astro  del  Nord,  che  nei  cieli  non 
ha  rivale  nella  sua  lucida  immobilità.  Gli  azzurri  dei  cieli  sono 
sparsi  d'innumerevoli  stelle  che  tutte  irraggiano  pel  creato,  e  fan 
fede  del  fuoco  che  le  abita;  ma  una  sola  ve  n'ha,  che  rimane 
eterna  al  suo  posto.  Il  nostro  mondo  è  del  pari  popolato  d'uomini 
entro  cui  s'alberga  una  scintilla  di  divino  fuoco  ;  ma  tra  la  infi- 
nita folla  un  solo  ne  conosco,  che  sappia,  invariabile,  immoto, 
fra  l'urto  delle  più  feroci  passioni,  conservare  costantemente  il 
suo  grado.  Quest'uomo  son  io  ;  e  ne  darò  prova  in  questo  mede- 
timo  istante.  Nulla  mi  rimosse  allorché  opinai  per  l'esilio  di  Cim- 
bro ;  nulla  rimuoverammi  ora  nel  volere  ch'ei  resti  in  bando. 

Cin.  0  Cesarei.... 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO   TERZO  123 

Ces.  Lungi  da  me  !  Vorresti  scuotere  tu  forse  il  sommo  Olimpo  ? 

Dee.  Magnanimo  Cesare! 

Ces.  Cederò  ora,  se  a  Bruto  non  cedei? 

Cas8.  Mano,  parla  per  me  !  (dà  una  pugnalata  a  Cesare  nel 
collo;  Cesare  snuda  uno  stocco,  ed  è  allora  trafitto  da  vani  al- 
tri congiurati,  e  per  ultimo  da  Bruto) 

Br.  Muori  dunque,  Cesare  ! 

Ces,  Et  tu,  Brute?  (muore;  Antonio,  i  Senatori  e  U  popolo 
si  ritirano  in  tumulto) 

Gin.  Libertà!  libertà!  Spent'è  la  tirannia !  Correte;  risuoni 

Roma  di  quest'alta  novella. 

Cass.  Slanciatevi  alle  tribune,  e  con  quanta  voce  v'infuse 
Iddio  nei  precordi  gridate:  Libertà!  Libertà! 

Br.  Popolo  e  Senatori,  non  vi  colga  spavento...  rimanetevi, 
non  fuggite...  il  debito  dell'ambizione  è  scontato. 

Cass.  Bruto,  va  alla  tribuna. 

Dee.  E  Cassio  pure. 

Br.  Ov'è  Publio? 

Cin.  Qui;  ma  atterrito  di  tanto  avvenimento. 

Met.  Réstiam  fermi,  o  valorosi,  onde  i  satelliti  di  Cesare... 

Br.  Non  parlar  di  fermarti;  e  tu,  Publio,  fa  cuore,  che  né  te, 
né  alcun  altro  Romano  vuoisi  ornai  abbattere. 

Cass.  Allontanati,  Publio,  affinchè  il  popolo  furioso,  irrom- 
pendo su  di  noi  non  oltraggi  la  tua  canizie. 

Br.  Sì,  esci,  e  annunzia  alla  moltitudine  che  l'ira  nostra  è 
paga,  e  che  noi  soli  fummo  gli  autori  di  questa  grande  opera. 

(rientra  Trebonio) 

Cass.  Antonio  ov'è? 

Tréb.  Fuggì  atterrito  in  sua  casa,  attraversando  la  folla  che 
Ingombra  le  vie  ;  e  grida  da  ogni  parte  come  se  fosse  giunto  l'ul- 
timo dì  del  mondo. 

Br.  Fati  !  i  vostri  decreti  ne  fiano  in  breve  palesi  ;  e  ove  in 
noi  ricada  il  retaggio  di  tutte  le  creature,  la  morte,  sapremo  af- 
frontarla senza  mandare  un  lamento. 

Cass.  Sì;  a  quegli  cui  vengon  tolti  venti  anni  di  vita,  venti 
anni  ancora  vengon  tolti  d'angoscie  e  di  martirii. 

Br.  Ed  è  per  ciò  che  la  morte  è  un  bene  verace  ;  e  amici  a 
Cesare  fummo,  abbreviandogli  le  agonie  dell'esistenza.  Ma  in- 
dugiate anche  un  istante,  Romani,  e  tuffate  Jb  destre  nel  sangue 
di  lui,  per  arrossarne  le  spade;  inviandovi  poscia  all'area  del 
popolo,  branditele  purpuree  sui  vostri  capi,  e  gridate:  Riscatto! 
riscatto!  libertà! 
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Cas8.  Questo  si  faccia,  (tutti  s'inchinano)  Quanti  secoli  ve» 
dranno  rappresentare  questa  scena  illustre,  in  idiomi  non  an- 
cora  formati,  in  regni  che  ancora  non  sono  1 

Br.  Quante  volte  offerto  agli  occhi  del  pubblico  morrà  nel- 
l'avvenire questo  Cesare,  che  ora  adagiato  sulla  polvere  dorme 
l'eterno  sonno! 

Cas8.  Ed  ogni  volta  che  questa  scena  rinnoverassi,  la  nostra 
lega  fraterna  sarà  chiamata  quella  di  uomini  che  diedero  al  loro 
paese  la  libertà. 

Dee.  Ora  uscirem  noi? 

Ca88.  Sì,  e  Bruto  ne  guidi  ;  e  a  un  tanto  duce  faran  corteo  gli 
uomini  più  intrepidi  di  Roma.  {entra  un  Uflìziale) 

Br.  Fermatevi.  Chi  è  costui  ?  Un  amico  di  Antonio. 

Uff.  Antonio,  o  Bruto,  m'impose  d'inchinarmi  a  te  ;  Antonio 
m'ingiunse  di  prostrarmi  al  suolo,  e  dirti:  €  Bruto  è  nobile,  sa- 
vio, valente,  virtuoso  ;  Cesare  fu  potente,  valoroso,  illustre,  sen- 
sibile. Bruto  amo  ed  onoro,  come  Cesare  amai  ed  onorai.  Se 
Bruto  si  fa  garante  della  salvezza  d'Antonio,  questi  a  lui  andrà 
per  intendere  come  Cesare  meritasse  la  morte  ;  e  la  sua  fortuna 
a  quella  del  magnanimo  Bruto  accoppierà  in  mezzo  a  tanto  tra* 
volgimento  di  cose  ».  Così  disse  Antonio  ;  le  sue  parole  riporto. 

Br.  Antonio  è  saggio,  e  adopera  da  egregio  Romano.  Va  ora, 
e  digli  che  se  gli  piace  di  venire  a  me,  gli  do  fede  d'onore  che 
non  patirà  alcun  oltraggio. 

Uff.  Recherò  la  risposta.  (esce) 

Br.  Bene  immaginava  che  facilmente  l'avremmo  avuto  amico» 

Co8s.  Desidero  che  tale  ci  sia-,  ma  sinistri  presagi  non  me  lo 
fanno  sperare.  (entra  Antonio) 

Br.  Ecco  Antonio  che  innoltra  ;  sia  il  benvenuto  fra  noi. 

Ant.  0  sommo  Cesare,  giaci  dunque  ora  sì  in  fondo?  Tutte  le 
tue  conquiste,  le  tue  glorie,  i  tuoi  trionfi  stan  dunque  ora  ri- 
stretti in  così  misero  spazio  ?  0  sventurato  illustre,  ti  sia  la  terra 
leggiera  !  (volgendosi  ai  congiurati)  Cittadini,  m'è  ignoto  a  che 
intendiate,  o  qual  altro  sangue  debba  essere  sparso,  o  qual  nuova- 
vittima  offerta.  Se  io  fossi  quella,  non  sarebbe  ora  più  congrua 
per  me  al  morire,  di  quella  che  segnò  il  fato  di  Cesare;  né  arma 
che  meglio  amassi  ministra  di  morte,  dei  pugnali  vostri  intrisi 
del  sangue  più  nobile  dell'universo.  Ve  ne  scongiuro  ;  se  cape 
per  me  abborrimento  ne'  vostri  petti,  appagatelo  ora,  mentre  le 
vostre  mani  son  fumanti  di  sangue.  Dovessi  viver  mille  anni, 
non  mai  mi  troverei  sì  parato  al  morire,  come  in  quest'istante; 
né  luogo,  né  modo  di  morte  mi  sarebbe  mai  più  accetto  di  quello 
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d'esser  qui  trafitto  accanto  a  Cesare,  e  per  mano  di  voi,  fiore  dei 
generosi  di  questa  età. 

Br.  0  Antonio,  non  richiederci  di  morte,  non  riputarne  uo- 
mini da  macelli,  non  giudicare  dalle  insanguinate  nostre  mani 
gli  animi  nostri  Fu  la  pietà  dell'ingiuria  pubblica  che  ci  mosse 
ad  uccidere  Cesare;  e  come  fiamma  attenua  il  chiaror  d'altra 
fiamma,  la  compassione  spense  in  noi  un'altra  compassione. 
Per  te,  Antonio,  non  è  minaccia  ;  in  te  non  è  colpa  ;  e  le  nostre 
destre,  pure  di  fraudi,  t'accolgono  fraternamente. 

Casa.  La  tua  voce  sarà  valida  quanto  quella  d'ognialtro  Ro- 
mano nelle  prossime  elezioni. 

Br.  E  piacciati  attendere  sinché  sedata  abbiam  la  folla  che 
tumultua,  e  allora  t'esporremo  la  cagione  per  cui  m'indussi  a 
Toler  Cesare  morto,  io  che  tanto  lo  amava. 

Ant.  M'è  nota  la  vostra  saggezza;  datemi  quindi  la  mano.  Tu 
prima,  Bruto;  e  tu  poscia,  terribile  Cassio;  e  infine  voi  tutti, 
-cittadini  nobili  e  generosi.  —  Oimè!  che  dirovvi  io  ora?  Il  nome 
mio  posa  sovra  sì  lubrica  base,  che  a  voi  sembrar  deggio  o  pu- 
sillanime, o  adulatore?  Adulatore?  oh!  tu,  Cesare,  ben  sai  s'io 
veracemente  t'amava?  e  se  l'anima  tua  ora  ne  riguarda,  quanto 
crudelmente  afflitta  non  sarà  di  vedere  Antonio  in  pacifico  croc- 
chio coi  tuoi  uccisori  ?  Illustre,  illustre  uomo,  indomabile  eroe, 
dovevi  tu  sì  presto  disertar  la  terra?  Ah!  se  tanti  occhi  avessi, 
quante  ferite  ti  furono  inflitte;  se  tante  lagrime  versassi,  quante 
stille  di  sangue  hai  sparse;  non  ancora  scontar  potrei  il  debito 
dell'amicizia  che  m'univa  a  te  !  E  invece...  oh  orrore  !  io  stommi 
coi  tuoi  nemici;  stommi  in  tranquillo  consorzio  con  chi  ti  svenò. 
Perdonamelo,  Cesare;  anima  immortale,  me  lo  perdona.  Qui 
fosti  aggredito  come  il  lione  della  foresta...  qui  soccombesti... 
qui  i  tuoi  vincitori  si  tinsero  del  tuo  sangue,  s'abbellirono  delle 
tue  spoglie.  —  0  mondo  !  tu  fosti  suo  dominio  ;  e  in  lui  avevi  il 
tuo  più  nobile  abitatore  I 

Cas8.  Antonio...! 

Ant.  Obblia  i  miei  detti,  Cassio  ;  i  nemici  di  Cesare  ne  diran 
forse  di  più;  l'elogio  mio  fu  ben  modesto  in  un  amico. 

Gas*.  Non  ti  danno  per  le  lodi  che  prodigasti  a  Cesare;  ma  con 
qual  trattato  vuoi  unirti  con  noi?  Dovremo  annoverarti  fra  gli 
amici  nostri,  o  seguir  la  nostra  via,  non  avendo  riguardo  a  te? 

Ant.  Abbiatemi  per  vostro  amico,  vel  dissi,  per  amico  vostro 
schietto;  che  tale  sarowi,  sperando  che  possiate  giustificarvi 
di  questa  morte. 

Br.  Ohi  altrimenti  sarebbe  stata  infernale  uccisione.  Ma  i 


Digitized  byLjOOQlC 


126  GIULIO   CESARE 

motivi  nostri  eran  sì  puri,  che  quand'anche  tu  fossi  figlio  di  Ce- 
sare, dovresti  esserne  pago. 

Ant.  È  quanto  desidero  ;  e,  aspettando  ciò,  vi  chieggo  che  mi 
sia  lecito  di  presentare  il  suo  cadavere  sulla  pubblica  piazza,  e 
recitarne  l'elogio  funebre,  come  ad  amico  si  addice. 

Br.  Lo  potrai  fare,  Antonio. 

Ca88.  (a  Bruto  a  parte)  Bruto,  che  mai  consenti?  Non  far  che 
Antonio  parli  al  popolo:  troppo  il  commuoverà  con  istudiata 
concione. 

Br.  Non  temere...  sarò  primo  a  tuonar  dalla  tribuna.  Di  là 
esporrò  la  cagione  della  morte  di  Cesare,  e  farò  noto  a  Roma, 
che  tutto  ciò  che  dirà  Antonio  il  dirà  col  consenso  nostro  ;  e  che 
nostro  volere  è  s'accordino  a  Cesare  tutti  gli  onori  che  concede 
la  legge. 

Ca88.  Temo  non  pertanto  che  ciò  possa  nuocerne. 

Br.  Avvicinati,  Antonio,  e  disponi  a  senno  tuo  del  corpo  di 
Cesare;  apprestati  a  proferire  sopra  di  esso  tutte  le  lodi  che 
vorrai;  ma  bada  con  gran  cura  a  non  biasmarne. 

Ant.  Di  meglio  non  chieggo. 

Br.  Adatta  dunque  il  corpo  per  l'esequie,  e  ci  segui. 

{escono  tutti,  trarrne  Antonio) 

Ant.  0  tu,  volume  di  argilla  sanguinosa,  perdonami  se  man- 
sueto mi  mostro  con  questi  carnefici  !  Tu  sei  il  frale  del  maggio? 
uomo  che  mai  apportassero  i  flutti  delle  generazioni  !  Vitupero 
alla  mano  che  sparse  sì  nobile  sangue!  vitupero  e  maledizione 
su  chi  fece  queste  ferite,  che  come  altrettante  bocche  derelitte 
di  voce  implorano  il  soccorso  mio,  per  bandire  al  mondo  questa 
tremenda  predizione...!  Flagelli  indomati  infieriranno  sulla  razza 
degli  uomini  ;  intestine  discordie,  sanguinose  guerre  civili  semi* 
neranno  di  ruine  questa  misera  Italia;  sangue,  distruzione,  car- 
nificina,  morte,  e  tutte  l'altre  orride  cose  diverran  sì  familiari, 
che  le  madri  non  potran  più  che  sorridere  vedendo  le  cervella 
dei  lattanti  loro  sfracellate  contro  le  muraglie.  Ogni  pietà  sarà 
allora  spenta  dall'abito  delle  azioni  atroci;  e  lo  spirito  di  Cesare, 
errante  per  ottener  vendetta,  trarrà  al  suo  fianco  le  ardenti  Furiò 
uscite  d'Inferno,  e  con  voce  sovrana  intronerà  queste  regioni  colla 
nefanda  parola:  Distruzione!  distruzione!  Allora  avventerannosi 
i  leoni  in  fiere  pugne  ;  allora  tutte  le  potenze  malefiche  di  na- 
tura avran  regno  ;  e  una  nube  contagiosa,  esalata  degl'insepolti 
corpi  di  cui  sarà  gremita  la  terra,  monterà  al  cielo  per  attestarvi 
l'orrore  di  quest'empia  opera  (entra  un  Ufficiale).  —  Tu  servi  Ot- 
tavio  Cesare,  se  non  erro? 
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Uff.  Così-  fo,  Antonio. 

Ant.  Cesare  gli  avea  scritto  di  venire  in  Roma? 

Uff.  E  questo  s'appresta  a  fare.  Anzi  lungo  la  via  m'impose  di 
precederlo,  e  dirvi  a  voce...  Oh!  Cesare!  (vedendone  il  cadavere). 

Ant.  Tu  tremi,  il  tuo  cuore  si  gonfia...  Vanne  in  disparte,  e 
piangi.  La  commozione,  ben  me  n'accorgo,  è  mal  contagioso  ;  i 
miei  occhi,  prima  ardenti  ed  asciutti,  s'empiono  ora  di  lagrime 
al  veder  quelle  che  ti  rigan  le  gote.  —  Ottavio  quando  verrà? 

Uff.  Passerà  questa  notte  a  sette  leghe  da  Roma.     ' 

Ant.  Riedi  a  lui,  e  l'ammonisci  di  ciò  che  è  accaduto.  Digli 
che  qui  non  troverà  più  che  una  Roma  in  gramaglie,  una  Roma 
pericolosa,  una  Roma  che  ad  Ottavio  non  offre  più  sicurezza.  — 
Ma  no,  non  partire  ancora;  rimanti  finché  io  abbia  mostrato  que- 
sto cadavere  al  popolo.  Allora  potrai  dire  ad  Ottavio  come  questi 
riguardasse  l'infame  assassinio  del  divino  Giulio,  e  in  quale  stato 
lasciasti  la  misera  Roma.  —  Vieni  prestami  mano,  (escono  tra»' 
portando  il  corpo  di  Cesare). 


SCENA  IL 

Il  Foro. 

Entrano  Bruto,  Cassio,  e  molti  cittadini. 

Tutti  i  Citt.  Ragione  al  popolo!  ragione! 

Br.  Seguitemi  dunque,  amici,  ed  ascoltatemi.  —  Tu,  Cassio, 
scendi  nella  strada  vicina,  e  prendi  teco  metà  di  questo  popolo. 
Coloro  che  amano  intendermi  parlare,  si  rimangano  ;  coloro  che 
vogliono  seguir  Cassio,  vadan  con  lui;  e  tosto  farannosi  di  pub- 
blica ragione  i  motivi  della  morte  di  Cesare. 

1°  Citt.  Vuo'  intender  Bruto. 

2°  Citt.  Vuo'  seguir  Cassio,  per  comparar  le  loro  parole,  uditi 
che  gli  avremo  separatamente  entrambi. 

3°  Citt.  Bruto  è  asceso  alla  tribuna.  Silenzio! 

(Cassio  esce  con  una  parte  dei  cittadini;  Bruto  sale  U  rostro). 

Br.  (dal  rostro)  Piacciavi,  cittadini,  ascoltarmi  con  moderazione 
sino  alla  fine.  —  Romani,  concittadini,  amici,  e  voi  tutti  che  siete 
presenti,  udite  la  mia  difesa  con  benifuo  silenzio;  credetemi  per 
l'onor  mio,  e  abbiate  riguardo  al  mio  Okiore  volendo  credermi; 
giudicatemi  colla  saviezza  vostra,  e  aguzzate  gl'ingegni  per 
potermi  degnamente  giudicare.  Se  v'è  in  questo  consesso  uomo  a 
cui  fosse  veramente  caro  Cesare,  egli  è  a  questo  ch'io  dichiaro 
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aver  amato  Cesare  al  pari  di  lui.  Che  se  poi  si  richiedesse  perchè 
Bruto  alzò  il  braccio  contro  Cesare,  a  tale  inchiesta  risponderei, 
che  Bruto  amò  Roma,  a  preferenza  di  Cesare.  Forsechè  in  toì 
meglio  capirebbe  il  talento  di  veder  Cesare  vivo  per  morir 
tutti  quali  schiavi,  anziché  saper  Cesare  estinto  per  viver  tutti  li- 
beri? Cesare  fu  valoroso:  chi  noi  sa?  chi  non  l'onora?  Fu  fortu- 
nato; e  ben  m'allieto  de'  suoi  trionfi.  Teneramente  m'amò,  e  col 
cuore  dolente  lo  piango  :  ma  fu  ambizioso  e  il  seno  gli  trafissi 
Così  onorandolo  pel  suo  valore,  allegrandomi  pe'  suoi  successi, 
compiangendolo  per  la  sua  amicizia,  gli  arrecai  morte  per  la  sua 
ambizione.  Chi  sarà  ora  qui  tanto  vile,  che  amasse  divenire 
schiavo?  Se  un  tale  v'è,  parli;  che  costui  solo  ho  offeso.  Chi  sarà 
qui  tanto  barbaro,  per  isdegnare  d'esser  Romano  ?  Se  un  tale  v'è, 
si  mostri  ;  che  questi  ancora  ho  offeso.  Chi  sarà  qui  sì  abbietto, 
per  non  sentir  misericordia  del  suo  paese?  Se  questi  v'è,  favelli, 
e  gridi  che  l'oltraggiai.  —  Fo  pausa  per  la  risposta. 

Alcuni  Citt.  Nessuno,  Bruto,  nessuno. 

Br.  Allora  alcuno  non  offesi,  né  più  feci  contro  Cesare  di  quello 
che  lecito  fosse  a  voi  di  fare  contro  Bruto.  I  titoli  della  morte  di 
lui  sono  registrati  nel  Campidoglio,  dove  fulgida  vive  e  vivrà 
eterna  la  ricordanza  delle  sue  vittorie  (entra  Antonio,  seguito  da 
alcuni  che  portano  il  corpo  di  Cesare).  Ecco  il  suo  corpo,  che 
Antonio  lagrimando  accompagna  ;  Antonio,  che  senza  aver  par- 
tecipato alla  sua  morte,  raccoglierà  insieme  con  voi  tutti  il  frutto 
di  essa.  Ora  addio,  cittadini  :  uccisi  il  mio  migliore  amico  per  la 
salute  di  Roma  ;  e  m'immergerò  nel  cuore  il  pugnale  con  che  lo 
trafìssi,  allorquando  la  mia  patria  avrà  bisogno  della  mia  morte. 

Tutti  i  Citt.  Viva  Bruto!  viva,  vivai 

1°  Citt.  Conduciamolo  in  trionfo. 

2°  Citt.  Ergiamogli  una  statua  accanto  a  quella  del  suo  gran- 
d'avo. 

3°  Citt.  Ch'ei  divenga  Cesare. 

4°  Citt.  Le  più  belle  doti  di  Cesare  vengano  in  Bruto  coronate. 

1°  Citt.  Sia  condotto  alla  sua  dimora  fra  canti  di  plauso. 

Br.  Miei  concittadini... 

2°  Citt.  Silenzio  !  Bruto  parla. 

1°  CHtt.  Silenzio;  olà!  silenzio. 

Br.  Generosi  concittadini,  lasciate  ch'io  men  vada  solo;  e  per 
amore  di  me  rimanetevi  qui  con  Antonio.  Accogliete  il  corpo  di 
Cesare,  e  udite  l'arringa  che  celebrerà  le  sue  glorie,  e  che  col 
consenso  nostro  Antonio  s'appresta  a  fare.  Cittadini,  addio; 
rimanetevi  finché  Antonio  abbia  parlato.  (esce). 
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»°  Citt.  Rimaniamoci  dunque,  ed  ascoltiamo  Antonio. 

3°  Citt.  Alla  tribuna,  Antonio,  alla  tribuna. 

Ant.  Per  la  deferenza  che  mostraste  a  Bruto  mi  tengo  a  voi 
accetto. 

4°  Citt.  Che  dice  di  Bruto? 

3°  Citt.  Dice,  che  per  l'amore  cne  gli  portiamo  si  crede  a  noi 
caro. 

4°  Citt.  Ben  farà  non  isparlando  di  Bruto. 

1°  Citt.  Quel  Cesare  era  un  tiranno. 

3°  Citt.  Sì;  e  benedetta  fu  l'ora  che  ce  ne  redense. 

2°  Citt.  Silenzio;  udiamo  quel  che  Antonio  sa  dire. 

Ant.  Valorosi  Romani... 

Tutti  i  citt.  Silenzio,  olà  !  ascoltiamo. 

Ant.  Amici,  Romani,  concittadini,  porgetemi  attento  ascolto; 
Tengo  a  seppellir  Cesare,  non  a  laudarlo.  Il  male  che  gli  uomini 
fanno,  vive  dopo  di  loro  ;  come  il  bene  è  sovente  sepolto  colle 
loro  ossa.  Tal  sia  di  Cesare.  Il  nobile  Bruto  vi  disse  che  Cesare 
fu  ambizioso?  Se  ciò  è  vero,  ei  fu  in  grave  colpa,  e  severamente 
Fespiò.  Qui  col  consenso  di  Bruto  e  de'  suoi  fidi,  perocché  Bruto 
è  uom  d'onore,  e  i  suoi  compagni  van  rispettati,  venni  per  inau- 
gurare i  funerali  di  Cesare,  che  mi  fu  amico  in  vita,  che  sempre 
giusto  m'apparve;  ma  che  Bruto,  uom  d'onore,  ambizioso  trovò. 
—  Ambizioso?  oh!  lo  era  ei  forse  allorché  empiva  Roma  di  cat- 
tivi, i  cui  riscatti  feano  pingue  il  pubblico  tesoro  ?  Ambizioso  ?  oh! 
lo  era  ei  quando  gemeva  sui  mali  del  povero,  e  con  lagrime  ge- 
nerose si  querelava  pel  manomesso  popolo?  Ah!  se  l'ambizione 
riveste  forme  siffatte,  di  qual  luce  più  pura  potrà  risplender  la 
virtù?  Ma  Bruto  dice  ch'ei  fu  ambizioso;  e  Bruto,  o  cittadini,  ò 
uomo  d'onore.  Voi  però  tutti  vedeste  come  tre  volte  alle  feste  Lu- 
percali gli  presentassi  regia  corona,  e  come  tre  volte  ei  la  rifiutò* 
Fu  quella  ambizione?  Bruto  il  credè,  e  niuno  certo  vorrà  negare 
esser  Bruto  uomo  d'onore;  né  per  disdirlo  favello,  ma  per  parlar 
di  Cesare  quello  che  conosco.  Voi  tutti  l'amaste  un  tempo,  e  non 
senza  perché:  or  che  vi  trattiene  dal  compiangerlo  estinto?  — 
0  ragione,  tu  disertasti  le  menti  degli  uomini,  e  rifuggita  ti  se'  fra 
le  belve!  —  Compatitemi,  amici;  siate  meco  pii:  il  mio  cuore  é 
là  in  quel  feretro  con  Cesare,  con  quel  magnanimo  sventurato  ! 
1°  Citt.  E  panni  non  mal  dica. 

2*  Citt.  Se  ben  consideri,  ne  trarrai  quale  ingiustizia  abbia 
patito  Cesare. 

3°  Citt.  Pur  troppo  lo  credo;  e  temo  non  venga  un  peggiore 
«1  suo  posto. 

V.  U  —  9  Shakspbarb.  Teatro  completo. 
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4°  Citt.  Notaste  quelle  parole;  Tre  volte  rifiutò  la  corona? 
Dunque  non  era  ambizioso. 

1°  Gitt.  Se  ciò  è,  ne  pagheranno  il  fio  i  suoi  uccisori. 

2°  Citt.  (additando  Antonio)  Anima  virtuosa  !  a  forza  di  pian- 
gere i  suoi  occhi  son  rossi  come  le  bragie. 

8°  Citt.  Non  v'è  in  Roma  cittadino  più  nobile  di  Antonio. 

4°  Citt.  Ma  udiamolo;  ei  torna  a  dire. 

Ani.  Ieri  ancora  le  parole  di  Cesare  risuonavano  pel  mondo  \ 
ed  oggi  eccolo  giacente  al  suolo,  senza  che  uom,  qual  sia  più  po- 
vero, s'inchini  innanzi  a  lui  !  0  cittadini,  se  in  me  fosse  talenta 
invido  e  sedizioso,  potrei  nuocere  a  Bruto  e  a'  suoi,  spingendovi 
alla  rivolta.  Ma  questo  in  me  non  è  ;  e  sopporterò  prima  che  a 
voi  e  a  me  e  all'estinto  venga  fatto  oltraggio,  anziché  indurvi  ad 
insorgere  contr'uomini  di  tanto  onore.  —  Ma  ecco  un  foglio  che 
porta  il  suggello  di  Cesare,  e  ch'io  rinvenni  nella  sua  stanza.  È 
U  suo  testamento.  Ohi  i  Comizii  adunati  intendano  questi  suoi 
ultimi  voti,  che,  mi  perdonate,  non  posso  ora  farvi  palesi...  e 
correranno  tutti  a  baciar  le  piaghe  di  Cesare,  ad  asciugare  ogni 
stilla  del  sacro  suo  sangue,  ad  implorare  uno  de'  suoi  capelli  ; 
qual  pegno  di  memoria  che  tramanderanno  di  generazione  ia 
generazione,  fino  alla  più  rimota  posterità. 

4°  Citt.  Esponine  il  testamento;  leggilo  senza  più,  Marco  Antonio. 

Tutti  i  Citt.  IL  testamento,  il  testamento!  udiamo  l'ultima 
volontà  di  Cesare. 

Ant.  Moderatevi,  nobili  amici  ;  non  è  debito  ch'io  il  legga.  In- 
tempestivo sarebbe  ora  il  farvi  noto  quanto  Cesare  v'amò.  I 
vostri  cuori  non  sono  di  ferro,  non  sono  di  marmo  ;  son  cuori  di 
uomini:  ed  uomini  essendo,  diverreste  furiosi,  se  vi  leggessi  gli 
estremi  voleri  di  Cesare,  se  vi  dicessi  com'ei  vi  facea  suoi  suc- 
cessori... 

4°  Citt.  Leggete  il  testamento;  leggetelo,  Antonio:  vogliamo- 
udire  il  testamento  di  Cesare. 

Ant  Non  vorrete  usar  moderazione?  non  vorrete  indugiare 
qualche  altro  tempo  1  Ahi  che  troppo  già  dissi,  oimèl  e  troppo 
temo  aver  già  nociuto  agli  uomini  onesti  che  pugnalarono  Cesare» 

4°  Citt.  Coloro  uomini  onesti?  Son  traditori 

Tutti  i  Citt.  Il  testamento  1  il  testamento  1 

2°  Citt.  Furono  scellerati  assassini  1  leggeteli  testamento ì 

Ant.  Obbligarmi  dunque  volete  a  quest'atto  periglioso?  Eb- 
bene, segnate  un  circolo  intorno  al  corpo  di  Cesare,  e  fate  ch'io 
vegga  l'autore  di  quest'ultima  volontà.  —  Scenderò  ora  io?  Me 
ne  darete  licenza? 
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Tutti  i  Citt.  Scendete,  scendete. 

2°  Citt.  Venite  fra  noi     (Antonio  discende  dalla  Tribuna) 

3°  Citt.  Appressatevi,  Antonio. 

4°  Citt.  In  circolo,  amici,  in  circolo. 

1°  Citt.  Allontanatevi  dal  feretro  ;  non  toccate  il  sacro  corpo* 

2°  Citt.  Largo  ad  Antonio  !  largo  al  nobile  Antonio. 

Ant.  Non  vogliate  soffocarmi,  amici  ;  fatevi  in  largo. 

Tutti  i  Citt.  In  largo  !  addietro  I  addietro  1  in  largo  ! 

Ant.  Ora,  se  avete  lagrime,  apprestatevi  a  versarle.  —  Citta- 
dini, a  voi  è  noto,  e  come  noi  sarebbe?  questo  pallio  che  cuopre 
gli  avanzi  del  gran  Cesare.  IL  giorno  primo,  ch'ei  l'indossò,  vi 
sarà,  spero,  ugualmente  presente  ch'e'  fu  il  giorno  in  cui  fiaccò 
la  baldanza  de'  Nervi.  Ora,  mirate,  è  in  questo  pallio,  è  da  que- 
sto lato  che  insinuossi  il  pugnale  di  Cassio  ;  mirate  qua!  larga 
piaga  aprì  in  questo  seno  l'invido  Casca!  E  il  colpo  di  Bruto  il 
vedete  voi?  Vedete  com'è  profondo,  come  feroce  !  Eppure  Bruto 
era  l'amore  di  Cesare;  Bruto  era  da  lui  diletto  come  figliuolo, 
e  giudicar  potrete  della  sua  tenerezza,  sapendo  come  questo  colpo 
fosse  quello  che  l'abbattesse,  non  per  la  maggior  violenza  con 
cui  vernagli  inflitto,  ma  per  la  nera  ingratitudine  dalla  quale  an- 
dava accompagnato.  0  sommi  Dei  1  fu  questo  sol  colpo  che  gli 
insanguinò  il  cuore  ;  fu  sol  per  questo  che  inorridito  si  coperse  gli 
occhi  ;  e  desistendo  dalla  difesa,  cadde  e  spirò  ai  piedi  della  statua 
di  Pompeo.  Qual  morte,  concittadini,  qual  fiera  morte  1  Ma  il 
colpo  che  abbattè  quegli  che  avea  domato  il  mondo,  atterrò  noi 
pure;  noi  pure  al  suolo  adeguò,  e  fece  alzare  al  tradimento  la 
sanguigna  testa.  —  Or  siete  commossi,  lo  veggo:  ora  provate 
che  sia  pietà.  Ahi  risparmiate  queste  generose  lagrime,  virtuosi 
uomini;  trattenetele  anche  per  poco.  Finora  non  vedeste  che  il 
mantello  insanguinato  dei  nostro  Cesare  ;  guardate  ora  lui  stesso 
barbaramente  trucidato. 

(strappa  il  pallio  in  etti  era  avvolto  Cesare) 

1°  Citt.  Spettacolo  miserando  1 

2°  Citt.  Oh  nobile  Cesare! 

3°  Citt.  Infausto  giorno  ! 

4°  Citt.  Oh  infami  traditori! 

1°  Citt.  Sanguinosa  vistai 

2°  Citt.  Vendetta,  vogliam  vendetta;  corriamo  a  vendicarci. 
Morte...  incendii...  strage...  non  rimanga  un  traditore. 

Ant.  Fermatevi,  concittadini... 

1°  Citt.  Fermiamoci;  ascoltiamo  Antonio. 

2°  dtt.  Ascoltiamolo,  seguiamolo,  moriamo  con  lui 
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Ant.  Generosi  amici,  pietosi  amici,  non  vogliate  farmi  stru- 
mento di  qualche  feroce  rivolta.  —  Coloro  che  compierono  que- 
sta uccisione  sono  uomini  d'onore  ;  e  sebbene  io  non  sappia  qual 
cagione  a  tanto  gli  spinse,  pure  vo  conscio  di  lor  saviezza,  e  so 
che  di  ciò  vi  daranno  le  meglio  appaganti  ragioni.  —  Non  vengo 
dunque,  amici,  per  sorprendere  insidiosamente  i  vostri  cuori, 
nò  oratore  mi  son  io  come  è  Bruto  ;  solo  vengo  qual  tutti  mi  co- 
noscete, uomo  schietto  e  sincero  amatore  del  mio  amico.  E  ben 
se'l  sanno  coloro  che  mi  diedero  facoltà' di  fare  di  lui  pubblica- 
mente l'elogio,  che  in  me  non  sono  né  grazie  oratorie,  nò  giustezza 
di  discorso,  nò  metodo  nel  dire,  nò  potenza  d'espressione.  Ingenuo 
espongo  il  pensier  mio,  e  per  cosa  l'espongo  che  a  voi  tutti  ò  nota: 
addito  le  piaghe  di  Cesare,  e  ad  esse  lascio  la  cura  di  parlar  per 
me:  tale  infine  mi  son  io,  cui  del  tutto  ò  sconosciuta  quella  gran- 
d'arte  della  parola,  che  soggioga  gli  animi  e  infiamma  il  sangue. 
Ma  se  tale  io  fossi  qual  ò  Bruto,  e  Bruto  fosse  Antonio,  potrei  al- 
lora accendere  gli  spiriti  vostri,  e  far  che  da  ogni  ferita  di  Cesare 
uscisse  una  voce  che  spingesse  a  ribellione  fin  le  pietre  di  Boma. 

Tutti i  Citt.  Ribellione!  ribellione! 

1°  Citt.  Fuoco  alla  casa  di  Bruto  ! 

8°  Citt.  Morte  ai  cospiratori!  morte! 

Ant  Uditemi  ancora  per  poco,  concittadini;  anche  per  poco. 

Tutti  i  Citt.  S'ascolti  Antonio,  il  magnanimo  Antonio. 

Ant.  Dove  correte,  amici?  A  qual  opera  vi  apparecchiate]?  Voi 
stessi  noi  sapete.  E  in  che  meritò  Cesare  finora  si  bene  di  voi? 
Oimò!  mal  dir  lo  sapreste.  Io  adunque  ve'l  chiarirò;  io  ve  ne 
farò  consci:  ed  ecco  a  ciò  il  suo  testamento,  che  innanzi  vi  porgo. 

Tutti  i  Citt.  Ah!  è  vero...  Il  testamento...  udiamo  il  testa- 
mento ! 

Ant.  Eccolo  ;  ed  ha  il  suggello  di  Cesare.  —  Ad  ogni  cittadino 
romano  ed  a  ciascuno  di  voi  legava  l'infelice  settantacinque 
drammi  (1). 

2°  Citt.  Oh  nobile  Cesare  !  Vendicheremo  la  tua  morte. 

8°  Citt.  Oh  real  Cesare! 

Ant.  Uditemi  pazienti. 

Tutti  %  Citt.  Silenzio,  olà! 

Ant.  Di  più,  v'ha  lasciato  tutti  i  suoi  giardini  insieme  coi  lieti 
campi  posti  al  di  là  del  Tevere;  e  ve  li  ha  lasciati  come  luoghi 
d'ameno  diporto,  in  cui  poteste  ire  coi  vostri  figliuoli  a  ricrearvi. 
—  Oh  generoso  Cesare,  quando  rinascerà  un  uomo  simile  a  te? 

(1)  Moneta  greca. 
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1°  Oitt.  Non  mail  non  mai  1  —  Venite,  andiamo  ad  abbruciare 
il  suo  corpo  sulla  sacra  piazza,  e  cogli  ardenti  tizzi  ad  incendiare 
tutte  le  case  dei  traditori. 

2°  Citt.  Correte  a  prender  fuoco.  r: 

8°  Citt.  Struggete  questo  tavolato. 

4°  Oitt.  Valetevi  di  banchi,  di  porte,  di  finestre,  di  quanti  com- 
bustibili vi  si  presenteranno  alle  mani 

(escono  i  cittadini  portando  U  cadavere) 

Ani.  Ora  fruttifichi  questo  germe;  e  tu,  sedizione,  il  seconda, 
e  spiega  il  tuo  volo  sanguinoso  dove  meglio  t'aggrada,  {entra  un 
Soldato)  —  Che  rechi,  soldato? 

Sold.  Ottavio  è  in  Roma. 

Ant.  In  qual  luogo? 

Sold.  Insieme  con  Lepido  nella  casa  di  Cesare. 

Ant.  Volo  a  lui,  che  rapido  giunse  come  il  mio  desiderio.  La 
fortuna  ci  blandisce  e  tutto  ne  concederà. 

Sold.  Ottavio  disse  che  Bruto  e  Cassio  come  forsennati  erano 
•foggiti  da  Roma. 

Ant.  Forsechè  giunse  loro  novella  del  popolo  commosso?  Ma 
tregua  a  dò:  guidami  ora  ad  Ottavio.  (escono) 

SCENA  IIL 

Una  Strada. 

Entra  Cutka  il  poeta. 

Gin.  Stanotte  sognai  ch'io  banchettava  con  Cesare  ;  e  idee  sini- 
stre mi  turbano  ora  la  mente.  Sebbene  però  sentissi  molta  ripu- 
gnanza ad  uscire  oggi  di  casa,  non  so  quale  influenza  mi  v'abbia 
trascinato.  (entrano  molti  cittadini) 

1»  Oitt.  Chi  sei? 

2°  Citt.  Dove  andavi? 

3°  Oitt.  Ove  dimori? 

4°  Oitt.  Hai  tu  donna? 

2°  Oitt.  Rispondi  a  ognun  di  noi. 

1°  Oitt.  E  in  poche  parole. 

4°  Oitt.  E  con  senso  equo. 

8»  Oitt.  E  veracemente. 

Ohi.  Qual  è  il  mio  nome?  ove  vo?  dove  dimoro?  se  ho  donna? 
e  a  tutto  ciò  risponder  deggio  veracemente,  con  poche  parole,  con 
molto  senso?  Ebbene,  saviamente  dicovi  che  io  me  ne  vivo  sca- 
polo. 
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2°  Oitt.  È  come  se  dicesse  che  pazzo  è  chi  si  ammoglia.  Tal 
detto  io  temo  t'abbia  a  costar  caro.  Procedi,  e  rettamente. 

Om.  Rettamente?  Ebbene,  andava  rettamente  ai  funerali  di 
Cesare. 

1°  Oitt,  Come  amico,  o  nemico? 

Cm.  Come  amico. 

2°  Oitt.  Ha  rettamente  risposto. 

4*  Oitt.  Dove  abiti? 

Cm.  Al  Campidoglio. 

8°  Oitt.  D  tuo  nome? 

din.  Il  mio  nome  è  Cinna. 

1°  Oitt.  Uccidiamolo;  è  un  cospiratore. 

Cm.  Sono  un  poeta,  un  poeta,  sono  il  poeta  Cinna. 

4°  Oitt.  Uccidiamolo  pe'  suoi  cattivi  versi  ;  uccidiamolo  pef  suoi 
eattivi  versi. 

2°  Oitt.  Non  importa,  se  non  ha  che  il  nome  di  Cinna,  strap- 
pategli solo  il  nome  dal  cuore,  e  poi  lasciatelo  andare. 

8°  Oitt.  Uccidiamolo,  uccidiamolo.  Presto  i  tizzi,  olà!  Fuoco 
alle  case  di  Bruto  e  di  Cassio  ;  fuoco  per  tutto.  Qualcuno  corra  da 
Decio,  altri  da  Cassio,  altri  da  Ligario...  Vendetta,  cittadini; 
corriamo  ad  uccidere  i  traditori. 

(escono  in  tumulto  trascinando  con  loro  Cinna)  (1) 

(1)  Quest'ultimo  fatto,  come  tutti  gli  altri  della  Tragedia,  fino  alle  più  leg- 
giere circostanze,  è  di  pondo  storico.  Elvio  Cinna,  poeta,  ebbe  la  sventura 
(li  abbattersi  nella  plebe  insorta,  che  il  mise  a  brani  per  la  fatale  conformità 
del  suo  nome  con  quello  di  Cornelio  Cinna  U  congiurato.  Vedi  Plutarco. 
Appiano,  eoe. 
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SCENA  L 

Una  stanza  nel  palagio  di  Antonio. 

Astohio,  Ottavio  e  Lepido  seduti  ad  una  tavola. 

Atti,  (tenendo  una  lista  di  proscrizione)  Tutti  costoro  mor- 
ranno; è  statuito. 

Ott.  Tuo  fratello  ancora,  Lepido,  deve  morire,  se  vi  acconsenti. 

Lep.  Muoia;  non  m'oppongo. 

Ott.  Notalo,  Marcantonio. 

Lep.  A  patto  però  che  Publio  non  gli  sopravviva  ;  i'  dico  Publio 
figliuolo  di  tua  sorella,  Antonio. 

Ani.  Ei  non  vivrà.  Vedi  (segnandolo):  è  con  lui  già  morte.  Va, 
Lepido,  al  palagio  dei  Cesari,  e  togline  il  testamento  di  Giulio, 
perchè  ne  attenuiamo  i  troppi  lasci 

Lep.  Binverrovvi  poscia  qui? 

Ott.  SI,  qui,  o  al  Campidoglio.  (Lepido  esce) 

Ani.  Costui  è  un  dappoco,  atto  a  recar  messaggi,  e  nulla  più. 
Ohi  allorché  si  divide  in  tre  parti  il  mondo,  deve  un  tal  uomo 
farsi  innanzi,  per  succedere  al  retaggio? 

Ott.  Se  così  lo  giudicavi,  a  che  carpire  il  suo  voto  nel  funesto 
.  decreto  di  proscrizione  che  segnammo  testé? 

Ant.  Ottavio,  io  ho  vissuto  più  che  tu  non  hai  fatto  ;  e  so  che 
sebbene  carichiamo  quest'uomo  d'onori,  per  alleviarne  l'odioso 
fardèllo  che  ci  gravita  sul  dosso,  ei  non  farà  che  portare  il  suo 
carico  come  lo  stupido  giumento  porta  l'oro,  anelante  e  affannato 
sotto  il  peso,  condotto  o  cacciato  per  la  via  in  cui  vien  posto. 
Allorché  il  nostro  tesoro  sarà  giunto  in  luogo  sicuro,  caccieremo 
da  noi  l'animale  che  il  portò,  come  inutile  e  increscioso. 

Ott.  Farete  che  più  vi  piacerà;  ma  certo  è  bene  che  Lepido  è 
un  guerriero  prode. 

Ant.  H  mio  destriero  lo  è  ugualmente,  Ottavio  ;  e  per  tal  me- 
rito lo  fo  ricco  di  biade.  Essere  passivo  e  scevro  di  volontà,  è  la 
mia  intelligenza  che  lo  fa  muovere,  correre,  combattere.  Non 
dissimile  é  Lepido  :  ingegno  sterile,  inetto,  che  agli  altrui  voleri 
s'informa,  e  dalle  azioni  altrui  ha'  sempre  norma  e  reggimento. 
Noi  nomar  quindi,  ten  prego,  che  come  stromento  al  nostr'uopo, 


Digitized  byLjOOQlC 


136  GIULIO   CESARE 

e  volgi  invece  i  tuoi  pensieri  a  più  degno  sabbietto.  —  Bruto  e 
Cassio  innalzarono  il  vessillo  della  rivolta  ;  forza  è  abbatterli. 
Pensiamo  ora  ai  mezzo  :  chiamiamo  i  più  fidi  nostri  a  raccolta,  e 
apprestiamoci  a  spiegare  tutto  il  nostro  valore.  Vieni  intanto  al 
Consiglio. 

Ott.  Andiamo  ;  e  possano  i  nemici  che  ne  latrano  intorno,  e 
quelli  che  sotto  il  sorriso  covano  il  tradimento,  essere  in  breve 
da  noi  interamente  disfatti.  (escono) 

SCENA  n. 

Un  campo  innanzi  alla  tenda  di  Bruto,  In  vicinanza  di  Sardi. 

Suono  di  guerra.  Entrano  Bruto,  Lucilio,  Lucio,  con  seguito 
di  soldati.  Tirano  e  Pindaro  gli  incontrano, 

Br.  Fermatevi 

Lue.  La  parola  d'ordine;  olà!  fermatevi. 

Br.  Ebbene,  Lucilio;  Cassio  dov'è? 

Lue.  Ne  segue  da  presso  ;  e  Pindaro  l'ha  preceduto  per  sala» 
tarvi  in  nome  suo.  (Pindaro  dà  una  lettera  a  Bruto) 

Br.  M'è  caro  il  suo  saluto.  Pindaro,  il  tuo  signore,  o  per  sé  o 
per  suggestione  nemica,  ha  fatta  cosa  che  vorrei  fatta  non  fosse;, 
ma  posciachè  qui  viene,  ei  me  ne  darà  ragione. 

Find.  Confido  che  il  mio  nobile  signore  non  ismentirà  se  me- 
desimo giammai. 

Br.  E  fermamente  io  pure  io  credo.  —  Lucilio  (aparte),  dimmi, 
come  fosti  da  lui  accolto? 

Lue.  Con  civile  riguardo;  ma  non  con  quella  fraterna  confi* 
denza  che  gli  era  un  tempo  famigliare. 

Br.  E  con  ciò  tu  mi  pingi  un  caldo  amico,  il  cui  affetto  a  un 
tratto  intepidisce.  Bada,  Lucilio,  che  l'amistà,  quando  comincia 
ad  alleviarsi,  ad  estinguersi,  s'adorna  sempre  con  cerimonie  d'af- 
fetto ;  e  bada  che  nella  schietta  ed  ingenua  fede  non  è  artifizio, 
non  finzione  veruna.  Gli  uomini  di  cuor  arido  e  secco  rassomi- 
gliano a  que'  corsieri  che  fan  pompa  d'ardore  e  di  prodezza  finché 
la  sola  mano  gli  preme;  ma  che  inclinano  vilmente  il  fiacco  capo- 
nell'istante  in  cui  lo  sperone  insanguinato  gli  incita  ad  avventarsi 
—  E  il  suo  esercito  è  seco? 

Lue.  Stanzierà  stanotte  in  Sardi.  Il  grosso  delle  armi  e  tutta  la 
cavalleria  verran  con  lui.  (s'ode  una  marcia  lontana) 

Br.  Ascoltiamo...  ei  giunge;  andiamo  ad  incontrarlo. 

(entra  Cassio  co*  suoi  soldati) 
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Cass.  Fermatevi,  ola! 

Br.  Fermatevi!  Mandate  intorno  il  comando,  {si  ode  per  tre 
volte  ripetere  al  di  dentro)  Fermatevi  !  —  Fermatevi  1  —  Fer- 
matevi! 

Cass.  Nobile  fratello,  perchè  m'oltraggiasti  ? 

Br.  Oh  Dei,  giudicatemi  !  Offesi  io  mai  i  miei  nemici  ?  £  se  noi 
feci,  come  avrò  ingiuriato  un  fratello  ? 

Cass.  Bruto,  la  tua  fronte  serena  fa  velo  sovente  agl'insulti  ;  e 
allorché  tu  offendi.... 

Br.  Cassio,  frenati  —  Esponi  placidamente  la  tua  querela,  né 
farlo  sotto  gli  occhi  dello  esercito;  il  quale  veder  non  dee  fra  noi 
che  amistà  e  concordia.  Comanda  che  di  qui  sgombri,  e  vieni 
nella  mia  tenda,  ove  riposatamente  e  finché  piaceratti  t'ascolterò. 

Cass.  Pindaro,  imponi  agli  ufficiali  di  condur  l'esercito  a  qual- 
che distanza. 

Br.  Dà  io  stesso  ordine,  Lucilio;  e  finché  durerà  la  nostra 
conferenza,  non  s'appressi  alcuno  alla  tenda,  di  cui  Lucio  e 
Titànio  custodiran  l'entrata.  {escono) 

SCENA  m. 

La  tenda  di  Bruto» 
Lucio  e  Tirano  in  distanza.  Entrano  Bruto  e  Cassio. 

Cass.  L'onta  che  mi  facesti  é  palese  per  la  condanna  e  per  la 
taglia  che  ti  piacque  infliggere  a  Lucio  Pella,  pubblicano  di 
Sardi:  il  mio  intercedere  per  quest'uomo  fu  disprezzato. 

Br.  Oltraggiavi  te  stesso  frapponendoti  in  tal  causa. 

Cass.  Ne'  tempi  in  cui  viviamo  mal  s'addice  lo  scrutar  si  ad- 
dentro i  falli  degli  uomini 

Br.  Ma  tu,  Cassio,  tu  medesimo,  permetti  ch'io  '1  menzioni, 
incorri  in  questa  fatai  pecca  dell'oro;  e  la  tua  mano  ahi  pur 
troppo  !  é  avida  del  vile  metallo. 

Cass.  Avida?  oh!  proferendo  tali  parole  ben  avevi  coscienza 
d'esser  tu  Bruto.  S'altri  dette  le  avesse,  sarebbero  state  le 
ultime. 

Br.  La  corruzione  B'abbellisce  col  nome  di  Cassio  :  ecco  per- 
chè il  castigo  non  osa  alzar  la  testai 

Cass.  D  castigo  ! 

Br.  Ricordati  del  di  di  marzo  ;  ti  rimembra  delle  Idi  di  marzo. 
Il  sangue  del  gran  Cesare  non  fu  sparso  in  quel  dì  per  la  giusti- 
zia? Quale  scellerato  avrebbe  ardito  investirlo,  trafiggerlo,  se 
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da  causa  meno  pura  fosse  stato  inspirato?  Ed  ora  noi,  noi  che 
atterrammo  il  più  sublime  uomo  dell'universo,  fatto  lo  avrem 
solo  per  proteggere  rapaci  esattori,  per  contaminarci  con  simili 
turpitudini?  Trafficheremo  noi  ora  l'immenso  campo  della  no- 
stra gloria,  per  la  vile  materia  di  cui  una  mano  è  capace?  Ahi 
meglio  amerei  esser  l'abbietto  animale  che  sconcio  latra  alla 
luce  delle  stelle,  che  un  tal  Romano. 

Casa.  Bruto,  non  ingiuriarmi  ;  non  far  che  il  féle  dell'invidia 
in  te  trabocchi.  Te  stesso  obblii  quando  m'oltraggi;  e  l'onta 
degl'insulti  tuoi  non  patirò.  Vecchio  soldato  io  Bono,  e  di  te 
assai  meglio  nell'armi  provetto. 

Br.  Va;  tu  non  sei  Cassio. 

Ca88.  H  sono. 

Br.  No,  più  noi  sei. 

Gasa,  Ancor  m'insulti?  Ohi  pensa  a  te,  Bruto,  pensa  alla  tua 
▼ita;  non  incitarmi  di  più. 

Br.  Via  da  me,  miserabile... 

Cass.  Bruto,  pensa  a  te... 

Br.  Ascoltami...  m'ascolta...  te  lo  comando.  Forsechè  dovrò 
lasciar  libero  il  freno  alla  scapigliata  tua  rabbia?  forse  mi  sarà 
di  spavento  il  tuo  frenetico  minacciare? 

Cass.  Oh  Dei  1  tanta  moderazione  infondeste  dunque  nel  cuor 
di  Cassio  ? 

Br.  Sì,  e  maggiore  ancora,  per  soffrir  quello  che  ti  dirò.  Fremi 
pur  entro  il  cuore  finché  quel  vano  tuo  cuore  si  franga,  o  va  a 
far  mostra  del  tuo  furore  innanzi  agli  schiavi,  e  intimidisci  a  tua 
posta  le  loro  anime  abbiette.  Ma  io,  m'arretrerò  io  dinanzi  a  te? 
m'inchinerò  sommesso  al  tuo  insano  furore?  No,  per  gli  Dei: 
divora  tu  solo  tutto  il  tuo  veleno,  dovessi  esserne  soffocato  ;  o 
spiegalo  innanzi  a  me,  ch'io  ne  riderò. 

Ca88.  A  tanto  giungi? 

Br.  E  poiché  miglior  di  me  nell'armi  ti  vanti,  provalo,  e  ne 
sarò  lieto  ;  e  pieno  di  gioia  incrocierò  la  mia  spada. 

Cass.  In  mille  guise  m'insulti,  ingrato  Bruto  I  Mi  dissi  di  te 
più  antico,  non  migliore  nell'armi.  Pensa,  e  il  rammenterai. 

Br.  Sdegno  di  ricordarmene. 

Cass.  Allorché  Cesare  viveva,  ei  non  avrebbe  osato  pugnermi 
tanto. 

Br.  Né  tu  l'avresti  provocato  cosi. 

Cass.  Non  l'avrei... 

Br.  No. 

Cass.  Non  l'avrei  provocato? 
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Br.  No,  per  la  ina  vita,  che  ardito  non  lo  arresti. 

Cass.  Non  fidar  troppo  nell'amicizia  che  sento  per  te.  Ben  po- 
tresti indurmi  a  cosa...  che  fatta  mi  dorrìa. 

Br.  Già  facesti  quello  di  che  ti  dèi  pentire.  Cassio,  le  tue  mi- 
nacele, il  Tedi,  non  mi  spaventano;  l'onore  mi  copre  d'un' egida 
impenetrabile,  contro  cui  inutili,  come  soffio  di  vento,  s'abbat- 
tono le  tue  parole.  —  Mandai  a  chiederti  un  po'  d'oro,  e  tu  mei 
rifiutasti,  perchè  io  sdegnava  procacciarlomi  con  mezzi  vili.  Ma, 
per  il  Cielo,  meglio  amerei  fonder  nel  crogiuolo  il  mio  cuore,  e 
versare  il  sangue  goccia  a  goccia,  perchè  trasformato  venisse  in 
metallo,  che  carpire  dalTincallita  mano  dell'artefice  il  povero  suo 
obolo  con  alcuna  iniqua  frode.  Per  pagar  le  mie  legioni  ti  chiesi 
quell'oro;  e  tu  mei  rifiutasti.  Per  questo  fine,  non  per  niun  al- 
tro, ricorsi  all'amico,  e  l'amico  mi  disertò.  Cassio,  tale  opera 
era  élla  da  te?  Avre'io  cosi  risposto  alla  dimanda  di  Cassio  ?  Dei, 
quando  Marco  Bruto  sarà  fatto  tanto  sordido  da  nasconder  lungi 
dalla  mano  de'  suoi  amici  pochi  miseri  pezzi  di  metallo,  siate  voi 
presti  co'  vostri  fulmini  ad  annientarlo. 

Casa.  Ma  ciò  non  feci. 

Br.  Questo  facesti 

Cass.  Noi  feci.  Stolto  fu  il  messaggiero  che  tal  risposta  ti  rese. 
Ma,  Bruto,  tu  già  straziasti  il  mio  cuore;  e  lungi  dall'alleggiare 
i  mali  dell'amico,  barbaramente  gli  aggravi 

Br.  H  fo  soltanto  quando  in  me  ne  ricadono  gli  effetti 

Cass.  Ah  Bruto  !  tu  non  m'ami 

Br.  Non  amo  i  falli  tuoi. 

Cass.  Tali  filili  sfuggirebbero  all'occhio  d'un  amico. 

Br.  Di' all'occhio  d'un  adulatore,  che  non  vorrebbe  vederli 
quand'anche  immensi  come  l'Olimpo. 

Cass.  Vieni,  Antonio,  ornai;  giovine  Ottavio,  vieni;  e  vendi- 
catevi entrambi  sul  solo  Cassio,  ch'è  stanco  del  mondo,  che  ab- 
borre  la  luce,  dacché  ha  con  so  l'odio  dell'uom  ch'egli  ama, 
gl'insulti  del  fratel  suo,  il  disprezzo  di  colui  che  gli  facea  bella 
l'esistenza.  Oh!  sento  che  le  lagrime  mi  corrono  agli  occhi, 
malgrado  mio,  e  potessi  stemprare  in  pianto  tutto  il  mio  dolore! 
Prima  che  ciò  segua,  prendi,  eccoti  il  mio  pugnale;  eccoti  nudo 
un  petto  che  nasconde  un  cuore  più  ricco  di  tutte  le  miniere  della 
terra.  Se  del  cuore  d'un  altro  Komano,  ma  sincero  e  libero,  ab- 
bisogni, eccoti,  lo  strappa...  e  feriscimi  come  feristi  Cesare,  cui 
meglio  amavi,  anche  recandogli  morte,  che  mai  tu  non  abbia 
amato  Cassio. 

Br.  Riponi  quel  pugnale,  Cassio;  desisti  da  inutili  preghi,  e 
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pensa  che  ti  ponesti  sotto  ristesso  giogo  con  tal  nomo,  in  coi  la 
sdegno  è  rapido  come  la  scintilla  che  si  sprigiona  dalla  sélce» 
e  che  tosto  s'annienta. 

Cass.  Vissi  io  dunque  solo  per  essere  schernito  da  Bruto  ogni 
Tolta  che  inferme  cure  mi  aggravavano  la  mente? 

Br.  No  ;  e  quando  t'offesi,  io  forse  ancora  era  lungi  da  me. 

Cast.  Ciò  m'assicuri?  Dammi  ora  la  mano. 

Br.  E  con  essa  il  mio  affetto. 

Cast.  Oh  Bruto  L. 

Br.  Che  dir  vuoi? 

Casa.  Compatir  mai  non  saprai  a9  falli  del  tuo  amico,  e  a  quella 
tempra  sdegnosa  che  dalla  madre  ebbe? 

Br.  Sì,  Cassio  ;  e  in  avvenire,  se  t'avverrà  di  sdegnarti  contro 
Bruto,  Bruto  attribuirà  il  tuo  sdegno  all'umor  materno  che  ti 
ribolle  nel  sangue,  (s'ode  dentro  rumore  e  la  voce  del  Poeta  che 
grida:  Lasciatemi  andare  dinanzi  ai  duci;  mestieri  è  ch'io  li 
vegga). 

Lue.  (dentro)  No,  non  v'andrai 

Poeta,  (dentro)  Nulla,  tranne  morte,  potrà  trattenermi 

(entra  ti  Poeta) 

Cass.  Chi  sei?  che  vuoi? 

Poeta.  In  nome  del  vostro  onore,  capitani,  che  ò  questo?  Dis- 
cordie fra  due  uomini  quali  voi  siete?  Oh  1  abbiatene  vergogna. 

Cass.  (a  Bruto)  Senti  cotesto  cinico  ardito  come  favella? 

Br.  Lungi  di  qui,  impronto  ;  esci  di  questa  tenda. 

Cass.  H  soffri  Bruto  ;  familiari  ornai  ne  sono  i  suoi  modi 

Br.  Sopporterò  l'umor  suo  quando  più  propizio  tempo  scelga  a 
mostrarlo.  A  che  debbono  seguirci  nella  guerra  questi  insulsi 
cianciatori?  —  Esci  di  qui 

Cass.  Va,  va;  t'allontana,  (il  Poeta  esce;  entrano  Lucilio  e 
Titinió) 

Br.  Lucilio  e  Titinio,  ordinate  agli  ufficiali  di  apprestare  gli 
alloggiamenti  dell'esercito  per  questa  notte. 

Cass.  E  ritornate  poscia  guidando  con  voi  Messala. 

(Lucilio  e  Titànio  escono) 

Br.  Lucio,  reca  una  coppa  di  vino. 

Cass.  Riputato  non  t'avrei  suscettibile  di  tanto  sdegno. 

Br.  0  Cassio,  tremendi  dolori  dilaniano  le  viscere  del  tuo  amico. 

Cass.  Mal  usi  di  tua  filosofia,  se  schermo  non  ne  fai  ai  colpi 
della  fortuna. 

Br.  Ninno  meglio  di  me  sa  sopportare  le  avversità.  Ma,  Gas» 
sio...  Porzia  è  estinta. 
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Cast.  Che  ascolto!  Porzia..— 

Br.  Morì. 

Ca88.  Oh!  e  non  m'uccidesti  mentre  ti  oltraggiavo?  Oh  perdita 
funesta,  perdita  irreparabile!  —  E  quale  sventura  te  la  tolse? 

Br.  H  dolore  di  viver  lungi  da  me,  e  di  vedere  Antonio  ed  Ot- 
tavio sì  rapidamente  aggrandirsi.  Sola  e  senza  speranza,  l'in- 
felice insanì;  e,  colto  l'istante,  trangugiò  accesi  carboni  (1). 

C<U8.  E  in  tal  guisa  perì? 

Br.  In  tal  barbara  guisa, 

Cass.  Oh  immortali  Dei....! 

Br.  Di  lei  si  taccia  sempre,  (entra  Lucio  con  una  coppa  e  con 
fanali)  Dammi  quella  tazza,  e  in  essa  seppelliscasi  ogni  rancor 
nostro.  (beve) 

Cass.  H  mio  cuore  è  assetato  di  rispondere  al  generoso  tuo  in- 
Tito. Dà  ora  a  me  quella  coppa,  Lucio  ;  e  mesci,  mesci,  finché 
trabocchi:  ber  non  potrò  mai  troppo  in  quelle  tazze  cui  attiepidi- 
rono le  labbra  dell'amistà,  (beve;  rientra  TiUnio  con  Messala) 

Br.  Avanzati,  Titinio;  e  sii  tu  il  benvenuto  valoroso  Messala: 
a  consiglio  ti  feci  chiamare,  poiché  uopo  è  che  insieme  delibe- 
riamo sulle  nostre  necessità. 

Cass.  (fra  sé)  0  Porzia,  più  non  sei! 

Br.  Gessa,  te  ne  scongiuro.  — -  Messala,  queste  lettere,  che  ho 
ricevuto,  m'ammoniscono  come  Ottavio  e  Antonio  intendano  as- 
salirci con  poderoso  esercito,  e  dirigano  i  loro  passi  alle  pianure 
4i  Filippi. 

Mess.  Lettere  dello  stesso  tenore  a  me  pervennero. 

Br.  E  nulla  di  più  dicevano? 

Mess.  Solo  che  col  bando  e  colla  proscrizione  i  triumviri  fe- 
cero perire  cento  senatori. 

Br.  In  ciò  le  lettere  nostre  differiscono;  e  le  mie  non  m'an- 
nunziano che  settanta  senatori  morti,  fra  cui  Cicerone. 

Cass.  Cicerone  ancora? 

Mess.  Sì,  Cicerone  proscritto  morì.  —  E  di  vostra  consorte 
aveste  novelle,  Bruto? 

Br.  No,  Messala. 

Mess.  E  nulla  di  lei  dicevano  le  lettere  a  voi  dirette? 

Br.  Nulla. 

Mess.  Mi  sorprende. 

Br.  A  che  la  sorpresa?  Forse  di  lei  sapesti**. 

Mess.  Signore..-. 

<1)  Qui  è  anacronismo  di  qualche  mese.  * 


Digitized  by  LjOOQiC 


142  GIULIO  CESARE 

Br.  La  verità  Messala;  e  qual  Romano  la  debbe. 

Mess.  Sopportatela  adunque  romanamente,  e  vi  sìa  noto  die 
élla  morì. 

Br.  Mia  Porzia,  addio per  sempre,  per  sempre  addio  !  — 

Messala,  morir  ora  convienmi;  poiché  pensando  ch'ella  più  non 
è,  mi  sarà  lieve,  dolce,  amabile  la  morte. 

Mesa.  Ed  è  in  questa  guisa  che  i  valorosi  uomini  debbono 
sopportare  le  grandi  sventure. 

Cam.  Dalla  filosofia  io  pure  attinsi  quei  virili  precetti  che  poni 
in  opera  ;  ma  la  mia  tempra  ribellerebbesi  in  così  fiera  catastrofe. 

Br.  Riempiamo  il  dovere  che  ancora  da  compiere  ci  resta.  — 
Qual  riputate  il  disegno  d'andar  ora  a  Filippi? 

Cos8.  Non  buono  l'estimo. 

Br.  E  a  creder  ciò  qual  ragion  t'induce? 

Co88.  Quello  che  sto  per  dirti.  Migliore  consiglio  parmi  l'aspet- 
tare il  nemico,  primachè  affaticar  l'esercito  nostro  andando  in 
traccia  di  lui.  I  soldati  d'Antonio  e  d'Ottavio  affraliti  pei  lunghi 
viaggi,  perderanno  ogni  vigore,  e  ne  appresterai*  facile  vittoria. 

Br.  Ma  i  popoli  che  sono  tra  Filippi  e  il  nostro  campo  non 
istanno  in  freno  che  a  forza;  e  tei  dimostri  la  ritrosia  con  cui  ne 
pagarono  il  contributo:  il  nemico,  attraversando  il  lor  paese, 
s'accrescerà  di  tutti  i  malcontenti,  e  ne  attaccherà  con  un  van- 
taggio che  non  avrebbe  dove  andassimo  ad  incontrarlo  a  Filippi, 

Cosa.  Mio  buon  fratello..... 

Br.  Lascia  ch'io  continui  —  Osserva  ancora,  che  già  logo* 
rammo  i  nostri  ultimi  sussidi;  che  le  nostre  legioni  sono  intere; 
che  la  nostra  causa  è  matura;  che  di  giorno  in  giorno  il  nemico 
s'aumenta:  mentre  noi,  venuti  al  vertice  della  piramide,  dovremo 
a  forza  discenderne.  E'  v'è  nelle  cose  umane  un'alterna  marea, 
che  assecondata  guida  gli  uomini  in  porto  ;  sconosciuta  o  sprez- 
zata, gli  getta  miseramente  fra  gli  scogli.  In  quest'istante  l'onda 
impetuosa  c'incalza;  e  c'è  forza  o  profittarne,  o  cessare  da  ogni 
speranza. 

Ca88.  Ebbene,  il  vuoi?  si  vada:  i  campi  di  Filippi  dichiare* 
ranno  a  chi  appartiene  il  mondo. 

Br.  Le  ombre  della  notte  discendono  rapide  e  fosche  sui  no* 
stri  capi:  la  natura  obbedisce  alle  sue  leggi  e  ne  forza  al  riposo. 
Tutto  è  detto  fra  noi 

Con.  Tutto;  e  l'alba  di  dimani  schiarirà  il  nostro  cammino. 

Br.  Lucio,  la  mia  tunica,  (Lucio  esce)  Addio,  generoso  Messala; 
addio,  Titinio;  nobile  Cassio,  addio. 

Co89+Q  fratello,  lieto  si  compie  questo  dì,  che  tanto  mai  co- 
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minciava.  Deh!  mai  più  non  sorga  discordia  fra  noi;  mai  più, 
Bruto. 

Br.  Va,  non  temere;  essa  fa  l'ultima,  tei  giuro. 

Con.  Addio,  Bruto. 

Br.  Addio,  fratello. 

TU.  e  Mess.  Addio,  signore. 

Br.  Amici  tutti,  addio,  {escono  Cassio,  Titinio  e  Messala  ;  rien* 
tra  Lucio  colla  tunica). 

Br.  Dammi  quella  veste.  Ove  ponesti  la  lira? 

Lue.  Qui  nella  tenda. 

Br.  Con  fioca  yoce  rispondi?  Va,  non  te  ne  fo  carico,  mio  fi- 
dato famiglio  ;  le  lunghe  vigilie  assopirono  il  tuo  antico  vigore. 
Chiama  Claudio  e  qualche  altro  de'  miei  ;  e  dormano  tutti  per 
questa  notte  nella  mia  tenda. 

Lue.  Varrone,  Claudio...     (entrano  i  chiamati  da  Lucio) 

Varr.  Chiamaste,  signore? 

Br.  Ve  ne  prego,  amici,  vogliate  dormir  per  questa  notte  nella 
mia  tenda:  esser  puote  che  d'impiegarvi  m'occorra  per  qualche 
negozio. 

Varr.  Permetteteci,  signore,  di  vegliare  in  attenzione  de'  vo- 
stri comandi 

Br.  No,  noi  consento:  dormite;  e  all'uopo  risveglierovvi.  Vedi 
Lucio:  ecco  quel  libro  che  tanto  cercai  ;  e'  stava  nella  mia  tunica. 

Lue  Era  sicuro  che  noi  mi  avevate  dato. 

Br.  Accagionane  la  mia  debole  memoria,  e  non  darmene  ca- 
rico, buon  famiglio.  Ma  puoi  tener  gli  occhi  aperti  anche  per  un 
istante  e  suonare  con  la  tua  lira? 

Lue.  Sì,  mio  signore,  se  questo  sa  recarvi  diletto. 

Br.  Oh!  non  dubitarne,  amico;  e  obblia  setroppo  ti  comando. 

Lue.  È  mio  dovere  obbedirvi 

Br.  Ma  non  sin  dove  le  forze  non  tei  consentono  :  so  che  la 
giovinezza  ha  bisogno  di  riposo.  Ma  va,  Lucio  :  se  vivo,  sarò  un 
buon  signore  per  te.  (Lucio  suona  un'aria  malinconica)  II  tuo 
concento,  mio  caro  giovine,  è  quello  d'uomo  stanco...  (Lucio 
insensibilmente  inchina  U  capo  e  s'addorme)  Oh  sonno  omicida! 
la  tua  clava  di  piombo  abbattè  dunque  il  mio  fido...?  Virtuoso 
garzone,  dormi...  lieto  dormi;  non  io  ti  sveglierò.  Ma  se  cadi 
fra  il  sonno,  frangerai  la  lira  :  io  salverolla  (gliela  toglie)  ;  e  dormi 
ora  benedetto.  S'inganni  intanto  la  notte  colla  usata  lettura,  (s'as- 
side, e  legge;  tutti  gli  altri  dormono  profondamente;  appare  lo 
spettro  di  Cesare. 

Br*  Perchè  diventa  sì  fosco  il  chiarore  di  questa  lampada...? 
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Ah  !  che  vegg'io  ?  Quale  orrenda  visione  mi  sta  dinanzi  (lo  spettro 
fa  un  passo  verso  Bruto)  Ei  mi  vien  contro...!  Oh!  sei  tu  vera 
cosa?  Sei  tu  un  Dio,  un  Genio,  un  Demone  d'Averno,  tu  che 
m'agghiacci  il  sangue  e  mi  fai  rizzare  le  chiome  ?  Parla  ;  chi  sei  ? 

Spett.  Il  tuo  cattivo  Genio,  Bruto. 

Br.  Ma  che  vuoi  da  me? 

Spett.  Dirti  che  mi  rivedrai  a  Filippi 

Br.  Ti  rivedrò? 

Spett.  Sì  a  Filippi,  (lo  spettro  svanisce) 

Br.  Ebbene,  ciò  sia;  colà  ti  rivedrò.  Ed  ora,  che  ritornavano 
tutto  il  mio  coraggio,  perchè,  malvagio  spirito,  svanisci?  Vieni, 
ch'io  ti  parli  ancora;  che  di  più  io  senta  da  te!  Oh!  invano I 
invano...!  Ebbene,  destatevi,  amici.  Lucio,  Varrone,  Claudio» 
destatevi  tutti. 

Lue.  Le  corde  della  lira,  signore,  non  si  armonizzano. 

Br,  Ei  crede  ancora  tenerla.  Lucio,  ti  sveglia. 

Lue.  Signore! 

Br.  Sognavi,  Lucio,  mandando  quel  gemito? 

Lue.  Non  ho  memoria  d'aver  gemuto  mai. 

Br.  Sì;  dianzi  esalasti  dal  petto  un  lamento.  Vedevi  forse 
qualche  oggetto  fuor  di  natura? 

Lue.  Nulla  vidi,  signore  ;  nulla. 

Br.  Riaddormiti;  e  voi  invece  svegliatevi 

Varr.  e  Claud.  Signore! 

Br.  Perchè  mandaste  quelle  grida  dormendo? 

Varr.  e  Claud.  Noi,  signore? 

Br.  Sì.  Aveste  fiere  visioni? 

Varr.  Nulla  vidi,  signore. 

Claud.  Né  io  tampoco;  vel  giuro. 

Br.  Ite  allora  a  Cassio  e  ditegli  che  metta  tosto  in  moto  l'e- 
sercito, e  ci  preceda  in  quella  via  in  cui  fra  poco  lo  seguiremo. 

Varr.  t  Claud.  Sarà  fatto,  signore.  (escono) 


Digitized  by  LjOOQiC 


ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

La  pianura  di  Filippi. 

Entrano  Ottavio,  Antoioo,  e  i  loro  soldati. 

OH.  Ecco  confermate  le  nostre  speranze,  Antonio,  il  nemico» 
che  diceste  non  sarebbe  disceso  dalle  montagne,  si  presenta  a 
noi,  e  minaccioso  ne  sfida. 

Arti.  Oh  !  la  jattanza  fa  velo  soltanto  al  timore.  Con  questa 
mostra  d'ardire  ei  crede  averne  domi,  e  ignora  che  siamo  consci! 
della  viltà  che  lo  preme.  (entra  un  ufiziale) 

Uff.  Siate  solerti,  capitani;  il  nemico  s'avanza  in  buon  ordine, 
con  insegne  spiegate,  quasi  intendesse  a  battaglia. 

Ant.  Ottavio,  guidate  il  vostro  esercito  alla  sinistra  di  questo 
campo. 

OH.  La  destra  è  mia;  voi  abbiate  la  manca. 

Arti.  Perchè  dissentire  in  tal  momento? 

OH.  Non  dissento  da  voi,  ma  vi  richiamo  all'ordine  che  fer* 
mammo.  (va  a  schierarsi  a  destra;  le  trombe  squillano;  entrano 
Bruto,  Cassio,  il  loro  esercito,  Lucilio,  Titinio, 
Messala,  ed  altri) 

Br.  (af  suoi)  Sembra  che  i  nemici  ne  guardino,  e  vogliano  chie- 
dere un  abboccamento. 

Cass.  Fermati,  Titinio  ;  noi  usciremo  dalle  squadre  per  con- 
ferire. 

OH.  (dalV altra  parte  della  pianura)  Antonio,  vuoi  che' si  dia 
il  segnale  della  battaglia?  < 

AnL  No,  Cesare;  ma  risponderemo  al^attacco,  se  osano  attao* 
earci.  Avanzatevi:  i  duci  conferiscano  insieme  un  istante. 

OH.  (a*  suoi)  Non  vi  movete  finché  non  ne  abbiate  il  segnale. 

Br.  (venuto  fino  ad  Ottavio)  Le  parole  prima  de'colpi  :  non  ò 
vero,  concittadini? 

OH.  Falso  è  che  noi  preferiamo  le  parole. 

Br.  Buone  parale  meglio  valgono  che  tristi  colpi,  Ottavio. 

Ant.  Ma  quelle  che  tu  proferisci,  Bruto,  vanno  accompagnate 
da  colpi  crudeli;  e  prova  siane  quella  ferita  che  infliggesti  nel 
cuor  di  Cesare,  gridando-:  Salute  e  lunga  vita  a  Cesarei 

V.  L  —  10  SuiKSPElRE.   Teatro  completo 
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Cass.  Antonio,  il  luogo  a  coi  s'addirizzano  i  tuoi  colpi  è  anco» 
sconosciuto;  ma  i  tuoi  detti  sono  pregni  di  tutto  il  mele  delle 
api  d'Ibla. 

Arti.  Ma  non  del  loro  pungolo. 

Br.  Sì,  del  loro  pungolo  ancora  e  del  loro  vano  ronzìo,  avve- 
gnaché tu  hai  la  savia  prudenza  di  minacciare  prima  di  vibrare 
il  dardo. 

Arti.  Traditori  !  non  così  voi  forse  adopraste  quando  i  vostri  vilf 
pugnali  si  fransero  entro  il  petto  di  Cesare  ?Allora  mostraste  pure 
ridenti  come  bertuccie  la  bocca;  allora  lambiste  pure  come  ma- 
stini l'orme  del  vostro  signore;  allora  prostrati  come  schiavi  ba- 
ciaste pure i  piedi  di  Cesare;  mentre  l'empio  Casca  gl'immergeva 
a  tradimento  un  pugnale  nel  collo.  Ite,  vili,  nefandi  adulatori  t 

Case.  Adulatori  ?  Rendi  grazie  a  te  stesso,  Bruto  ;  che  costui  non 
ne  avrebbe  sì  oltraggiati,  se  Cassio  oggi  avesse  regolate  le  cose. 

Ott.  Diam  fine  alle  parole,  e  veniamo  allo  intento  nostro.  Se 
questo  dissenso  ne  cuopre  la  fronte  di  sudore,  la  lotta  che  il  fi- 
nirà cangerà  questo  sudore  in  sangue.  Mirate  :  io  traggo  la  spada; 
e  la  traggo  contro  i  cospiratori.  Sapete  quando  questa  spada 
rientrerà  nella  vagina?  Sol  quando  le  ventitré  piaghe  di  Cesare 
saranno  pienamente  vendicate,  o  l'omicidio  d'un  altro  Cesare  avrà 
arrossati  di  nuovo  i  pugnali  dei  traditori. 

Br.  Cesare,  a  meno  che  con  te  non  li  guidi,  temer  non  dèi  di 
morire  per  mano  di  traditori. 

Ott.  Lo  spero  almeno;  né  mi  sento  nato  per  morire  sotto  il  pu- 
gnale di  Bruto. 

Br.  Fossi  tu  il  più  nobile  di  tua  razza,  o  giovine,  perir  non 
potresti  di  più  onorevole  mano. 

Ca88.  Non  merita  un  tale  onore  il  perverso  discepolo,  l'abbietto 
seguace  di  un  ipocrita  dissoluto. 

Arti.  Rammento  il  vecchio  Cassio  t 

Ott.  Vieni,  Antonio,  lungi  di  qui;  e  prima  di  partire  sfida  meco 
a  mortai  tenzone  questi  traditori,  (a  Bruto  e  a  Cassio)  Se  ardite 
combattere,  oggi  lo  vedremo;  se  l'ardir  vi  manca,  sgombrate, 
vili,  di  qua.  (Ottavio  ed  Antonio  si  allontanano) 

Cass.  Ora  soniate,  venti;  ora  gonfiati,  mare;  e  voli  fra  la  tem- 
pesta la  nave  de' nostri  fati. 

Br.  Lucilio,  odi:  vien  meco  per  un  istante. 

Lue.  Signore.....  (Bruto  e  Lucilio  conversano  a  parte) 

Cass.  Messala..... 

Mess.  Che  dici  capitano? 

Cass.  Messala,  a  questo  dì  risponde  il  mio  anniversario;  sì, 
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questo  dì  vide  nascer  Cassio.  Dammi  la  mano,  Messala;  siimi  tu 
testimonio  che  mal  grado  mio,  come  Pompeo,  sono  costretto  di 
confidare  al  rischio  di  una  battaglia  il  sacro  deposito  di  nostra 
libertà.  Tu  sai  quanto  un  tempo  amassi  Epicuro  e  i  suoi  precetti; 
ma  oggi  la  mia  anima  è  cambiata,  e  presta  fede  ai  segni  che  pre- 
sagiscono l'avvenire.  Lungo  la  via  che  seguimmo,  partiti  da  Sardi, 
due  fiere  aquile  posaronsi  sul  nostro  primo  vessillo;  e  di  là  pren- 
dendo il  pasto  dalla  mano  de'  nostri  soldati,  ne  accompagnarono 
fino  a  questi  campi  di  Filippi,  ove  ne  hanno  lasciati,  cedendo  il 
luogo  ad  una  schiera  di  avoltoi  che  ci  si  aggirano  sul  capo,  e 
sembrano  minacciarne. 

Mm.  Non  vi  sgomentate  per  tali  indiciL 

Cass.  Credo  in  essi,  né  mi  sgomento  ;  e  pronto  sono  ad  affron- 
tare ogni  pericolo. 

Br.  Non  scordartene,  Lucilio. 

Cass.  Ebbene,  Bruto,  ci  siano  oggi  propizi  gli  Dei,  affinchè 
viver  possiamo  in  pace  una  lunga  vita,  fatta  beata  dal  nostro 
scambievole  amore;  ma  se  la  sorte  ci  tradisse,  se  questa  fosse 
l'ultima  volta  che  insieme  parliamo,  che  faresti  allora? 

■Br.  Seguirei  i  dettami  di  quella  filosofia  che  mi  fece  biasimar 
Catone  per  essersi  data  la  morte;  imperocché  panni  che  da 
vile  sia  l'abbreviarsi  il  corso  della  vita  per  tema  dei  mali  che 
possono  sopravvenire.  Afforzandomi  quindi  di  virile  pazienza, 
mi  sottoporrei  ai  voleri  di  quelle  supreme  Deità  che  ci  go- 
vernano. 

Cass.  E  se  perdiam  la  battaglia,  tu  acconsentiresti,  Bruto, 
d'essere  condotto  in  trionfo  per  le  vie  di  Roma? 

Br.  No,  Cassio,  no  ;  non  credere  che  Bruto  veder  potesse  le 
sue  mani  cinte  di  ferri;  il  cuore  gliene  scoppierebbe.  Mestieri  ò 
nondimeno  che  questo  gran  dì  compia  l'opera  delle  Idi  di  marzo, 
e  ne  faccia  per  sempre  uniti,  o  ne  separi  per  sempre.  Timorosi 
di  tale  vicenda,  riceviam  l'un  dall'altro  il  nostro  eterno  addio. 
Per  sempre,  per  sempre  addio,  Cassio:  se  rìvedremci  non  so; 
ma  se  d  rivedremo,  sorrideremo  di  gioia;  se  non.....  ci  saremo 
divisi  come  si  conveniva. 

Cass.  Per  sempre  addio,  Bruto.  SI,  ben  dicesti:  o  sorride- 
remo di  gioia  rivedendoci;  o,  noi  potendo,  ci  saremo  divisi  com'a 
noi  s'addiceva. 

Br.  Ora  andiamo,  andiamo  impavidi  a  quest'ultimo  conflitto. 

Ohi  chi  squarciar  potesse  le  tenebre  del  futuro ma  non  vale; 

la  ventura  notte  ci  farà  aperti  i  nostri  destini  Soldati,  alla  gloria  I 
e  con  generosi  petti  avanti.  (escpno) 
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SGENA  IL 

Campo  di  battaglia. 
Ferve  la  mischia.  Entrano  Bruto  e  Messala. 

Br.  A  cavallo,  a  cavallo,  Messala,  corri;  reca  il  mio  comando 
alle  legioni  dell'altro  corno.  Si  avanzino  tutte  repentinamente» 
perocché  veggo  le  squadre  d'Ottavio  trepidanti  e  incerte,  e  un 
urto  impetuoso  varrebbe  a  sgominarle.  A  cavallo,  Messala,  e  va 
rapido  come  il  lampo.  (escono) 

SCENA  m. 

Altra  parte  del  campo. 
"Rumor  di  guerra.  Entrano  Cassio  e  Tramo. 

Cote.  Ohi  mira,  Titinio,  mira  come  fuggono  quei  codardi:  i 
miei  soldati  stessi  fecer  di  me  il  loro  nemico.  Questa  insegna, 
che  vedi,  la  strappai  di  mano  a  un  vile  che  con  essa  sgombrava, 
e  che  punii  di  morte. 

Tit.  Oh  Cassio!  troppo  presto  diede  Bruto  il  segnale.  Sedotto 
dal  debole  avvantaggio  che  gli  fornivano  le  schiere  d'Ottavio,  le 
investi  con  troppo  ardore,  e  i  suoi  soldati  intendono  ora  al  bot- 
tino, mentre  Antonio  li  circonda.  {entra  Pindaro) 

JPind.  Fuggite,  signore,  fuggite.  Antonio  è  nella  vostra  tenda. 
Fuggite,  finché  n'avete  tempo. 

Ca88.  Questi  colli  sono  abbastanza  lungi...  Ma  guarda,  guarda, 
Titinio  ;  di',  non  son  quelle  le  mie  tende  là  dove  s'innalza  quella 
fiamma? 

Tit.  Appunto,  Bignore. 

Ga88.  Or,  Titinio,  se  m'ami,  sali  sul  mio  destriero,  configgi  gli 
speroni  ne'  suoi  fianchi,  e  va  a  quelle  schiere  là  in  fondo,  per 
assicurarti  se  sono  schiere  amiche  o  nemiche. 

Tit  Volerò,  per  ubbidirvi,  rapido  come  il  pensiero,     (esce) 

Cas8.  Tu,  Pindaro,  ascendi  alla  cima  di  questo  colle,  segui  col 
guardo  Titinio  e  dimmi  quel  che  discerni  nel  campo.  (Pindaro 
sale)  Questo  di  fu  il  primo  di  mia  vita  :  ora  descrissi  il  circolo, 
e  finirò  nel  punto  in  cui  cominciai.  —  Ebbene,  Pindaro,  quali 
novelle? 

Pina,  (dotta  cima  del  colle)  Oh  signore !  Oime!  ecco  Ti- 
tinio investito  da  una  mano  di  cavalieri  che  lo  inseguono  a 
tutta  briglia.....  nondimeno  ei  corre  ancora.....  ahi!  già  già  gli 
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wm  sopra...  Ora  alcuni  discendono.-  e  Titanio  insieme  con 
essi....  è  preso.,...  cattivo*. ...  udite  come  festeggiano  la 
preda.  (lontane  grida) 

Cam.  Scendi;  non  mirar  altro,  Pindaro;  scendi.  Ah  yile  ch'io 
tono  a  viver  tanto,  onde  vedere  l'amico  mio  preso  sotto  a'  miei 
.occhi  I  (Pindaro  se  gli  avvicina)  Appressati,  schiavo,  e  m'ascolta. 
Nel  di  che  ti  feci  prigioniero  nel  paese  dei  Parti,  conservandoti 
la  vita,  ti  costrinsi  a  giurare  che  ogni  cosa  che  comandar  ti  po- 
tessi, eseguiresti  Ora  adempì  il  sacramento.  Da  quest'istante  sii 
libero;  e  con  questa  fida  spada,  che  avida  si  tuffò  nel  petto  di 
Cesare,  trova  il  mio  cuore.  Non  osar  di  rispondermi:  obbedisci; 
afferra  quest'elsa;  e  dacché  mi  sarò  coperto  il  volto.....  come 
ora...-  vibra  il  ferro.  (Pindaro  trafigge  Cassio)  —  Cesare,  sei 
vendicato;  e  colla  spada  istessa  che  ti  feri.  (muore) 

Pind.  Son  fatto  libero;  ma  per  via  crudele  lo  divenni.  Oh 
Cassio  !  Pindaro  fuggirà  si  lungi  da  queste  contrade,  che  non  mai 
alcun  Romano  saprà  più  nulla  di  lui.  (fugge;  rientrano  Titdcio 
«Messala) 

Mese.  Sì,  Titinio  ;  la  vittoria  non  è  ancor  fissata,  perocché 
Antonio  sgominò  le  schiere  di  Cassio,  come  Bruto  quelle  di 
Ottavio. 

TU.  Cotesto  novelle  ben  consoleranno  il  vecchio  Cassio. 

Mese.  Ove  il  lasciasti? 

TU.  Qui,  testé,  col  suo  schiavo,  in  preda  a  funesti  pensieri 

Mese.  Ahi  è  forse  quegli  che  giace  colà  sul  terreno. 

TU.  H  suo  riposo  non  par  d'uomo  di  questo  mondo,  («'atróctna) 
Oh  mio  cuore  ! 

Mese.  Non  è  Cassio? 

TU.  No,  Messala;  fu  Cassio,  e  or  più  non  è.  Oh  sole,  che  tra- 
mandi vibrando  raggi  di  sangue,  la  tua  luce  imporporossi  forse 
nel  sangue  di  quest'eroe?  Ohi  la  luce  di  Roma  è  eclissata;  il  di 
della  gloria  finì  ;  seguono  ora  le  tenebre,  i  pericoli  e  le  tempeste: 
a  tanto  dovea  condurre  la  diffidenza  della  mia  salute  ! 

Mese.  Di'  il  diffidare  d'una  felice  fortuna.  Oh  iniquo  errore,  cui 
generò  malinconia,  perchè  mostri  all'immaginazione  dei  mortali 
oggetti  che  non  esistono!  Oh  errore  troppo  precocemente  con- 
cetto, non  mai  t'è  dato  venire  a  maturanza,  e  morte  sempre  ar- 
rechi alla  madre  che  resta  incinta  di  te. 

TU.  Olà,  Pindaro,  ove  sei. 

Mese.  Cercalo,  Titinio,  intanto  che  vommene  a  Bruto  per  attri- 
stare il  suo  cuore  con  questa  rea  novella. 

TéL  Affrettati,  Messala,  e  lascia  ch'io  corra  in  traccia  di  Pin- 
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darò.  (Messala  esce;  Titànio  s'appressa  ai  corpo  di  Cassio)  Perchè 
m'inviasti  lungi  da  te,  generoso  amico  ?  Non  pervenni  io  forse 
dove  mi  avevi  spedito  ?  Non  n'ebb'io  questo  alloro  di  vittoria, 
perchè  ne  cingessi  la  tua  fronte?  E  le  grida  con  cui  m'acclama- 
rono, non  a  te  pervennero?  Oimèl  funestamente  interpretasti  al 
certo  ogni  cosa.  Ma  abbiti  nondimeno  questa  ghirlanda  intorno 
alla  chioma;  il  tuo  Bruto  m'accomandò  di  dartela,  né  frustrerò  il 
suo  comando.  —  Or  vieni,  Bruto,  vieni,  e  impara  quanto  io  ono- 
rassi Cassio.  Eterni  Dei,  concedetelo  ;  è  debito  ad  un  Romano  ;  e 
tu,  spada,  che  fumi  ancora  del  sangue  d'un  eroe,  trapassa  ora  il 
cuore  d'un  uomo  a  cui  è  fatta  odiosa  la  vita,  dacché  l'amico  perde. 
(si  trafigge,  e  muore;  cresce  U  romore  détte  armi;  rientrano  ad 
aecorr9uomo  Messala,  Bruto,  U  giovine  Catone,  Stratone,  Vo- 
lunnio  e  Lucilio). 

Br.  Dov'è  il  suo  cadavere,  Messala? 

Mess.  Là  in  fondo,  signore;  e  Titinio  vi  geme  accanto. 

Br.  L'anima  di  Titinio  pare  assorta  in  cielo. 

Cat.  Il  misero  morì  ? 

Br.  Oh  Giulio  Cesare,  ben  sei  potente  ancora,  se  la  tua  ombra 
vagante  intorno  a  noi  ne  sforza  ad  immergerci  nelle  viscere  il 
ferro  ! 

Cat.  Generoso  Titinio!  pria  di  morire  volle  coronar  Cassio. 

Br.  Son  ora  nel  mondo  due  Romani  simili  a  questi?  Oh!  tu  l'ul- 
timo de'  Quiriti,  addio  ;  riposa  in  pace.  Roma  non  più  genererà 
uomo  che  a  te  somigli.  Amici,  ho  debito  di  più  lagrime  verso 
questo  estinto,  che  non  mi  vediate  versarne;  ma  il  di  verrà,  in 
cui  spanderolle  a  torrenti.  Venite  ora,  e  recate  questa  fredda 
salma  a  Tasso,  dove  solo  se  le  renderanno  le  debite  esequie,  per 
non  iscorare  l'esercito.  —  Seguimi,  Lucilio  ;  e  tu  ancora,  giovine 
Cato:  torniamo  sul  campo  di  battaglia  a  tentar  l'ultima  fortuna 
con  mischia  accanita,  disperata,  ferocissima.  (escono) 


8CENA  17. 

Altra  porte  del  campo, 

Bomor  d'armi.  Entrano  combattendo  soldati  d'entrambi  gU 
eserciti;  quindi  Bruto,  Catone,  Lucilio,  ed  altri, 

Br.  Valorosi  concittadini,  non  rimettete  dell'ardir  vostro, 
Cat.  Qua!  vile  lo  vorrà?  Seguitemi,  generosi.  Griderò  il  mio 
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nome  in  faccia  ai  nostri  oppressori;  sclamerò  combattendo:  Son 
figlio  di  Catone,  nemico  ai  tiranni,  e  sol  vago  di  patria. 

(s'avventa  fra  i  nemici) 

JBr.  Ed  io,  io  son  Bruto,  Marco  Bruto,  l'amico  del  popolo.  Òhi 
riconoscetemi  per  Bruto,  e  venite  con  me.  (esce,  caricando  U  ne- 
mico; Catane  è  sopraffatto  dal  numero,  e  cade) 

Lue.  Giovine  e  nobile  Gato,  tu  pur  cadesti!  Tu  pur  glorioso 
muori,  guai  lo  debbe  uomo  di  tua  stirpe. 

(alcuni  soldati  circondano  Lucilio) 

1°  Sold.  Arrenditi  o  più  non  sei. 

Lue  Non  m'arrendo  che  a  patto  d'essere  ucciso.  Prendi,  ec- 
coti oro  ;  prendilo,  e  svenami  sull'istante.  Uccidi  cosi  Bruto,  e 
renditi  illustre  colla  sua  morte. 

1°  Sold.  Bruto!  uccider  noi  dobbiamo;  è  troppo  gran  pri- 
gioniero. 

2°  Sold.  Olà,  olà,  dite  ad  Antonio  che  Bruto  è  cattivo. 

1°  Sold.  Io  stesso  glie  ne  dirò...  Ma  ecco  appunto  ii  duce. 
(entra  Aotohio)  Bruto  è  preso,  signore;  Bruto  è  in  poter  nostro. 

Ant.  Dov'è? 

Lue.  In  luogo  sicuro,  Antonio;  e  non  mai,  me  ne  fo  garante, 
non  mai  Bruto  sarà  fatto  prigione.  Gli  Dei  lo  preserveranno  da 
tanta  ignominia;  e  o  più  noi  vedrai,  o  il  vedrai  solo  nella  sua 
grandezza. 

Ant.  Soldato,  mal  t'apponesti:  costui  non  è  Bruto;  ma  nobil 
preda  è,  né  a  me  meno  cara.  Custodisci  questo  Romano,  e  pro- 
digagli ogni  cura;  perocché,  me  '1  credi,  meglio  amerei  aver  per 
amici  che  per  nemici  uomini  simili  a  questo.  Ora  scorrazzate  voi 
altri  per  tutto  il  campo,  per  vedere  se  Bruto  è  spento,  o  se  an- 
cora respira;  e  venite  ad  avvertirmene  poscia  nella  tenda  d'Ot- 
tavio, (escono) 

SCENA  V. 

Altra  porte  del  campo. 

Entrano  Bruto,  Dàrdanio,  Olito,  Stratone  e  Volunnio. 

JBr.  Innoltrate,  misere  reliquie  degli  amici  miei,  e  riposatevi 
«a  questa  roccia. 

CL  Statilio  ne  mostrò  da  lungi  la  sua  face  accesa,  e  ancora  non 
ritorna;  per  certo  egli  ancora  rimase  prigioniero  o  morto. 

Br.  Assiditi,  Olito,  assiditi  al  mio  fianco.  —  Strage  è  la  parola 
«he  or  vola  soltanto  per  tutte  le  bocche.  —  Odimi,  Olito. 

(favella  sommesso) 
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CI  Oh!  che  dita,  signore?  No,  no,  per  tatto  il  mondo. 

Br.  Calmati;  non  rispondermL 

CU  Meglio  amerei  uccider  me. 

Br.  Dardanio,  ascolta.  (parla  a  bassa  voce) 

Darà.  Io  commettere  tale  opera? 

CI  OhDardaniot 

Dori.  Qito! 

CI  Qaal  mala  inchiesta  ti  fé'  Bruto? 

Darà.  E'  vuol  che  l'uccida.  Mira  com'è  profondato  in  pensieri  ! 

CI.  Ora  quella  grand'anima  è  piena  di  dolore.-..  Oh  possa 
quel  dolore  stemprarsi  soltanto  in  lagrime. 

Br.  Avvicinati*  Yolnnnio;  odi  le  mie  parole. 

Voi.  Che  vuoi,  signore  ? 

Br.  L'ombra  di  Cesare  m'è  apparsa  due  volte  in  tempo  di  notte: 
la  prima  in  Sardi;  poi  la  scorsa  sera  qui  in  Filippi  La  mia  ora  è 
Tenuta. 

VóL  No,  no,  signore* 

Br.  È  venuta,  ti  dissi,  ne  sono  sicuro;  e  ben  vedi,  Volunnio, 
come  corrono  le  sventure  di  questo  mondo  1 1  nemici  che  ne  acon- 
fissero, e  ne  cacciarono  al  limitar  del  sepolcro,  ne  impongono  di 
precipitarci  in  esso,  se  non  vogliamo  scendervi  per  opera  loro. 
Buon  Volunnio,  fummo  amici  e  discepoli  un  tempo  indivisibili: 
or  non  vorrai  tu,  in  memoria  di  tanta  e  sì  calda  amistà,  rendermi 
l'ufficio  di  cui  ti  prego,  l'ultimo  ch'io  ti  richieggo? 

VàL  Non  ufficio  di  amico  mi  richiedete,  signore. 

(cresce  U  suono  dette  armi) 

CI  Fuggi,  Bruto,  ornai  più  scampo  non  resta. 

Br.  Addio  dunque,  avanzi  dei  più  valorosi  uomini  che  mai  fos- 
sero vissuti;  il  mio  cuore  s'inebbria  di  gioia  pensando  ancora  ai 
fidi  che  m'allegrarono  quest'aura  di  vita.  Oh  prodi  miei,  maggior 
gloria  io  raccorrò  in  questo  di  luttuoso,  che  Ottavio  ed  Antonio 
collo  splendor  delle  conquiste.  Addio  anche  una  volta:  Bruto  ha 
finito  l'istoria  di  sua  vita;  e  la  notte  che  m'aggrava  le  sue  te- 
nebre sugli  occhi,  m'invita  ad  un  solenne  riposo,  (maggior  ro~ 
more  d'armi,  e  alcune  voci  con  esso  che  gridano:  Fuggi,  fuggi, 

foggi)* 

CI.  Signore,  salvatevi  finché  n'avete  il  tempo. 

Br.  Fuggi  ;  ti  seguirò,  (escono  tutti,  tranne  Stratone)  Stratone, 
te  ne  scongiuro,  rimanti  al  mio  fianco:  tu  nel  sentiero  della  vita 
stampasti  orme  onorate  ;  or  non  vorrai  imprimerne  una  d'amore 
in  questo  petto?  Impugna  questa  spada,  e  molai  altrove  il  volto 
per  un  istante 
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Stirai.  Prima  porgetemi  la  destra...  e  addio...  per  sempre 
addio! 

Br.  Addio,  fido  amico;  vivi  felice  la  vita  che  ti  avanza,  (dà  la 
spada,  che  V altro  gli  drusa  al  cuore,  e  su  cui  Bruto  si  preci' 
pUa)  Cesare,  ora  sii  pago...  La  tua  morte  mi  fa  più  assai  do- 
lorosa di  questa,  (muore;  grida  di  vittoria;  entrano  Ottavio, 
Lucilio,  Ahtonio,  Messala,  e  soldati) 

Ott.  Chi  è  costui? 

Mess.  L'amico  del  mio  capitano.  —  Stratone,  ov'è  Bruto? 

Strat.  Libero  dalle  catene  che  ti  cingono,  Messala;  e  tale, 
cui  i  vincitori  potran  solo  ridurre  in  cenere.  Bruto,  e  nulFaltri, 
trionfò  di  Bruto:  male  ad  altri  addicevasi  l'onore  della  sua 
morte. 

Lue.  In  tal  guisa  dovea  trovarti,  Bruto;  ne  sien  grazie  agli 
Dei  !  Bruto,  la  tua  morte  avverò  le  parole  di  Lucilio. 

Ott.  Tutti  gli  amici  di  Bruto  vivranno,  se  il  vogliono,  con  me. 
—  Stratone,  t'è  a  grado  venire  a'  miei  servigi? 

Strat.  Sì,  se  Messala  il  consente. 

Ott.  Che  di'  tu,  buon  Messala? 

Mess.  In  qual  guisa  morì  Bruto,  Stratone? 

Strat.  Avventandosi  sulla  propria  spada,  ch'io  ferma  gli  tenni 

Mess.  Ottavio  Cesare,  abbi  dunque  con  te  colui  che  rese  l'e- 
stremo servigio  al  suo  signore. 

Ant.  Di  quanti  Bomani  furono,  Bruto  apparve  certo  il  più  no- 
bile. Tutti  gli  altri  cospiratori  s'indussero  per  invidia  ad  uccider 
Cesare,  mentre  ei  puro  immischiossi  in  quell'empia  congiura,  e 
puro  ei  solo  e  incontaminato  ne  uscì.  La  vita  che  ebbe,  scorse 
limpida  e  tranquilla  come  l'onda  di  un  ruscello  che  annaffia  l'erbe 
e  i  fiori  ;  e  gli  elementi  dell'esser  suo  furono  sì  industriosamente 
armonizzati,  che  la  natura  potrebbe  gridare  all'universo  :  Questi 
era  un  uomo! 

Ott.  Onoriamone  le  ceneri  come  ce  lo  impongono  le  sue  virtù: 
e  fl  suo  cadavere  posi  questa  notte  nella  mia  tenda,  bello  di 
quanti  ornamenti  fregiar  possono  un  guerriero.  Voi  chiamate  di 
poi  a  raccolta  l'esercito  ;  fate  che  cessi  la  carneficina,  e  appre- 
statevi a  partecipare  alia  gloria  ài  cui  ci  fa  lieti  questo  bel  giorno» 

(escono) 

FINE  DELLA  TRAGEDIA. 
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INTERLOCUTORI 


ESCALO,  Principe  di  Vero- 
na. 

PARIDE,  giovine  nobile,  pa- 
rente del  Principe. 

MONTECGHIOjCapt  di  do*  fa- 

CAPULETO     |  «ion*  opposte. 

Un  vecchio,  do  di  Cafuleto. 

ROMEO,  figlio  di  Mohteo 

CHIO. 

MERCUZIO,  affine  al  Prin- 
cipe e  amico  a  Romeo. 

BENVOLIO,  nipote  di  Moe- 
tbochio  e  amico  di  Romeo. 

TEBALDO,  nipote  di  Donna 
Cafuleto. 

Frate  LORENZO,  France- 
scano. 

Fra  GIOVANNI,  pure  Fran- 
cescano. 

BAIPASSARE,  famiglio  di 
Romeo. 


GREGORIO  )    Capuleto. 
ABRAMO,  servo  di  Marno» 
omo. 

Un  Farmacista. 

Tre  musici. 

Coro. 

Un  Garzone,  paggio  di  Pi* 

BIDÈ. 

PIETRO,  domestico  della  nu- 
trice di  Giulietta. 

Donna  MONTECGHIO. 

Donna  CAPULETO. 

GIULIETTA,  figlia  di  Capu- 
lbto. 

Natrice  di  Giulietta. 

Cittadini  di  Verona,  Ma- 
schere, Satelliti  d'entrambe 
le  Case  nemiche,  e  Soldati 


Shakspeare  tolse  I  materiali  per  questa  tragedia  dalle  Istori*  di  Vérn** 
41  Girolamo  della  Corte. 


La  scena  è  quasi  sempre  in  Verona;  una  volta  sola,  al  prhv 
cipio  dèi  quinto  Atto,  è  in  Mantova. 
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SCENA  L 

Mazza  pubblica. 
Entrano  Sassohs  e  Gregorio  armasti  di  spade  e  di  scudi. 

Sons.  Gregorio,  in  fede  noi  patirò. 

Oreg.  E  ben  farai,  perchè  il  patire  è  da  stolto  (1). 

Sons.  P  dico  che,  venuto  in  collera,  sguainerò  la  spada, 

Oreg.  Ma  la  prudenza,  che  in  te  trabocca,  t'ammonirà  di  non 
metterti  in  collera. 

Sons.  La  mano  ho  pronta,  allorché  son  commosso. 

Oreg.  Ma  pronto  egualmente  non  sei  a  commuoverti 

Sane.  Un  cane  di  Montecchio  ora  mi  commove. 

Oreg.  Commuoversi  vaia.,  non  istar  fermo,  e  la  valentìa  ri- 
•lede  appunto  nell'aspettar  di  piò  fermo  i  pericoli:  quindi,  se 
tei  commosso,  ruggirai. 

San*.  Un  cane  di  quella  dannata  famiglia  m'induce  a  star  di 
pie  fermo;  e  prenderò  sempre  il  sentiero  più  rasente  al  muro  (2), 
ogniTolta  che  m'incontri  in  Montecchi,  sian  uomini  o  fanciulle. 

Oreg.  E  dò  mostra  che  sei  un  vile,  perchè  il  vile  va  sempre 
al  muro. 

San*.  Vero  dici,  ma,  per  mostrarti  che  non  son  tale,  caccierò 

(1)  Dobbiamo  avvertire,  che  in  questa  prima  scena  occorrono  nel  testo 
alcuni  giuochi  di  parole  cbe  «mi  vennero  omessi,  perchè  pallidissimi  nella 
versione. 

(?)  Posto  d'onore. 
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giù  dai  mori  tutti  gii  uomini  dei  Montecchi,  e  mi  accontenterò 
di  stendervi  sopra  le  loro  belle  femmine. 

Oreg.  Ma  la  querela  è  fra  i  nostri  padroni;  e  ad  essa  parte- 
cipar dobbiam  solo  come  domestici. 

Sans.  Non  fa;  voglio  agir  da  tiranno:  e  quando  avrò  combat- 
tuto cogli  uomini,  sarò  crudele  colle  fanciulle,  e  toglierò  loro  la 
testa. 

Oreg.  La  testa  delle  fanciulle  I 

Sans.  Sì,  la  lor  testa,  se  riscattarla  non  vorranno  col  dono 
che  glie  ne  chiederò. 

Oreg.  Non  saranno  indugievoli  al  baratto,  te  ne  fo  fede. 

Sans.  E  allora  vedrassi  s'io  sia  abile  a  star  fermo;  intendo 
fermo  almeno  colle  fanciulle. 

Greg.  Sguaina  adunque  la  scimitarra;  si  avanzano  due  satei- 
liti  dei  Montecchi.  (entrano  Abramo  .e  Baipassare) 

San8.  Ecco  il  mio  ferro  nudo;  querela,  ti  volgo  le  spalle. 

Oreg.  Come?  volgi  le  spalle?  forse  per  correr  via? 

Sans.  Non  temer  di  me,  no. 

Oreg.  No,  veramente  io  non  ti  temo. 

Sans.  Facciamo  che  la  legge  sia  dal  nostro  lato;  lasciamo  che 
d  attacchino  essi 

Oreg.  Io  passerò  loro  accanto  e  li  guarderò  con  cruccio:  ve- 
dremo se  l'avranno  in  mal  conto. 

Sans.  Vedremo  se  tanto  oseranno.  Io  per  me  to'  morsicarmi 
fl  pollice,  affisandoli;  e  fia  con  loro  disonore,  se  tal  vista  sop- 
portano. (Abr.  e  BaVL  si  sono  avviamoti) 

Abr.  Che!  ti  mordi  il  dito  per  insultarci? 

Sans.  Mi  mordo  perchè  mi  mordo. 

Abr.  Ma  intendi  fiume  oltraggio  con  dò?  rispondi 

Sans.  {sommessamente  a  Oreg.)  Sta  la  legge  con  noi  se  dico 
disi? 

Oreg.  No. 

Sans.  (forte)  No,  non  mi  mordo  per  voi;  mi  mordo  per  me» 
amico. 

Greg.  Cercate  forse  querela? 

Abr.  Querela?  no  querela. 

Sans.  Se  mai  la  cercaste,  io  valgo  per  tutti  voi;  e  servo  un 
padrone  che  vale  bene  i  vostri 

Abr.  Non  più  però.- 

Sans.  Sia  pure  in  tanta  mal'ora.  (entra  Bnrvouo) 

Oreg.  (a  voce  sommessa  a  Sans.)  Di9  che  vai  più  dei  Una 
Veggo  arrivare  un  parente  del  nostro  signore. 
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San*,  (forte)  Sì,  Tal  di  più. 

Abr.  Menti  per  la  gola. 

Sons.  Fuori  la  spada,  se  hai  cuore,  (a  Oreg.)  Gregorio,  ricor- 
dati di  schermirmi  co'  tuoi  colpi. 

Beno.  Dividetevi  insensati;  rimettete  le  spade  nei  foderi;  toì 
non  sapete  quello  che  vi  facciate. 

(fa  saltar  loro  le  spade  di  mano;  entra  Tebaldo) 

Téb.  La  spada  snudata  contro  abbietti  servi?  Volgiti,  Ben- 
volio,  e  vedi  la  tua  morte. 

Benv.  Feci  opera  di  paciere,  e  nulla  più;  rimetti  la  spada  e 
aiutami  a  separar  costoro. 

Td>.  Colla  spada  ignuda  osi  parlare  di  pace?  Odio  questa  pa- 
rola come  odio  l'Inferno,  e  tutti  i  Montecchi,  e  te:  difenditi, 
codardo,  (combattono;  entrano  parecchi  satelliti  d'entrambe  le 
case  nentfche,  i  quali  accrescono  la  rissa;  quindi  un 
Uffiziale  con  seguito  di  soldati). 

Uff.  Soldati I  avanti!  avanti!  Senza  riguardo  di  parte,  perco- 
tete  quanti  combattono. 

(entra  Capuleto  con  vesti  scomposte;  sua  moglie  lo  segue) 

Cap.  Qual  romore  è  questo?  Olà!  datemi  la  mia  spada. 

Don.  Cap.  Una  gruccia,  una  gruccia  piuttosto  per  sorreggervi! 
—  A  che  chiedete  una  spada? 

Cap.  La  mia  spada,  dico,  la  mia  spada  !  veggo  venir  Montec- 
chio,  che  con  brando  snudato  mi  schernisce. 

(entrano  Montecchio  e  Donna  Montecchio) 

Moni.  Ti  trovo,  vìi  Capuleto...  Ah!  r.on  mi  trattenete. 

Don.  Moni.  Non  ti  lascierò  fare  un  passo  per  andare  contro 
un  nemico.       •  (entra  il  Principe  col  suo  seguito) 

Trine  Irriverenti  sudditi,  alteri,  nemici  di  pace,  profanatori 
di  queste  arme,  che  barbaramente  bruttate  col  sangue  dei  vostri 
concittadini,  non  mai  obbedirete  ai  miei  comandi  ?  0  uomini  che 
infami  passioni  trasformarono  in  belve  feroci,  che  solo  ornai 
traete  diletto  nello  spargere  un  sangue  che  uscì  dalle  vostre 
vene,  udite  la  mia  estrema  sentenza,  la  sentenza  d'uno  sdegnato 
principe,  e  gettate  quei  ferri,  che  brandir  mai  non  dovevate  con- 
tro i  fratelli  Già  tre  risse  civili,  causate  da  una  mal  intesa  pa- 
rola, hanno  turbata,  mercè  vostra,  la  pace  di  questa  città;  e  tre 
volte,  per  sedare  gl'inveterati  vostri  odii,  fin  anche  i  vecchiardi 
di  Verona  dovettero  accorrere  colle  irrugginite  loro  daghe,  che 
impugnar  soleano  soltanto  da  giovani  per  difesa  della  patria.  Or 
sia  qui  fine  a  tanta  abbominazione  ;  e  colla  sua  testa  s'apparec- 
chi a  scontar  la  sua  colpa  colui  che  anche  una  volta  sturbasse  il 
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pubblico  riposo.  Sgomberate  tatti  di  qui  Voi,  Capuleto,  segui- 
teci; e  yoì,  Montecchio,  preparatori  ad  udire  i  decreti  nostri  su 
queste  inique  iasioni.  Sotto  pena  di  morte,  ognuno  s'allontani. 

(putti  escono) 

{Una  strada  di  Veruna.  Moktsochjo,  Donna  Mohtecchio  $ 
Bnrvouo) 

Mont.  Chi  dunque  riaccese  l'antica  lite?  Parla,  nipote;  fosti 
presente  al  principio. 

Beno.  Trassi  la  spada  per  dividere  i  serri  del  rostro  nemico, 
che  coi  domestici  rostri  combattevano;  e  in  quell'istante  so- 
pravvenne Tebaldo.  Impetuoso  e  violento,  com'è  per  natura, 
tosto  m'assalì,  e  mi  costrinse  a  prender  parte  a  una  lotta  ch'io 
detesto. 

Don.  Moni.  Dov'è  Romeo  ?  Il  vedeste  oggi  ?  Ben  lieta  sono  che 
non  si  trovasse  nella  mischia. 

Benv.  Stamane,  Madonna,  un'ora  prima  che  il  sole  schiudesse 
coll'aurea  sua  luce  le  porte  d'Oriente,  ignota  inquietudine  mi 
fece  uscire  dalla  mia  dimora,  per  ire  a  vagare  fra  triste  medi- 
tazioni nell'ameno  boschetto  che  limita  a  ponente  i  baluardi  di 
questa  città.  Fu  in  tale  corsa  mattutina  che  vidi  vostro  figlio; 
e  fu  in  quel  boschetto  che  gli  avrei  parlato,  se  conosciuto  non 
lo  avessi  avverso  in  quel  momento  al  conversare,  e  studioso  più 
che  mai  della  spessezza  delle  ombre.  Allora,  giudicando  le  affe- 
zioni del  suo  cuore  da  quelle  del  mio,  e  sapendo  che  gli  uomini 
non  sono  mai  più  svagati  di  quando  cercano  la  solitudine,  seguii 
il  mio  sentiero,  e  schivai  con  piacere  l'incontro  d'un  uomo  che 
pareva  lieto  d'evitare  il  mio. 

Mont  Molte  volte  lo  si  è  visto  prevenir  con  queste  corse  l'au- 
rora, per  mescolar  le  sue  lagrime  colla  rugiada  del  mattino,  e 
accrescere  i  vapori  (1)  dell'aria  co'suoi  profondi  sospiri.  Ma  sem- 
pre, dacché  il  sole,  che  rallegra  tutti  gli  esseri,  comincia  a  dis- 
chiudere le  cortine  del  letto  dell'aurora,  egli  rientra  furtivo 
nella  stanza  paterna,  e  chiusi  i  veroni  al  sorridente  di,  si  crea 
dintorno  una  seconda  notte.  Tal  manìa  diverrà  fatale,  ove  non 
si  prevenga. 

Benv.  Nobile  zio,  e  ne  conoscete  la  cagione? 

Mont  L'ignoro. 

Benv.  Metteste  in  opera  alcun  mezzo  per  indurlo  a  confi- 
darvela? 

Mont.  Lo  importunai  con  mille  preghiere;  lo  feci  sollecitare 

(1)  Il  testo  ha  cleud$t  nuvoli. 
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da  tatti  i  suoi  amici  ;  ma  vana  sempre  riesci  ogni  cosa.  Solo  a 
tè  confida  i  proprii  sentimenti;  e  con  tal  cautela  lo  fa,  che  inu- 
tile riesce  ogni  ricerca.  Il  suo  cuore,  impenetrabile  alla  vista, 
rassomiglia  alla  boccia  di  una  rosa  cui  rode  un  verme  nascosto, 
e  langue  e  muore  prima  d'aver  mostrata  al  mondo  tutta  la  sua 
fiorentezza.  Se  dato  ne  fosse  di  penetrare  la  cagione  del  suo  do- 
lore, blandirlo  potremmo  forse  prima  che  divenisse  maturo. 

(Romeo  si  mostra  in  distanza) 
Benv.  Eccolo;  allontanatevi  Scruterò  la  cagione  de' suoi  mali, 
«  riescirò  forse  a  penetrarla. 

Mont.  Rimanti  adunque;  e  voglia  il  Cielo  che  a  scoprire  tu 
pervenga  questo  fatai  segreto.  Madonna,  andianne. 

(Montecchio  e  Donna  Montecchio  escono) 
Benv.  Buon  mattino,  Romeo. 
Bom.  È  forse  ancora  mattino? 
Benv.  Le  nove  appena  suonarono. 

Bom.  Oh  misero  me  !  come  lunghe  trascorrono  le  ore  del  do- 
lore! Era  mio  padre  quello  che  stava  con  te  dianzi? 

Benv.  Appunto.  Ma  quale  sventura,  me  '1  dici,  è  mai  quella 
cheti  rende  le  ore  così  lunghe? 

Bom.  La  privazione  di  cosa  che  soavi  e  brevi  me  le  rende- 
rebbe. 
Benv.  È  amore? 
Bom.  Difetto... 
Benv.  Difetto  d'amore? 

Bom.  Difetto  del  favore  di  quella  che  ama  il  mio  cuore. 
Benv.  Oimè!  cotesto  amore,  che  veste  sembianze  si  placide, 
debb'egli  adunque  essere  in  effetto  sì  crudo  tiranno. 

Bom.  Ahi  e  debb'egli,  avvolto  gli  occhi  di  bende,  veder  sì  lucida 
la  via  che  il  guida  a'  fini  suoi?...  (distratto)  Ma  dove  pranzeremo 
oggi?...  Oimè!...  qua!  rissa  novella  infierì  pur  ora...?  Ma  non 
dirlo...  non  narrarmela...  ben  la  presagisco.  Fiere  battaglie 
hanno  qui  a  consumarsi  per  odii  atroci,  ma  battaglie  anche  più 
fiere  ne  comanda  l'amore!  Oh  amore  che  Podio  avvelena!  oh  odio 
a  cui  si  mesce  tanta  tenerezza  I  Che  altro  sei  tu,  o  amore,  se  non 
ina  larva  feconda  di  sventure,  un  ineffabile  sentimento,  che  dal 
nulla  tutto  crei  ?  Affetto  lieve  e  profondo,  informe  caos  di  delizie  e 
di  spasimi,  amabile  passione,  che  alleggerisce  e  opprime  l'anima, 
l'illumina  ed  oscura,  abbrucia  ed  agghiaccia,  uccide  e  rinnoveUa 
il  cuore...  ecco  l'amore  ch'io  sento.  Oh  ridine  di  pietà! 
Benv.  No,  Romeo:  piuttosto  piagnerei 
Bom.  Ottimo  cuore!  e  di  che? 

V.  1  —  il  Shajupsaee.  Teatro  completo,     
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Benv.  Del  dolore  che  ti  opprime,  dell'angoscia  che  ti  martora. 

Boni.  L'anima  mia,  già  tanto  pesta,  vieppiù  s'affligge  per 
l'affanno  che  ti  cagionano  i  miei  mali.  L'amore  è  lieve  nebbia, 
che  dai  sospiri  trae  argomento  ;  se  questa  dissipi,  l'amore  è  fuoco- 
che  scintilla  negli  occhi  dell'amatore,  e  che  in  mar  di  lagrime  si 
trasforma,  se  a  contraddirlo  t'attenti.  Sì,  altro  non  è  se  non  mi- 
stura di  saviezza  e  di  follia,  veleno  amaro,  e  balsamo  consolatore. 
—  Addio,  cugino. 

Benv.  Aspettami;  verrò  con  te:  l'avrò  per  onta,  se  così  mi 
lasci. 

Bom.  No,  non  ten  calga;  non  è  Romeo  che  qui  ti  parla;  io  non 
son  qui;  l'anima  di  Romeo  è  altrove. 

Benv.  Dimmi  dunque:  chi  è  colei  in  cui  riponesti  i  tuoi  affetti? 

Bora.  Oimò!  dovrò  io  gemere  nel  dirtelo? 

Benv.  Gemere?  no;  ma  con  mestizia  dirlomi 

Bom.  Di'  dunque  a  un  infermo  di  palesare  nell'accesso  del  male 
gli  ultimi  suoi  voleri.  Oh  cugino  1  barbaramente  tu  m'incalzi  così; 
a  un  moriente  tu  parli,  che  ornai  non  ha  più  favella. 

Benv.  Ma  è  bella  la  tua  donna? 

Bom.  Come  la  Speranza  1 

Benv.  A  un'alta  meta,  cugino,  dirizzasti  il  volo? 

Bom.  Ma  a  meta  inarrivabile,  a  meta  intangibile.  Oh  Benvo- 
lio  !  colei  ch'io  amo  è  coperta  d'un'egida  impenetrabile,  contro 
cui  i  dardi  d'Amor  vanamente  si  spezzano,  fl  suo  cuore  è  inac- 
cessibile alle  caréTparole  del  sentimento;  e  i  modesti  suoi  occhi 
evitano  sempre  lo  scontro  di  sguardi  pericolosi  Ah  1  questa  non 
sarebbe  quella  in  cui  breccia  potesse  far  l'oro,  l'oro  che  corrompo 
talvolta  le  doti  più  belle;  ricca  di  virtù,  primo  tesoro  di  natura, 
oh!  quand'era  morrà,  il  mondo  resterà  coperto  di  lutto. 

Benv.  Fece  forse  voto  di  verginità? 

Bom.  Sì  ;  e  con  tal  ritrosìa,  cagiona  una  vasta  ruina,  e  colPavara 
riserva  defrauda  la  posterità  di  bellezza.  Troppo  savia,  troppo 
pia  ella  è  per  farsi  lieta  di  mia  disperazione;  e  solo  un'abiura 
dell'amore  a  ciò  la  induce,  un  empio  voto  che  morte  arreca  ad  un 
infelice  che  non  vive  che  per  lei. 

Benv.  Attienti  al  mio  consiglio  ;  cessa  di  pensare  a  tal  donna. 

Bom.  Ohi  insegnami  in  qual  modo  lo  potrò. 

Benv.  Lasciando  liberi  i  tuoi  occhi,  volgendoli  sopra  altre  belle. 

Bom.  Mi  additi  così  il  modo  di  richiamarmela  ognora  dinanzi. 
Le  nere  maschere  che  cuoprono  il  viso  della  bellezza  fan  velo  in- 
darno al  pensier  nostro,  che  le  penetra,  e  scopre  tutto  il  tesoro 
che  si  nascondo.  Additami  una  donna  che  superi  tutte  l'altre  in 
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beltà;  e  la  sua  vista  istessa  non  servirà  che  a  ricordarmi  quella, 
innanzi  a  cui  impallidisce  ogni  cosa  terrena.  Chi  di  subito  ac- 
ciecò  potrà  egli  dimenticare  il  prezioso  tesoro  che  i  suoi  occhi 
perderono?  Mostrami  una  fanciulla,  sul  cui  volto  le  Grazie  sor- 
ridano; ed  altro  non  farà,  se  non  che  accrescermi  quell'affetto 
che  porto  alla  più  aggraziata  delle  fanciulle.  Ohi  va;  tu  non 
potrai  giammai  insegnarmi  ad  obbliarla. 

Bene.  Ti  farò  conto  dell'efficacia  di  mia  dottrina,  o  ne  morrò 
per  rammarico.  (escono) 

SCENA  IL 

Una  strada. 

Entrano  Capuleto,  Paride,  e  un  Domestico. 

Cap.  E  Montecchio  pure  è  stato  fulminato  collo  stesso  inter- 
detto; entrambi  ne  minaccia  una  medesima  pena;  né  difficile 
sarà  quindi  il  rendere  stabile  la  pace  fra  due  vecchi. 

Par.  Entrambi  siete  uomini  d'onore,  entrambi  degni  di  osser- 
vanza; ed  è  doloroso  che  sì  a  lungo  viveste  in  cruda  inimicizia. 
Ma  parlate,  signore;  qual  risposta  fate  alla  mia  dimanda? 

Cap.  Quella  che  sovente  vi  feci.  Mia  figlia  è  ancora  ignara 
del  mondo  ;  quattordici  primavere  appena  la  lambirono  passando  ; 
e  savio  estimo  l'attendere  che  altre  due  di  queste  diano  campo  di 
schiudersi  a  quel  tenero  fiore. 

Par.  Fanciulle  più  giovani  di  lei  però  divennero  madri  felici. 

Cap.  Ma  presto  ancora  appassirono,  perchè  ai  talami  andarono 
premature.  —  Oh  Paride!  la  terra  ha  inghiottite  tutte  le  mie  spe- 
ranze; e  mi  lasciò  solo  Giulietta,  che  erede  sarà  d'ogni  mia  do- 
vizia. Ponete  opera  quindi  a  cattivarcene  il  cuore;  fate  che  ella 
aderisca  alle  tenere  vostre  sollecitudini;  e  io  non  sarò  per  porre 
ostacolo  a'  suoi  voleri.  Questa  notte  avrà  luogo  l'antica  festa  di 
mia  famiglia;  molti  amici  vi  convitai;  siate  voi  ancora  del  nu- 
mero. La  mia  modesta  dimora  splenderà  di  terrene  stelle,  che 
eclisseranno  quelle  che  brillano  nel  firmamento;  e  la  voluttà 
che  inonda  in  aprile  il  petto  del  giovine  colono,  allorché  i  di  del- 
l'amore cominciano  a  dissipare  le  brume  del  verno,  sarà  da  voi 
provata  a  questa  festa,  fra  l'olezzo  delle  cento  vergini  rose  di 
cui  si  adornerà.  Queste  allora  osservate;  in  queste  intendete  la 
cupida  mente;  e  quella  eleggete  che  più  amabile  vi  sembri.  Tra 
la  folla  di  coteste  giovani  sarà  ancora  mia  figlia,  grazioso  fiorel- 
lino che  comincia  ad  aprirsi  alle  profumate  aure  del  di.  Ora  venite 
con  me:  e  tu  (ai  Domestico)  percorri  le  vie  di  questa  bella  Te- 
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Tona;  troya  le  persone,  i  di  cui  nomi  son  qui  registrati  (dando* 
gli  un  foglio),  e  di'  loro  che  la  mia  famiglia  s'apparecchia  a  ben 
rìcererle.  (escono  Capuleto  e  Paride) 

Barn.  Trovar  le  persone  qui  registrate?  Sta  bene.  Ma  fu  mai 
detto  che  il  calzolajo  s'intrigasse  di  spille,  il  sarto  dello  spago,  il 
pescatore  di  pennelli,  e  il  pittore  di  reti?  Ed  io  dovrò  trovar  le 
persone,  i  di  cui  nomi  son  qui  notati,  mentre  inetto  mi  sento  a 
decifrare  i  nomi  che  le  persone  han  notato  qui?  Ahi  duopo  è  ri- 
correre a  qualche  sapiente.  Ma  dove?  Oh!  alla  buon'ora;  eccone 
appunto.  (entrano  Bettolio  e  Bono) 

Beno.  Oh  sì,  mio  amico;  un  fuoco  ne  spegne  un  altro;  un 
dolore  è  addolcito  dal  sentimento  d'un  altro  dolore:  cura  il  tuo 
male  con  diverso  male;  fa  che  in  te  s'insinui  il  dolce  veleno  d'un 
novello  amore,  e  smorzerai  di  tal  guisa  la  vampa  antica. 

Bom.  Il  tuo  rimedio  è  portentoso  (1). 

Bene.  Per  qual  male?  ten  prego. 

Bom.  Per  una  lieve  scalfitomi,  non  per  una  piaga  (2). 

Benv.  Oh  Romeo!  sei  dunque  demente? 

Bom.  Non  demente,  ma  incatenato  più  d'un  demente;  e 
chiuso  in  un  carcere,  dove  languisco  vivendo  una  vita  priva 
d'ogni  conforto.  —  (al  Domestico)  Buona  sera,  amico. 

Bom.  Iddio  ve  la  renda.  In  mercè,  signore,  sapete  leggere? 

Bom.  SI,  so  leggere  il  mio  destino  nelle  mie  sventure. 

Bom,  Forse  ciò  imparaste  senza  ajuto  di  libri.  Ma,  vi  prego, 
sapreste  leggere  ogni  scrittura  che  vi  si  presentasse? 

Bom.  Sì,  se  conosco  i  caratteri  e  la  lingua. 

Bom.Ben  detto.  Addio,  signore; possiate  esser  sempre  in  gioia! 

Bom.  Fermati;  so  leggere,  (il  Bom.  gli  dà  il  foglio;  Bom. 
legge).  H  signor  Martino  con  moglie  e  figlia;  il  conte  Anselmo  e 
le  sue  amabili  sorelle;  la  vaga  vedova  di  VUruvio  col  signor 
Piacenza,  e  le  lor  belle  nipoti  con  Mercuzio,  e  Valentino  suo 
fratello;  mio  zio  Capuleto  con  moglie  e  figlia;  la  mia  cara  ni- 
pote Bosalina  e  Livia;  messer  Valente  e  suo  cugino  Tebaldo;  per 
ultimo  Lucio,  e  la  vezzosa  Elena.  —  Una  bella  assemblea,  in  fede 
mia.  (restituendo  U  foglio)  E  dove  si  radunerà? 

Bom.  Lassù. 

Bom.  Dove? 

Bom.  A  cenare  in  nostra  casa. 

(1)  11  testo  ha  Your  plontoin  leaf  is  exccllent  for  tkot?  cioè:  La  vostra 
foglia  di  piantagine  è  eccellente  per  ciò. 

(2)  Leggest  nell'originale  For  your  bróke*  tki*i  Tale  a  dire:  poi  vostro 
$tmco  rotto. 
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Bom.  Dì  cui  casa? 

Dom.  Casa  del  mio  signore. 

Bom.  Ben  dici  ;  è  di  costui  ch'io  doveva  in  prima  interrogarli 

Dani.  Yi  dirò  chi  ei  sia,  senza  che  me  '1  chiediate.  H  mio  signore 
è  il  ricco  e  nobile  Capotato,  da  cui,  se  non  appartenete  alla  fa- 
miglia de'  Montecchi,  potrete  venire  a  tracannare  un  bicchiere. 
Siate  lieto,  signore.  *  (esce) 

Beno.  A  questa  antica  festa  de'  Caputati  va  la  bella  Bosalina, 
che  tu  ami  tanto;  e  con  essa  il  fiore  delle  fanciulle  di  Verona. 
Vienvi  tu  pure,  in  nome  di  Dio,  vienvi  con  me;  e  comparando 
con  giust'occhio  il  volto  della  tua  donna  ai  volti  che  quivi  vedrai, 
apprestati  a  mirare  il  cigno  che  si  trasmuta  in  corvo. 

Barn.  Ahi  prima  che  i  miei  occhi,  fedeli  al  vero,  dovessero 
schernirmi  con  tale  sacrilega  illusione,  possano  le  lagrime,  che 
di  sovente  gl'inondano,  mutarsi  in  fiamme,  che  quali  eretici  gli 
abbrucino  No,  no;  fanciulla  più  bella  della  mia  amante  il  Sol 
non  vide;  nò  vedrà,  durasse  eterno  il  mondo. 

Beno.  Attendi!  Tu  sovrumana  la  trovasti,  perchè  niuna  le  ve- 
desti accanto,  e  l'immagine  sua  s'impresse  senza  rivali  nel  tuo 
cuore.  Ma  vieni  a  compararla  alle  dolci  donzelle  che  allieteranno 
questa  festa,  e  in  essa  scernerai  imperfezioni  a  iosa. 

Boni.  Ben  verrò  alla  festa  a  cui  m'inviti,  ma  solo  per  godervi 
della  presenza  dell'oggetto  che  m'è  caro.  (escano) 

SCENA  EL 

La  dimora  dei  Caputeti. 

Entrano  donna  Capuleto  e  la  Nutrice. 

Don.  Gap.  Nutrice,  dov'è  mia  figlia?  Falla  venir  qui. 

Nutr.  Sull'onor  mio  (1),  le  dissi  di  venire  è  già  qualche  tempo. 
Ebbene,  mio  augello  (alzando  la  voce),  mio  vago  uccelletto  1  Dio 
me  ne  liberi  1...  Dove  sei,  fanciulla?...  dove?...  (entra  Giulietta) 

Oiul  Chi  mi  chiama? 

Nutr.  Vostra  madre. 

OiuL  Signora,  son  qui. 

Don.  Cap.  Nutrice,  lasciane  per  un  istante...  Ma  no,  non 
Tale;  rimanti,  e  sii  testimone  del  nostro  colloquio.  Tu,  donna, 
conosci  che  mia  figlia  ha  una  bella  età? 

(1)  U  testo  porta  :  ty  wy  maidenkeai...  «/  twelve  year  olii  cioè  a  dire:  per 
U  mi»  pergUUlè  «  dodici  anni. 
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Nutr.  In  fede  che  potrei  dirvi  l'età  sua  senza  fallare  d'un'ora. 

Don.  Cap.  Ella  non  ha  ancora  quattordici  anni? 

Nutr.  Scommetterei  quattordici  de*  miei  denti  (e  con  dolore 
m'è  pur  forza  il  dire  che  non  me  ne  rimangono  che  quattro), 
che  ancora  non  gli  ha.  Quanto  tempo  correrà  di  qui  all'agosto? 

Don.  Cap.  Quindici  giorni  al  più. 

Nutr.  Più  o  meno,  che  importa'?  In  qualunque  tempo  venga  fl 
primo  di  d'agosto,  solo  nella  sera  di  quel  di  ella  avrà  quattordici 
anni.  Susanna  e  lei...  Dio  abbia  in  gloria  le  anime  cristiane...! 
avevano  l'istesso  tempo.  Ma  Susanna  è  ora  con  Dio,  perchè  era 
troppo  buona  figliuola  per  poter  vivere  a  lungo  con  me.  Come 
dunque  diceva,  la  sera  del  primo  di  d'agosto  Giulietta  avrà  quat- 
tordici anni:  li  avrà,  ne  son  sicura;  e  me  ne  rammento  a  do- 
vere. Son  ora  undici  anni  da  che  venne  a  farci  ballare  quel 
gran  tremuoto,  e  la  era  di  già  svezzata:  non  mai  lo  scorderò.  Di 
tutti  i  giorni  dell'anno,  fu  appunto  in  quello  che  m'aspersi  d'as- 
senzio il  seno  stando  assisa  al  sole  davanti  al  colombaio,  e  gua- 
tando la  strada  che  aveva  condotto  poco  prima  voi  e  Capuleto  a 
Mantova.  Oh  memoria!  oh  buon  cervello  che  è  il  mio!  Come 
adunque  diceva,  da  che  la  pargoletta  ebbe  gustato  l'assenzio  di 
cui  m'era  intriso  il  seno,  e  l'ebbe  trovato  amaro,  le  venne  il  mal 
talento,  e  cominciò  a  battermi  la  mammella.  Ecco  allora,  ecco 
in  quel  punto  istesso  che  il  colombaio  comincia  a  tremare,  e  noi 
tutti  tremiamo.  Che  è?  che  mai  è?  Era  il  tremuoto.  Oh!  non  fu 
mestieri,  ve  ne  assicuro,  di  dirmi  che  fuggissi.  Da  quel  tempo  in 
qua  sono  scorsi  undici  anni,  perchè  ben  rimembro  che  la  pic- 
cina stava  Titta  sola,  e  poteva  andare  e  correre  e  saltellare  colle 
sue  gambette,  senza  pericolo  che  incespicasse.  Anzi  una  circo- 
stanza, che  ora  mi  torna,  è,  che  nella  vigilia  appunto  di  quel  di 
cadde  e  si  scalfì  la  fronte;  e  allora  mio  marito,  Dio  sia  con  lui, 
che  era  uomo  gioviale,  rialzandola  le  disse:  Ah!  cosi  boccone  ti 
lasci  cader  per  terra  ? 

Don.  Cap.  Parmi  ne  abbiate  detto  abbastanza. 

Nutr.  Avete  ragione,  signora;  ma  non  posso  astenermi  dal  ri- 
dere. 

Giul.  Eh!  taci  ornai,  te  ne  prego,  nutrice  mia. 

Nutr.  Via,  via,  ho  finito.  Iddio  ti  suggelli  colle  sue  grazie.  Tu 
fosti  la  più  vaga  fanciulletta  ch'io  mai  nutrissi;  e  se  posso  vivere 
abbastanza  per  vederti  sposa,  i  miei  desiderii  saran  paghi 

Don.  Cap.  Ed  è  appunto  di  maritaggio  che  venni  a  favellarle. 
—  Dimmi,  figlia  mia,  dimmi,  Giulietta,  come  riguardi  il  matri- 
monio? 
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Ond.  È  un  onore  a  cui  mai  non  pensai. 

Nutr.  Onore  1  Non  foss'io  stata  la  tua  nutrice,  e  direi  che  suc- 
chiasti insieme  col  latte  la  saviezza. 

Don.  Cap.  Ebbene,  incominciate  ora  a  pensar  di  matrimonio. 
Fanciulle  di  toì  più  giovani  s'accasarono  in  questa  nostra  Ve- 
rona; ed  io  mi  ricordo  che  era  già  madre  all'età  vostra.  Per  dirvi 
tutto,  Paride  vi  chiede  a  sposa. 

Nutr.  Oh  che  cavaliere,  figliuola,  che  cavaliere....!  il  mondo 
non  ha  l'eguale...  è  uomo  fatto  al  tornio. 

Don.  Cap.  È  il  più  bel  fiore  estivo  di  questa  vaga  città. 

Nutr.  Oh  sì,  un  fiore...!  affé  che  è  un  vero  fiore  ! 

Don.  Cap.  Che  ve  ne  pare,  Giulietta?  potrete  amare  0  cava- 
liere? Stanotte  ei  sarà  presente  alla  nostra  festa.  Considerate  at- 
tentamente tutti  i  lineamenti  del  suo  viso,  e  vedrete  che  il  Pia- 
cere li  formò  col  pennello  della  Bellezza.  Scrutate  con  amore  le 
linee  di  quel  sembiante,  e  vedrete  come  l'ima  coll'altra  armo- 
nizzi, e  come  e  qual  amabile  lustro  prendano  da'  suoi  begli  occhi. 
Quel  prezioso  libro  d'amore  vi  sta  aperto  dinanzi,  e  leggervi 
potrete  le  più  dolci  cose.  Oh  !  affrettatevi,  giovinetta,  a  partecipare 
al  banchetto  della  gioia,  che  natura  liberale  comparte  alla  cara 
gioventù.  Divenendo  sua  sposa,  dividerete  le  sue  grandezze,  e 
crescerete  nella  stima  degli  uomini  e  di  voi  medesima. 

Nutr.  Crescerete?  Sì  certo,  crescerete,  figliuola:  le  fanciulle 
«ogliono  crescere  andando  a  marito. 

Don.  Cap.  Dite  in  poche  parole:  potrete  rispondere  al  suo 
amore? 

Giul.  Vedrò  se  la  sua  vista  risveglia  in  me  affetto  ;  e  in  ogni 
vicenda  prenderò  norma  dal  voBtro  consenso. 

(entra  un  domestico) 

Dom.  Signora,  gli  ospiti  son  ragunati  ;  il  banchetto  è  imban- 
dito; voi  siete  chiamata;  Giulietta  è  richiesta;  la  nutrice  impre- 
cata; e  tutto  è  confusione.  Ritorno  in  mezzo  a  quel  caos,  e  pre- 
govi  di  seguitarmi  prestò. 

Don.  Cap.  Va;  ti  seguiremo.  Giulietta,  Paride  ti  attende. 

Nutr.  Va,  fanciulla,  va,  e  possano  notti  felici  coronare  i  tuoi 
bei  dì.  (escono) 
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SCENA  IV. 

Una  strada. 

Entrano  Merottzio,  Romeo,  Benvolio  con  cinque  o  sci  maschere, 
e  alcuni  altri  che  portano  torcie. 

Bom.  Questo  solo  dunque  diremo  per  iscusarci?  con  tal  grama 
apologia  aonesteremo  la  nostra  entrata? 

Beno.  Il  tempo  delle  lunghe  arringhe  passò  :  ora  non  è  più 
quello.  Non  avrem  quindi  un  bendato  Cupido,  che  con  arco  alla 
tartara,  di  dipinto  legno,  vada  a  spaventar  le  signore  (1)  ;  né  prò* 
ferir  ci  converrà  un  prologo  mutilato,  quale  lo  suggerisce  un 
goffo  rammentatore.  Ci  misurino  cogli  occhi  da  capo  a'  pie,  se  il 
vogliono:  noi  faremo  lo  stesso,  e  ci  porremo  in  danza. 

Bom.  Datemi  una  torcia:  io  non  ballerò. 

Mere.  In  vero,  gentil  Romeo,  converrà  bene  che  t'immischii 
nel  ballo  cogli  altri. 

Bom.  No  ;  sull'onor  mio,  invano  il  tenterei.  Yoi  avete  il  cuor 
libero  e'1  pie  leggiero:  ma  io  ho  un'anima  di  piombo  che  m'ag- 
grava sulla  terra,  e  mi  rende  immobile. 

Mere.  Se  amante  sei,  impenna  le  ali  dell'Amore,  e  con  esse 
t'alzerai  oltre  l'altezza  comune. 

Bom.  L'Amore  m'ha  troppo  crudelmente  ferito  col  suo  dardo 
perchè  volare  io  possa  colle  leggiere  sue  ali.  Sotto  la  soma  di  che 
ei  mi  caricò,  io  mi  sobbarco. 

Mere.  E  cosa  sì  lieve,  com'è  Amore,  gravita  in  te  tanto  ? 

Bom.  Amor  lieve  cosa?  Ohi  mal  conosci  Amore.  Amore  è 
grave,  è  rude;  e  de'  cuori  fa  cote  a'  suoi  dardi. 

Mere.  Se  Amore  è  con  te  rude,  rude  sii  tu  con  Amore;  ren- 
digli ferita  per  ferita,  e  arriverai  a  soggiogarlo.  Datemi  una  ma- 
schera... per  celare  un'altra  maschera,  (si  maschera)  Cosa  mi 
cale  ora  che  un  occhio  indagatore  mi  si  affisi  sul  volto?  Ecco 
una  fronte  posticcia,  che  arrossirà  pe'  difetti  miei. 

Beno.  Orsù,  andianne;  entriamo,  e  ognuno  sia  pronto,  al  bi- 
sogno, a  mettersi  in  fuga. 

Bom.  Io  non  intenda  venire  in  questo  ballo. 

Mere.  E  perchè? 

Bom.  Sognai  stanotte. 

(1)  Shakspeare  era  avverso  alle  maschere,  di  cui  il  cattivo  gusto  del  suo 
tempo  aveva  innondato  il  teatro.  I  suoi  Drammi  le  posero  in  discredito,  seb- 
bene riprendessero  poscia  favore  sotto  11  regno  dello  sfortunato  Giacomo. J 
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Mere  Oh  !  m'avveggo  che  la  fata  dei  sogni  (1)  ti  visitò.  Ella  è 
che  accende  l'immaginazione  degli  uomini,  e  con  forme  di  luce 
aleggiando,  sfiora  le  gote  dei  beati  sepolti  in  un  placido  riposo. 
U  suo  carro  è  una  conchiglia  di  noce  scavata  dalTindustre  scoiat- 
tolo, o  dal  variopinto  asuro,  che  da  tempo  immemorabile  intende 
alla  costruzione  dei  carri  delle  fate  (2).  I  raggi  delle  volanti  sue 
ruote  sono  intrecciati  colle  file  de'ragnateli  che  s'imbevvero  per 
una  notte  dei  profumi  d'una  rosa;  e  un'ala  di  locusta  gli  fa  ai 
nembi  riparo.  Le  redini  di  che  ella  si  vale  sono  intessute  cogli 
umidi  raggi  d'un  bel  chiaro  di  luna  ;  e  sul  davanti  poggia  un  mo- 
scerino vestito  di  grigio,  che  conduce  il  carro.  Con  una  zampa 
vibra  egli  il  flagello  che  un'impercettibile  pellicola  compose  ;  col- 
l'altra  scuote  le  briglie,  e  vola,  vola,  vola.  È  con  mostre  sì  vaghe 
che  la  Fata  dei  sogni  blandisce  la  notte  i  cervelli  degli  amanti, 
e  li  fa  sognar  d'amore  ;  con  queste  che  poggia  sulle  ginocchia  degli 
uomini  di  corte,  i  quali  veggonsi  intorno  ossequi  e  genuflessioni; 
con  queste  che  solletica  le  dita  de'  legulei,  a  cui  ridono  imman- 
tinente pensieri  di  sportule  e  d'onori  ;  con  queste  che  passando- 
accarezza  le  labbra  delle  fanciulle  che  prelibano  le  dolcezze  del 
matrimonio.  Ora  ella  sosta  sul  naso  d'un  uom  del  Foro,  che  sul- 
l'istante subodora  un  avviluppato  processo  ;  ora  a  ciò  non  ristane 
dosi  aggrappasi  alla  nuca  d'un  soldato,  che  tosto  immagina  nemici 
fugati,  breccie  aperte,  mura  superate,  e  traboccanti  coppe  che 
coronano  il  dì  della  vittoria.*È  poi  la  fata  istessa  che,  durante  le 
fosche  notti,  intreccia  i  crini  de'  cavalli,  e  gl'intrica  e  gli  avvi- 
luppa con  presagi  di  sventure  (3).  È  lei  che... 

Bom.  Cessa,  cessa,  Mercuzio,  di  prodigare  le  tue  vane  parole. 

Mere.  Ben  dici  ;  imperocché  parlo  di  sogni,  frutti  d'ozioso  e  fri- 
volo cervello,  nati  dal  nulla,  dati  in  luce  dalla  vana  immagina- 
zione, ch'è  il  composto  d'una  sostanza  più  lieve  dell'aria,  più 
incostante  dei  venti,  che  óra  accarezzano  l'agghiacciato  seno  del 
Nord,  ora  blandiscono  il  rugiadoso  Mezzogiorno. 

Benv.  Cotesti  venti,  di  cui  parli,  pare  abbiano  rapiti  i  nostri 
cervelli  :  il  banchetto  sarà  ornai  terminato,  e  indarno  arriveremo 
alla  festa. 


0)  La  regina  Mab.  Per  quanto  strana  e  Inopportuna  possa  parere  questa- 
descrizione  dei  sogni  ai  lettori  italiani,  essa  gode  in  Inghilterra  della  pio. 
alta  celebrità. 

(2)  Ricordi  d'antiche  tradizioni  intorno  alle  Fate,  in  voga  ai  tempi  di 
Shakspeare. 

(3)  Superstizione  del  tempo,  generata  dall'orrenda  malattia  del  Nord,  chia» 
mata  piicm  poionic*. 
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Bom.  Temo  che  vi  armeremo  troppo  presto.  Ho  in  me  un  pre- 
sentimento, che  qualche  gran  vicenda,  che  tuttora  allibra  sul 
ragni  della  mia  stella,  aspetti,  per  manifestarsi,  questa  festa,  onde 
poi  avviare  la  stanca  mia  vita  in  sentiero  di  morte  volontaria.  Ma 
quegli  che  governa  i  miei  destini,  a  sua  posta  mi  diriga.  —  An- 
diamo, amici;  cavalieri,  sono  con  voi 

Benv.  Tamburi,  battete.  {escono) 

SCENA  V. 

Una  sala  nella  casa  dei  Caputoti. 

Alcuni  Suonatori  e  Domestici. 

1*  Dom.  Dov'è  Poptan  ?  Che  non  ci  aiuta  a  sgombrar  le  mense? 
Al  diavolo  l'infingardo  !  £  dove  ripose  i  canestri  ? 

2°  Dom.  {senea  badargli,  e  guardandosi  le  mant)  Se  mai  la 
mondezza  dovesse  rifuggirsi  nelle  mani  d'un  sol  uomo,  e  questo 
uomo  non  si  lavasse  le  mani,  in  verità  la  sarebbe  un'incompati- 
bile vergogna. 

1°  Dom.  Appartate  cotesti  deschi  ;  mettete  altrove  que'  seggi 
consolari;  vegliate  sui  vasellamenti.  Tuponmiin  serbo,  amico, 
qualche  frusto  di  marzapane,  e  di'  al  portiere  che  lasci  entrar 
Susanna.  (Foct  di  dentro  che  chiamano) 

2°  Dom.  Eccoci,  eccoci. 

1°  Dom.  Siam  chiamati,  siam  domandati  nella  sala  maggiore. 
Animo,  animo  ;  presto,  presto. 

2°  Dom.  Ma  in  due  luoghi  in  pari  tempo  non  potrem  mai  es- 
sere. Orsù,  compagni,  gioia  e  allegria;  e  quegli  che  sopravvive 
agli  altri  sia  l'erede  di  tutti. 

(escono;  entra  Capulkto  cogli  ospiti,  coUe  maschere,  ecc.) 

Cap.  Salvete,  gentiluomini  ;  salvete,  leggiadre  donzelle.  L'onore 
che  mi  faceste  col  venire  da  me,  mi  ricorda  i  begli  anni  di  mia 
giovinezza,  quand'io  pure  agile  e  snello  intrecciava  le  danze  con 
fanciulle  belle  come  voi.  Oh  1  quei  giorni  passarono,  passarono 
per  sempre  !  Ma  non  voglio  in  istanti  sì  giocondi  contristarmi 
con  fosche  reminiscenze.  Su,  su,  musici,  suonate  a  festa;  e  voi, 
vaghe  donzelle,  incominciate  la  danza  (1).  (cominciano  i  suoni,  e 
con  essi  i  balli)  Olà,  famigli,  olà,  recate  altri  torchi;  spegnete  il 
fuoco,  onde  la  sala  non  divenga  troppo  calda.  Ah  1  quest'è  ricrea- 

(1)  Qui,  traducendo  alla  lettera,  si  sarebbe  dovuto  dire:  E  quella  che  ti 
rifiuto  di  bollmre  ginro  che  ha  inculivi  i  piedi,  (/TI  twemr  ksth  «trae}. 
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none  che  molto  mi  soddisfa.  Mio  caro  parente  (a  un  Capuleto  che 
gli  e  vicino),  sedete,  sedete  accanto  a  me;  che  entrambi  pas- 
sammo i  nostri  di  tra  le  feste.  Quanto  tempo  è  trascorso  da  quel- 
l'ultima  a  cui  andammo  insieme  1 

2°  Cap.  Sì,  almeno  trentanni. 

1°  Cap.  Che  1  che  !  non  tanto,  non  può  esser  tanto.  Fu  all'oc- 
casione delle  nozze  di  Lucenzio;  e  saranno  al  più  cinque  lustri 

2°  Cap.  Yi  dico  sàran  trentanni;  vi  dico  che  suo  figlio  avrà 
almeno  trentanni. 

1°  Cap.  A  me  lo  dite?  lo  dite  a  me?  Non  sono  due  anni  che 
quel  giovine  era  ancora  sotto  tutela,  (entra  Romeo  co*  suoi  com- 
pagni, con  maschera  al  volto  e  abiti  da  pellegrino) 

Botn.  (a  un  domestico)  Chi  è  quella  fanciulla  che  impalma  la 
sua  bianca  mano  colla  mano  di  quel  cavaliere? 

Dom.  Non  la  conosco,  signore. 

Bom.  Ohi  la  sua  bellezza  offusca  il  chiarore  di  tutte  queste 
faci,  e  brilla  sulle  guance  della  notte,  come  un  diamante  sulla 
nera  orecchia  d'un  moro.  Quale  abbagliante  candore  !  quale  ag- 
graziato muoverei  Ah!  la  luce  che  da  lei  irraggia,  intenebra 
quante  le  stanno  intorno,  e  attesta  esser  lei  d'una  natura  supe- 
riore a  quelle  della  terra.  Allorché  la  danza  sarà  cessata,  la  se- 
guirò ;  e  sfiorando  colla  mia  mano  una  di  quelle  mani  dilicate, 
apprenderò  cosa  sia  la  felicità.  0  mio  cuore,  perchè  palpiti  cosi 
in  questo  momento?  ah!  tu  assisti  al  divino  spettacolo  della  bel- 
lezza, che  con  tanta  eloquenza  non  t'avea  mai  parlato  per  l'in- 

Teb.  (osservandolo)  Costui  alla  voce  sembrami  un  Montecchiò. 
Paggio,  la  mia  spada;  voglio  ragione  sull'istante.  Chi  è  questi, 
che  travestito  ardisce  venirne  ad  insultare? 

Cap.  Che  v'è,  nipote?  perchè  chiedesti  la  spada? 

Teb.  Costui,  mio  zio,  è  un  Montecchiò,  è  un  nostro  nemico; 
6  qui  venne,  son  sicuro,  per  ischernire  la  nostra  festa. 

Cap.  Forsechè  è  Romeo? 

Teb.  È  Pabborrito  Romeo. 

Cap.  Calmatevi,  Tebaldo  ;  non  cagionate  altre  discordie:  questi 
ha  l'aspetto  di  generoso  cavaliere;  e  tutta  Verona  parla  di  lui  come 
di  giovane  d'alte  speranze.  Non  vorrei  per  tutti  i  tesori  dell'uni- 
verso che  avesse  ora  a  patir  qui  qualche  insulto.  Calmatevi,  ve 
ne  prego;  non  attendete  più  a  lui,  e  deponete  quell'aspetto  irato, 
«he  cosi  mal  s'addice  ad  un'allegra  adunanza. 

Teb.  Questo  volto  si  conviene  in  un'adunanza,  dove  s'introduce 
un'ospite  così  abbonito...  Oh!  no,  noi  patirò. 
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Gap.  H  soffrirete  ;  io  solo  qui  posso,  e  il  soffrirete.  Che  dunque? 
sarà  vostra  o  mia  cotesta  dimora  ?  Olà,  Tebaldo,  non  mi  provocate 
di  più. 

Teb.  È  un'onta  infame... 

Cap.  Yia  di  qua,  sciagurato.  Tebaldo,  anche  una  volta,  allon- 
tanatevi di  qua. 

Teb.  V'obbedisco;  ma  sento  il  cuore  che  mi  scoppia  nel  petto. 
Oh  1  non  sempre  per  sfogar  Pira  mia  mi  sarà  mestieri  di  violare 
le  leggi  dell'ospitalità  ;  né  lontano  fia,  spero,  il  di  dello  sdegno. 
(s'allontana  :  Romeo  dama  con  Giulietta;  e  condottala  in  disparte, 
si  smaschera) 

Bom.  Se  la  mia  mano  indegna  ardi  profanare  la  destra  d'una 
abitatrice  dei  cieli,  le  mie  labbra  espieranno  la  colpa  imprimendo 
su  d'essa  il  più  tenero  bacio. 

Giul.  Bel  pellegrino,  mal  pensate  di  voi:  è  col  dare  a  baciar 
le  mani  che  i  pellegrini  salutano  ;  essi,  che  cosi  di  sovente  toc- 
carono le  reliquie  dei  santi. 

Bom.  Ma  i  pellegrini  ancora  hanno  le  labbra. 

Giul.  Sì;  ma  le  consacrano  solo  a  propiziarci  Iddio. 

Bom.  Ohi  allora,  divina  fanciulla,  piacciavi  aver  le  labbra  in 
conto  delle  mani  :  deponete  su  di  esse  un  bacio,  ve  ne  scongiuro, 
onde  non  ismarrisca  la  fede,  onde  non  divenga  disperato. 

Giul.  I  santi  si  commuovono  per  virtù  della  preghiera. 

Bom.  Commovetevi  dunque;  con  ardore  ve  ne  supplico,  (ba- 
ciandola) Ecco  ;  così  le  mie  labbra  mi  lavano  d'ogni  mio  fallo» 

Giul.  Ma  ora  alla  mia  bocca  s'apprese  il  vostro  peccato. 

Bom.  Peccato?  oh!  ridonatemi  quel  tenero  peccato. 

Giul.  Lasciatemi...  questi  baci...  (ritirasi) 

Nutr.  Fanciulla,  vostra  madre  vi  chiede. 

Bom.  Chi  è  sua  madre? 

Nutr.  Bel  pellegrino,  sua  madre  è  la  signora  di  questa  casa, 
donna  savia  e  virtuosa,  di  cui  allattai  la  figliuola.  Questa  figliuola, 
di  cui  vi  parlo,  era  quella  con  cui  v'intrattenevate  testé;  evi 
fò  fede  che  è  verginella  da  far  felice  uno  sposo. 

Bom.  Ella  è  de'  Capuleti?  Oh  mia  sventura!  Ora  la  mia  vita 
è  in  arbitrio  de'  miei  nemici. 

Beno.  Via,  via,  Romeo;  la  festa  volge  al  suo  termine. 

Bom.  E  ben  temo  che  con  essa  termini  la  pace  mia. 

Cap.  Fermatevi  cavalieri  ;  non  vogliate  ancora  abbandonarci: 
avremo  di  che  intrattenervi...  Ma  lo  esigete  assolutamente? 
Ebbene,  nobili  ospiti,  vi  sien  rese  grazie  dell'onore  che  mi  fa- 
ceste, e  vogliate,  ve  ne  prego,  avermi  nel  favor  vostro.  Olà,  \ 


Digitized  by  VjOOQlC 


GIULIETTA   E  ROMEO  —  ATTO  PRIMO  173 

&nali;  olà,  rischiarate  la  via.  e  precedete  questi  cavalieri  alle 
rispettive  loro  case,  (escono  tutti,  tranne  Giulietta  e  la  nutrice) 

Qiul.  Appressatevi,  nutrice.  Ditemi,  chi  è  quel  cavaliere? 

Nutr.  n  figlio  ed  erede  del  vecchio  Tiberio. 

Giul  E  quegli  che  esce  ora? 

Nutr.  Credo  sia  il  giovine  Petrucchio. 

QiuL  E  l'altro  che  gli  vien  presso,  e  che  non  volea  dapprima 
danzare? 

Nutr.  Affé  che  noi  conosco. 

Giuì.  Ohi  va  a  chieder  del  suo  nome.....  e  s'egli  è  ammogliato, 
credo  che  la  tomba  sarà  il  mio  letto  nuziale. 

Nutr.  (tornando)  II  suo  nome  è  Romeo,  ed  è  dei  Montecchi; 
Punico  figlio  del  vostro  peggior  nemico. 

Giuì.  D  mio  amore  nacque  dunque  dal  seno  dell'odio Ah! 

troppo  tosto  il  vidi,  prima  che  il  conoscessi;  ed  ora  troppo  tarda 
è  la  conoscenza  che  acquisto  di  lui.  Ohi  strano  è  questo  destino, 
che  mi  sforza  ad  amare  un  nemico. 

Nutr.  Che  dir  volete? 

Giuì.  Nulla:  riandava  fra  me  alcuni  versi  che  imparai  a  me- 
moria questa  sera,  (una  voce  al  di  dentro  chiama  Giulietta). 

Nutr.  Eccoci,  eccoci  Animo,  fanciulla;  tutti  gli  ospiti  usci- 
rono; seguiamo  il  loro  esempio.  (escono;  entra  il  Coro) 

Coro. 

«  Ora  i  primi  amori  (1)  appassirono,  e  un  altro  fuoco  gli  scalda 
la  vita.  Quella  vaga  donzella,  oggetto  de'  suoi  primi  desiri,  cessa 
d'esser  bella  comparata  a  Giulietta  ». 

«  Ora  Romeo  ama,  ed  è  amato  ;  e  un  tenero  fascino  gli  avvolve 
entrambi:  ma  forza  è  pure  che  Romeo  impetri  pietà  dalla  sua 
nemica,  e  che  Giulietta  libi  le  prime  dolcezze  dell'amore  sovra 
strati  di  spine  ». 

«  Romeo,  nato  di  gente  nemica,  mal  puote  innalzare  i  voti 
dell'amatore;  e  Giulietta  ricca  d'amore,  è  povera  di  mezzi  per 
vedere  il  fido  suo  ». 

«  Ma  la  passione  arroterà  in  fine  l'ingegno  dei  due  giovani  e 
il  tempo  appresterà  loro  l'occasione.  Oh  1  possano  allora  le  dol- 
cezze, che  serba  a9  suoi  cari  l'Amore,  compensare  queste  due 
bell'anime  delle  pene  che  soffrono  ».  (esce) 

(ljA'Jade  alla  prima  passione  di  Romeo  per  Rosolina. 
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SCENA  I. 

Una  pfazza  in  fondo  alla  quale  il  giardino  dei  Caputeti. 
Entra  Rombo. 

Bom.  Potrò  io  allontanarmi,  quando  il  mio  cuore  è  qui?  Riedi 
sull'orme  tue,  stupido  volume  di  creta,  e  fermati  nel  centro  che 
solo  può  darti  riposo.  (valica  U  muro  che  separa  la  piazza 

dal  giardino) 
Entrano  Bettolio  e  Mercuzio. 

Benv.  Romeo!  cugino  Romeo! 

Mere.  Ei  non  è  pazzo  ;  e,  sulla  vita  mia,  da  noi  fuggì  solo  per 
correre  a  letto. 

Benv.  No;  venne  di  qui,  e  valicò,  senza  dubbio,  il  muro  di  quel 
giardino.  Chiamalo,  buon  Mercuzio,  chiamalo  un'altra  volta. 

Mere.  Sì  ;  ed  anzi  l'evocherò  con  magiche  parole.  Ola,  Romeo, 
folle,  appassionato,  amator  da  romanzo,  comparisci  sotto  forma 
di  un  sospiro  ;  rispondine  con  una  interiezione,  e  sono  contento. 
Olà  !  soltanto  un  oimel  un  ahi  !  una  dolce  rima.  Fa  chiusa  a'  versi 
tuoi  con  cuore  e  amore,  colomba  e  tomba.  Solleva  un  canto  a 
mia  comare  Venere  ;  fa  un  epigramma  al  suo  figliuolo  ed  erede 
Amore.  Volgi  una  strofe,  al  garzoncello  Adamo  Cupido,  l'arderò 
famoso,  che  vibrava  sì  giusti  i  teli  allorché  il  re  Cofetua  pren- 
deva in  buon  conto  la  mendicante  pulcella  (1).  Ei  non  m'ascolta, 
non  si  muove,  non  apparisce,  la  fa  da  morto.  Ebbene,  scongiu- 
rerollo  con  prestigi  più  potenti,  (alzando  la  voce)  Romeo,  io  ti 
comando  per  gli  occhi  lucidi  della  tua  Rosalina,  pel  suo  bel  fronte, 
per  le  purpuree  sue  labbra,  pel  breve  suo  piede;  per  la  ben  tor- 
nita gamba,  in  fine  per  tutte  l'altre  sue  celate  bellezze,  di  com- 
parirne dinanzi  colla  forma  che  t'è  propria  (2). 

Benv.  Le  tue  celie  l'offenderanno,  s'egli  le  intende. 

Mere.  No,  di  ciò  non  isdegnerassi  ;  che  solo  sdegnarsi  potria, 

(1)  Allusione  all'antica  ballata  II  Re  e  la  Pezzente* 

(2)  Agli  scongiuri  di  Mercuzio  andavano  ancora  uniti  :  e  per  la  tua...  «  em- 
vering  thigh  and  the  demesnet  that  there  ad j acent  Ite  »  che  non  istimammo 
conveniente  di  tradurre. 
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se  evocassimo  qualche  altro  spirito  nel  circolo  magico  della  sua 
ganza,  e  ve  1  lasciassimo  infin  ch'ella  si  fosse  sottomessa  al  suo 
potere.  Ma  la  mia  invocazione  è  nobile  e  graziosa;  ed  è  solo  in 
nome  della  sua  donna  che  l'esorto  a  mostrarsi. 

Benv.  Tieni:  ei  sarà  penetrato  nel  più  interno  di  quel  bosco, 
per  non  avervi  a  compagne  che  la  notte  e  le  sue  ombre  malin- 
coniche; il  suo  amore  è  cieco,  e  si  uniforma  bene  alle  tenebre. 

Mere.  Se  cieco  è  il  suo  amore,  mal  vedrà  il  bersaglio.  Ahi 
senza  dubbio  egli  ora  se  ne  starà  assiso  sotto  qualche  antico  sa- 
lice, per  esalarvi  fra  l'aure  gl'insensati  suoi  voti,  e  porger  preci 
affinchè  la  sua  fanciulla  si  renda  flessibile  come  i  rami  che  gli 
stan  sopra.  Romeo,  buona  notte  ;  me  ne  vuo'  ire  a  letto.  Questo 
strato  de'  campi  è  per  me  troppo  freddo,  dormire  non  potrei 
—  Andiamo,  Benvolio. 

Benv.  Andiamo,  imperocché  è  vana  cosa  il  cercare  un  uomo, 
a  cui  non  piace  di  essere  trovato. 

SCENA  IL 

Giardino  dei  CapuIetL 

Splende  la  luna.  Romeo. entra. 

Bom.  L'Amore  irride  solo  colui  che  non  fu  mai  ferito  da9  suoi 
dardi.  (Giulietta  si  mostra  al  verone)  Che  veggo?  Qual  luce 
scende  da  quel  verone?  Ahi  l'Oriente  è  quello,  e  Giulietta  n'è  il 
Solel  Sorgi,  bel  Sole,  sorgi,  ed  eclissa  quest'invida  Luna,  che 
mal  patisce  che  tu,  vergine  del  suo  culto,  splenda  più  chiara  di 
lei  Spoglia  le  bende  tue,  dacché  le  sei  fatta  incresciosa,  e  muta 
la  bianca  tunica  della  Verginità  nel  roseo  mantello  dell'Amore. 
Ahi  si,  Giulietta,  sei  tu...  sei  tu,  cuor  mio.  Oh  dirti  almeno  po- 
tessi tutto  che  io  sento  per  te  1  E'  sembrami  vederla  parlare,  e 
niun  suono  ascolto  della  sua  voce...  Ma  i  suoi  occhi  favellano  elo- 
quenti, ed  io  loro  risponderò.  —  Troppo  fui  temerario!  amo  non 
parlava,  I  due  astri  più  belli  del  firmamento,  chiamati  ad  illumi- 
nare altri  mondi,  pregarono  gli  occhi  di  lei  ad  assumere  il  posto 
loro.  Ma  se  anche  quegli  occhi  brillassero  nell'etere  celeste,  lo 
splendore  delle  sue  guancie  oscurerebbe  tutte  le  altre  stelle, 
come  il  raggio  del  sole  rende  pallidi  i  lumi  del  nostro  emisfero. 
Oh  1  sì,  se  quelle  luci  fossero  nel  cielo,  gli  uccelli  ingannati  dal 
chiarore  che  se  ne  diparte,  canterebbero  per  tutta  la  notte,  cre- 
dendo salutare  l'Aurora.  —  Ecco,  essa  declina  il  suo  volto  su 
quella  mano  di  rose...  Oh  foss'io  il  guanto  che  quella  mano  ri- 
cuopre,  onde  essere  al  contatto  di  quella  tenera  guancia  1 
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Giul.  Oimè! 

Boni.  Favella!  Oh!  parla  di  nuovo,  bell'angelo,  parla  un'altra 
volta.  Nell'altezza  in  cui  ti  discerno,  tu  mi  apparì  raggiante  come 
un  celeste  messaggiero,  che  agli  occhi  de'  genuflessi  mortali  sfol- 
gora un  istante,  e  scompare. 

Giul.  0  Romeo  !  Romeo  !  perchè  sei  tu  Romeo  ?  Disconosci  tao 
padre;  rinnega  il  tuo  nome;  o,  se  meglio  l'ami,  giura  d'essermi 
amante,  e  cesserò  d'appartenere  ai  Capuleti. 

Rom.  (a  parte)  L'udrò  io  ancora,  o  risponderò  a  queste  parole? 

Giul.  Non  v'ha  che  il  tuo  nome  che  mi  sia  nemico  ;  e  cessando 
d'esser  de'  Montecchi,  non  a  te  rinunzieresti.  Or  che  è  un  nome 
per  te?  Il  fiore  che  chiamiam  rosa,  con  ogni  altro  nome  rosa 
pure  sarebbe,  e  con  profami  egualmente  eletti  empirebbe  le  aure. 
Or  tu,  Romeo,  rinunziando  al  tuo  nome,  non  meno  conserveresti 
le  doti  che  m'han  presa  di  te.  Oh  !  abbandona  dunque  tal  nome 
che  non  fa  parte  dell'esser  tuo,  ed  abbine  in  ricompensa  tutta  me 


itow.Ubbidisco  al  tuo  detto  ;  mi  sia  nuovo  battesimo  l'Amore; 
chiamami  tuo  amante  ;  io  non  sono  più  Romeo. 

Giul.  Che  ascolto  1  Chi  sei  tu,  che  nascosto  fra  le  tenebre  spii 
Ì  miei  segreti? 

Rom.  Non  ho  nome,  mio  bell'angelo,  per  dirti  chi  io  mi  sia; 
abborro  il  mio  nome  perchè  è  odiato  da  te* 

Giul.  Questa  voce  m'è  nuova  ancora;  ma  pur  la  riconosco. 
Oh  !  di',  non  sei  tu  Romeo,  della  stirpe  dei  Montecchi  ? 

Rom.  Noi  sono,  amore,  se  essendolo  ti  dispiaccio. 

Giul.  Oh!  come  entrasti  tu  qui?  ed  a  qual  fine?  I  muri  che 
circondano  questo  giardino  sono  ardui,  e  pressoché  inaccessibili  ; 
e  il  luogo  in  cui  stai  ti  sarà  tomba,  se  alcuno  de'  miei  ti  sor- 
prende. 

Rom.  Coll'ali  dell'Amore  valicai  l'altezza  di  que' muri,  che 
barriera  non  v'ha  al  prepotente  Amore:  tutto  che  Amor  può  ten- 
tare, Amor  l'osa  ;  onde  a'  tuoi  non  ebbi  riguardo  allorché  qui  venni. 

Giul.  Ma  se  qui  ti  colgono,  ti  uccideranno  sotto  i  miei  occhi. 

Rom.  Oimè  !  ben  più  gravi  pericoli  vi  sono  per  me  in  que'  tuoi 
occhi,  che  in  tutte  le  armi  che  lo  sdegno  potesse  far  loro  impu- 
gnare. Addolcisci  gli  sguardi  tuoi,  e  sarò  invulnerabile  per  loro. 

Giul.  Oh!  per  tutto  il  mondo  non  vorrei  che  quivi  ti  vedessero. 

Rom.  Avvolgerommi  nel  mio  mantello,  per  sottrarmi  a'  loro 
sguardi;  ma  se  tu  non  puoi  amarmi,  mi  sarà  grato  che  qui  mi 
ritrovino.  Ben  più  dolce  mi  sarebbe  il  terminare  la  vita  sotto  i 
loro  colpi,  che  il  protrarla  diserta  d'ogni  consolazione. 
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Giul.  Ma  chi  ti  fa  guida  a  questi  luoghi? 

Rom.  L'Amore...  che  m'infuse  il  suo  genio,  com'io  diedi  a 
lui  gli  occhi  miei.  —  Odi:  io  non  appresi  Parte  del  navigante  ;  ma 
fossi  tu  oltre  i  più  remoti  mari,  orridi  d'infiniti  scogli,  non  esiterei 
un  istante  a  dar  le  vele  ai  venti  per  approdare  al  lido  che  ser- 
basse un  tanto  tesoro. 

Giul.  Se  questo  velo  di  tenebre,  che  mi  ricuopre,  non  mi  to- 
gliesse a'  tuoi  sguardi,  tu  vedresti  come  il  rossor  della  modestia 
mi  colorisca  le  gote  per  la  ricordanza  de' sospiri  che  mi  udisti 
esalare  testé.  Oh  foss'io  stata  più  cauta  1  e  ritrattar  potessi  le  prò* 
ferite  parole!  —  Ma  vano  è  il  desiderio:  lungi  sia  dunque  da  me 
ogni  sembianza  simulata.  —  Mi  ami,  Romeo  ?  So  che  risponderai 
affermando  ;  e  il  tuo  affermare  m'empirà  di  gioia...  Ohi  non  pro- 
ferir giuramenti  che  mal  t'impedirebbero  di  divenire  spergiuro; 
perocché  le  infedeltà  degli  amanti  si  hanno  in  conto  di  giuochi 
dell'Amore.  Gentil  Romeo,  se  m'ami,  dillo  con  fede  schietta; 
dillo  con  quel  candore  ch'è  affine  solo  della  verità.  Ma  forse  di 
me  mal  pensi,  perchè  sì  tosto  m'arresi  a' voti  tuoi...  Ah!  se  ciò 
è,  riprenderò  un  aspetto  severo,  e  disdirò  quella  confessione  che 
in  altra  guisa  ritrattar  non  vorrei  per  tutti  i  tesori  del  mondo... 
—  Forse  però,  amabile  Montecchio,  troppo  affettuosa  ti  sembro, 
e  temi  sia  in  me  soverchia  la  femminile  leggerezza.  Oh!  se  ciò 
credi,  male  credi;  e  più  fedele  mi  troverai  d'ogni  altra  che  ostenti 
maggiore  ritroe**.  Sì,  forse  più  cauta  io  doveva  essere,  lo  confesso; 
ma  le  paro)'  che  per  sorpresa  intendesti,  esprimevano  verace- 
mente il  Jiio  cuore,  e  rivelavano  con  ingenuità  i  miei  sentimenti. 

Mom*  Giulietta,  pel  sacro  astro  che  inargenta  le  cime  di  questi 
alberi  t.  giuro... 

(rtt#*.  Non  giurare,  non  giurare  per  quell'astro  incostante  che 
muta  forme  sì  spesso  ;  temerei  che  il  tuo  amore  non  divenisse 
mp'-abile  al  par  di  lui. 

Barn.  Per  che  giurerò  dunque? 

Giul.  Non  giurar  per  nulla,  o  se  giurare  pur  vuoi,  giura  per  te 
stesso,  per  te  ch'io  adoro,  e  a  cui  mi  affiderò. 

Bom.  Se  mai  fu  amore  al  mondo... 

Givi.  Fermati;  non  dir  per  anche.  La  tua  presenza  mi  colma 
di  gioia;  ma  di  lieto  augurio  non  m'è  lo  stringere  in  questa  notte 
il  legame  del  nostro  amore:  con  troppa  inconsideratezza,  troppo 
temerariamente  formato,  stretto  colla  rapidità  del  lampo,  forse 
rapido  come  il  lampo  si  discioglierebbe.  Amabile  Romeo,  riedi 
a' tuoi  lari;  il  germe  d'amore  che  è  in  noi,  e  di  cui  siam  fatti  con- 
sapevoli, potrà  essere  divenuto  un  bel  fiore  al  nostro  primo  col* 
▼.  L  —  12  Sbakspbarb.  Teatro  complete 
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loquio.  Addio,  addio  :  possa  tu  godere  d'un  sonno  si  dolce,  come 
dolce  è  la  pace  che  mi  empie  il  seno. 

Boni.  Oh!  così  dovrò  partirmi?.. 

Giul.  Che  chiedi  di  più?.. 

Bom.  La  fede  del  tuo  amore . . . 

Giul.  Te  l'impegnai  prima  che  la  chiedessi,  e  vorrei  avertati 
ad  impegnar  una  seconda  volta. 

Bom.  Forse  ritormela  vorresti?  perchè  ritorrestila,  amore? 

Giul.  Solo  per  ridonartela,  e  farti  accorto  di  mia  sincerità. 
Oh  !  Romeo  !  il  mio  amore  per  te  è  vasto  come  l'Oceano  ;  come 
l'Oceano  è  inesauribile  :  e  più  verso  te  ne  spando,  più  n'ho  copia  ; 
che  entrambi  immensi,  infiniti  sono.  Ma  odo  qualcuno  che  si 
avanza. . .  Mio  amico,  addio  (la  Nutrice  dal  di  dentro  della  casa 
chiama  Giulietta)  Sono  da  te,  buona  nutrice...  Amabile  Mon- 
tecchio,  rimanti  ancora  un  istante,  che  in  breve  tornerò,  (entra) 

Bom.  Oh  fortunata,  fortunata  notte  1  eternamente  mi  starai 
scolpita  nell'anima.  (Giulietta  apparisce  di  nuovo) 

Giul.  Anche  alcune  parole,  Romeo,  e  poi  addio.  Se  questo 
tuo  amore  intende  ad  onorevoli  fini,  se  scopo  de'  tuoi  voti  è  la 
nostra  unione,  rispondimi  dimani  col  mezzo  che  te  ne  offrirò,  e 
dimmi  in  qual  luogo,  in  qual  tempo  riempirai  la  sacra  cerimo- 
nia. A  questa  allora  verrò  per  deporre  a'  tuoi  piedi  tutte  le  mie 
ricchezze,  e  seguirti,  mio  fido,  sino  agli  estremi  del  mondo,  (la 
Nutrice  dal  di  dentro  chiama  Giulietta)  Son  con  voi,  madonna. 
—  Ma  se  le  tue  mire  altrove  si  volgessero,  se . . .  (la  Nutrice 
ripete  la  chiamata)  Intesi,  madonna,  son  con  voi.  —  Se  mal 
mi  apposi  nel  crederti  mio  amante,  desisti,  te  ne  scongiuro... 
(la  Nutrice  di  nuovo)...  Vengo,  vengo,  madonna...  desisti  dal 
ricercar  di  me,  e  abbandonami  in  preda  a  tutto  il  mio  dolore. 

Bom.  Cosi  possa  l'anima  mia... 

Giul.  Mille  volte  addio  1  (scompare) 

Bom.  Oh  !  mille  volte  infelice  d'esser  privato  della  tua  pre- 
senza I  L'amore  vola  verso  l'amore  coll'ardore  con  cui  il  giovine 
studente  fugge  i  suoi  libri  ;  l'amore,  dividendosi  dall'amore,  prova 
la  tristezza  che  sente  il  discepolo  richiamato  allo  studio  dal  suo 
maestro  odioso  (1).  (si  allontana  lentamente,  Giulietta  ritorna) 

Giul.  Romeo  !  Romeo  1  Oh  avessi  la  voce  del  falconiere,  per 
richiamare  a  me  quell'amabile  uccello  !  ma  nella  schiavitù  è  ar- 
duo parlare  ad  alta  voce...  Se  altrimenti  fosse,  vorrei  empire 
Paria  de'  miei  gridi,  e  affaticar  gli  echi  col  nome  del  mio  Romeo. 

(1)  Abbiala  tradotto  alla  lettera. 
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Barn.  È  l'amor  mio  che  proferì  il  mio  nome?  Oh  come  gli  ac- 
centi dWamante  risuonano  dolci  e  chiari  nel  silenzio  della 
notte!  Di  qnal  celeste  melodia  inebbriano  l'orecchio  che  gli 
ascolta! 

Giul.  Romeo! 

Bom.  Giulietta  1 

GiuL  A  quale  ora  dimani  manderò  il  mio  messaggio  a  te? 

Bom.  Alle  nove. 

Giul.  Non  lo  dimenticherò,  sebbene  per  arrivarvi  tanto  tempo 
abbia  a  trascorrere...  Ma  perchè  ti  chiamai?  Io  più  non  me  ne 
rammento. 

Bom.  Resterò  qui  finché  te  ne  sii  ricordata. 

Giul.  L'obblierò  sempre  se  ti  vedrò  vicino  a  me,  e  solo  mi 
pascerò  del  piacere  di  contemplarti. 

Bom.  Ed  io  resterò  teco  per  fartelo  sempre  obbliare,  e  obbliare 
vicino  a  te  tutto  l'universo. 

Giul.  H  giorno  ornai  spunta...  vorrei  che  tu  fossi  partito;  ma 
che  non  fossi  andato  più  lungi  da  me  di  quello  che  vada  da  un 
panciullo  l'animaletto  ch'egli  ha  preso,  e  a  cui  talvolta  allenta  il 
laccio,  senza  però  reciderlo;  tanto  il  suo  amore  s'oppone  alla 
di  lui  libertà. 

Bom.  Oh  divenissi  io  l'augelletto  prigioniero  fra  i  lacci  tuoi! 

Givi.  Lo  divenissi!  Io  pure  lo  vorrei,  mio  amico;  quantunque 
allora  forse  accader  potrebbe  che  ti  togliessi  la  vita  colle  troppe 
carezze.  Addio,  addio;  e  in  quest'addio  è  infusa  tanta  dolcezza, 
che  lo  ripeterei  finché  il  mattino  ne  venisse  a  sorprendere. 

(rientra) 

Bom.  Possa  discendere  il  sonno  su'  tuoi  occhi,  come  la  pace 
nel  tuo  cuore;  e  foss'io  quel  sonno  e  quella  pace  che  riposano 
sovra  sì  care  membra  !  —  Ma  tosto  me  ne  voglio  andare  dal  mio 
Padre  Religioso  per  istruirlo  della  mia  lieta  ventura,  e  chiedere 
i  suoi  consigli.  (esce) 

SCENA  m. 

Cella  di  frate  Lorenzo;  al  di  fuori  giardini  pieni  di  piante  aromatiche. 

Entra  U  Frate  con  un  canestro. 

Fr.  Il  mattino  dagli  occhi  grìgi  sorride  fra  le  tenebre  della 
notte;  liste  di  luce  cominciano  ad  imbiancare  le  nubi  d'Oriente; 
la  notte  avviluppata  nel  negro  suo  manto  fugge  i  raggi  del  di, 
e  come  un  ebbro  vacilla,  e  si  ritrae  dinanzi  alle  infiammate 
ruote  del  sole.  Prima  che  quest'astro  mostri  il  suo  occhio  ar- 
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dente  che  rallegra  la  natura;  prima  che  i  suoi  fuochi  abbiano 
assorbita  la  fresca  rugiada,  riempirò  questo  canestro  con  sem- 
plici d'ogni  specie,  con  piante  velenose,  e  fiori  di  succo  raro.  La 
terra  è  madre  e  tomba  di  natura,  e  il  suo  seno  ne  dischiude 
mille  produzioni  diverse,  numerosi  parti  di  sua  fecondità.  Oh 
qual  potenza  vivificatrice  fu  posta  nelle  piante,  nell'erbe,  nei 
sassi  !  quanta  varietà  nei  loro  attributi  1  In  tutto  ciò  che  vegeta 
e  cresce  sulla  terra,  non  è  cosa  sì  vile,  che  non  offra  qualche 
vantaggio;  non  alcuna  sì  buona,  che,  distolta  dal  suo  uso,  non 
degeneri  dalla  sua  prima  natura,  e  non  si  cangi  in  male.  Tal- 
volta la  virtù  stessa  muta  a  vizio,  quando  è  male  estimata;  e 
il  vizio  talvolta  si  nobilita  con  atti  di  virtù.  Nel  giovine  calice  di 
questo  fiorellino  sta  pure  il  veleno,  e  la  medicina  ne  sa  trar 
partito:  fiutandolo,  rallegra  i  sensi;  ingoiandolo,  uccide.  Cosi 
nel  seno  dell'uomo  stanziano  due  nemici  sempre  in  guerra,  la 
grazia  e  la  mala  volontà  ;  e  dacché  la  parte  cattiva  la  vince,  la 
morte  irrigidisce  ugualmente  il  seno  dell'uomo  e  della  pianta. 

(entra  Romeo) 

Boni.  Buon  dì,  Padre. 

Fr.  Benedicite!  Qual  voce  mattutina  mi  salutò  con  tanta  dol- 
cezza? —  Figlio  mio,  co  testa  visita  in  tal'ora  accenna  a  un'a- 
nima stranamente  turbata.  Qual  cura  vi  fece  abbandonare  sì 
presto  il  letto?  L'inquietudine  stabilisce  la  sua  dimora  negli 
occhi  del  vecchio;  e  dov'ella  resta,  non  mai  scende  riposo: 
ma  nelle  piume  in  cui  s'adagia  la  spensierata  giovinezza,  il  sonno 
suole  piacere.  Tanta  solerzia  perciò  mi  ammonisce  che  triste 
cure  vi  conturbano,  e  che  forse  non  vi  coricaste  neppure  nella 
notte  passata. 

Bom.  Quest'ultima  congettura  è  vera  ;  ma  non  meno  dolce  fu 
perciò  il  mio  riposo. 

Fr.  Iddio  ve  lo  perdoni!  Rimaneste  forse  con  Rosalina? 

Bom.  Con  Rosalina?  Oh  no,  no,  venerabile  Padre.  Dimenticai 
già  questo  nome,  ch'è  nome  fatale. 
m  Fr.  Ben  dite,  figlio  mio;  ma  dunque  dove  siete  stato? 

Bom.  Non  attenderò  per  dirvelo  che  me'l  chiediate  una  volta 
ancora.  Fui  a  un  banchetto  del  mio  nemico,  dove  un  oggetto 
sconosciuto  mi  ferì,  e  rimase  da  me  ferito:  il  rimedio  ad  en- 
trambi noi  è  riposto  nel  vostro  ministerìo.  Non  nutro  odii  nel 
cuore,  sant'uomo,  e  lo  vedete  ;  la  mia  preghiera  implora  egual- 
mente la  salute  del  mio  nemico  e  la  mia. 

Fr.  Parla  chiaramente,  buon  figlio,  e  aprimi  il  tuo  cuore;  una 
confessione  dubbia  non  è  confessione  che  valga. 
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Bom.  Sappiate  adunque  apertamente,  che  la  mia  tenerezza  si 
fermò  sulla  figlia  del  dovizioso  Capuleto,  sulla  bella  Giulietta, 
il  di  cui  amore  m'imparadisa,  come  il  mio  la  fa  beata.  L'intima 
unione  de'  nostri  cuori  è  pattuita;  ora  non  v'è  che  da  santificarla 
col  matrimonio.  Come  imparassimo  ad  amarci,  come  divenissimo 
consapevoli  del  vicendevole  nostro  affetto,  come  scambievol- 
mente ci  giurassimo  fede  perpetua,  ve  lo  dirò  in  miglior  tempo; 
ora  solo  vi  scongiuro  di  acconsentire  a  farne  sposi,  e  in  questo 
medesimo  giorno. 

Fr.  Quale  strano  mutamento  !  Bosalina,  che  con  tanto  cuore 
amavi,  è  dunque  sì  tosto  dimenticata?  Ah  sì,  l'amore  de' giovani 
non  s'alimenta  nel  cuore,  ma  negli  occhi  1  Oimè!  quanti  dolori, 
quante  pene  hai  tu  patite  per  un  amore  di  già  obbliatol  Or  che 
avvenne  dei  sospiri  con  cui  intiepidivi  incessantemente  le  aure? 
I  gemiti  tuoi  risuonano  ancora  al  mio  orecchio;  i  solchi  che  sca- 
varono le  tue  lagrime,  non  sono  ancora  rimarginati:  e  nondimeno 
Bosalina  è  obbliata  irrevocabilmente.  Ah!  consenti  meco,  che 
le  donne  meritano  scusa  se  talora  soccombono,  poiché  vedesi 
negli  nomini  tanta  incostanza. 

Bom.  Ma  spesso  mi  rimproveraste  l'amore  che  io  nutriva  per 
Bosalina. 

Fr.  Solo  la  specie  d'amore,  con  cui  l'amavi,  ti  rimproverai. 

Barn.  E  spesso  mi  raccomandaste  di  vincerlo,  d'obbliarlo. 

Fr.  Ma  non  perchè  ve  ne  succedesse  un  altro. 

Bom.  Oh!  in  mercè,  Padre,  non  mi  garrite:  quella  che  ora 
amo  mi  corrisponde;  l'altra  noi  volle  mai  fare. 

Fr.  Perchè  ben  conosceva  la  vanità  del  tuo  amore,  a  cui  il 
cuore  non 'prendeva  alcuna  parte.  Vieni,  giovine;  siegui  i  miei 
passi.  Una  speranza  mi  anima  a  porgerti  il  mio  ministerio; 
ed  è,  che  mercè  questa  unione  cessino  gli  odii  inveterati  delle 
famiglie  vostre,  e  sorrida  di  nuovo  la  pace  in  questa  amata 
Verona. 

Bom.  Oh  !  ve  ne  scongiuro,  andiamo  ;  non  perdiamo  un 
istante. 

Fr.  Affrettiamoci,  ma  con  savia  fretta;  che  chi  troppo  corre, 
sovente  precipita.  i&cuno) 
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SCENA  IV. 

Una  strada. 

Entrano  Benvolio  e  Mercttzto, 

Mere.  Dove  sarà  Romeo?  non  rientrò  in  tutta  la  notte  > 

Bevve.  Suo  padre  mi  disse  del  no. 

Mere.  Ahi  senza  dubbio  cotesta  pallida  Rosolina,  dal  cuore 
insensibile,  arriverà  a  fargli  perdere  la  testa. 

Ben/o.  Tebaldo,  cugino  del  vecchio  Capuleto,  ha  mandata  una 
lettera  alla  casa  di  suo  padre. 

Mere.  Un  cartello,  affé  di  Dio. 

Benv.  Romeo  ben  vi  risponderà. 

Mere.  Chiunque  sa  scrivere,  sa  rispondere  ad  una  lettera. 

Benv.  Ma  ei  risponderà  all'autor  della  lettera  come  si  con- 
viene. 

Mere.  Oimèl  infelice  Romeo  1  egli  è  già  morto;  morto  trafitto 
dall'occhio  nero  d'una  fanciulla  bianca;  trapassato  di  fibra  in 
fibra  da  una  canzone  d'amore;  forato  in  mille  parti  dai  dardi 
del  cieco  Cupido  I  E  tu  vorresti  che  un  tal  uomo  potesse  far 
fronte  a  Tebaldo? 

Benv.  Perchè?  chi  è  costui  ? 

Mere.  Un  prode,  un  valoroso,  se  mai  ne  furono  ;  uno  scher- 
mitore da  contender  la  palma  al  re  dei  gatti  (1);  che  si  batte 
come  tu  canti  un  ritornello  ;  che  conserva  tempo,  misura  e  spazio 
come  un  oriuolo;  e  ti  frange  colla  prima  stoccata  qualunque  bot- 
tone dell'abito.  Un  duellista,  un  duellista,  se  mai  alcuno  ne  visse, 
che  para,  mira,  strafora  colla  rattezza  del  lampo.  En  gardel  en 
gardel 

Benv.  Che  vuoi  tu  dire? 

Mere.  Dico  che  il  diavolo  confonda  coteste  sciocche  maniere 
venuteci  di  Francia,  che  fanno  di  uno  schermitore  un  uomo  ge- 
neroso e  prode.  0  avi  miei,  non  è  ella  deplorabile  cosa  che  le 
locuste  dei  paduli  abbiano  contaminate  le  messi  de' campi?  E 
nondimeno  non  vedresti  alcuno  di  costoro  assidersi  sopra  un 
banco  di  antica  fabbrica,  senza  che  lo  udissi  gridare  :  Oh  le  mie 
essa!  le  mie  ossa!  (entra  Romeo) 

Benv.  Ecco  Romeo. 

(1)  Vedi  la  storia  di  Renardo  la  Volpe. 
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Mere.  Uà  privo  dell'adipe  che  gli  stava  intorno,  ma  secco  e 
dilombato  come  un'aringa.  —  Oh  amico,  amico,  come  sei  fatto 
macrol  (1)  —  Eccoti  ora  interamente  assorto  nei  teneri  versi  del 
Petrarca!  Ma,  appo  la  tua  donna,  sono  certo  che  la  Laura  di 
quello  non  sarebbe  stata  che  una  guattera,  sebbene  avesse  un 
miglior  poeta  per  celebrare  i  suoi  vezzi.  Didone  ancora  a  tal  pa- 
reggio sarebbe  sembrata  una  femmina  di  mal  affare;  Cleopatra 
unazingana;  Elena  ed  Ero  due  frasche.  Ma  veniamo  a  noi.  Boìi- 
jour,  messer  Romeo;  eccovi  un  saluto  alla  francese,  in  cambio 
del  modo  francese  con  cui  ci  lasciaste  iersera. 

Bom.  Buon  giorno  ad  entrambi.  Ma  a  che  cosa  alludete? 

Mere.  Al  modo  con  cui  ci  scappaste.  M'avete  ora  compreso? 

Bom.  Perdono,  buon  Mercuzio;  una  forte  doglia  mi  oppri- 
meva (2). 

Mere.  Ed  ora  più  non  t'opprime?  Ne  sia  gloria  al  Creatore! 
Or  di',  Romeo,  non  vai  meglio  far  pompa  di  bei  motti,  che  con- 
sumar la  vita  fra  gemiti  e  dolori  ?  Ah  !  quell'amor  tuo  t'infondeva 
tal  patetica  mestizia,  che  il  vederti  era  eccellente  ricetta  contro 
le  tentazioni. 

Bom.  Cessa  da'  tuoi  scherzi,  Mercuzio  ;  e'  sono  inopportuni 

Mere.  Tu  vuoi  che  cessi  allorché  ho  appena  incominciato? 

Beno.  Sì,  perchè  altrimenti  ti  diffonderesti  di  soverchio. 

Mere.  Ohi  t'inganni:  gli  scherzi  miei  attingon  sempre  tosto 
la  loro  meta. 

Bom.  Ecco  una  vaga  coppia,  (entrano  la  Nutrice  «  Pietro) 

Mere.  Una  vela,  una  vela,  una  velai  (3). 

Nutr.  Pietro! 

Biek.  Che  volete? 

Nutr.  n  mio  ventaglio,  Pietro. 

Mere.  Ben  fai,  Pietro,  a  darle  di  che  nascondersi  il  viso. 

Nutr.  Buon  giorno,  signori. 

Mere.  Buon  tramonto,  madonna. 

Nutr.  È  forse  l'ora  del  tramonto? 

Mere.  È  come  se  fosse,  madonna;  imperocché  l'oscena  sfera 
del  tempo  sta  ora  appunto  per  isprofondarsi  nel  bel  mezzo... 
del  porno. 

(1)  Il  testo  ha:  0  flesh,  (lesti,  how  art  thou  fishiftedf  cioè:  Oh  carne,  carne, 
tome  ti  tei  pesciflcata! 

(£)  Omettiamo  alcuni  Inutili  giuochi  di  parole  fra  Romeo  e  Mercuzio,  im- 
possibili a  tradursi. 

(3)  Allude  forse  alla  nutrice,  che  essendo  donna,  è  riguardata  da  lui  come 
cosa  che  piega  ad  ogni  soffiar  di  Tento. 
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Nutr.  Che  linguaggio  è  il  vostro,  messere?  che  nomo  siete  voi? 

Bom.  Un  uomo  abbandonato  da  Dio;  credetemi,  signora. 

Nutr.  Ben  detto,  affé,  ottimamente  detto.  —  Ma  sapreste,  ca- 
valieri, indicarmi  il  luogo  dove  sarà  ora  Romeo? 

Bom.  Io  ve  l'indicherò,  perocché  sono  quello  che  cercate. 

Nutr.  Alla  buon'ora  ;  desidero  di  parlarvi 

Benv.  Vorrà  invitarlo  a  qualche  banchetto. 

Mere,  (confando)  «  Oh  la  mezzana,  la  mezzana  indegna!  k 

Bom.  Che  canto  è  cotesto? 

Mere.  Un  antico  ritornello.  (cantando) 

«  Oh  la  mezzana,  la  mezzana  indegna! 
«  Rompe  a  lascivia  i  cuor  dove  amor  regna  ». 
Verrai  oggi  a  casa,  Romeo?  Pranzeremo  di  buon  grado  con  te. 

Bom.  Fra  poco  vi  seguirò. 

Mere.  Addio,  antichissima  dama;  addio,  accalappiato  augel- 
letto,  (esce  con  BenvoUo  ripetendo:  Oh  la  mezzana,  la  mezzana 
indegna!) 

Nutr.  In  verità,  fu  cortese  il  saluto!  —  Fregovi,  signore,  chi 
è  quel  malcreato? 

Bom.  Un  gentiluomo,  nutrice,  che  ama  le  proprie  ciancie,  e- 
promette  più  cose  in  un  minuto,  che  non  n'eseguisca  in  un  dì. 

Nutr.  Se  ardisce  dir  altro  contro  di  me,  lo  pesterò  sotto  i  miei 
piedi,  fosse  ei  più  vegeto  di  una  bella  primavera.  Oh  il  gaglioffo! 
m'ha  forse  avuta  in  conto  di  qualche  buona  donna?  (a  Pietro} 
E  tu,  ribaldo,  stai  là  immobile,  e  permetti  che  ognuno  faccia  di 
me  quel  che  più  gli  talenta? 

Piet.  Non  vidi  alcuno  che  facesse  di  voi  malvagio  uso;  se 
visto  l'avessi,  vi  giuro  che  l'avrei  spacciato. 

Nutr.  In  verità  che  mi  sento  ancora  così  commossa,  che  non 
ho  membro  che  stia  fermo.  Oh  villano  !  l'indegno  villano!  (a  Bo- 
meo)  Signore,  ve  ne  prego,  una  parola...  e,  come  vi  diceva,  la 
mia  giovine  dama  mi  ha  imposto  di  venirvi  a  cercare;  ma  quello 
che  mi  comandò  di  dirvi  lo  terrò  dentro  di  me,  se  non  mi  di- 
chiarate prima  quali  intenzioni  avete.  Perchè  se  mai  v'immagi- 
naste di  trascinar  la  povera  fanciulla  nel  paradiso  dei  matti, 
come  lo  chiamano,  vi  dico  affé  che  la  sarebbe  una  ben  cattiva 
azione;  e  se  parlaste  finto  con  lei,  affermo  che  sarebbe  cosa, 
come  La  sogliono  dire*. 

Bom.  Nutrice,  raccomandami  alla  tua  giovine  signora.  Io  ti 
giuro... 

Nutr.  Buon  cuore!  in  fede  che  gliene  dirò.. Romeo,  Romeo, 
ella  sarà  una  sposa  felice. 
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Bom.  Ma  che  cosa  le  dirai,  nutrice?  Tu  non  attendesti  a  quello 
che  io  voleva  dirti. 

Nutr.  Le  dirò,  signore...  che  giuraste;  le  dirò... 

Bom.  Ditele  che  trovi  mezzo  di  venir  oggi  alla  cella  di  frate 
Lorenzo,  dove  ci  uniremo  per  sempre  coi  vincoli  del  matrimonio. 
Tenete  pel  vostro  disagio. 

Nutr.  No,  affé,  messere;  no,  affé,  non  accetterei  un  obolo. 

Bom.  Ite,  ite;  vi  dico  che  dovete  accettare. 

Nutr.  Oggi,  signore?  Ebbene,  la  ci  verrà. 

Bom.  E  voi,  nutrice,  attendetene  dietro  il  muro  dell'Abbadia, 
dove  il  mio  paggio,  fra  un'ora,  vi  starà  aspettando,  onde  darvi 
una  scala  di  corda,  che  nel  silenzio  della  prossima  notte  mi  farà 
montare  al  colmo  della  felicità.  Addio:  parlate  di  me  a  Giulietta; 
non  ci  tradite,  e  sarete  ricompensata* 

Nutr.  Ora  il  Dio  del  cielo  vi  benedica  !  —  Uditemi,  signore. 

Bom.  Che  vuoi,  mia  cara  nutrice? 

Nutr.  n  vostro  paggio  è  uom  da  segreti?  Non  intendeste  mai 
dire  che  due  persone  possono  conservare  un  segreto,  quando 
una  sola  lo  sa? 

Bom.  Yi  do  fede  che  il  mio  paggio  è  fedele  e  schietto  come 
l'acciaro. 

Nutr.  Bene,  bene,  signore...  ma  la  mia  Giulietta  è  la  più 
dolce  fanciulla...  oh  signore,  signore...  cominciava  appena 
a  balbutire,  quando...  e  vi  è  però  in  questa  città  un  nobile, 
un  certo  Paride,  che  ben  volontieri  vorrebbe  dividere  il  di  lei 
mantile  al  desco  :  ma  ella,  oh  !  si  ora  gli  bada;  e  vi  fo  certo  che 
quando  lo  vede,  è  come  se  vedesse  la  versiera.  Io  la  garrisco 
per  ciò  qualche  volta,  e  le  dico  che  Paride  è  garzone  molto  pro- 
prio ;  ma  vi  do  fede  che  quando  le  favello  di  ciò,  diventa  pallida 
come  una  tela  che  esce  di  bucato. 

Bom.  Raccomandatemi  a  lei  con  amore. 

Nutr.  Non  temete,  che  sarà  fatto.  (Bomeo  esce)  —  Pietro-I 

JPiet.  Che  c'è? 

Nutr.  Prendi  il  mio  ventaglio,  e  precedimi         {escono) 

SCENA  V. 
Giardino  del  Caputeti 
Entra  Giulietta. 

Quia.  Erano  le  nove  quando  inviai  la  nutrice,  e  fra  un'ora  mi 
avea  promesso  di  tornare,  me  l'avea  promesso  ;  e  invece...  Ohi 
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i  messaggi  dell'amore  dovrebbero  esser  portati  dal  solo  pensiero, 
che  dicesi  traversare  gli  spazi  diecimila  volte  più  celere  di  quello 
che  i  raggi  del  sole  fughino  le  ombre  della  terra.  Senza  dubbio 
è  perciò  che  gli  antichi  apprestarono  Pali  all'Amore,  e  aggioga- 
rono al  suo  carro  le  nobili  colombe.  —  Il  sole,  montato  al  più 
alto  vertice  di  suo  corso,  mi  ammonisce  che  tre  ore  sono  passate 
da  che  la  nutrice  partì.  Non  l'avesse  ella  trovato?  Ah!  se  l'ar- 
dore della  giovinezza  le  scorresse  per  le  vene,  se  le  passioni  della 
giovinezza  le  scaldassero  il  petto,  certa  sono  che  trovato  l'a- 
vrebbe, e  sarebbe  già  ritornata  ;  ma  la  vecchiaia  è  languida,  è 
sconsolata  d'ogni  affetto;  e  rende  inerti  quelli  su  di  cui  s'ag- 
grava come  mole  di  piombo,  (entrano  la  Nutr,  e  Pietro)  —  Oh 
gioia  1  eccola  di  ritorno.  Oh  mia  cara  nutrice!  quali  novelle*.? 
il  trovaste?  Licenziate  il  domestico* 

Nutr.  Pietro,  ritirati.  (Pietro  esce) 

Gitd.  Ebbene,  mia  buona  nutrice,  mia  madre  di  latte...  Oh 
Dio!  perchè  sì  mesta?  Se  triste  novelle  mi  apporti,  fa  di  an- 
nunziarmele con  volto  sereno;  se  liete,  non  ne  intorbidar  cosi  la 
dolcezza. 

Nutr.  Non  posso  più;  lasciatemi  riposare  un  istante.  Ahi.  ahi 
le  mie  ossal  oh  che  corsa  ho  dovuto  fare! 

Givi.  Vorrei  che  aveste  la  mia  gioventù,  ed  io  ie  vostre  no- 
velie.  Ah!  per  pietà,  parlate,  buona  nutrice,  parlate. 

Nutr.  Che  impeti!  non  potete  aspettare  un  istante?  non  ve- 
dete che  sono  trafelata? 

Gitd.  E  perchè  sperdere  il  fiato,  che  ti  avanza,  dicendomi 
che  più  non  ne  hai?  La  scusa  che  mi  porgi,  richiede  maggior 
lena  delle  novelle  che  hai  ad, annunziarmi.  Oh!  dimmi:  arrechi 
buone  o  cattive  novelle?  Di'  solo  questo,  e  aspetterò  paziente. 

Nutr.  (con  ironia)  Ebbene,  vi  dirò  che  faceste  una  scelta  da 
idiota...  che  mal  sapete  ritrovar  gli  amanti...  che  quel  Romeo 
non  è  uomo  per  voi,  sebbene  il  suo  volto  sia  il  più  bello  ch'io 
mai  vedessi;  sebbene  le  sue  gambe  superino  le  gambe  d'ogni 
altr'uomo;  sebbene  la  sua  mano,  il  suo  piede,  il  suo  corpo... 
tutto  infine  passi  ogni  comparazione.  Ma  forsechè  con  tutto  que- 
sto è  poi  poco  gentile?  Affé  di  Dio,  che  mai  non  vidi  più  dolce 
agnello.  Va,  va,  figliuola,  e  continua  in  questa  guisa  a  servir 
bene  Iddio.  —  Ma  avreste  già  pranzato? 

Gitd.  No  no;  ma  tutto  quello  che  m'avete  detto  lo  sapeva. 
Che  vi  disse  del  nostro  matrimonio?  che  ve  ne  disse? 

Nutr.  Ah  mio  Dio,  che  dolor  di  testa!  che  povera  testa  ho  io 
mai!  Sento  che  le  arterie  mi  battono,  come  se  volessero  scop- 
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piarmi  in  mille  parti,  e  poi  la  spina...  oh  la  mia  spina,  la  mia 
spina!  Dio  del  cielo  1  come  avete  mai  cuore  di  farmi  così  cercar 
la  morte  con  tali  fatiche? 

GiuL  In  verità,  sono  ben  dolente  di  vedervi  soffrire,  mia  po- 
vera nutrice;  ma  che  vi  disse  il  mio  amante? 

Nutr.  Il  vostro  amante  mi  parlò  da  quel  valentuomo  ch'egli  è, 
obbligante,  cortese,  gentile,  e,  ne  son  sicura,  virtuoso.  —  Dov'è 
vostra  madre? 

Giul.  Dov'è  mia  madre?...  perchè?...  ell'è  dove  suol  es- 
sere. Che  strane  risposte  son  queste  che  mi  date?  E  vostro 
amante  parlò  da  quel  ch'egli  è;  dov'è  vostra  madre? 

Nutr.  0  cara  fanciulla  del  Signore,  siete  così  impetuosa?  È 
questo  il  balsamo  che  apprestate  alle  mie  ferite?  Per  l'avvenire 
recherete  i  vostri  messaggi  voi  stessa. 

Giul.  Veggo  nelle  vostre  mani  una  scala...  Ah!  che  disse 
Romeo? 

Nutr.  Otteneste  licenza  d'andarvi  a  confessare  oggi? 

Giul  L'ottenni 

Nutr.  Sta  bene:  andate  dunque  alla  cella  di  fra  Lorenzo,  dove 
uno  sposo  vi  aspetta.  Ah  !  ah  !  ora  il  sangue  vi  s'infiamma,  e  vi 
ascende  alle  gote?  Ma  ogni  mia  parola  lo  scalderà  ben  di  più.  Ite 
alla  chiesa,  e  io  intanto  attenderò  ad  altra  bisogna;  che  preparar 
m'è  d'uopo  la  scala  per  cui  il  vostro  amante  salirà  al  nido  della 
sua  colomba,  allorché  sia  caduta  la  notte.  Per  ora  in  me  sola 
gravita  tutta  la  fatica  dei  vostri  piaceri,  ma  questa  sera  in  voi 
pure  ricadrà  una  parte  del  fardello.  Addio:  ite,  ite;  io  me  ne 
vado  a  pranzo. 

Giul  Oh  mia  buona  nutrice  !  sono  al  colmo  della  felicità. 

(escono) 

SCENA  TI 

Cella  di  frate  Lorenzo. 
Entrano  Fra  Lorenzo  e  Romeo. 

jFV.  Voglia  il  Cielo  benedire  questo  sacro  contratto,  e  preser 
varci  dal  pentimento  nelle  ore  che  seguiranno. 

Bom.  Ameni  amen!  Ma  mi  colgano  anche  tutte  le  sventure 
unite,  esse  non  bilancieranno  mai  la  gioia  che  produce  in  me 
un  istante  della  sua  presenza.  Unite  soltanto  le  nostre  mani  pro- 
ferendo le  parole  solermi,  e  la  morte  struggitrice  dell'amore 
spieghi  in  seguito  tutta  la  sua  crudeltà,  poco  men  cale;  a  me  ba- 
sterà di  aver  potuto  chiamare  Giulietta  mia  sposa. 
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JFV.  Questi  YÌolenti  trasporti  terminano  fra  violenti  dolori  e 
spirano  in  mezzo  all'ebbrezza,  simili  alla  polvere  e  al  fuoco,  che 
dacchèvengono  a  contatto,  avvampano  e  si  consumano.  Il  mele 
più  dolce,  a  forza  di  dolcezza,  diventa  insipido  e  sazia  fino  alla 
nausea.  Imparate  ad  amar  con  moderazione,  se  amar  volete 
lungo  tempo,  (entra  Giulietta)  Ecco  la  donna  vostra.  Oh  !  pie  si 
leggiero  non  logorerebbe  mai  l'eterno  marmo  di  questo  pavi- 
mento. Sì,  credo  che  una  tale  amante  si  libri  sovr'ali  di  farfalla, 
che  il  più  lieve  spiro  trasporta;  tanto  l'amore  la  rende  eterea. 

GnU.  Buon  di,  mio  reverendo  Padre. 

Fr.  Romeo,  figlia  mia,  ti  ringrazierà  per  entrambi. 

Som.  Ah  Giulietta  !  se  la  misura  della  tua  gioia  trabocca  come 
la  mia,  e  in  te  è  maggiore  attitudine  a  dipignerla,  profuma  col 
vergine  tuo  alito  quest'aura  che  ne  circonda,  e  di'  con  dolce  elo- 
quenza qua!  sia  la  felicità  di  cui  ci  inebbria  questo  desiderato 
incontro. 

Givi,  n  sentimento  è  più  ricco  della  parola  ;  il  vero  contento, 
pago  dell'interna  sua  gioia,  non  ha  mestieri  che  lo  si  vanti;  e  ben 
povero  è  quegli  che  può  contare  il  suo  tesoro.  L'amor  mio,  la 
mia  felicità  toccano  ad  un  apice,  di  cui  è  impossibile  misurare 
l'altezza. 

Fr.  Venite  ;  seguitemi,  e  permettete  che  non  vi  lasci  soli  finché 
la  santa  Chiesa  non  v'abbia  vincolati  col  matrimonio.,     (mono) 
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SGENA  L 

Una  piana. 

l&ntrano  Mercuzio,  Bettolio,  Paggio  e  seguaci. 

Benv.  Te  ne  prego,  caro  Mercuzio,  ritiriamoci.  Il  dì  avvampa  x 
i  Caputeti  uscirono  di  casa;  e  ove  avessimo  ad  incontrarli,  non 
eviteremmo  una  mischia.  In  questi  ardori  della  state  il  sangue  è 
infiammabile. 

Mere.  Tu  mi  rassembri  un  di  coloro  che,  entrando  in  una  ta- 
verna, depongono  la  spada  sopra  la  tavola  dicendo:  Dio  faccia 
ch'io  non  abbia  bisogno  atte;  e  al  secondo  bicchiere  che  tracan- 
nano, la  sguainano  contro  ogni  commensale. 

Benv.  Sonio  veramente  quale  dici? 

Mere.  Lo  sei:  e  ti  scorre  per  le  vene  un  sangue  bollente;  e 
un  nonnulla  t'indispettisce  e  ti  rende  furioso. 

Benv.  E  a  qual  effetto  rammenti  ciò  ? 

Mere.  Solo  per  dirti,  che  se  vi  fosse  un  altr'uomo  della  tua  tem- 
pera, e  che  con  lui  ti  scontrassi,  vi  sarebbero  in  breve  due  mor- 
tali di  meno  a  questo  mondo;  perchè  vi  uccidereste  l'un  coll'al- 
tro.  Tu,  tu  contenderesti  con  uno  che  avesse  solo  un  pelo  di  più 
o  di  meno  di  te,  o  che  spaccasse  noci;  non  per  altro  che  perchè 
tu  hai  gli  occhi  color  di  noce  (1).  E  quale  sguardo,  fuori  del  tuo, 
potrebbe  mirare  una  tale  contesa?  La  tua  testa  è  ripiena  di  risse, 
come  un  uovo  lo  è  di  cibo  ;  e  nondimeno  la  dovrebb'esserne  va- 
cua, dopo  tutte  le  guerre  che  ne  sono  uscite.  Non  volesti  tu  far 
lite  con  un  uomo  che  tossiva  lungo  la  via,  solo  perchè  temevi  che 
eoi  tossire  ti  svegliasse  un  cane  addormito?  Non  venisti  quasi 
alle  prese  con  un  sartore  perchè  indossava  un'abito  nuovo  prima 
delle  feste  di  Pasqua?  Non  menasti  le  mani  da  sgherro  per  es- 
serti abbattuto  in  chi  si  allacciava  le  scarpe  nuove  con  una  fet- 
tuccia scipata?  E  dopo  ciò  ardisci  farla  da  precettore,  da  savio? 

Benv.  Se  io  fossi  alacre  ai  litigi,  come  tu  il  di',  credo  che  mal 
mi  si  potesse  guarentire  un'ora  di  vita,  (entrano  Tebaldo  e  sgherri) 
Per  la  mia  anima,  ecco  i  CapuletL 

41)  Traducemmo  alla  lettera. 
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Mere.  Pe'  miei  calcagni,  non  me  ne  curo, 

Téb.  Seguitemi  da  vicino,  che  parlerò  a  costoro.  —  Cavalieri, 
buon  dì  :  una  parola  con  qualcuno  di  voi. 

Mere.  Una  parola  con  qualcuno  di  noi?  Accoppiatela  con  qual- 
che cosa:  una  parola  e  una  botta. 

Téb.  Mi  troverete  abbastanza  atto  a  ciò,  se  me  ne  date  occasione. 

Mere.  Non  potete  prendere  l'occasione  senza  che  ve  ne  diamo? 

Téb.  Mercuzio,  tu  sei  d'accordo  con  Romeo... 

Mere.  D'accordo?  che  intendi  dire?  N'hai  presi  per  mene- 
strelli ?  Se  ciò  hai  fatto,  ecco  i  nostri  strumenti  (impugnando  la 
spada);  e  vedremo  se  tu  pure  saprai  metterti  d'accordo  coi  suoni 
che  ne  usciranno. 

Benv.  Disputeremo  forse  in  mezzo  ad  una  piazza?  Ritiriamoci, 
e  favelliamo  con  calma.  Vedete  come  tutti  i  passeggieri  sì  fer- 
mano a  guardarci  ? 

Mere.  Ne  guardi  chi  vuole;  gli  uomini  han  gli  occhi  per  guar- 
dare; ma  io  non  mi  muoverò  di  qui  per  far  piacere  a  chicchessia* 

(entra  Romeo) 

Téb.  Sia  pace  con  te.  Veggo  ora  il  mio  uomo. 

Mere.  U  tuo  uomo  ?  Ch'io  sia  appiccato  se  veste  la  tua  livrea. 
Ma  va  ;  e  s'egli  ti  seguirà  dovunque  più  ti  piaccia,  in  questo  senso 
potrai  chiamarlo  l'uomo  tuo. 

Téb.  Romeo,  l'odio  che  ti  porto  non  mi  permette  dì  dirti 
miglior  cosa  di  questa.  Sei  un  vile. 

Bom.  Tebaldo,  le  ragioni  che  ho  per  amarti  mi  fanno  scusare 
lo  sdegno  che  ti  muove  ad  indirizzarmi  un  simile  saluto.  —  Non 
sono  un  vile.  Addio  ;  veggo  che  non  mi  conosci. 

Téb.  Giovine,  questa  moderazione  non  iscuserà  l'oltraggio  che 
mi  hai  fatto.  Volgiti,  e  mettiti  in  guardia. 

Bom.  Giuro  che  mai  non  t'offesi,  e  che  anzi  t'amo  più  che  pen- 
sar non  potresti,  finché  ignota  ti  fosse  la  cagione  del  mio  amore. 
Di  ciò,  buon  Capuleto,  il  cui  nome  ho  in  pregio  come  il  mio  pro- 
prio, sii  soddisfatto. 

Mere.  Oh  calma  vile!  oh  indegna  sommissione  1  {sfodera  la 
spada)  Tebaldo,  vien  meco» 

Téb.  Che  vuoi  da  me? 

Mere.  Sapiente  Re  dei  gatti,  null'altro  che  una  delle  tue  nove 
vite  (1)  ;  e  lascierotti  l'altre,  se  pure  il  meriterai.  Vuoi  ora  affer- 
rare la  tua  spada  per  gli  orecchi?  Fa  presto,  per  non  sentire  i  fi- 
schi della  mia  prima  che  tu  l'abbi  imbrandita. 

(1)  Allusione  a  favole  antiche. 
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Teb.  Non  mi  ritrarrò.  (sguainando  la  spada) 

Bom.  Gentil  Mercurio,  rimetti  la  spada  nel  fodero. 

Mere.  Animo,  messere;  parate  questa  quinta.      (combattono) 

Bom.  Snuda  la  tua  spada,  Benvolio;  frapponiamoci,  dividia- 
moli. —  Onesti  passeggeri.....  è  una  vergogna — .  prevenite 
qualche  disavventura.  —  Tebaldo,  Mercurio  1  il  Principe  proibì 
con  pena  di  morte  ogni  litigio  per  le  vie.....  Tebaldo,  fermati..... 
fermati  buon  Mercurio...  (Tebaldo  e  i  suoi  s'allontanano) 

Mere.  Son  ferito...  Maledizione  sopra  queste  due  famiglie  l.~ 
Mi  sento  agli  estremi...  Oh!  parti  egli  illeso? 

Benv.  Sei  ferito,  Mercurio? 

Mere.  SI,  si;  una  scalfittura,  una  scalfì  tur  a!  Ahi)  n'ho  quanto 
basta!  Dov'è  il  mio  paggio?  Oh!  va;  trova  un  cerusico. 

(U  Paggio  esce) 

Bom.  Coraggio,  amico  ;  la  ferita  non  può  esser  grave. 

Mere.  No,  non  è  certo  profonda  come  un  pozzo  ;  ma  è  abba- 
stanza ita  addentro  per  farmi  apparir  dimani  l'uomo  più  rigido 
di  questa  terra.  Sono  in  viaggio,  ve  ne  fo  fede,  pei  Paesi  Bassi 
—  Maledizione  sulle  vostre  due  famiglie  !  Maledizione  sul  cane  che 
mi  ferì  combattendo  colle  norme  dell'aritmetica.  —  Oh  !  perchè 
in  tanto  malanno  veniste  a  frapporvi  ?  Ricevei  la  botta  per  disotto 
del  vostro  braccio. 

Bom.  Lo  feci  pel  meglio. 

Mere.  Soccorrimi,  Benvolio.....  guidami  in  qualche  casa...* 
perchè  a  momenti  svengo.  Maledizione  sulle  vostre  due  fami- 
glie.....) esse  mi  hanno  spacciato  per  l'altro  mondo.....  Ah!  la 
ferita  fu  ben  profonda...  Maledizione...  maledizione! 

(escono  Mercurio  e  Benvolio) 

Bom.  Egli  è  per  me  che  questo  generoso  amico,  che  questo 
affine  del  principe  ricevè  una  ferita  mortale...  e  il  mio  onore 
contaminato  esigerebbe  che  mi  vendicassi  di  Tebaldo...  Oh  dolce 
Giulietta  !  la  tua  bellezza  mi  effeminò,  e  ammollì  l'indomita  tem- 
pra del  mio  coraggio.  (rientra  Benvolio) 

Benv.  Oh  Romeo,  Romeo  !  il  generoso  Mercurio  è  spento  ;  e  la 
Boa  nobile  anima,  sdegnosa  di  questo  mondo,  s'è  slanciata  in 
cielo. 

Bom.  H  nero  destino  di  questo  giorno  getta  la  tua  grand'om- 
bra  sui  giorni  avvenire,  e  dà  principio  ad  una  sequela  di  tre- 
mende sventure.  (rientra  Tebaldo) 

Benv.  Ecco  il  furioso  Tebaldo  che  a  noi  ritorna. 

Bom.  Egli  vive  !  trionfa  !  e  Mercurio  è  ucciso  !  Torna  nei  cieli, 
dolce  moderazione;  e  tu,  vendetta  dall'efferata  pupilla,  fatti  mia 
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guida!  —  Ora,  Tebaldo,  riabbiti  il  nome  dì  vile  che  testé  mi 
desti.  L'ombra  di  Mercuzio  non  molto  ancora  salì  al  disopra  di  noi, 
e  brama  una  compagna;  o  tu,  od  io,  o  entrambi  la  seguiremo. 

Téb.  Tu,  giovine  insano,  che  in  terra  aderisti  con  lui,  è  a  te 
che  spetta  il  raggiungerla. 

Bom.  Or  si  vedrà.  (combattono  e  Tebaldo  cade) 

Benv.  Romeo,  fuggi,  abbandona  questi  luoghi.  I  cittadini  sono 
insorti,  e  Tebaldo  è  ucciso.  —  Non  rimanerti  così  smemorato... 
Il  Principe  ti  condannerà  a  morte,  se  sei  preso...  Va,  fuggi,  vola, 
salvati,  finché  lo  puoi. 

Bom.  Oh  !  io  sono  il  più  sventurato  degli  uomini  ! 

Benv.  E  ancora  non  parti  ?  (Romeo  esce  ;  vari  cittadini  entrano) 

1°  Gitt.  Per  qual  via  fuggì  quegli  che  uccise  Mercuzio?  L'as- 
sassino Tebaldo  dove  fuggì? 

Bewo.  Qui  giace  Tebaldo. 

1°  Citt.  In  nome  del  Principe,  seguitemi,  (entrano  U  Prin- 
cipe con  seguito,  Montecchio,  Capuleto,  le  loro  donne,  ed  altri) 

Brine,  Dove  sono  i  vili  iniziatori  di  questa  contesa? 

Bewo.  Nobile  Principe,  io  potrò  farvene  conto.  Ecco  quegli  che 
Si  giovine  Romeo  ha  ucciso,  perché  ucciso  avea  il  vostro  parente, 
il  generoso  Mercuzio. 

Don.  Cap.  Tebaldo!  infausta  vista!  Il  figlio  di  mio  fratello! 
Oh  Principe  !  il  sangue  nostro  è  sparso.  Se  giusto  siete,  esora- 
telo. Oh  crudi  Montecchi  !  sventurato  parente  ! 

Brine.  Benvolio,  chi  fu  l'aggressore  ? 

Benv.  Tebaldo,  che  qui  giace  ucciso.  Romeo  gli  parlò  con  dol- 
cezza, con  moderazione  ed  amore  ;  ma  nulla  valse  a  raffrenare 
questo  superbo.  Sprezzevole  d'ogni  rispetto,  sordo  ad  ogni  parola 
di  pace,  animato  da  un  fiero  inestinguibile  odio,  egli  appunta  la 
spada  al  seno  di  Mercuzio,  che  non  meno  impetuoso  incrocia  la 
sua,  e  dà  principio  ad  una  tenzone  di  morte.  Romeo  grida  allora: 
Fermatevi,  sciagurati.....  amici,  fermatevi;  e  con  braccio  più 
celere  della  parola  fa.  piegar  le  punte  omicide,  e  si  slancia  fra  di 
loro...  ma  invano...  che  un  colpo  di  Tebaldo  s'apre  la  via  sotto 
il  braccio  di  Romeo,  e  ferisce  nel  fianco  l'intrepido  Mercuzio. 
Allora  Tebaldo  fugge  ;  ma  per  tornare  dopo  pochi  istanti  a  Romeo, 
che  incominciava  a  pascersi  di  pensieri  di  vendetta:  ed  en- 
trambi s'avventano  l'uno  sull'altro  con  tale  foga,  che,  primaché 
avessi  potuto  sguainare  il  ferro  per  interpormi,  Tebaldo  era  uc- 
ciso. Romeo,  ciò  vedendo,  disperato  partì;  e  forse  ora  piange 
questa  fatale  uccisione.  Principe,  se  questa  non  è  la  verità, 
acconsento  d'esser  morto. 
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Don.  Gap.  Costai  è  un  parente  de'Montecchi;  e  l'affezione  ch'ei 
'loro  porta,  lo  fa  mentire.  Eran  più  di  venti  coloro  che  qui  com- 
battevano ;  e  venti  uniti  trucidarono  un  eolo.  Chieggo  giustizia, 
Principe  ;  non  potete  rifiutarcela.  Romeo  uccise  Tebaldo;  Romeo 
non  debbe  più  vivere. 

JPrinc.  Romeo  uccise  Tebaldo;  ma  Tebaldo  aveva  spento  Mer» 
-cuzio;  e  chi  di  voi  pagherà  un  sangue  sì  caro? 

Don.  Moni.  Non  Romeo,  Principe,  che  gli  fu  sempre  affezio- 
nato, e  di  cui  la  sola  colpa,  uccidendo  Tebaldo,  fu  d'aver  fatto 
•quello  che  fatto  avrebbe  la  legge. 

Ptine.  Si;  e  per  colpa  tale  l'esiliamo  da  questa  città.  Per  gli 
odii  vostri,  sciagurati,  anche  il  mio  sangue  si  sparge;  ma  pentir 
vi  farò  tutti  dei  dolori  che  mi  cagionate.  In  avvenire  sarò  sordo 
ad  ogni  pietà;  né  lagrime,  nò  preghiere  riscattarvi  potranno  dal 
mio  cruccio,  o  flettermi  ne'  miei  propositi:  risparmiatevi  quindi 
inutili  umiliazioni.  Romeo  vada  tosto  in  bando  ;  e  l'istante  in  ch'ei 
qui  riederà,  sarà  quello  della  sua  morte,  (a*  suoi)  Ite,  togliete  que- 
sto cadavere,  e  aspettate  i  comandi  nostri  La  clemenza  che  per- 
dona  all'omicida  ò  virtù  d'assassino.  (escono) 

SCENA  H. 

La  stanza  di  Giulietta. 

Entra  Giulietta. 

Giul.  Affrettatevi,  corsieri  dai  piedi  fiammeggianti;  affrettate  il 
•cammino  verso  i  palagi  del  Sole;  perchè  non  vi  sferza  oggi  un 
altro  Fetonte,  che  precipitoso  vi  guidi  all'Occidente,  e  tosto  ri- 
conduca la  fosca  notte  sull'universo?  0  Notte,  che  coroni  i  voti 
dell'Amore,  stendi  il  tuo  più  bruno  velo,  e  chiudi  gli  occhi  di 
quanti  ne  stanno  intorno,  onde  Romeo  possa  volare  fra  queste 
braccia  sicuro  e  inosservato.  Agli  amanti  non  è  mestieri  del  di 
per  celebrare  colle  loro  belle  gli  amorosi  riti;  e  se  l'Amore  è  cieco, 
ben  gli  si  confanno  le  tenebre.  Vieni,  Notte  solenne;  vieni  adorna 
delle  negre  tue  bende;  e  insegnami  tu,  antica  Diva,  come  un'illi- 
bata vergine  divenga  sposa.  Cuopri  col  tuo  velo  le  mie  guancie, 
che  il  pudore  infiamma  al  pensiero  di  un  consorte,  finché  il  mio 
timido  amore,  divenuto  audace,  non  vegga  più  ne'  suoi  atti  che 
doveri  modesti.  Vieni,  amica  Notte;  e  tu  con  essa,  Romeo,  tu  che 
come  il  dì  fra  le  tenebre  risplendi.  Sì,  tu  a  me  accorrerai  sull'ali 
-della  Notte,  più  candido  di  novella  neve  fioccata  sulle  piume  d'un 
V  1,-13  Shakspeare.  Teatro  completo. 


Digitized  by  LjOOQiC 


194  GIULIETTA  E   ROMEO 

corvo...  Scendi,  amabile  Notte;  scendi,  Notte  dalle  negre  pal- 
pebre; portami  il  mio  Romeo;  e  aUor  ch'egU  morrà,  fa  del  sua 
corpo  tante  piccole  stelle,  ed  esse  renderan  la  faccia  dei  orna- 
mento sì  lucida,  che  l'uomo,  disamorato  del  Sole,  te  sola,  o  Notte» 
adorerà.  -Ohi  io  comprai  le  delizie  dell'Amore, ma  non  per  anco 
le  godetti;  e,  sebbene  venduta,  sono  pur  anche  in  tutta  la  mia 
interezza  signora  di  me.-Questo  dì  m'è.sì  lungo,  come  la  sera 
che  precede  una  festa  appar  lunga  alla  fanciulla  che  brillare  in 
essa  deve  con  gonna  splendida.  Veggo  la  iiiia  nutrice  (entra  la 
Nutrice  con  certe  corde),  che  m'apporta  certe  novelle  di  Romeo; 
ed  ogni  voce  che  pronunzia  quell'amato  nome,  ha  per  me  un  ar- 
monia celeste.  Ebbene,  nutrice,  che  rechi?  Che  funi  son  coteste? 
È  forse  la  scala  che  commise  Romeo? 

Nutr.  Oimè  mei  è  la  scala,  (la  getta  per  terra) 

Giul.  Cielo!  che  avvenne?  Perchè  sì  accorata?.-. 

Nutr.  Oimè!  è  morto!  è  morto!  Siam  perdute,  Giulietta!  Oìt 
sciagurato  giorno!  l'infelice  più  non  è! 

Giul.  Sarebbe  sì  crudo  il  Cielo.... 

Nutr.  Non  il  Cielo,  ma  Romeo.  Oh  Romeo,  Romeo  !  chi  1  a- 
vrebbe  mai  creduto  di  te? 

Giul.  Qual  Furia  sei  tu,  per  compiacerti  così  nel  tormentarmi  r 
perchè  provar  mi  fai  la  tortura  dei  dannati?  S'uccise  da  sé  Ro- 
meo? Rispondi  una  sola  parola;  e  questa  parola  sarà  per  me  di 
vita,  o  di  morte. 

Nutr.  Ho  vista  la  ferita,  l'ho  vista  coi  miei  occhi...  Dio  I  abbia 
in  grazia.....  Oh  come  profonda  era!  Miseranda  vista!  il  suo 
cruento  cadavere,  livido  come  la  cenere,  tutto  spruzzato  di  rosso, 
posava  in  un  lavacro  di  tepido  sangue...  A  quella  vista  mi  svenni. 

Giul.  Oh  frangiti,  cuor  mio!  frangiti,  frangiti  tosto,  e  toglimi 
a  tanto  supplizio!  Serratevi,  occhi  miei;  date  alla  luce  un  eterno 
addio!  Terra,  torna  alla  terra;  sia  qui  fine  alla  mia  vita;  e  una 
istessa  bara  racchiuda  me  e  Romeo! 

Nutr.  Oh  Tebaldo,  Tebaldo!  il  migliore  amico  che  avessi!  Oh 
amabile  Tebaldo!  cortese  cavaliere!  doveva  io  viver  tanto  per 
vederti  estinto? 

Giul.  Qual  giorno  è  questo  di  sventure  e  di  lutto!  Romeo  uc- 
ciso, e  Tebaldo  estinto!  Il  mio  amato  cugino,  e  il  mio  sposo  più 
caro  ancora  !  Oh  !  la  tromba  ferale  annunzii  dunque  il  giudizio  di 
tutte  le  genti;  perocché  chi  rimane  al  mondo  dopo  che  quei 
due  ne  son  partiti? 

Nutr.  Tebaldo  n'è  partito;  ma  Romeo  lo  percorre  ancora  in 
bando,  che  al  bando  fu  condannato  per  l'uccisione  di  Tebaldo^ 
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Oiul  Oh  Dio  !  la  mano  di  Romeo  versò  forse  quel  caro  sangue? 

Ntdr .  Si,  la  sua  mano...  infaustissimo  giorno  1 

GiuL  Ah  cuor  di  serpe,  nascosto  sotto  sembianze  di  angelo  I 
Fa  mai  feroce  drago  che  di  più  care  avvenenze  si  vestisse?  Ama- 
bile tiranno  1  demone  celestiale  1  corvo  coperto  di  penne  di  co- 
lomba! rapace  lupo  sotto  forma  di  timida  agnellai  contaminata 
Bastanza,  che  informò  un  raggio  divino  1  inesplicabile  mistura  di 
cielo  e  d'inferno  1  0  Natura,  puoi  tu  cosi  fondere  le  bellezze  del 
paradiso  colle  infami  brutture  degli  spiriti  d'abisso?  puoi  tu 
adornare  con  tanti  gioielli  il  libro  che  contiene  sì  vile  materia? 
puoi  permettere  che  l'ipocrisia  e  la  frode  abitino  tanto  superbo 
tempio? 

Nutr.  Più  non  esiste  nò  fede  nò  onore  negli  uomini:  tutti  sono 
spergiuri;  tutti  malvagi  e  simulati.  Ahi  mi  sento  sfinita:  datemi 
un  po'  d'acqua  odorosa...  Tutti  questi  dolori,  tutti  questi  mali 
mi  faranno  apparir  vecchia...  Vitupero  a  Romeo! 

Gitd.  Ti  si  inaridisca  la  lingua  per  tale  augurio  ;  ei  non  ò  nato 
all'obbrobrio.  Non  mai  l'obbrobrio  oserà  toccare  la  fronte  di  Ro- 
meo, ch'ò  il  trono  dell'onore,  solo  sovrano  di  tutta  la  terra.  Oh 
come  l'ira  mi  fé'  empia  inducendomi  a  calunniarlo  1 

Nutr.  Vorrete  commiserare  chi  uccise  vostro  cugino? 

Oiul.  Dovrò  forse  infierire  contro  lo  sposo  mio?  Ah  povero  sposo  ! 
qua!  lingua  benedirà  il  tuo  nome,  se  quella  della  tua  consorte  l'ha 
bì  crudelmente  oltraggiato?  Ma  perche,  infelice,  uccidesti  Te- 
baldo? Forse  costui  tentò  d'assassinarti?....  Gessate,  lagrime  im- 
portune, cessate:  tornate  alla  vostra  sorgente:  il  vostro  tributo 
appartiene  alla  sventura:  e  voi  l'offrite  all'avvenimento  che  debbe 
empirmi  di  gioia.  H  mio  sposo  vive;  e  Tebaldo,  che  voleva  ucci- 
derlo, più  non  e.  Perchè  dunque  a  si  consolatrice  novella  ho  io 
pianto?  Ah!  fa  una  parola  che  intesi,  parola  più  fatale  che  la 
morte  di  Tebaldo,  che  mi  ha  resa  disperata.  Vorrei  obbliarla.—. 
lo  vorrei..  Ma  oimè!  essa  pesa  sulla  mia  memoria,  come  il  ca- 
rico dei  delitti  sull'anima  del  colpevole.  Tebaldo  è  morto,  e  Ro- 
meo bandito!  Ecco  la  sentenza  che  m'ha  lacerato  le  viscere,  a 
fatto  obbliare  la  perdita  di  Tebaldo.  Oimè!  ben  bastava  una  sven- 
tura sola;  o  se  necessario  è  pure  che  ogni  male  vada  da  altro 
accompagnato,  perchè  dopo  la  novella  che  io  ebbi  della  morte  di 
Tebaldo,  non  mi  fu  detto  piuttosto:  i  tuoi  parenti  non  sono  più? 
81,  cotesta  perdita  mi  avrebbe  addolorata;  ma  le  parole  Bomeoè 
bandito  mi  han  posto  alla  disperazione:  esse  hanno  assassinato 
in  un  punto  solo  e  padre  e  madre  e  Giulietta  e  Romeo  e  Tebaldo. 
Bomeo  è  bandito!.*.  Non  è  termine  nò  misura  nei  mali  che  rao- 
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chiude  questa  sentenza  ;  non  è  parola  che  possa  più  crudelmente 
risonare  al  mio  orecchio.  —  Dov'è  mio  padre,  nutrice? 

Nutr.  Geme  sul  cadavere  di  Tebaldo.  —  Venite  ;  andiamo  da  lui. 

Giul.  Egli  piange  Tebaldo  ?  Ah  !  allorché  le  sue  lagrime  saranno 
inaridite,  le  mie  scenderanno  ancora  pel  bando  di  Romeo.  Rito- 
gliete cotesta  scala,  riportate  altrove  questi  oggetti,  che  mi  pro- 
mettevano una  felicità  che  ho  per  sempre  perduta.  Romeo  è  ban- 
dito I  Muori  dunque,  vedova  vergine.  Andiamo,  nutrice  ;  vo'  cori- 
carmi sul  mio  letto  nuziale,  che  in  breve  sarà  fatto  mia  bara  (1). 

Nutr.  Ite  nella  vostra  stanza  :  troverò  Romeo  per  consolarvi  ; 
che  ben  so  dove  s'asconde.  Uditemi  :  il  vostro  Romeo  verrà  da  voi 
stassera;  corro  ad  avvertimelo  alla  cella  di  frate  Lorenzo. 

Giul.  Oh  !  trovatelo  :  date  questo  anello  al  mio  fido  ;  e  racco- 
mandategli che  venga  a  ricevere  il  mio  ultimo  addio,  {escono) 


SCENA  m. 

La  cella  di  fra  Lorenzo. 

Entrano  U  Frate^  e  poscia  Romeo. 

Fr.  Esci,  Romeo;  esci  dal  tuo  nascondiglio,  uomo  timido:  la 
sventura  s'è  innamorata  di  te,  e  la  calamità  ti  ha  disposato. 

Barn.  Padre,  quali  novelle?  qual  è  la  sentenza  del  Principe? 
quale  infortunio,  per  anche  ignoto,  viene  sulle  orme  mie? 

Fr.  Ah  figlio  !  cotesto  crudo  compagno  non  t'è  che  troppo  fa- 
miliare. Ti  reco  la  novella  della  condanna  del  Principe. 

Bom.  Ebbene,  che  proferì  egli  di  più  mite  della  morte? 

Fr.  Condanna  meno  cruda  uscì  della  sua  bocca:  non  è  alla 
morte  che  ti  condanna,  ma  all'esilio. 

Bom.  All'esilio  !  Oh  pietà  di  me!  di'  piuttosto  la  morte:  l'esilio 
mi  spaventa  mille  volte  più  che  il  morire. 

Fr.  Tu  sei  bandito  da  Verona.  Calmati:  il  mondo  è  vasto. 

Bom.  Fuor  delle  mura  di  Verona  non  è  mondo  per  me;  il  resto 
della  terra  non  è  che  un  soggiorno  di  squallore  e  di  pene.  Bandito 
da  questi  luoghi,  son  bandito  dall'universo;  ed  esser  bandito  dal- 
l'universo vale  cessar  di  vivere.  Sì,  cotesto  esilio  è  la  mia  morte 
sott'altro  nome;  chiamarlo  esilio  è  un  troncarmi  il  capo  con 
scure  dorata,  sorridendo  al  colpo  che  mi  priva  di  vita. 

(1)  And  death,  net  Romeo  shall  take  my  maidenhead  /  Così  il  testo.  —  E  '« 
màfUt  non  ftomeo,  apra  la  mia  verginità  t 
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Fr.  Oh  rea  e  feroce  ingratitudine!  Pel  tuo  delitto  la  legge 
nostra  chiedeva  la  tua  morte;  e  il  Principe  clemente,  assumendo 
la  tua  difesa,  fa  tacer  la  legge,  cambia  la  funesta  parola  di 
morte  in  quella  d'esilio;  e  tu  sconosci  atto  sì  generoso? 

Bom.  Crudeltà  barbara  è  questa,  non  compassione.  Il  Cielo  è 
qui,  dove  vive  Giulietta,  cui  tutti  potran  vedere  in  avvenire,  fuor 
di  Romeo.  L'insetto  che  ronza  per  l'aere,  sarà  di  Romeo  più  fe- 
lice: ei  potrà  posarsi  sulla  bella  mano  di  Giulietta,  inebbriarsi 
del  celeste  profumo  che  si  esala  da  quelle  sue  labbra,  che  nella 
loro  pura  e  casta  modestia  son  sempre  vermiglie  di  pudore,  corno 
se  si  rimproverassero  i  baci  che  scambievolmente  si  danno.  —  Ma 
Romeo  è  bandito,  e  di  ciò  più  non  godrà.  Or  dirai  che  l'esilio 
non  è  la  morte?  Ma  di':  non  avresti  un  veleno  pronto,  un  pu- 
gnale aguzzo?...  Oh!  come  hai  avuto  cuore  tu,  santo  Religioso, 
che  governi  le  anime,  che  solvi  i  peccati,  che  con  amore  mi  ami, 
di  trafiggermi  con  queste  parole  di  bando? 

Fr.  Amante  insensato,  ascoltami 

Bom.  Tu  parlerai  sicuramente  un'altra  volta  di  esilio. 

Fr.  Ti  parlerò  di  cosa  che  ti  afforzerà  a  sopportar  tal  con- 
danna; t'instili  ero  quel  dolce  balsamo  d'ogni  sventura,  la  filo- 
sofia, che  ti  consolerà  quando  sarai  lontano  di  qui. 

Bom.  Lontano  di  qui  ?  —  Ah  !  non  parlarmi  di  filosofia,  a  meno 
che  ella  non  possa  crearmi  un'altra  Giulietta,  trapiantare  una 
città,  annullare  una  condanna  di  principe.  Non  isparger  parole 
che  vane  torneranno. 

Fr.  Oh  !  ben  m'avveggo  che  gl'insensati  non  hanno  orecchie. 

Bom.  Come  le  avranno  essi,  allorché i  savi  son  ciechi? 

Fr.  Lasciami  parlare  con  te  del  tuo  stato. 

Bom.  Mal  parleresti  di  ciò  che  non  senti.  Se  giovine  tu  fossi 
come  lo  sono  io;  se  amante  e  sposo  di  Giulietta  fossi,  e  uccisor 
di  Tebaldo;  se  straziato  da  mille  furie  avessi  il  cuore  come  io  ho, 
e  in  bando  dovessi  andare  lunge  da  lei...  allora  potresti  parlare; 
allora  strapparti  i  capelli ,  allora  gettarti  sul  suolo,  com'io  faccio, 
per  bagnarlo  di  lagrime  ;  e  misurarvi  col  tuo  corpo  la  tomba  che 
dovrebbe  già  esserti  scavata. 

Fr.  Sorgi;  qualcuno  batte:  buon  Romeo,  nasconditi 

(s'ode  picchiare  di  dentro) 

Bom.  No  io:  a  che  varrebbe  conservare  una  vita  disperata f 

(picchiano  di  nuovo) 

Fr.  Odi  come  battono!...  Chi  è  là?...  Romeo,  alzati.  Vuoi  es- 
ser preso?...  Aspettate  un  istante.  —  Alzati,  fuggi...  (battono)  Un 
momento—  Pietoso  Iddio!  che  pertinacia  è  la  tua!...  Eccomi, 
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eccomi  (battono)  Chi  batte  così?  di  dove  venite?  che  chiedete? 

Nutr.  (àalFinterno)  Lasciatemi  entrare,  e  saprete  il  mio  mes- 
saggio... Vengo  per  Giulietta... 

Fr.  Oh  !  siate  la  benvenuta.  (entra  la  nutrice) 

Nutr.  0  santo  Padre,  ditemi,  santo  Padre,  dov'è  lo  sposo  di 
Giulietta?  dov'è  Romeo? 

Fr.  Là  sul  pavimento,  immerso  nelle  proprie  lagrime. 

Nutr.  Ah!  nello  stesso  stato  di  Giulietta,  nelTistesso  stato  1 

Fr.  Fatale  amore  1  spettacolo  di  compassione! 

Nutr.  Così  pure  ella  giace,  gemendo  e  piangendo,  mescolando 
i  lai  alle  lagrime,  e  le  lagrime  ai  lai.  (a  Romeo)  Oh!  alzatevi, 
alzatevi,  e  siate  uomo.  In  nome  di  Giulietta,  per  l'amore  di  lei, 
alzatevi:  perchè  abbandonarvi  a  sì  cupo  dolore? 

Boni.  Nutrice. 

Nutr.  Oh  Romeo,  Romeo  !  la  morte  è  il  termine  d'ogni  male. 

Rom.  Parli  tu  di  Giulietta?  In  quale  stato  è  ella?  Dacché  con- 
taminai la  puerizia  delle  nostre  gioie  col  sangue  de'  suoi,  non 
m'ha  ella  in  conto  di  iniquo  traditore?  Dov'è?  che  fa?  come  ri- 
corda il  sogno  de' nostri  amori? 

Nutr.  Oh!  essa  più  non  parla,  signore;  ma  geme,  versando 
torrenti  di  pianto:  ora  s'abbandona  sul  letto,  ora  ne  balza  im- 
petuosa; chiama  a  vicenda  Tebaldo  e  Romeo,  e  si  lacera  le 
belle  chiome. 

Rom.  Intendo:  il  nome  di  Romeo  è  per  lei  un  colpo  di  ful- 
mine che  l'uccide,  come  la  mano  di  Romeo  uccise  suo  cugino. 
—  Dimmi,  Religioso,  dimmi:  in  qual  vile  parte  di  questo  corpo 
è  attaccato  il  mio  nome  ?  Dimmelo,  e  lo  distruggerò  col  suo  odioso 
involucro.  (sguainando  la  spada) 

Fr.  Frenati,  insensato  ;  e  chiariscimi  se  sei  un  uomo.  Il  tuo 
volto  ben  l'annunzia;  ma  i  tuoi  pianti  son  di  femmina;  e  i  fe- 
roci atti  tuoi  rivelano  tutto  il  furore  d'un'essere  privo  di  ragione. 
Sono  rimasto  compreso  di  stupore  alla  vista  di  tanta  insania.  Tu 
uccidesti  Tebaldo,  vuoi  dirmi:  ebbene,  uccidi  ora  te  stesso,  e  ab- 
batti così  col  medesimo  colpo  una  sposa  che  vive  della  tua  vita, 
rinnegando  il  cielo  e  la  terra,  la  tua  natura,  il  tuo  amore  e  la  tua 
ragione.  Ricco  possessore  di  questi  tesori,  ne  sconosci,  come 
l'avaro,  il  vero  uso  ;  e  perdendo  il  coraggio  che  informar  debbo 
l'uomo,  più  non  ti  mostri  che  simulacro  di  queste.  L'amore  che 
giurasti,  e  che  ora  abiuri,  ti  rende  colpevole  d'alto  delitto  ;  e  la 
ragione,  che  dovrebbe  esserti  scorta  nei  triboli  della  via,  non  è 
più  che  una  guida  insensata  che  ti  conduce  alla  tua  ruina;  come 
l'arma  che  porta  l'inesperto  milite  talvolta  l'uccide,  invece  di  di* 
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fenderlo.  —  Or  vìa,  giovine,  fa  cuore.  Giulietta  Tire;  quella 
Giulietta,  per  l'amore  di  cui  eri  dianzi  estinto.  Non  ti  senti  di  ciò 
felice?  Tebaldo  volle  ucciderti,  e  tu  lui  uccidesti:  di  ciò  ancora 
non  vai  lieto?  La  legge  che  ti  minacciava  della  testa,  ha  addol- 
cito i  suoi  decreti,  e  non  ti  dà  che  l'esilio  ;  e  questo  noi  terrai  in 
conto  d'evento  fortunato?...  La  felicità  versa  dunque,  confes- 
salo, a  piena  mano  i  doni  sul  tuo  capo;  la  fortuna  ti  sorride  e 
ti  carezza:  e  tu  ingrato  calpesti  i  suoi  doni,  e  insiem  con  essi 
il  tuo  amore.  Va  cauto,  giovine,  va  cauto;  i  tuoi  pari  misera- 
mente finiscono.  —  Or  torna  alla  tua  amante  ;  l'allieta,  la  consola: 
ma  rammentati  di  lasciarla  prima  che  le  ascolte  abbiano  guar- 
nite le  porte  della  città;  avvegnaché  allora  mal  potresti  andar 
su  quel  di  Mantova,  dove  devi  restare  finché  avremo  interce- 
duta dal  Principe  la  tua  grazia.  —  Tu  precedilo,  nutrice;  e  av- 
verti di  ciò  Giulietta;  dille  che  tenga  modo  onde  i  suoi  vadano 
di  buon'ora  a  gustar  quel  riposo  di  cui  le  sinistre  vicende  di 
questo  di  faran  loro  sentire  il  bisogno  ;  e  avvertila  che  Romeo 
segue  i  tuoi  passi. 

Nutr.  Buon  Padre!  sarei  rimasta  qui  tutta  notte,  per  inten- 
derei vostri  savi  suggerimenti.  Oh  cos'è  mai  la  scienza  1  (a  Romeo) 
Signore,  dirò  dunque  a  Giulietta  che  fra  poco  verrete. 

Som.  E  le  direte  ancora,  che  si  appresti  a  farmi  i  suoi  rim- 
proveri. 

Nutr.  Eccovi  un  anello,  signore,  che  Giulietta  m'impose  di 
darvi.  Affrettatevi,  perchè  la  sera  è  già  avanzata. 

(la  Nutrice  esce) 

Rom.  Oh  come  questo  dono  rianima  il  mio  coraggio  ! 

Fr.  Partite,  e  vi  sorrida  la  notte.  H  destino  vostro  dipende 
ora  da  questo  ;  o  uscite  di  città  prima  che  siano  appostate  le  sen- 
tinelle, o  sul  far  del  giorno  fuggitene  travestito.  Stabilite  a  Man- 
tova il  vostro  soggiorno  ;  e  là  un  uomo  fidato  verrà  di  tratto  in 
tratto  ad  istruirvi  di  quanto  qui  accade.  Datemi  la  mano.  Addio: 
vi  scorra  la  notte  felice. 

itati.  Se  una  gioia  al  disopra  d'ogni  gioia  della  terra  non  mi 
chiamasse  lungi  da  voi,  di  quanto  rammarico  non  mi  sarebbe 
il  lasciarvi!  (escono) 
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SCENA  IV. 

Una  stanza  della  casa  dei  Capateti. 

Entrano  Càpuleto,  Donna  Càpuleto  e  Paride. 

Cap.  Sì  crude  sventure,  o  signore,  accaddero,  che  ristante 
non  trovammo  ancora  per  determinar  Giulietta.  Immaginate 
ch'ella  amava  teneramente  quel  suo  cugino  Tebaldo,  ch'io  pur 
tanto  amava...  Ma,  vani  lamentìi  la  morte  è  il  retaggio  di  tutti. 
—  Ora  è  assai  tardi;  e  per  questa  sera  prevedo  non  discenderà,, 
bisognosa  forse,  come  lo  sono  io,  di  coricarsi  presto. 

Par.  Questi  giorni  di  sventura  non  danno  agio  alle  cure 
d'amore.  Buona  sera,  madonna;  piacciavi  di  far  noti  i  miei 
sentimenti  all'amabile  vostra  figlia. 

Don.  Cap.  Di  buon  grado  lo  farò,  e  dimani  mi  sarà  dato  co- 
noscere il  cuor  suo. 

Cap.  Vi  guarentisco  io  stesso,  Paride,  dell'amor  di  mia  figlia; 
perocché  in  ogni  bisogna  non  dubito  ch'ella  diriger  non  si  lasci 
dal  padre  suo.  Madonna,  ite  voi  stessa  a  trovarla  prima  che  si 
abbandoni  al  riposo;  e  istruendola  dell'amore  di  Paride,  ordi- 
natele d'apparecchiarsi  pel  venturo  mercoledì.  Ma  indugiate  un 
istante.  Che  giorno  è  oggi? 

Par.  Lunedì,  signore. 

Cap.  Lunedì?  Oh!  allora  mercoledì  è  troppo  prossimo:  sia 
quindi  pel  dì  che  segue  ;  sia  pel  giovedì.  Fatele  noto  che  giovedì 
ella  sarà  sposa  di  questo  nobile  conte.  Parvi  ben  pensato  ?  sti- 
mate troppo  vicino  il  giorno?  Ma  udite:  la  recente  uccisione  dei 
nostro  parente  Tebaldo  ci  vieta  ogni  festa;  quindi  l'ammannirsi 
non  istà  che  in  voi.  Parvi  che  io  mi  apponga? 

Par.  Signore,  vorrei  che  dimani  fosse  il  giorno  stabilito. 

Cap.  Sta  bene;  rimanga  dunque  fermato  per  giovedì.  Voi 
(a  donna  CapuUto)  andate  da  Giulietta,  e  disponetela  a  queste 
nozze.  Addio,  conte.  —  Olà  lumi  (ai  domestici):  precedetemi 
nelle  mie  stanze.  —  È  così  tardi,  che  fra  poco  potrà  dirsi  che  è 
per  tempissimo.  (escono) 

SCENA  V. 

La  stanza  di  Giulietta. 

Entrano  Romeo  e  Giulietta. 

Giuì.  Vuoi  tu  di  già  lasciarmi  ?  n  giorno  è  ancora  ben  lungi  : 
fu  la  voce  del  rosignuolo,  non  dell'allodola,  che  ti  ferì,  e  che  per 
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tutta  la  notte  canta  la  su  quel  melagrano.  Credimelo,  amor  mio, 
fu  il  rosignuolo. 

Barn.  Era  l'allodola  nunziatrìce  del  giorno,  e  non  il  rosignuolo. 
Vedi,  amica  mia,  quelle  liste  luminose,  che,  invide  della  nostra 
felicita,  cominciano  ad  imbiancar  l'Oriente?  Tutti  i  fanali  della 
notte  si  sono  spenti,  e  il  mattino  sulla  cima  dei  bruni  monti 
aorride;  e,  lievemente  librandosi,  pare  in  procinto  di  slanciarsi 
sulla  terra.  Bisogna  ch'io  parta  per  vivere,  o  che  rimanga  qui 
per  morire. 

OtuL  No,  quel  chiarore  non  è  il  dì,  ne  son  certa;  è  qualche 
meteora  che  il  sole  esala  per  rischiararti  questa  notte  la  via  di 
Mantova.  Bimani  anche  un  poco:  non  partir  cosi  presto. 

Barn.  Sia  pure:  mi  si  sorprenda,  mi  si  conduca  a  morte;  sarò 
lieto  di  morire,  se  tu  me  lo  imponi.  Dirò  con  te,  che  quel  bianco 
chiarore  non  è  quello  del  mattino,  ma  solo  il  pallido  raggio  che 
diffonde  la  luna;  dirò  che  non  è  Pallodola  quella,  i  di  cui  concenti 
s'elevano,  e  vanno  a  ferire  la  volta  del  cielo.  Ahi  ben  piò  lieto 
sarò  di  rimanere,  che  di  dividermi  da  te.  Venga  la  morte 
quando  vuole;  se  tu  lo  comandi,  mi  sarà  accetta.  Che  di'  tu, 
anima  mia?  parliamo  insieme:  non  è  ancora  di. 

érttii.  Ah!  è  il  giorno,  è  il  giorno  pur  troppo  I  faggi  da  questi 
luoghi.  È  l'allodola  che  canta  con  sì  discordi  suoni,  ed  empie 
Paura  di  questi  accenti  aspri  e  queruli.  Ohi  v'ha  chi  afferma  che 
l'allodola  presiede  alle  dolci  separazioni  ;  ma  questa,  che  ne  di- 
vide, è  ben  separazione  crudele.  Strappati  dalle  mie  braccia, 
Romeo,  fuggi:  oimel  spunta  il  dì. 

Barn.  Sì,  la  luce  cresce...  e  con  essa  le  tenebre  dei  nostri  cuori 

(entra  la  Nutrice) 

Ntrtr.  Giulietta? 

Gnd.  Nutrice? 

Nutr.  Vostra  madre  viene  in  questa  stanza;  il  giorno  è  già 
nato;  badate,  siate  cauta.  (esce) 

Givi.  Ebbene,  fatai  verone,  lascia  entrare  il  dì,  ed  uscir  la 
mia  vita. 

Bom.  (andando  sul  verone)  Addio,  addio;  ancora  un  bacio, 
poi  scendo.         (si  cala  per  le  funi  che  pendevano  dal  verone) 

Givi.  Così  partisti  ?  Mio  amore,  mio  sposo,  mia  vita!  Oh  amico 
mio,  necessità  ho  bene  di  tue  novelle  ad  ogni  istante!  ogni  istante 
lungi  da  te  mi  parrà  un  giorno;  e  oh!  così  sentendo,  quanti  anni 
passeranno  prima  ch'io  ti  rivegga,  Romeo! 

Bom.  Addio!  non  ometterò  occasione  per  farti  avere  mie 
novelle. 
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Giul.  Pensi  tu  che  ci  rivedremo? 

Bom.  Non  ne  dubito  ;  e  Terrà  tempo,  in  cui  tutti  i  dolori  che 
4ra  soffriamo  appresteranno  dolce  materia  ai  nostri  discorsi 

Giul.  Oh  Dio!  ho  un'anima  che  presagisce  disgrazie;  e  mi 
pare  di  vederti,  ora  che  sei  sceso,  come  un  morto  adagiato  in 
fondo  al  suo  cataletto:  o  male  discerno,  o  sei  pallido  assai. 

Bom.  E  tu  pure,  amor  mio,  così  mi  rassembri.  Il  dolore  ne 
dissecca,  e  beve  il  nostro  sangue.  Addio,  addio. 

(attraversa  U  giardino  e  scompare) 

Giul.  Ah  fortuna,  fortuna  !  gli  uomini  ti  chiamano  instabile.  Ma 
se  sei  instabile,  come  potrai  convivere  con  un  amante  di  sì  egre- 
gia fede?  Però  sii  volubile,  fortuna;  sii  come  a  te  piace;  e  allora 
m'è  dolce  lo  sperare  che  noi  terrai  a  lungo  diviso  dal  mio  fianco. 

Don.  Cap.  (al  di  dentro)  Giulietta,  siete  alzata? 

Giul.  Chi  mi  parla  ?  Mia  madre  1  A  che  sì  presto  levossi  ?  quale 
strano  motivo  la  fa  venire  da  me?    (Entra  danna  Capuleto) 

Don.  Cap.  Ebbene,  Giulietta,  come  siete  disposta? 

Giul.  Non  bene,  mia  cara  madre. 

Don.  Cap.  Piangete  ancora  la  morte  di  Tebaldo?  Oh!  le  vostre 
lagrime  forse  lo  restituiranno  in  vita?  Potreste  inondare  le  Bue 
ceneri,  ch'ei  più  non  tornerà.  Calmatevi  dunque,  mia  dolce  figlia; 
un  dolor  moderato  prova  la  tenerezza;  ma  l'eccesso  del  dolore 
accusa  una  mancanza  di  senno. 

Giul  Lasciatemi  piangere  per  una  perdita  così  sensibile. 

Don.  Cap.  Tale  perdita  la  sentirete  mai  sempre,  senza  che 
perciò  vi  sia  dato  di  riveder  l'amico  che  deplorate. 

Giul.  Sentendo  sì  al  vivo  la  sua  perdita,  non  posso  astenermi 
dal  lagrimare. 

Don.  Cap.  Figlia  mia,  m'avveggo  che  ciò  che  alimenta  le  vo- 
stre lagrime  non  è  così  la  morte  del  vostro  sfortunato  cugino, 
quanto  il  saper  vivo  il  vile  che  l'uccise. 

Giul.  Di  chi  volete  parlare,  signora? 

Don.  Cap.  Del  vile  Romeo. 

Giul.  Romeo  un  vile?  Oh!  fra  la  viltà  e  lui  corre  sì  stermi- 
nato stadio  che...  ma  Dio  gli  perdoni,  com'io  lo  fo  di  cuore,  seb- 
bene per  niun  uomo  tanto  m'affligga,  quanto  per  lui. 

Don.  Cap.  Sì;  e  soffrite  perchè  l'omicida  vive. 

Giul.  E  vive  lungi  dalle  mie  mani...  Oh  potesse  a  me  sola  es- 
sere affidata  la  vendetta  di  mio  cugino  1 

Don.  Cap.  Non  temere,  che  sarai  vendicata.  Frena  le  lagrime, 
che  vendetta  certa  otterrai.  A  Mantova,  ove  ora  dimora  quell'o- 
dioso profugo,  è  persona  fidata  che  a  nostra  istanza  gli  propinerà 
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una  mortale  bevanda.  L'anima  sua  inviata  a  raggiunger  quella 
di  Tebaldo,  spero  ti  farà  in  breve  contenta. 

Oiul.  Ohi  sì;  non  mai  sarò  soddisfatta,  finché  io  non  rivegga 
Romeo...  estinto.  —  Perchè  il  mio  povero  cuore  è  si  crudel- 
mente straziato  dalla  perdita  che  fece?  Ah  signora,  se  poteste 
soltanto  trovare  un  uomo  per  portare  il  veleno,  io  l'ammanirei  ; 
e  sarebbe  tale,  che  da  che  Romeo  preso  l'avesse,  dormirebbe  in 
pace.  Oh  come  abborro  di  udirne  parlare...!  senza  che  mi  sia 
dato  andare  a  lui...  per  vendicare  l'amicizia  che  mi  legava  al 
mio  cugino  Tebaldo. 

Don.  Cap.  Componi  il  veleno,  e  troverò  l'uomo  che  lo  porti 
—  Ma  debbo  annunziarti  liete  novelle,  Giulietta. 

GiuL  Come  opportuna  vien  la  gioia  fra  tante  sventure?  In 
mercè,  signora,  quali  sono  queste  novelle  ? 

Don.  Cap.  E  Cielo  ti  die  un  padre  che  incessantemente  in- 
tende a  farti  felice,  e  che,  per  consolarti  de'  tuoi  dolori,  ti  pre- 
para un  giorno  della  gioia  più  splendida. 

OiuL  Signora,  per  pietà,  che  giorno  è  questo? 

Don.  Cap.  Un  giorno  ben  prossimo,  mia  figlia.  Il  nobile  ca- 
valiere, l'amabile  conte  Paride  s'unirà  teco  in  matrimonio  nel 
mattino  di  giovedì,  nella  chiesa  di  san  Pietro,  e  farà  di  te  una 
sposa  avventurata. 

QiuL  Ahi  giuro  per  quanto  v'ha  di  sacro,  ch'ei  non  mi  spo- 
serà. Stupisco  di  così  gran  sollecitudine,  che  mi  obbligherebbe 
di  unirmi  ad  uomo  che  appena  conosco;  e  vi  prego,  signora,  di 
dire  a  mio  padre,  che  non  intendo  per  anche  di  maritarmi;  e  che 
sposerei  Romeo,  che  ben  sapete  quant'odio,  prima  che  Paride. 
Queste  mie  parole  vi  colmano  di  meraviglia,  lo  veggo;  ma... 

Don.  Cap.  Ecco  vostro  padre:  ditele  a  lui  voi  stessa,  e  ve- 
dete com'egli  le  accoglierà.     (Capuleto  e  la  Nutrice  entrano) 

Cap.  Allorché  il  sole  tramonta,  l'aria  lascia  cadere  una  lieve 
rugiada;  ma  al  tramonto  di  Tebaldo  l'acqua  piove  a  torrenti 
Ebbene,  fanciulla,  sempre  sprofondata  nelle  lagrime?  In  piccolo 
corpo  tu  ritraggi  le  immagini  delle  navi,  dei  venti  e  del  mare; 
avvegnaché  gli  occhi  tuoi,  col  pianto  che  perpetuamente  vi  flui- 
sce e  rifluisce,  bene  somiglino  al  grande  elemento:  il  tuo  corpo 
è  la  nave  che  veleggia  fra  quel  salso  flutto;  e  i  venti  sono  i  tuoi 
sospiri,  che  commisti  coi  pianti  affonderanno  ben  tosto  il  tuo 
corpo  sbattuto  dalla  tempesta,  se  una  subita  calma  non  viene  a 
ristorarlo  (1).  Consorte,  le  faceste  noto  il  nostro  volere? 

(1)  Sentiva,  traducendole,  tutto  il  cattivo  gusto  di  queste  comparazioni, 
the,  essendomi  fatto  un  debito  di  rendere  il  più  fedelmente  che  per  me  si 
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Don.  Cap.  Sì,  signore  ;  ma  ella  rifiuta  lo  sposo,  e  re  ne  rin- 
grazia. Vorrei  die  l'insensata  andasse  sposa  al  sepolcro. 

Cap.  Ed  io  pure  lo  vorrei:  il  vostro  roto  è  il  mio.  Ella  si  ri- 
fiuta di  obbedirne?  ce  ne  sa  grado?  Non  bello  le  sembra,  inde- 
gna come  ella  è,  d'andar  sposa  del  più  fiorito  cavaliere  che  mai 
vivesse? 

Giul.  No,  non  ne  son  lieta;  ma  ve  ne  sono  riconoscente:  bello 
non  può  parermi  il  possedimento  di  cosa  che  odio;  ma  grata  vi 
sono  dell'intenzione  vostra  amorosa. 

Cap.  Oh!  in  verità  che  fatta  se'  gran  loica.  Che  intendi  diref 
che  è  il  tuo  parlare?  Non  ne  son  lieto,  ma  riconoscente...  beUo> 
non  parm\  ma  grata  ve  ne  sono...  Ebbene,  fanciulla,  astene- 
tevi dai  ringraziamenti;  non  siate  lieta,  siate  qual  vi  piace  d'es- 
sere; ma  apparecchiatevi  giovedì  ad  andare  al  tempio  con  Pa- 
ride, o  io  stesso  a  forza  vi  ci  trascinerò.  Lungi  da  me,  figlia- 
ardita  e  ingrata;  lungi  da  me:  tu  mi  sei  fatta  odiosa  (1). 

Don.  Cap.  Ohi  che  è  questo,  messere?  folleggiate? 

GitU.  Mio  buon  padre,  ve  ne  supplico  ginocchione,  uditemi  con 
calma  almeno  un  istante. 

Cap.  Scostati,  fanciulla  impudente,  fanciulla  ribelle.  Si,  te  lo 
ripeto:  o  vanne  giovedì  alla  chiesa,  o  cessa  d'avermi  per  padre. 
Non  parlare,  non  fiatare,  non  aggiunger  motto.  Già  l'ira  mi  pesa, 
e  vuole  uno  sfogo...  Oh  sposa  mia!  ci  eravam  creduti  felici  che 
Dio  ci  avesse  dato  questa  sola  figlia;  ma  ora  mi  avveggo  che  an- 
ch'essa n'era  di  troppo,  e  che  con  lei  ci  veniva  la  nostra  male- 
dizione. Lungi  da  me,  sciagurata  !  per  sempre,  per  sempre  di> 
me  lontanai 

Nutr.  Che  Iddio  la  benedica!  Voi  meritate  biasimo,  signore*, 
bistrattandola. 

Cap.  Tacete,  monna  saviezza,  o  ite  a  cianciar  colla  vostra, 
comare.  « 

Nutr.  Io  parlo  per  dire  il  vero. 

Cap.  Al  diavolo  l'insensata! 

Nutr.  Delitto  è  forse  parlare? 

Cap.  Tacete,  vecchia  stolida,  che  i  consigli  vostri  non  ci  oc- 
corrono. 

Don.  Cap.  Ma  siete  troppo  impetuoso  ! 

potesse,  Shakspeare,  non  volli  alterare.  Il  Genio,  d'altra  parte,  osservè- 
Hugo,  è  necessariamente  ineguale,  né  vi  sono  alte  montagne  senza  pro- 
fondi precipizi. 

(I)  Ho  omesse  alcune  delle  fortissime  apostrofi  che  il  Capuleto  dirige  t» 
questa  scena  a  sua  figlia. 
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Cap.  Darei  in  disperazione  !  Giorno  e  notte,  ad  ogni  istante, 
in  ogni  tempo,  fra  qualunque  negozio  un  pensier  solo  mi  sor- 
rideva, quello  di  vederla  sposa.  Ed  oggi,  che  accoppiarla  voleva 
ad  un  valoroso  giovine,  fornito  d'ogni  virtù,  tal  quale  il  pen- 
siero lo  poteva  adombrare,  eccola  che  risponde:  Maritarmi  non 
voglio...  amar  non  posso...  son  troppo  giovine...  SI,  si:  se  Pa* 
ride  non  volete,  ve  lo  perdonerò;  ma  a  patto  che  di  qui  sgom- 
beriate. Ite  a  viver  dove  volete;  ma  dimenticatevi  di  me.  Pen- 
sate a  ciò  bene,  e  rammentate  che  non  soglio  parlar  da  giuoco. 
Giovedì  è  presso:  interrogate  la  vostra  coscienza.  Se  figlia  mi 
siete,  diverrete  sposa  di  Paride:  se  noi  siete,  ite  altrove,  limosi- 
nate per  le  vie,  morite  maledetta  di  miseria  e  di  dolore,     (esce) 

GHul.  Non  v'è  dunque  pietà  in  Cielo  per  mei  Oh  mia  buona 
madre,  non  mi  rigettate  voi  pure...  compatite  ai  mali  di  questa 
derelitta...  differite  anche  un  mese,  una  settimana  questo  ma- 
trimonio; o,  se  noi  volete,  fate  apparecchiare  il  mio  letto  nu- 
ziale sotto  l'oscuro  monumento  in  cui  giace  Tebaldo. 

Don.  Cap.  Non  mi  parlate,  che  non  vi  risponderò.  Fate  a  senno 
vostro:  tutto  è  finito  fra  noi.  (esce) 

QiuL  Oh  Dio!...  oh  nutrice!  come  ora  riparare?  Il  mio  sposo 
-è  sulla  terra,  la  mia  fede  in  cielo;  e  come  riceverei  più  questa 
fede,  se  lo  sposo  mio  stesso,  morendo,  dal  cielo,  non  me  ne  ri* 
mettesse?  Confortatemi...  consigliatemi...  Oimè,  oimè  1  può  il 
Cielo  compiacersi  nel  tormentar  tanto  così  debole  creatura,  quale 
sono  io?  Che  di'  tu,  nutrice?  Non  avrai  una  sola  parola?  non 
una  speranza,  non  una  consolazione  per  questa  tapina? 

Nutr.  In  verità,  ecco  la  sola.  Romeo  è  bandito  ;  e  scommet- 
terei l'universo  contro  un  obolo,  ch'ei  non  oserà  mai  venirvi 
a  reclamare  come  sua  sposa;  o  se  intendesse  di  farlo,  sarebbe 
per  vie  oscure  ed  ascose.  Posta  cosi  la  bisogna,  parmi  che  il 
miglior  partito  per  voi  sia  di  sposare  il  conte.  Vi  do  fede  ch'egli 
è  un  amabile  cavaliere,  e  da  far  bene  impallidir  Romeo,  ponen- 
dolo accanto  a  lui.  Un'aquila,  Giulietta,  non  ha  l'occhio  più 
acuto  del  suo,  e,  sul  mio  onore,  credo  sareste  più  felice  in  questa 
seconda  scelta,  che  stata  noi  siate  nell'attaccarvi  ad  un  uomo 
da  cui  vi  toccherà  vivere  sempre  lontana. 

Givi.  Parli  di  buon  senno? 

Nutr.  Yi  favello  coll'anima:  e  se  vero  non  è,  ch'io  sia  ma- 
ledetta. 

Qi%d.  Amen. 

Nutr.  Di  che? 

Giul.  Meravigliosamente  mi  confortasti,  nutrice.  Va  ora;  e 
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di'  a  mia  madre,  che  avendo  avuta  la  sventura  di  dispiacerle,  , 
sono  ita  alla  cella  di  padre  Lorenzo  per  confessarmene,  e  ot-  • 
tener  perdonanza.  ! 

Nutr.  Sarà  fatto  ;  e  vi  lodo  per  tanta  pietà.  {esce)         ' 

Givi.  Va,  furia  d'Inferno  1  va,  malvagio  demone  !  Quale  è  dei 
due  il  suo  peccato  maggiore,  allorché  mi  brama  spergiura,  e 
invilisce  lo  sposo  mio  che  avea  tante  volte  sublimato  ?  0  per- 
versa femmina,  il  mio  cuore  è  diviso  per  sempre  da  te.  —  Ma 
andiamo  dal  buon  padre  Lorenzo  a  chiedere  il  suo  soccorso;  e 
wù  mimo  potrà  ofìerkuieiie,  apparecchiamoci  al  morire     (era) 
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SCENA  L 

Cella  di  fra  Lorenzo. 

Entrano  il  Frate  e  Paridc. 

JPV.  Giovedì,  signore?  Il  tempo  panni  stringa  assai 

Par.  Capuleto  cosi  vuole,  né  io  certo  rallenterò  la  sua  fretta* 

Fr.  Ma  voi  ignorate,  mi  diceste,  le  disposizioni  di  sua  figlia: 
tale  condotta  è  irregolare;  io  non  l'approvo. 

Par.  Giulietta,  immersa  nella  disperazione  per  la  morte  di  Te- 
baldo, non  mi  diede  agio  a  favellarle  d'amore.  Ma  suo  padre,  che 
vede  il  pericolo  a  cui  va  incontro  addolorandosi  tanto,  affretta  il 
nostro  matrimonio,  onde  inaridire  la  sorgente  delle  sue  lagrime* 
La  compagnia  d'uno  sposo  potrà  bandir  dal  suo  cuore  ogni  trista 
rimembranza,  e  farla  sorridere  di  nuovo  a  questa  vita  che  ora 
disprezza.  Comprendete  adesso  il  motivo  di  tanta  sollecitudine? 

Fr.  (a  parte)  Vorrei  ignorar  quello  che  dovrebbe  rallentarla. 
—  Ecco,  signore,  Giulietta  che  viene  da  me.  (entra  Giulietta) 

Par.  Fortunato  è  quest'incontro,  mia  Giulietta,  mia  sposai 

Givi.  Potrà  esserlo,  signore,  quando  io  sarò  vostra  sposa. 

Par.  Potrà  esserlo!  Lo  sarà,  mio  amore;  e  al  prossimo  giovedì. 

QiuL  Ciò  che  dev'essere,  sarà. 

Fr.  Nulla  di  più  vero. 

Par.  Veniste  per  confessarvi  da  questo  degno  padre? 

GiuL  Rispondervi  di  ciò  sarebbe  un  confessarmi  con  voi. 

Par.  Non  gli  negate  almeno  di  amarmi 

QiuL  Ch'io  amo  lui,  ve  lo  confesserò. 

Par.  E  vorrete  dirgli  egualmente,  ne  son  sicuro,  che  amate 
me  pure. 

Givi.  Se  far  debbo  tal  confessione,  essa  sarà  ben  di  maggior 
pondo  fotta  lungi  da  voi,  che  voi  presente. 

Par.  Povera  Giulietta,  come  il  tuo  volto  è  contraffatto  dalle 
lagrime! 

Gito.  Le  lagrime  han  di  poco  danneggiata  la  mia  bellezza, 
che  ben  poca  ell'era. 

Par.  Con  ciò  l'oltraggi  di  più,  che  danneggiata  non  l'abbi  co9 
tuoi  pianti. 
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Oiul.  Non  mi  calunnio,  signore,  dico  solo  il  vero. 

Par.  La  tua  bellezza  m'appartiene;  e  troppo  la  calunniasti. 

Oiul.  Che  v'appartenga,  Pignoro;  ma  che  mia  più  non  sia, 
lo  so.  —  Reverendo  padre,  potete  darmi  udienza  ora,  o  debbo 
tornar  s tasserà? 

Fr.  Ora,  se  lo  volete,  mia  povera  fanciulla.— Messere,  ne 
occorrerebbe  di  rimaner  soli. 

Par.  Dio  mi  guardi  dallo  sturbare  le  vostre  devozioni.  Giu- 
lietta, giovedì  vi  sveglierò  di  buon'ora.  Per  adesso,  addio  :  ri- 
cevete questo  bacio,      (esce  accompagnato  da  padre  Lorenzo) 

Oiul.  (al  frate)  Ohi  chiudete  la  porta;  e  chiusa  che  l'abbiate, 
Tenite  a  pianger  con  me  misera,  infelicissima  1  (fl  Frate  ritorna) 

Fr.  Giulietta,  ben  conosco  i  vostri  dolori  ;  e  son  tali,  che  mi 
Aggelano  sul  labbro  ogni  parola  di  consolazione.  Seppi  che  gio- 
vedì dovete  accoppiarvi  al  giovine  Paride,  e  che  nulla  può  dif- 
ferire tal  matrimonio. 

Givi.  Ah!  non  dite  così,  uomo  del  Signore;  non  lo  dite,  poi- 
ché v'è  nota  la  sventura  che  mi  sta  sopra,  senza  suggerirmi  an- 
cora il  mezzo  di  evitarla.  Se  la  vostra  saggezza  non  trova  soc- 
corsi per  me,  approvate  almeno  la  mia  risoluzione,  ch'è  di 
trafiggermi  il  cuore  con  questo  pugnale.  Dio  uni  questo  cuore 
con  quello  di  Romeo;  voi  questa  mano  con  quella  di  Romeo  ac- 
coppiaste; e  prima  che  stringer  con  essa  un  altro  nodo,  ho  fermo 
nell'animo  di  darmi  la  morte.— Chiamate  perciò  tutte  le  po- 
tenze vostre  a  consiglio,  traetene  un  sussidio  per  me  in  tanta 
estremità;  o  questo  ferro,  mediator  sanguinoso  fra  me  e  le  mie 
sventure,  ne  diverrà  ancora  l'arbitro  supremo.  Parlate;  non  in- 
dugiate a  rispondermi:  la  morte  mi  sorride,  se  le  vostre  parole 
sono  sconsolate  d'ogni  speranza. 

Fr.  Fermatevi,  figliuola  mia;  veggo  un  baleno  di  luce:  ma 
per  irradiarsene  occorre  un'opera  disperata.  Se,  prima  che  sposar 
Paride,  vi  sentite  presta  a  darvi  la  morte  per  salvai  vi  dall'igno- 
minia della  rotta  fede,  è  facile  che  abbiate  anche  la  forza  di 
tentar  cosa  che  alla  morte  somiglia. 

Oiul.  Ohi  piuttosto  che  sposar  Paride,  ditemi  di  precipitarmi 
da  quell'alta  torre  che  ci  sta  davanti;  incatenatemi  piuttosto 
sullacima  di  qualche  montagna,  dove  gli  orsi  selvatici  dimorino; 
chiudetemi  la  notte  in  un  cimiterio,  e  copritemivi  colle  ossa  degli 
estinti  e  coi  loro  cranii  scarnati;  comandatemi  di  entrare  in  una 
tomba  novellamente  aperta,  e  di  avvilupparmivi  col  lenzuolo  del- 
Pestinto;  imponetemi  le  più  orride  cose,  il  di  cui  solo  nome  mi 
Abbia  fatto  fin  qui  fremere  di  spavento  ;  e  v'obbedirò  i 
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dugiare  e  senza  temere,  per  vivere  sposa  intatta  e  incontaminata 
del  mio  adorato  amante. 

JPV.  Ebbene:  ritornate  alla  casa  paterna;  atteggiatevi  alla 
gioia;  consentite  alle  nozze  di  Paride.  Dimani  sera  poscia  tenete 
modo  per  restar  sola  nella  vostra  stanza;  e  coricata  che  vi  siate, 
bevete  il  liquore  che  contiene  quest'alberello.  Sentirete  tosto 
scorrervi  per  le  vene  un  torpor  grave  e  freddo,  che  v'agghiac- 
•cierà  gli  spiriti  della  vita,  e  vi  interromperà  il  battito  dei  polsi. 
Niun  calore  allora,  niun  alito  attesterà  più  che  viviate.  Le  rose 
•delle  vostre  labbra  e  delle  vostre  gote  appassiranno,  e  livide 
diverranno  come  la  cenere;  le  vostre  pupille  si  veleranno  come 
nell'istante  in  cui  scende  sull'uomo  l'eterno  sonno  ;  ogni  parte 
del  vostro  corpo,  privata  del  principio  che  l'anima,  apparirà 
rude,  inflessibile,  fredda,  come  in  creatura  che  morì.  In  questo 
stato  rimarrete  quarantadue  ore;  trascorse  le  quali,  vi  sveglie- 
rete  come  da  un  amabile  sonno.  Nel  mattino  che  seguir  debbo 
questa  finta  morte,  il  novello  vostro  sposo  verrà  per  Svegliarvi, 
e  vi  troverà  insensibile.  Allora,  secondo  il  costume,  splendente 
nel  vostro  feretro  de' più  begli  adornamenti,  e  col  volto  scoperto, 
sarete  deposta  nella  tomba  della  vostra  famiglia,  sotto  quell'an- 
tica vòlta  in  cui  dormono  le  ossa  dei  Caputeti;  e  là.  Romeo, 
istrutto  da  mie  lettere,  verrà  di  nascoso,  onde,  colto  il  momento 
in  cui  vi  risveglerete,  guidarvi  insieme  con  me  nelle  terre  di 
Mantova.  Tale  è  il  mezzo  che  può  salvarvi  dal  disonore  e  dalla 
sventura,  se  l'incostanza  o  il  timor  femminile  non  abbattono  il 
▼ostro  coraggio. 

Givi.  Porgete,  porgete;  non  mi  parlate  di  timore. 

Fr.  (dandole  una  fiala)  Tenete.  Allontanatevi  ;  e  la  felicità  e 
t'ardire  vi  accompagnino  in  questa  risoluzione.  Manderò  intanto 
a  Mantova  un  Religioso  per  avvertire  il  vostro  consorte. 

Giul.  Amore,  dammi  forza;  non  abbandonarmi  in  tanto  mo- 
mento. —  Addio,  dolce  Padre.  (escono) 

SCENA  IL 
Una  stanza  nella  casa  dei  Caputeti. 

Entrano  Capulkto,  donna  CAPuffexo,  la  Nutrice, 
e  alcuni  domestici. 

Xktp.  Ite;  invitate  tutti  gli  ospiti  che  son  qui  notati,  {esce  un 
domestico)  Tu  va  in  cerca  di  venti  buoni  cuochi. 

Donu  Non  ne  avrete  alcuno  di  cattivo,  monsignore,  perchè  gli 
•esperimenterò  per  vedere  se  sanno  leccarsi  le  dita. 

V.  L  —  U  Shakspbarb.  Teatro  completa. 
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Gap.  Che  intendi  tu  dire?  come  gli  sperimenterai? 

Dom.  In  verità,  messere,  è  bene  un  cattivo  cuoco  colui  che 
non  sa  leccar  le  proprie  dita  (1);  perciò  chi  noi  sa  fare  non 
verrà  con  me. 

Gap.  Vattene.  Poco  splendida  sarà,  prevedo,  questa  festa. 
(il  domestico  esce)  Mia  figlia  andò  forse  a  ritrovare  il  padre  Lo- 
renzo? 

Nutr.  Appunto. 

Gap.  Bene;  ei  potrà  mitigarla  alquanto:  è  fanciulla  assai 
caparbia  e  tenace.  (entra  Giulietta) 

Nutr.  Mirate  ccfme  lieta  ritorna  dalla  confessione! 
.    Gap.  Ebbene,  figlia  ribelle,  dove  siete  stata  ? 

Givi.  Dove  imparai  a  pentirmi  della  mia  colpevole  disobbe- 
dienza ai  vostri  voleri.  Il  reverendo  padre  Lorenzo  m'ingiunse 
di  prostrarmi  innanzi  a  voi,  e  d'implorare  il  vostro  perdono. 
Perdono,  padre  mio,  ve  ne  scongiuro;  in  avvenire  v'ubbidirò 
sempre  ciecamente. 

Gap.  (aUa  Nutrice)  Inviate  tosto  qualcuno  da  Paride  per  av- 
vertirlo di  questo  mutamento,  e  dirgli  che  dimani  bramo  sia 
stretto  questo  nodo. 

Givi.  Incontrai  Paride  alla  cella  di  trace  Lorenzo,  e  gl'impartii 
tutto  ciò  che  può  accordare  un  casto  amore,  senza  passare  i  li- 
miti della  verecondia. 

Gap.  Via,  via,  ne  son  lieto;  tutto  va  a  meraviglia.  Bisogna 
nondimeno  ch'io  vegga  il  conte:  fatelo  avvertire.  In  verità,  dopo 
Dio,  tutta  la  nostra  città  ha  grandi  obi1  Igni  a  quel  Religioso. 

Givi.  Nutrice,  volete  venir  meco  nella  mia  camera?  Potrete 
consigliarmi  sulla  scelta  degli  adornamenti  che  debbo  portar  di- 
mani. 

Don.  Gap.  No,  non  prima  di  giovedì,.,  e  vi  sarà  tempo  ab- 
bastanza. 

Gap.  Andate,  nutrice,  andate  con  lei:  voglio  che  si  vada  al 
tempio  dimani.  (escono  Giulietta  e  la  Nutrice) 

Don.  Gap.  Ben  pochi  saranno  i  nostri  provvedimenti,  essendo 
già  quasi  notte. 

Gap.  Non  vi  calga  di^iò  ;  ne  sarà  mio  il  pensiero.  Andate  in- 
tanto da  Giulietta,  e  aiutatela  nella  buona  elezione  de' suoi  gio- 
ielli. Io  invece  andrò  da  Paride,  per  disporlo  a.  stringer  dimani 
queste  nozze,  e  far  così  paghi  i  voti  d'un  padre,  il  di  cui  cuore 
è  alleggerito  di  tanto  dacché  sua  figlia  rientrò  nella  buona  via» 

(escono) 
.    (1)  Allusione  al  proverbio;  Ben  mal  ministra  il  miei  chi  non  ne  gusta* 
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scena  m. 

Stanza  di  Giulietta. 
Entrano  Giulietta  e  la  Nutrici 

Giuì.  Sì,  questi  adornamenti  mi  si  confanno  benissimo.  Buona 
natrice,  ve  ne  prego,  lasciatemi  sola  questa  notte:  ho  assai  bi- 
sogno d'innalzare  preghiere  al  Cielo,  per  intercedere  da  lui  mi- 
sericordia dei  miei  tanti  peccati.  (entra  donna  Càpvlkto) 

Don.  Gap.  Di  che  vi  intrattenete  ?  Vi  occorrono  i  miei  servigi? 

GitU.  No,  signora;  già  disponemmo  ogni  cosa  pel  meglio.  Se 
oravi  piace,  lasciatemi  sola;  vegli  con  voi  la  mia  nutrice,  per 
accudire  alle  molte  opere  che  per  queste  nozze  affrettate,  son 
sicura,  vi  incombono. 

Don.  Cap.  Vi  sia  lieta  la  notte,  e  coricatevi  tosto,  che  ben  ne 
avrete  d'uopo.  (donna  Capuleto  e  la  Nutrice  escono) 

Giul.  Addio!  il  Signore  sa  quando  ci  rivedremo!  Mi  sento 
correr  per  le  vene  il  gelo  della  paura,  che  m'agghiaccia  i  sensi 
e  il  cuore!  Bisogna  che  le  richiami,  onde  rinfrancarmi...  Nu- 
trice! Oh  !  a  che  verrebbe  ella  qui  ?  Io  sola  debbo  riempiere  que- 
st'atto terribile!...  Vieni,  fiala  che  il  sopore  della  morte  rac- 
chiudi, vieni  al  mio  labbro...  ma  se  nullo  fosse  il  tuo  effetto 
su  di  me,  dovrei  io  forse  legarmi  per  sempre  a  Paride?  No,  no; 
in  tal  caso  ancora  questo  ferro  me  ne  preserverà...  ei  mi  posi 
accanto  (deponendo  un  pugnale)...  Che  se  poi  fosse  un  veleno 
che  il  padre  Lorenzo  m'avesse  astutamente  ministrato  per  farmi 
morire,  e  sottrarsi  al  disonore  di  cui  questo  secondo  matrimonio 
lo  minaccia...  se  un  veleno  fosse...  ahi  tanta  perfidia  non  cape 
nel  cuore  d'un  uomo  che  un'intera  città  ha  in  conto  di  santo..... 
No,  non  intratterrò  sì  reo  sospetto...  Ma  se,  dopo  che  sarò  de- 
posta nella  tomba  de' miei  padri,  dovessi  svegliarmi  prima  del- 
l'ora prescritta  a  Romeo  per  venirmi  a  redimere?...  Oh  idea 
di  terrore!  Soffocata  non  rimarrei  sotto  quell'oscura  vòlta,  in 
cui  mai  non  penetra  spiro  d'aria  o  di  sole?  non  vi  morrei  soffo- 
cata prima  che  Romeo  giugnesse  ?...  0,  se  pur  vi  traessi  la  vita, 
non  è  conforme  al  vero,  che  l'orribile  idea  della  morte  e  della 
notte,  congiunta  ai  terrori  del  luogo,  fra  quei  profondi  sotter- 
ranei, dove  da  tanti  secoli  s'accumulano  le  ossa  de' miei  pa- 
renti, dove  giace  Tebaldo  nel  suo  funereo  drappo  tutto  ancora 
sanguinoso,  ov'è  fama  che  gli  spettri  convengano  in  certe  ore... 
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oimèt...  oimèl  non  è  conforme  al  Yero,  dico,  che  troppo  presto 
risvegliata  in  qnd  luoghi,  fra  i  gemiti  dei  trapassati,  vi  perdessi 
la  ragione?.....  E  se  mi  sveglio,  non  sarò  in  delirio?™  Ahil 
•ove,  turbata  da.  tante  orride  visioni,  andassi  allora  frenetica  ad 
insaltare  agli  avanzi  de'  miei  maggiori,  a  strappar  Tebaldo  dal 
ano  lenzuolo,  e,  deca  per  demenza,  m'armassi  d'un  cranio  dei 
miei  padri  per  frantumarmene  il  capo.....  Oh!  ohL.*,  che 
vedo?...  Parai  di  mirar  l'ombra  di  Tebaldo,  che  insegne  mi- 
nacdoso  il  suo  uccisore  Romeo!...  Fermati,  Tebaldo,  fermati! 
Romeo,  ristarti  un  istante!  Vedi:  è  liquor  di  morte;  e  il  berrò 
solo  per  te~  (cade  spossata  sul  letto) 


SCENA  IT. 

La  stia  dei  Caputeti, 

Entrano  donna  Capotato,  la  Nutrice,  e  una  fante. 

Don.  Gap.  Nutrice,  prendi  queste  chiavi,  e  cerca  le  droghe. 

Nut.  E'  chieggono  dattili,  non  cotogni,  dal  pasticciere. 

(entra  Capotato) 

Gap.  Su,  su;  che  tutti  si  sveglino:  il  gallo  ha  cantato  due 
volte;  la  campana  del  coprifuoco  ha  squillato  i  tre  tocchi  — 
Buona  Angelica,  attendete  a  ben  cucinar  le  vivande;  e  vene 
siano  d'ogni  maniera. 

Nut.  (ad  Angelica)  Ite,  ite,  sgualdrinèlla;  obbedite  al  mes- 
sere: e  voi  (a  Gapuleto),  signore,  coricatevi  almeno  per  pochi 
minuti;  che,  noi  facendo,  dimani  non  vi  reggerete  in  piedi 

Oap.  No,  no;  vegliai  per  minori  bisogne  senza  sentirne  di- 
sagio. 

Don.  Gap.  Oh!  si  sa  troppo  che  aveste  bd  tempo  ai  vostri  di; 
ma  vi  sorveglierò  bene  perchè  tali  veglie  più  non  accadano. 
(escono  donna  Gapuleto  e  la  Nutrice) 

Gap.  Va,  va,  die  un  bd  cappuccio  ti  fa  vdo  agli  occhi  — 
Ebbene  come  vanno  le  cose? 

(entrano  parecchi  domestici  con  ispiedi,  tafferie  e  brocche) 

1°  Doni,  n  cuoco,  sere,  dimanda,  dimanda...  ma  non  so  che 
dimandi. 

Gap.  Tu  halle  idee  molto  ludde:  affrettati,  perchè  avranno 
bisogno  di  te.  (il  1°  domestico  esce)  Olà  !  trova  stoviglie  migliori: 
Pietro  t'indicherà  ove  sono. 
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2»  Dom.  Le  troverò  da  me,  signore,  senza  noiar  Pietro  ;  perdio 
mi  sento  ben  bastante  giudizio  da  ciò.  (era) 

Cap.  Costui  risponde  a  meraviglia;  e,  che  meglio  piacenti,  è 
assai  sommesso.  L'avrò  in  memoria  dettando  la  mia  ultima  vo- 
lontà. —  Ma,  in  fé  di  Dio,  già  spunta  il  giorno.  Paride  non  tar- 
derà a  venire  con  gli  strumenti,  come  mi  promise.  (s'ode  mugica) 
Eccolo,  eccolo!  Nutrice,  olà  Nutrice  1  dico,  (entra  la  Nutrice) 
Andate  a  svegliar  Giulietta,  e  aiutatela  ad  acconciarsi:  io  volo  a 
parlar  con  Paride.  Animo,  siate  sollecita;  lo  sposo  ò  già  venuto; 
correte,  correte  I  {escono) 

SGENA  V. 

U  stanza  di  Giulietta, 

CHuKeUa  adagiata  sul  letto.  Entra  la  Nutrice. 

Nutr.  Fanciulla!...  su,  su,  fanciulla!...  Giulietta!...  Ella 
dorme  profondamente,  ne  son  sicura.  —  Ebbene,  mio  agnello!... 
ebbene,  giovinetta L..  cosi  pigra  in  tal  dì?...  Amore,  dico, 
amore!...  caro  cuore L.  dolce  fidanzata!  Ma  oh!  neppure 
ima  parola?...  Bene  sta,  che  preventivamente  dormiste  per 
tutta  la  settimana,  perchè  la  notte  prossima,  ve  ne  fo  fede,  Pa- 
ride non  vi  lascierà  riposar  molto...  Dio  mi  perdoni!...  qual 
sonno  profondo!  Bisogna  assolutamente  che  la  svegli..  Giu- 
lietta L.  Giulietta L.  Giulietta!...  Affrettatevi,  se  non  volete 
che  il  conte  vi  trovi  coricata;  che  ben  vi  farebbe  paura...  Giu- 
lietta! Giulietta L.  Vestita,  e  ancor  dormiente?  Oh!  svegliatevi 
una  volta...  (le  solleva  U  capo)  Oh!  soccorso!  soccorso!  mise- 
ricordia! pietà!...  La  mia  Giulietta  è  morta!  Oh  infausto  di  in 
cui  nacqui!...  Soccorso U  soccorso!  soccorso!  per  carità L. 

(entra  donna  Capulbto) 

Don.  Cap.  Che  strepito  è  questo? 

Nutr.  Oh  deplorabile  giorno! 

Don.  Cap.  Che  mai  avvenne? 

Nutr.  Mirate,  mirate!  Orrendo  dì! 

Don.  Cap.  Ahimè!  ahimè!...  la  mia  figlia,  la  mia  sola  figlia.- 
O  vita  mia,  rivivi  ;  apri  gli  occhi,  o  morirò  con  te  !  Aiuto  t 
aiuto!  chiamate  soccorso!  (entra  Capulbto) 

Gap.  È  cosa  disdicevole  tanto  ritardo;  conducete  Giulietta; 
fl  suo  sposo  è  venuto. 

Nutr.  Ell'è  morta!  è  morta!  sventuratissimo  di! 

Don.  Gap.  Giorno  fatale!  mia  novera  Giulietta  1 
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Cap.  Ah!  ch'io  la  vegga  1...  Oimèl  fredda,  già  fredda!.., 
H  suo  sangue  è  agghiacciato...  le  sue  membra  attirizzite...  la 
vita  già  da  lungo  abbandonò  queste  labbra...  la  morte  si  posò  su 
di  lei  come  un'intempestiva  gelata  sul  più  bel  fiore  dei  campi—. 
Giorni  maledetti  !  sfortunatissimo  vecchio  l 

Nutr.  Oh  lamentabile  dì  ! 

Don.  Cap.  Infausto  tempo! 

Cap.  La  morte»  che  me  la  tolse  per  immergermi  nel  dolore, 
m'incatena  la  lingua,  e  non  mi  concede  di  parlare. 

(entrano  frate  Lorenzo,  Paride,  e  musici) 

Fr.  Venite.  È  parata  la  sposa  a  seguirci  al  tempio  ? 

Gap.  Parata  ad  andarvi,  ma  a  non  tornarne  più.  0  figlio,  nella 
notte  stessa  che  precedeva  le  tue  nozze,  la  morte  invase  il  letto 
della  tua  fidanzata.  Vedi  convella  posa!  Amabile  fiore,  che  morte 
ti  rapì!  La  morte  divenne  ora  mia  figlia;  la  morte  divenne  ora  la 
sola  erede  mia...  Oh!  io  voglio  morire;  ornai  abborro  la  vita. 

Par.  Sospirai  adunque  tanto  quest'aurora,  solo  perchè  rischia- 
rasse un  simile  avvenimento  ? 

Don.  Cap.  Oh  giorno  di  maledizione!  infelice  giorno  che  ab* 
borro  !  ora  la  più  miserabile  che  mai  il  tempo  vedesse  nell'eterno 
suo  pellegrinaggio  !  Avere  una  sola,  una  povera  e  cara  fanciulla, 
un'unica  figlia,  che  mi  amava,  e  mi  faceva  benedetta  e  contenta, 
e  la  cruda  morte  togliermela  così  ! 

Nu&r.  Oh  sventura!  Oh  calamitoso,  calamitoso,  calamitoso 
giorno  !  Infame  giorno  !  giorno  il  più  doloroso  che  assegnato  mi 
fosse!  Iniquo  giorno!  giorno  di  perenne  pianto!  Non  mai  spuntò 
in  cielo  aurora  più  trista  di  questa! 

Par.  Deluso,  frustrato  d'ogni  bene,  condannato  ad  un  perpetuo 
dolore!  Morte  crudele,  che  ti  avanza  più  da  rapirmi?  Oh  amore! 
vita...!  mie  perdute  illusioni  ! 

Gap.  Empia,  crudele,  sacrilega  ora,  perchè  ne  togliesti  la  lieta 
cerimonia  di  questo  dì?  Oh  figlia!  figlia!  mia  figlia  d'amore! 
morta  tu  sei,  pur  morta  !  Oimè  !  non  ho  più  figlia  !  e  con  essa 
andran  sepolte  tutte  le  mie  gioie! 

Fr.  Calmatevi.  Oh  vergognosa  debolezza  !  Il  rimedio  ai  mali 
non  fu  posto  nell'abbandonarvisi  disperati.  Il  Cielo  e  voi  avevan 
parte  di  quella  fanciulla  che  ora  il  Cielo  solo  possiede;  ed  è  ven- 
tura per  lei.  A  voi  dato  non  era  il  salvar  da  morte  quello  che  di 
Giulietta  v'apparteneva;  ma  dato  è  bene  al  Cielo  di  render  fio* 
rente  d'eterna  giovinezza  quel  ch'era  di  lui.  La  meta  dei  vostri 
voti  era  la  sua  felicità;  e  vi  dorrete  ora  sapendola  nella  vera 
patria  dei  beati?  Ohi  malgrado  l'amor  che  sentite,  mal  sapete 
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«maria,  se  ancora  ignorate  che  la  sposa  felice  non  è  quella  che 
lungo  tempo  vive  sotto  il  giogo  maritale,  ma  colei  che  giovine  e 
pura  s'invola  ai  terreni  abbracciamenti  per  ire  a  godere  delle 
gioie  celesti.  Tergete  perciò  quelle  lagrime;  spargete  un  nembo 
di  fiori  su  questo  bel  corpo,  e  fatela  portare  al  tempio  adorna  dei 
suoi  più  splendidi  gioielli.  Se  in  cotesto  sventure  la  natura  tenera 
«  debole  ne  comanda  le  lagrime,  la  ragione  meglio  veggente 
sorride  ai  pianti  della  natura. 

Gap.  Le  pompe  nuziali  mutano  a  squallide  gramaglie;  i  lieti 
concenti  a  funebri  squilli;  il  banchetto  di  nozze  a  cerimonia  di 
esequie;  e  ai  nostri  inni  di  gioia  succedono  canti  di  cordoglio, 
e  miseri  gemiti,  e  interminato  dolore. 

Fr.  Allontanatevi,  signore;  e  voi  pure,  madonna;  e  voi  ancora! 
Paride,  andate  con  essi.  Tutti  gli  altri  s'apprestino  a  seguire 
questo  bel  corpo  alla  tomba,  n  Cielo  per  qualche  peccato  vibrò  su 
di  voi  uno  sguardo  di  collera:  noi  provocate  di  più  resistendo  ai 
suoi  voleri,  (escono  Capuleto,  donna  Gapuleto,  Paride  e  il  Frate  ; 
e  si  avanzano  i  musici  e  la  Nutrice) 

1°  Mus.  In  fede,  possiam  rimetterci  in  tasca  le  zampogno,  ed 
ircene. 

Nutr.  Buona  gente,  andate,  andate,  che  ben  vedeste  il  lagri- 
mevole  caso.  (esce) 

1°  Mus.  Si,  per  verità-,  ma  ò  caso  che  può  avere  ammenda. 

(entra  Pietro) 

Piet.  Musici!  musici  1  intuonate  II  cuor  mi  danza.  Ve  ne  prego, 
te  volete  rendermi  in  vita,  intuonate  H  cuor  mi  danza. 

1°  Mus.  Di  che  cuore  vai  tu  parlando  ? 

Piet.  Ahi  è  perchè  mi  sento  le  viscere  armonizzate  nel  triste 
concento  Ho  tf  cuor  pieno  d'affanni.  Onde,  ve  ne  scongiuro, 
suonate  per  francheggiarmi. 

2°  Mus.  Non  una  nota,  perchè  questo  non  n'è  il  tempo. 

Piet.  Non  volete  sonare? 

2°  Mus.  No. 

Piet.  Allora  ve  le  darò  sonanti. 

1°  Mus.  Che  cosa  ne  darai? 

Piet.  Non  monete,  ma  note  le  più  sonore  che  mai  ferissero 
orecchi  d'uomini. 

1°  Mus.  Per  cui  ti  saluterò. 

Piet.  Ed  io  vi  batterò  della  spada  sul  cranio,  e  noterò  tali 
«rome  da  farvi  inetti  per  sempre  al  mi,  fa. 

1°  Mus.  Ti  prego,  riponi  quel  ferro,  e  metti  fuori  piuttosto  d 
tuo  spirito. 
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Piet.  Alla  buon'ora;  e  vedrò  se  ad  una  spiritaci  stoccata  sa» 
prete  risponder  meglio,  che  non  fareste  a  una  di  spada. 
Quando  U  dolore  —  martella  un  cuore, 
E  l'alma  un  metro  —  spaventa  tetro, 
Con  euon  d'argento  —  a  bel  concento 
AUor  la  musica... 
Ma  perchè  con  suon  d'argento  ?  che  significa  musica  con  suo* 
d'argento?  che  ne  pensi,  Simone  Catting? 

1°  Mus.  Ah!  è  perchè  l'argento  ha  un  suono  molto  dolce. 
Piet.  Sei  di  vaglia!  e  tu  che  ne  dici;  Hugo  Rebeck? 
2°  Mus.  Ma  direi  suon  d'argento,  perchè  i  musici  suonano 
per  aver  un  po'  d'argento. 

Piet.  Più  destro  ancorai  Or  che  ne  sentenzerai  tu,  Giacomo- 
Soundpost? 
3°  Mus.  Non  saprei  proprio. 

Piet.  Misericordia!  allora  fatela  da  cantore,  ed  io  dirò  le  pa» 
role  per  voi.  Dicesi  musica  con  suon  d'argento,  perchè  i  misera- 
bili della  vostra  fatta  non  mai  ottengono  oro  per  la  musica  che 
san  suonare: 

Con  suon  d'argento  —  a  bel  concento 
AUor  la  musica  —  rallegra  %  cor.    (esce  cantando} 
1°  Mus.  H  malandrino  che  è  colui! 
2°  Mus.  Vada  al  gibetto!  Su,  Giacomo:  entriamo  qui,  per 
aspettare  i  piagnoni,  e  restar  con  loro  a  desinare.       (escono) 
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Mantova.  —  Una  strada. 
Entra  Romeo. 

Bom.  Se  posso  credere  al  sonno,  e  veder  la  verità  traverso  atte- 
sile care  illusioni,  debbono  fra  poco  arrivarmi  liete  novelle.  L'a» 
more,  che  m'empie  il  seno,  riposa  leggiero  sul  suo  trono;  e  un 
sentimento  a  me  finora  ignoto  m'innalza  al  disopra  della  terra, 
riempiendomi  la  mente  d'immagini  beate.  Sognai  che  la  mia 
sposa  era  venuta  qui,  e  m'avea  trovato  senza  vita...  folle  sogno, 
che  lasci  agli  estinti  la  facoltà  di  pensare  !...  e  ch'ella  co'  suoi  baci 
m'avea  spirato  tal  vigore  nelle  labbra,  che,  rianimatone,  ero  surto 
per  assidermi  sul  trono  di  un  re.  Oh  cielo  !  quali  son  dunque  leverà 
dolcezze  dell'amore,  se  le  sue  stesse  vane  immagini  tanta  gioia 
ci  trasfondono  ?  (entra  Baldassaré)  Novelle  di  Verona...?  che  è 
ciò,  Baldassaré...?  non  m'arrechi  lettera  di  padre  Lorenzo?  come 
vive  Giulietta?  come  mio  padre?  Parlami  di  Giulietta;  favella  di 
lei  sola:  se  ella  vive  lieta,  ogni  altro  male  scomparirà. 

Baìd.  Ella  vive  lieta  ;  ogni  altro  male  si  dilegui...  la  sua  anima 
dimora  immortale  fra  gli  angeli,  e  il  suo  corpo  riposa  nella  tomba 
dei  Capuleti.  La  vidi  deporre  sotto  la  vòlta  in  cui  dorme  la  sua 
famiglia,  e  partii  tosto  per  venirvene  ad  istruire.  Oh  !  perdona- 
temi se  vi  reco  sì  trista  novella;  ma,  come  un  dovere,  m'impo- 
neste di  farlo. 

Bom.  Sarà  ciò  vero?...  Ora  vi  sfido,  stelle...  Tu  conosci  il  mio 
albergo...  Va...  e  portami  di  che  scrivere...  commetti  quindi  i 
cavalli,  che  partirò  stanotte. 

Bali.  Perdonatemi,  signore;  non  voglio  lasciarvi  così.  I  vostri 
sguardi  sono  feroci,  e  sembrano  presagire  qualche  catastrofe. 

Bom.  Taci  ;  t'inganni...  Lasciami,  e  fa  quanto  ti  imposi...  Non 
avesti  alcuna  lettera  per  me  dal  Frate? 

Bald.  Nessuna,  mio  buon  signore. 

Bom.  Non  vale...  Ti  allontana...  fra  poco  ti  raggiungerò,  e 
partiremo  assieme.  (Baldassaré  esce)  Sì,  mia  Giulietta,  già  cero- 
accanto  a  te  questa  notte...  Pensiamo  al  mezzo...  0  delitto,  come 
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pronto  t'appresenti  ai  pensieri  d'un  disperato  !...  Se  ben  rimem- 
bro, è  in  questi  luoghi  che  dimora  quel  facitor  di  droghe,  che  non 
ha  molto  mirai  tutto  coperto  di  cenci.  Due  occhi  cupi  e  affossati 
sotto  folte  sopracciglia.-  un  volto  livido  e  scarno...  un  porta- 
mento languido,  estenuato...  sì,  tutto  palesava  l'orribile  miseria 
averlo  corroso  fino  al  midollo  !...  Dal  palco  della  povera  sua  bot- 
tega pendevano  una  testuggine,  un  alligatore,  e  altre  informi 
pelli  di  pesce;  nel  banco,  ove  sedeva,  erano  vasi  di  terra  e 
fasci  d'erbe  appassite.  Veggendo  tanto  squallore,  fu  allora  che 
fra  me  dissi:  se  un  uomo  abbisognasse  di  veleno,  sebbene  il 
venderne  sia  delitto  di  morte,  ecco  pure  un  miserabile  che  ne 
venderebbe.  Ah!  tal  pensiero  era  dunque  presago  del  bisogno 
in  cui  fra  poco  ne  sarei...  Necessario  è  che  lo  acquisti  da  costui 
Qui,  se  non  erro,  è  la  sua  casa...  ed  oggi  è  dì  festivo...  la  bottega 
•ara  chiusa.  Olà,  farmacista  1  {entra  un  Farmacista) 

Farm.  Chi  chiama  sì  forte?* 

Rom.  Vieni  qui...  Veggo  che  sei  povero...  eccoti  quaranta 
ducati...  dammi  una  dramma  di  veleno  efficace,  violento,  che  si 
spanda  per  le  vene  rapido  come  il  desiderio  del  disperato  che 
l'ingoia,  e  cacci  la  vita  dal  corpo  colla  celerità  con  cui  scoppia 
la  polvere  accesa.  __ 

Farm.  Ho  di  tali  veleni;  ma  la  legge  di  Mantova  punisce  di 
morte  chi  ne  fa  spaccio. 

Rom.  Ohi  sarai  tu  privo  di  tutto,  in  preda  alla  più  orrida  in- 
digenza, e  temerai  di  morire?  La  fame  divora  le  tue  guancie;  il 
bisogno  ed  i  patimenti  spirano  da'  tuoi  occhi  ;  la  povertà,  e  il 
disprezzo  che  la  segue,  s'accalcano  sulle  tue  orme.  Il  mondo  e 
le  sue  leggi  non  ti  furono  amici  ;  il  mondo  alcuna  legge  non  fece 
per  arricchirti:  sprezza  dunque  le  sue  leggi,  e  prendi  quest'oro. 

Farm.  È  la  mia  povertà,  non  il  mio  volere,  che  mi  fa  forza. 

Rom.  Ed  è  la  tua  povertà,  non  il  tuo  volere,  che  io  compro. 

Farm.  Mettete  questa  droga  in  quel  liquido  che  più  vi  pia- 
cerà; bevete  poscia:  e  se  anche  aveste  la  lena  di  venti  nomini, 
sarete  in  breve  consunto. 

Rom.  Prendi,  ecco  l'oro;  veleno  più  funesto  per  le  anime,  e 
che  omicidii  ben  più  assai  commette  in  questo  mondo  abbonito, 
che  non  facciano  le  droghe  che  ti  si  vieta  di  vendere.  Fu9  io  che 
ti  diedi  il  veleno,  non  tu.  Addio:  compra  di  che  nutrirti,  e  ri- 
vesti di  carne  il  tuo  scheletro.  —  Vieni,  bevanda  salutifera,  e  non 
veleno;  vieni  meco  al  sepolcro  di  Giulietta,  dove  mi  sarà  sì  dolce 
«alerai  di  te.  (escono) 
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SCENA  IL 
La  cella  di  Arate  Lorenzo. 
JBntrd  frate  Giovàiwl 

Gio.  Reverendo  Padre!  fratello!  oh!  (entra  frate  Lorenzo) 

Lor.  Parvenu  udir  la  voce  di  fra  Giovanni.  Ah  1  siete  il  ben 
tornato  da  Mantova,  fratello.  Vedeste  Romeo?  vi  die  lettera 
per  me? 

Gio.  Al  momento  di  partir  di  qui  andai  a  cercare  un  Religioso 
del  nostro  Ordine,  perchè  m'accompagnasse,  ma  noi  rinvenni, 
che  visitava  i  malati.  Allora  mi  diedi  ad  aspettarlo,  e  finalmente 
giunse  ;  ma  i  sergenti  della  città,  sospettando  che  la  nostra  casa 
fosse  infetta  di  contagio,  ne  chiusero  le  porte,  e  non  vollero  per 
lungo  tempo  lasciarne  uscire.  Così  mi  fu  impedito  il  viaggio. 

Lor.  Chi  dunque  ha  portato  la  mia  lettera  a  Romeo? 

Gio.  Non  potei  trovare  alcuno  da  ciò.....  onde  la  ritenni..-, 
poiché  dato  non  mi  fu  tampoco  di  rimetterla  a  voi;  tanto  teme- 
vasi  la  pestilenza. 

Lor.  Fatai  contrattempo  !  Questa  lettera  non  recata  può  cau- 
sare le  maggiori  sventure.  —  Fratello  Giovanni,  parti;  trova  una 
lieva  di  ferro,  e  recala  tosto  nella  mia  cella. 

Gio.  Sarà  fatto.  (esce) 

Lor.  Ora  andrò  alla  tomba  di  Giulietta  per  risvegliarla.  Ella  mi 
opprimerà  di  maledizioni  sapendo  che  Romeo  non  fu  istrutto  an- 
cora di  quanto  avvenne;  ma  invierò  tosto  persona  a  Mantova,  e 
frattanto  metterò  lei  in  luogo  salvo.  Povera  Giulietta,  sepolta  viva 
fra  gli  estinti!  (esce) 

SCENA  m. 

Un  cimitero  :  in  esso  un  monumento  appartenente  ai  Caputeti. 

Entrano  Pàride  e  il  suo  paggio,  portando 
corone  di  fiori  e  una  torcia. 

Par.  Dammi  quella  torcia,  paggio,  e  va  in  disparte...  No;  ri- 
portala teco  :  non  voglio  esser  veduto.  Va  ad  adagiarti  là  in  fondo, 
sotto  quei  cipressi,  e  tieni  un  orecchio  a  terra:  alcun  piede  non 
calpesterà  il  cimitero,  che  tu  non  l'oda;  tanto  la  sua  superficie  ò 
mobile  e  tremante  per  le  migliaia  di  tombe  che  vi  furono  scavate! 

Se  odi  qualcuno  appressarsi,  avvertimene  fischiando Dammi 

ora  quei  fiori,  e  va  come  t'imposi. 
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Pagg.  Temo  a  restar  solo  in  questo  cimitero;  pure  mi  arri* 
schierò.  (s'aUontama) 

Par.  {gettando  rose  suda  tomba  di  Giulietta)  Amabile  fiore, 
di  fiori  io  spargo  il  tuo  letto  nuziale!  Dolce  tomba,  che  in  te  rac- 
chiudi il  più  perfetto  modello  dell'eternità  !  Tenera  e  bella  Giu- 
lietta, che  dividi  ora  la  stanza  degli  angeli,  accetta  quest'ultima 
tributo  della  mia  mano.  Viva  t'onorai;  morta,  ti  rendo  il  mio  su- 
premo omaggio,  (s'odeunfischio)  11  paggio  mi  fa  assapere  che  qual- 
cuno s'avanza.  Qual  piede  sacrilego  osa  di  notte  calpestar  queste 
zolle,  per  interrompere  i  sacri  uffici  d'uno  sventurato  amore?  Che 
veggo....!  e  al  chiaror  d'una  torcia!....  0  notte,  nascondimi  per 
un  istante. 
(Si  ritira;  ed  entrano  Romeo  e  Baipassare  con  torcia  e  marre) 

Bom.  Porgimi  quella  marra  e  quella  lieva;  tu  prendi  questa 
lettera;  e  allorché  sarà  giorno  rimettila  a  mio  padre.  Deponi  an- 
che il  fanale...  Or  vattene  ;  e  sulla  tua  vita  ti  comando,  checché 
intendere  o  veder  tu  possa,  di  rimanertene  lungi  senza  attentarti 
di  interrompermi  nell'opera.  Sono  disceso  in  questa  patria  della 
morte  solo  per  contemplare  anche  una  volta  la  perduta  mia  amica 
e  toglierle  dal  dito  un  anello  preziosodi  cui  ho  d'uopo  per  un  uf- 
ficio caro  al  mio  cuore.  Vattene,  vattene e  se,  sospinto  da 

brama  curiosa,  ardissi  venire  a  spiare  quel  ch'io  farò,  pensa  che 
straccierei  il  tuo  corpo  in  mille  brani,  per  disseminarli  in  questo 
cimiterio.  L'ora  e  i  miei  pensieri  sono  feroci  e  selvatici...  son  più 
terribili  e  inesorabili  di  tigre  famelica,  o  di  mare  in  tempesta. 

Bald.  Mi  allontanerò,  signore,  né  verrò  a  turbarvi. 

Bom.  È  obbedendomi  che  mi  proverai  la  tua  affezione.  Tieni 
Intanto  questa  borsa...  e  vivi  felice,  buon  famiglio. 

Bald.  (a  parte)  Appunto  perchè  tale  sono,  mi  nasconderò  qui 
appresso.  Oh  !  i  suoi  sguardi  m'hanno  empito  di  spavento  :  temo 
disegni  orrendi.  (si  ritira) 

Bom.  Tu  detestabile  abisso,  tu  ventre  di  morte,  satollo  della 
più  nobile  creatura  di  questa  terra,  di  te  cosi  io  forzo  le  corrose 
mascelle  a  spalancarsi  (aprendo  la  porta  del  monumento)  onde 
afferrino  tuo  malgrado  un'altra  vittima! 

Par.  Costui  è  quel  bandito  Montecchio  che  uccise  mio  cugino, 
per  dolore  del  quale  Giulietta  forse  morì.  Certo  ei  qui  venne  col- 
l'infame  proposito  d'insultare  alle  reliquie  inanimate  della  mia 
sposa...  ma  a  ciò  mal  venne.  Fermati  (ad  alta  voce),  vii  Mon- 
tecchio; sospendi  gli  empi  tuoi  sforzi:  può  la  vendetta  protrarsi 
treche  al  di  là  della  tomba?  Proscritto  iniquo,  tu  sei  ora  final- 
mente in  poter  mio;  vieni,  mi  segui;  convien  che  tu  muoia. 
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Bom.  Lo  bramo  infatti;  ed  è  per  morire  che  Tenni  qui.  Buon 
giovine,  non  tentare  un  uomo  disperato  ;  fuggi,  mi  lascia...  Vedi 
tu  questi  morti?  Abbi  spavento  di  tal  vista,  te  ne  scongiuro,  gio- 
vine, non  accumulare  un  altro  peccato  sul  mio  capo,  costrin- 
gendomi allo  sdegno...  Oh  vanne  1  Pel  Cielo,  io  t'amo  più  di  me; 
che  sol  qui  venni  armato  contro  me  stesso.  Non  indugiarti... 
vivi,  e  di' poscia  che  la  pietà  d'un  forsennato  ti  comandò  di  fuggire. 

Par.  Sprezzo  la  tua  pietà,  e  come  un  vile  t'insulto. 

Bom.  Lo  vuoi?  ebbene,  difenditi,  giovine  sventurato. 

«  (combattono) 

Pagg.  Oh  Dio  1  combattono...  Corro  ad  avvertire  le  scolte. 

(esce) 

Par.  Ahi  m'hai  ucciso  1  (cade)  Se  pietoso  sei,  apri  questa 
tomba  e  deponimi  accanto  a  Giulietta.  (muore) 

Bom.  Così  farò...  Ma  ch'io  vegga  prima  il  tuo  volto...  Paride 
è  questi  1  il  nobile  Paride!  e  di  lui  mi  favellava  dianzi  il  mio  fa- 
miglio, mentre  divoravamo  coi  eavalli  la  via;  sebbene  la  mia 
anima  tanto  straziata  non  gli  prestasse  attenzione.  Ma  se  quel 
Paride  è  questi  di  Mercuzio  parente,  e'parmi  dicesse  dovea  sposar 
Giulietta.  Lo  diss'egli,  o  sognai?  o  un  lungo  delirio  fu  solo 
quest'angosciosa  mia  vita?  Oh  1  porgimi  la  tua  mano,  tu  il  di  cui 
nome  era  scritto  col  mio  nel  libro  della  sventura  !  Io  ti  seppellirò  in 
una  tomba  gloriosa...  Una  tomba?  Oh  no,  giovine  sfortunato  1... 
un  letto  di  fiori  ti  attende,  una  stanza  luminosa  ti  si  prepara,  che 
tutto  intorno  illumina  l'angelico  volto  di  Giulietta,  (dopo  alcuni 
sforzi  spalanca  la  porta  del  monumento)  Quante  volte  l'uomo  al 
punto  di  morte  ebbe  un  raggio  di  gioia!  È  raggio  che  lo  precede 
al  sepolcro;  e  ben  tale  è  quello  che  in  questo  momento  io  provo  ! 
(cadendo  gmocchione  dinanzi  a  Giulietta)  Oh  sposa  !  oh  adorata 
amica!  la  morte  che  assorbì  l'ambrosia  del  tuo  alito,  non  potè  di- 
struggere la  tua  bellezza:  tu  ancora  non  sei  vinta;  e  le  insegne 
della  tua  nemica  non  anche  illividirono  le  rose  di  questo  viso.  Te- 
baldo, giaci  tu  ancora  costà  nel  tuo  lenzuolo  sanguinoso?  Oh! 
quale  ufficio  più  grato  potrò  renderti  del  trafìggermi  con  questa 
mano  che  ti  spense  nel  fiore  della  giovinezza?  Perdonami,  cugino, 
perdonami!...  Cara  Giulietta,  perchè  sei  amene  sì  bella?  Cre- 
derò io  che  il  fantasma  della  morte  sia  suscettivo  d'amore  e  che 
quel  mostro  abborrito  ti  trattenga  fra  queste  tenebre  perchè  sii 
sua  sposa  ?  Per  tema  di  ciò  io  resterò  con  te,  né  mai  da  questo  pala- 
gio di  fiera  notte  dipartirommi  ;  qui  fra  i  vermi  imputridendo,  mi 
sottrarrò  al  giogo  d'infauste  stelle,  e  a  quello  di  questo  corpo  stanco 
del  mondo  e  della  vita.  —  Occhi,  inebriatevi  per  l'ultima  volta! 
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braccia,  prendeteli  vostro  ultimo  amplesso!  e  voi,  labbra,  oh! 
yoi,  aditi  della  vita,  suggellate  con  un  bacio  supremo  un  patta 
di  morte  che  dall'Eterno  era  stretto  1  —  Vieni  ora  tu,  duce  fatale; 
vieni,  guida  sinistra  !  Tu,  disperato  pilota,  frangi  ora  fra  gli  scogli 
la  mia  barca  già  stanca,  e  squassata  per  tante  tempeste  1  (beve  il 
veleno)  a  te  accanto,  mio  amore...  Oh  schietto  farmacista  1  ef- 
ficace è  la  tua  droga...  con  questo  bacio  io  muoio,  (cade;  entra 
frate  Lorenzo  con  una  torcia,  una  lieva,  e  un'asta  di  ferrei) 

Fr.  Quante  volte  durante  le  tenebre  i  vacillanti  miei  piedi 
traboccarono  contro  i  marmi  di  queste  tombe  1  Chi  viene?  chi 
si  fa  lecito  in  tal  ora  di  visitare  gli  estinti? 

Bald.  Un  amico  ben  da  voi  conosciuto. 

Fr.  Sii  benedetto  1  Dimmi,  buon  giovine,  che  fanale  è  quello 
là  in  fondo,  che  diffonde  invano  la  sua  luce  su  questi  cranii  privi 
dei  loro  occhi,  e  sui  vermi  che  dentro  vi  si  aggirano?  Se  ben 
discerno,  esso  arde  nel  monumento  dei  Caputeti. 

Bald.  Vi  apponete,  reverendo  Padre;  esso  rischiara  il  mio  si* 
gnore,  tanto  amato  da  voi. 

Fr.  Chi  rischiara? 

Bald.  Romeo. 

Fr.  Da  quanto  tempo  venne  qui? 

Bald.  Da  poco,  signore. 

Fr.  Entra  con  me  sotto  questa  volta. 

BcM.  Non  Poso.  Romeo  non  sa  ch'io  mi  stia  ancora  in  questi 
luoghi;  e  mi  minacciò  di  morte,  se  osava  sorprenderlo. 

Fr.  Bistatti  dunque;  entrerò  solo...  Un  fiero  timore  mi  as- 
sale... Ohi  pavento  qualche  truce  catastrofe. 

Bald.  Dormendo  sotto  que'  cipressi,  che  là  vedete,  sognai  che 
il  mio  signore  combatteva  con  altr'uomo,  e  che  l'uccideva 

Fr.  (avanzandosi  dall'estremità  del  cimitero)  Romeo?  Oimè! 
oimè  1  che  sangue  è  questo  che  insordida  i  penetrali  del  sepolcro? 
che  vuol  dire  questa  spada  abbandonata  e  rosseggiante,  che  posa 
vicino  a  questo  albergo  di  pace  ?  (entra  nel  monumento)  Romeo  l 
oh  misero  !. . .  Chi  altri  ?  Paride  è  trafitto  !. . .  Ah  1  qua!  ora  cru- 
dele fu  colpevole  di  avvenimenti  si  funesti?...  Giulietta  si  ris- 
veglia ! . . .  • 

Givi,  (destandosi)  0  pietoso  Padre  !  dov'è  il  mio  sposo?  Ben 
mi  rammento  dove  ora  dovrei  essere  ;  e  qui  mi  trovo. . .  Dov'è 
Romeo?  (s'ode  strepito  al  àH  dentro) 

Fr.  Odo  romore...  Giulietta,  uscite  da  quest'antro  conta- 
gioso di  morte,  e  da  un  sonno  contro  natura.  Una  potenza  più 
forte  di  noi  ne  frustrò  dei  nostri  intenti.  Venite  ;  uscite  da  questi 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO  QUINTO  22& 

luoghi:  lo  sposo  che  regnava  sul  vostro  cuore  giace  qui  estinto, 
e  il  cadavere  di  Paride  posa  accanto  al  suo.  Seguitemi  :  prende- 
rete i  veli  in  un  santo  monastero,  dove  sarà  mia  cura  di  collocarvi 
Non  fate  inchieste,  Giulietta;  le  guardie  s'avvicinano,  (nuovo  re- 
more di  dentro)  Oh  1  venite,  venite;  non  ardisco  fermarmi  di  più. 

(esce). 

Oitd.  Va,  lasciami  in  questi  luoghi  ;  più  non  ne  voglio  uscire. 
—  Che  veggo  ?  una  fiala  sta  fra  le  mani  del  mio  amante  1  D  ve- 
leno, pur  troppo,  troncò  la  sua  giovine  vita...  Oh  ingrato  1  tutto- 
ìl  trangugiasti,  senza  lasciatile  stilla  alla  tua  sposa,  che  la  soc- 
corresse dopo  di  te!...  Baderò  le  tue  labbra;  e  forse  liberovvi 
qualche  esalazione  che  valga  ad  uccidermi.  Ah  t  le  tue  labbra 
sono  tepide  ancora  !  (lo  bacia;  alarne  guardie  di  dentro) 

1*  Guardia,  Conducine,  garzone...  qual'è  la  via? 

Givi.  Odo  romore...  Affretterò  l'istante...  Oh  dolce  pugnale  ! 
{afferrando  il  pugnale  di  Eomeo)...  arrugginisci  entro  il  mio  seno, 
e  fammi  morire...  (*t  trafigge  e  cade  morta  sul  corpo  di  Romeo? 
entrano  le  guardie  e  U  paggio) 

Pagg.  È  questo  il  luogo...  là  dove  quel  faro  risplende. 

1*  Guardia.  La  terra  è  insanguinata  :  cercate  intorno  al  cimi- 
tero; e  chiunque  incontriate,  arrestatelo.  Oh  vista  di  terrore  1 
Giulietta,  Paride  entro  un  lago  di  sangue  ancora  fumante!... 
Correte  ad  avvertirne  il  principe  ;  correte  dai  Capuleti  e  dai  Mon- 
tecchi...  Voi  cercate  qui  intorno  onde  scoprire  i  colpevoli.  (en- 
frano  alcune  altre  guardie  con  Baldassare) 

2*  Guardia.  Quest'è  l'uom  di  Romeo,  che  trovammo  nel  ci- 
mitero. 

1*  Guardia.  Custoditelo  fino  all'arrivo  del  principe. 

(altre  guardie  con  frate  Lorenzo) 

8»  Guardia.  Qui  è  un  Religioso  che  trema,  sospira  e  piagne: 
gli  togliemmo  questa  marra  e  questa  lieva,  mentre  tacito  tacito 
Attraversava  il  cimiterio. 

1*  Guardia.  Un  fiero  sospetto...  arrestate  anche  costui. 

(entra  il  principe  con  seguito) 

Prine.  Qua!  cruda  sventura  prevenne  il  giorno,  e  interruppe 
il  per  tempo  il  nostro  riposo  ?  (entrano  Capulbto,  donna  Capu- 
uto  ed  altri) 

Cap.  Onde  hanno  origine  queste  acute  strida? 

Don.  Gap.  D  popolo  per  le  vie  grida  Romeo  e  Giulietta;  e 
corre  con  grandi  querimonie  verso  il  nostro  monumento. 

Brine.  Quali  sono  dunque  queste  novelle  che  ne  deggiono  at- 
terrir©? 
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1»  Guardia,.  Nobile  principe,  qui  giace  Paride  ucciso,  Romeo 
estinto  ;  e  Giulietta,  che  dicevasi  morta  da  due  giorni,  è  tepida 
ancora,  e  sembra  essere  stata  di  recente  assassinata. 

Princ.  Continuate  le  vostre  indagini  ;  e  cercate  di  scoprire  i 
rei  di  questi  orrendi  fatti. 

1*  Guardia.  Ecco  un  Religioso,  e  il  famiglio  di  Romeo,  che 
trovammo  con  istromenti  proprii  a  scavar  tombe. 

Gap.  Oh  cielo...!  oh  mia  sposa...!  mira  come  da  Giulietta  esce 
a  gorghi  il  sangue  ! 

Don.  Cfijp.  Ahimè  !  questa  vistrf  di  morte  è  come  la  tetra 
squilla  che  chiama  l'addolorata  mia  vecchiaia  al  sepolcro. 

(entra  Montecchio  con  altri) 

Trine.  Avvicinati,  Montecchio  ;  e  se  mattutino  t'alzasti,  vedrai 
che  il  tuo  figlio  ed  erede  più  mattutino  ancora  si  coricò. 

Mont.  Oimè,  principe,  mia  moglie  è  morta  questa  notte  pel 
dolore  di  sapere  il  figliuol  suo  esiliato.  Qual  nuova  sventura 
cospira  ora  contro  la  mia  vecchiaia? 

Frinc.  Guarda  intorno  e  lo  saprai. 

Mont  Oh  figlio  crudele  !  perchè  prevenir  volesti  il  padre  tuo 
nella  tomba?  -  — 

Princ.  Chiudi  per  un  istante  la  bocca  ai  rimproveri,  onde  to- 
glier possiamo  il  velo  a  questi  arcani;  e  allora  mi  metterò  io 
stesso  a  parte  delle  tue  sventure,  per  guidarti,  se  occorra,  anche 
alla  morte.  Intanto  contienti,  e  fa  che  la  pazienza  comandi  al 
dolore,  (alle  guardie)  Sian  condotti  innanzi  a  mei  sospetti. 

Fr.  Io  sono  il  maggiore  di  tutti,  quantunque  non  atto  a  com- 
piere tali  opere.  Il  tempo  e  il  luogo  depongono  contro  di  me  per 
queste  crudeli  uccisioni,  e  mi  fo  innanzi  per  accusarmi  e  difen- 
dermi, condannarmi  ed  assolvermi. 

Princ.  Affrettati  a  dire  tutto  quello  che  sai. 

Fr.  Lo  farò,  e  brevemente,  perocché  non  avrei  lena  bastante 
onde  diffondermi  su  questo  doloroso  soggetto.  —  Romeo,  che  là 
spirò,  era  sposo  di  Giulietta  ;  Giulietta,  che  qui  giace  estinta,  era 
la  fida  sposa  di  Romeo.  Io  stesso  uniti  gli  avea  ;  e  il  dì  medesimo 
del  loro  segreto  matrimonio  fu  l'ultimo  dei  giorni  di  Tebaldo,  per 
la  cui  morte  prematura  il  novello  sposo  di  Giulietta  dovè  esa- 
lare. Era  l'esilio  di  Romeo,  e  non  la  morte  di  Tebaldo,  che  Giulietta 
piangeva  ;  e  voi,  Capuleto,  per  istrapparla  al  suo  dolore  voleste 
a  forza  impalmarla  al  giovine  Paride.  Fu  allora  che  ella  venne  da 
me,  e  cogli  occhi  smarriti,  colla  mente  da  un  feroce  dolore  otte- 
nebrata, mi  supplicò  di  fornirle  un  mezzo  onde  preservarsi  dalle 
seconde  nozze,  minacciando  uccidersi  da  sé  sotto  i  miei  occhi,  se 
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ricusava  compiacerla.  Io,  usando  dei  segreti  dell'arte,  le  ministrai 
un  soporifero,  che  la  immerse  in  un  sonno  simile  a  quello  della 
morte;  e  scrissi  a  Romeo  di  tornar  tosto  a  Verona,  onde  m'aiu- 
tasse a  toglierla  da  questa  tomba,  entro  di  cui  cessar  dovea  l'ef- 
ficacia della  bevanda.  Sventuratamente  il  Religioso,  che  dovea 
portar  la  lettera,  non  potè  partire  ;  e  solo  qui  venni  per  liberar 
Giulietta,  e  nasconderla,  finché  l'occasione  si  presentasse  d'affi- 
darla a  Romeo.  Ma  allorché  giunsi  pochi  minuti  prima  del  risve- 
gliarsi della  infelice,  trovai  il  nobile  Paride  disteso  sul  suolo,  e 
il  fido  Romeo  al  par  di  lui  estinto.  Giulietta  in  quel  momento  si 
svegliò  ;  io  la  invitai  ad  uscire,  consigliandola  a  rassegnarsi  ai 
decreti  del  Cielo  ;  ma  un  romore  che  s'intese  mi  atterrì  e  mi  fece 
fuggire,  mentr'ella,  disperata,  e  avversa  a  seguitarmi,  finì,  se- 
condo ogni  apparenza,  col  togliersi  la  vita.  Quest'è  ciò  che  m'ò 
noto;  e  la  nutrice  fu  conscia  al  par  di  me  del  suo  matrimonio. 
Se  con  tal  mia  condotta  ho  cagionato  io  stesso  le  accadute  sven- 
ture, la  mia  vita  già  logora  dall'età  ne  faccia  ammenda:  la  legge 
più  severa  non  potrà  togliermi  che  pochi  giorni  di  esistenza,  che 
«oli  m'avanzano. 

Princ.  Noi  ti  avemmo  in  conto  sempre  di  un  santo  Religioso. 

—  Ma  dov'è  il  paggio  di  Romeo?  che  può  egli  dirci  su  questi 
avvenimenti? 

Bcdd.  Recai  al  mio  signore  la  notizia  della  morte  di  Giulietta; 
-e  tosto  ei  partì  da  Mantova  per  qui  venire.  Qui  m'impose  di  con- 
segnar questa  lettera,  appena  fosse  giorno,  al  padre  suo;  e  mi 
minacciò  di  morte,  se  noi  lasciava  solo. 

JVtnc.  Dammi  la  lettera:  io  stesso  la  leggerò.  Dov'è  il  paggio 
-del  conte?  Olà!  che  fece  qui  il  tuo  signore? 

Tagg.  Venne  per  spargere  fiori  sulla  tomba  di  Giulietta,  e  mi 
comandò  di  tenermi  a  parte:  al  che  obbedii.  In  quell'istante  so- 
praggiunse un  uomo  con  un  fanale,  che  die  opera  a  dischiudere 
questo  monumento;  senonchè,  interrotto  dal  mio  signore,  inco- 
minciò con  lui  a  combattere:  ond'io  corsi  ad  avvertirne  le  guardie. 

Princ.  Questa  lettera  conferma  il  racconto  di  frate  Lorenzo, 
palesa  gli  amori  di  questi  due  infelici,  la  notizia  corsa  della 
morte  di  Giulietta,  e  il  veleno  che  Romeo  da  un  povero  facitor 
•di  droghe  acquistò,  onde  venir  a  morire  accanto  alla  sua  donna. 

—  Dove  son  ora  gli  antichi  nemici  Capuleti  e  Montecchi?  Ecco 
il  castigo,  sciagurati,  degli  odii  vostri.  Il  Cielo  trovò  mezzo  di 
•distruggere  la  vostra  felicità,  valendosi  dell'amore;  come  punì 
me  colla  perdita  di  due  parenti,  per  aver  chiusi  gli  occhi  sulle 
mostre  feroci  fazioni. 

▼.  1.  —  15  SiiAKSPBAitE.  Teatro  completo 
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Gap.  0  fratello  Montecchio,  dammi  la  mano;  sarà  la  dote  d» 
mia  figlia;  altro  non  chieggo. 

Moni.  Ma  io  ti  darò  di  più,  facendo  scolpire  in  oro  una  statua- 
a  tua  figlia;  e  finché  Verona  ricorderà  i  suoi  infortunii,  niun'alta*- 
statua  eguaglierà  quella  della  tenera  Giulietta. 

Gap.  E  accanto  a  lei  tuo'  che  un  busto  eguale  s'elevi  al  tuo- 
Komeo;  deboli  sagrificii  per  espiare  le  nostre  inimistà. 

Princ.  L'aurora  di  questo  giorno  ne  apporta  una  dolorosa- 
pace;  e  il  sole,  per  pietà  dei  nostri  mali,  pare  si  rifiuti  a  risplen- 
dere. Uscite  da  questi  luoghi,  e  ite  ad  intrattenervi  altrove  delle 
vostre  disavventure,  di  cui  taluna  vi  sarà  perdonata,  di  tal'altr* 
avrete  castigo,  avvegnaché  non  fu  mai  storia  più  compassione- 
vole di  questa,  di  Giulietta  e  Romeo  (1).  (cacamo) 

(1)  L'ultimo  atto  di  questa  tragedia  più  volgarmente  conosciuto  in  Italia  fr 
quello  che  olire  le  modificazioni  di  Garrick.  Principale  di  questo  è  l'aver  fatta 
risvegliar  dal  suo  letargo  Giulietta  prima  della  morte  di  Romeo,  conformandosi, 
tiò  di  più  al  racconto  che  dell'infelice  amore  fa  il  BandeUp 
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......  Giulietta  e  Romeo  (Bomeo  and  Juliet)  altro  non  è  che 

ima  viva  dipintura  dell'amore,  e  della  sua  sorte  infelice  in  un 
mondo  ove  questo  tenero  fiore  dell'umana  vita  nasce  sotto  cielo 
troppo  inclemente  per  poter  allignare.  Due  esseri  creati  l'un  per 
l'altro  s'adorano  fin  dal  primo  sguardo.  Tutto  sparisce  innanzi 
all'irresistibile  attrattiva  che  li  porta  ad  unire  i  loro  destini. 
Essi  si  sposano  segretamente,  ad  onta  dei  più  grandi  ostacoli, 
confidando  nella  protezione  dell'Onnipotente.  Funesti  fatti  met- 
tono uno  dopo  l'altro  a  prova  la  loro  eroica  fedeltà:  e  ven- 
gono forzatamente  separati  ;  ma  tosto  una  morte  volontaria  li 
riunisce  nel  seno  della  tomba  e  dell'eternità.  Tutti  questi  av- 
venimenti sono  in  una  istoria  non  inventata  da  Shakspeare,  e 
che,  narrata  nel  modo  più  semplice,  eccita  sempre  il  più  tenero 
interesse.  Ma  era  serbato  a  questo  poeta  di  unire  in  un  medesimo 
quadro  la  purezza  del  cuore  e  l'ardore  dell'immaginazione,  la 
nobile  eleganza  dei  costumi  e  la  violenza  delle  passioni.  Una 
simile  istoria  diventa  nelle  mani  di  Shakspeare  un  inno  magni- 
fico a  quell'inesprimibile  affetto,  che  fa  spiegare  all'anima  il 
volo  più  alto,  e  sembra  comunicare  agli  stessi  sensi  una  natura 
immateriale.  Ma  quest'inno  è  pure  un'elegia  malinconica  sulla 
fragilità  di  una  tale  passione,  sulla  breve  durata  che  la  sua 
medesima  essenza  e  le  circostanze  esteriori  le  hanno  assegnato: 
è  l'apoteosi  a  un  tempo  e  la  pompa  funebre  dell'amore.  Noi 
lo  vediamo  questo  amore  qual  celeste  scintilla,  che  avvicinan- 
dosi alla  terra,  diventa  un  baleno  fulmineo,  la  fiamma  del 
quale  investe  e  consuma  i  mortali.  Tutto  ciò  che  hanno  di 
inebbriante  i  profumi  della  primavera,  tutto  ciò  che  ha  di  me- 
lodioso il  canto  dell'usignuolo,  tutto  quello  che  ha  di  fresco  e 
di  delicato  una  rosa  pur  mo'  sbocciata,  è  l'anima  di  questa 
poesia.  Ma  con  un  volo  ancor  più  rapido  del  tempo  devasta- 
tore il  poeta  attraversa  la  regione  della  vita;  passa  dalle 
espressioni  timide  e  insieme  audaci  d'un  amor  violento  infin 
dal  suo  nascere,  ad  un  abbandono  illimitato,  a  voti  irrevo- 


Digitized  byLjOOQlC 


228         GIUDIZIO  DI  SCHLEGEL  8U  QUESTA  TRAGEDIA 

«abili;  e,  avanzandosi  in  mezzo  al  tumulto  del  piacere  e  agfl 
accenti  della  disperazione,  si  precipita  impetuoso  Terso  una  ca- 
tastrofe funesta,  Terso  la  morte  dei  dne  amanti.  Nondimeno  nel 
seno  istesso  della  morte  ei  li  fa  parere  ancor  degni  d'invidia, 
poiché  trionfano  della  possanza  che  li  tuoI  separare!  e  sembra 
che  il  loro  amore  si  libri  sopra  di  essi  In  questa  dipintura 
inimitabile  il  poeta  ha  raccolto  ciò  che  T'ha  di  più  dolce  e  di 
più  tristo,  l'amore  e  l'odio,  le  feste  giulive  e  i  funesti  presagi, 
l'ara  nuziale  e  la  stanza  funebre,  la  pienezza  della  vita  e  il 
nulla  della  tomba;  e  tutti  questi  contrasti  sono  talmente  rad- 
dolciti, si  confondono  cosi  bene  nell'unità  d'una  impressione 
generale,  che  la  ricordanza  che  ne  resta  nell'anima  somiglia 
al  lungo  echeggiare  d'un  solò  concento  malinconico,  ma  prodi- 
giosamente armonioso  ». 

{Cono  dèjAtt.  dramm.) 
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INTERLOCUTORI 


ALONSO,  Re  di  Napoli 

SEBASTIANO,  suo  fratello. 

PROSPERO,  legìttimo  Duca 
di  Milano 

ANTONIO,  suo  fratello,  usur- 
patore del  Ducato  di  Mi- 
lano. 

FERDINANDO,  figlio  del  Re 
di  Napoli 

GONZALO,  Tecchio  ed  one- 
sto Consigliere  del  Re  di 
Napoli 

ADRIANO      ;  signori  napo- 

FRANCISCO  \     letani 


CALIBAN,  ente  medio  fra  fl 
gnomo  e  il  selvaggio. 

TRINCULO,  buffone. 

STEFANO,  dispensiere. 

Capitano  di  vascello,  Boat* 
swain  (1),  e  Marinai. 

MIRANDA,  figlia  di  Pro- 
spero. 

ARIELE,  spirito  aereo. 

IRIDE       \ 

GIUNONEiAltri  Spiriti  sot- 

CERERE  \  tomessi  a  Pro- 

NlNV£  \  SPERO. 

Mietitori  / 


(1)  Boatntàin  è  1)  nome  di  chi  adempie  in  un  vascello  gli  uffici  di 
filatore;  impropriamente  si  sarebbe  potuto  chiamare  Sotlo-ctpiio** 


La  scena  è  prima  sul  ponte  di  un  vascello  in  mare:  poi  in 
un'isola  disabitata.  —  Il  soggetto  del  Dramma  ò  preso  da  una 
antica  novella  scozzese. 
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SGENA  L 

U  scena  è  «opra  un  vascello  In  mare  sbattuto  dalla  tempesta.  FreejMtt 
lampi  e  tuoni  accrescono  11  terrore  dei  naviganti. 

Entrano  il  Capitano  del  vascello  e  U  BoaUtoam. 

€ap.  BoatswainL. 

Boat.  Eccomi,  capitano:  qual  salute? 

Gap.  Alla  buon'ora:  parlate  a'  marinai  ;  fate  che  navighino  di 
fianco;  sollevate  il  trinchetto:  all'opera,  all'opera;  o  romperem 
tagli  scogli  (esce  ed  entrano  alcuni  marinai) 

Boat.  A  me,  compagni,  a  me:  raccogliete  le  vele:  nudate  gli 
alberi;  attendete  al  fischio  del  capitano.  Coraggio,  coraggio;  lot- 
tate colla  bufera:  e  tu,  soffia,  tempesta:  e  prorompi,  se  il  tuoi, 
porche  ne  dìi  campo  d'agire.  (entrano  Alonso,  Sebastiano, 
Antonio,  Ferdinando,  Gonzalo,  ed  altri) 

Al.  Buon  sorvegliante,  abbiate  cura.  Dov'è  il  capitano?  Su,  su, 
marinai. 

Boat.  Rimanetevi  sotto  coperta,  ve  ne  prego. 

Ant.  Dov'è  il  capitano,  Boatswain? 

Boat.  Forsechè  non  l'udite?  Ma  qui  ne  fate  impaccio;  tornate 
alle  vostre  stanze;  non  cooperate  in  prò  della  tempesta. 

Gong .  Siate  paziente,  buon  giovine. 

Boat,  ffl,  quando  il  mare  lo  sarà.  Sgombrate!  su  via!  Quale 
rispetto  hanno  questi  flutti  mugghiarti  pel  nome  di  re?  Giù,  giù; 
silenzio;  non  d  frustrate  delle  opere. 

Qont.  Sia  pure;  ma  rammenta  chi  hai  nella  tua  nave. 

Boat  Ninno  ch'io  ami  più  di  me.  Siete  voi  un  consigliere?  Eb* 
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bene  se  potete  comandare  a  questi  elementi  la  quiete,  e  ristabi- 
lirvi la  pace,  noi  cesseremo  tosto  di  maneggiar  le  funi:  usate  di 
vostra  autorità.  Ma  se  noi  potete,  porgete  grazie  per  esser  visso- 
gì  lungo  tempo,  e  apprestatevi  a  dividere  il  fato  che  ci  pende 
sopra.  Animo,  amici.  —  Toglietevi  di  qui,  dico.  (esce) 

Gong.  Molto  confido  in  costui,  che  non  vi  scerno  marchio  di 
naufrago  (1)  ;  e  invece  larga  impronta  di  patibolo  sta  su  quel  viso. 
Buon  destino,  non  rimettere  de'  tuoi  decreti;  e  comanda  che 
venga  con  una  delle  nostre  inutili  gomene  appiccato.  Se  colui 
non  nacque  per  la  forca,  la  nostra  sorte  è  miseranda. 

(escono:  rientra  U  Boatswain) 

Boat  Abbassate  l'albero  maestro  ;  attaccatevi  tutti  alle  go- 
mene: timoneggiate  a  ritroso,  o  il  vento  ci  affonderà,  (un  grido* 
ai  di  dentro)  Sian  maledetti  coi  loro  stridi  1  e'  superano  il  ruggir 
della  tempesta  e  le  nostre  parole,  (rientrano  Sebastiano,  Anto- 
nio e  Gonzalo)  Di  nuovo  qui?  Qual  cosa  vi  spinge,  messeri  ?  Ab- 
bandoneremo le  redini  del  vascello  per  annegarci?  È  tale  il  vo- 
stro intento? 

Scb.  Peste  alla  tua  gola,  cane  bestemmiatore,  che  latri  senza 
pietà  1 

Boat  Ponetevi  dunque  voi  stessi  all'opera. 

Ant  Appiccati,  sciagurato,  appiccati  1  figlio  indolente  di  fem- 
mina di  mal  affare,  l'annegarci  ne  spaventa  meno  di  te. 

Gong.  Costui  non  annegherà,  glie  ne  fo  fede  (2),  fosse  il  va- 
scello più  debole  d'un  guscio  di  noce,  e  meno  continente  d'un» 
bagascia. 

Boat  Secondate  la  nave  coi  remi;  badate  agli  scogli;  tendiamo 
in  alto;  non  entrate  in  disperazione. 

(entrano  alcuni  marinai  inzuppati  d? acqua) 

Mar.  Tutto  è  perduto!  Alle  preghiere  1  alle  preghiere!  Tutto 
è  perduto!  (escono) 

Boat  Oh!  perchè  questo  freddo? 

Gong.  Il  Re  e  il  Principe  pregano:  imitiamo  il  loro  esempio; 
una  sorte  ci  è  comune  a  tutti... 

Séb.  Io  do  in  disperazione. 

Ant,  Noi  siamo  in  balla  di  carnefici,  che  ebbri  ne  rubano  la 
vita;  e  questo  malandrino...  (additando  U  Boatswain)  Va»  possa 
tu,  ghermito  dall'onde,  errare  sul  flusso  di  dieci  maree,  e  non 
spirare  che  all'ultima. 

(1)  Allusione  al  prorerbio  :  L'uomo  noto  pel  gibeUó  —  Non  moi  onnéfkerè- 

(2)  Allude  sempre  a!  citato  prorerbio. 
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Gens.  Oh!  malgrado  tutto,  ei  morrà  sul  patibolo;  sebbene 
ogni  onda  a  mo'  di  voragine  venga  per  fomentimi,  e  sembri 
aprirsi  per  ingoiarlo,  (un  rumor  confuso  s'innalza  dotta  nave, 
e  molte  voci  gridano:  Miserere  di  noi!  facciamo  naufragio! 
addio,  moglie!  miei  figli!  fratello,  addio!  Oh!  anneghiamo!  an- 
neghiamo!) 
Ant.  Moriam  tutti  col  Re!  (esce) 

Seb.  Diamogli  il  nostr'ultimo  addio!  (esce) 

Gows.  Ora  darei  mille  stadii  di  mare  per  un  palmo  di  sterile 
terra,  fosse  pur  coperta  di  dumi  o  di  piante  venifiche.  Ma  sian 
fatti  i  voleri  del  Cielo  ;  sebbene  più  grato  mi  saria  stato  morire 
su  men  umido  letto.  (esce) 

SCENA  IL 

L'isola;  al  dinnanzi  la  grotta  di  Prospero 

Entrano  Prospero  e  Miranda. 

Mir.  Se  foste  voi,  mio  caro  padre,  che  colla  potenza  della  vo- 
stra arte  eccitaste  le  acque  a  quell'orribile  sollevamento,  paci- 
ficatele, ve  ne  scongiuro.  E' pare  che  questo  nero  cielo  verserebbe 
un  torrente  d'infiammato  zolfo,  se  il  mare  salendo  fino  alle  stelle 
non  ispegnesse  i  suoi  fuochi.  Oh  quanto  soffersi  veggendo  soffrire 
quegli  infelici!  quanto  nel  vedere  profondarsi  si  nobile  vascello, 
che  senza  dubbio  ricettava  ben  più  nobili  creature!  Ah!  il  grido 
del  suo  naufragio  risuonava  tuttavia  nel  mio  cuore!  Poveri  sfortu- 
nati !  e'  son  periti  !  Perchè  non  ebb'io  la  potenza  di  un  Dio  per 
versar  tutto  il  mare  negli  abissi  della  terra,  primachè  operata 
avesse  tanta  sciagura! 

Prosp.  Componiti  a  quiete,  obblia  terrori  e  maravaglie;  di'  al 
pietoso  tuo  cuore,  che  nulla  di  sinistro  accadde. 

Mir.  Oh  dì  nefando! 

Prosp.  Nulla  d'infausto  avvenne.  Tutto  ch'io  feci,  lo  feci  per  la 
tenerezza  che  sento  per  te,  mia  figlia;  per  te,  che  l'essere  tuo- 
ancora  ignori,  non  che  il  fianco  da  cui  traesti  la  vita.  Tu  finora 
non  vedesti  nel  padre  tuo  che  il  signore  di  una  misera  caverna, 
senza  pur  sospettare  ch'ei  derivar  potesse  da  un  sangue  illustre. 

Mir.  Non  mai  il  desiderio  di  saperne  di  più  entrò  in  me. 

Prosp.  Ma  è  ben  tempo  ch'io  di  più  ti  dica.  Dammi  mano,  e  mi 
spoglia  di  questo  magico  vestimento...  Così:  (deponendo  U  man' 
tetto)  posa  quivi  l'arte  mia;  e  tu  asciuga  quegli  occhi,  e  ricon- 
fortati. H  tremendo  spettacolo  che  commosse  l'anima  tua  virtuosa 
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fu  da  me  ordinato  in  guisa,  che  non  una  creatura  per  esso  avrà 
patito,  non  un  capello  sarà  rimasto  leso  a  nessuno  di  quanti  sta- 
vano in  quella  nave  che  vedesti  affondare  testé.  Ma  assiditi,  che 
lunga  materia  sarà  al  mio  dire. 

Mir.  Spesso  intraprendeste  la  narrazione  della  mia  storia;  ma 
sempre  poscia  interrottala,  mi  lasciaste  immersa  in  vane  con- 
getture, dicendo  a  voi  stesso  :  ristiamoci;  non  è  ancor  tempo. 

Prosp.  Ma  ora  venne  l'istante,  in  cui  è  mestieri  che  tu  m'a- 
scolti: obbedisci,  e  intendi  alle  mie  parole  con  cupida  mente.  Hai 
tu  memoria  alcuna  d'un  tempo  di  tua  vita,  in  cui  questa  caverna 
non  ne  dava  ricetto  ?  Oh  !  no  ;  certo  non  l'hai  :  perocché  al  tempo 
4i  cui  favello  non  contavi  forse  il  terzo  anno  di  vita. 

Mir.  Ricordo,  signore,  ricordo  quello  di  cui  parlate. 

Prosp.  Oh!  tanto  puoi?  Qual'altra  dimora  adunque,  qual'altra 
persona,  qual  altro  oggetto,  dimmi,  stampava  l'immagine  sua 
nella  tua  mente? 

Mir.  Quel  tempo  è  ben  remoto  ;  e  piuttosto  il  ritraggo  come 
sogno  confuso,  che  come  fatto  di  cui  la  memoria  mi  guarentisca 
la  veracità.  Ma  non  aveva  io  allora  quattro  o  cinque  donzelle  ai 
miei  servigi? 

Prosp.  Avevi.  Ma  come  tale  ricordanza  potè  alimentarsi  in  te  ? 
Scerni  tu  verun  altro  oggetto  fra  quella  notte  profonda;  fra  quel- 
l'abisso del  passato?  Se  rimembri  alcuna  cosa  del  tempo  che  pre- 
cedo il  tuo  arrivo  in  quest'isola,  rimembrar  dèi  parimente  in 
quali  termini  qui  venisti 

Mir.  Oh!  di  ciò  non  ho  conoscenza. 

Prosp.  Volge  il  tredicesimo  anno.  Miranda,  sì,  il  tredicesimo 
anno  soltanto  da  che  tuo  padre  più  non  è  quel  Duca  di  Milano, 
cui  sempre  onorava  gran  codazzo  di  principi. 

Mir.  Ah!  non  siete  voi  mio  padre  ? 

Prosp.  Tua  madre,  tesoro  di  virtù,  mi  ti  die  per  figlia  ;  e  sola 
figlia  ed  erede  crescevi  al  trono  di  Milano. 

Mir.  Oh!  chi  ne  precipitò  da  quel  posto?  qual  vicenda  di  bene 
4  di  male  qui  ne  sospinse? 

Prosp.  L'una  e  l'altra,  figlia  mia,  Puna  e  l'altra.  Per  frode 
fummo  cacciati  dal  nostro  ducato;  per  ventura  approdammo  a 
queste  sponde. 

Mir.  Se  troppo  non  è  il  dolore  che  rinnovella  in  voi  la  memoria 
di  quei  tempi,  continuate. 

Prosp.  Mio  fratello,  il  tuo  zio  Antonio...  attendi  a  me...  Oh! 
tanta  perfidia  potrà  capire  in  un  fratello?  Egli,  che  dopo  di  te,  era 
la  cosa  più  cara  che  avessi  al  mondo...  egli,  a  cui  fidate  aveva  le 
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redini  del  mio  potente  governo,  méntr'io  tutt'assorto  nei  mi- 
steri della  scienza,  intendeva  a  rimetterla  in  onore,  egli,  oh  bar- 
baro! profittando  del  mio  viver  solingo.-  ma  tu  non  mi  odi, 
Miranda? 

Mir.  Vi  ascolto  colla  maggior  attenzione. 

Frosp.  Dacché  quel  perfido  fa  valente  nell'arte  d'accordar  gra- 
zie o  di  rifiutarle,  di  deprimere  i  buoni  e  di  esaltare  i  tristi,  si  fé9 
intorno  vasto  circolo  d'adulatori,  e  divenne  l'edera  che  tappezza 
la  pianta,  e  ne  simula  la  verzura.  Cosi  s'elevò  sulla  testa  del  suo 
principe  assente...  Ma  il  tuo  pensiero  è  con  me? 

Mir.  Oh  quale  istoria  ! 

Prosp.  Propenso  per  la  solitudine  e  per  l'opera  del  mio  perfe- 
zionamento, bisogna  ben  di  maggior  pregio  di  quante  piaciono  al 
vulgo  (se  pur  tal  vita  solitaria  può  perdonarsi  ad  un  sovrano) 
sprezzando  le  grandezze  terrestri,  svegliai  nel  traditore  malvagi 
appetiti;  e  la  mia  confidenza,  qual  madre  d'infausta  prole,  non 
ingenerò  nel  suo  cuore  che  turpitudine  e  crudeltà.  Venuto  in 
possesso  degli  annui  miei  redditi,  e  della  mia  potestà  d'impor  ta- 
glie e  balzelli,  simile  a  quei  mentitori  che  col  lungo  ripetere  una 
menzogna  corrompono  sì  fattamente  la  propria  memoria  da  ve- 
nire in  credenza  esser  quella  verità,  ei  riputossi  duca  di  Milano. 
In  ciò  lo  confermò  poscia  e  l'abito  del  comandare,  e  l'inceder 
splendente  di  tutte  le  mostre  della  maestà  regia.  Miranda, 
ascolti? 

Jftr.  n  vostro  racconto,  signore,  cattiverebbe  l'orecchio  più 
insensibile. 

Brosp.  Per  colmar  l'intervallo  che  separava  ancora  dalla  per- 
sona del  sovrano  il  suo  simulacro,  un  titolo  occorreva,  quello  di 
usurpatore.  A  questo  con  tutta  l'anima  intese  ;  e  vile,  e  consape- 
vole della  propria  viltà,  onde  carpirlo  fermò  patti  col  re  di  Napoli; 
soggettò  un  libero  ducato  ad  un  esterno  reame;  tributario  lo  fece 
d'indipendente  che  era.  Oh  mia  Milano,  venuta  sì  in  fondo. 

Mir.  Povero  padre  ! 

Prosp.  Aguzza  or  ben  l'ingegno  sulle  condizioni  del  trattato; 
s  dimmi  poscia  se  un  tal  uomo  mi  poteva  esser  fratello. 

Mir.  Indegnissima  pianta  di  nobile  seme! 

Prosp.  Eccoti  i  patti.  H  re  di  Napoli,  mio  nemico  inflessibile, 
accetta  le  proposte  di  mio  fratello;  e  in  ricompensa  dell'omag- 
gio di  cui  t'ho  parlato,  e  di  non  so  qual  tributo,  promette  di 
spogliarmi  insieme  con  mia  figlia  del  mio  trono,  e  si  obbliga  di 
porre  il  diadema  sul  capo  di  mio  fratello.  Con  tale  accorgimento 
un  esercito  ribelle  è  posto  in  piedi,  e  col  favor  delle  tenebre  in- 
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trodotto  in  Milano»  onde  cacciarmene  in  un  con  te,  che  strider! 
fra  le  mie  braccia. 

Mir.  Oimò  !  tal  trista  istoria  mi  spreme  dagli  occhi  le  lagrìmel 

Prosp.  Odi  un  istante  ancora,  e  sarai  allo  scopo  del  mio  rac- 
conto. 

Mir.  Chi  vietò  loro  di  toglierne  la  vita? 

Prosp.  Ben  chiedesti;  e  a  ciò  naturalmente  io  veniva.  L'amore 
che  grande  mi  portava  il  mio  popolo,  non  dio  loro  forse  fidanza 
di  bruttarsi  di  sangue;  onde,  ostentando  vaghe  mostre  per  far 
velo  a  turpi  disegni,  ne  trascinarono  su  di  una  barca;  e  allonta- 
natine alcun  tratto  dal  porto,  ne  deposero  sul  carcame  d'un  va- 
scèllo putrido  d'anni,  spoglio  d'ogni  arredo  marinaresco,  che  i 
topi  stessi  per  istinto  aveano  disertato.  Fu  là  che  ne  abbandona- 
rono perchè  andassimo  a  gemere  sul  vasto  elemento,  che  co9  suoi 
muggiti  ne  rispondeva;  e  perchè  esalassimo  i  nostri  sospiri  fra 
i  zefiri,  che  commossi  sembravano  rammaricarsi  delle  nostre 
sventure,  blandendo  cosi  all'oltraggio  che  ne  faceano  traspor- 
tandoci lungi  dal  paese  natale. 

Mir.  Oimèl  di  quale  impaccio  vi  sarò  allora  stata! 

Prosp.  L'angelo  tu  fosti,  che  mi  salvò.  Allorché,  oppresso  dal 
peso  delle  mie  sventure,  io  versava  dagli  occhi  un  torrente  di 
pianto,  tu,  piena  d'una  serenità  che  ti  veniva  dal  cielo,  mi  sorri- 
desti; e  quel  sorriso  valse  a  francheggiarmi,  e  rendermi  impavido 
contro  i  colpi  della  fortuna. 

Mir.  Come  poi  potemmo  approdar  ad  una  sponda? 

Prosp.  Per  divina  mercè.  Da  un  nobile  napoletano,  Gonzalo, 
cui  era  stato  commesso  l'adempimento  di  quel  crudo  disegno,  ne 
era  stata  impartita  qualche  vettovaglia,  nonché  vestimenta  e  at- 
trezzi di  prim'uso;  ma,  più  che  tutto,  a  mia  istanza,  alcuni  libri 
che  gl'indicai,  ch'io  teneva  e  tengo  ancora  in  maggior  conto  del 
mio  ducato. 

Mir.  Possa  io  vedere  un  giorno  quest'uomo  benefico. 

Prosp.  Or  ecco  a  cui  venni;  odi  adesso  qua!  fine  avessero  i 
nostri  travagli.  Gettati  in  quest'isola,  qui  t'allevai,  qui  ti  fui 
maestro,  qui  t'imbevvi  di  virtù  che  rado  scontransi  in  giovi- 
nette. 

Mir.  Il  Cielo  ve  ne  ricompensi.  Adesso,  signore,  piacciavi 
istruirmi,  ve  ne  scongiuro,  ed  è  il  cuore  che  n'ha  bisogno,  della 
mira  che  aveste  suscitando  questa  tempesta. 

Prosp.  Odilo.  Per  una  sventura  delle  più  strane,  la  benefica 
fortuna,  oggi  mia  signora  prediletta,  cacciò  a  queste  sponde  i 
miei  nemici;  e  la  mia  prescienza  mi  ammonisce  che  una  stella 
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propensa  splende  adesso  sul  mio  zenit,  cui  negligendo  sarei  in* 
felice  per  sempre.  Desisti  ora  dalle  tue  dimande,  e  cedi  al  sonno 
che  ti  sorprende.  È  sonno  fortunato,  e  invano  lo  combatteresti 
(Miranda  si  addormenta)  (1)  Tieni  ora,  mio  soggetto;  vieni,  son 
pronto.  Avvicinati,  mio  Ariele;  vieni  a  me.   (entra  Ariele) 

Ar.  Omaggio  e  salute  al  mio  signore  !  potente  e  venerando  si- 
gnore, salute  1  Vengo  per  obbedire  ai  tuoi  piaceri  (2),  e  volare, 
nuotare,  scorrer  tra  le  fiamme,  se  lo  vuoi;  o  aleggiar  fra  quelle 
candide  nubi  che  interrompono  l'uniformità  degli  azzurri  del 
cielo.  Parla,  comanda:  Ariele,  per  quanto  è  da  lui,  t'obbe- 
dirà (3). 

Prosp.  Suscitasti,  o  spirito,  esattamente,  come  t'imposi,  la 
tempesta? 


0)  Magico  è  questo  sonno,  In  cui  Prospero  immerge  Miranda  :  ei  teme  che 
1  suoi  incantesimi  non  la  vincano  troppo  presto,  infondendole  per  le  membra 
ti  sopore;  ond'è  che  così  di  sovente  la  eccita  ad  ascoltarlo.  L'intento  di  Pro- 
spero è  di  rendere  sua  figlia  amorosa  di  Ferdinando,  appena  ch'essa  lo  vegga; 
intento  che,  per  l'educazione  tutta  stoica  da  lui  data  alla  fanciulla,  non  era 
ri  facile  a  conseguire.  Per  vincere  l'ostacolo  il  Poeta  comincia  dall'intenerire 
iagtofinetta  col  racconto  delle  sue  infantili  sventure  e  di  quelle  del  padre  suo; 
e  apre  per  tal  guisa  col  sentimento  della  pietà  il  cammino  dell'amore.  Di  ciò 
non  pago,  vi  arroge  la  forza  de'prestigi,  e  al  principio  della  sua  narrazione  le 
«lice  :  Dammi  man»,  e  mi  ipoglia  di  questo  magico  vettimento.  L'incantesimo 
allora  agisce  col  contatto  ;  e  Prospero  teme  che  non  lasci  bastante  forza  alla 
n>lia  sua  per  udire  sino  a)  termine  il  racconto.  Wàrburton. 

Parrà  strano  di  primo  aspetto  che  la  narrativa  d'una  storia  maravigliosa 
concili]  il  sonno  ;  ma,  se  ben  vi  si  guarda,  si  vedrà  che  ogni  agitazione  vio- 
lenta dell'anima  affatica  i  sensi,  e  guida  naturalmente  al  riposo,  sopratutto 
«e  l'istoria  finisce,  come  questa,  coll'offrire  idee  più  dolci  e  care,  che  rin- 
francano l'anima  de'  suoi  primi  commovimenti.  Johnson. 

(2)  Per  ben  comprendere  il  carattere  di  Prospero,  è  d'uopo  rintracciare  11 
Materna  degli  incantesimi,  che  forni  tante  meraviglie  ai  romanzi  del  medio  evo. 
M  sistema  avea  per  base  l'opinione  generalmente  invalsa,  che  gli  angeli  ri- 
belli, precipitati  dal  cielo,  avessero  occupate  differenti  regioni,  a  seconda  dei 
differenti  gradi  di  loro.malizia.  Quindi  gli  uni  diceansi  costretti  all'Inferno  ;  gli 
ittri  dispersi  per  l'aere,  per  la  terra,  per  l'acque,  per  le  caverne  profonde  che 
«Ptlancansi  nelle  viscere  del  nostro  globo.  Di  codesti  Spiriti  o  Angeli  decaduti, 
«li  uni  erano  piti  degli  altri  malefici.  I  Genii  terrestri  venivano  riputati  i  più 
crotali;  quelli  dell'aere  i  meno  perversi.  L'uomo,  mercè  certi  prestigi,  e  bene 
studiando  nelle  occulte  scienze,  poteva  assoggettare  quegli  Spiriti  a'  suoi  voleri, 
ilmeno  per  un  tempo  determinato,  sebbene  con  grande  ripugnanza,  e  lor  mal* 
P*to  essi  obbedissero  al  loro  tiranno.  Vedrassi  perciò  che  Ariele  si  stanca  di 
>er^r Prospero,  e  che  sovente  lo  fastidisce  coll'inchiesta  di  sua  libertà.  Caliban 
"^  su  questo  punto  collima  con  Ariele;  e  osserva  che  i  Genii  stanno  di 
™  animo  sottoposti  a  Prospero,  verso  del  quale  nutrono  un  odio  acerbissima» 

JOBKSOH. 

(*)  Questa  parte  vien  d'ordinarlo  riempita  In  Londra  da  una  fanciulla. 


Digitized  byLjOOQlC 


238  LA.  TEMPESTA 

Ar.  In  nulla  obbliai  il  voler  vostro.  Assalii,  come  avevate  com- 
messo, il  vascello  del  re,  e  per  tutto  ingenerai  terrore  e  spa- 
vento. Dividendo  talvolta  i  miei  fuochi,  investii  in  pari  tempo 
varii  luoghi  ;  e  le  mie  fiamme  splendendo  sugli  alberi  della  nave 
e  sopra  il  ponte,  finirono  accomunandosi  in  un  vorace  incendio. 
SI,  Giove  vibra  meno  rapidi  i  teli  dall'alto  (1),  che  rapidi  non 
iscorressero  i  turbini  della  vampa  mia,  che  avventandosi  in  lucide 
colonne,  imporporava  i  cerulei  campi  di  Nettuno,  facendo  forse 
tremare  il  formidabile  tridente  nella  mano  di  questo  Dio. 

Prosp.  Valoroso  spirito,  e  fu  alcuno  che  in  tanta  tempesta 
conservasse  placida  la  ragione? 

Ar.  Non  uno,  in  cui  il  gelo  della  paura  non  penetrasse,  e  qual- 
che immagine  non  offrisse  di  disperazione.  Tutti,  tranne  i  mari- 
nai, gettaronsi  nei  flutti  spumanti,  tutti  abbandonarono  l'incen- 
diata nave.  Il  figlio  del  re,  Ferdinando,  coi  capelli  ritti  sulla 
testa,  quasi  canne  ispidissime,  scagliossi  per  primo  gridando: 
L'inferno  è  deserto;  tutti  %  demoni  vennero  qui. 

Prosp.  E  vero  ei  diceva,  mio  spirito;  ma  non  eravate  vicini 
alla  sponda? 

Ar.  Sì,  mio  signore. 

Prosp.  Tutti  dunque  si  salvarono  ? 

Ar.  Alcuno  non  perì.  Approdati  in  quest'isola,  qui  li  dispersir 
come  m'imponesti,  e  il  figlio  del  re  sta  scompagnato  da  tutti, 
e  geme  solo  in  un  angolo  alpestre. 

Prosp.  E  dei  marinai  che  ne  facesti?  che  del  vascello? 

Ar.  Il  vascello  è  in  salvo  entro  quella  baia  romita,  dove  tu  una 
volta  mi  chiamasti  perchè  andassi  a  far  tesoro  di  rugiade  nelle 
Bermude  (2)  tempestose.  I  marinai  giacciono  sparsi  sulla  rada, 
invasati  in  un  sonno  profondo,  frutto  della  fatica  e  de'  miei  in- 
canti. Rispetto  al  resto  del  naviglio,  esso  se  ne  riede  tristamente 
a  Napoli,  convinto  d'aver  assistito  al  naufragio  del  re. 

Prosp.  Bene  adempisti  il  mio  comando;  ma  ti  aspettano  nuore 
fatiche.  A  qual'ora  è  il  di  ? 

Ar.  Oltre  la  metà  sua. 


(1)  Ad  attenuare  l'Impressione  spiacevole  che  recar  potesse  quest*a 
di  Divinità,  varranno  I  versi  di  Dante  : 

o  sommo  Giose, 

Che  fosti  **  terre  per  nei  crocifisso. 

(2)  Smith,  nella  sua  relazione,  dice  che  quelle  isole  erano  cosi  temute  dal 
naviganti,  che  molti  le  chiamavano  le  isole  diaboliche.  In  fatti  sono  attorniate 
di  scogli  latenti  sott'acqua,  e  poste  in  un  clima  soggetto  al  nembi  più  terribili. 

WAKBUaTOK 
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Jhroap.  Sì,  di  due  stadii  almeno;  e  quattro  soli  ce  ne  riman- 
gono per  l'opera. 

Ar.  Cure  novelle?  Ah!  poiché  a  tanto  mi  sforzi,  lascia  ch'io 
ti  rammenti  le  tue  promesse. 

Prosp.  Spirito  bizzarro,  che  vuoi  tu  domandarmi? 

Ar.  La  mia  liberta. 

Prosp.  Prima  del  tempo  la  vorrai?  Non  far  ch'io  t'oda  più  ri* 
chiedermi  di  ciò. 

Ar.  Bammenta  lo  zelo  con  che  io  ti  servii;  rammenta  la  mia 
sommissione,  la  mia  fedeltà.  Un  anno  promettesti  di  sottrarre  al 
tempo  della  mia  servitù. 

Prosp.  Obblii  tu  da  quali  pene  ti  liberassi? 

Ar.No. 

Prosp.  Tu  l'obblii;  e  annoveri  fra  le  tue  grandi  opere  il  cor- 
rere sulle  salse  pianure  del  mare,  il  togliere  le  ali  degli  agghiac- 
ciati Aquiloni,  il  penetrar  nelle  viscere  della  terra,  passando 
fra  strati  di  gelo  e  di  fuoco. 

Ar.  Oh,  no. 

JProsp.  Menti,  Genio  maligno  :  e  già  dimenticasti  l'orrenda  Si- 
cora,  la  decrepita  strega,  che  gli  anni  e  le  colpe  avean  curvata 
in  cerchio  ;  la  dimenticasti. 

Ar.  No. 

&roap.  Ove  era  dunque  nata?  rispondi. 

Ar.  In  Algeri. 

Prosp.  È  ciò  vero?  Sono  costretto  di  ricordarti  ad  ogni  luna 
ciò  che  un  dì  fosti,  e  ciò  che  ognora  obblii.  Quell'empia  strega 
fu,  lo  sai,  sbandita  da  Algeri  per  molti  malefìzii  che  vi  compiè, 
e  per  gli  orrendi  suoi  sortilegi,  che  orecchio  umano  fremerebbe 
d'intendere.  Per  una  valida  ragione  però  se  le  lasciò  la  vita. 
Dimmi,  è  questo  vero? 

Ar.  È  vero,  signore. 

Proap.  Quella  strega  dall'occhio  di  piombo,  allorché  fu  qui  con- 
dotta, portava  un  frutto  nel  suo  seno  ;  e  tu,  che  oggi  mi  servi, 
eri  allora  uno  schiavo.  Troppo  gentile  per  sottometterti  a'  turpi 
suoi  comandi,  ti  rifiutasti  all'esecuzione  delle  sue  tregende  luride, 
e,  per  castigartene,  nell'accesso  di  sua  rabbia  implacabile  men- 
dicò l'aiuto  de' suoi  Genii  più  potenti,  e  ti  costrinse  entro  il  tronco 
d'un  pino  lacerato.  Compresso  nelle  viscere  dell'albero,  fra  inau- 
diti strazii  vi  traesti  la  vita  pel  corso  di  dodici  anni  ;  e  intanto  la 
strega  spirò,  lasciandoti  in  quella  prigione  ove  esalavi  gemiti  più 
frequenti  che  i  colpi  che  la  ruota  del  mulino  batte  sull'onda. 
Quest'isola  allora  non  era  abitata  da  alcuna  creatura  umana,  se 
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per  tale  riguardar  non  si  volesse  il  parto  che  Sicora  depose  in 
questi  luoghi,  quel  mostro  color  di  rame,  degno  rampollo  di  lei. 

Ar.  Sì,  Caliban  suo  figlio. 

Prosp.  Quel  Caliban  che  ora  tengo  a9  miei  servigi,  stupida  crea- 
tura, in  cui  non  vedi  che  fango.  Tu  dunque  sai  fra  quali  tormenti 
io  ti  trovassi;  sai  le  grida  dolorose  che  innalzavi,  al  suono  di  cui 
ululavano  i  feroci  lupi,  e  fremevano  nelle  commosse  viscere  gli 
orsi  selvaggi.  Era  supplizio  da  dannato,  né  Sicora  poteva  più  rom- 
per l'incanto.  Arrivato  in  questi  luoghi,  intesi  le  tue  strida;  e  va- 
lendomi della  mia  arte,  costrinsi  il  pino  ad  aprirsi,  e  a  lasciarti 
fuggire. 

Ar.  Te  ne  siano  rese  grazie,  mio  signore. 

Prosp.  Or  se  ti  lagni  un'altra  volta,  fenderò  una  quercia  ;  e  con- 
fittoti fra  i  suoi  nodi,  permetterò  che  vi  gemi  la  vita  per  altri  do- 
dici inverni. 

•  Ar.  Perdono,  signore;  sarò  umile  a9  tuoi  cenni;  ti  obbedirò 
.-■Ufo  di  buona  volontà. 

Prosp.  Attienti  al  detto,  e  fra  due  giorni  sarai  libero. 

Ar.  Ne  sia  il  patto  fra  di  noi.  Ora  che  deggio  fare?  parla  ;  cho 
deggio  fare? 

Prosp.  Trasformati  in  ninfa  marina,  invisibile  per  tutti,  fuor- 
ché per  me.  Vola  a  prender  questa  forma,  e  poi  ritorna.  Va  ;  non 
indugiare.  (Ariele  esce)  —  Tu,  mia  cara  figlia,  svegliati;  dormisti 
abbastanza,  e  propizio  fu  il  sonno  che  scese  su  di  te. 

Mir.  L'impressione  del  vostro  racconto  m'immerse  in  quel 
sopore. 

Prosp.  Scuotiti,  alzati  ;  vien  meco  ;  andianne  dal  nostro  schiavo 
-Caliban,  che  non  mai  ci  fu  largo  di  risposte  cortesi. 

Mir.  È  un  malvagio  colui,  e  m'é  ingrato  di  mirarlo. 

Prosp.  Ma,  sebbene  malvagio,  esso  ci  é  utile.  È  esso  che  ac- 
cende il  fuoco,  che  accatasta  le  legne,  che  ci  rende  mille  altri 
servigi  necessari.  Olà!  schiavo  Caliban,  informe  loto,  favella. 

Cai.  (dal  di  dentro)  È  qui  bastante  legna. 

Prosp.  Esci,  ti  dico  ;  altre  bisogne  t'aspettano.  Vieni,  testug- 
gine. Ohi  non  verrai  tu?  (rientra  Ariele  in  forma  di  ninfa  del- 
Vacqua)  Vaga  apparizione  !  Mio  leggiadro  Ariele,  odi  all'orecchio. 

(gli  parla  sommesso) 

Ar.  Signore,  sarà  fatto.  (esce) 

Prosp.  Ebbene,  immondo  schiavo,  frutto  esecrabile  dei  laidi 
amori  d'un  demonio  colla  tua  madre  infernale,  non  vorrai  farti 
avanti?  (entra  Caliban) 

Cai.  Cada  su  di  voi  la  guazza  più  contagiosa  che  mai  mia  ma* 
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«Ire  raccogliesse  da  infetta  palude  colla  penna  d'un  corvo!  il 
soffio  pestilenziale  delle  valli  vi  spiri  addosso,  e  vi  dissecchi 
-come  scheletri  per  tutto  il  corpo  t 

Prasp.  Va  ;  e  per  quest'augurio  preparati  a  soffrire  i  dolori  del- 
t'incubo,  che  questa  notte  t'investirà.  Sentirai  allora  i  tuoi  fianchi 
trafitti  da  mille  punture,  che  ti  permetteranno  a  mala  pena  di 
respirare.  Già  gl'istrici  aguzzano  i  loro  dardi  terribili,  per  meglio 
vibrarli  in  te  durante  le  lunghe  ore  di  questa  notte.  Vo'  che  le 
tue  piaghe  sian  fìtte  come  i  fori  d'un'arnia,  e  ogni  ferita  più 
acuta  di  quella  che  fatta  ti  avesse  il  pungolo  d'una  respa. 

Col.  Manderò  senza  lagnarmi  al  desco  che  mi  apparecchi.  Ma 
quest'isola  è  mia,  e  tu  mi  rubi  quello  che  fu  di  mia  madre.  Al- 
lorché venisti  qui,  mi  soiavi,  e  mi  porgevi  le  more  bagnate  nel- 
l'acqua, insegnandomi  il  nome  del  grande  e  del  piccolo  luminare, 
che  bruciano  dì  e  notte  in  cielo.  In  quel  tempo  io  t'amai,  e  ti 
mostrai  tutte  le  ricchezze  del  paese,  le  fresche  sorgenti,  i  pozzi 
«alati,  i  luoghi  aridi,  i  fertili.  Maledizione  su  di  me  per  a7erlo 
fatto  !  Vipistrelli,  rospi,  serpi,  e  tutti  gli  altri  malefizii  di  Sicora 
ti  vengano  addosso  ;  poiché,  di  re  ch'io  era,  m'hai  fatto  schiavo, 
e  confinato  nel  duro  antro  d'uno  scoglio,  usurpandomi  tutto  il 
resto  dell'isola. 

Prosp.  Servo  impudente  e  mentitore,  cut  muove  la  sferza,  non 
inai  il  beneficio,  troppo  umanamente  ti  trattai,  ricettandoti  nella 
mia  caverna,  infino  a  che  ardisti  attentare  all'onor  di  mia  figlia. 

Cài.  Ohi  oh!  così  riescito  fossi!  così  prevenuto  non  m'avessi! 
«  popolata  avrei  questa  isola  di  piccoli  Calibani  ! 

Prosp.  Schiavo  abborrito,  in  cui  la  bontà  non  può  lasciar 
traccia  ;  turpe  sentina  d'ogni  più  laido  vizio,  io  ti  commiserai.  As- 
siduo intorno  a  te  mi  posi  per  insegnarti  a  parlare,  assiduo  diedi 
•opera  ad  instruirti  dei  nomi  delle  cose.  Selvaggio  indomito,  non 
manifestavi  i  tuoi  bisogni  che  con  grida  feroci  ;  ed  io  impressi 
alle  tue  idee  un  movimento  che  te  li  fece  conoscere.  Ma,  qualun- 
que studio  in  te  ponessi,  la  tua  vile  natura  lo  corrompeva,  e 
Il  fango  di  che  sei  composto  deturpava  i  miei  benefizi.  Con  giu- 
stizia fosti  dunque  ridotto  in  quello  scoglio,  e  ben  peggio  meri- 
tavi d'una  prigione. 

Cai.  Tu  m'insegnasti  un  idioma  ;  e  tutto  il  profitto  che  ne  ri- 
traggo è  di  saperti  maledire.  La  peste  rossa  ti  colga  per  avermi 
insegnata  la  tua  lingua. 

J^rosp.  Generato  dell'inferno,  va,  esci,  e  trovane  combusti- 
bili; più  gravi  bisogne  poscia  ti  aspettano.  Tu  ti  ribelli,  anima 
perversa?  Se  rifiuti  o  se  fai  fremendo  quello  ch'io  ti  comando, 
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torturerò  le  tue  membra  cou  sì  inauditi  martori,  che  le  bèlve 
a'  tuoi  urli  fuggiranno  smarrite  dai  loro  antri. 

Col.  No,  te  ne  prego,  andrò  ;  resta,  (a  parte)  Convien  che  ob- 
bedisca: sì  potente  è  la  sua  arte,  che  sottomettere  anche  po- 
trebbe il  Dio  di  mia  madre,  Setebos,  e  farne  un  suo  soggetto. 
Prosp.  Sia  dunque,  schiavo  ;  esci  di  qui  1 

(Caliban  esce;  rientra  Ariele  invisibile,  suonando  un  liuto 
e  cantando;  Ferdinando  lo  segue) 

Canzone  d'Ariele. 

«  Venite  su  quest'auree  sàbbie,  e  porgetevi  le  mani:  mentre 
fra  voi  corrono  i  saluti  e  i  baci,  le  acque  insolcabili  cessano  di 
mugghiare:  intrecciate  qua  e  là  vaghe  danze;  e  voi,  dolci  Intel- 
ligenze dell'aere,  accompagnateli  col  canto  ». 

(gli  Echi  qua  e  là  ripetono) 

«  Udite,  udite  il  latrar  dei  mastini,  che  l'aere  introna,  e  sor- 
vola alle  stelle  1  Udite,  udite  l'araldo  del  dì,  che  empie  l'aure 
colla  canzone  del  mattino  ». 

Ferd.  Dov'è  questa  celeste  musica  ?  l'arrecano  i  zefiri  ?  è  della 
terra?  Oh!  essa  finì.  Certo  segue  i  passi  di  qualche  divinità  del- 
l'isola. Seduto  sopra  uno  scoglio,  ove  piangeva  il  naufragio  del 
padre  mio,  questa  melode  sorgendo  dalla  superficie  dell'onde, 
dolcemente  mi  penetrò  l'orecchio;  e  sì  soavi  n'eran  gli  accordi,, 
che  calmarono  in  pari  tempo  e  gli  irritati  flutti  e  il  mio  dolore» 
Sursi  per  seguirla,  o  forse  ne  fui  trascinato...  Ma  essa  dileguò-» 
No,  già  ricominciai 

Ariele  canta. 

«  Sotto  l'acque  del  mare  tuo  padre  è  sepolto  ;  ma  l'ossa  sue 
rivivono  cangiate  in  puro  corallo.  Dove  furon  gli  occhi  suoi,  ivi 
ora  splendono  due  perle;  e  il  sublime  sepolcro  che  gli  die  tomba, 
non  fé'  che  rivestirlo  di  più  tersa  sustanza.  Ad  ogni  ora  le  Ninfe 
del  mare  suonan  per  lui  la  squilla  degli  estinti.  Odi  1  ne  intendo 
il  gemito  che  al  fragor  delle  onde  mestamente  s'accoppia  ». 

(gli  Echi  ripetono  una  melodia  melanconica) 
.  Ferd.  Questi  canti  mi  chiamano  al  pensiero  la  catastrofe  del 
padre  mio;  né  opera  son  di  mortali,  né  appartengono  alla  terra. 
Ecco,  ora  si  elevano,  e  tràsvolano  sul  mio  capo. 

(Prospero  squarcia  il  velo  di  nebbia  in  cui  insieme  con 
Miranda  s'era  occultato,  e  parla  alla  figlia) 
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Prosp.  Alza  gli  occhi  tuoi  velati  dalle  loro  lunghe  palpebre,  e 
dimmi  ciò  che  scerni  laggiù. 

Mir.  Oh!  che  vegg'io?  Non  è  quello  uno  spirito?  Come  guarda! 
qual  nobile  forma  veste!  È  uno  spirito? 

Prasp.  No,  fanciulla:  ha  sensi  come  noi;  vive  di  nostra  vita; 
è  uno  di  coloro  che  naufragarono  ;  e  senza  i  segni  del  dolore  che 
offuscarono  i  suoi  lineamenti,  perocché  il  dolore  è  la  carie  della 
bellezza,  lo  potresti  dire  un'avvenente  creatura.  Egli  ha  perduti 
i  suoi  compagni;  ed  erra  per  Pisola,  onde  trovarli 

Mir.  Io  lo  posso  ben  dire  un  oggetto  divino,  che  mai  non  vidi 
nulla  di  sì  nobile  in  terra. 

Protp.  {a  parte)  Tutto  va  a  seconda  de'  miei  desiderio  Ariele, 
amabile  Ariele,  fra  due  giorni  sarai  libero  per  quest'opera. 

Ferd.  Oh!  ecco  al  certo» la  Dea  che  seguivano  i  miei  concenti! 
{avanzandosi)  Vergine  eccelsa,  vorrete  esaudire  la  mia  preghiera, 
dicendomi  se  siete  un'abitante  di  quest'isola?  Vorrete  soccorrermi 
di  consiglio  nella  incertezza  in  cui  verso  ?  Vorrete  appagare  il  più 
ardente,  sebben  per  ultimo  esposto,  de'  miei  voti,  istruendomi  se 
appartenete  ai  cieli  o  alla  terra? 

Mir.  Non  vedete  in  me  cosa  sublime,  signore,  ma  una  fan- 
dulia  soltanto. 

Ferd.  La  lingua  mia!  Cielo!  Sarei  il  re  degli  uomini  che 
parlan  tal  lingua,  se  stessi  nel  paese  ove  s'adopera. 

Prosp.  Il  rei  Ma  qual  saresti,  se  il  Bovrano  di  Napoli  t'ascol- 
tasse? 

Ferd.  Quel  che  ora  sono:  un  misero  abbandonato,  che  stu- 
pisce d'udirvi  parlare  del  suo  reame.  Sì,  in  me  vedete  ora  il  re 
di  Napoli;  in  me,  che  miseramente  mirai  sommergersi  nei  flutti 
fl  padre  mio. 

Mir.  Ah  per  pietà  ! 

Ferd.  Sì,  lo  vidi  sommergere  poc'anzi  in  un  con  tutti  i  suoi, 
eoi  duca  di  Milano,  e  col  suo  illustre  figlio. 

Prosp.  Il  duca  di  Milano  e  la  sua  illustre  figlia  potrebbero 
■mentirti,  se  ora  l'opera  fosse  da  ciò  ;  ma  vada  pure  l'inganno. 
(a  parte)  Dal  primo  istante  i  loro  sguardi  si  son  compresi.  Ama- 
bile Ariele,  di  questo  servigio  avrai  buon  guiderdone,  {ad  alta 
voce)  Una  parola. 

Mir.  Perchè  mio  padre  gli  favella  così  aspramente?  È  il  terzo 
nomo  che  ho  veduto  ;  è  il  primo  per  cui  sospiro.  Possa  la  pietà 
intenerire  mio  padre  e  volgerlo  dal  lato  ove  inclina  il  mio  cuore. 

Ferd.  Oh  se  fanciulla  siete,  se  la  fede  non  impegnaste  ancora, 
diverrete  in  breve  la  regina  di  Napoli. 
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Prosp.  Indugia,  giovine;  odimi  prima  un  istante,  (con  voce 
sommessa)  Eccoli  già  avvinti  al  giogo  dell'amore;  ma  è  mestieri 
ch'io  intepidisca  la  foga  di  questa  subitanea  passione  per  tema 
che  la  facilità  del  conquisto  non  ne  scemi  il  prezzo,  (ad  alta  voce) 
Straniero,  ascoltami;  comando  che  tu  m'ascolti.  Tu  hai  usurpato 
un  nome  che  non  è  tuo  ;  né  qui  venisti  che  per  ispogliarmi  del 
mio  possesso. 

Ferd.  Giuro... 

Mir.  Oh  no  1  nulla  di  malvagio  può  stanziare  in  cosi  nobile 
tempio.  Se  dimora  sì  bella  potesse  celare  uno  spirito  malefico, 
le  anime  virtuose  diverrebbero  invidiose  del  male* 

Prosp.  (a  Ferdinando)  Seguimi,  (a  Miranda)  Non  mi  parlar  di 
lui:  è  un  traditore.  Vieni;  vuo'  che  i  tuoi  ferri  ti  curvino,  e  ti 
congiungano  i  piedi  alla  testa.  L'acqua  del  mare  ti  sarà  bevanda; 
J'erbe  dei  ruscelli,  le  amare  radici  ti  daran  pasto:  seguimi 

Ferd.  No;  finché  il  mio  nemico  non  sia  più  di  me  potente,  re- 
sisterò all'oltraggio,  (sguaina  la  spada) 

Mir.  0  mio  buon  padre,  noi  sommettete  a  gastighi:  è  sì 
buono,  e  si  mostra  tanto  valente  ! 

Prosp.  Una  fanciulla  ardirà  consigliarmi  ?...  Getta  quel  ferro, 
insensato  che  fai  pompa  d'ardire,  e  a  cui  la  coscienza  del  delitto 
non  consente  di  vibrare  un  colpo.  Abbandona  quell'aspetto  mi* 
naCcioso,  che  mal  ti  si  addice,  dacché  con  questa  verga  sola  pò* 
trei  farti  cadere  per  terra  la  spada. 

Mir.  Padre  ve  ne  scongiuro... 

Prosp.  Lungi  da  me;  cessate. 

Mir.  Pietà,  signore,  pietà...  mi  fo  mallevadrice  per  lui...  si- 
gnore, pietà. 

Prosp.  Taci;  una  parola  di  più  mi  obbligherebbe  a  sdegnarmi 
con  te  ;  mi  obbligherebbe  forse  ad  odiarti.  Oh  !  come  ardisci  tu 
assumere  le  parti  d'un  fraudolento?  Taci.  Tu,  che  mai  non  ve- 
desti se  non  Caliban  e  costui,  credi  forse  che  il  mondo  non  abbia 
altri  suoi  eguali?  Questi  é  un  novello  Caliban,  fanciulla  insen- 
sata, se  comparar  lo  si  volesse  al  restante  degli  uomini,  che  a 
lui  vicini  ti  sembrerebbero  angeli. 

Mir.  I  miei  voti  saran  modesti;  ma  non  desidero  di  vedere 
uomo  più  bello  di  lui. 

Prosp.  (a  Ferdinando)  Obbedisci:  già  i  tuoi  muscoli  torna- 
rono alla  loro  infanzia;  ogni  vigore  ne  svanì. 

Ferd.  (da  sé)  Sì  ;  i  miei  sensi  son  fatti  inerti,  come  in  un  sogno 
doloroso.  La  perdita  del  padre,  questo  abbattimento  insolito  che 
provo,  il  naufragio  di  tutti  i  miei,  e  le  minacele  di  quest'uomo 
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che  m'ha  in  suo  potere,  sarebbero  lievi  pene  per  me,  se  almeno 
una  volta  al  giorno  potessi  dalla  mia  carcere  vedere  quell'a- 
mabile fanciulla.  Ohi  la  libertà  regnasse  pure  in  tutte  le  altre 
regioni  della  terra,  lo  spazio  di  quel  carcere  sarebbe  abbastanza 
vasto  pe'  miei  desiderii. 

Prosp.  (a  parte)  Favella  frase,  e  geme!  —  (a  Ferdinando) 
Avanzati.  —  (ad  Ariele)  Son  contento  di  te,  grazioso  silfo.  —  (a 
Ferdinando)  Segnimi.  —  (ad  Ariele)  Intendi  a  quanto  ti  rimane 
da  compiere. 

Mkr.  (a  Ferdinando)  Non  vi  lasciate  vincer  dall'ambascia,  si- 
gnore. Mio  padre  è  migliore  del  suo  linguaggio,  nò  è  in  lui  na- 
turale il  modo  che  ha  usato. 

Prosp.  (ad  Ariele)  Diverrai  libero  come  il  vento  delle  monta- 
gne; ma  ora  diligentemente  adempì  il  mio  comando. 

Ar.  Signore,  lo  farò. 

Proep.  (a  Ferdinando)  Seguimi  —  (a  Miranda)  E  tu  astienti 
dal  chiedermi  grazia  per  lui,  {tacono) 
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SGENA  L 
Un'altra  parte  dell'Isola. 

l&ntrano  Alonso,  Sebastiano,  Antonio,  Gonzalo,  Adriano, 
Francisco,  ed  altri. 

Gonz.  Signore,  ve  ne  supplico,  riassumete  un  aspetto  sereno: 
toì  ne  avete  ben  donde;  che  la  nostra  disgrazia  è  lieve,  parago- 
nata al  pericolo  da  cui  ci  siamo  salvati. 

Al.  Lasciatemi  in  pace,  ve  ne  prego. 

Gonz.  Mi  tacio,  signore.  Ma  non  vi  piglia  stupore  al  veder 
questo  mio  mantello  così  terso  come  il  primo  di  che  lo  indossai 
per  le  nozze  di  vostra  figlia?  (1)  Miracolo  non  vi  sembra  il  veder 
ciò  dopo  una  tale  tempesta? 

Al.  Voi  mi  suscitate  internamente  idee  dolorose,  che  mi  stra- 
ziano il  cuore.  Piacesse  a  Dio  che  non  avessi  mai  unita  mia  figlia 
al  re  di  Tunisi,  che  ora  in  questo  infausto  ritorno  non  avrei  da 
piangere  il  figliuolo  mio  !  Cosi  l'una  è  legata  tanto  lungi  dall'I- 
talia, che  non  la  rivedrò  mai,  l'altro...  oh  erede!  oh  figlio  mio! 
di  qua!  mostro  divenisti  tu  preda? 

Frane.  Signore,  potrebb'essere  che  vostro  figlio  vivesse  an- 
cora. Io  lo  vidi  quando  domava  le  onde,  e  le  frangeva  valoro- 
samente col  petto  ;  intantochè  la  sua  nobile  testa,  elevandosi  fra 
la  bianchezza  dei  flutti,  pareva  dominarli,  e  delle  nervose  brac- 
cia facea  remi  a  un  rapido  corso.  SI,  certo  ei  vive;  certo  giunse 
a  terra. 

Al.  No  ;  ei  più  non  è  l 

Séb.  Sire,  voi  solo  vi  siete  meritato  il  rimorso  di  questa  gran 
perdita.  Voi  non  voleste  che  1*  nostra  Europa  s'abbellisse  di 
vostra  figlia,  e  meglio  vi  piacque  di  metterla  fra  le  braccia  d'un 
Africano,  dove  la  più  lieve  sventura  che  le  può  incogliere  è  di 
essere  bandita  lungi  dagli  occhi  vostri.  A  lavar  tal  colpa  dovrete 
sparger  molte  lagrime. 

(1)  Qui  traduciamo  seguendo  la  lezione  di  Warburton,  che  differisce  te 
questa  scena  dalla  maggior  parte  dei  codici  di  Shakspeare. 
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AL  Ohi  non  mi  infestate. 

Seb.  Voi  foste  assalito  di  preghiere  da  ciascuno  di  noi,  onde  di- 
stogliervi da  quell'infausto  proposito.  Quell'anima  candida  e  ti- 
mida di  vostra  figlia  stessa  vacillò  a  lungo  fra  la  sua  avversione 
e  l'obbedienza  che  vi  doveva.  Ah  1  pur  troppo  ben  temo  che  non 
abbiam  perduto  il  figlio  vostro  per  sempre,  e  che  Milano  e  Na- 
poli non  debbano  vestire  a  lungo  il  bruno  per  colpa  vostra. 

Al.  Ma  niuno  più  di  me... 

Gonz.  Signore  (a  Sebastiano),  voi  dite  cose  vere;  ma  troppo 
aspre,  io  temo,  e  intempestive.  È  crudele  cosa  lo  stuzzicare  la 
piaga  allorché  occorrerebbe  un  balsamo  per  addolcirla. 

Seb.  Ben  detto. 

Ani,  Egregiamente. 

Gonz.  (al  Be)  Signore,  il  più  bel  giorno  si  fa  tenebroso  per  noi, 
dacché  la  vostra  fronte  si  cuopre  di  nubi. 

Seb.  Si  fa  tenebroso! 

Ant.  Assai  tenebroso! 

Gonz.  E  s'io  venissi  a  coltivar  quest'isola,  signore». 

Ant.  E'  vi  seminerebbe  l'ortica. 

Seb.  Con  dumi  e  malva. 

Gong.  E  se  re  ne  fossi...  sapete  che  ne  farei? 

Seb.  Non  un  ricettacolo  d'ubbriachi  per  difetto  di  vigne. 

Gonz.  Se  re  ne  fossi,  vorrei  governarla  con  principii  del  tatto 
opposti  a  quelli  che  reggono  altrove.  Anzi  tutto,  non  vi  ammet- 
terei alcuna  specie  di  traffico  ;  poi  i  nomi  di  magistrato,  i  pro- 
•cessi  e  le  scritture  non  vi  allignerebbero  ;  né  ricchezza  o  povertà, 
né  famigli  o  signori  vi  sarebbero  conosciuti.  I  contratti,  le  ere- 
dità, i  limiti,  le  divisioni  dei  campi  sarebbero  cose  sbandite  di 
qui;  né  vorrei  vi  si  avesse  nozione  d'oro,  d'olio,  di  vino,  di  biade; 
talché  senza  fatica  gli  uomini  e  le  donne,  amabilmente  oziosi, 
?i  passerebbero  la  vita  in  una  castità  intemerata. 

Seb.  Ciò  che  sarebbe  assai  arduo  da  compiere,  quando  pure 
fosse  monarca. 

Gonz.  Tutti  i  beni  amministrati  in  comune,  come  la  natura  li 
•dispensa  all'uomo  senza  pene  o  travagli,  farebbero  si  che  qui 
non  si  vedrebbero  strumenti  da  guerra,  o  tradimenti,  o  fel- 
lonie; ma  solo  una  pace  beata,  ed  ozii  pieni  di  soavità. 

Seb.  E  forse  proscriverebbe  ancora  il  matrimonio. 

Ant.  Non  vuoisi  dubitarne:  (con  voce  sommessa)  oziosi  tutti; 
«m  popolo  di  vili  e  di  meretrici. 

Gonz.  E  regger  lo  vorrei  con  bilancia  così  equa  da  offuscar 
tutto  il  lustro  dell'età  dell'oro. 


Digitized  byLjOOQlC 


248  LA  TEMPESTA 

Seb.  Dio  conservi  sua  Maestà. 

Atti.  Lungamente  regni  (ronzalo! 

Gong.  Ascoltami,  signore. 

Al.  In  mercè,  taci:  favelli  inutilmente  per  me. 

Gong.  Vi  credo,  Altezza;  ma  ciò  ch'io  dissi,  lo  dissi  solo  onde 
aguzzar  gPingegni  di  questi  due  nobili  cavalieri,  che  cosi  so- 
vente ci  allietano  con  motti  spiritosi. 

Atti.  Ma  voi  eravate  ora  il  bersaglio. 

Gang.  Io  stesso  ?  Oh  1  in  fé,  signori,  che  siete  valenti.  Ben  m'è- 
avviso  che  sareste  da  tanto  da  imprender  l'assalto  della  Luna, 
se  si  mostrasse  trenta  di  senza  mutare  aspetto,  (entra  Ariele 
invisibile  suonando  una  musica  grave) 

Seb.  Si,  ciò  ancora  ardiremmo;  e  guai  allora  (guardando  Gon- 
golo) agli  uccelli  notturni. 

Ant  Via,  messere,  non  vi  adirate. 

Gong.  Noi  farò;  ed  anzi  vi  prego  a  continuar  le  vostre  face- 
zie, onde  vieppiù  cresca  quel  sopore  che  già  mi  s'è  infuso  per 
tutte  le  membra. 

Atti.  Su  dunque,  dormite,  e  porgetene  orecchio,  (tutti  s'addor- 
mentano, tranne  Alonso,  Sebastiano  e  Antonio) 

Al.  Oh  in  qual  letargo  caddero  1  Piacesse  al  Cielo  che  il  sonno,, 
chiudendo  le  mie  palpebre,  addormisse  ancora  i  miei  pensieri. 
Ben  sento  che  i  miei  occhi  stentano  a  restare  aperii. 

Seb.  Signore,  non  combattete  il  pacifico  sonno  che  vi  si  offre. 
Di  rado  esso  si  stende  sulla  sventura  ;  e  quando  lo  fa,  è  onni- 
possente consolatore. 

Ant.  Noi  entrambi,  Sire,  custodiremo  la  vostra  persona;  e 
mentre  dormite,  veglieremo  alla  vostra  sicurezza. 

Al.  Accetto  l'offerta...  il  sonno  interamente  mi  vince.  (Alonso* 
dorme;  Ariele  scompare) 

Seb.  Da  che  procede  tanto  sopore? 

Ant.  Forse  dalla  natura  del  clima. 

Seb.  L'aria  panni  però  abbastanza  dolce. 

Ant.  Sì,  essa  ne  aleggia  intorno  come  se  fosse  esalata  da  due 
polmoni  corrotti,  od  assorbito  avesse,  passando,  i  profumi  che 
s'innalzano  da  una  palude. 

Seb.  Se  ciò  è  vero,  perchè  non  ne  sentiamo  noi  ancora  l'in- 
fluenza? Io  non  provo  alcun  bisogno  di  riposo. 

Ant.  Né  io  pure.  Ma  costoro  caddero  tutti  addormentati,  e 
giacciono  a' nostri  piedi  come  se  un  colpo  di  fulmine  gli  avesse 
abbattuti.  Amica  fortuna!...  Ma  non  dirò  che  una  parola;  e 
nondimeno...  panni  leggere  sul  vostro  viso  tutto  quello  che 
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potreste  essere...  l'opportunità  è  eloquente;  1  miei  spiriti  esal- 
tati veggono  discendere  sul  rostro  capo  una  corona. 

Seb.  Ohi  siete  voi  desto? 

Ant.  Non  m'udiste  parlare? 

Seb.  Udii;  ma  i  vostri  discorsi  erano  d'uomo  che  dorme:  fra  il 
sonno  parlavate;  e  quali  erano  le  vostre  parole!  Strana  cosa  e 
l'assistere  a  tale  un  sonnambulismo. 

Ant.  Nobile  signore,  tu  lasci  dormir  la  tua  fortuna;  fa  ch'ella 
muoia  piuttosto  :  e  tu,  che  vegli,  chiudi  gli  occhi,  e  rifiuta  di 
vederla. 

Seb.  Tu  parli  fra  il  sonno;  ma  nel  tuo  sonno  è  un  alto  senso. 

Ant.  Parlo  con  miglior  senno  che  aver  non  ne  soglia;  e,  se 
ben  m'ascolti,  intender  devi  a  grandi  cose.  Odimi,  e  tu  sali  al- 
l'apice della  grandezza. 

Seb.  Sia  pure;  sarò  per  poco  acqua  stagnante. 

Ant.  Ma  io  t'aprirò  la  via,  per  cui  tu  possa  fluire. 

Seb.  Sia;  dacché  la  pigrizia  nativa  mi  rende  sempre  inerte. 

Ant  Oh  se  voleste  confessar  di  quanto  sorriso  v'è  largo  questo- 
disegno  di  cui  vi  fate  beffe,  e  come  schernendolo  ei  vi  s'addentri» 
nell'anima  l  Sovente  infatti  i  caratteri  deboli  e  ondeggianti  spro- 
fondano vieppiù  in  un'impresa  per  l'effetto  stesso  del  loro  timore, - 
e  per  il  peso  della  loro  indolenza. 

Seb,  In  mercè,  spiegati.  Il  tuo  occhio  fiso  e  fl  tuo  volto  ani- 
mato annunziano  un  divisamento  che  l'anima  tua  arde  di  pa- 
lesare. 

Ant.  Ascoltalo.  Sebbene  costui,  la  cui  memoria  è  sì  breve,  e 
che  ugualmente  breve  lascerà  di  sé  ricordanza  posto  che  sia 
sotterra,  ottenuto  abbia  quasi  il  suo  intento  nell'indurre  il  re  a 
credere  che  suo  figlio  vive  ancora,  è  pure  tanto  impossibile  che 
qnel  figlio  respiri,  quanto  lo  è  che  costui  nuoti  ora  in  alto  mare. 

Seb.  Io  non  nutro  la  più  lieve  speranza  intorno  alla  vita  di 
Ferdinando. 

Ant.  Ma  questo  difetto  di  speranza  di  quanto  bell'avvenire  non 
viene  fecondo  per  voi?  Disperar  da  questo  lato  è  nutrir  d'altra 
parte  si  liete  lusinghe  che  l'occhio  stesso  dell'ambizione  resta 
abbagliato  da  quella  lucida  meta,  e  dubita  della  realità  di  ciò  che 
discerné.  Piacevi  convenir  meco  nella  sentenza  che  Ferdinanda 
annegò  ? 

Seb.  Piacemi. 

Ant.  Ora  chiaritemi  qual  sia  l'erede  di  Napoli) 

Seb.  Claribel. 
,   Ani.  La  regina  di  Tunisi?  Donna  che  abita  in  lidi  si  remoti  da 
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non  ricever  mai  novelle  di  Napoli,  se  il  Sole  stesso  non  assume 
il  messaggio,  ripudiando  la  tarda  via  che  segue  il  carro  della 
Luna?  Sì,  se  un  fanciullo  nascesse  colà  nel  giorno  di  qualche  av- 
venimento italiano,  prima  che  a  lui  ne  giungesse  notizia,  l'età 
ombrerebbe  di  peli  il  suo  viso.  Lungi  dunque  i  nostri  pensieri  da 
quella  donna  che  abbiamo  condotta  così  lontano,  e  per  cui 
fummo  quasi  inghiottiti  dalle  onde. 

Séb.  Ove  vanno  a  parare  queste  parole?  a  che  intendete?  Sì, 
e  vero,  la  regina  di  Tunisi  è  figlia  di  mio  fratello;  e  per  questo 
titolo  le  spetta  il  trono  di  Napoli. 

Ant  Ma  ella  è  a  tale  distanza  da  Napoli,  che  ogni  cubito  che 
ne  la  separa,  che  ogni  onda  che  fra  quelle  due  terre  si  frappone, 
sembra  mugghiando  dire:  «  Ohi  come  quella  Claribel  mi  vali- 
cherebbe per  ritornare  a  Napoli  ?  ».  Obbliatela  in  Tunisi,  e  sve- 
gliatevi, che  n'è  tempo.  Ditemi,  se  la  morte  fosse  che  avesse  qui 
prostrati  costoro,  in  che  differirebbero  le  condizioni  loro  dalle 
presenti?  E  pure  tal  uomo  v'è,  che  potrebbe  reggere  Napoli  al 
par  di  questo  re  che  dorme;  cortigiani  vi  sono,  che  saprebbero 
perorar  meglio  di  questo  noioso  Gonzalo  ;  amici  esistono  per  ap- 
poggiare un  valente  in  un'impresa  ardimentosa.  Ah!  perchè  non 
avete  l'anima  mia  ?  qual  sonno  sarìa  questo  per  la  vostra  eleva- 
zione 1  M'intendete  adesso? 

Séb.  Credo  di  sì.  • 

Ant.  E  con  qual  cuore  accogliete  tanta  fortuna? 

Séb.  Ricordandomi  che  voi  discacciaste  un  dì  vostro  fratello 
Prospero. 

Ant.  Sì;  e  mirate  come  ben  mi  si  addice  questo  mantello l 
quanta  grazia  acquistò  sul  mio  dorso  !  I  sudditi  di  mio  fratello 
furono  un  tempo  miei  eguali  ;  ora  io  sto  sopra  di  loro. 

Séb.  Ma  la  vostra  coscienza?... 

Ant:  Ah  !  in  verità  sarebbe  da  ridere:  di  che  mi  parlate  ?  Se  un 
tumore  m'enfiasse  un  piede,  allenterei  la  calzatura;  ma  porto 
mondo  il  seno  di  tal  divinità.  Dieci  coscienze  che  s'elevassero  fra 
me  e  il  mio  trono  di  Milano,  potrebbero  subire  e  geli  e  caldi,  e 
sollioni  e  rovai,  senza  ch'io  ne  fossi  per  nulla  scosso.  Ecco  vostro 
fratello,  che  giace  ai  vostri  piedi:  ei  non  sarebbe  superiore  a 
questa  terra  su  cui  si  adagia,  se  fosse  ciò  ch'esser  rassembra.- 
estinto.  Io  stesso  potrei,  valendomi  di  questo  ferro...  con  tre 
pollici  soltanto  di  esso,  addormentarlo  per  sempre.  Imitando  l'o- 
pera mia,  voi#  potete  immerger  nell'eterno  sonno  quel  vecchio 
loquace,  quel  vano  cianciatore,  che  ci  fa  mai  sempre  scopo  a9 
suoi  dardi.  Allora  il  resto  de'  cortigiani  abbraccerà  la  nostra  causa 
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con  quell'ardore  con  cai  il  lattante  s'attacca  al  seno  che  gli  è 
liberale  di  nutrimento,  e  muoverà  per  ogni  intrapresa  che  gli 
accenneremo  di  compiere. 

Seb.  La  tua  condotta,  amico,  mi  sarà  d'esempio.  Come  tu  ot- 
tenesti il  trono  milanese,  io  otterrò  il  napolitano.  Snuda  la  spada, 
e  ferisci:  un  colpo  solo  ti  redima  dal. tributo  che  paghi;  e  fa 
di  me  un  re  a  cui  tu  sarai  sempre  accetto. 

Ant.  Sia;  e  quando  alzerò  il  braccio,  alza  a  tua  posta  il  tuo 
per  trafigger  Gonzalo. 

Seb.  Una  parola  ancora,  (favellano  sommesso;  musica;  rientra 

Ariele  invisibile^ 

Ar.  H  mio  signore  coll'arte  sua  vede  il  pericolo  a  cui  questi 
«mici  suoi  vanno  incontro.  Ei  m'invia  per  salvarli,  o  vano  riu- 
scirebbe ogni  suo  divisamente. 

(canta  alPorecchio  di  Gongolò) 

«  Mentre  dormite  assorto  in  placida  quiete,  la  cospirazione 
dall'occhio  arguto  sceglie  il  suo  momento.  Ohi  se  vi  cale  di 
questo  lume  di  cielo,  scuotete  il  sonno,,  e  vegliate  su  di  voi 
Sorgete,  sorgete;  dolcissimo  è  il  giorno  ». 

Ant.  Uccidiamoli  tosto. 

Gong.  Pietosi  angeli  del  cielo,  salvate  il  re  i 

(tutti  si  svegliano) 

Al.  Che  avvenne?  a  che  quelle  spade?  perchè  quegli  sguardi 
feroci? 

Gong.  Che  fo? 

Seb.  Mentre  qui  vegliavamo  per  difesa  vostra,  udimmo  orrendi 
uggiti  di  tori  o  di  lioni.  Questo  vi  riscosse...  questo  ne  colpi 
di  spavento. 

AL  Io  non  intesi  nulla. 

Ant  Ohi  fu  fragor  tale  da  atterrire  una  fiera,  da  far  tremare 
la  terra:  certo  era  un  gruppo  di  lioni  che  per  fame  ruggivano. 

AL  d'intendeste,  Gonzalo  ? 

Gong.  No,  Sire;  ma  udii  un  concento  che  mi  risvegliò.  Mandai 
lui  grido  spalancando  gli  occhi,  e  vidi  costoro  coi  ferri  branditi 
Un  romor  s'intese,  è  pur  vero  ;  ma  fu  romore  che  ne  avvertiva 
di  star  cauti,  o  meglio  ancora  di  abbandonar  questi  luoghi  sguai- 
no le  daghe. 

Al.  Allontaniamoci  adunque,  e  continuiam  le  indagini  pel 
mio  infelice  figlio. 

Gong.  Lo  salvi  il  cielo  dalla  ferocia  di  queste  fiere  dell'isola; 
*bè  qui  certo  egli  respira.  • 

Al.  Ite;  vi  seguo. 
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Ar.  Prospero  saprà  ciò  che  ho  fatto:  tu  intanto  va,  o  principe; 
io  credo  ti  sarà  dato  di  proseguire  senza  perìcoli  le  ricerche 
per  tuo  figlio.  (escono) 

SCENA  n. 

Altra  parte  dell'isola. 

Entra  Calibi»  con  un  carico  di  legna. 
S'ode  un  fragor  di  tuono. 

Cai.  Tutti  i  veleni  che  il  sole  assorbe  dalle  acque  stagnanti,  dai 
paduli  e  dai  pantani,  si  distillino  entro  il  petto  di  Prospero,  e  non 
lascino  meato  del  suo  corpo  senza  dolori  1  So  che  i  suoi  spiriti 
m'intendono;  ma  non  posso  astenermi  dal  maledirlo.  Oh!  essi 
non  Terranno,  senza  averne  da  lui  comando,  a  morsecchiarmi, 
ad  atterrirmi  colle  spaventose  lor  faccie,  ad  immergermi  entro 
flutti  corrotti;  o,  splendenti  durante  la  notte  come  tizzi  di  fuoco, 
a  farmi  deviare  dalla  strada,  schernendomi  poscia  o  con  ismorfie 
di  scimmia,  o  con  crude  punture  di  riccio.  Né  di  rado  anche 
accade  che,  fattami  di  tutto  il  corpo  una  piaga,  prendessero  le 
forme  di  lubrici  serpenti;  e  avvintomi  intorno  intorno  per  tutte 
le  membra,  mi  vibrassero  negli  orecchi  le  loro  lingue  forcute, 
intronandomi  con  sibili  tali,  da  rendermi  pazzo,  (entra  Trìhculo) 
Ohi  ohi  Ecco  uno  de'  suoi  spiriti  che  viene  a  flagellarmi  per  la 
mia  lentezza.  Gettiamoci  boccone  per  terra;  forse  non  mi  vedrà. 

Trine.  Qui  non  sono  né  arbusti  né  cespugli  che  offrir  possano 
riparo  alle  ingiurie  del  tempo;  ed  ecco  un  nuovo  uragano  che 
dal  cielo  minaccia.  Quella  negra  nube,  che  va  ingrossando  sovra 
il  mio  capo,  sembra  un'immensa  botte  in  procinto  di  spalancarsi, 
e  di  vomitar  sulla  terra  fin  l'ultima  stilla  di  liquore  che  vi  sta 
dentro.  Se  il  tuono  ripete  la  canzone  che  eseguì  dianzi,  non  so 
dove  il  mio  capo  troverà  sicurezza.  Ahi  la  maledetta  nube,  non 
può  dubitarsene,  fra  poco  verserà  le  sue  secchie,  (vede  Cdtiban) 
Oh  1  chi  è  costui  ?  Un  uomo  o  un  pesce,  un  vivo  o  un  estinto? 
È  uri  pesce...  (lo  fiuta)  un  bietolone  di  pesce  già  ammuffito.  Strana 
bestia  però!  E  se  fossi  ora  in  Inghilterra,  come  fui  un  tempo, 
e  avessi  meco  quest'animale  anche  solo  dipinto,  credo  non  vi  sa- 
rebbe babbaccio  che  non  ispendesse  il  suo  obolo  per  vederle. 
Là,  là,  tal  mostro  farebbe  la  celebrità  d'un  uomo,  là  dove  ogni 
bestia  rara  arricchisce  chi  n'è  possessore.  Mentre  si  rifiuterà 
in  quel  paese  un  quattrinello  allo  storpio  mendicante,  se  ne  pro- 
digheranno dieci  per  contemplare  un  indiano  morto...  Ma  pel 
£ieloi  costui  ha  le  gambe  da  uomo,  e  invece  di  pinne  gli  si  al* 
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ftungano  dalle  spalle  due  sterminate  braccia  t  Foes'uomo?....  Li 
fede,  in  fede,  ch'è  caldo  ancora.  Bando  alla  prima  idea.  Costui 
non  è  pesce;  è  nomo,  ò  un  isolano,  che  il  fulmine  atterri  (s'ode 
U  tuono)  Oimèt  la  tempesta  cominciai  Ore  m'asconderò?  D  mi- 
glior riparo,  che  qui  mi  s'offra,  è  la  casacca  di  costui  Bannic* 
chierommivi  sotto;  e  avvenga  che  può.  La  sventura  accoppia 
l'uomo  con  istrani  compagni  di  letto...  Ma  alla  buon'ora!  giacerò 
qui  finché  il  temporale  sia  passato,  (s'avviluppa  sotto  la  pelliccia 
à%  Caliban;  entra  Stefano  cantando,  con  una  bottiglia  in 
mano). 
Stef.  «  Non  più  mare,  non  più  mare; 

Morirò  su  questa  sponda..-  » 
È  una  brutta  antifona  quella  che  s'innalza  pei  propri!  funerali  ; 
ma  ecco  onde  trarrò  conforto,  (beve) 

«  Mozzo  e  Boatswain,  Capitano  e  brigata, 
In  tutti  era  amor  per  la  bella  Ghitina; 
Da  tutti  blandita,  da  tutti  bramata, 
Fini  per  morir  nella  sozza  sentina; 
Onde  la  Meg  (1),  di  tal  guaio  infuriata, 
Imprecò  il  mare,  imprecò  la  meschina. 
Sia  maledetta  la  strega  dannata! 
Tenga  la  peste  alla  turpe  sgualdrina! 
La  peste,  la  peste,  oh  la  peste  1  oh!  oh!  ohi 
L'incubo,  l'incubo  a  chi  amor  le  portò!  » 
È  una  brutta  antifona;  ma  questo  ò  il  mio  refrigerio,    (beve) 
Col.  Non  mi  date  noia,  oh! 

Stef.  Di  che  si  tratta?  Diavoli!  (vedendo  Caliban)  H  paese 
abitato  dai  diavoli  è  questo?  Oh!  vestite  alla  foggia  de'  selvaggi, 
alla  foggia  degl'Indi,  per  farne  goni  ?  (2)  Ah  !  ma  non  mi  sarò  sai- 
Tato  dalle  onde  per  aver  timore  delle  vostre  quattro  zampe;  chò 
già  fu  detto  di  me:  Vuomo  più  proprio  che  mai  camminasse  su 
quattro  piedi,  noi  farebbe  rinculare;  e  ciò  dirassi  finché  Stefano 
sorbirà  l'alito  colle  narici. 
Col  Lo  spirito  mi  da  noia.  Oh!.... 

Stef.  Quest'é  qualche  mostro  dell'isola  con  quattro  gambe, 
«he  sarà  stato  colto,  immagino,  da  una  subitanea  febbre.  Dove, 
diavolo,  apprese  egli  il  nostro  idioma?  Non  fosse  che  per  ciò, 

(1)  Abbreviativo  di  Margherita. 

(2)  Frizzo,  pretende  il  Warburton,  lanciato  contro  Mandatine,  che  mei 
noi  viaggi  alle  Indie  narrò  aver  traversato  valli  popolate  di  demoni,  • 
aver  veduto  mostri  più  strani  di  quelli  che  Plinio  attestò  esisterà. 
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voglio  soccorrerlo.  Se  lo  posso  sanare,  e  renderlo  mansueto,  lo 
porterò  meco  a  Napoli,  e  sarà  un  dono  degno  del  più  grande  im- 
peratore che  mai  s'allacciasse  i  piedi  con  sandali  di  cuoio  forbito. 

Col.  Non  tormentarmi,  te  ne  prego;  recherò  la  legna  im- 
mantinente. 

Stef.  È  matto  !  è  un  mostro  matto  !  Gli  darò  a  bere  colla  mia 
bottiglia;  e  se  mai  non  assaggiò  vino,  questo  gli  toglierà  ogni 
male.  Se  giungo  a  guarirlo  e  a  domarlo,  ne  otterrò  quel  prezzo 
più  alto  che  mi  piacerà  di  chiederne. 

Cai.  Tu  non  mi  fai  molto  male  sinora  ;  ma  fra  poco  farai  :  sento 
a'  tuoi  fremiti  che  già  Prospero  t'incalza. 

Stef.  Su,  su,  apri  la  bocca;  non  muover  la  faccia;  ecco  un  li- 
quore che  ti  farà  dire  mirabilie.  Alto,  orso,  alto;  e  la  febbre  se 
n'andrà.  (Caliban  beve)  Ebbene!  non  conosci  la  bontà  dell'amico 
che  t'assiste?  Animo,  apri  la  bocca  di  nuovo.  " 

Trine.  Dovrei  conoscere  questa  voce dovrebbe  essere..... 

ma  egli  è  annegato,  e  cotesti  son  diavoli.  Oh  Dio  !  difendetemi..... 

Stef.  Quattro  gambe  e  due  voci  :  mirabile  mostro  !  La  sua  voce 
di  prora  e'  l'usa  nel  dir  bene  dell'amico;  quella  di  poppa  per 
dirne  male,  e  proferir  pazze  parole.  Se  tutto  il  vino  del  mio  otre 
vale  a  risanarlo,  voglio  vincerne  la  febbre.  Cosi  sia:  amen.  La- 
sciami mescere  nell'altra  tua  bocca.... 

Trine.  Stefano 

Stef.  L'altra  tua  bocca  mi  chiama?  Misericordia!  È  il  diavolo, 
non  è  un  mostro  !....  Lasciamolo,  lasciamolo  ;  che  non  ho  il  cuc- 
chiaio lungo...  (1) 

Trine.  Stefano  L..  Se  tu  sei  Stefano,  avvicinati,  toccami,  par- 
lami, perch'io  son  Trìnculo non  temere Trìnculo,  il  tuo 

buon  amico. 

Stef.  Se  Trìnculo  sei,  vien  fuori.  Io  ti  trascinerò  per  queste 
gambe,  che  son  le  più  corte:  e  se  qui  son  gambe  che  a  Trìnculo 
appartengono,  saranno  senza  dubbio  quest'esse,  (tira  Trìnctdo) 
Affèl  che  sei  quello!  Or  come  ti  facesti  stramazzo  d'un  orso 
marino  ?  (2)  0  non  saresti  tu  che  un  Trìnculo  esalato  dal  suo 
soffio? 

Trine.  Io  l'aveva  creduto  ucciso  di  fulmine;  e  ciò  fu...  ma  tu 
non  annegasti  dunque,  Stefano?  Ora  ho  speranza  che  non  sii 

(!)  Allusione  a  un  vecchio  proverbio  scozzese: 

«  A  chi  mangia  col  Diavolo  occorre  un  lungo  cucchiaio  ».    Giurr. 

(2)  Il  testo  ha:  moon  calf  ;  termine  di  rimprovero,  che  equivale  a  fruitoti 
Luna  f  essendo  volgare  opinione  che  l'influenza  lunare  valesse  a  render  ebeta 
un  fanciullo. 
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annegato.  La  tempesta  alfine  si  dileguò  ?  Per  timore  di  essa,  io 
mi  nascosi  sotto  la  casacca  del  mostro...  E  tu  pur  vivi,  Stefano  ? 
0  Stefano,  ecco  due  Napoletani  che  si  sono  salvati! 

Stef.  Te  ne  prego,  non  commuovermi  tanto;  il  mio  stomaco 
è  fin  qui  poco  affrancato. 

Cai.  Queste  son  due  belle  creature,  se  spiriti  anche  non  sono. 
Quegli  poi  è  un  valente  Dio,  e  possiede  un  liquore  celeste!  Vuo' 
inginocchiarmegli. 

Stef.  Come  ti  salvasti?  come  venisti  qui?  Giurami  su  questa 
bottiglia  in  qual  modo  qui  venisti/ Io  scampai  sopra  una  botte 
di  vino  che  ijnarinai  rotolarono  in  acqua;  e  ne  attesto  quest'otre, 
che  feci  io  stesso  colla  corteccia  d'un  albero  appena  approdai 
qui. 

Coi.  Giuro  su  questa  bottiglia  d'esserti  suddito  fedele,  peroc- 
ché il  tuo  liquore  non  è  cosa  di  questa  terra. 

Stef.  Su,  su;  giura  come  ti  salvasti. 

Trine.  Nuotando  fino  a  terra  come  un'anitra;  e  io  valgo  bene 
un'anitra  al  nuoto. 

Stef.  Qui;  bacia  il  libro  per  prova  (offrendogli  la  bottiglia), 
che,  sebbene  sii  anitra  nel  nuoto,  rimani  oca  pur  sempre  in  ogni 
altra  cosa. 

Trine.  0  Stefano,  ti  resta  ancora  molto  di  questo  vino? 

Stef.  Tutta  la  botte,  marinaio  ;  e  la  mia  caverna  è  alla  sponda 
del  mare  sopra  una  roccia,  dove  il  mio  liquore  è  nascosto,  (a 
Caltixm)  Ebbene,  orso,  come  va  la  tua  febbre? 

Cai.  Non  sei  tu  caduto  dal  cielo? 

Stef.  Sì,  dalla  Luna,  te  ne  assicuro.  Io  era  abitatore  della 
Luna  da  immemorabile  tempo. 

Cài  T'ho  veduto  qualche  volta  in  essa,  e  ti  ho  adorato.  La 
mia  signora  ti  additava  a  me  insieme  col  tuo  cane,  e  col  tuo  fa- 
scio di  spine. 

Stef.  Vieni;  giura  tu  ancora,  e  bacia  il  libro;  fra  poco  lo 
fornirò  di  nuovo  liquore:  giura.  (Caliban  beve) 

Trine.  Per  questo  buon  lume  di  giorno,  è  davvero  un  vago  mo- 
stro!... E  avrei  dovuto  temerne?  temer  tal  pecorone?  l'uomo 
nella  Luna?  Ah  !  l'imbelle  !  Ma  tracanni  bene,  mostro  mio  ;  bene, 
in  verità. 

\,Càl*  Ti  mostrerò  ogni  più  fertile  gleba  di  quest'isola,  e  ti  ba- 
derò i  piedi;  ma  ti  prego  sii  il  mio  Dio. 

Trine.  Per  la  luce;  un  mostro  ben  perfido  ed  ebbro:  allor- 
ché il  suo  Dio  s'addormentasse,  ei  gli  ruberebbe  la  bottiglia. 

Cài  Bacherò  i  tuoi  piedi,  e  giurerò  d'esserti  soggetto. 
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Stef.  Avvicinati,  inginocchiati,  e  giura. 
Trine.  Riderei  fino  a  morirne  di  questo^mostro  insensato. 
Bestia  perversa  !  mi  sentirei  cuore  d'acconciarla  come  se  1  me* 

riterebbe 

Stef.  Inchinati,  e  bacia. 

Trine.  Se  non  provassi  pietà  della  sua  ebbrezza.  Àbbomine- 
vole  mostro! 

Cai.  Vieni:  ti  mostrerò  le  più  fresche  sorgenti;  còrrò  more 
per  te  ;  per  te  pescherò,  e  farò  legna  alla  selva.  Maledizione  sul 
tiranno  che  finora  servii!  Non  più  gli  arrecherò  gli  asciutti  com- 
bustibili; ma  seguirò  te  solo,  te,  uomo  prodigioso. 

Trine.  Bestia  faceta,  che  fa  d'un  ubbriaco  l'optava  mera- 
viglia ! 

Cai.  Te  ne  prego,  lascia  ch'io  ti  conduca  al  selvaggio  pometo, 
e  che  colle  mie  lunghissime  unghie  ti  scavi  la  terra  per  estrarne 
frutti.  Ti  mostrerò  i  nidi  della  paurosa  ghiandaia,  e  ti  insegnerò 
come  si  prendano  i  suoi  figli.  Voglio  guidarti  dove  fioriscono  le 
due  avellane,  e  farò  traboccare  a'  tuoi  piedi  le  camozze.  Verrai 
tu  con  me? 

Stef.  Verrò:  segna  la  via,  senz'altro.  —  Trinculo,  il  re  e  tutta 
la  brigata  essendo  andati  sommersi,  noi  sarem  qui  i  loro  eredi. 
—  Schiavo,  (a  Caliban)  porta  la  mia  bottiglia.  Amico  Trinculo, 
•  mille  volte  ancora  avrem  di  che  riempirla. 
Cai.  (cantando  da  ubbriaco) 

«  Addio,  signore;  addio,  addio  ». 
Trine.  Come  ulula  il  mostro!  come  è  già  ebbro I 
Cai         «  Non  più  fia  che  Caliban 
Sudi  la  vita, 
Onde  gradita 
Trovi  la  mensa 
Sempre  imbandita... 
Bau,  Ban...  Ca...  Caliban... 
Un  nuovo  duce  mi  guida...  Ban!  Ban!  » 
Libertà!  lieto  giorno!  Libertà!  libertà!  Giorno  di  gioia!  li- 
bertà! libertà! 
Stef.  0  nobil  mostro,  insegnaci  la  via.  (escono) 
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SCENA  L 

Dinanzi  alia  cella  di  Prospero, 

Entra  Ferdinando,  portando  un  tronco  d'albero. 

Fera,  E'  sono  in  questo  mondo  fatiche  piene  di  diletto,  che 
riescono  insensibili  ;  son  vili  ufficii,  che  possonsi  riempiere  no* 
Vilmente;  son  bassi  servigli,  che  tendono  a  cospicui  guiderdoni. 
Questa  ignobile  cura,  che  mi  fu  imposta,  sarebbe  per  me  si 
ardua,  quanto  m'è  tediosa,  se  la  donzella  che  servo  non  possedesse 
la  virtù  di  rianimare  ciò  che  è  estinto,  e  cambiare  in  gioia  le 
pene.  Oh!  ella  ha  più  mansuetudine,  che  suo  padre  non  abbia 
ferità;  suo  padre,  di  cui  null'altr'uomo  fu  mai  più  aspro  ed  im- 
mane. Convien  ch'io  trasporti  questi  tronchi  al  convenuto  luogo, 
e  ve  gli  schieri  con  ordine:  ne  ebbi  minaccioso  comando.  La 
dolce  mia  signora  piange  quando  mi  vede  sudante  nell'opera,  e 
dice  che  non  mai  simile  ufficio  venne  riempito  da  tal  servitore. 
Ah  1  questi  cari  pensieri  alleggeriscono  le  mie  fatiche,  e  ini  ren- 
dono lieve  ogni  fardello,  (entra  Miranda;  Prospero  8%  mostra 
in  distanza) 

Mir.  Oimè  !  ve  ne  scongiuro,  non  affaticate  tanto  !  Vorrei  che 
i  fulmini  avessero  abbruciati  tutti  quei  tronchi  che  vi  si  comandò 
di  trasportare.  In  mercè,  deponete  quel  peso,  e  riposatevi.  Ahi 
allorché  questi  ceppi  saran  posti  nel  fuoco,  essi  gemeranno  pel 
crudo  disagio  che  vi  han  causato  !  Mio  padre  è  assorto  ne'  suoi 
studii:  riposatevi,  ve  ne  supplico.  Egli  resterà  per  ben  tre  ore 
nelle  sue  meditazioni. 

Ferd.  Oh  amica  mia  !  oh  mia  dolce  signora  !  il  sole  sarà  tra- 
montato, anziché  io  abbia  compiuto  l'ufficio  che  mi  fu  imposto. 

Mir.  Se  volete  assidervi,  recherò  io  stessa  la  legna.  Pregovi, 
,  cedete  a  me  quel  fardello  ;  lo  recherò  io  al  cantiere. 

Ferd.  No,  celeste  creatura;  vorrei  prima  slogarmi  le  ossa, 
frantumarmi  le  reni,  che  vedervi  nell'esercizio  di  si  abbietto 
mestiere,  mentr'io  me  ne  stessi  ozioso  dinanzi  a  voL 

Mir.  Questo  impiego  si  addirebbe  meglio  a  me,  e  ne  sentirei 

V.  L  —  17  Siiakspbaru    Teatro  completo. 
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meno  la  fatica;  perchè  il  mio  cuore  vi  si  assoggetterebbe,  mentre 
il  vostro  vi  ripugna. 

Prosp.  Povera  fanciulla!  il  veleno  ti  si  apprese;  e  questa  vi- 
sita lo  mostra. 

Mir.  Siete  abbattuto! 

Fera,  No,  gentil  donzella;  mostratevi  a  me  la  sera,  e  riavrò- 
in  un  punto  tutte  le  forze  del  mattino.  Ve  ne  scongiuro,  ed  è  per 
porlo  fra  le  mie  preghiere,  qual  è  il  vostro  nome? 

Mir.  Miranda.  Oh  padre  mio  t  pronunziandolo,  disobbedii  al 
tuo  cenno. 

Ferd.  Miranda  1  oh  degna  d'ammirazione  Miranda!  SI,  la  più 
stupenda  delle  meraviglie  tu  sei,  il  tesoro  più  degno  che  l'uni- 
verso racchiuda!  Ho  veduto  molte  fanciulle,  e  gli  occhi  miei  le 
esaminavano  con  cura,  mentre  talvolta  accadeva  che  la  melodia 
delle  loro  voci  si  cattivasse  l'orecchio  min,  tutto  intento  ad  ascol- 
tarle. Molte  belle  mi  piacquero,  taluna  per  un  pregio,  tal'altra 
per  un  altro  ;  ma  una  donna  che  mi  letiziasse  tutta  l'anima  non 
vidi  giammai,  apparendomi  sempre  qualche  pecca  accanto  alla 
dote  più  cospicua,  che  ne  offuscava  lo  splendore.  Ma  voi,  voi,  che 
veggo  perfetta  e  senza  eguali,  oh!  a  voi  il  Cielo  forni  tutte  le  più 
care  avvenenze  che  adornano  le  altre  creature  ! 

Mir.  Alcuna  non  ne  conobbi  del  sesso  mio,  né  ricordo  i  linea- 
menti d'altra  femmina;  e  solo  m'è  noto  il  mio  viso,  per  l'imma- 
gine che  me  ne  riflette  lo  specchio.  Ignoro  pure  quali  siano  i 
volti  degli  uomini  che  abitano  lungi  da  quest'isola;  ma  sulla  mia 
innocenza,  che  è  il  gioiello  della  mia  dote,  non  vorrei  per  com- 
pagno al  mondo  altri  che  voi;  né  la  mia  mente  può  raffigurarsi 
volto  dissimile  dal  vostro,  che  mi  potesse  piacere.  Troppo  però  io 
favello,  e  obblio  i  voleri  di  mio  padre. 

Ferd.  Nacqui  principe,  Miranda;  e  ora  forse  son  re  (così  noi 
fossi  !).  A  questo  vile  ufficio  quindi  non  mi  sottometterei  più  di 
quello  che  tollerar  volessi  Tape  importuna  che  mi  si  posasse  sul 
volto.  Ma  ascoltate  il  linguaggio  dell'anima  mia:  appena  io  vi 
ho  veduta,  U  mio  cuore  divenne  schiavo  ;  in  voi  sta  la  potenza 
che  mi  rende  soggetto,  e  amore  solo  è  quegli  che  mi  fa  tanto 
docile. 

Mir.  Mi  amate,  Ferdinando  ? 

Ferd.  Se  amo  voi?  0  cieli,  o  terra,  siate  testimonii  del  mio  giu- 
ramento, e  coronate  d'un  lieto  successo  il  pensiero  che  paleso, 
se  è  schietto  ;  dannatelo  in  perpetua  sventura,  se  è  fraudolento 
o  fallace.  SI,  vi  amo,  vi  estimo,  vi  adoro  al  di  sopra  di  tutte  le 
cose  che  possiede  il  mondo, 
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Mir.  Sono  pazza  a  piangere  di  ciò  che  mi  dà  tanto  diletto. 

Prosp.  Fortunato  incontro  di  due  anime  buone  t  Cielo,  bene* 
dici  l'affetto  puro  di  quei  due  giovani. 

Ferd.  Perchè  piangete,  Miranda? 

Mir.  Per  la  coscienza  del  mio  poco  merito,  che  fa  ch'io  non  oso 
offrire  ciò  che  desidero  di  dare,  né  mi  permette  di  accettare  quello 
di  cui  la  privazione  mi  farebbe  morire.  Ma  è  una  fanciullaggine; 
e  più  intendo  a  nascondere  quello  che  provo,  più  il  mio  segreto 
trapela  e  bì  manifesta.  Lungi  da  me,  inutile  vergogna;  e  tu,  santa 
innocenza,  snoda  la  mia  lingua.  Son  vostra  sposa,  se  tale  mi  bra- 
mate ;  se  altrimenti  volete,  morrò  vostra  vergine  fedele.  Potete 
rifiutarmi  per  compagna,  se  ciò  vi  piace  ;  ma  non  potrete  impe- 
dirmi almeno  d'esservi  serva. 

Ferd.  Signora  mia,  e  non  altro.  0  adorata  fanciulla,  eccomi 
a'  vostri  piedi. 

Mir.  Sarete  dunque  mio  sposo  ? 

Ferd.  Sì,  e  con  cuor  più  lieto,  che  non  batta  in  petto  allo 
schiavo  redento  a  libertà.  Eccovi  la  mia  mano. 

Mir.  Ecco  la  mia,  e  con  essa  la  mia  anima.  Oh  Ferdinando! 
siamo  costretti  a  dividerci  per  ora. 

Ferd.  Mia  sposa,  addio!  mille  volte  addio!  (escono) 

Prosp.  Non  potrei  sentire,  com'essi,  quell'onda  d'amore  che  li 
trasporta;  ma  nulla  v'è,  che  maggior  gioia  potesse  recarmi.  Torno 
a' miei  libri;  che  prima  del  desco  della  sera  mi  rimangono  grandi 
cose  da  compiere  per  questi  due  giovani  {esce) 

SCENA  n. 

Altra  parte  dell'Isola. 

Entrano  Stefano  e  Trìnculo  ;  Caliban  li  segue 
con  una  bottiglia. 

Stef.  Non  me  ne  dir  altro  ;  e  solo  quando  la  botte  sarà  secca, 
berrem  acqua;  non  una  stilla  innanzi.  Su  dunque,  mio  paggio- 
mostro,  leva  la  bottiglia,  e  tracanna  alla  mia  salute. 

Trine.  Paggio-mostro?  è  la  pazzia  dell'isola!  Si  dice  che  qui 
non  siano  che  cinque  abitanti  :  dei  cinque  eccoci  tre  ;  e  se  gli 
altri  due  hanno  il  cervello  modellato  sul  nostro,  lo  Stato  vacilla. 

Stef.  Bevi,  paggio-mostro,  quando  te  lo  impongo  ;  i  tuoi  occhi 
son  quasi  sepolti  nella  tua  turpe  testa. 

Trine.  E  dove  vorresti  che  lo  fossero?  nella  sua  coda?  Oh  in 
verità,  sarebbe  allora  un  grazioso  animale. 
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Stef.  H  mio  servo-prodigio  annegò  la  propria  lingua  nel  vino: 
per  me,  sfido  tntto  il  mare  ad  annegarmi.  Nuotai,  prima  di  toc- 
care la  terra,  trentacinque  leghe;  e,  per  questa  luce  di  cielo,  o 
sarai  mio  luogotenente,  mostro,  o  mi  servirai  da  stendardo. 

Trine.  Stendardo  ti  sarà,  e  atterrirà  ognuno  che  lo  vegga. 

Stef,  Fermiamoci,  mostro. 

Trine  Perchè  non  possiamo  andar  più. 

Stef.  Parla,  dannato  vitello,  parla  una  volta. 

Cai.  Come  sta  tuo  onore?  Lascia  che  ti  lecchi  le  scarpe.  Colui 
noi  vo' servire  (additando  Trìnculo),  egli  è  un  codardo. 

Trìnc.  Mentisci,  animale  orribile;  mi  sento  cuor  bastante  per 
atterrare  un  prefetto  nel  primo  di  del  suo  ufficio.  Ma  tu,  lurido 
anfibio,  vedesti  mai  che  un  codardo  bevesse  tanto  vino,  quant'io 
oggi  ne  bevvi?  Vorrai  dir  forse  una  menzogna,  o  turpissimo 
aborto  della  creazione  ? 

Cai.  Ve'  com'ei  mi  schernisce!  E  il  lascerai  tu  dire,  mio  re? 

Trine.  Ke?  Tanta  goffaggine  dove  mai  si  vide? 

Cai.  Di  nuovo!  di  nuovo!  Oh!  mordilo  fìnch'ei  ne  muoia,  te 
ne  prego. 

Stef.  Trìnculo,  avverti  la  tua  lingua  d'esser  cauta;  e  se  la  fai 
da  ribelle,  il  primo  albero...  Questo  mostro  è  mio  suddito,  e  non 
deve  patire  tanta  indegnità. 

Cai.  Te  ne  ringrazio,  mio  nobile  signore;  e  vorrei  rinnovarti 
la  preghiera  che  ti  feci. 

Stef.  Acconsento:  inginocchiati,  e  ripetila:  io  e  Trìnculo  la 
udiremo  stando  in  piedi.  (entra  Abielb  invisibile) 

Cai.  Come  te  '1  dissi  testé,  io  vivo  schiavo  d'un  tiranno,  di  un 
mago,  che  colle  sue  frodi  mi  rapi  quest'isola. 

Ar.  Tu  menti. 

Col.  (a  Trìnculo)  Menti  tu,  scimmia  malvagia;  e  vorrei  che 
piacesse  al  mio  valente  sire  d'esterminarti.  No,  no,  non  mento. 

Stef.  Trìnculo,  se  ancor  lo  interrompi,  giuro  su  questo  pugno, 
che  il  tuo  miglior  dente  ne  andrà  in  ischegge. 

Trine.  Io  non  fiatai. 

Stef.  Mormora  fra  te,  se  lo  vuoi;  e  tu  procedi. 

Cai.  Io  dico  che  con  sortilegi  s'impadronì  di  quest'isola,  che 
a  me  rubò.  Ora  piacciati  vendicarmi  di  lui,  tu,  che  Poserai,  es- 
sendo composto  di  diversa  pasta  da  quella  di  costui 

Stef.  Ciò  sarà  fatto. 

Cai  E  allora  diverrai  il  signore  dell'isola,  ed  io  ti  servirò. 

Stef.  Ma  come  condur  quest'opera?  Potrai  tu  apprestarmi  una 
bella  opportunità? 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO    TERZO  261 

Col.  Oh!  sì,  mio  principe:  io  te'l  farò  trovar  dormiente  in 
luogo,  dove  potrai  conficcargli  un  chiodo  nella  testa. 

Ar.  Tu  menti:  questo  non  puoi. 

Cai.  (a  Trìnculo)  Oh  l'impronto!  a  che  ne  dà  molestia? Io  ti 
supplico,  Altezza  (a  Stefano),  di  farlo  stramazzar  per  terra,  e  di 
torgli  quella  bottiglia:  tostochè  ei  più  non  l'abbia,  se  vorrà  bere 
gli  sarà  d'uopo  aver  ricorso  all'acqua  dei  pachili,  essendo  io  fermo 
nel  non  volergli  mostrare  giammai  dove  sgorghino  le  fresche  e 
limpide  sorgenti. 

Stef.  Credimi,  Trìnculo,  tu  pericoli...  Se  un'altra  volta  inter- 
rompi il  mostro,  sarò  sordo  ad  ogni  pietà;  e  questa  mano  ti  farà 
giacere  sopra  un  rude  lenzuolo. 

Trine.  Ma  che  diss'io?  nulla  dissi.  Orsù,  me  nejmdrò  lontano. 

Stef.  Non  dicesti  ch'ei  mentiva? 

Ar.  Menti. 

Stef.  In  buon  senno?  Abbiti  queste  intanto  (lo  percuote);  e  se 
l'assaggio  ti  diletta,  smentiscimi  un'altra  volta. 

Trine.  Non  mai  vi  smentii...  Oh  1  perdeste  voi  pure  l'udito  e 
la  ragione?  Peste  alla  vostra  bottiglia!  Peste  all'ebbrezza  ed  al 
vino!  venga  la  morte  al  vostro  maledetto  mostro,  e  il  diavolo  vi 
serri  strettamente  le  dita  ! 

Col.  Ah,  ah,  ah! 

Stef.  Ora  continua  il  tuo  racconto;  e  tu  vattene  lontano. 

(a  Trìnculo) 

Cai.  Percuotilo  ancora,  percuotilo  di  più  ;  fra  poco  io  pure  lo 
concerò  a  dovere. 

Stef.  Va  anche  più  lontano  (a  Trìnculo)  ;  e  tu  prosegui. 

(a  Caliban) 

Cai.  Ebbene,  Come  vi  dissi,  è  suo  costume  dormire  dopo  il 
mezzodì.  Allora  tu  puoi,  impadronito  che  ti  sia  de'  suoi  libri,  fen- 
dergli il  cranio,  o  dargli  un  colpo  di  clava  sulla  testa,  o  spararlo 
con  un  palo,  o  sgozzarlo  con  un  pugnale;  ma  bada,  tei  ripeto,  di 
impossessarti  prima  de'  suoi  libri  ;  privo  de'  quali  è  un  idiota  come 
son  io,  e  cessa  d'imperare  agli  spiriti,  che  odiandolo  mortalmente 
sono  pur  costretti  ad  ubbidirlo.  Così  facendo,  sarai  signore  dei 
possedimenti  suoi,  de'  quali  sopra  ogni  altro  ti  riescirà  gradita 
sua  figlia,  bellezza  incomparabile,  com'ei  stesso  la  chiama,  e  che 
tanto  la  vince  sull'unica  altra  donna  ch'io  ho  veduta,  mia  madre 
8icora,  quanto  la  cosa  grande  è  superiore  alla  piccola. 

Stef.  È  dunque  sì  gentile  la  fanciulla  ? 

Col.  Sì,  principe;  ella  converrà  al  tuo  letto,  e  ti  darà  una  bella 
prole* 
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Sttf.  Mostro,  ucciderò  costui,  sua  figlia  ed  io  sarem  re  e  re* 
gina  (Vivano  le  nostre  Altezze!)  ;  e  tu  e  Trìnculo  sarete  i  viceré. 
—  Trovi  bello  0  disegno,  Trìnculo? 

Trine.  Egregio! 

Sttf.  Dammi  la  mano.  Mi  duole  d'averti  percosso;  ma,  finché 
▼ivi,  tieni  in  freno  la  lingua. 

Cai.  Entro  mezz'ora  ei  dormirà:  l'ucciderai  tu  tosto? 

Sttf.  Sì,  sull'onor  mio. 

Ar.  Ma  ciò  dirò  al  mio  signore. 

Col.  Tu  mi  rendi  allegro  ;  son  pieno  di  contento.  Orsù,  stiam 
tutti  in  festa;  e  tu  ripeti  la  canzone  che  m'insegnasti  testé. 

Sttf.  Vo'  compiacerti,  mostro,  vo'  compiacerti  ;  Animo,  Trìn- 
culo, cantiamo.  (canta) 
Di  lor  non  ragioniam,  passiamo  avanti  ; 
Libero  è  l'uom... 

Col.  Non  è  il  tuono.  (Ariete  suona  una  zampogna) 

Sttf.  Che  è  questo? 

Trine.  È  il  tuono  della  nostra  canzone,  suonata  dal  simulacro 
di  Nessuno  (1). 

Sttf.  Se  un  uomo  sei,  mostra  le  tue  sembianze;  se  sei  il  dia- 
volo, assumi  la  forma  che  più  ti  piace. 

Trine.  Oh  !  perdono  de'  miei  peccati. 

Sttf.  Quegli  che  muore,  sconta  tutti  i  suoi  debiti...  Io  ti  sfido.- 
Oh!  di  noi  misericordia! 

Col.  Hai  paura? 

Sttf.  No,  mostro,  non  io. 

Cai  Non  aver  paura:  l'isola  è  piena  di  romori,  di  suoni  erranti, 
di  dolci  concenti,  che  danno  diletto,  e  non  mai  nuocono.  Qualche 
volta  migliaia  di  stromenti  tintinnano  al  mio  orecchio;  qualche 
volta  son  voci,  che  se  le  udissi  anche  risvegliandomi  dopo  un 
lungo  sonno,  mi  farebbero  di  nuovo  dormire  ;  e  dormendo  mi  pare 
vedersi  aprire  le  nubi,  e  offrirmi  una  dovizia  di  beni  in  procinto  di 
scendermi  sul  capo  :  talché,  schiusi  gli  occhi,  desidero  di  nuovo 
il  sonno,  per  sognar  ancora. 

Sttf.  Pel  Cielo!  cotesto  sarà  un  bel  regno,  dove  la  musica  non 
mi  costerà  niente. 

Cai.  Allorché  Prospero  sarà  ucciso. 

Sttf.  Ciò  che  accadrà  fra  poco:  rammento  il  tuo  racconto. 

Trine.  Il  suono  s'allontana:  seguiamolo,  e  poscia  accingiamoci 
all'opera. 

(1)  No-òody  ha  il  testo. 
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Stef.  Va  innanzi,  mostro;  ti  verremo  appresso.  —  Vorrei 
ben  veder  questo  citaredo,  il  quale  suona  si  flebilmente. 
Trine  Verrai  tu?  (a  Caliban)  Seguirò  Stefano,      (escono) 

SCENA  m. 

Altre  parte  dell'isola. 

Entrano  Alonso,  Sebastiano,  Antonio,  Adriano, 
Gonzalo,  Francisco,  ed  altri. 

Gonz.  Per  la  beata  Vergine,  non  posso  andar  più  innanzi,  si- 
gnore. Le  mie  vecchie  ossa  ne  son  peste:  un  vero  labirinto  fa 
quello  che  percorremmo  dianzi:  e  imploro  la  vostra  pazienza, 
onde  riposarmi 

Al.  Non  saprei  accagionarcene,  buon  vecchio;  ed  io  stesso 
mi  sento  oppresso  da  una  stanchezza  che  assopisce  i  miei  sensi. 
Assidetevi,  riposatevi;  che  io  lasc\erò  qui  la  mia  speranza,  e 
mi  dipartirò  infine  da  questa  adulatrice  che  m'inganna.  Sì,  an- 
negato è  colui  del  quale  vanno  in  cerca  gli  erranti  nostri  passi, 
e  il  mare  si  ride  delle  nostre  vane  indagini. 

Ant.  (sommessamente  a  Sebastiano)  Son  ben  lieto  che  rinunci 
ad  ogni  speranza:  voi,  non  iscorato  per  la  cattiva  riuscita  di 
testé,  non  rinunciate  al  disegno  che  eravate  fermo  di  compiere. 

Seb.  Verrà  adempiuto  alla  prima  opportunità. 

Ant.  Che  la  notte  prossima  vuol  porgerci,  non  potendo  essi 
certo  non  riposare  dopo  tanta  fatica. 

Seb.  Sia  dunque  questa  notte;  non  ne  parliamo  altro,  (tnco- 
minerario  i preluda  d'una  musica  maestosa  e  solenne;  Pro- 
spero invisibile  sta  sopra  un'altura.  Entrano  parecchie 
strane  forme,  recando  un  banchetto,  intorno  a  cui  danzano 
alquanto;  e  invitato  con  cortese  saluto  il  re  ad  assidervisi, 
si  dipartono). 

M.  Che  armonia  è  questa?  0  miei  amici,  ascoltate  1 

Gonz.  Musica  maravigliosa  e  cara. 

Ah  Cielo,  inviane  angeli  protettori  1  Che  forme  eran  quelle? 

Seb.  Fantasmi  vivi.  Ah  1  d'ora  in  poi  crederò  ai  liocorni  ;  cre- 
derò esista  nell'Arabia  un  albero  che  è  trono  della  Fenice;  cre- 
derò che  una  Fenice  v'abbia  regno  ancor  oggi. 

Ant.  Ed  io  pure  attesterò  sempre  per  vero  ogni  più  strano 
prodigio;  né  viaggiatore  alcuno  crederò  abbia  mai  mentito,  nar- 
rando accanto  al  fuoco  la  storia  delle  sue  portentose  escursioni. 

Gonz.  Se  in  Napoli  raccontassi  di  aver  vissuto  in  un'isola  pò* 
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polata  di  tali  abitatori,  mi  si  vorrebbe  dar  fede?  E  nondimeno* 
questo  è  pure  il  popolo  della  nostra  isola;  e  per  quanto  mo- 
struose siano  le  sue  forme,  v'ha  nondimeno  ne'  suoi  modi  qual- 
che cosa  di  sì  amabile  «  dolce,  che  a  stento  si  rinverrebbe  nelle 
più  elevate  classi  della  specie  umana. 

Prosp.  (a  parte)  Buon  vecchio,  dici  il  vero  ;  perocché  fra  di  voi 
ancora  sta  qualcuno,  che  in  perversità  non  la  cede  ai  demonii. 

Al.  Non  posso  cessar  di  pensare  a  quei  gesti,  a  quelle  forme, 
a  quei  dolci  suoni,  che  senza  il  soccorso  delle  parole  esprimono 
un  linguaggio  sì  meraviglioso. 

Prosp.  (a  parte)  Attendi  il  fine  prima  di  prodigar  la  lode. 

Frane.  Come  stranamente  scomparvero  I 

Seb.  Ma  quanto  conforto  di  cibi  lasciarono  sul  desco  1  Ne  Bar 
saggeremo,  signori? 

Al.  Non  io. 

Qonz.  A  che,  Maestà?  Quando  eravamo  fanciulli  vi  era  un 
solo  fra  di  noi  persuaso  che  un  popolo  esistesse  con  giogaie  si- 
mili a  quelle  de'  tori,  e  occhi  splendenti  a  mezzo  il  petto  ?  E 
nondimeno  il  fenomeno  ci  è  apparso,  e  tutti  potremmo  atte- 
starlo con  fiducia  di  verità. 

Al.  Ebbene,  m'assiderò  a  questa  tavola,  dovesse  essere  l'ul- 
timo mio  banchetto  ;  poiché  già  sento  che  i  giorni  di  mia  felicità 
sono  irrevocabilmente  passati.  Signori,  venite,  (tuoni  e  lampi; 
entra  Ariele  in  forma  d'Arpia,  e  svolazza  alcuni  minuti 
intorno  alla  tavola,  la  quale  poscia  svanisce.) 

Ar.  Sono  fra  voi  tre  colpevoli,  che  il  Destino  che  ha  in  guardia 
questo  umile  mondo,  fé'  recere  dal  mare  sulle  rive  di  quest'isola, 
dove  altri  uomini  non  albergano,  che  voi,  malvagi,  indegni,  di- 
sonore della  specie  umana,  (vedendo  Alonso,  Sebastiano  ecc.  che 
snudano  le  spade)  Io  ho  colmati  i  vostri  cervelli  di  demenza,  di 
quel  coraggio  frenetico  che  induce  gli  uomini  a  darsi  la  morta 
colle  proprie  mani  ;  ed  è  perciò,  stolti,  che  ancor  non  ravvisate 
in  me  e  ne'  miei  compagni  i  ministri  di  una  potenza  sopranna- 
turale. Ma  gli  elementi  di  che  sono  composti  i  vostri  ferri  po- 
trebbero così  a  mala  pena  ledere  le  penne  delle  mie  ali,  quanto- 
immergersi  sanguinosi  nei  celeri  venti,  o  ferirla  fugace  onda, 
che  tosto  rimargina  la  cicatrice  fattavi  dalla  spada.  Com'io,  invul- 
nerabili sono  i  miei  compagni;  e  se  ciò  anche  non  fosse,  non  po- 
treste più  trattare  le  empie  vostre  armi.  Riempiendo  ora  lo  scopo 
del  mio  messaggio,  vi  dico  che  foste  traditori  usurpando  il  trono 
di  Milano,  e  cacciandone  'il  suo  legittimo  possessore  e  la  inno* 
cente  figlia  di  lui:  dicovi,  che  per  quella  iniqua  trama  gli  onni» 
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possenti  Destini,  che  indugiano  talvolta,  ma  non  mai  obbliano 
i  loro  castighi,  infiammarono  i  mari  e  le  sponde,  sollevarono 
tutti  gli  elementi  della  natura  contro  di  voi;  te,  o  Alonso,  pri- 
varono del  figlio:  e  colla  voce  mia  v'ammoniscono,  che  flagelli 
più  crudi  ancora  vi  aspettano,  se  preservacene  non  saprete  con 
pentimenti  sinceri,  e  con  un  seguito  di  azioni  illibate  e  oneste. 
(si  dilegua  dietro  un  colpo  di  fulmine;  segue  quindi  una 
dólce  armonia  di  stromenti,  durante  la  quale  veggonsi  per 
alcuni  minuti  diverse  e  strane  apparizioni) 

Prosp.  (a  parte)  Ben  prendesti  le  forme  dell'Arpia,  mio  ama- 
bile Ariele  ;  ben  seguisti  il  precetto  che  avesti  da  me.  Degli  spirti 
inferiori  non  potrei  pure  lagnarmi.  Ora  il  potere  de'  miei  incante- 
simi si  fa  sentire  su  questi  miei  nemici,  che  avvinti  e  deliranti 
provano  la  mia  potenza.  Lasciamoli  dibattersi  nella  loro  follia, 
e  torniamo  da  Ferdinando,  il  quale  più  non  vive  che  dell'amore 
di  mia  figlia.  (esce) 

Gong.  In  nome  di  qualche  cosa  di  santo,  signore,  a  che  vi  ri- 
manete in  quello  stupore  ? 

M.  Oh!  fu  prodigio  !  prodigio  di  terrore  1  E'  parevami  che  le 
onde  avessero  una  voce  per  nominarlo,  che  i  sibili  del  vento  lo 
riportassero  alle  mie  orecchie;  che  il  tuono  col  suo  fragore  pro- 
fondo e  formidabile  proferisse  il  nome  di  Prospero  cupamente 
rimbombante  nella  mia  coscienza.  Oh  !  ecco  la  cagione  per  cui 
mio  figlio  morì,  per  cui  l'Oceano  gli  è  tomba:  ond'io  andrò  a  ri- 
cercarlo ne'  suoi  più  profondi  gorghi,  per  finire  la  vita  accanto- 
a  lui.  (esce) 

Seb.  Un  demone  solo  per  volta,  o  attaccherò  le  intere  legioni* 

Ant.  Va;  ti  sarò  secondo.  (escono) 

Gone.  Tutti  e  tre  divennero  forsennati  per  disperazione.  L'an- 
tico delitto,  come  veleno  efficace  solo  dopo  certo  lasso  di  tempo, 
comincia  a  straziarli,  e  divora  le  loro  anime.  Voi,  in  cui  sta  vi- 
gore di  giovinezza,  correte  sulle  orme  loro,  ve  ne  prego,  e  sal- 
vateli dalla  rovina  in  cui  questo  accesso  può  precipitarli. 

Air.  Seguiteci  però  voi  pure,  di  grazia.  (escono) 
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SCENA  L 

Dinanzi  alla  cella  di  Prospero. 
Entrano  Prospero,  Ferdinando  e  Miranda. 

Prosp.  Se  troppo  duramente  vi  trattai,  0  prezzo  che  ora  rice- 
vete ben  vi  compensa  delle  pene  sofferte;  e  con  questo  dono 
(accennando  sua  figlia),  che  ripongo  ira  le  vostre  mani,  vi  do 
una  parte  della  mia  vita,  o  piuttosto  il  solo  oggetto  che  la  vita 
mi  faccia  amare.  Tutti  i  rigori  che  vi  ho  usato,  altro  non  furono 
che  sperimenti  che  mi  piacque  di  fare  del  vostro  amore  ;  e  voi 
ne  sopportaste  l'inflessibilità  con  meraviglioso  coraggio.  Qui,  al 
cospetto  del  Cielo,  adunque  io  approvo  la  vostra  unione;  e  ti  do, 
o  Ferdinando,  una  sposa  ch'è  al  disopra  d'ogni  estimazione,  e 
dietro  a  cui  la  lode  si  dibatte  invano. 

Ferd.  Ve  lo  credo,  e  lo  crederei  ancora  contro  la  voce  d'un 
oracolo. 

Prosp.  Ricevi  mia  figlia  come  un  dono  della  mia  mano,  e  come 
un  premio  che  il  tuo  merito  ha  guadagnato.  Ma  se  dovessi  sciorre 
il  suo  cinto  verginale  prima  che  tutte  le  sante-cerimonie  avessero 
avuto  luogo,  non  mai  il  Cielo  farebbe  scendere  su  di  voi  le  sue 
dolci  rugiade,  perchè  prosperasse  l'affetto  vostro  ;  ma  l'odio  in- 
fecondo, lo  sdegno  feroce  e  la  discordia  pazza  metterebbero  a 
germogliare  nel  vostro  letto  d'amore  si  ispide  spine,  che  ben 
tosto  lo  avreste  in  implacabile  abbonimento.  Coltiva  perciò,  o 
giovine,  la  pura  face  del  tuo  fuoco  sinché  la  teda  dell'imeneo 
risplenda. 

Ferd.  Come  vero  è  che  ho  fidanza  in  tempi  di  pace,  in  bella 
prole,  in  vita  lunga  e  serena;  così  non  sarà  che  l'antro  più  fosco, 
il  bosco  più  propizio  ai  misteri  dell'amore,  i  più  focosi  trasporti 
a  che  incitar  ne  possa  il  nostro  Genio  cattivo,  mi  facciano  ob- 
bliare  l'onore  della  mia  sposa,  e  m'inducano  a  profanare  la  pu- 
rità di  questo  giorno  fortunato. 

Proèp.  Nobili  e  generosi  sensi  1  Siedi  ora  al  suo  fianco,  e  fa- 
vella con  lei.  Su,  su,  Ariele;  mio  amabile  Ariele,  dove  ti  celi? 

(pUra  Asm) 

Ar.  Signore,  eccomi  a  te. 
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Prosp.  Mio  Ariele,  con  amore  hai  adempiuti  tutti  i  miei  co- 
mandi; con  amore  adempirai  anche  a  quello  che  sto  per  dire. 
Va,  parti  ;  raduna  in  questo  luogo  tutti  gli  spiriti  a  te  soggetti,  e 
comunica  loro  moti  più  rapidi  ed  aggraziati.  Promisi  a  questa 
giovine  coppia  qualche  prestigio  della  mia  arte,  e  m'attengo 
alla,  promessa. 

Ar.  S' ha  a  far  tosto? 
f     Prosp.  In  un  baleno. 

Ar.  Non  avrai  pronunziato  due  volte  0  va  e  torna,  che  li  ve* 
•drai  tutti  qui  co' loro  sogghigni  e  le  loro  smorfie.  Miami  tu» 
mio  signore? 

JPtosp.  Teneramente,  mio  vago  Ariele.  Va;  né  tornar,  ch'io 
non  chiami. 

Ar.  Così  farò.  (esce) 

JVoérp.  (a  Ferdinando)  Tu  rammenta  la  promessa  ;  frena  le 
cupide  voglie;  pensa  che  i  giuramenti  più  solenni  si  struggono 
al  fuoco  della  passione  come  arida  paglia. 

Fard.  Lo  farò,  mio  signore  ;  e  la  nivea  freschezza  di  questa 
vergine  temprerà  l'ardore  de'  miei  sensi. 

Prosp.  Così  sia.  Ora  vieni,  mio  Ariele;  vieni  colla  coorte  dei 
tuoi  soggetti,  e  mostrati  valente,  (a  Ferdinando)  Tu  intendi  lo 
sguardo,  né  proferir  più  motto,  (pdonsi  i  preludii  d»una  dolce 
armonia) 

Entra  Iride  (1). 

Ir.  Cerere,  benefica  Diva,  abbandona  per  un  istante  le  ricche 
tue  messi  di  segala,  d'avena,  d'aureo  frumento  ;  abbandona  le 
molli  erbette  delle  tue  colline,  dove  pascolar  sogliono  le  pecore, 
e  le  interminate  praterie  in  cui  fra  odorati  fieni  hanno  stanza. 
Lascia  le  aiuole  ghirlandate  di  peonie,  di  gigli,  che  per  tuo  pre- 
cetto l'aprile  rugiadoso  dischiude,  onde*  se  ne  intreccino  caste 
corone  alle  tue  ninfe  pudiche;  e  i  bruni  boschetti,  l'ombra 
de'  quali  talenta  al  garzone  che  nelle  cure  dell'amore  misera- 
mente poltrì  ;  lascia  i  tuoi  "vigneti  ricinti  di  palizzate,  e  le  tue 
aride  sabbie  marine  contornate  di  roccie,  ove  tu  ti  posi  a  respi- 
rare le  aure  della  sera.  La  regina  del  firmamento,  di  cui  sono 
arco  variopinto  e  messaggera,  mi  spedì  per  invitarti  ad  una 
festa  su  queste  intatte  glebe.  Odi...?  già  ella  giunge  ;  i  suoi 
pavoni  fendono  celeri  il  cielo.  —  Ohi  affrettati,  ubertosa  Cerere, 
e  fa  onoranza  alla  mia  signora. 

(1)  La  seguente  scena,  come  ben  si  vede,  è  eseguita  dagli  Spiriti  di  Pro* 
«pero,  e  non  dalle  divinità  che  questi  rappresentano. 
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Entra  Cerere. 


Cer.  Salute,  messaggera  dai  celesti  colorì;  salate  a  te,  che 
sempre  adempì  a' comandi  della  sposa  di  Giove;  a  te,  che,  spie- 
gando le  crocee  ali,  versi  su'  miei  fiori  rugiada  di  miele  e  pioggie 
confortatrici  ;  e  che  con  un  estremo  del  tuo  arco  turchino  coroni 
le  cime  delle  mie  foreste,  coll'altro  sfiori  le  freschissime  zolle, 
vestendo  di  ricca  ciarpa  le  mie  terre  ben  coltivate.  Dimmi, 
perchè  la  tua  regina  mi  chiama  su  questa  vèrzura? 

Ir.  Per  celebrare  un  vincolo  di  sincero  amore,  ed  arricchire 
dei  tuoi  doni  due  amanti  fortunati. 

Cer.  Dimmi,  amabile  Iride  (1)  ;  Venere  e  suo  figlio  accompa- 
gneranno la  tua  regina?  Da  quel  giorno  ch'essi  tramarono  l'in- 
fame frode,  che  fé' di  mia  figlia  la  donna  di  Plutone,  ho  giurata 
di  non  vederli  mai  più? 

Ir.  Di  ciò  non  ti  prenda  pensiero.  Scontrai  dianzi  la  Diva  che 
solcava  le  nubi,  intesa  col  volo  a  Pafo  ;  e  suo  figlio  posava  nel  di 
lei  carro,  tirato  dalle  colombe.  Quei  numi  coi  loro  incantesimi 
corruttori  aveano  sperato  di  poter  sedurre  la  coppia  di  generosi 
amanti  che  qui  sta,  e  che  il  voto  avea  proferito  di  non  prelibare 
alle  dolcezze  del  letto  coniugale  prima  che  la  teda  dlmeneo  non 
avesse  divampato.  Ma  indarno  la  voluttuosa  amica  di  Gradivo 
pose  in  opera  ogni  suo  allettamento:  suo  figlio, sì  fecondo  in 
malizie,  ruppe  le  freccie,  giurando  di  non  mai  più  tendere  il 
suo  arco  ;  e  sollazzandosi  ornai  solo  co' suoi  augelletti,  non  vuol 
starsene  con  lei  che  come  fanciullo. 

Cer.  L'augusta  regina  de'  cieli,  Giunone,  s'avanza.  Riconoscila 
al  suo  divino  portamento. 

Entra  Giunone. 

Giun.  Letizia  alla  mia  leggiadra  sorella  1  Àndianne  insieme  a 
benedire  quella  tenera  coppia,  onde  tragga  lieti  di,  e  abbia  glo- 
ria nella  prole. 

Canzone. 

Giun.  «  Ricchezze,  dolcezze  coniugali,  onori,  seguenza  eterna 
di  liete  vicende  spargano  di  rose  il  sentiero  che  calcate:  tali 
sono  i  voti  che  Giuno  innalza  per  voi». 

(1)  L'originale  legge  hewenly  bow,  cioè  arco  celettiaU* 
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Cer.  «  Sia  per  voi  sempre  feconda  la  terra,  e  vadan  perenne- 
mente doviziosi  di  messi  i  vostri  granai  ;  carchi  si  pieghino  sotto 
H  dolce  peso  gli  alberi  de' vostri  verzieri,  e  poma  e  uve  v'appre- 
ttino quali  converrebbonsi  al  cielo  ;  una  eterna  primavera  sor- 
rida alla  vostra  felicita,  e  vi  faccia  consapevoli  dell'amore  che 
Cerere  vi  porta  ». 

Ferd,  Oh  quale  augusta  visione  1  quai  celesti  canti  {...Crederò 
che  siano  soli  spiriti  questi?... 

Prosp.  Spiriti  che  la  mia  arte  ha  evocati,  onde  adempissero  i 
miei  voleri. 

Fera.  Oh  possa  io  vivere  eternamente  qui  !  Un  padre  si  su- 
blime, una  sposa  si  rara,  fanno  di  questo  luogo  un  paradiso. 
{Giunone  e  Cerere  parlano  fra  di  loro  sommessamente,  e  com- 
mettono ad  Iride  un  messaggio). 

Prosp.  Silenzio,  mio  figlio.  Giunone  e  Cerere  discorrono  gra- 
Temente  insieme,  e  vi  sarà  qualche  nuovo  incantesimo.  Tacete, 
«  il  prestigio  è  rotto. 

Ir.  «  Voi,  Naiadi,  ninfe  de'  serpeggianti  ruscelli,  colle  vostre 
corone  di  giunchi  e  i  vostri  sguardi  pieni  d'innocenza,  abban- 
donate l'onda  tremolante  dei  rivi,  e  venite  su  questi  verdi  cespi 
per  obbedire  al  cenno  che  v'  è  dato.  È  Giunone  che  ve  lo  comanda. 
Affrettatevi,  caste  vergini,  e  aiutatene  a  celebrare  un  patto  di 
amor  fedele,  (fé  Ninfe  appariscono  coronate  di  fiori,  e  vestite  di 
bianco)  E  voi,  adusti  mietitori,  armati  di  falce  e  avvezzi  alla 
sferza  del  sole,  accorrete  dai  vostri  solchi,  e  abbandonatevi  in 
preda  alla  gioia.  Festeggiate  questo  giorno  ;  copritevi  de'  vostri 
cappelli  di  segala;  e  intrecciate  con  queste  giovani  ninfe  le  vo- 
stre rustiche  danze  ».  (entra  una  schiera  di  mietitori  vestiti  di 
abiti  campestri,  che  eseguiscono  cótte  ninfe  alcuni  baUi  piace- 
voli; verso  U  fine  di  questi,  Prospero  subitamente  si  scuote,  e 
pronunzia  alcune  paróle;  Vmcanto  allora  si  dilegua,  e  fra  un 
confuso  romore  ogni  apparizione  svanisce) 

Prosp.  (a  parte)  Aveva  obbliata  l'empia  cospirazione  del  bru- 
tale Caliban  e  de' suoi  complici  contro  la  mia  vita:  l'istante 
-della  trama  è  venuto...  All'opera...!  al  riparo  1  — • 

Ferd.  (a  Miranda)  Strana  cosa  questa  1  vostro  padre  è  sog- 
getto ad  una  commozione  che  violentemente  lo  travaglia. 

Mir.  Non  mai  lo  vidi  tanto  agitato  e  così  pieno  di  collera  (1), 


(1)  Prospero  si  mostra  qui  compreso  di  dolorosa  agitazione  alla  ricordanza 
del  complotto  di  Caliban,  che  lo  fa  quindi  moralizzare  sulla  vanità  delle  cose 
«mane.  Ha  perchè  sì  fatto  commoTimentol  La  congiura  d'un  gnomo  e  di  die 
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Jfrosp.  Tu  sei  commosso,  mio  figlio,  e  sembri  preso  da  spa- 
vento t  Rasserenati,  Ferdinando.  Ora  i  nostri  diporti  sono  termi* 
nati  ;  e  i  nostri  attori,  come  già  te  1  dissi,  spiriti  erano  che  in 
aere  si  dileguarono,  in  insensibile  aere.  Futili  così  come  quelle 
visioni,  scompariranno  i  superbi  palagi,  i  templi  solenni,  il  globo 
stesso  ;  sì,  questo  vasto  globo,  e  tutte  le  sue  generazioni  dilegue- 
rannosi  colla  rapidità  di  quei  vani  prestigi,  senza  lasciar  di  loro 
né  solco,  né  traccia.  Modellati  noi  siamo  della  vana  sustanza  di 
che  s'informano  i  sogni,  e  il  sonno  investe  il  corso  di  nostra 
breve  vita.  —  Ferdinando  il  mio  cuore  geme  ;  compatisci  alla 
debolezza  d' un  vecchio  :  la  mia  povera  testa  vacilla;  non  contur- 
barti per  tale  infermità.  Rientra,  se  il  vuoi,  nella  mia  caverna, 
e  riposati;  io  percorrerò  la  pendice,  per  calmar  la  mia  anima 
agitata. 

Ferd.  e  Mir.  Possiate  trovar  la  pace. 

Prosp.  Addio,  miei  figli,  addio.  (Ferdinando  e  Miranda  escono} 
Celere  come  il  pensiero...  Ariele,  olà,  mio  Ariele? 

(entra  Ariele) 

Ar.  Aleggio  su' tuoi  voleri.  Che  mi  comandi? 

Prosp.  Spirito,  n'è  mestieri  afforzarci  contro  l'assalto  di  Caliban. 

Ar.  Sì,  mio  signore;  e  quando  ti  presentai  Cerere  ebbi  inten- 
zione di  parlartene;  ma  temei  di  svegliar  la  tua  collera. 

Prosp.  Dimmi,  dove  lasciasti  quei  miserabili? 

Ar.  Già  ti  esposi  che  trovati  gli  avea  bollenti  di  ebbrezza,  col* 
l'occhio  ardente,  e  pieno  d'audacia;  a  tale  da  sdegnarsi  contro  il 
vento  che  soffiava  loro  sulle  gote,  da  sdegnarsi  contro  la  terra 
perchè  resisteva  ai  colpi  dei  loro  piedi.  Allora  ho  fatto  intendere 
il  suono  del  mio  tamburo  ;  e  a  quel  suono,  come  altrettanti  gio- 
vani corridori,  di  cui  la  groppa  non  s'è  per  anco  assoggettata  ai- 
marinai  ubbriachi  è  essa  tale,  sottomessi  come  li  ha  tatti  alla  sua  potenza, 
da  incutergli  timore? 

Insinuandoci  più  addentro  nel  cuore  umano,  ammiriamo  la  profonda  cono- 
scenza che  il  Poeta  ne  aveva.  È  sopra  tutti  un  vizio  insopportabile  alle  anime 
generose,  di  cui  il  solo  ponsiero  vale  a  conturbarle,  quello  dell'Ingratitudine. 
Prospero  rammentava  tutti  gli  obblighi  che  a  lui  strigneano Caliban,  acuì  avea 
insegnato  l'arte  di  esprimer  le  proprie  idee,  e  d'usare  degli  agi  della  vita.  Le 
sue  prime  riflessioni  sull'ingratitudine  del  mostro  lo  guidano  naturalmente  ad 
altre  più  dolorose  sul  delitto  di  suo  fratello  ;  e  da  questi  sentimenti,  di  cui  la 
sua  anima  è  piena,  vlen  tratto  in  tanto  abbandono.  La  coscienza,  che  i  due  es- 
seri i  quali  aveano  ricevuto  da  lui  i  due  più  grandi  doni  della  vita,  l'uso  della 
ragione  e  l'autorità  sovrana,  avessero  entrambi  cospirato  contro  i  giorni  del 
loro  benefattore,  deve  necessariamenle  abbattere  e  seoraggire  un'anima  che 
dal  buono  e  dal  bello  traea  tanto  argomento  di  vita. 

STEVKKS.  JOUKSMi.  \Vakburto.i. 
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l'uomo,  han  drizzate  le  orecchie,  arrovellati  gli  occhi,  e  fiutata 
l'aere,  quasi  per  respirare  l'odor  della  musica.  Ho  quindi  tal- 
mente allettato  i  loro  timpani,  che,  a  guisa  della  giovenca  chia- 
mata dalla  madre,  han  seguite  le  mie  melodie  fra  dumi  e  dirupi, 
coprendosi,  per  ciò  fare,  di  punture  e  di  sangue.  Infine  me  ne 
son  diviso  al  verde  stagno  che  è  al  di  là  della  tua  grotta,  co'  piedi 
impacciati  nella  melma,  e  coutr'esso  lottanti  con  ogni  forza. 

Prosp.  Ben  facesti,  mio  Ariele  (1):  conserva  ora  la  tua  forma 
invisibile,  e  va  a  raccogliere  nella  mia  grotta  quei  vani  addobbi, 
e  qui  li  porta;  è  l'esca  a  cui  prenderò  i  traditori. 

Ar.  Vado,  e  in  breve  tornerò.  (esce) 

Prosp.  Un  demone,  sì,  un  demone,  una  natura  indomabile, 
per  la  quale  ogni  educazione  va  deserta  d'effetto.  Tante  cure  gli 
prodigai,  tanti  pensieri  ebbi  per  lui;  inutilmente!  E  come  il  suo 
corpo  divien  più  deforme  cogli  anni,  così  l'anima  sua  s'invilisce 
e  deteriora.  Vo'  castigarli  tutti,  sino  a  farli  ruggir  d'ambascia. 
(rientra  Ariele  con  ricche  vestimento)  Va;  ordina  il  tutto  su 
quella  fune.  (Prospero  è  invisibile;  Ariele  dispone  gli  àbiti  sopra 
una  corda  tesa;  entrano  Caliban,  Stefano  e  Trìnculo,  tutti  sor- 
didi di  fango) 

Col.  Te  ne  prego;  cammina  con  pie  sì  leggiero,  che  la  cieca 
talpa  non  possa  udire  dove  la  tua  pianta  si  posi.  Siam  vicini  alla 
sua  caverna. 

Stef.  Mostro,  il  tuo  Silfo,  che  dicevi  Silfo  senza  malizia,  non 
ne  ha  trattati  meglio,  che  se  fosse  stato  un  folletto  dei  campi. 

Trine.  Mostro,  vo  sentendo  esalazioni  pestifere,  di  cui  il  mio 
olfatto  assai  si  sdegna. 

Stef.  E  il  mio  ancor  se  ne  cruccia.  Odi  tu  ciò,  mostro?  E  se 
fi  mal  talento  mi  prendesse  contro  di  te,  pensi  tu... 

Trine.  Saresti  allora  un  mostro  perduto. 
-  Col.  Mio  buon  principe,  conservami  sempre  nella  tua  grazia. 
Sii  paziente;  e  il  tesoro  a  cui  ti  son  guida,  ti  consolerà  d'ogni 
disagio  patito.  Parla  sommesso,   che  tutto  tace  ancora  qui, 
come  se  fosse  mezzanotte. 

Trine.  Sì;  ma  l'aver  perduti  i  nostri  otri  nel  pantano... 

Stef. {È  cosa  non  solo  di  onta  e  di  disonore,  ma  d'immenso  danno. 

Trine.  E  ciò  mi  sta  più  a  cuore  che  quel  gelido  bagno.  Fu 
nondimeno  il  vostro  innocente  Silfo,  mostro... 

Stef.  Vo'  ripescar  il  mio  otre,  dovessi  pure  infangarmi  sino 
agli  occhi. 

(I)  U  testo  ba  my  Hrd,  mio  uccello. 
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Col.  Pregoti,  mio  re,  non  fiatare...  Vedi  tu?  ecco  la  bocca 
dell'antro:  entravi  senza  rumore.  Commetti  il  buon  omicidio 
che  ti  farà  per  sempre  signore  di  quest'isola  ;  ed  io  sarò  il  tuo 
Caliban,  pronto  a  baciarti  il  piede. 

Stef.  Dammi  la  mano,  comincio  ad  aver  pensieri  di  sangue. 

Trine.  0  re  Stefano  1  o  Maestà!  o  degno  Stefano  1  osserva  che 
guardaroba  è  qui  per  tei  (accennando  agli  abiti) 

Cai.  Lascia  ciò,  pazzo;  che  è  cosa  vile. 

Trine.  Oh,,  ohi  mostro,  noi  siamo  esperti  in  masserizie  da 
rigattieri...  Che  ne  di',  Stefano? 

Stef.  Cedi  a  me  quella  veste,  Trìnculo;  per  questo  braccio 
noderoso  vo'  che  sia  mia. 

Trine.  Tua  Grazia  se  l'abbia. 

Col.  Oh  lo  stolto,  cui  l'acqua  bevuta  soffoca  !  Che  far  credete 
incannandovi  di  così  brutte  suppellettili? Inoltriamo,  e  commet- 
tiamo prima  l'uccisione.  S'ei  si  risvegliasse  adesso,  dalla  estre- 
mità dei  piedi  sino  al  cervello  ne  fascerebbe  di  punte  d'aghi,  da 
farne  guaire  d'una  maniera  ben  strana. 

Stef.  Taci,  mostro.  Ecco  gli  abiti  miei.  Questa  giubba  m'ap- 
partiene: eccola  in  mia  mano.  Ora  cangiò  padrone;  e  perderà, 
temo,  in  breve  il  lustro  e  il  pelo. 

Trine.  Prendila,  prendila,  né  dispiaccia  alla  tua  Grandezza, 
se  in  noi  pure  è  talento  di  queste  vanità. 

Stef.  Ben  detto,  ben  detto;  e  abbi  di  ciò  un  abito  in  ricom- 
pensa. Fintantoché  sarò  re  di  questo  paese,  l'ingegno  non  se 
aie  andrà  da  me  mal  ricompensato. 

Trine.  Mostro,  allunga  le  dita;  prendi  questi  avanzi  e  fug* 
giamo. 

Cai.  Non  prenderò  nulla  di  tali  cose;  inutilmente  gettiamo 
il  tempo;  e  sarem  tutti  trasformati  in  oche  di  mare,  od  in 
scimmie  dalla  fronte  calva. 

Stef.  Mostro,  allunga  le  dita;  aiutane  a  trasportar  questo 
bottino  là  dove  giace  la  nostra  botte,  o  ti  caccio  dal  mio  re- 
gno. Presto,  obbedisci. 

Trine.  E  porta  questo. 

Stef.  E  questo  ancora,  (s'ode  improvviso  un  rumor  di  caccia; 
entrano  parecchi  spiriti  in  forma  di  cani,  e  s'avventano 
sui  rapitori;  Prospero  e  Ariele  gli  aizzano  con  alacrità), 

Prosp.  Ohi  Montano l  ohi 

Ar.  Turco!  è  qui  la  via,  Turco!  \ 

Prosp.  Pluto,  Pluto,  su,  Tantalo,  mordi!  (Caliban,  Stefano 
4  Trinculo  fuggono  perseguitati  dalle  mute)  Odi  ora  (ad  Ariele) 
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Ya,  e  comanda  a'  miei  Genii  d'imbiotare  le  loro  giuntare  dogate 
•con  calcina  calda^  sinché  per  le  convulsioni  del  dolore  le  loro 
membra  siansi  rattrappite  come  quelle  della  vecchiaia.  Faccian 
poscia  loro  più  punture  nei  corpi,  che  macchie  non  siano  sulla 
pelle  del  leopardo,  o  del  tigre  della  montagna. 

Ar.  Odi,  odi  com'è'  ruggono! 

Prosp.  Non  abbiano  tregua  i  cani  Ora  tutti  i  miei  nemici  sono 
In  mio  potere.  In  breve  ogni  mia  fatica  avrà  fine;  e  tu  allora  go- 
drai a  tuo  talento  gli  estesi  campi  dell'aere»  Seguimi  anche  un 
iwco,  e  compi  il  tuo  servigio.  (escono) 


0 .  i.  —  TS         Shaksneaiw.  Teatri  compiete 
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SCENA  L 

Dinanzi  alla  cella  di  Prospero. 

Entrano  Prospero,  cotta  sua  vesto  da  mago,  ed  àutkue. 

Prosp.  Adesso  il  mio  disegno  è  giunto  ai  suo  fine;  i  miei  in- 
cantesimi non  fallano;  gli  spiriti  obbediscono;  e  il  tempo  rol* 
leggiero  col  suo  fardello.  A  qual  punto  è  il  dì? 

Ar.  'Vicino  alla  sua  sest'ora,  termine  in  cui  mi  promettesti  che- 
le nostre  fatiche  cesserebbero. 

Prosp.  Così  promisi  allorché  prima  suscitai  la  tempesta.  Ma 
dimmi,  mio  gentile  spirito,  in  quale  stato  lasciasti  il  re  e  i  suoi? 

Ar.  Prigionieri,  signore,  e  smarriti,  siccome  m'ingiungesti,  en- 
tro il  boschetto  di  cedri  che  protegge  la  tua  grotta  dai  venti  :  di 
là  un  passo  non  possono  muovere  che  tu  noi  voglia.  H  re,  suo 
fratello,  ed  il  fratello  tuo,  son  là  tutti  in  preda  ad  un  dolor  fre- 
netico; e  il  resto  de'  compagni,  pieno  d'ambascia  e  di  spavento, 
geme  su  di  loro.  A  Gonzalo,  il  buon  vecchio,  le  lagrime  scor- 
rono lungo  la  barba  grigia,  come  nell'inverno  le  goccio  della 
pioggia  passano  tra  i  fusti  delle  canne.  Infine  i  tuoi  incantesimi 
la&scono  su  di  essi  con  tanta  violenza,  che  se  potessi  ora  vederli» 
ha  rifosti  pietà. 

PrÀp.  Lo  credi? 

Ar.  Pietà  io  pure  ne  avrei,  se  fossi  della  specie  umana. 

Prosp,  Ed  io  ancora  diverrò  sensibile,  io  ancora  lo  diverrò» 
Ohi  come?  tu,  che  altro  non  sei  che  un  soffio  d'aere,  tu  avrai  ri- 
cevuto un'impressione,  avrai  il  sentimento  delle  loro  pene;  ed  io, 
creatura  della  loro  razza,  che  com'essi  ho  in  retaggio  passioni  e 
dolori,  non  ne  sarò  più  commosso?  Quantunque  le  loro  crude 
ingiustizie  m'abbiano  vivamente  ferito  il  cuore,  assumerò  le  parti 
della  ragione  contro  quelle  della  collera.  Perdonare  è  opera  più 
nobile  e  più  rara,  che  non  vendicarsi;  e  poiché  essi  si  pentono, 
non  insisterò  di  più.  Va  a  liberarli,  Ariele:  scioglierò  ogni  pre- 
stigio, e  renderò  ad  ognuno  le  perdute  facoltà. 

Ar.  Volo  a  cercarli,  signore.  (eroe) 

Prosp.  Voi,  Silfi  delle  colline  e  dei  ruscelli,  de'  vitrei  laghi  e  dei 
boschetti;  e  voi,  che  sulle  arene  scorrete  con  pie  che  non  lascia 
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orma,  e  leggiermente  seguite  Nettuno  festeggiato  dalle  sue  onde, 
o  fuggite  percossi  dalla  sua  sferza;  voi,  vulgo  di  spiriti,  che  sulla 
verde  zolla  tracciate  al  chiaror  della  luna  que'  circoli  magici  da 
cui  poi  rifugge  la  pecora  innocente;  yoì,  amabili  Intelligenze,  la 
gioia  delle  quali  si  sveglia  la  sera  al  suon  solenne  del  copri- 
fuoco, e  che  sopra  un  raggio  di  sole  aleggiando  vi  compiacete 
nelllncolorare  di  vostra  vita  i  più  odorati  fiori  ;  voi  tutti  non  siete 
che  fingili  ministri:  e  nondimeno,  da  voi  aiutato,  potrei  eclis- 
sare il  di  nel  suo  meriggio,  chiamare  i  venti  ribelli,  e  far  ruggire 
la  guerra  fra  le  verdi  acque  del  mare  e  l'azzurra  vòlta  del  firma- 
mento. Mercè  vostra  io  posi  fuoco  ai  fragoroso  folgore,  fendei  la 
robusta  quercia  di  Giove,  scrollai  il  promontorio  di  macigno  sulla 
sua  base  di  granito,  e  divelsi  dalle  radici  il  cedro  e  il  pino.  SI, 
le  tombe  spalancate  alla  mia  voce  lasciarono  uscire  gli  ospiti 
loro  sciolti  dai  sonni  di  morte;  tanto  potente  era  questa  mia 
arte!  Ma  ora  qui  io  l'abiuro;  né  più  da  voi,  o  spiriti,  chiederò 
altro  che  concenti  di  musiche  celesti,  quali  adesso  v'impongo  per 
compiere  i  miei  disegni,  e  ritornare  a  quei  travagliati  le  facoltà 
che  gli  incantesimi  avean  loro  tolte.  Ciò  fatto,  spezzerò  la  mia 
verga,  e  la  seppellirò  nei  seno  della  terra;  e,  più  lungi  che  mai 
non  andasse  l'umano  navigatore,  tufferò  sotto  le  acque  il  mio  li- 
bro magico.  (comincia  una  musica  solenne) 
(Rientra  Ariele;  dopo  di  lui  Alonso  con  movimenti  da  frenetica, 
seguito  da  Gonzalo  ;  Sebastiano  e  Antonio  in  pari  ma- 
niera s'avanzano,  scortati  da  Adriano  e  da  Francisco. 
Tutti  vanno  nel  circolo  che  Prospero  ha  descritto,  e  ivi 
stanno  affascinati  ;  lo  che  Prospero  veggendo  così  favellar) 
Prosp.  Una  musica  solenne,  i  suoni  più  propri  a  calmare  una 
immaginazione  in  delirio,  sanino  gli  spiriti  vostri,  che  ora  inutili 
agenti  commuovono.  Sostate  costà!  un  fascino  vi  avvince!  — 
Virtuoso  Gonzalo,  uomo  venerabile,  i  miei  occhi,  presi  di  simpa- 
tia alla  vista  delle  tue  lagrime,  s'inumidiscono  di  pianto.  —  Il  pre- 
stigio si  scioglie  a  gradi  a  gradi;  e  come  vedesi  l'aurora  insi- 
nuarsi fra  la  notte,  e  fugar  dolcemente  le  tenebre,  le  chiarezze 
rinascenti  di  lor  ragione  dissipano  i  letargici  vapori  da  cui  queste 
erano  avviluppate.  0  mio  caro  Gonzalo,  mio  generoso  salvatore, 
amico  leale  del  principe  che  accompagni,  ricompenserò  nella 
mia  patria  i  tuoi  servigi  in  parole  e  in  opere.  —  Tu,  Alonso,  tu 
adoprasti  ben  crudelmente  con  mia  figlia  e  me.  Tuo  fratello  fu 
uno  degl'istigatori  alla  trama;  e  tu  ne  sei  ora  punito,  Sebastiano, 
co'  tuoi  tormenti.  —  Tu,  sangue  mio,  tu  formato  della  stessa  mia 
carne,  fratello,  che  aprendo  il  cuor  tuo  all'ambizione  ne  cac- 


Digitized  by  LjOOQiC 


276  LA  TEMPESTA 

darti  fl  rimono  e  la  natura,  tu  che  con  Sebastiano  (che  ben 
anche  di  ciò  ò  trafitto)  volesti  uccidere  qui  il  tuo  re,  snaturato 
come  sei,  pur  ti  perdono  1  —  Già  già  rifluiscono  gli  spiriti  del 
pensiero,  i  di  cui  flutti  riempiran  ben  tosto  gli  organi  della  loro 
ragione,  e  la  purgheranno  dell'impuro  limo  che  testé  la  intor- 
bidò. Fin  qui  alcun  d'essi  non  mi  ravvisa  ancora,  nò  potrebbe 
riconoscermi  Ariele,  va,  e  reca  le  mie  vestimenta  da  duca. 
{Aride  esce)  Affrettati,  mio  Genio,  che  sei  vicino  ad  esser  libero. 
{Ariele  rientra  cantando,  e  aiuta  Prospero  a  vestir  le  insegne 
ducali) 

Ar.  «  Suggo  l'umore  che  l'ape  sugge,  e  fl  calice  d'un  flore  mi 
offre  comoda  stanza;  in  esso  io  mi  corico  quando  geme  il  gufo  ; 
di  là  mi  slancio  sull'ala  della  tortorella,  che  va  in  traccia  della 
state;  letizia,  letizia;  ornai  vivrò  soltanto  in  gioia,  profuman- 
domi dei  fiorì  che  la  primavera  &  nascere  ». 

Prosp.  Si,  mio  grazioso  Ariele,  tale  sarà  la  tua  vita.  Sentirò 
con  dolore  la  tua  mancanza;  ma  non  andrai  meno  libero  per  ciò. 
Su,  su,  al  vascello  del  re,  a:  marinari  che  troverai  addormentati 
nella  rada.  Sveglia  il  Capitano  e  il  Boatawain,  •  costringili  a  se- 
guirti in  questo  luogo. 

Ar.  Bevo  l'aria  (1)  innanzi  a  me,  e  ritornerò  prima  che  il  vo- 
stro polso  abbia  battuto  due  colpi.  {esce) 

Oons.  Tutto  dò  che  turba,  meraviglia,  addolora  e  confonde 
l'uomo,  abita  in  quest'isola.  Oh  piaccia  al  Cielo  inviarne  qualche 
guida  per  liberarci  I 

Prosp,  Be  di  Napoli,  riconosci  l'oltraggiato  duca  di  Milano, 
Prospero;  e  per  convincerti  ch'ò  cosa  viva  quella  che  ti  parla, 
ti  stringo  fra  le  mie  braccia,  e  t'offro  il  saluto  dell'amico. 

Al  Sei  tu  Prospero  ?  tu?  0  saresti  invece  una  delle  tante  larve 
che  m'han  fin  qui  affascinato?  Io  mi  sto  incerto.  I  tuoi  polsi  bat- 
tono sotto  la  mia  mano,  come  quelli  d'un  mortale  vestito  di 
polpa  e  d'ossa;  e  dacché  ti  veggo,  sento  che  l'angoscia  della  mia 
anima...  e  il  delirio,  che  temo  l'abbiano  offesa»,  minuiscono. 
Se  tutto  questo  non  e  sogno,  accenna  a  grandi  avvenimenti.  In- 
tanto io  ti  restituisco  la  tua  duchea,  e  ti  scongiuro  di  perdo- 
narmi le  mie  ingiustizie.  Ma  come  Prospero  potrebbe  esser  vivo 
e  trovarsi  qui? 

Prosp.  Anzi  tutto,  generoso  amico,  lascia  che  abbracci  la 
tua  vecchiezza,  l'inestimabile  virtù  della  quale  non  può  mai  es- 
sere abbastanza  onorata. 

(1)  Metafora  che  esprime  la  celerità  del  corse,  come  Mmm  le  rfs 
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Gong.  Se  quanto  veggo  sia  verità  o  menzogna,  non  ardirei  af- 
fermare. 

Rrosp.  Memori  ancora  dei  prestigi  dell'isola,  i  vostri  sensi  non 
osano  fidarsi  alla  verità  delle  cose  reali.  Ma  siate  tutti  i  ben 
giunti,  o  amici  miei  Voi  poi,  signori  (sommessamente  ad  Antonio 
t  a  Sebastiano),  se  diletto  ne  avessi,  potrei  far  entrare  in  disgra- 
zia del  re,  e  smascherarvi  per  traditori...  ma  per  ora  noi  farò~. 
Seb.  (a  parte)  Un  demone  parla  colla  sua  voce. 
Ftosp.  No...  E  quanto  a  te,  uomo  perverso,  che  chiamar  non 
potrei  fratello  senza  contaminarmi,  a  te  perdono  ogni  più  reo 
attentato:  sì,  tutto  perdono;  nò  altro  richieggo  che  il  mio  du- 
cato, che  ben  conosco  non  potresti  rifiutarmi 

AL  Se  Prospero  veramente  siete,  raccontateci  quali  eventi 
salvarono  i  vostri  giorni  Diteci  come  qui  ne  incontraste;  come 
incontraste  noi,  che  da  tre  ore  appena  naufragammo  su  questa 
sponda,  dove  perdei,  o  dolorosa  memoria  1  l'amato  mio  figlio 
Ferdinando. 
JProsp.  Ne  son  dolente,  signore. 

AL  Irreparabile  è  questa  perdita,  e  la  pazienza  la  troverebbe 
al  di  là  d'ogni  suo  conforto. 

Prosp.  Crederei  piuttosto  che  usato  non  abbiate  degli  aiuti  di 
questa.  Io  per  simile  perdita  implorai  il  suo  sussidio,  e  ne  sento 
i  dolci  effetti  in  un  riposo  dolce  e  sereno. 
AL  Voi  pure  faceste  una  tal  perdita? 
JPtosp.  E  più  di  recente  la  feci;  e  per  sopportare  la  mancanza 
di  un  bene  si  caro  non  ho  intorno  a  me  che  consolazioni  più 
deboli  di  quelle  che  a  voi  rimangono.  Ho  perduto  mia  figliai 

AL  Una  figlia?  Oh  Cielo  1  fossero  entrambi  vivi  in  Napoli  il 
re  e  la  regina  di  quello  Stato  1  Sì,  fossero!  ed  io  invece  giacessi 
in  quel  letto  di  fango  nel  quale  giace  mio  figlio  1  E  quando  per- 
deste, signore,  la  figlia  vostra? 

JPtosp.  Nell'ultima  tempesta  che  qui  scoppiò.  Ma  l'incontro 
mio,  lo  veggo,  ha  colpito  tutti  di  tal  maraviglia,  che  la  ragione 
d'ognuno  invano  si  sforza  di  poterlo  spiegare,  e  a  stento  si  crede 
alla  testimonianza  degli  occhi,  o  al  suono  delle  parole.  Per  quanto 
aia  grande  la  vostra  sorpresa,  siate  certi  ch'io  son  Prospero,  quel 
duca  che  la  violenza  strappò  da  Milano,  e  che  uno  strano  destino 
qui  condusse,  perchè  sovrano  divenisse  di  quest'isola,  in  cui  voi 
naufragaste.  Ciò  però  ad  altro  tempo  ;  che  storia  eli'  è  da  narrarsi 
nel  seguito  di  molti  giorni,  non  conveniente  ad  un  primo  collo- 
quio in  un  deserto.  Voi  siete  i  benvenuti,  signori.  Quella  grotta 
è  la  mia  corte.  Là  entro  ho  pochi  famigli,  e  al  di  fuori  non  un 
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solo  saddito.  Guardate,  ve  ne  prego,  in  quell'antro;  e  poiché  reso 
m'avete  il  mio  ducato,  vo'  compensarvene  mostrandovi  cosa  che, 
vi  sarà  cara  al  pari  d'un  trono,  (la  grotta  si  spalanca  e  lascia 
vedere  Ferdinando  e  Miranda  seduti,  che  giuocano  a  scacchi) 

Mir.  Dolce  amore,  tu  ti  fai  beffe  di  me. 

Ferd.  No,  amica  mia,  noi  vorrei  per  tatto  il  mondo. 

Mir.  Oh!  bene  il  potreste  anche  solo  per  venti  regni,  e  avreste 
giuocato  a  bel  giuoco. 

Ah  Se  questa  è  una  delle  illusioni  dell'isola,  due  volte  avrò 
perduto  il  mio  caro  figlio. 

Seb.  Il  più  portentoso  dei  prodigi  1 

Ferd.  Sebbene  i  mari  minaccino,  essi  però  son  pii,  ed  io  li 
maledissi  senza  cagione,  {corre  ad  inginocchiarsi  ai  piedi  di 
Alonso) 

Al.  Ora  tutte  le  benedizioni  di  un  fortunato  padre  scendano 
su  di  te  !  Alzati,  e  dimmi,  come  qui  venisti? 

Mir.  Oh  meravigliai  quante  nobili  creature  veggo  in  un  puntol 
come  bello  è  il  genere  umano;  come  incantatore  il  mondo  che 
possiede  una  tal  gente  1 

Prosp.  Nuovo  è  anche  per  tei 

Al  Chi  è  quella  fanciulla  con  cui  tu  giuocavi?  La  conoscenza 
che  hai  con  lei  non  può  datare  da  più  di  tre  orel  È  ella  la  Dea 
che  ne  ha  separati,  per  riunirci  così  ? 

Ferd.  Signore,  è  una  mortale;  ma,  grazie  all'eterna  Provvi- 
denza, è  mia,  e  per  mia  la  presi  in  un  tempo  in  cui  chieder  non 
poteva  il  consenso  di  mio  padre,  perocché  non  credeva  più  di 
aver  padre.  Essa  è  figlia  di  quell'illustre  duca  di  Milano,  del 
quale  io  aveva  inteso  parlar  tanto  senza  che  mai  visto  l'avessi 
prima  di  questo  giorno.  È  da  lui  che  oggi  ho  ricevuto  una  se- 
conda vita;  e  quest'egregia  donzella  oggi  mi  ha  dato  in  lui  un 
secondo  padre. 

Al.  E  ad  essa  io  pure  sarò  padre.  Ma  oh  quanto  strano  suo- 
nerà nella  bocca  d'un  padre  il  perdono  che  intercedere  ei  debbo 
dalla  figlia  sua  1 

Prosp.  Ristatevi,  signore;  non  rinnoviam  la  memoria  di  mali 
già  dimenticati. 

Gong.  Se  il  pianto  che  mi  sgorgava  sull'alma  impedito  non  me 
lo  avesse,  avrei  parlato  di  già.  Abbassa  i  tuoi  sguardi,  gran  Dio, 
e  fa  discendere  su  questa  giovine  coppia  la  pioggia  delle  tue  be- 
nedizioni, perocché  tu  solo  ne  apristi  la  via  che  qui  ci  condusse. 
Al  n  Cielo  ti  esaudisca,  buon  Gonzalo  I 
Gong,  n  duca  di  Milano  fu  dunque  cacciato  dal  suo  regno  per- 
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«he  la  stirpe  Bua  dominasse  mi  giorno  in  Napoli?  Oh!  gli  impeti 
della  gioia  vostra  passino  tatti  i  limiti  d'una  gioia  volgare  1  In- 
cidiamo con  lettere  d'oro  quest'avvenimento  sopra  eterne  co- 
lonne, e  ricordiamo  così  ai  posteri,  come  nel  viaggio  istesso  tro- 
vassero daribel  uno  sposo  in  Tunisi,  Ferdinando  una  compagna 
in  luogo  ove  s'era  egli  stesso  perduto,  Prospero  un  ducato,  e 
ognuno  di  noi  le  smarrite  facoltà  dell'anima. 

Al  (a  Fera,  e  Mir.)  Datemi  le  vostre  mani:  il  dolore  e  la  di- 
sperazione cruccino  per  sempre  il  cuore  che  non  benedice  a 
quest'unione  1 

Gong.  Sia  cosil  Ameni  (rientra  Aride  col  Capitano  del  va- 
scello e  con  Boatswain,  che  io  seguono  con  grande  stupore)  Ma 
guardate,  signore,  guardate  1  Ecco  altri  compagni.  Ben  l'aveva 
detto,  che  finché  patiboli  in  terra  vi  sarebbero,  colui  non  sa- 
rebbe morto  in  acqua.  Ebbene  (a  Boatswain)  bestemmiatore,  le 
cui  imprecazioni  allontanano  dalle  navi  la  misericordia  del  Cielo, 
non  puoi  ora  dir  motto?  perdesti  la  lingua  approdando  a  terra? 
Non  sai  più  maledire?  Di',  quali  novelle? 

Boat.  La  più  lieta  di  tutte  è,  che  qui  rinveniamo  il  re  co'  suoi, 
la  succedente,  che  il  nostro  vascello,  che  lasciammo  flagellato 
dall'onde  e  sdrusdto  in  mille  parti,  mareggia  ora  integro  e  su- 
perbo come  il  primo  giorno  che  navigò. 

Ar.  (a  parte)  Tutto  questo,  signore,  io  feci  mentre  stetti  lon- 
tano da  te. 

Prosp.  (a parte)  Mio  vago  spirito! 

Al  Questi  non  sono  avvenimenti  naturali,  ma  prodigi  stupendi, 
che  ad  ogni  istante  si  rinnovano  1  Parlate;  chi  vi  condusse  qui? 

Boat.  Se  certo  fossi  di  non  aver  sognato,  signore,  avrei  già 
impreso  a  dirvene.  Eravamo  addormiti,  né  so  come,  sul  lido, 
allorché  strani  e  fieri  romori  di  catene  e  di  ruggiti,  di  gemiti  e 
di  ululati,  vennero  a  risvegliarci.  In  un  baleno  tutti  ci  alziamo, 
e  di  veggiam  dinanzi  la  nostra  bella  nave  che  galleggiava  come 
la  regina  dell'onde;  vista  che  ne  fé'  tutti  balzare  di  gioia.  Allora 
poi  fummo  separati  dagli  altri,  e  pieni  di  torpore  qui  condotti 
come  per  incanto. 

Ar.  (a  parte)  Fu  ben  fatto? 

lYosp.  (a parte)  A  meraviglia,  mio  Ariele;  e  sarai  libero. 

Al  Quest'é  il  più  intricato  labirinto  in  cui  mai  errasse  pie 
umano  !  tutto  qui  é  condotto  da  un  potere  sopranaturale,  e  per 
rischiarare  le  nostre  menti  é  necessario  un  oracolo. 

Prosp.  Signore,  non  vi  stillate  l'intelletto  per  sciogliere  questo 
enigma.  In  ora  da  ciò  *non  mancherò  d'appagarvi,  e  svolgerò  * 
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voi  solo,  onde  approviate  la  mia  prudenza,  fl  filo  di  tutti  questi 
avvenimenti.  Infino  a  quell'ora  siate  tranquillo,  e  credete  che  tutta 
è  bene.  Avvicinati,  spirito  :  (a  parte)  sciogli  Caliban  e  i  suoi  com- 
pagni da'  miei  incanti.  (Ariele  esce)  Ebbene,  qual  ò  il  vostro  stato,. 
Sire?  Qui  manca  ancora  alcuno  dei  vostri,  che  dimenticaste. 

(rientra  Ariele,  conducendo  Caliban,  Stefano  e  Trìnculo  «e- 
siiti  degli  abiti  che  avevano  rubato) 

Stef.  Ognuno  s'adopri  per  la  salute  altrui,  senza  curar  la  pro- 
pria; perocché  tutto  non  è  che  fortuna  in  questa  vita.  —  Co- 
raggio, orrido  mostro,  coraggio  1 

Trine.  Se  le  due  spie  che  porto  in  testa  non  m'illudono,  ecco» 
una  vaga  apparizione  1 

Cai  0  Setebost  quai  pellegrini  spirti  1  quanto  bello  è  il  mio- 
signore  1  Io  temo  non  voglia  castigarmi. 

Seb.  Ahi  ahi  quali  cose  son  queste,  messer  Antonio?  Forse- 
che  con  oro  si  potrebbero  acquistare? 

Ant.  Lo  credo  ;  e  l'un  d'essi  è  un  mostro  marino  da  vendersi» 
non  v'ha  dubbio,  in  giorno  di  fiera. 

Prosp.  Signori,  osservate  questi  uomini  e  le  loro  spoglie,  e 
giudicate  se  son  onesti.  Questo  schiavo  deforme  ebbe  a  madre 
una  strega  sì  potente,  che  poteva  arrestar  la  luna  nel  suo  corso,. 
innalzare  ed  abbassar  le  maree,  ed  esercitare  tutti  gl'imperi  di 
quella,  senza  partecipare  alla  sua  essenza.  Or  questo  mezzo  de- 
mone, il  quale  altro  non  è  che  uno  spurio  rinnegato  dell'Inferno, 
insieme  con  costoro  avea  macchinato  per  togliermi  la  vita.  Dei 
tre,  due  sono  che  dovete  riconoscer  per  sudditi  vostri.  Quanto- 
a  questo  parto  di  tenebre,  confesso  che  io  sono  il  suo  signore» 

Col.  Sarò  martoriato  di  punture  fino  a  morirne. 

Al.  Non  è  quegli  Stefano,  il  mio  sempre  ebbro  dispensiere? 

Seb.  Sì;  né  ha  difetto  d'ebbrezza.  Ove  trovò  il  vino? 

Al.  Trincino  pure  vacilla.  Ma  come  ottennero  il  potente  spe- 
cifico che  li  ha  coloriti  cosi?  Di',  (a  Trìncido)  che  ti  fece  assu- 
mere queste  sembianze? 

Trine.  Oh  fu  ben  tremendo  lo  stato  per  cui  passai  dacché  non 
vi  ho  veduto  1  e  temo  che  l'ossa  mie  non  ne  serbino  memoria 
per  tutta  la  vita.  Aimé,  aimé  1  io  non  temerò  più  le  vespe. 

Seb.  Ohi  e  tu,  Stefano,  che  hai? 

Stef.  Allontanatevi;  io  non  sono  Stefano,  ma  un  incubo. 

Prosp.  Miserabile,  non  volevi  tu  divenir  re  di  quest'isola? 

Stef.  Re  ben  infermo  ne  sarei  diventato. 

Ai.  Quest'ò  la  cosa  più  strana  che  mai  gli  occhi  miei  vedes- 
sero, (guardando  CaUban) 
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iVwp.  Ed  è  cosi  deforme  ne9  costumi,  come  nella  persona.  — 
Malvagio,  prendi  i  tuoi  compagni  con  te,  ed  entra  nella  mia 
grotta.  Se  ti  sta  a  cuore  di  ottenere  il  mio  perdono,  adornala 
con  amore. 

Gal.  Obbedirò;  diverrò  saggio,  e  intercederò  perdono.  Qnal 
goffo  ciuco  m'era  io,  scambiando  un  ubbriaco  in  un  nume,  e 
adorando  un  simil  pazzo  1 

JProsp.  Ya  dunque;  lungi  di  qui. 

Al.  Ite,  e  rimettete  queste  spoglie  dove  le  trovaste. 

Seb.  0  meglio  ancora,  dove  le  avete  rubate. 

(escono  GaUban,  Stefano  e  Trìncub) 

Prosp.  Ora,  Sire,  invito  Vostra  Altezza  e  il  vostro  seguito  a 
venire  a  riposarsi  nella  mia  povera  cella.  Solo  questa  notte  di- 
morerete in  essa,  e  io  impiegherò  una  parte  del  tempo  nel  rac- 
conto che  voglio  farvi,  e  che  sono  certo  ne  precipiterà  il  corso. 
Ivi  io  vi  narrerò  l'istoria  della  mia  vita  e  delle  mie  vicissitudini  in 
quest'isola,  finché,  spuntata  in  cielo  l'aurora,  verrò  ad  accompa- 
gnarvi al  vostro  vascello,  perchè  facciam  vela  insieme  verso  Na- 
poli, dove,  spero,  vedrem  celebrate  le  nozze  dei  diletti  nostri  figli 
Ciò  fatto,  me  n'andrò  alla  mia  Milano;  e  là  il  terzo  de'  miei  pen- 
sieri sarà  quello  del  sepolcro. 

Al.  Ardo  del  desiderio  d'intendere  la  narrazione  delle  vostre 
avventure.  L'orecchio  la  debbe  divorare  con  avidità. 

Prosp.  Non  ometterò  nulla;  e  dimani  vi  prometto  placido  il 
mare  e  propizii  i  venti;  e  questi  enfieranno  con  tal  benigna  co- 
stanza le  vostre  vele,  che  la  nave  su  cui  sarete  capitanerà  ben  da 
lungi  tutte  le  altre.  Governa  le  brezze,  mio  dolce  Ariele;  è  questo 
fl  carico  tuo.  (a parte)  Torna  quindi  a'  tuoi  elementi;  sii  libero,, 
e  vivi  felice!  —  Piacciavi,  signori,  di  venir  con  me.  (escono) 

Epilogo  proferito  da  Prospero. 

€  Ora  tutti  i  miei  incantesimi  son  rotti,  e  limitato  mi  trovo  alle 
mie  sole  forze,  che,  oimèl  sono  ben  deboli  Ora  ò  in  poter  vostro 
o  il  condannarmi  a  viver  perpetuamente  in  quest'isola,  o  l'in- 
viarmi a  Napoli.  Ah  !  poiché  ho  ricuperato  il  mio  ducato,  e  seppi 
perdonar  a'  miei  traditori,  non  vogliate  ch'io  rimanga  su  questo 
lido  deserto  incatenatovi  dal  vostro  potere.  Secondatemi  invece 
con  mano  soccorritrice,  e  scioglietemi  da'  miei  ceppi:  mestieri  ò 
che  l'alito  vostro  spiri  favorevole  al  mio  corso,  o  il  mio  disegno 
fu  vano  ;  il  mio  disegno  che  altro  non  era  che  quello  di  piacervi 
Intanto  più  non  ho  né  Ganii  ner  afforzarmi  nella  mia  debolezza, 
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né  incantesimi  per  allettare;  e  il  fine  de'  miei  sforzi  sarebbe  la 
disperazione,  se  non  mi  trovassi  sussidiato  dalla  preghiera,  la  coi 
.punta  valorosa  apre  il  seno  della  clemenza,  e  la  costringe  a  per- 
donare. Ora,  se  caro  avete  l'ottener  mercè  de'  vostri  errori,  com- 
patite  ai  miei,  e  licenziatemi  cnjla  vostra  benemerenza  >  (1). 

(1)  Questo  epilogo  di  Prospero  allude  a  quegli  antichi  racconti  de*  maghi, 
che  nei  loro  ultimi  Istanti  della  vita  entravano  In  grandissima  disperariono, 
_se  la  treghiere  del  loro  amici  non  valevano  a  riscattarli» 


OTTO  UL  0R4WlfA» 
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;  Ecco  su  questo  dramma  come  si  espresse  n  già  citato  Schlegel* 
«  ...Nella  Tempesta  v'ha  poca  azione  e  poco  movimento.  Il 
matrimonio  di  Ferdinando  e  di  Miranda  è  risoluto  infin  dal  loro 
primo  ritrovo;  e  Prospero  vi  si  oppose  soltanto  con  ostacoli  si- 
mulati. I  naufraghi  s'aggirano  per  Pisola  senza  alcun  fine;  e  cosi 
la  cospirazione  di  Sebastiano  e  d'Antonio  contro  il  re  di  Napoli, 
come  quella  di  Caliban  e  de9  marinai  contro  Prospero,  non  pre- 
sentano che  un  vano  simulacro  di  pericolo,  poiché  ben  si  prevede 
che  il  mago  saprà 'sventare  tutte  quelle  trame.  Non  rimane  dun- 
que al  Poeta  per  riuscire  ad  una  conchiusione  soddisfacente,  che 
di  risvegliare  i  rimorsi  dei  colpevoli  con  terribili  apparizioni,  e 
di  riconciliarsi  poscia  tutti  i  suoi  personaggi.  Questo  difetto  d'in- 
treccio però  è  ben  risarcito  dalla  meravigliosa  varietà  di  ricchezze 
poetiche,  e  dalla  soave  giocondità  che  si  trovano  congiunte  in 
questa  leggiadra  composizione.  Le  sue  particolarità  sono  così  se- 
ducenti, che  occorre  grande  attenzione  per  accorgersi  che  lo  scio- 
glimento è  già  contenuto  nell'esposizione.  Nulla  v'ha  di  più  com- 
movente, di  più  bèllo,  di  più  delicato,  delle  scene  sì  brevi  e  si 
poche,  in  cui  si  svolgono  gli  amori  di  Ferdinando  e  di  Miranda. 
Dall'una  parte  tutto  è  generosità,  culto  cavalleresco,  rispetto  pel 
giuramento;  dall'altra  non  v'è  che  abbandono  e  purezza:  ogni 
■cosa  vale  a  dipingere  una  vergine  innocente,  la  quale,  non  avendo 
insino  allora  conosciuto  che  un  deserto  e  suo  padre,  non  ha  im- 
parato ad  occultare  le  sue  commozioni.  La  sapienza  del  principe 
eremita,  Prospero,  ha  una  tinta  magica  e  misteriosa.  La  tormen- 
tosa impressione  che  produrrebbe  la  nera  perfidia  dei  due  usur- 
patori è  mitigata  dalla  franchezza  alquanto  loquace  del  buon 
vecchio  Gonzalo.  Due  malandrini  di  buon  umore,  Trìnculo  e  Ste- 
fano, s'uniscono  a  Caliban  ;  ed  Ariele,  che  leggiadramente  aleggia 
■opra  tutte  quelle  figure,  pare  sia  il  Genio  personificato  delle  fin- 
noni  maravigliose. 

Fra  le  straordinarie  creazioni  della  poetica  fantasia  di  Shaks- 
peare,  quella  di  Caliban  è  una  delle  più  rinomate.  Esso  è  un  ente 
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medio  fra  fl  gnomo  e  il  selvaggio,  d'una  natura  a  metà  da  de» 
mone,  a  metà  da  bruto,  e  che  lascia  scorgere  in  tutte  le  sue  atti» 
tudini  i  segni  della  sua  origine,  e  quelli  della  educazione  datagli 
da  Prospero.  Questo  saggio  uomo  non  ha  potuto  sviluppare  l'in- 
telletto di  lui  senza  domare  l'innata  sua  malvagità.  Caliban  è  una 
specie  di  scimmia  tozza,  che  sortì  dalla  natura  la  favella  umana 
e  un  po'  di  raziocinio.  Esso  è  vile,  simulato,  adulatore;  gode  del 
male  altrui:  e  nondimeno  non  somiglia  a  quegli  scellerati  della 
feccia  del  popolo,  che  furono  alcuna  volta  dipinti  da  Shakspeare. 
Il  mostro  è  rozzo,  ma  non  volgare;  non  cade  mai  in  quella  tri- 
viale familiarità  che  mostrano  i  suoi  briachi  compagni;  nel  sua 
genere,  infine,  è  un  essete  poetico.  Sembra  ch'egli  abbia  tra- 
scelto, per  comporre  il  suo  vocabolario,  tutto  dò  che  il  linguaggio 
ha  di  dissonante,  di  duro,  di  aspro  ;  in  quella  guisa  che  ha  sol- 
tanto scolpito  nella  sua  immaginazione  ciò  che  v'ò  di  nocivo,  di 
ripugnante,  di  meschinamente  informe  nell'immensa  varietà  della 
natura.  H  mondo  magico  degli  spiriti  radunati  dalla  verga  di 
Prospero  non  ha  gettato  che  un  debole  riverbero  nell'anima  sua; 
a  quel  modo  che  un  raggio  di  luce  che  penetra  in  un'oscura  ca- 
verna non  può  né  illuminarla,  né  riscaldarla,  e  non  fa  che  sollevar 
dal  suolo  vapori  pestilenziali.  Tutta  la  dipintura  di  questo  mostro 
é  di  una  verità  profonda  e  sostenuta  ;  e,  ad  onta  della  deformità 
dell'oggetto,  non  ha  nulla  che  offenda  il  sentimento,  perocché  la 
dignità  della  natura  umana  non  vi  si  trova  compromessa. 

La  figura  leggiera  e  trasparente  di  Ariele  non  permette  di  non 
riconoscere  l'immagine  dell'aria  ;  nello  stesso  suo  nome  se  ne  vede 
l'allusione,  come  il  nome  di  Caliban  indica  il  pesante  elemento 
della  terra.  Entrambi  per  altro  non  sono  personificazioni  allego- 
riche, ma  esseri  vivi,  la  cui  esistenza  individuale  é  ben  determi- 
nata. In  generale  si  può  notare  nel  Sogno  d'ima  notte  d'estate, 
nella  Tempesta,  nella  parte  magica  del  Macbeth,  finalmente  do- 
vunque Shakspeare  si  prevale  della  credenza  popolare  per  am- 
mettere la  presenza  invisibile  degli  spiriti,  e  la  possibilità  di 
entrare  in  comunicazione  con  essi;  si  può  notare,  diciamo» 
quell'acutezza  del  vero  poeta,  che  penetrando  nel  mistero  della 
vita  interna  della  natura,  e  delle  sue  forze  più  nascoste,  non  ha 
a  far  nulla  colle  leggi  di  un  meccanismo  materiale.  Ma  non  v'ò 
che  Dante,  à  cui  sia  stata  compartita  quest'acutezza  nello  stesso 
grado  che  a  Shakspeare  »• 

{Core,  di  Leto.  DrawLì 
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INTERLOCUTORI 


DOGE  di  Venezia. 
BRABANZIO,  Senatore. 
Due  altri  Sehatorl 
ORAZIANO,  fratello  di  Beì- 

BÀHZIO. 

LODOVICO,  parente  di  Bbà- 

BÀHZIO. 

OTELLO,    Moro,    Generale 

della  Repubblica. 
CASSIO,  ano  Luogotenente. 
JAGO,  no  Alfiere. 
RODRIGO,  Gentiluomo 

siano. 


MONTANO,  predecessore  di 
Otello  nel  governo  di  Cipro. 

CLOWN  (IX  famigliare  di 
Otello. 

Un  A  baldo. 

DESDEMONA,  figlia  di  Bna- 
biezio,  e  sposa  d'OrELU». 

EMTLIA,  moglie  di  Jago. 

BIANCA,  cortigiana,  ftvorit* 
di  Cassio. 

Uffizioli,  Gentiluomini,  Met- 
saggieri,  Musici,  Gondo- 
lieri, eoe.  eoe. 


(1)  O  Cbw*  è  una  specie  di  baffone  domestico,  che  entra  nella 
parte  degli  antichi  drammi  inglesi.  Seguendo  il  nostro  Poeta  in  altre  sue  pro- 
duzioni, vedremo  qnal  partito  esso  abbia  saputo  trarre  da  e 
sonaggio. 


1  fitti  svolti  in  questo  tragedia  sono  narrati  diffusamente  da  Giraldi  ambio» 
»  Vedi  le  Novelle  di  questo  autore,  Part.  1,  Decad.  3,  Hot.  7,  pag.  ttS-asV 
odia,  di  Venezia,  1008. 


La  Scena,  durante  il  primo  Atto,  è  in  Vanesia;  nel 
dall'azione,  in  un  porto  di  mare  in  Cipro. 
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Ano  PRIMO 


SGENA  L 

Venezia.  —  Una  strada. 

Entrano  Rodrigo  e  Jago. 

Sodr.  Taci;  non  me  ne  dir  più  motto.  Trovo  indegno  di  te,  che 
disponi  delle  mie  sostanze  a  tuo  senno,  di  aver  permesso  che  ciò 
avvenisse. 

Jago.  Pel  Cielo I  ma  non  vorrete  intendermi!....  Se  mai  mi 
entrò  sospetto  di  cosa  tale,  abbonitemi,  che  l'avrò  meritato. 

Bodr.  Mi  avevi  detto  che  in  lui  era  posto  tutto  il  tuo  odio. 

Jago.  Sprezzatemi,  se  ciò  non  è  vero.  Tre  Grandi  di  questa* 
città,  per  farmi  ottenere  il  grado  di  suo  luogotenente,  degnarono 
essi  stessi  pregarlo,  né  furono  schivi  d'inchinare  dinnanzi  a 
lui  fl  loro  capo  scoperto  ;  e,  in  fé  di  valoroso,  che  al  di  sotto  io 
non  era  della  carica  che  chiedevano  per  me.  Ma  egli,  pieno 
d'orgoglio,  e  tenace  delle  proprie  sentenze,  gli  ha  congedati  con 
enfasi  superba,  con  parole  gravide  di  cose  insultanti,  dicendo: 
Io  «e'J  dichiaro;  ho  già  scelto  U  mio  uffizioli  E  questo  uffizialo 
chi  è?...  Un  Michel  Cassio,  un  fiorentino,  uomo  effeminato,  servo 
della  sua  bellezza;  che  non  mai  guidò  una  schiera  in  battaglia; 
che  ignora  gli  ordinamenti  di  un  esercito,  come  gli  ignora  colei 
che  condusse  la  vita  fra  gli  aghi  e  la  conocchia.  Ma  teorico 
sommo  è  costui,  dotto  nei  libri  di  Marte,  e  atto  a  parlar  di  guerra 
con  quell'acume  che,  trattando  di  essa,  spiegherebbero  i  nostri 
antichi  Senatori.  Ecco  l'uomo  che  il  Moro  mi  preferì  ;  ecco  co- 
lui, il  eoi  gergo  vinse  tutta  la  mia  scienza:  ed  io,  che  fui  visto  t 
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da  Otello  combattere  a  Cipro,  a  Rodi,  e  in  altre  contrade  infe- 
deli e  cristiane,  da  lui  mi  trovo  reietto  e  compensato  colle  vane 
parole:  So  quel  che  vi  debbo;  siate  palliente,  e  un  db  vi  compen- 
serò. Ma  io  dovrò  tacere?  E  colui,  quell'inutile  cianciatore,  nel 
di  dei  premii  diverrà  suo  luogotenente,  mentr'io  rimarrò  alfiere 
(rinneghi  Iddio  questo  titolo  1)  di  sua  moresca  Signoria? 

Bodr.  Pel  Cielo  !  meglio  avrei  amato  d'esser  suo  carnefice. 

Jago.  Ma  non  v'è  più  riparo;  tale  oggidì  ò  la  sorte  di  chi  ob- 
bedisce. La  promozione  segue  la  briga  e  il  favore,  non  già  il  me- 
rito e  il  dritto  di  chi  molto  servi.  Giudicate  ora  voi  stesso,  se  m'è 
possibile  di  amare  il  Moro. 

Bodr.  Ma  perchè  continuare  allora  a'  suoi  stipendii? 

Jago.  Uditemi  e  sarete  pago.  Con  lui  rimango  soltanto  per  ren- 
dergli i  servigi  che  gli  debbo:  non  a  tutti  è  dato  il  farla  da  si- 
gnori, né  tutti  i  signori  sono  serviti  con  fedeltà.  Osservando,  ve- 
drete gran  numero  di  schiavi  officiosi  che  accarezzano  la  loro 
servitù,  baciano  le  loro  catene,  e  spendono  i  dì  della  vita  come 
la  bestia  da  soma,  senz'altro  profitto  che  il  foraggio  della  gior- 
nata. Invecchiano  poi?  ignominiosamente  si  discacciano.  Punite 
costoro  ;  flagellate  gli  onesti  schiavi.  Ve  ne  sono  altri  però,  i  quali 
simulando  la  maschera  e  i  segni  di  un  profondo  affetto,  non 
hanno  in  cale,  nel  fondo  dell'anima,  che  loro  medesimi  ;  e  se  pro- 
digano a'  lor  signori  dimostrazioni  di  zelo,  lo  fanno  solo  per  pro- 
sperare a  loro  scapito,  rendendo  omaggio  non  ad  altri  che  a  se 
stessi,  dacché  han  dorate  le  frangie  de'  loro  vestimenti.  Questi 
ultimi  hanno  anima;  ed  è  fra  questi  ch'io  mi  colloco.  Ora,  si- 
gnore, come  vero  è  che  voi  siete  Rodrigo,  così  è  certo  che  se  io 
fossi  il  Moro,  non  vorrei  vedermi  intorno  un  Jago.  Servendolo, 
servo  me  solo;  e  il  Cielo  me  n'è  testimonio!  Né  sono  già  io  che 
gli  mostro  amore,  ma  solo  il  volto  mio;  e  ciò  per  vedute  mie 
proprie.  Ah  1  sì,  sì  ;  quando  il  mio  atto  esprimerà  il  mio  pensiero 
quando  il  mio  esteriore  lascierà  trasparir  la  mia  anima,  allora 
ancora  io  porterò  il  cuor  nudo  in  mano  per  farne  (  opia  a  tutti  i 
malvagi  e  agli  stolti.  No,  non  sono  quello  che  sembro. 

Bodr.  Qual  felicità  suprema  per  quel  Moro  labbrate,  se  può 
condurla  seco  1 

Jago.  Avvertitene  il  padre;  mettete  il  campo  a  romore  in  casa 
stia;  avvelenate  ogni  gioia  del  Moro;  e  fate  che  ad  accorr  'uomo 
sì  gridi  per  le  strade  il  suo  nome.  Svegliate  i  sospetti  ne'parenti, 
suscitate  mille  insetti  divoratori  nel  paradiso  ov'ei  riposa,  intor- 
bidate ogni  suo  tripudio?  e  se  mestieri  è  pure  ch'ei  gusti  la  fe- 
licità, la  gusti  almeno  mescolata  d'amarezze  e  di  terrori. 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO    PRIMO  289 

Bodr.  Ecco  la  -casa  del  di  lei  padre  ;  lo  chiamerò  ad  alta  voce. 

Jago.  Chiamatelo  con  grida  di  spavento,  con  accenti  di  dispe- 
razione,  quali  s'odono  fra  un  incendio  che  la  trascuranza  e  la 
notte  hanno  sparso  in  seno  a  una  popolosa  città. 

Bodr.  Olà!  ohi  Brabanziol  messer  Brabanzio!  oh!  ohi 

Jago.  Destatevi,  Brabanzio,  destatevi  !  Ladri  1  ladri  !  ladri  1  At- 
tendete alla  vostra  casa,  alla  vostra  figlia,  alle  vostre  masserizie  ! 
Ladri!  ladri!  (Brabakzio  dal  verone) 

Brab.  Qual  è  il  motivo  di  queste  orribili  grida?  che  v'è? 

Bodr.  Signore,  tutta  la  vostra  famiglia  è  essa  raccolta? 

Jago.  Son  chiuse  le  vostre  porte? 

Brab.  Che  volete  dire?  perchè  mi  fate  simili  inchieste? 

Jago.  Affé,  signore,  perchè  siete  derubato,  per  pietà,  indossate 
le  vostre  vesti;  un  pugnale  vi  si  dirizza  al  cuore;  la  metà  della 
Yostr'anima  è  perduta;  in  questo  medesimo  istante  un  nero  avol- 
toio  si  pasce  nel  sangue  della  vostra  pura  agnella.  Sorgete,  sor- 
gete; date  il  segnale  alla  città,  o  il  diavolo  farà  di  voi  un  nonno. 
Sorgete,  dicol 

Brab.  Oh!  avreste  perduta  la  ragione? 

Bodr.  Venerabile  signore,  conoscete  la  mia  voce? 

Brab.  No.  Chi  siete  voi? 

Bodr.  Il  mio  nome  è  Rodrigo. 

Brab.  In  malora  veniste.  Già  io  vi  aveva  vietato  di  errare  in- 
torno alla  mia  casa,  e  vi  avevo  ammonito  con  schietta  franchezza, 
•che  la  mia  figlia  non  era  per  voi.  Ora  a  che  venite,  ebbro  ancor 
del  banchetto,  a  disprezzar  la  mia  collera,  e  ad  interrompere  i 
miei  sonni. 

Bodr.  Signore,  signore,  signore... 

Brab.  Ma  siate  certo  che  ho  bastante  coraggio  e  potenza  per 
farvi  pentire  di  quest'oltraggio. 

Bodr.  Calmatevi,  signore. 

Brab.  Che  mi  dite  di  ladri?  quest'è  Venezia;  la  mia  casa  non 
«è  in  un  deserto. 

Bodr.  Valente  Brabanzio,  io  venni  da  voi  con  pure  intenzioni. 

Jago.  Affé,  messere  !  voi  siete  un  di  coloro  che  rifiuterebbero 
-di  servir  Dio,  se  il  diavolo  ad  essi  lo  comandasse.  Perchè  ve- 
nimmo per  farvi  servigio,  voi  ne  prendete  per  scellerati.  Ebbene, 
poiché  lo  volete,  vostra  figlia  diverrà  madre  di  mostri  africani  ; 
udrete  gli  strani  ruggiti  de'  vostri  nipoti;  e  una  famiglia  di  bruti 
consolerà  la  vostra  vecchiaia  (1). 

(1)  Qui  abbiamo  ^dovuto  scostarci  dal  testo  che  portava  cosi  :  You'U  Uve 
fMtr  (Unghter  coverei  with  a  Barbary  horté  :  you'll  have  your  tiephewt  neigk 
V.  1.  —  19  Sbakspeake.  Teatro  completo. 
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Brab.  Qnal  miserabile  profanatore  set  tu? 

Jago.  Io  son  uno,  signore,  che  venni  da  voi  per  dirvi  che  to» 
«tra  figlia  e  il  Moro  stanno  ora  facendo  la  bestia  a  due  dorsi. 

Brab.  Tu  sei  uno  scellerato. 

Jago.  Voi un  Senatore. 

Brab.  Di  ciò  mi  darai  conto.  Quanto  a  te  poi,  ti  conosco,  Ro- 
drigo. 

Kodr.  Di  tutto  risponderò,  signore;  ma  ve  ne  supplico,  ditemi 
se  è  vero,  come  io  incomincio  a  crederlo,  che  col  consenso  vostro 
la  bella  Desdemona  esca  a  tale  ora  indebita,  fra  le  più  nere  tene- 
bre della  notte;  e  senza  scorta,  e  senz'altro  custode  che  un  vii 
salariato  domestico  e  un  gondoliere,  vada  ad  assoggettar  suoi 
vezzi  agli  amplessi  profani  d'un  lascivo  Moro.  Se  di  ciò  siete  ìn- 
strutto,  se  a  ciò  consentite,  v'abbiamo  senza  dubbio  fatto  un  ol- 
traggio sanguinoso  ;  ma  se  da  noi  è  che  apprendete  queste  no- 
velle, la  mia  condotta  parla  per  me,  e  rende  manifesta  la  vostra 
ingiustizia.  Nò  crediate  che,  scevro  d'ogni  buon  riguardo,  io  vo- 
lessi farmi  giuoco  di  voi;  no.  Vostra  figlia,  io  ripeto,  se  si  è  as- 
sentata senza  vostro  consenso,  ha  commesso  un  grande  errore, 
sacrificando  i  suoi  doveri,  la  sua  bellezza,  i  suoi  talenti,  la  sua 
fortuna  ad  un  vagabondo,  straniero  qui,  come  nel  resto  della 
terra.  Accertatevi  senza  indugio  di  quanto  vi  dico  ;  e  se  la  tro- 
vate nella  sua  stanza,  o  in  casa,  scatenate  contro  di  me  le  fol- 
gori dello  Stato,  per  avervi  si  crudelmente  schernito. 

Brab.  Accendete  i  lumi olàl  olà!  le  faci.  Chiamate  tutti  i 

miei Ho  trasognato  quest'avventura;  e  il  dubbio  che  possa 

essere  vera,  m'opprime  di  giàl  Lumi!  lumi!  {si ritira  dal  verone) 

Jago,  (a  Rodrigo)  Addio;  ora  debbo  lasciarvi.  Restando  sarei 
costretto  a  farla  da  testimonio  contro  il  generale;  cosa  si  poco 
dicevole  al  mio  grado,  quanto  pericolosa  per  me.  Se  la  briga  su- 
scitata contro  di  lui  gli  attira  qualche  sinistro,  non  per  questo  il 
Senato  oserà  destituirlo  in  tempi  sì  torbidi.  La  guerra  di  Cipro  lo 
rende  necessario  ;  e  le  vaste  cognizioni  ch'egli  ha  di  que'  mari 
gli  danno  tanta  importanza,  che,  al  dire  di  tutti  i  Senatori,  non  v'ò 
uomo  che  potesse  degnamente  entrare  al  suo  posto.  Perciò,  seb- 
bene lo  abborra  come  abborro  l'inferno,  la  mia  condizione  mi  co- 
stringe a  far  pompa  di  zelo,  e  a  deluderlo  con  dimostrazioni  d'in- 
teresse e  d'affetto.  Ond'esser  sicuro  di  sorprenderlo,  guidate  il 

t?  yv%:  you'U  nave  conrurs  tor  courini,  ani  glnnett  for  germani.  Lo  cbe, 
tradotto  alla  lettera,  equivaleva  a  questo:  Avrete  la  intra  figlia  e.  .  4a  un  ca- 
vallo di  Barberia  ;  avrete  nipoti  che  vi  nitriranno  d'intorno;  avrete  puledri  far 
cugini,  e  ginnetti  per  parenti. 
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vecchio  al  Sagittario  (1),  ov'io  sarò  con  lui.  Addio,  (esce;  Bra- 
lamio  ricompare  al  verone  con  servi  che  portano  faci  accese) 

Brab.  La  mia  sventura  è  pur  troppo  vera!...  Ella  è  par- 
tita...! e  i  giorni  di  disonorata  vecchiezza  che  mi  avanzano,  non 
saranno  aspersi  che  d'amarezza  e  di  dolore.  Kodrigo,  dove  la  ve- 
deste?... Oh  disgraziata  figlia!...  Col  Moro,  dite?...  Ah!  chi  vor- 
rebbe esser  padre?...  E  come  t'accorgesti  di  lei?...  Ma  tu  m'in- 
gannasti... E  cheti  disse?...  Quanto  sarei  stato  lungi  dal  pensare... 
Accendete  altri  fanali...  altri,  altri  ancora...  Svegliate  tutti  i  miei 
parenti..  E  li  credete  voi  maritati? 

Bodr.  In  verità  così  credo. 

Brab.  Oh  Cielo  1  E  come  uscì  ella?  Oh  tradimento  del  mio 
sangue!  Padri,  non  giudicate  ornai  più  del  cuore  delle  vostre 
figlie  dalle  virtù  di  che  s'abbelliscono  ai  vostri  occhi.  Ma  un 
sortilegio  non  è,  non  una  magica  arte,  colla  quale  corromper 
si  possala  verginità  e  la  giovinezza?  Rodrigo,  non  intendeste 
mai  che  tale  arte  esistesse? 

Bodr.  Sì,  in  verità,  signore;  e  ne  lessi  trattati. 

Brab.  Chiamate  mio  fratello...  Oh  quanto  desidererei  ora 
averlavi  data...  Su,  su;  prendiamo  questa  via...  voi  un'altra... 
Sapete  ove  potremo  sorprenderla  insieme  col  Moro? 

Bodr.  Spero  scoprirlo,  se  mi  volete  prestar  mano  e  seguitarmi. 

Brab.  Ah!  ve  ne  prego,  guidatemi.  Ad  ogni  casa  griderò... 
io  ho  qui  comando...  armatevi,  corriamo.  Unitevi  a  qualche 
Ufficiale...  Andate.  Buon  Rodrigo,  vo'  meritarmi  le  pene  che  vi 
prendeste  per  me.  (escono) 

SCENA  IL 

Un'altra  strada. 

Entrano  Otello,  Jago,  e  seguito. 

Jago.  Sebbene,  seguendo  la  via  dell'armi,  accaduto  mi  sia  tal- 
volta d'uccider  uomini;  pure  reputo  che  nell'intimo  della  co- 
scienza umana  esista  un  orrore  per  l'omicidio  premeditato:  e 
talvolta  non  ho  neppur  bastante  cruccio  onde  difender  me  stesso. 
Dieci  volte  fui  tentato  d'immergergli  nel  fianco  la  mia  spada. 

€H.  Meglio  fa  che  ciò  non  avvenisse. 

Jago.  Sia:  nondimeno  la  sua  lingua  trascorse,  e  proferì  tante 
ingiurie  contro  di  voi,  che  la  poca  santità,  di  cui  vo  fornito,  mi 

41)  ftome  di  un  albergo  Yeneziano. 
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contenne  a  stento.  Ma  ditemi,  signore,  re  ne  prego,  siete  voi 
veramente  ammogliato?  Pensate  bene  a  ciò:  il  Magnifico  (1)  è 
molto  amato;  la  sua  voce  nei  Consigli  è  potente  più  di  quella 
del  Doge:  egli  o  vi  costringerà  al  divorzio,  o  vi  schiaccierà  sotto 
il  peso  delle  leggi  afforzate  dal  suo  credito  personale. 

Ot.  Lascia  che  si  affatichi  per  nuocermi:  i  servigi  che  ho  ren- 
duto  alla  Signoria  parleranno  più  forte  delle  sue  lagnanze.  S'i- 
gnora ancora  un  fatto  che  farò  pubblico,  se  verrò  in  cognizione 
che  a  tal  vana  cosa  si  congiunga  molto  onore:  ciò  è,  che  traggo 
la  mia  origine  da  avi  che  un  di  regnarono.  Cosi  le  mie  opere  pos- 
sono esser  giustificate  e  fatte  manifeste,  senza  che  me  ne  venga 
alcun  disonore.  E  tieni  per  fermo,  Jago,  che  senza  la  tenerezza 
che  io  provo  per  la  gentile  Desdemona,  non  vorrei,  a  prezzo  di 
tutti  i  tesori  del  mondo,  metter  freno  alla  mia  esistenza  lìbera  e 
spontanea  sopra  la  terra.  —  Ma  che  lumi  sono  quelli  che  si  veg- 
gono laggiù?  (entra  Cassio  in  distanza  con  alcuni  Uffizioli  re- 
canti  torcié) 

Jago.  La  brigata  ha  per  duce  il  padre,  che  accorre  co'  suoi. 
Ben  fareste  rientrando. 

Ot.  No;  meglio  è  che  mi  trovi  II  mio  carattere,  il  mio  titolo, 
la  mia  coscienza  incontaminata  mi  mostreranno  quale  sono.- 
Ma  t'apponesti  credendolo  il  padre? 

Jago.  Per  Giano  1  credo  di  no. 

Ot.  Gli  uffiziali  del  Doge  col  mio  luogotenente?...  La  notte  vi 
sia  propizia,  amici:  quali  novelle? 

Ca88.  H  Doge  vi  saluta,  Generale,  e  chiede  all'istante  di  voi. 

Ot.  Sapete  a  quale  oggetto?... 

Ca88.  Novelle  di  Cipro,  per  quanto  io  posso  congetturare,  lo 
muovono  a  ciò.  Stanotte  stessa  le  galee  inviarono  fin  dodici  mes- 
saggieri  l'un  dopo  l'altro;  già  molti  consiglieri  son  radunati  nel 
palazzo  ducale;  e  molte  volte  voi  pure  foste  richiesto;  onde  di 
voi  ci  si  mandò  in  traccia. 

Ot.  Ben  è  che  trovato  m'abbiate:  entro  in  questa  casa  un 
istante,  e  poi  vi  seguo.  (esce) 

Cass.  Alfiere,  che  faceva  egli  in  questi  luoghi? 

Jago.  Pel  Cielo,  che  ottenne  stanotte  una  bella  presa  l  e  s'ella 
è  dichiarata  legittima,  avrà  immersa  l'ancora  per  sempre. 

Cass.  Non  v'intendo.  * 

Jago.  È  ammogliato. 

Cass.  E  con  chi? 

(1)  Titolo  dato  a  Brabanzio  come  senatore» 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO  PRIMO  203 

Jago.  Con.»  So,  su,  Generale,  partiamo,     (rientra  Otello) 

Ot.  Venite,  amici 

Casa.  Ecco  altra  gente  che  Tiene  in  traccia  di  voi.  (entrano 
Brabaxzio,  Rodrigo,  ed  uffizioli  con  torcie  ed  armi) 

Jago.  È  Brabanzio... Generale,  siate  cauto;  egli  Terrà  con 
cattivi  proponimenti 

OftQlà!  fermateri! 

Bodr.  Signore,  è  il  Moro. 

Brab.  Avventatevi  sopra  il  ladro  1  (da  ambe  le  parti  ei  mette 
mano  alle  spade) 

Jago.  Rodrigo  a  noi!  Combatterò  vosco. 

Ot.  Rimettete  nei  foderi  le  vostre  spade  scintillanti;  la  guazza 
notturna  le  arrugginerà.  Buon  signore,  meglio  comanderete  qui 
colla  vostra  età, 'che  colle  armi 

Brab.  0  infame  rapitore,  ove  nascondesti  mia  figlia?  Anima 
d'inferno,  i  tuoi  malefìzi  la  vinsero;  perchè,  ne  chiamo  a  testi- 
moni! tutti  gli  esseri  ragionevoli,  se  l'ascendente  d'un  magico  po- 
tere non  l'avesse  ammaliata,  mia  figlia,  fanciulla  si  giovane, si 
felice,  si  bella,  sì  avversa  al  matrimonio  da  avere  sprezzati  gli 
amanti  più- ricchi  e  più  nobili  del  nostro  Stato,  avrebb'ella  mai 
osato  esporsi  allo  scherno  pubblico,  ruggendo  dalle  braccia  pa- 
terne per  andar  fra  quelle  d'un  mostro  color  di  piombo,  atto  ad 
atterrire,  non  mai  ad  allettare?  Universo,  sii  mio  giudice.  Non  è 
evidente  che  su  di  lei  compisti  sortilegi  infami?  che  hai  affasci- 
nata la  sua  tenera  giovinezza,  abusando  di  minerali  e  di  droghe 
che  tolgono  la  ragione  ?  —  A  ciò  risponderai  ;  sì,  ti  prepara  a  ri- 
spondere a  ciò.  Intanto  io  ti  fo  prigioniero,  come  corruttore  del- 
l'innocenza, come  professante  un'arte  proscritta,  e  in  orrore 
allo  Stato.  —Impadronitevi  di  lui;  e  se  resiste,  sottomettetelo, 
a  rischio  della  sua  vita. 

Ot.  Olà  1  fermatevi  e  voi  che  assumete  le  mie  difese,  e  voi  che 
volete  offendermi.  Se  fosse  mio  dovere  il  combattere,  l'avrei  co- 
nosciuto senza  il  vostro  esempio,  (a  Brabansio)  Dove  volete  ch'io 
vada  per  rispondere  alla  vostra  accusa? 

Brab.  In  carcere,  finché  il  tempo  prescritto  dalla  legge  e  le 
forme  del  tribunale  ti  chiamino  per  difenderti 

Ot.  Ma  come,  rassegnandomi  a  ciò,  obbedirei  agli  ordini  del 
Doge?  Ei  mi  vuole  per  importante  bisogna:  ecco  i  suoi  messi, 
che  vengono  per  condurmi  da  lui. 

Uff.  (a  Brabanzió)  Ciò  ò  vero,  degno  signore:  il  Doge  è  in 
Consiglio;  e  sono  certo  che  voi  pure  siete  da  lui  aspettato. 

Brab.  Il  Doge  in  Consiglio?  a  quest'ora?  Bene  sta:  è  Innanzi 
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ad  esso  che  costui  mi  darà  ragione.  La  mia  causa  non  è  di  lieve 
importanza:  il  Doge  e  tutti  i  miei  colleglli  non  possono  astenersi 
dal  risentir  quest'offesa  come  offesa  ad  essi  personale.  Se  tali 
attentati  rimanessero  impuniti,  gli  schiavi  e  gli  infedeli  di  ver* 
rebbero  in  breve  signori  di  noi  e  della  Repubblica,      (escono) 


SCENA  in- 
sala del  Consiglio. 

H  Doge,  e  molti  Senatori  seduti  intorno  ad  una  tavolai 
vari  Ufficiali  in  piedi  a  qualche  distanza. 

Doge.  Fra  queste  notizie  non  è  alcuna  conformità  che  valga 
a  dar  loro  credito. 

1°  Sen.  Infatti  ripugnano.  Le  lettere  mie  annunziano  cento- 
sette  galee. 

Doge.  E  le  mie  cenquaranta. 

2°  Sen.  Dugento,  venne  a  me  detto  ;  ma  sebbene  differiscano 
nel  numero,  come  sempre  accade  che  il  medesimo  oggetto  ve- 
duto da  lungi  dagli  uomini  produce  differenze  nei  loro  racconti, 
tutte  però  confermano  che  un  naviglio  ottomano  occupa  il  mare, 
e  veleggia  su  Cipro. 

Doge.  In  ciò  è  bastante  verosimiglianza  perchè  ce  ne  intrat- 
teniamo; né  a  rassicurarmi  varranno  alcune  novelle  contraddit- 
torie. La  sostanza  del  racconto  e  il  sentimento  d'un  giusto  timore 
lo  rendono  certo  per  me.  (qdonsi  marinai  al  di  dentro  che  grir 
dano  per  essere  ammessi  nella  sala  del  Consiglio:  entra  un 
Ufficiale  con  un  marinaio) 

Uff.  Un  messaggero  del  navilio. 

Doge.  Ancora!  Ebbene,  che  arrechi? 

Mar.  La  squadra  turca  minaccia  Pisola  di  Rodi  ;  Angelo  mi 
commise  di  venirvelo  a  dichiarare. 

Doge.  Che  pensate,  signori,  di  questo  cambiamento? 

1°  Sen.  Che  non  può  esser  vero,  poiché  è  contro  ogni  ragione. 
Un  laccio  è  questo  che  ne  fu  teso,  e  che  manifesto  appare  al- 
lorché si  voglia  considerare  di  quale  importanza  sia  Cipro  al 
Turco,  e  quanto  quell'isola  debba  essergli  meglio  accetta  di  Rodi, 
che,  povera  e  ben  difesa,  gli  offrirebbe  un  inutile  e  costoso  con- 
quisto ;  mentre  ricca  l'altra,  e  snudata  d'ogni  guerresco  appa- 
recchio, sarebbe  per  lui  una  facile  e  pingue  preda.  Tali  circo* 
stanze  bilanciate,  parmi  inducano  a  credere  impossibile  che  nel 
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Turco  covi  tanta  stoltezza  da  trasandare  un  bello  e  focile  bottino, 
per  un'impresa  inutile  e  perigliosa. 

Doge.  Sì,  è  certo  che  il  Turco  non  intende  a  Rodi 

Uff.  Ecco  altre  novelle.  (entra  un  messaggicre) 

Mess.  Gli  Ottomani,  magnifico  signore,  veleggianti  su  Rodi, 
ricevettero  in  quelle  spiaggie  un  secondo  sussidio  al  loro  navilio. 

1°  Sen.  L'avea  preveduto.  —  E  di  qual  forza  lo  riputate? 

Mess.  Di  trenta  vele,  che,  naviganti  di  fianco,  si  avventano  ora 
libere  sulle  prode  di  Cipro.  Montano,  vostro  fido  e  valoroso  ge- 
nerale, v'invia  questa  novella,  che  vuole,  sulla  sua  fede,  abbiate 
in  conto  di  vera. 

Doge.  Eccone  adunque  certi  che  le  minacele  cadono  su  di 
Cipro.  Marco  Lucchese  non  è  in  città? 

1°  Sen.  È  ora  a  Firenze. 

Doge.  Scrìvetegli  per  conto  nostro,  che  venga  qui  tosto.  Ite. 

1°  Sen.  Brabanzio  col  prode  Moro  dirigono  qui  il  passo,  (en- 
trano Brabanzio,  Otello,  Jago,  Rodrigo,  ed  Uffizioli) 

Doge.  Valoroso  Otello,  abbiamo  bisogno  dell'opera  vostra.  Il 
Turco  ne  minaccia:  e  attendiamo  salvezza  da  voi.  (a  Brabanzio) 
Siate  il  benvenuto,  signore;  i  vostri  consigli  ci  mancavano,  e 
ben  ne  sentivamo  l'importanza  in  questa  terribile  notte. 

Brab.  Io  pure  abbisogno  de'  vostri;  e  Vostra  Grandezza  mi 
perdoni,  se  gli  ufficii  dell'impiego  mio,  o  nulla  che  avesse  atti- 
nenza colla  bisogna  che  qui  vi  raduna,  non  furono  i  motivi  che 
m'indussero  ad  abbandonare  il  letto  ;  se  infine  la  cosa  pubblica 
è  fatta  muta  al  mio  cuore,  dacché  il  mio  privato  dolore  è  si 
profondo,  che  assorbe  e  fa  tacere  ogni  altro  dolore. 

Doge.  Qual  mai  sventura  vi  accadde? 

Brab.  Mia  figlia  !  oh  figlia  mia  1 

2°  Senat.  Sarebb'ella  morta  ? 

Brab.  Morta  è  per  me,  dacché  mi  fu  rapita;  e  vinta  rimase 
da  prestigi  e  da  bevande  diaboliche.  Perocché,  lo  ripeto,  è  im- 
possibile che  la  natura  cada  in  tanto  errore,  allorché  é  sana  e 
pura,  ed  ha  occhi  per  vedere,  e  mente  per  giudicare... 

Doge.  Qualunque  sia  l'uomo  che  con  sì  barbare  frodi  privò 
vostra  figlia  della  ragione,  e  vi  tolse  quel  tesoro,  voi  stesso  leg- 
gerete il  libro  sanguinoso  delle  leggi;  voi  stesso  proferirete  la 
pena  scritta  nel  suo  testo  severo  :  sì,  se  il  colpevole  fosse  anche 
un  nostro  figlio. 

Brab.  Ve  ne  ringrazio,  signore.  Ecco  ora  il  reo:  questo  Moro 
che  faceste  chiamare  espressamente  dinnanzi  a  voi. 

Doge  e  Sen.  Ne  proviàm  dolore  per  lui. 
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Doge,  (a  Otello)  E  voi,  che  potete  rispondere  a  quest'accusa? 

Brab.  Nulla;  perocché  è  vera. 

Ot.  Illustri  e  venerandi  signori,  e  voi  miei  nobili  e  generosi 
colleghi,  ch'io  abbia  allontanata  la  figlia  di  questo  vecchio  dalla 
sua  casa,  è  vero  ;  ma  ch'io  l'abbia  anche  sposata,  è  vero  pure, 
ed  in  ciò  sta  tutta  la  mia  offesa.  Selvaggio  e  rozzo  ne'  miei  discorsi,, 
io  sono  mal  atto  a  parlare  il  linguaggio  delle  corti  ;  imperocché 
dall'età  di  sette  anni,  in  cui  incominciarono  a  farsi  nerborute 
queste  braccia,  infino  ad  ora,  la  mia  vita  trascorse  nei  campi  fra 
le  guerre  e  gli  assedii,  talché  inetto  mi  trovo  ad  ogni  altro  lin- 
guaggio, che  di  guerra  non  sia;  inetto  a  parlare  per  la  mia  difesa* 
Nondimeno,  se  la  vostra  pazienza  vuole  ascoltarmi,  io  vi  fare- 
senza  pompa  la  narrazione  ingenua  e  schietta  di  tutta  la  storia 
de'  miei  amori,  e  vi  dirò  con  quali  malefìzi,  perocché  tale  è  il 
delitto  di  cui  vengo  tassato,  con  quali  talismani,  con  quai  pre- 
stigi sia  riescito  a  captivarmi  il  cuore  di  sua  figlia» 

Brab.  Fanciulla  sì  timida,  sì  modesta,  che  tremava  al  suono» 
della  propria  voce,  che  arrossiva  ad  ogni  movimento,  potea  far 
violenza  alla  natura,  all'età,  al  suo  paese,  al  suo  nome,  a  tutto 
infine,  per  restar  presa  d'amore  per  un  oggetto  che  non  poteva 
mirare  senza  spavento?...  Occorre  un  giudizio  stolto  o  pravo 
per  dire  che  natura  sì  perfetta  abbia  potuto  errare  contro  tutte 
le  proprie  leggi;  e  fallo  sì  grande  chiarisce  abbastanza,  che  la 
causa  dee  ricercarsene  fra  i  segreti  d'un'arte  infernale.  Insisto 
quindi  ed  affermo,  che  fu  solo  colla  forza  d'infami  droghe  che 
corrompono  il  sangue,  o  con  parole  piene  di  sacrilegi  e  d'empietà», 
che  questo  Moro  pervenne  a  trionfare  di  lei. 

Doge.  Affermare  non  è  dar  prove;  e  di  positive  se  ne  richieg- 
gono e  certe;  né  voglionsi  qui  vaghe  congetture,  o  sospetti  da 
Tolgo. 

1°  Sen.  Ma  voi,  Otello,  parlate;  avete  voi  con  mezzi  iniqui 
e  violenti  sottomesse  e  corrotte  le  affezioni  di  quella  fanciulla» 
o  l'avete  vinta  solo  colla  preghiera,  e  con  quella  simpatia  che 
lega  insieme  due  cuori  ? 

Ot.  Inviate  qualcuno  al  Sagittario,  signori,  e  fate  ch'ella  venga 
qui;  ve  ne  scongiuro:  parli  ella  stessa  di  me  dinanzi  a  suo  padre. 
Se  il  racconto  di  lei  mi  farà  apparir  colpevole,  toglietemi  non 
solo  la  vostra  fiducia  e  la  carica  ch'io  riempio,  ma  la  vita. 

Doge.  Qui  venga  Desdemona. 

Ot.  Alfiere,  ite  a  prenderla:  voi  sapete  dov'è;  (Jago  esce  con 
alcuni  altri)  e  nell'intervallo  che  si  frappone  al  suo  arrivo,  colla 
sincerità  con  cui  confesso  al  Cielo  gli  errori  della  mia  vita, 
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esporrò  a  questo  venerando  consesso  come  imparai  ad  amare 
quella  fanciulla,  e  come  ne  fui  riamato. 
Doge.  Ditelo,  Otello. 

Ot.  Il  padre  di  lei,  che  mi  teneva  in  estimazione,  e  spesso  mr 
Toleva  con  sé,  m'interrogava  sempre  sull'istoria  della  mia  vita, 
sulle  battaglie  a  cui  ero  intervenuto,  sugli  assedii  che  aveva  con- 
dotti, sui  perìcoli  tutti  da  me  corsi.  Riandando  la  mia  vita  dai  dì 
della  fanciullezza  fino  all'istante  del  mio  racconto,  io  facea  lunga 
narrazione  di  svariate  avventure,  di  dolorosi  infortunii,  sofferti 
cosi  in  mare  che  in  campo;  di  tremendi  pericoli  affrontati  or  sulle 
breccie  sanguinose,  ora  sulle  navi  squarciate.  Esponendo  come  io 
era  rimasto  preso  da  un  orgoglioso  nemico,  venduto  schiavo,  e 
poscia  ricompro,  doveva  toccar  di  tutta  la  serie  de'  miei  viaggi,  - 
di  tutte  le  cose  da  me  vedute:  antri  foschi,  deserti  immensi,  aridi 
scogli,  montagne  elevate  al  cielo,  cannibali  divoratori  d'umana 
carne,  e  mostri  che  avevano  il  capo  men  alto  delle  spalle.  Mentre 
seguivano  quei  racconti,  Desdemona  pendeva  dal  mio  labbro,  ma 
di  sovente  le  domestiche  cure  venivano  a  distrarla;  e  costretta 
d'accudirvi,  perdeva  spesso,  con  molto  suo  dolore,  il  filo  della 
narrativa.  Avvistomi  di  ciò,  colsi  un  di  l'istante  propizio,  e  trovar 
mezzo  per  disporre  il  suo  cuore  a  farmi  una  preghiera,  quella  di 
narrarle  il  mio  pellegrinaggio  per  l'universo,  di  cui  molti  par- 
ticolari avea  ella  bensì  intesi,  ma  non  mai  di  seguito  tutta  l'istoria. 
Acconsentii;  e  compiacendola,  vidi  spesso  brillar  ne'  suoi  occhi 
le  lagrime,  allorché  ricordava  qualche  infelice  vicenda  di  mia 
giovinezza.  Terminato  il  mio  dire,  ella  sospirò  dal  cuore  profondo, 
esclamò:  che  assai  strane  erano  le  mie  avventure;  che  ben  degna 
era  la  mia  sorte  della  più  tenera  pietà  ;  ch'ella  avrebbe  allora 
desiderato  ignorarle  ;  e  che  sarebbe  stata  nondimeno  lieta  se  il 
Cielo  l'avesse  fatta  nascere  uomo,  e  messa  al  posto  mio.  Mi  rin- 
graziò quindi,  e  mi  disse  che  se  un  amico  avessi  avuto  che  di  lei 
fosse  stato  vago,  gl'insegnassi  a  raccontare  mia  storia,  che  ciò 
sarebbe  bastato  per  renderla  amorosa.  A  quell'ingenuo  abban- 
dono parlai:  ella  m'amò  pei  pericoli  che  aveva  corsi;  io  l'amai 
per  la  compassione  che  sentiva  delle  mie  sventure:  tali  sono 
state  le  mie  malìe.  Desdemona  si  avanza:  confermi  ella  stessa 
quanto  dissi  fin  qui  (entrano  Desdemona,  Jago,  e  seguito) 

Doge,  Credo  che  un  tal  racconto  cattivato  si  sarebbe  anche  il 

cuor  di  mia  figlia.  Caro  Brabanzio,  prendete  quanto  resta  di  bene 

in  un  male  irreparabile.  Anche  col  tronco  d'una  lancia  spezzata 

l'uomo  è  più  forte,  che  noi  sia  colle  mani  vuote. 

Brab.  Vogliate,  ve  ne  prego,  udir  lei  pure,  signore  ;  e  s'ella 
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confessa  d'essere  stata  a  parte  d'un  tal  fallo,  cada  su  di  me  la 
distruzione,  se  i  miei  ingiusti  rimproveri  saran  più  diretti  a  lui 

—  Avvicinatevi,  gentile  fanciulla;  e  ditene  a  chi  fra  di  noi  qui 
raccolti  dovete  obbedienza. 

Desd.  Mio  nobile  padre,  veggo  che  la  mia  sommessione  ha  da 
essere  qui  divisa:  a  voi  debbo  la  vita  e  l'educazione;  e  l'educa- 
zione e  la  vita  che  da  voi  ricevei  m'insegnano  a  riverirvi.  Sot- 
tomessa fin  qui  ai  doveri  di  figlia,  vidi  in  voi  il  mio  signore;  ma 
ecco  adesso  il  mio  sposo.  Mia  madre  abbandonò  per  voi  il  padre 
suo.  La  stessa  obbedienza  ch'ella  vi  rese,  io  debbo  e  dimando  che 
ad  esempio  suo,  concesso  mi  sia  di  rendere  al  Moro  mio  signore. 

Bràb.  Dio  sia  con  voi  !...  Non  mi  resta  altro  da  dire.  —  Pas- 
siamo, signori,  se  vi  piace,  alla  cosa  pubblica.  —  Meglio  sarebbe 
stato  che  avessi  adottato  un  fanciullo,  piuttostochè  darle  la  vita. 

—  Moro,  avvicinati:  di  tutto  cuore  ti  cedo  questa  creatura,  che 
vorrei...  ma  già  la  possiedi...  che  di  tutto  cuore  vorrei  poter 
da  te  riscattare.  —  Quanto  a  voi,  tesoro  di  saviezza,  voi  mi  fate 
sentir  la  gioia  di  non  aver  altri  figli.  La  vostra  evasione  m'avrebbe 
insegnato  a  tenerli,  da  tiranno,  fra  catene  di  ferro.  Ho  finito, 
signore. 

Doge,  Permettetemi  di  parlar  per  voi;  lasciate  che  vi  ricordi 
una  verità  fatta  per  aprire  il  vostro  cuore  alla  clemenza,  e  ricon- 
durlo  verso  questi  due  amanti.  Allorché  tentati  si  sono  tutti  i 
ripari,  e  che  sull'anima  è  caduto  il  fatai  colpo,  che  la  speranza 
teneva  ancora  sospeso,  tutti  i  dolori  sono  finiti.  Deplorare  una 
sventura  che  passò,  è  mezzo  sicuro  a  rinnovarsela  perpetua- 
mente. Tolto  n'è  di  possedere  un  bene,  di  cui  la  fortuna  ci  spo- 
glia? Se  abbiamo  virtù,  riderem  dell'insulto  della  fortuna.  L'uomo 
che  vede  con  fronte  serena  rapirsi  il  suo  tesoro,  ne  conserva 
nell'anima  uno  ben  maggiore,  e  delude  il  rapitore;  ma  quegli 
che  si  consuma  fra  inutili  lamenti,  quegli  solo  ruba  a  sé  parte  di 
se  stesso. 

Bràb.  Oh  si  veramente  !  Lasciamo  che  il  Turco  ne  tolga  Cipro, 
e  perduto  non  l'avremo  finché  rimarranno  serene  le  nostre  fronti 
Questi  precetti  si  possono  udire  quando  la  sola  pena  che  se  n'ha, 
sta  nell'ascoltarli;  ma  si  raddoppia  il  fardello  dei  dolori  nel  do- 
verli intendere  con  pazienza,  mentre  il  cuore  dà  sangue.  Tutta 
queste  massime,  applicate,  ed  egualmente  forti,  in  senso  con- 
trario, sono  volta  a  volta  balsamo  e  fele  alla  piaga;  ma  le  parola 
non  sono  che  parole,  né  mai  udii  che  il  cuore  mortalmente  fe- 
rito fosse  sanato  dall'orecchio.  —  Ve  ne  scongiuro  perciò:  ven- 
tiliamo le  cose  dello  Stato. 
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Doge.  Il  Turco  minaccia  Cipro  con  un  formidabile  navilio. 
Otello,  voi  conoscete  meglio  d'ogni  altro  le  difese  di  quell'isola. 
In  essa  sta,  ò  vero  un  ufficiale  istrutto,  e  degno  del  suo  grado  ; 
ma  l'opinione,  regina  degli  avvenimenti,  crede,  dandovi  il  suo 
suffragio,  assicurare  il  successo.  Sappiate  adunque,  che  v'è  d'uopo 
interrompere  le  dolcezze  della  vostra  novella  felicità,  per  andare 
a  quella  spedizione  piena  di  fatiche  e  di  pericoli. 

Ot.  Venerandi  senatori,  l'abito,  quel  gran  tiranno  dell'uomo, 
ha  cangiato  per  me  lo  strato  ferreo  dei  campi  in  un  letto  di 
piume.  Ho  in  me  quell'ardore,  quell'alacrità  naturale,  che  sve- 
gliano le  dubbie  imprese:  assumo  questa  guerra;  e  prostrandomi 
dinnanzi  a  voi,  non  chieggo  che  un  provvedimento  per  la  mia 
sposa,  che  valga  ad  assicurarle  uno  stato  degno  della  sua  nascita. 
Doge.  A  che?  non  abiterà  ella  la  casa  di  suo  padre? 
Bràb.  Non  voglio  che  ciò  sia. 
Ot.  Né  io  pure. 

Desd.  E  a  me  ancora  sarebbe  di  dolore  il  restar  con  mio  padre, 
per  essergli  perpetuamente  cagione  di  cruccio  e  di  collera.  Doge 
generoso,  porgete  propizio  orecchio  alle  mie  parole,  e  avvalorate 
eoll'approvazione  vostra  la  mia  dimanda.^ 
Doge.  Che  chiedete,  Desdemona? 

Desd.  Ch'io  abbia  abbastanza  amato  Otello  per  passar  con  lui 
la  mia  vita,  è  cosa  che  attestar  possono  al  mondo  e  il  totale  ab- 
bandono di  me  stessa,  e  le  tempeste  a  cui  espongo  la  mia  vita. 
Il  mio  cuore  si  è  sottomesso  alle  rare  qualità  del  mio  sposo: 
guardando  Otello,  non  veggo  che  la  sua  anima;  ed  ho  consacrata 
la  mia  alle  sue  virtù  guerriere,  alla  sua  gloria.  Così,  o  illustri  Se- 
natori, se,  mentre  ei  parte  per  la  guerra,  rimango  qui  derelitta 
come  inutile  arnese  di  pace,  mi  veggo  frustrata  dei  beni  che  me 
lo  fanno  amare,  che  furono  pegno  di  nostra  unione:  e  in  dolo- 
rosa solitudine  condurrò  tutto  il  tempo  della  sua  assenza.  Ch'io 
parta  dunque  con  lui. 

Ot.  Acconsentite,  signori;  ve  ne  scongiuro:  accordatele  ciò 
«he  desidera.  Noi  chieggo,  e  il  Cielo  ne  attesto,  per  l'interesse 
del  mio  amore,  né  per  l'impazienza  di  soddisfare  i  primi  impeti 
d'una  passione  novella:  è  per  lei  che  ve  lo  dimando;  è  per  mo- 
strarmi indulgente  e  propizio  a'  suoi  voti  Forseché,  avendola 
con  me,  trasanderò  gli  affari  dello  Stato?  Iddio  preservi  le  vostre 
giuste  anime  dal  crederlo.  No  ;  quando  le  tresche  del  fanciullo 
Amore  corromperanno  i  miei  doveri;  quando  in  molle  inerzia 
l'ebbrezza  del  piacere  m'impedirà  di  far  disegni  di  guerra  o  di 
combattere,  accondiscendo  che  allora  le  vostre  femmine  pongano 
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fra  i  loro  attrezzi  muliebri  il  mio  elmo  disonorato,  e  che  tutte  lo 
ingiurie  più  vituperevoli  siano  proferite  contro  la  mia  fama. 

Doge,  (a  Otello)  Decidete  voi  stesso  s'ella  debbe  restare,  o  se- 
guitarvi. Ma  il  pericolo  è  imminente;  lo  Stato  vi  chiama;  la 
vostra  operosità  risponda  a'  suoi  pericoli.  Convien  partir  questa 
notte. 

Desd.  Questa  notte,  signore? 

Doge.  Lo  dissi. 

Ot.  E  con  tutto  il  cuore. 

Doge.  Dimani,  signori,  ci  raduneremo  alle  nove  del  mattino. 
Otello,  lasciatene  un  de'  vostri  ufficiali  :  ei  v'arrecherà  i  nostri 
ordini,  e  assumerà  le  altre  bisogne  che  vi  riguardano. 

Ot.  Lasci  ero  il  mio  alfiere,  se  vi  piace;  uomo  pieno  d'onore  e 
di  fedeltà,  a  cui  affiderò  la  mia  sposa,  e  tutti  i  dispacci  che  le 
Eccellenze  Vostre  giudicheranno  conveniente  d'inviarmi. 

Doge.  Così  sia.  —  Signori,  vi  saluto;  e  (a  Brabanno)  se  vero 
è,  o  nobile  uomo,  che  la  virtù  sia  sempre  bella,  il  volto  del  vo- 
stro genero  è  più  avvenente,  che  non  sia  nero. 

1°  Sen.  Addio,  valente  Moro;  rendete  felice  Desdemona. 

Brab.  Veglia  su  di  lei,  Moro;  osserva  tutti  i  suoi  passi:  ella 
ingannò  suo  padre,  e  ben  potrà  ingannare  te  pure,  (escono  H 
Doge,  i  Senatori,  gli  Ufficiali,  ecc.,  ecc.) 

Ot.  La  mia  vita  per  la  sua  fedel  Onesto  Jago,  bisogna  ch'io 
ti  lasci  la  mia  Desdemona.  Dàlie,  te  ne  prego,  tua  moglie  per 
compagna;  e  scegli  per  condurmela,  il  tempo  più  acconcio.  — 
Vieni,  Desdemona;  non  mi  rimane  che  un'ora  per  parlarti 
d'amore,  e  dell'avvenire  che  ci  aspetta.  Obbediamo  al  tempo. 

(escono) 

Bodr.  Jago! 

Jago.  Che  dici,  nobile  cuore? 

Bodr.  Tu  puoi  divinare  quello  ch'io  penso. 

Jago.  Tu  brami  coricarti,  e  dormire. 

Bodr.  Voglio  tosto  annegarmi. 

Jago.  Se  lo  fai,  non  t'amerò  più.  E  perchè,  gentiluomo  in- 
sensato? 

Bodr.  Perchò  è  pazzia  il  vivere,  quando  la  vita  è  un  tor- 
mento; e  abbiam  precetto  di  morire,  allorché  la  morte  è  una 
medicina. 

Jago.  Oh  vile!  Ventotto  anni  ornai  son  corsi  ch'io  osservo 
questo  mondo;  e  da  che  ho  saputo  distinguere  un  benefizio  da 
un'ingiuria,  non  vidi  mai  uomo  che  sapesse  ben  amare  se 
«tesso.  Prima  ch'io  dovessi  dir  d'annegarmi  per  amore  d'una 
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concubina,  vorrei  cambiar  la  mia  natura  umana  in  quella  di  una 
scimmia. 

Rodr.  Che  dovrò  fare?  Ho  vergogna,  lo  confesso,  d'esser  così 
debole;  ma  non  è  della  mia  virtù  il  correggermi. 

Jago.  Virtù?  follia!  Sta  sempre  in  noi  l'esser  in  un  modo, 
piuttosto  che  nell'altro.  Il  nostro  corpo  è  il  giardino  ;  la  volontà 
nostra  il  giardiniere  che  lo  coltiva.  Ch'ei  vi  semini  l'ortica  o  grani 
«itili,  l'issopo  o  il  timo,  piante  svariate,  o  d'una  sola  specie;  che 
lo  renda  sterile  coll'inerzia,  o  colla  industria  lo  fecondi  ;  in  lui 
solo  sta  sempre  la  potenza  di  dare  al  terreno  quella  forma  che 
più  gli  piace,  e  di  cangiarla  a  suo  senno.  Se  la  bilancia  della 
vita  non  avesse  il  peso  della  ragione  da  contraporre  a  quello 
delle  passioni,  la  foga  del  sangue  e  la  bassezza  delle  nostre  ten- 
denze ne  porterebbero  alle  più  assurde  opere;  ma  noi  abbiamo 
la  ragione  per  calmare  i  furori  dei  sensi,  per  spuntare  il  pun- 
golo dei  desiderii,  e  domare  le  voglie  sfrenate:  dal  che  conchiudo, 
che  quello  che  voi  dite  amore  non  cresce  nel  nostro  seno  che 
come  una  spina  selvaggia,  o  un  pollone  parassito. 

Rodr.  Non  può  essere. 

Jago.  SI;  quest'amore  non  è  che  una  libidine  del  sangue,  cui 
tollera  la  volontà.  Orsù,  siate  uomo  !  Annegarvi  ?  i  gatti  s'anne- 
gano coi  loro  ciechi  nati.  Mi  dichiarai  tuo  amico  ;  e  affermo  che 
il  merito  tuo  mi  lega  a  te  con  catene  indissolubili.  Non  avrei  mai 
potuto  metterti  in  miglior  condizione  di  quella  in  cui  ora  sei. 
Poni  danaro  nella  tua  borsa;  seguine  a  questa  guerra;  con  fìnta 
barba  trasforma  la  tua  giovinezza  in  età  più  provetta.  Te  '1  ri- 
peto: provvedi  danaro.  E  impossibile  che  la  passione  di  Desde- 

mona  pel  Moro  duri  lungo  tempo né  l'amor  del  Moro  per 

lei....  Il  principio  ne  fu  troppo  violento;  e  vedrai  che  con  eguale 
violenza  finirà  in  breve.....  ma  abbi  danaro.  —  Questi  Mori  son 
instabili  ne'  loro  desiderii.....  empi  bene  il  tuo  borsellino  di  mo- 
nete  e  il  frutto  ch'egli  oggi  trova  dolce  come  favo  d'Ibla,  gli 

simiglierà  fra  poco  amaro  come  colloquintida.  Quando  ella  sarà 
fastidita  delle  sue  carezze,  vedrà  l'errore  della  scelta,  e  deside- 
rerà migliorarla:  allora,  oh!  allora  abbi  molto  danaro  nella  tua 
saccoccia,  e,  se  pur  desideri  dannarti,  cògli  almeno  una  più  dolce 
opportunità  per  farlo,  che  non  te  l'apprestasse  un  gelido  bagno» 
Converti  in  moneta  ogni  tua  masserizia;  e,  a  meno  che  la  san- 
tità del  fragile  voto,  che  lega  un  Barbaro  errante  ad  un'astuta 
Veneziana,  non  sia  troppo  tenace  pel  mio  Genio,  secondato  da 
tutte  le  potenze  dell'abisso,  tu  la  possederai;  ma  danaro;  fa 
danaro  di  quanto  possiedi  Al  diavolo  ora  l'idea  d'annegarti  1  ch'è 
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idea  contro  ragione;  6  cerca  di  morir  di  piacere  fra  le  braccia 
della  tua  bella,  piuttosto  che  abbandonare  questa  vita  senza 
di  lei. 

Bodr.  Vorrai  tu  fermamente  secondar  le  mie  speranze,  se  ac- 
consento d'aspettarne  il  successo? 

Jago.  Vivi  certo  di  me.  —  Va,  fa  moneta.  —  Spesso  ti  dissi, 
e  te  lo  ridico  ora,  che  abborro  il  Moro:  le  mie  ragioni  partono 
dal  cuore;  le  tue  non  sono  meno  legittime.  Colleghiamoci  dunque 
per  la  nostra  comune  vendetta.  Se  tu  lo  puoi  disonorare,  ciò 
farai  traendone  gran  diletto,  e  causando  a  me  una  grata  satis- 
fazione.  Molti  avvenimenti  posano  in  germe  in  seno  al  tempo, 
che  debbono  schiudersi  in  fiore.  Va,  vendi,  fa  oro  ;  con  maggior 
agio  parleremo  dimani  di  ciò.  Addio. 

Bodr.  Dove  ci  vedremo  dimani? 

Jago.  In  mia  casa. 

Bodr.  Di  buon'ora  verrò. 

Jago.  Sia  pure;  addio.  Intendesti,  Rodrigo? 

Bodr.  Che  dite? 

Jago.  Non  pensare  più  ad  annegarti:  intendesti? 

Bodr.  Son  mutato:  corro  a  vendere  tutte  le  mie  terre. 

Jago.  Bene  sta;  addio:  abbi  moneta  a  profusione;  (Bodrigo 
esce)  e  così,  o  stolto,  ne  farai  me  ricco.  Follia  sarebbe  profanar 
la  mia  esperienza,  questo  tesoro  di  cui  vo  fornito,  per  un  tale 
idiota,  senza  diletto  o  profìtto.  Abborro  il  Moro,  che  voce  andò 
per  Venezia  ch'ei  riempisse  gli  ufficii  miei  fra  le  coltri  del  mio 
letto;  e  sebbene  ignori  la  verità  di  tal  voce,  pure  il  sospettò 
m'è  bastante,  onde  operare  come  opererei  per  la  certezza  del 
fatto.  —  Ei  mi  stima.....  ciò  farà  che  potrò  ingannarlo  meglio. 

—  Cassio  è  l'uomo  che  mi  abbisogna Vediamo  appresso . 

Ottenere  il  suo  posto,  e  dar  pieno  sfogo  alle  mie  vendette.  Doppia 

astuzia ma  qual  modo  ?....  Esaminiamo  di  sangue  freddo.  Fra 

qualche  tempo  insinuare  all'orecchio  ingannato  del  Moro,  che 

Cassio  usa  modi  troppo  familiari  colla  sua  donna Cassio  ha 

un'avvenenza,  una  venustà  che  accrediteranno  il  sospetto  :  tale 
egli  è  da  rendere  le  donne  infedeli.....  Il  Moro  è  per  natura 
schietto  ed  aperto  ;  facile  a  credere  onesti  gli  uomini,  dacché  si 
danno  la  briga  di  parerlo;  onde  si  lascierà  guidare  sull'orlo  della 
fossa  senza  opposizione,  come  lo  stupido  giumento  obbedisce 
alla  mano  che  lo  regge.  È  trovato la  tela  è  ordita...-  l'in- 
ferno e  la  notte  faran  germogliare  alla  luce  questo  frutto  mo- 
struoso. '  (esce) 
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SCENA  I. 

Un  porto  di  mare  \n  Cipro. 
Entrano  Montano  e  due  Gentiluomini. 

Mont.  Dalla  punta  del  promontorio  che  cosa  vedete  nel  mare? 

1°  Geni.  Nulla;  sì  alte  e  frementi  Bono  le  onde.  Fra  il  mare  e 
il  cielo  l'occhio  non  saprebbe  dove  collocare  una  vela. 

Mont.  Mi  pare  che  la  voce  dei  venti  abbia  orribilmente  ri- 
suonato  sopra  la  terra  ;  non  mai  più  impetuoso  uragano  flagellò 
le  nostre  sponde.  Se  infierì  cosi  sui  mari,  quali  abeti  avran  po- 
tuto resistere  al  suo  impeto?  E  quali  novelle  ne  verranno  dopo 
tanta  tempesta? 

2°  Geni.  U  disperdimento  del  navilio  ottomano.  Innoltrate 
sulla  spiaggia  spumante,  e  vedrete  i  flutti  che  mugghiano,  e  si 
confondono  colle  nubi.  Le  onde  sollevate  dal  vento,  si  slanciano 
in  masse  enormi  fino  all'Orsa  infuocata,  e  spengono  le  stelle 
che  brillano  nel  firmamento.  Non  vidi  mai  simil  bufera  ruggire 
su  queste  acque. 

Mont.  Se  i  Turchi  non  approdarono  in  qualche  terra,  saranno 
sommersi:  è  impossibile  di  resistere  lungo  tempo  a  tanta  bur- 
rasca, (entra  un  terzo  Gentiluomo) 

3°  Geni.  Novelle,  signori!  le  nostre  guerre  Bon  finite  ;  la  tem- 
pesta, infuriando,  abbattè  le  forze  del  Turco,  e  inabissò  nell'onde 
i  suoi  disegni.  Un  forte  vascello  di  Venezia  assistè  alla  disfatta, 
e  vide  il  triste  naufragio  a  cui  andò  soggetto. 

Mont.  Oh!  dite  il  vero? 

3°  Gent.  U  vascello  è  già  in  porto,  un  legno  di  Verona.  Cassio, 
luogotenente  d'Otello  il  valoroso  Moro,  approda;  e  il  Moro  stesso 
è  in  mare,  per  venire  ad  assumere  il  comando  di  Cipro. 

Mont.  Ne  son  lieto:  è  un  degno  governatore. 

3°  Gent.  Ma  Cassio  esprimendo  la  sua  gioia  pel  naufragio  dei 
Turchi,  aveva  nondimeno  gli  sguardi  irresoluti  ed  inquieti.  Lo 
udii  innalzar  voti  per  la  salute  del  Moro,  da  cui  fu  diviso  a  ca- 
gione di  questa  fiera  tempesta. 

Mont.  Piaccia  al  cielo  di  salvarlo!  Servii  sotto  quello  stra- 
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mero;  e  da  generoso  soldato  ci  comanda  alle  sue  schiere.  An- 
diamo sulla  spiaggia  per  vedere  la  nave  che  ha  preso  terra,  e 
indagare  colTocchio  sino  all'ultimo  orizzonte,  onde  scoprire 
Otello. 

1°  Gent.  Andiamo  ;  che  in  questi  momenti  d'aspettazione  gli 
avvenimenti  possono  succedersi  come  gl'istanti,    (entra  Cassio) 

Cass.  Grazie  al  valente  difensore  di  quest'isola  guerriera,  che 
fa  tanta  giustizia  alla  prodezza  del  Moro  !  Oh  I  il  Cielo  prenda  la 
sua  difesa  contro  gli  elementi,  che  io  lo  perdei  in  mare  ben  pe- 
ricoloso. 

Mont.  Trovasi  egli  su  un  buon  vascello? 

Cass.  In  una  barca  solidamente  costruita,  retta  da  piloto  in- 
trepido ed  esperto,  il  quale  fa  che  la  speranza  non  sia  morta  nel 
mio  cuore. 

(voci  che  gridano  al  di  dentro:  Una  vela  t  una  vela!  una  velai) 

{entra  un  altro  Gentiluomo) 

Cass.  Che  è/questo  romore? 

4°  Gent.  La  città  è  deserta;  il  popolo  s'accalca  sulle  rive,  e 
grida  a  piena  voce:  Una  vela!  una  vela! 

Cass.  La  mia  speranza  mi  fa  travedere  dietro  a  quella  vela  il 
governatore.  (godono  colpi  di  cannone) 

2°  Gent.  Udite  la  salva  dell'onore?  I  nostri  amici  approdano. 

Cass.  Ite,  ve  ne  prego  ;  e  tornate,  per  dirci  quali  nuovi  stra- 
nieri sbarcarono  in  questi  lidi. 

2°  Gent.  Volo. 

Mont.  Ditene,  caro  Luogotenente,  il  vostro  generale  si  è  ac- 
coppiato? 

Cass.  La  più  felice  unione  che  mai  fosse ei  conquistò  il 

cuore  d'una  fanciulla  al  di  sopra  d'ogni  descrizione  e  d'ogni  pit- 
tura dell'errante  fama;  capo-lavoro,  a  cui  attinger  non  potrebbe 
Parte  de'  più  felici  pennelli.  In  tutte  le  doti,  in  tutte  le  grazie,  di 
cui  l'ha  rivestita  natura,  ella  offre  il  modello  della  perfezione. 
(rientra  il  2°  Gentiluomo)  Ebbene;  chi  approdò? 

2°  Gent.  Un  uffiziale  chiamato  Jago,  alfiere  del  generale. 

Cass.  Fece  un  tragitto  fortunato.  Così  dunque  le  tempeste 
«tesse,  i  mari  in  corruccio,  i  venti  mugghiarti,  le  immobili  sco- 
gliere, le  sabbie  ammonticchiate  e  nascoste  sotto  le  onde  per 
frangere  nel  suo  passaggio  l'innocente  nave;  tutti  questi  agenti 
4i  morte,  come  se  sensibili  fossero  alla  bellezza,  scordano  la 
loro  malefica  natura  per  non  nuocere  alla  divina  Desdemona. 

Mont.  Chi  è  Desdemona? 

Case.  Quella  di  cui  vi  parlava;  la  sposa  del  nostro  generale, 
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che  egli  affidò  alla  custodia  dell'ardito  Jago.  Il  suo  arrivo  a  queste 
sponde,  prevenne  il  nostro  pensiero:  in  sette  dì  fu  operato.  Gran 
Dio,  proteggi  Otello!  Enfia  le  sue  vele  del  tuo  soffio  potente: 
permetti  che  il  suo  lieve  vascello  rechi  la  gioia  in  questa 
contrade;  ch'egli  qui  venga  a  godere  le  care  estasi  dell'amore 
fra  le  braccia  della  sua  Desdemona,  a  raccendere  con  nuovo 
fuoco  il  nostro  coraggio  estinto,  e  a  spargere  la  fiducia  nella  no* 
stra  isolai  (entrano  Desdemona,  Emilia,  Jago,  Rodrigo  e  seguito) 
Oh!  mirate:  le  ricchezze,  che  il  vascello  recava,  vi  stanno  in* 
nanzi.  Popoli  di  Cipro,  inchinatevi  al  suo  cospetto.  Salute,  nobile 
Desdemona:  il  favor  del  cielo  vi  precede,  vi  segue,  v'attornia 
•da  ogni  parte! 

Desd.  Vi  ringrazio,  generoso  Cassio.  Quali  novelle  potete 
darmi  del  mio  sposo? 

Cass.  Non  giunse  ancora;  ma  so  che  non  corre  alcun  pericolo, 
«  che  ben  tosto  lo  vedrete  in  porto. 

Desd.  Nondimeno...  ah!  temo...  Come  vi  divideste  da  lui? 

Cas8.  Fu  questa  lotta  de'  cieli  coi  mari,  che  ci  separò...  Ma 
/udite:  una  vela!  (gridi  al  di  dentro;   Una  vela!   una  vela! 

quindi  U  cannone  che  tuona) 

2°  Gent.  Nuovi  compatrioti  salutati  dalla  fortezza. 

Cass.  Ite  ad  accertacene,  (il  Gentiluomo  esce)  Buon  alfiere, 
-siate  il  ben  giunto  ;  siatelo  voi  pure,  signora  (ad  Emilia  abbrac- 
ciandola). Jago,  non  offendetevi  della  mia  arditezza:  debbo  al- 
l'educazione da  me  ricevuta  questa  famigliarità. 

Jago.  Se  ella  vi  fosse  così  prodiga  di  baci,  come  a  me  lo  è  di 
parole,  in  breve  ne  sareste  satollo. 

Desd,  Oimè  !  ella  non  parla  mai. 

Jago.  Anche  troppo,  in  mia  fé  ;  e  ben  ne  fo  sperienza  allorché 
mi  sento  inclinato  al  sonno.  Innanzi  a  voi,  signora,  ne  convengo, 
•essa  tace;  ma  il  suo  cuor  mormora,  e  favella  col  pensiero. 

Emil.  Nessun  motivo  avete  per  dir  così. 

Jago.  Oh!  ite,  ite:  fuor  delle  soglie  delle  vostre  case  voi  simu- 
late sempre  maschere  vezzose;  ma  fra  i  domestici  lari  siete  tigri 
•ruggenti  ad  ogni  istante:  angeli  allorché  offendete;  demoni 
quando  siete  offese:  dissipatrici  del  tempo  il  dì;  e  valenti  a  met- 
terlo a  profitto  la  notte. 

Desd.  Oh  !  vergogna  a  te,  calunniatore. 

Jago.  Che  io  divenga  Turco,  se  non  dico  il  vero.  Voi  sorgete 
per  non  far  nulla,  e  vi  coricate  per  fare. 

Emil.  Non  vorrei  aveste  a  scrivere  il  mio  elogio» 

Jago.  No,  no,  ch'io  noi  faccia! 

V.  1.  —  i,0  Shakspeare.  Teatro  complete. 
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Dead.  E  che  direste  di  me,  se  mi  doveste  lodar? 

Jago.  0  gentile  signora,  non  vogliate  che  io  parli  di  ciò  ;  che 
sa  tali  materie  o  sono  muto,  o  bisbetico. 

Desd.  Non  vale;  provatevi.  Qualcuno  andò  al  porto. 

Jago.  Sì,  signora. 

Desd.  Non  mi  sento  lieta;  e  sforzandomi  di  parerlo,  cerco  d'in- 
gannar la  mia  noia.  Su,  su  ;  che  direste  di  me,  dovendo  lodarmi  ? 

Jago.  A  ciò  penso;  ma  il  mio  pensiero  resiste;  e  sembra  avvi- 
luppato nel  mio  cervello  :  è  forza  strappamelo  con  violenza.  Ecco 
l'oracolo  della  mia  musa:  Se  la  donna  accoppia  la  saviezza  alla 
beltà,  la  beltà  reca  diletti,  e  l'ingegno  glieli  sa  procurare. 

Desd.  L'idea  è  strana.  E  quando  è  brutta  ed  ingegnosa? 

Jago.  Brutta  ed  ingegnosa?  Allora  l'ingegno  su*  varrà  a  tro- 
varle un  amante  che  si  contenti  della  sua  bruttezza. 

Desd.  Peggio  ancora. 

Em/H.  Ma  se  bella  e  stolta? 

Jago.  Bella  e  stolta  non  si  dà:  la  più  stolta  ne  sa  abbastanza 
per  divenir  madre. 

Desd.  Antichi  detti  d'ebbri  da  taverna.  Ma  qua!  frizzo  malvagio 
ti  rimane  per  quella  ch'è  brutta  e  sciocca? 

Jago.  Brutta  e  sciocca  fin  che  vi  piace;  ma  essa  conoscerà  sem- 
pre tutte  le  arti  che  l'ingegno  insegna  alle  belle. 

Desd.  Oh  goffa  ignoranza  1  tu  giudichi  con  più  clemenza  chi 
meritava  d'esser  più  severamente  trattato.  Ma  che  diresti  di 
una  donna  virtuosa  davvero,  che  coll'autorità  del  merito  suo 
costringesse  la  malvagità  stessa  a  renderle  omaggio? 

Jago.  Una  donna  bella  senz'esser  vana;  che  possedendo  il  dono 
della  parola,  non  ne  abusasse;  che  mai  non  cedesse  alle  proprie 
inclinazioni;  che  ricca,  fosse  saggia;  che  offesa,  sapesse  perdo- 
nare, avendo  potenza  di  vendicarsi;  che,  non  sedotta  da  una 
stolta  ambizione,  preferisse  di  rimanere  prima  nel  suo  villaggio, 
anziché  strisciar  ultima  nella  polvere  delle  Corti;  che  potesse 
pensar  senza  manifestare  i  proprii  pensieri;  che  dietro  a  sé  con- 
ducesse gran  folla  d'amanti,  senza  che  mai  si  volgesse  per  gettar 
loro  uno  sguardo:  una  tal  donna  sarebbe  una  fenice,  se  pur  la 
fenice  esista.. 

Desd.  E  qual  posto  dovrebbe  occupare? 

Jago.  Un  banco  d'osteria,  intorno  a  cui  fosse  sempre  un  croc- 
chio di  sconci  bevitori. 

Desd.  Oh  conclusione  ingiusta  e  indegna!  Non  badare  a  lui, 
Emilia,  sebbene  ei  sia  tuo  marito.  —  Che  ne  dite  voi,  Cassio? 
Non  è  egli  un  giudice  rigido  e  profano? 
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Ca88.  n  suo  parlare  è  aspro,  signora;  e  meglio  l'amerete 
soldato,  che  retore. 

Jago,  (a  parte)  Ben  giudichi,  imbelle...  Ma  ei  le  prende  la 
mano...!  le  favella  sommesso!...  0  Cassio,  questo  fragile  ra- 
gliatelo ben  mi  basta,  onde  prender  mosca  cospicua  quale  tu  set 
SI,  sorridile,  sorridile  a  tua  posta;  la  tua  cortesia  sarà  il  laccio 
che  ti  strozzerà.  Ben  dici...  così  è  infatti...  ma  se  per  le  tue 
melate  parole  sarai  vergognosamente  cacciato  dal  tuo  posto, 
meglio  sarebbe  stato  per  te  il  baciare  con  minor  frequenza  le  tue 
dita,  che  strìnsero  la  sua  bella  mano.....  e  che  la  cercano  an- 
cora, —  Egregiamente  !  il  bacio  è  vivo,  la  gentilezza  stupenda!... 
Nulla  di  più  vero.  Ma  che  veggo  di  nuovo  ?...  Di  nuovo  ti  premi 
le  dita  colle  labbra?...  Oh!  vorrei,  per  l'amor  che  ti  porto,  che 
fossero  ardenti  tizzi!...  {s'ode  una  tromba)  Ahi  il  Moro  arriva. 
Conosco  il  suo  segnale. 

Ca88.  Così  è  senza  dubbio. 

Dead.  Andiamogli  incontro. 

Cass.  Ecco  che  già  s'avanza.        (entra  Otello  con  seguito) 

Ot.  0  mia  bella  guerriera! 

Dead.  Mio  caro  Otello. 

Ot.  La  mia  sorpresa  eguaglia  il  mio  contento,  veggendoti  qui 
giunta  prima  di  me.  Quanta  dolcezza  ho  nel  cuore  !  Ah!  se  la 
tempesta  deve  esser  sempre  seguita  da  simil  calma,  si  scatenino 
pure  i  venti  per  risvegliar  la  morte  fino  in  seno  agli  abissi;  e  la 
fragile  barca,  flagellata  dall'onde,  ascenda  su'  montuosi  flutti,  e 
dall'altezza  de'  cieli  ricada  precipitosa  fino  al  baratro  infernale! 
Oh  !  se  l'ora  della  mia  morte  fosse  giunta  adesso,  io  morrei  al 
colmo  della  letizia;  e  temo  che  tanta  felicità,  come  provo  ora, 
non  mi  riserbino  più  i  miei  destini  sconosciuti. 

Dead.  Noi  voglia  il  Cielo  ;  e  possa  invece  il  nostro  amore  e  la 
nostra  felicità  crescer  sempre  col  numero  dei  nostri  giorni. 

Ot.  Esaudite  il  suo  voto,  potenze  celesti  !  Esprimer  non  saprei 
la  gioia  mia;  essa  m'inebbria,  e  mi  toglie  la  voce,  (f  abbraccia) 
Ah  !  in  questi  baci,  mia  tenera  sposa,  stian  sempre  le  contese 
che  s'eleveranno  fra  noi! 

Jago  (a parte).  Oh!  siete  all'unisono  ora;  ma  io  mischierò  a 
quest'armonia  tale  un  accordo,  che  ben  renda  il  tuono  della  mia 
anima  onesta. 

Ot.  Venite;  andiamo  nella  tortezza.  Amici,  le  nostre  guerre 
terminarono;  il  Turco  fu  disperso.  Qual  vita  traggono  i  nostri  an- 
tichi conoscenti  dell'isola?  0  amica  mia,  troverai  liete  accoglienze 
in  Cipro;  onoranze  degne  di  te,  celeste  cuore.  Buon  Jago,  te  ne 
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prego,  va  al  porto;  e  fa  condurre  a  terra  il  mio  bagaglio  ;  ad- 
daci quindi  teco  alla  fortezza  il  piloto,  esperto  marinaio,  che  ha 
diritto  ai  nostri  ringraziamenti.  —  Vieni,  Desdemona:  benedi- 
zioni su  di  te  per  averti  qui  trovata. 

(escono  Otello,  Desdemona,  e  seguito;  si  presenta  Rodrigo) 

Jago,  Vieni  tu  ora  a  trovarmi  sulla  baia,  vien  là;  e  se  sei  va- 
lente, come  dicono  che  anche  i  vili  lo  siano  allorché  gl'infiamma 
l'amore,  ascoltami,  n  luogotenente  stanotte  veglierà  al  corpo  di 
guardia...  ma  prima  di  tutto  debbo  ammonirti  che  Desdemona 
è  innamorata  di  lui. 

Bodr.  Di  lui?  è  impossibile. 

Jago,  (mettendosi  un  dito  m  croce  sulla  bocca)  Poni  il  tuo  dito 
cosi,  e  lascia  che  la  tua  anima  s'instruisca.  Osservasti  con  quale 
violenza  dapprima  ella  amò  il  Moro,  solo  per  le  sue  ciancie,  e 
per  le  menzogne  che  le  disse  facendole  i  suoi  racconti?  Or  l'a- 
merà ella  sempre  per  tale  istorie?  Guardati  dal  crederlo.  A' suoi 
occhi  è  necessario  un  alimento  che  nutra  il  suo  amore:  e  qual 
diletto  potrebb'ella  trovare  nel  guardare  il  diavolo  ?  Quando  le 
effusioni  sono  logore  coi  godimenti,  occorrono,  per  rianimarle  e 
suscitar  nuovi  desideri,  vezzi  della  persona,  grazie,  simpatie, 
conformità  di  gusti,  di  età,  di  lineamenti  ;  cose  tutte  che  mancano 
al  suo  Moro.  La  mancanza  di  queste  doti  necessarie  opererà  il 
disinganno  nel  cuore  di  lei  ;  e  in  breve  verrà  la  ripugnanza  ;  e  da 
questa  l'odio  per  lo  sposo,  e  il  bisogno  di  sostituirvene  un  mi- 
gliore. Ora,  Rodrigo,  secondo  premesse  sì  semplici  e  parventi, 
qual  uomo  è  meglio  collocato  di  Cassio  per  goder  di  sì  bella  for- 
tuna? Astuto  come  il  serpe,  la  coscienza  non  gli  darà  altro  im- 
paccio che  quello  di  assumere  un  velo  di  modestia  e  di  bontà, 
per  soddisfar  più  sicuramente  i  suoi  vizii  nascosti  e  le  sue  la- 
scive tendenze.  Destro  e  sciolto  ei  saprà  prendere  l'occasione 
abilmente;  ed  è  fornito  d'occhi  che  ben  possono  fingere  tutte  le 
lusinghiere  sembianze,  senza  che  mai  il  vero  le  segua.  Scaltrito 
insigne  è  colui,  ed  è  fatto  al  pennello  ;  pieno  di  giovinezza,  e  ricco 
di  tutte  quelle  doti  esteriori,  più  della  peste  fatali,  che  valgono 
a  corrompere  la  folle  giovinezza.  Un  astuto  perfetto  è,  che  già 
seppe  apprezzare  al  suo  giusto  valore  lo  spirito  femminile. 

Bodr.  Non  posso  credere  quello  che  dite:  ella  è  piena  di  virtù. 

Jago.  Virtù  forzata  !  Il  vino  ch'essa  beve  è  spremuto  dai  grap- 
poli Se  casta  veramente  e  virtuosa  fosse,  non  si  sarebbe  mai 
invaghita  del  Moro.  Virtù  forzata!  Non  vedeste  come  la  sua  mano 
carezzava  quella  di  Cassio?  noi  vedeste  forse? 

Bodr.  Si;  ma  non  era  che  una  dimostrazione  di  cortesia  comunale. 
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Jago,  Di  corruzione;  lo  giuro  per  questa  mano.  L'indice  tesse 
i  preludii  misteriosi  d'ogni  storia  di  voluttà  o  di  pensieri  impuri. 
Le  loro  labbra  s'avvicinavano  tanto  che  i  loro  aliti  si  son  confusi; 
il  vizio  trapelava,  Rodrigo,  con  tutte  le  sue  fosche  immagini.  Al- 
lorché tali  premesse  vengono  mutamente  fatte,  la  conclusione 
è  vicina,  ed  è  terribile.  Sì,  sì...  ma  lasciate  ch'io  vi  governi,  io 
che  da  Venezia  vi  condussi  fin  qui.  Vegliate  questa  notte;  tal'ò 
la  cura  che  vi  commetto.  Cassio  non  vi  conosce;  io  vi  starò  vi- 
cino. Trovate  mezzo  d'inasprir  Cassio,  o  assumendo  modi  di  sde- 
gno, o  facendovi  beffe  delle  sue  discipline,  o  con  qualunque  altro 
pretesto  che  vi  piaccia:  il  momento  saprà  fornircelo. 

Bodr.  E  poi? 

Jago.  Egli  è  violento  e  pronto  alla  collera;  arriverà  fino  ad  al- 
zare il  braccio  su  di  voi.  Provocatelo,  onde  lo  faccia.  Ch'ei  v'ag- 
giusti un  solo  colpo;  ed  io  ecciterò  tal  sommossa  nell'isola,  che 
per  sedarla  sarà  d'uopo  che  Cassio  cada.  Con  ciò  vi  vedrete  in 
maggior  probabilità  di  pervenire  allo  scopo  dei  vostri  desiderii, 
e  saran  tolti  gli  ostacoli  che  ora  ne  vietano  ogni  speranza. 

Bodr.  Voglio  far  quello  che  dite,  se  potete  assicurarmene  un 
buon  profitto. 

Jago.  Ve  lo  guarentisco.  Indugiate.  No;  venite  fra  poco  a 
raggiungermi  alla  cittadella.  Ebbi  incarico  di  far  trasportare  le 
sue  bagaglie  a  terra.  Buon  giorno. 

Bodrigo.  Addio.  (esce) 

Jago.  Che  Cassio  l'ami,  lo  credo  senzo  stento  ;  ch'ella  ami  Cas- 
sio, la  cosa  sembra  naturale  e  facile.  Il  Moro,  sebbene  io  lo  ab- 
borra,  ha  un'anima  costante,  amorosa  e  nòbile  ;  e  ben  faccio  fede 
ch'ei  sarà  per  Desdemona  un  caro  marito.  Ed  io  pure  amo  la  bella, 
non  d'un  amor  voluttuoso,  quantunque  forse  commettessi  anche 
un  peccato  di  voluttà  con  lei;  ma  d'un  amor  meditato,  inspira- 
tomi dal  bisogno  di  vendicarmi  del  Moro,  che  contaminò  il  mio 
talamo.  Questo  pensiero,  come  un  aspide  avvelenato,  mi  corrode 
il  seno  :  e  nulla  può,  nulla  potrà  soddisfar  l'anima  mia,  se  Baldato 
non  avrò  il  conto  donna  per  donna  ;  o,  se  non  riesco  da  questo 
lato,  che  posto  non  abbia  in  lui  gelosia  sì  tremenda,  che  la  ragione 
non  possa  porvi  confine.  Ora  per  riuscirvi,  se  quello  stupido  cane 
che  condussi  da  Venezia,  e  che  adopero  ad  animar  la  caccia,  se- 
gue la  via  in  cui  lo  posi,  metterò  alle  strette  il  nostro  bel  luogo- 
tenente, ingannerò  il  Moro  sul  conto  di  lui  coll'errorepiù  insigne, 
e...  sLM  perchè  temo  che  Cassio  ancora  usi  della  mia  veste  nu- 
ziale. —  Voglio  indurre  il  Moro  ad  accarezzarmi,  a  ringraziarmi 
d'averlo  posto  in  tal  laccio;  a  ricompensarmi  d'aver  turbata  la 
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pace  della  sua  anima  sino  alla  frenesia.  Ciò  è  decretato;  ma 
confuso  ne  è  ancora  il  disegno  nella  mia  testa.  L'astuzia  non  si 
fa  vedere  in  principio  che  di  fianco  ;  solo  alla  conclusione  scuo- 
pre  intero  il  suo  volto.  {esce) 


SCENA  IL 

Una  strada. 

Entra  un  Araldo  con  un  bando;  U  popolo  lo  segue. 

Ar.  È  piacere  d'Otello,  nostro  nobile  e  valente  generale,  che, 
dietro  la  certa  novella  testé  arrivata  dell'intero  naufragio  del 
navilio  ottomano,  ognuno  faccia  festa,  e  s'intreccino  danze,  e 
s'imbandiscano  mense,  e  si  scelga  da  tutti  quella  maniera  di 
diporto  che  meglio  andrà  a' versi  d'ognuno;  imperocché,  oltre 
questo  felice  avvenimento,  oggi  si  celebrano  anche  le  nozze 
d'Otello.  Tali  furono  gli  ordini  ch'ei  volle  si  bandissero  per 
l'isola.  Tutti  i  lavori  sono  sospesi;  e  piena  libertà  è  concessa 
alle  giulive  dimostrazioni  del  popolo,  da  questa  quinta  ora  fino 
alla  decimaprima.  Cosi  il  Cielo  benedica  l'isola  di  Cipro  e  il 
nostro  nobile  generale  1  {escono) 

SCENA  m. 

Una  sala  nella  fortezza. 
Entrano  Otello,  Desdemonà,  Cassio,  e  seguito. 

Ot.  Buon  Michele,  vegliate  voi  stesso  questa  notte:  rendia- 
moci tutti  modelli  ai  nostri  soldati;  non  obblievoli,  pei  piaceri, 
del  nostro  dovere. 

Cas8.  Jago  ebbe  già  su  di  ciò  gli  ordini  necessari;  ma  nondi- 
meno sorveglierò  ógni  cosa. 

Ot.  Jago  è  molto  fedele.  Cassio,  buonanotte:  dimani  avrò  a 
parlarvi.  Vieni  (a  Desdemonà),  amica  mia:  dopo  la  vittoria  s'ha 
dritto  a  godere  i  suoi  frutti  ;  e  un'intera  felicità  ci  aspetta.—  Addio. 
(escono  Otello,  Desdemonà,  e  seguito;  entra  Jago) 

Cass.  Ben  giungi,  Jago  :  andiamo  a  visitare  le  ascolte. 

Jago.  Non  è  l'ora,  luogotenente  ;  le  dieci  non  sono  anco  suo- 
nate. Il  nostro  generale  ne  congedò  sì  presto  per  amore  della 
sua  bella  Desdemonà.  Non  gliene  diamo  carico  però:  ei  non  ha 
ancora  passato  la  notte  nuziale  con  lei;  e  deve  trarne  un  diletto 
degno  di  Giove 
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<Ja8B.  È  una  sposa  leggiadra. 

Jago.  È  più  vaga,  ve  ne  faccio  fede,  delle  amorose  voluttà. 

Cass.  Veramente  è  una  dolce  e  delicata  creatura  1 

Jago.  Quali  occhi!  come  soavemente  li  girai 

Cass.  Occhi  pieni  d'amore  e  di  verecondia. 

Jago.  E  quando  favella  non  risveglia  forse  nei  cuori  mille 
teneri  desideri? 

Cass.  Sì,  tutto  è  in  lei  perfetto. 

Jago.  Ebbene;  felicità  ai  loro  amorosi  misteri!  Venite,  luogo- 
tenente; io  posseggo  un  fiasco  di  vino;  e  ne  stanno  presso  due 
Talenti  isolani,  pronti  a  bere  alla  gloria  del  nero  Otello. 

Cass.  Non  questa  notte,  buon  Jago.  Ho  un  cervello  sì  debole, 
una  testa  sì  vacillante...  Vorrei  che  la  società  avesse  inventato 
qualche  altro  mezzo  d'allegria. 

Jago.  Oh!  sono  amici..  Un  bicchiere  soltanto...  e  dopo  berrò 
io  per  voi. 

Cass.  Altro  bicchiere  ho  bevuto  stasera  dopo  mille  preghiere; 
«  osservate  ne'  miei  occhi  quale  impressione  ha  fatto.  Vado  sog- 
getto a  questa  trista  infermità,  e  debbo  esser  cauto. 

Jago.  Oh  come?  È  una  notte  di  godimento;  ei  nostri  amici 
v'invitano. 

Cass.  Ove  sono  essi? 

Jago.  Là,  entro  quella  porta.  Di  grazia,  introduceteli  nella 
«la  di  guardia. 

Cass.  Vacconsento,  sebbene  con  ripugnanza.  (esce) 

Jago.  Se  indurre  lo  posso  a  vuotare  un  altro  bicchiere,  diverrà 
più  collerico  e  sdegnoso  del  cagnuolo  della  mia  giovine  amante. 
D'altra  parte  il  mio  imbelle  Rodrigo,  a  cui  l'amore  ha  quasi  scon- 
volta la  ragione,  s'è  abbeverato  questa  sera  a  larghi  soni  in  onor 
4i  Desdemona;  e  sta  qui  vicino.  Infine  colle  tazze  vuotate  in  cir- 
colo ho  avuto  cura  di  ben  preparare  inostri  tre  Cipriotti,  uomini 
bollenti  e  fieri,  che  studiosi  incessantemente  del  punto  d'onore, 
«ombrano  elementi  opposti,  parati  sempre  a  metter  l'isola  in 
guerra.  Costoro  pure  appostai.  Ora  in  mezzo  a  questa  brigata 
«l'uomini  ebbri  io  stonimi  riposato  e  freddo  per  trascinar  Cassio 
«  commettere  una  follia  tale  da  far  romore  per  l'isola.  —  Ma 
eccoli  Purché  l'effetto  corrisponda  al  sogno  del  mio  cervello, 
la  mia  barca  voga  rapidamente  con  vento  e  marea. 
^rientra  Cassio;  con  lui  Montano,  e  alcuni  altri  Gentiluomini) 
Cass.  Pel  Cielo!  ho  bevuto  già  più  del  necessario. 
Moni.  Ah!  poco;  in  fé  di  soldato,  appena  un  mezzo  fiasco. 

Jago.  Vino,  olà  !  (canta)  €  Non  badiamo  alla  squilla  che  invano 
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rimbomba;  un  soldato  non  è  che  un  uomo,  nulla  di  più  certo; 
l'uomo  è  fragile  come  il  cristallo;  e  poiché  la  sua  vita  è  si  breve, 
il  soldato  abbia  perennemente  il  bicchiere  alla  mano  >.  Vino! 
Tino!  olà!  (wn recato  U  vino) 

Cass.  Pel  Cielo,  è  una  bella  canzone! 

Jago.  L'apparai  in  Inghilterra,  dove  si  beve  molto.  I  vostri 
Danesi,  i  vostri  Tedeschi,  i  vostri  panciuti  Olandesi...  son  nulla 
in  paragone  dei  Britanni. 

Cass.  È  dunque  l'Inglese  sì  valente  nel  mescere? 

Jago.  Ei  beve  di  sangue  freddo  il  vino  che  basterebbe  a  ucci- 
dere un  Danese,  ad  ubbriacare  un  Tedesco,  a  far  recere  un 
Olandese. 

Cass.  Alla  salute  del  nostro  generale! 

Moni.  Vi  fo  il  secondo,  luogotenente,  e  di  cuore. 

Jago.  Oh  dolce  Inghilterra!  (canta)  «  Re  Stefano  era  un  degno 
re;  ma  facea  troppa  pompa  di  vani  addobbi.  Nell'umiltà  in  cui 
la  sorte  ti  pose,  non  imitare  l'esempio  di  colui.  La  superbia  ca- 
giona la  ruina  degli  imperi  ;  sii  perciò  umile,  e  ti  appaga  del 
tuo  mantello  rattoppato  ».  Vino,  olà  ! 

Cass.  Canzone  ancor  più  bella  della  prima. 

Jago.  Vuoi  che  te  ne  ripeta? 

Cass.  No.  Chiunque  commette  simili  abusi,  è  indegno  del  po- 
sto  che  occupa...  sia...  il  mondo  gira...  il  cielo  cuopre  tutto... 
egli  ha  creato  uomini  che  sono  eletti,  ed  altri  che  eletti  non  sono» 

Jago.  È  verità  incontrastabile,  luogotenente. 

Cass.  Quanto  a  me,  senza  far  onta  al  mio  generale,  né  ad  alcun 
altro  de'  miei  capi,  credo  di  appartenere  al  numero  degli  eletti! 

Jago.  Ed  io  pure. 

Cass.  Sì,  ma  al  vostro  posto,  messere:  prima  il  luogotenente; 
poi  l'alfiere.  Non  se  ne  parli  più.  Attendiamo  ai  nostri  uffici.- 
Dio  ci  perdoni  le  nostre  peccata!...  Signori,  a  noi,  a  noi!...  Non 
crediate  ch'io  sia  briaco...  Quest'è  il  mio  alfiere...  questa  èia 
mia  mano  diritta,  e  questa  la  sinistra.  Non  sono  briaco,  e  possa 
stare  in  piedi  e  parlar  bene. 

Tutti.  A  meraviglia! 

Cass.  Che  meraviglia?  dicovi  che  son  sano:  né  il  vino  mi» 
nebbriò.  (esce) 

Mont.  Su,  su,  compagni!  alla  spiaggia;  a  disporre  le  sentinelle. 

Jago.  Vedeste  quell'uffiziale  che  partì?  è  un  guerriero  simile 
a  Cesare  per  ordinare  una  battaglia  ;  ma  ha  quel  vizio  che  bilancia 
le  sue  virtù,  eguale  da  entrambi  i  lati,  come  le  notti  e  i  giorni  nel- 
l'equinozio. Quanto  degna  di  pietà  è  la  sua  debolezza!  Temo  che 
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a  fiducia  che  in  lui  pone  Otello  non  debba  un  giorno  riuscirgli 
funesta  per  questo  suo  difetto.  Che  ne  dite? 

Moni.  Ma  di  frequente  s'inebbria  egli  cosi? 

Jago.  Quasi  tutte  le  notti.  E'  vedrebbe  senza  chiuder  occhio 
l'indice  dell'orologio  percorrer  due  volte  il  suo  corso,  se  il  suo 
letto  non  fosse  cullato  dall'ubbriachezza. 

Mont.  Sarebbe  bene  avvertirne  il  generale.  Forse  egli  non  si 
avvede  che  delle  virtù  di  Cassio,  e  chiude  gli  occhi  sopra  i  suoi 
difetti.  Non  dico  io  il  vero?  (entra  Rodrigo) 

Jago,  (a  parte)  Come  qui,  Rodrigo  ?  Ite,  ve  ne  prego,  sull'orme 
del  luogotenente  ;  ite.  (Rodrigo  esce) 

Mont.  Ed  è  a  commiserarsi  che  il  nobile  Moro  commetta  posto 
si  importante,  come  quello  di  suo  luogotenente,  ad  un  uomo 
soggetto  a  sì  vergognosa  debolezza.  Egregia  azione  sarebbe  lo 
istruirne  Otello. 

Jago.  Io  noi  farei  per  tutta  questa  bella  isola.  Amo  Cassio  as- 
sai; e  darei  molto  per  guarirlo  da  tale  infermità.  —  Ma  che  r<K 
more  è  questo?  Ascoltiamo.  (S'ode  gridare:  Soccorso!  soccorso 
Bientra  Cassio  inseguendo  Rodrigo), 

Cass.  Tu  sei  un  vile!  uno  scellerato! 

Mont.  Che  fu,  luogotenente? 

Cass.  Un  malandrino...!  insegnarmi  il  mio  dovere!  Vo' fran- 
gerlo in  pezzi  come  una  bottiglia. 

Rodr.  Levi  la  mano!... 

Cass.  Che  dici,  miserabile?  (percuotendolo) 

Mont.  (frapponendosi)  No,  buon  luogotenente,  ve  ne  prego;. 
signore,  fermatevi. 

Cass.  Lasciatemi;  o  vi  pentirete  di  non  averlo  fatto. 

Mont.  Via,  via,  siete  ubbriaco  1 

Cass.  Ubbriaco  I 

Jago,  (in  disparte  a  Rodrigo^  che  quindi  corre  ina)  Presto! 

uscite!  gridate  alla  sommossa!  —  No,  buon  luogotenente! 

oimè!  oimè!  signori aiuto!...  oh! luogotenente! Mon- 
tano!   valorosi  gentiluomini! soccorso! olà! beli* 

guardia  è  co  testa! (la  campana  suona  a  stormo)  Oh!  udite 

qualromore?...  La  città  insorgerà!...  Per  amor  di  Dio,  luogo- 
tenente; volete  coprirvi  di  vergogna  per  sempre? 

(Entra  Otello  con  seguito) 

Ot.  Che  è  questo? 

Mont.  n  mio  sangue  sgorga sono  mortalmente  ferito..—. 

ma  ei  pure  morirà  ! 

Ot  Per  le  vite  vostre!  fermatevi 
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Jago,  Fermatevi,  fermatevi  !  Luogotenente,  Montano,  signori 
gentiluomini...  dimenticaste  ogni  rispetto  ?  dimenticaste  il  posto 
che  occupate  ?  Fermatevi  !  fermatevi  !  È  il  generale  che  vi  parla  1 
Fermatevi,  in  nome  dell'onore  !... 

OU  Che  è  questo  dunque?  Da  che  procede  tale  scandalo?  Di- 
venimmo noi  Turchi,  per  far  di  noi  quella  strage  che  il  Cielo  non 
ci  permise  di  fare  degli  Ottomani?  In  nome  della  Cristianità,  po- 
nete fine  alla  barbara  contesai  quegli  che  muove  un  passo  per 
sfogar  la  sua  rabbia,  perderà  la  testa  ;  morirà  nel  suo  impeto! 
S'imponga  fine  agli  squilli  di  questa  fragorosa  campana  ;  ella  spa- 
venterà Pisola,  e  turberà  il  riposo  di  tutti.  Quale  ne  fu  il  motivo  ? 
Onesto  Jago,  che  sembrate  morto  di  dolore,  parlate:  chi  fu  l'ag- 
gressore? In  nome  della  nostra  amicizia,  lo  esigo. 

Jago.  Nulla  so.  Amici  dianzi,  insieme  uniti  come  lo  è  l'amante 
colla  sua  giovine  fidanzata,  allorché  dopo  una  festa  di  famiglia 
spogliami  delle  vestimenta  per  irne  al  riposo;  nell'istante  mede- 
simo, come  se  qualche  maligna  stella  avesse  di  subito  sconvolte 
le  loro  menti,  brandirono  le  spade,  ed  entrambi  se  le  appuntarono 
contro  in  mischia  sanguinosa.  Non  potrei  chiarire  l'origine  di 
questa  fatai  rissa  ;  e  vorrei  aver  perduto  in  un  azione  gloriosa  que- 
ste gambe,  che  m'han  qui  condotto  per  esserne  testimonio. 

Ot.  Come  poteste,  Cassio,  venire  a  tanto  ? 

Cass.  Perdonatemi,  in  mercè,  non  so  parlare. 

Ot.  Degno  Montano,  la  dolcezza  formò  sempre  il  vostro  carat- 
tere, fu  vantata  la  gravità,  la  moderazione  di  vostra  giovinezza; 
■e  il  nome  vostro  esce  con  elogi  dalla  bocca  dei  saggi  più  severi. 
Qua!  motivo  v'indusse  a  spogliarvi  così  della  vostra  riputazione, 
a  perder  l'alta  stima  che  seguiva  il  vostro  nome,  a  meritar  quello 
di  provocatore  notturno  ?  Rispondetemi. 

Mont.  Degno  Otello,  sono  pericolosamente  ferito  !  l'esser  parco 

di  parole  mi  risparmia  acuti  dolori Jago  potrà  istruirvi  di 

quanto  avvenne.  So  di  non  aver  fatto  nulla  questa  notte,  che  mi 
possa  disonorare;  a  meno  che  non  sia  delitto  l'amar  se  stesso,  e 
il  difender  la  propria  vita  dai  forsennati. 

Ot  Pel  Cielo  1  il  mio  sangue  infine  comincia  ad  infiammarsi; 
«  lo  sdegno  che  m'anima  fa  tacer  la  mia  ragione.  Se  muovo  un 
passo,  o  alzo  soltanto  la  mano,  il  più  fiero  fra  di  voi  scomparirà 
fiotto  la  mia  collera.  Voglio  sapere  l'origine  di  questa  vergognosa 
contesa;  e  quegli  che  ne  sarà  stato  autore,  foss'egli  uscito  dallo 
stesso  seno  dal  quale  io  uscii,  abbracciato  con  me,  avrà  perduto 
irrevocabilmente  la  mia  grazia.  —  Come?  in  una  città  ancora 
calda  di  guerra,  mentre  il  cuor  del  popolo  palpita  ancora  di  ter- 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO  SECONDO  315 

.  t ore,  dar  luogo  cosi  a  una  domestica  rissa,  durante  la  notte,  e 
vicino  al  posto  di  guardia  ?  Vergogna  !  inaudita  vergogna  !  Parlate, 
Jago:  chi  è  il  colpevole? 

Mont.  Se  per  qualche  rispetto  d'amicizia  o  di  carica  tu  alteri 
una  parola  della  verità,  non  sei  un  soldato. 

Jago.  Non  mi  stringete  sì  dappresso  ;  vorrei  mi  si  strappasse 
prima  la  lingua  sin  dalla  radice,  piuttosto  che  nuocere  a  Cassio  ; 
|  ma  credo  ch'ei  non  sarà  leso  dal  racconto  del  vero.  Ecco  il  fatto, 
;  generale.  Montano  ed  io  stavamo  qui  conversando  quetamente, 
quando  improvviso  entrò  un  uomo  gridando:  soccorso!  Cassio  lo 
seguiva  da  presso  colla  spada  sguainata,  in  sembiante  di  rendere 
vera  una  sanguinosa  minaccia.  Quest'onesto  uffiziale,  signore,  si 
fa  allora  dinanzi  a  Cassio,  e  lo  scongiura  a  fermarsi;  ed  io  vo 
sull'orme  del  fuggiasco,  che  mandava  gridi,  temendo,  com'è  av- 
venuto, che  i  suoi  clamori  non  gettassero  lo  spavento  nella  città. 
Quegli,  più  celere  nel  corso,  previene  il  mio  intento  ;  ond'io  tornai 
qui  veloce,  intendendo  da  lungi  l'urto  e  l'incrociarsi  delle  spade 
e  i  giuramenti  che  Cassio  proferiva...  e  che,  posso  attestare, 
erano  terribili.  Dacché  fili  rientrato,  e  brevissima  corse  tutta  que- 
sta bisogna,  li  trovai  piede  contro  piede,  all'attacco,  alla  difesa, 
nella  positura  stessa  in  cui  erano  quando  li  avete  separati.  Ecco 
tutto  ciò  che  posso  dirvi  della  loro  contesa.  Ma  gli  uomini  sono 
uomini;  i  più  saggi  commettono  errori  qualche  volta.  Sebbene 
Cassio  abbia  fatto  al  suo  avversario  qualche  lieve  ingiuria  (come 
può  avvenire  ad  ogni  uomo  sdegnato  di  percuotere  anche  il  suo 
migliore  amico),  è  nondimeno  sicuro  che  egli  avrà  ricevuto  dallo 
«conosciuto,  che  fuggiva  dinnanzi  a  lui,  qualche  fiero  oltraggio, 
4he  la  sua  pazienza  non  ha  potuto  tollerare. 

Ot.  Ben  m'accorgo,  Jago,  che  l'onesta  vostra  anima,  per  zelo 
verso  un  amico,  vuol  ricoprire  il  suo  fallo.  —  Cassio,  io  ti  amo; 
ma  non  apparterrai  più  al  numero  de'  miei  uffiziali.  (entra  Dks- 
demona  con  seguito)  Vedi;  anche  la  mia  sposa  fu  risvegliata  per 
cagion  tua.  Va;  ne  sarai  in  breve  punito. 

Desd.  Che  fu,  mio  amore? 

Ot  Tutto  è  ora  sedato,  amica  mia:  toma  alle  tue  stanze.  Mon- 
tano, assumo  su  di  me  la  cura  di  guarirvi  delle  vostre  ferite. 
Portatelo  lungi  di  qui.  (Montano  è  condotto  via)  Voi,  Jago, 
percorrete  con  cura  la  città,  e  calmate  coloro  che  quest'indegno 
litigio  ha  spaventato.  Rientriamo,  Desdemona;  è  proprio  dei  sol- 
dati il  veder  di  sovente  le  ore  felici  del  loro  sonno  turbate  dalla 
discordia.  (escono  tutti,  fuorché  Cassio  e  Jago) 

Jago.  Luogotenente,  siete  voi  pure  ferito  ? 
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Ca88.  Si  ;  e  senza  speranza  di  rimedio. 
Jago.  Il  cielo  noi  voglia  I 

Casa.  Il  mio  onore!  il  mio  onore!  il  mio  onore!  Oh!  io  ho  per- 
duto il  mio  onore  !  ho  perduto  la  parte  immortale  di  me  stessor 
signore;  e  quel  che  mi  rimane,  l'ho  in  comune  coi  bruti!  Il  mio- 
onore,  Jago,  il  mio  onore  ! 

Jago.  Com'è  vero  che  onesto  uomo  io  sono,  credeva  che  aveste 
ricevuta  qualche  ferita  nel  corpo,  in  questo  le  offese  sono  pifr 
sensibili  che  nell'onore.  L'onore  è  un  nome  vano  e  menzognero, 
che  spesso  s'acquista  senza  merito,  spesso  si  perde  senza  colpa; 
e  voi  non  perdeste  nulla  dell'onor  vostro,  se  esser  vorrete  u» 
buon  pensatore.  Uomo,  che  è  che  v'accora?  Vi  sono  mille  vie 
per  rientrare  nella  grazia  del  generale,  da  cui  più  per  disciplina 
che  per  isdegno  foste  reietto,  come  il  cavaliere  ferisce  il  fianca 
del  docile  animale  che  lo  porta,  onde  spaventare  l'imperioso- 
lione.  Pregatelo,  e  sarà  vostro  di  nuovo. 

Cass.  Vorrei  pregare  per  essere  disprezzato,  anziché  ingannare 
così  buon  duce,  offrendogli  di  nuovo  un  sì  frivolo,  sì  impudente, 
sì  biasimevole  uffiziale,  qual  mi  son  io.  Ubbriaco!  e  proferir  stolte 
parole  !  e  motteggi  !  e  giuramenti  1  e  millanterie  !  e  dissennate  im- 
precazioni contro  la  propria  mia  ombra!  0  tu,  spirito  invisibile 
del  vino,  se  ancora  conosciuto  non  sei  con  alcun  nome,  lascia 
ch'io  ti  chiami  detestabile  demonio  ! 

Jago.  Chi  era  quegli  che  inseguivate  colla  spada?  che  vi  aveva 
egli  fatto  ? 

Cass.  Noi  so. 

Jago.  Possibile? 

Cass.  Rimembro  molte  cose,  ma  confusamente;  so  d'una  con- 
tesa, ma  ne  ignoro  il  soggetto.  —  Oh  !  come  gli  uomini  possono- 
essi  introdurre  nel  loro  seno  un  perfido  nemico,  che  ruba  ad  essi 
la  ragione  ?  come,  gozzovigliando,  esprimendo  la  gioia,  facendo 
festa,  trasmutarci  possiamo  cosi  in  fieri  bruti? 

Jago.  Ebbene  :  ecco  che  riprendete  il  vostro  sangue  freddo: 
come  poteste  tanto  presto  ricuperarlo  ? 

Cass.  Piacque  al  demone  dell'ubbriachezza  di  cedere  il  luogo 
al  demone  della  collera  :  una  imperfezione  me  ne  mostra  un'altra 
per  farmi  schiettamente  disprezzare  me  stesso. 

Jago.  Su,  su  ;  siete  moralista  troppo  severo.  Considerando  il 
tempo,  il  luogo,  le  circostanze  attuali  dell'isola  desidererei  an- 
ch'io cordialmente  che  ciò  non  fosse  accaduto;  ma  dappoiché 
avvenne,  ammendatelo  pel  vostro  proprio  bene. 

Cass.  S'io  lo  richiedessi  ora  del  mio  ufficio,  ci  mi  risDonderebbe 
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<he  il  vino  mi  piace  troppo.  Avessi  tante  bocche,  quante  ne  ha 
un'idra,  una  tale  risposta  me  le  farebbe  chiudere  tutte.  Essere 
«omo  sensibile,  poi  un  forsennato,  e  quindi  un  inetto!...  Oh 
incomprensibile  cosa!...  Sì,  ogni  tazza  vuotata  per  intempe- 
ranza, è  maledetta;  e  il  liquore  n'è  spremuto  dal  diavolo. 

Jago.  Via,  via,  il  buon  vino  è  una  cosa  benefica;  un  dolce 
Amico  per  l'uomo,  s'ei  sa  valersene:  non  gridate  più  contro  di 
lui...  E,  ottimo  luogotenente,  suppongo  che  crediate  che  io  vi 
4uni. 

Cas8.  L'ho  sperimentato,  signore...  Io  ubbriaco! 
Jago.  Voi,  com'ogni  altro,  qualche  volta  potete  esserlo.  Ma 
tì  dirò  quello  che  dovete  fare.  La  moglie  del  nostro  generale  è 
-quella  che  adesso  ci  comanda.  Posso  ben  dir  così,  dacché  egli 
s'è  consacrato  tutto  intero  alla  contemplazione,  all'adorazione 
dei  vezzi  e  delle  grazie  di  lei.  Ite  ad  esternarvi  liberamente  con 
-essa;  supplicatela,  importunatela,  perchè  v'aiuti  a  farvi  ricupe- 
rare il  perduto  grado:  ella  è  per  natura  sì  buona,  sì  dolce,  sì 
-cortese,  che  la  sua  bell'anima  crederebbe  mancar  di  bontà,  se 
non  facesse  più  di  quello  che  se  le  dimanda.  Scongiuratela  di 
riannodare  quel  vincolo  d'amicizia  che  vi  univa  al  suo  sposo  ;  e 
«commetto  ogni  mio  bene  contro  un  miserabile  obolo,  che  l'union 
vostra,  così  ristabilita,  sarà  più  durevole  che  mai. 
Ca88.  Ben  mi  consigliate. 

Jago.  Lo  dichiaro  sulla  sincerità  del  mio  amore  e  della  mia 
fede. 

Cass.  Questo  credo  facilmente;  e  dimani  andrò  a  pregar  la 
virtuosa  Desdemona  d'intercedere  per  me.  Dispero  del  mio  av- 
venire, se  quest'opera  non  mi  riesce. 

Jago.  Avete  ragione.  Buona  notte,  luogotenente:  vado  alla 
sguardia. 

Cass.  Buona  notte,  onesto  Jago.  (esce) 

Jago.  Ebbene;  chi  dirà  ora  che  recito  la  parte  dello  scellerato 
4opo  consiglio  sì  franco,  sì  schietto,  sì  conforme  al  mio  pensiero, 
e  il  solo  che  dia  speranza  di  piegare  l'iracondo  Moro  ?  Nulla  di 
più  facile  che  indurre  Desdemona  ad  un'opera  generosa  ;  a  queste 
il  suo  cuore  inclina  ;  e,  come  gli  elementi  della  natura,  il  suo 
«cuore  è  formato  per  essere  una  sorgente  di  benefizii.  Che  le  co- 
sterà dunque  il  vincere  uno  sposo  cne  per  lei  abiurerebbe  anche 
i  simboli  sacri  della  fede?  Ella  tien  l'anima  di  lui  talmente  av- 
vinta colle  catene  dell'amore,  che  può  a  suo  grado  creare  e 
distruggere;  e  ogni  bisbetichezza  di  lei  è  un  divino  dettato  pel 
debole  Moro.  Sono  io  dunque  un  malvagio  allorché  pongo  Cassio 
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sulla  facile  via  che  lo  guida  a'  suoi  fini?  Divinità  d'inferno!..» 
Quando  i  demoni  vogliono  compiere  le  loro  imprese  più  tenebrose,, 
essi  le  presentano  da  principio  con  forme  celesti,  come  ora  io- 
faccio.  Imperocché  mentre  quel  credulo  stolto  prega  Desdcmona 
di  risarcirgli  l'onore,  e  ch'ella  con  calore  intercede  per  lui  appo 
il  Moro,  io  insinuo  nell'orecchio  dello  sposo  l'avvelenato  sospetto, 
ch'ella  protegga  Cassio  per  le  sue  turpi  voluttà;  e  più  sforzi  fora- 
la donna  onde  ottenere  il  suo  intento,  più  verrà  in  odio  ad  Otello. 
Cosi  voglio  che  la  sua  virtù  le  sia  stromento  di  mina;  e  la  bontà, 
di  cui  va  fornita,  tenderà  la  rete  in  cui  tutti  gli  allaccierò.  Che 
chiedete,  Rodrigo?  (entra  Rodrigo) 

Rodr.  Seguo  qui  la  caccia,  non  come  il  cane  che  fiuta  con  in- 
telligenza, ma  come  quello  che  va  dietro  agli  altri  latrando.  D 
mio  danaro  è  ornai  speso  :  fili  questa  notte  infamemente  oltrag- 
giato: e  credo  che  il  solo  frutto  che  trarrò  dalle  mie  pene  sarà 
un  po'  d'esperienza:  così,  senza  danaro,  e  con  un  po'  più  di 
esperienza  mi  converrà  tornare  a  Venezia. 

Jago.  Come  son  miseri  coloro  che  non  sanno  pazientare  1  £ 
qual  ferita*fu  mai  sanata,  se  non  a  gradi  a  gradi?  Per  operare, 
lo  sapete,  non  abbiamo  che  il  nostro  ingegno,  non  i  soccorsi  del- 
l'arte magica;  e  lo  spirito  umano  si  sobbarca  nel  suo  corso  alla 
progressione  del  tempo.  Tutto  non  va  forse  a  meraviglia?  Cassio 
vi  percosse;  e  voi  per  un  insulto  sì  lieve,  avete  cagionato  la  mina 
sua.  Quantunque  il  sole  faccia  crescere  qualche  spina  sul  vostro 
sentiere,  le  piante  che  prime  fioriscono  devono  prime  fruttificare; 
sappiate  esser  contento.  —  Sull'onor  mio,  è  già  dì.  n  piacere  e 
l'azione  abbreviano  la  durata  delle  ore.  Ritiratevi;  e  andate  al- 
l'albergo che  vi  fu  assegnato:  uscite,  dico:  saprete  in  seguito 
qualcosa  di  più.  No?  ancora  una  volta:  partite  !  (.Rodrigo  esce) 
Due  cose  restan  ora  a  farsi.  Prima,  mia  moglie  parli  in  favor  di 
Cassio  alla  sua  signora;  ed  a  questo  la  indurrò.  Io  poi  condurrò 
il  Moro  altrove  ;  e  nel  momento  in  cui  potrà  trovar  Cassio  che 
implora  la  donna  sua,  gli  sarò  duce  perchè  ei  piombi  improvviso 
su  di  loro.  Sì;  quest'è  il  disegno,  questa  la  via...  Ohi  dolce  im- 
presa, abbi  propizia  la  sorte  1  (esce) 
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Dinanzi  alla  fortezza. 

Entra  Cassio  con  alcuni  suonatori. 

Con».  Signori,  suonate  qui:  compenserò  le  vostre  fatiche.  Un 
concerto  festivo  per  propiziare  il  mattino  del  Generale,  (comincia 
una  sinfonia;  entra  U  Clown) 

CI.  Che  ò  questo,  valentuomini?  Apprendeste  a  suonare  a  Na- 
poli, che  traete  voci  tanto  nasali? 

Buon.  Perchè,  signore? 

CI.  Perchè...  Non  sono  cotesti  istromenti  da  fiato,  come  so* 
lete  chiamarli? 

1°  Suon.  Sono. 

CI.  Ohi  se  sono  da  fiato,  spendete  il  vostro  fiato  in  più  degno 
esercizio.  Gli  accordi  che  cavate  sono  piuttosto  bestiali  che  umani 
Eccovi  monete:  andate  a  sbevazzare;  che  il  Generale  gusta  tanto 
la  vostra  musica,  che  vi  prega  a  non  volerlo  fastidire  con  essa. 

1°  Suon.  Bene;  sarà  fatto,  signore. 

CI.  E  se  avete  una  musica  che,  eseguita,  alcuno  (anche  a  voi 
vicinissimo)  non  l'oda,  potete  deliziarcene;  ma  di  quella  che  dai 
presenti  e  dai  lontani  è  intesa,  il  Generale  non  ne  tien  conto. 

1°  Suon.  Musica  che,  eseguita,  non  s'oda  da  nessuno,  non  ne 
abbiamo,  signore. 

CI.  Raccogliete  allora  i  vostri  arnesi,  e  itevene.  Ite;  svanite  in 
aria:  via  di  qui.  (t  suonatori  escono) 

Cass.  M'ascolterai  tu,  mio  onesto  amico? 

CI.  No,  non  ascolto  il  vostro  onesto  amico;  ascolto  voi. 

Cass.  A  parte  le  tue  sottigliezze;  e  prendi  questa  moneta.  Se 
la  gentildonna  che  accompagna  la  sposa  del  Generale  è  alzata, 
dille  che  Cassio  le  chiede  per  favore  di  favellarle.  Vuoi  compia- 
cermi? 

Ci.  Ella  è  alzata,  signore,  se  di  essere  coricata  per  voi  non  le 
piacesse:  onde  le  farò  l'ambasciata.  (esce) 

Cass.  Mio  buon  amico,  (entra  Jago)  A  tempo  giungi,  Jago. 

Jago.  Non  andaste  a  letto  stanotte? 
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Cass.  No  :  era  giorno  prima  che  ci  dividessimo.  Mi  feci  lecito 
di  chiamare  la  vostra  sposa:  il  mio  fine  è,  ch'ella  mi  procuri 
accesso  presso  la  virtuosa  Desdemona. 

Jago.  Ve  la  invio  tosto;  e,  di  più,  troverò  mezzo  d'allontanare 
il  Moro,  onde  il  colloquio  vostro  sia  più  libero,  ed  abbia  miglior 
effetto. 

Cass.  Ve  ne  ringrazio  di  cuore.  (Jago  esce)  Non  mai  conobbi 
Fiorentino  più  gentile  ed  onesto.  (entra  Emilia) 

Emil.  Buon  di,  Cassio.  Sono  dolente  delle  vostre  disavventure; 
ma  racconsolatevi,  che  in  breve  ogni  male  cesserà.  Il  Generale 
e  la  sua  sposa  s'intrattengono  di  voi,  ed  ella  perora  con  calore  la 
vostra  causa.  Il  Moro  risponde,  che  l'uffiziale  ferito  gode  d'un'alta 
stima  nell'isola,  che  appartiene  ad  una  nobile  famiglia,  e  che  le 
leggi  della  prudenza  lo  costringono  a  punirvi  ;  ma  dichiara  che 
vi  ama,  e  che,  per  profittare  della  prima  occasione  onde  rimet- 
tervi in  posto,  non  ha  bisogno  d'altro  mediatore  che  della  sua 
propria  inclinazione. 

Cass.  Nullameno,  ve  ne  prego,  se  lo  credete  a  proposito  e  se 
ciò  vi  è  possibile,  procuratemi  un  istante  di  colloquio  con  Desde- 
mona sola. 

Emil.  Venite  con  me;  vi  porrò  in  parte,  in  cui  potrete  libera- 
mente esternarle  la  vostr'anima. 

Cass.  Ve  ne  sono  grato,  signora.  {escono) 

SCENA  E. 

Una  stanza  nella  fortezza, 
Entrano  Jago,  Otello  e  gentiluomini. 

Ot.  Jago,  recate  queste  lettere  al  piloto,  e  incaricatelo  de'  miei 
omaggi  al  Senato;  dopo  raggiungetemi  alle  nuove  fortificazioni 
che  vado  a  visitare. 

Jago.  Sarete  obbedito,  signore. 

Ot.  Queste  fortificazioni,  amici,  mi  stanno  a  cuore.  Verrete  con 
me  a  vederle? 

Geni.  Seguiremo  Vostra  signoria,  (escono) 
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SCENA  m. 

Innanzi  alla  fortezza. 
Entrano  Desdemonà,  Cassio  ed  Emilia. 

Dead.  Sii  sicuro,  mio  Cassio  ;  farò  ogni  cosa  che  sia  da  me  per 
giovarti. 

Emil.  Non  risparmiate  nulla,  cortese  signora.  So  che  questa 
«ventura  affligge  mio  marito,  come  se  gli  fosse  propria. 

Desd.  Ohi  è  un  onest'uomo.  —  Non  temete,  Cassio;  tornerete 
«olio  sposo  mio  nell'amicizia  di  prima. 

Cass.  Donna  generosa,  checché  l'avvenire  riserbi  a  Cassio,  ei 
▼i  sarà  sempre  devoto  servitore. 

Desd.  Ve  ne  ringrazio.  Voi  amate  il  mio  sposo,  lo  conoscete 
da  lungo  tempo  ;  siate  perciò  certo  ch'ei  non  vi  terrà  lontano  da 
lui  più  di  quello  che  per  convenienza  sia  necessario. 

Cass.  Sì,  ma  questa  convenienza  può  durar  sì  a  lungo,  nutrirsi 
d'una  serie  di  pretesti  sì  miseri,  rinascere  per  tante  circostanze 
©  vicissitudini,  che  il  mio  posto  essendo  riempito  me  assente, 
il  mio  generale  dimenticherà  il  mio  zelo  e  i  miei  servigi. 

Desd.  Noi  temete.  Qui  innanzi  ad  Emilia  mi  fo  garante  della 
▼ostra  carica.  Siate  sicuro,  che  allorché  una  volta  ho  proferite 
un  voto  di  amicizia,  lo  adempio  severamente.  Il  mio  Otello  non 
.avrà  tregua  finché  io  non  l'abbia  vinto.  Sturberò  i  suoi  sonni 
parlandogli  di  voi,  fino  ad  eccitare  la  sua  impazienza;  di  voi 
gli  terrò  discorso  la  notte  giacendogli  al  fianco  ;  di  voi  farò  men- 
zione fra  i  suoi  pasti,  implorando  la  sua  tenerezza;  fra  tutte  le 
«uè  azioni,  ad  ogni  momento,  il  nome  di  Cassio  tornerà  inces- 
sante. Riprendi  adunque  la  tua  serenità;  perchè  l'avvocata  tua 
morrà,  prima  di  rinunziare  alla  tua  causa. 

(Otello  e  Jago  appariscono  in  distanza) 

Emil.  Signora;  Otello  giunge. 

Cass.  Madonna,  mi  accomiato  da  voi. 

Desd.  Perchè?  Fermatevi,  e  uditemi  parlare. 

Cass.  Non  ora,  madonna.  Mi  sento  assai  mal  disposto,  né  sa- 
prei che  dire. 

Desd.  Fate  dunque  il  voler  vostro.  (Cassio  esce) 

Jago.  Ahi  ciò  mi  dispiace.  (fra  se) 

Ot.  Che  dici? 

Jago.  Nulla,  signore;  o non  me  ne  rammento. 

Ot.  Non  fu  Cassio  quello  che  si  dipartì  da  mia  moglie? 

Jago.  Cassio,  signore?  No  sicuramente:  non  posso  credere  the 
V.  I.  —  21  Shakspeare.  Teatro  completo. 
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Cassio  abbia  voluto  fuggir  così  come  un  colpevole,  vedendovi 
giungere. 

Ot.  Eppure  credo  foss'egli. 

Desd.  Eccovi  di  ritorno,  signore.  Io  parlai  finquì  con  un  sup- 
plicante, che  geme  del  vostro  sdegno. 

Ot.  Di  chi  intendete  parlare? 

Desd.  Di  Cassio,  vostro  luogotenente.  Mio  buon  signore,  se 
qualche  grazia  ho  ai  vostri  occhi,  se  alcuna  cosa  posso  su  di 
voi,  vogliate  riconciliarvi  tosto  con  lui;  imperocché  se  quegli 
non  è  un  uomo  che  v'ama  di  cuore,  che  fallì  per  debolezza,  e 
senza  alcun  premeditato  divisamento,  per  giudicare  che  un  uomo 
è  onesto  non  ardirò  più  fidarmi  al  suo  volto.  Ve  ne  prego,  ri- 
prendetelo in  grazia. 

Ot.  Fu  egli  che  uscì  di  qui? 

Desd.  Sì  ;  ma  tanto  raumiliato,  così  mesto,  che  trasfuse  nel- 
l'anima mia  una  parte  del  suo  dolore.  Soffro  al  pari  di  lui.  Amor 
mio,  richiamatelo. 

Ot.  Non  ancora,  dolce  Desdemona;  ma 

Desd.  Fra  poco  però,  non  è  vero? 

Ot.  Al  più  presto,  mia  amica:  e  per  compiacervi 

Desd.  E  ciò  sarà  stasera? 

Ot.  Stasera  no. 

Desd.  Dimani  dunque  all'ora  del  pranzo? 

Ot.  Dimani  non  pranzo  in  casa;  ebbi  invito  nella  fortezza 
dagli  ufficiali. 

Dtsà.  Ebbene,  dimani  sera,  o  martedì  mattina,  o  al  meriggio 
di  martedì,  o  al  vespro,  o  all'alba  del  giorno  appresso.  Te  ne 
prego,  poni  il  termine  ;  ma  non  oltrepassare  i  tre  giorni.  In  ve- 
rità, egli  è  tutto  contrito;  e  nullameno  il  suo  fallo,  secondo  il 
nostro  volgar  giudizio,  se  ciò  non  procede  dalla  guerra,  che  qual- 
che volta  esige,  dicesi,  esempi  severi  anche  sui  migliori  uffiziali, 
è  fallo  che  appena  merita  una  riprensione  segreta.  Quando  tor- 
nerà dunque?  Dimmelo,  Otello.  Stupisco;  e  penso  quale  inchie- 
sta potreste  farmi,  che  rifiutarvi  volessi,  o  farvi  attendere  tanto. 
Come?  Cassio,  che  veniva  con  voi  allorché  cominciaste  adamar- 
mi: che  più  di  una  volta  prese  con  zelo  le  vostre  difese  allorché 
io  era  con  voi  sdegnata;  dovrà  tanto  pregare,  onde  ottenere 
mercé?  Oh!  credetemi,  io  farei  ben  di  più  per 

Ot.  Basta,  te  ne  prego;  torni  quando  vuole:  nulla  so  negarti. 

Desd.  Né  questa  é  una  grazia  che  fate;  ma  é  come  se  vi  scon- 
giurassi di  coprirvi  coll'elmo,  di  nutrirvi  di  cibi  salutari,  di  gua- 
rentirvi dal  freddo  l'inverno,  di  procurare  il  vostro  bene.  Olii 
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allorché  avrò  ad  intercedere  una  grazia,  per  cui  mi  converrà 
svegliare  la  vostra  tenerezza,  ella  sarà  ben  severamente  pesata, 
combattuta  bene  a  lungo;  e  solo  dopo  mille  timori  credo  mi 
sarà  concessa. 

Ot.  Nulla  ti  negherò  ;  ma,  ti  prego,  lasciami  solo  per  ora. 

Desd.  Potrei  io  rifiutarvi  qualche  cosa?  no.  Addio,  mio  si* 
gnore. 

Ot.  Addio,  Desdemona;  fra  poco  sarò  con  te. 

Dcsd.  Emilia,  vieni,  (ad  Otello)  Fate  quel  che  vi  piace.  Ad  ogni 
vostro  volere  mi  avrete  sempre  obbediente,  (esce  con  Emilia). 

Ot.  Angelica  creatura  l  —  L'inferno  s'abbia  l'anima  mia,  se 
vero  non  è  ch'io  t'adori  !  e  quando  più  non  t'amassi,  un  orribile 
caos  sconvolgerebbe  tutti  i  miei  sentimenti. 

Jago.  Mio  nobile  signore..... 

Ot.  Che  dici,  Jago? 

Jago.  Cassio,  allorché  amoreggiavate  Desdemona,  era  egli 
istrutto  de' vostri  amori? 

Ot.  Ne  fu  a  parte  dal  principio  sino  al  nostro  matrimonio.  A 
che  l'inchiesta? 

Jago.  Oh  1  solo  per  far  ragione  a  una  mia  idea  !  non  per  cat- 
tivi disegni. 

Ot.  E  quale  idea,  Jago? 

Jago.  Credeva  non  avesse  conosciuta  Desdemona. 

Ot.  Oh!  sì;  e  soleva  star  di  frequente  con  entrambi  noi. 

Jago.  Sarà  vero? 

Ot.  È  verol  ò  vero!  —  V'ha  in  ciò  qualche  male?...-  Non  è 
egli  onesto? 

Jago.  Onesto,  signore? 

Ot.  Sì,  onesto. 

Jago.  Signore,  per  quello  ch'io  ne  so..~ 

Ot.  Che  ne  pensi? 

Jago.  Che  ne  penso,  signore  l 

Ot.  Che  ne  penso,  signore  ?  Pel  Cielo  1  ei  fa  eco  alle  mie  parole, 
come  se  fosse  nel  suo  pensiero  qualche  cosa  troppo  atroce  per 
poter  essere  manifestata.  —  Tu  hai  qualche  idea  che  ti  si  aggira 
per  la  mente.  Dianzi  ancora,  allorché  Cassio  s'allontanava  da 
mia  moglie,  t'intesi  dir  con  rammarico  :  ciò  mi  dispiace.  Qual 
cosa  ti  spiaceva?  E  allorché  io  ti  dissi  che  godeva  la  mia  confi- 
denza durante  tutto  il  tempo  de'  miei  amori,  sclamasti  :  sarà  vero? 
E  ti  vidi  poscia  aggrottar  le  ciglia,  e  concentrarti  in  te,  come  se 
un  orrendo  sospetto  t'avesse  traversato  lo  spirito.  —  Se  mi  ami, 
aprimi  il  tuo  pensiero. 
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Jago.  Signore,  toì  sapete  che  vi  amo. 

Ot.  Credo  che  ciò  sia.  E  perchè  so  che  sei  pieno  d'amore  e  di 
onestà,  e  che  ben  ponderi  le  parole  prima  di  lasciarle  sfuggire... 
queste  tue  sospensioni  mi  conturbano  assai.  In*  uomo  sleale  e 
mendace  simili  interruzioni  sono  arti  permeglio  deludere;  ma 
in  uomo  schietto  e  probo  sono  segni  certi  dì  un  cuore  trava- 
gliato, a  cui  la  verità  fa  violenza. 

Jago.  Quanto  a  Cassio,  giuro,  lo  credo  onesto. 

Ot.  E  tale  io  pur  credo  che  sia. 

Jago.  Gli  uomini  dovrebbero  essere  ciò  che  sembrano  ;  o  quelli 
che  noi  sono,  dovrebbero  almeno  essere  conosciuti! 

Ot.  Certo  gli  uomini  dovrebbero  esser  quel  che  sembrano. 

Jago.  E  allora  crederei  Cassio  un  uomo  d'onore. 

Ot.  No;  tu  m'ascondi  qualche  cosa.  Esponmi,  te  ne  prego,  i 
tuoi  pensieri;  dimmi  quel  che  fra  te  mediti,  manifestami  le  tue 
più  fosche  idee,  valendoti  delle  più  sinistre  parole. 

Jago.  Mio  buon  signore,  perdonatemi.  Sebbene  io  sia  costretto 
ad  obbedirvi  in  ogni  cosa,  noi  sono  in  quello  che  mi  chiedete  : 
gli  schiavi  stessi  vanno  esenti  dal  carico  di  manifestare  i  propri 
pensieri.  Perchè...  supponete  che  fossero  ingiusti  e  fallaci...  E 
qual  è  il  cervello  che  talvolta  non  sia  tocco  da  impressioni  ree? 
qual  uomo  è  abbastanza  puro  per  non  avere  mai  accolto  alcun 
sospetto  temerario  che  controbilanci  l'autorità  de' suoi  giusti 
giudizii? 

Ot.  Jago,  tu  cospiri  contro  il  tuo  amico,  se,  dacché  lo  estimi 
offeso,  gli  rifiuti  la  confidenza  de'  tuoi  pensieri. 

Jago.  Ve  ne  scongiuro...  tanto  più...  che  forse  vado  errato 
nelle  mie  congetture...  Ed  è,  lo  confesso,  il  difetto  del  mio  ca- 
rattere ;  di  non  veder  nelle  azioni  che  il  lato  cattivo,  e  di  creare 
spesso,  per  una  ingiusta  diffidenza,  colpe  dove  non  sono.  Vi 
esorto  dunque  per  prudenza  a  non  credere  ad  un  uomo  sì  infe- 
lice ne'  suoi  concetti,  e  a  non  tener  calcolo  delle  mie  osserva- 
zioni incerte  e  mal  basate.  Non  si  addice  alla  pace  vostra,  non 
all'onor  mio,  ch'io  vi  manifesti  i  miei  pensieri. 

Ot.  Ove  tende  il  discorso? 

Jago.  Caro  signore,  per  le  donne  e  per  noi  il  primo  tesoro  del- 
l'anima è  un  buon  nome.  Chi  mi  ruba  la  borsa  non  mi  toglie  che 
una  vii  materia  che  fu  mia,  che  divien  sua,  che  appartenne  a 
mille  altri  ;  ma  quegli  che  mi  ruba  l'onore  mi  toglie  un  bene 
che  impoverisce  me  per  sempre,  senza  ch'ei  ne  tragga  ricchezza. 

Ot.  Pel  Cielo!  voglio  conoscere  il  tuo  pensiero. 

Jago.  Nol^potreste,  quand'anche  aveste  il  mio  cuore  fra  le 
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mani:  noi  potrete,  dunque,  finché  custodisco  questo  nel  mio 
petto. 

Ot.  Ahi 

Jago.  Oh!  siate  cauto,  signore,  contro  la  gelosia.  È  un  mostro 
dallo  sguardo  venefico,  che  corrompe  e  abborre  l'alimento  di  cui 
si  pasce.  Felice  è  quello  sposo  che,  certo  della  sua  sorte,  non  ama 
l'infedele  che  lo  tradisce  ;  ma,  oh  quali  ore  d'inferno  misurano 
la  vita  di  colui  che  ama  e  dubita,  che  sospetta  eppure  adora  ! 

Ot.  Oh  stato  miserabile  1 

Jago.  L'uomo  povero,  ma  contento,  è  ricco;  è  abbastanza 
ricco;  ma  la  ricchezza,  foss'ella  immensa,  è  sterile  come  l'in- 
verno per  quegli  che  ad  ogni  istante  teme  di  diventar  povero. 
Bontà  celeste!  salva  dalla  gelosia  tutti  coloro  ch'io  amo. 

Ot.  Che?  che  è  questo?  Credi  tu  che  logorar  volessi  la  vita 
nella  gelosia?  passar  senza  posa,  col  mutar  della  luna,  di  so- 
spetto in  sospetto?  No;  se  una  volta  sola  m'entra  il  dubbio,  mi 
determino  irrevocabilmente.  Ponmi  al  disotto  del  bruto  allor- 
ché per  vane  parole  vedrai  ch'io  mi  conturbi,  o  tenga  in  conto  i 
sospetti  di  un'alterata  fantasia.  No,  geloso  non  diverrò  perchè 
mia  moglie  é  bella,  perch'ella  s'adorna,  perchè  canta  e  giuoca, 
perchè  ama  la  danza,  il  viver  compagnevole,  la  giovialità  :  dove 
regna  la  virtù,  tutti  questi  piaceri  son  virtuosi  ;  e  non  pel  poco 
mio  merito  concepirò  di  lei  verun  sospetto.  Veduto  m'avea  prima 
di  giurarmi  fede.  SI,  Jago,  prima  di  sospettare,  voglio  vedere, 
trovar  la  colpa,  e  poscia  un  partito  solo  mi  rimane:  addio  per 
sempre  la  gelosia,  o  l'amore. 

Jago.  Godo  di  questi  sentimenti.  Potrò  ormai  liberamente  e 
senza  timori  mostrarvi  la  giusta  affezione  che  vi  porto.  Abbiatevi 
dunque  da  me  l'avvertimento  ch'è  mio  dovere  di  darvi.  Non  ho 
prove  ancora;  ma  vegliate  sulla  vostra  donna;  osservatela  allor- 
quando è  con  Cassio  ;  girate  gli  occhi  con  cautela,  senza  essere 
né  geloso,  né  sicuro.  Non  vorrei  vedere  il  vostro  cuore,  schietto 
e  generoso,  ingannato  vilmente,  e  vittima  della  propria  bontà: 
attendete  alla  vostra  sposa.  Conosco  i  costumi  del  nostro  paese; 
e  le  amabili  Veneziane  se  la  intendono  prima  col  Cielo,  che  coi 
loro  consorti.  Esse  si  sogliono  prender  cura  non  di  astenersi  dal 
male,  ma  di  tenerlo  occulto. 

Ot.  Di'  tu  da  senno? 

Jago.  Ella  ingannò  suo  padre  sposandovi;  e  quando  sem- 
brava evitare  o  temere  i  vostri  sguardi,  allora  era  che  li  cercava 
di  più. 

OU  È  vero;  così  faceva- 
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Jago.  E  quella  che  sì  giovine  seppe  sostenere  tal  parte...- 
quella  che  chiuder  seppe  sì  fattamente  il  proprio  cuore  agli  oc- 
chi d'un  padre.....  oh  1  il  povero  vecchio  credè  c'entrassero  sor- 
tilegi..... ma  io  merito  i  vostri  rimproveri,  e  vi  chieggo  umil- 
mente scusa  della  troppa  amicizia  che  sento  per  voi. 

Ot.  Te  ne  sarò  grato  sempre. 

Jago.  Veggo  che  queste  considerazioni  vi  hanno  conturbato. 

Ot.  Noi  no! 

Jago.  Convenitene:  tristi  pensieri  vi  passano  pel  capo.  Ora 
vorrete  bene,  spero,  osservare  che  quanto  vi  dissi,  lo  dissi  per 
amicizia  soltanto.  Ma  lo  veggo,  siete  commosso.  —  Vi  prego  di 
non  attender  troppo  alle  mie  parole,  di  non  rilevarne  nulla  più 
d'un  semplice  sospetto. 

Ot.  No,  nulla  di  più! 

Jago.  E  se  le  accettaste  in  tutta  la  loro  estensione,  signore, 
le  mie  parole  potrebbero  condurvi  per  gradi  ad  odiose  conse- 
guenze, a  cui  non  tendono  i  miei  pensieri.  Cassio  è  il  mio  buon 
amico.  Signore,  io  lo  veggo,  siete  commosso. 

Ot.  No,  non  molto  commosso.....  Ho  un  solo  pensiero;  ed  è, 
che  Desdemona  è  onesta! 

Jago.  Possa  ella  lungamente  esserlo!  e  possiate  voi  lunga- 
mente crederla  tale! 

Ot  E  nullameno,  come  avviene  che  la  natura,  togliendosi 
alle  consuete  sue  leggi 

Jago.  Sì,  di  ciò  è  questione  ;  e  per  parlarvi  aperto,  dappoiché 
ella  sdegnò  molti  partiti  della  sua  condizione,  dell'età  sua,  della 
patria  istessa,  attinenze  di  cui  veggiamo  la  natura  inspirarla 
brama  a  tutti  gli  esseri taluno  potrebbe  vedere  in  tale  con- 
dotta un  germe  di  corruzione,  una  disordinata  tendenza  verso 
cose  non  naturali.  Ma,  perdonatemi,  non  voglio  nulla  affermare; 
non  voglio  parlar  di  lei  :  sebbene  potessi  temer  che  il  suo  cuore, 
pentito  un  dì  della  scelta  fatta,  non  s'inducesse  a  comparare  i 
vostri  lineamenti  con  quelli  degli  uomini  del  suo  paese. 

Ot.  Addio,  addio  :  se  giungi  a  scoprire  qualche  cosa,  fammene 
istrutto;  e  incarica  tua  moglie  di  vegliare.  Lasciami,  Jago. 

Jago.  Signore,  mi  allontano.  (andandosene) 

Ot.  Perchè  mi  ammogliai?...  Senza  dubbio  quest'onesta  crea- 
tura ne  sa  molto  più  che  non  dice. 

Jago.  Signore,  vorrei debbo  supplicarvi  .di  non  iscrutar 

più  innanzi.  Lasciate  al  tempo  la  cura  di  ciò.  Giusto  è,  non  vuol 
dubitarsene,  il  rendere  a  Cassio  l'ufficio  suo,  ch'ei  riempie  con 
grande  intelligenza;  nondimeno,  se  volete,  signore,  tenerlo  lon- 
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tano  qualche  giorno,  conoscerete  meglio  l'uomo  e  i  suoi  mezzL 
Notate  se  Desdemona  sollecita  la  grazia  di  lui  con  troppa  im- 
portunità, con  troppe  preghiere  ;  ciò  vi  farà  divinare  ben  molta 
•cose.  Infino  che  a  questo  non  siate  Tenuto,  abbiatemi  in  conto 
di  cervello  balzano,  come  io  pure  credo  d'esserlo  ;  e  concedete 
alla  vostra  sposa  ogni  libertà:  ve  ne  supplico  in  nome  del  vo- 
stro onore. 

Ot.  Non  mettere  in  dubbio  la  mia  prudenza. 

Jago.  Una  volta  ancora  io  prendo  commiato  da  voi.  (esce) 

Ot.  Colui  è  di  una  onestà  rara,  e  possiede  uno  spirito  illumi- 
nato, che  conosce  gli  uomini,  e  penetra  i  motivi  di  tutte  le  loro 
azioni.  Ah  !  se  la  trovo  ribelle  alla  mia  legge,  quand'anche  le 
trecce  della  sua  capigliatura  fossero  annodate  colle  fibre  del  mio 
•cuore,  io  le  strapperei  ;  e  vorrei  cacciarla  lungi  da  me  per  sempre, 
abbandonandola  alla  sua  sorte.  —  Sì  ;  esser  potrebbe...  ho  nero 
il  colore,  né  conosco  il  molle  linguaggio  che  i  cortigiani  appren- 
dono all'ombra  delle  città...  Inoltre,  ho  forse  troppi  anni...  Troppi  ? 
ah  !  non  ancora...  Eppure  tutto  finì  !  l'ho  perduta  per  sempre...! 
-sono  tradito  ;  ed  altro  non  mi  rimane,  che  odiarla  !  Oh  !  maledi- 
zione al  nodo  maritale,  che  ne  fa  arbitri  di  quelle  dolci  creature, 
senza  darci  potenza  di  signoreggiare  le  loro  passioni  !...  Amerei 
meglio  cambiarmi  nello  schifoso  rospo,  che  vive  delle  pestilen- 
ziali esalazioni  di  un  carcere,  anziché  sopportare  che  altri  mi 
usurpi  un  posto  nel  cuore  di  lei  che  adoro  1  E  nondimeno,  tale 
è  il  destino  degli  uomini  illustri  !  essi  godono  minori  privilegi 
della  gente  del  vulgo:  un  fato  è  questo  inevitabile,  come  la 
morte;  una  trista  calamità,  a  noi  serbata  fino  dal  primo  istante 
in  cui  veniamo  alla  luce.  —  Ma  Desdemona  s'avanza  !...  Desde- 
tnona  ?...  Ah  !  s'ella  è  colpevole,  il  Cielo  stesso  è  complice  della 
«uà  perfidia!...  Noi  voglio  credere... 

(entrano  Desdemona  ed  Emilia) 

Desd.  Ebbene,  venite,  mio  caro  Otello  ?  La  mensa  è  imban- 
dita; e  i  generosi  isolani, 'eia  voi  invitati,  non  aspettano  che  voi. 

Ot.  Conosco  d'aver  mancato. 

Desd.  Perchè  la  vostra  voce  è  sì  debole?  sareste  infermo? 

Ot.  Soffro  orribilmente  alla  testa. 

Desd.  Ne  saranno  stata  causa  certo  i  turbati  vostri  sonni;  ma 
Il  dolore  sarà  passeggiero:  lasciate  solo  che  vi  fasci  le  tempie,  e 
risanerete. 

Ot.  La  vostra  pezzuola  è  troppo  piccola  (respinge  la  mano  di 
Desdemona,  e  la  pezzuola  cade):  lasciate  che  il  male  lavori  a  sua 
^osta.  Venite:  entrerò  con  voi. 
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JDesd.  Sono  dolentissima  di  vedervi  turbato. 

(escono  Otello  e  Desdemona) 

Emil.  Quanto  mi  rallegra  di  trovar  questa  pezzuola  !  (racco- 
gliendola) Essa  è  il  primo  pegno  d'amore  che  Desdemona  ebbe  da 
Otello  ;  e  il  mio  balzano  sposo  mille  volte  mi  sollecitò  perch'io 
glie  ne  rubassi.  Fedele  però  alla  preghiera  del  Moro  di  conservar 
questo  pegno,  esso  è  a  lei  tanto  caro,  che  sempre  lo  porta  con 
sé  ;  e  mille  volte  lo  bacia,  e  mille  gl'indirizza  la  parola.  Voglio 
pigliarlo  per  darlo  a  Jago.  Ma  a  qual  uso  se  ne  vorrà  valere  ?  il 
Cielo  lo  sa  ;  io  Pignoro.  Basta  bene  ch'io  compiaccia  alle  bizzarrie- 
dei  mio  consorte.  (entra  Jago) 

Jago.  Come  qui?  che  fate  qui  sola? 

Emil.  Non  mi  garrite,  che  ho  una  cosa  per  voi... 

Jago.  Per  me?...  Oh!  è  cosa  comune  a  molti... 

Emù.  Qual  cosa? 

Jago.  Avere  una  pazza  per  moglie. 

Emil.  E  questo  è  il  mio  premio  !  Che  mi  darete  voi  per  quella* 
pezzuola? 

Jago.  Qual  pezzuola? 

Emil.  Qual  pezzuola  1  quella  che  il  Moro  diede  a  Desdemona,. 
e  per  cui  tante  volte  mi  avete  sollecitata. 

Jago.  Glie  l'avete  potuta  finalmente. involare? 

Emil.  No,  in  fede  mia  ;  ma  per  inavvertenza  ella  la  lasciò  ca~ 
dere.  Io,  che  era  presente,  la  raccolsi  :  guardatela  ;  è  questa. 

Jago.  Oh  l'aurea  moglie  !  Datela  a  me. 

Emil.  A  qual  uso?  Perchè  con  tanto  ardore  m'instigavate  ad 
impossessarmene  ? 

Jago.  Che  importa  a  voi  di  ciò?  (glie  la  strappa) 

Emil.  Se  non  è  per  bisogna  di  grande  momento,  rendetemela. 
Povera  signora  1  ella  darà  in  disperazione,  quando  s'accorgerà  dk 
averla  perduta. 

Jago.  Nascondete  a  tutti  questo  furto;  esso  m'è  necessario: 
andate.  (Emilia  esce)  Lascerò  cadere  questa  pezzuola  nella  stanza 
di  Cassio,  affinchè  egli  medesimo  la  trovi...  Cose  di  nessun  mo- 
mento divengono  agli  occhi  dei  gelosi  autorità  inconcusse,  come- 
quelle  dei  libri  sacri...  Questa  produrrà  grandi  effetti...  Già  il 
Moro  sente  il  veleno  che  gli  ho  stillato  nell'anima...  che  la 
natura  dei  veleni  è  comune  a  questi  atroci  sospetti...  Come  di 
quelli,  nel  principio  l'orma  è  leggiera...  ma  poco  dopo  divampa 
l'incendio  ;  ed  è  incendio  simile  a  quello  che  lo  zolfo  suole  pro- 
durre nelle  miniere...  Questo  avverrà...  già  l'ho  detto...  (OtéUo- 
s'avanza)  Eccolo...  Va:  né  l'oppio,  né  la  mandragola,  né  tutti  i 
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calmanti  dell'universo  ti  faran  più  trovare  quel  dolce  sonno  che 
ieri  hai  gustato  per  l'ultima  volta. 

Ot.  Ah!  ah!  infida  a  me? 

Jago.  Oh  !  e  ancora  siete  a  questo,  generale?  Non  più,  non  più. 

Ot.  Vanne;  tu  m'hai  posto  sui  carboni  accesi!  Giuro  che 
meglio  è  l'essere  del  tutto  ingannato,  che  averne  un  lieve  so- 
spetto. 

Jago.  Come,  signore? 

Ot.  Qual  sentimento  aveva  io  delle  ore  ch'ella  mi  tolse  pel  suo 
delitto?  Io  noi  sapea,  noi  pensava;  alcun  danno  non  me  ne  ve- 
niva. Lieto  io  dormii  la  notte  scorsa,  col  cuor  libero  e  sereno  ;  né 
trovai  sulle  sue  labbra  i  baci  di  Cassio.  Finché  ci  si  ruba  un 
bene  di  cui  non  facciam  uso,  l'ignorare  il  furto  basta  per  la  no- 
stra felicità. 

Jago.  Mi  duole  di  udire  tal  discorso. 

Ot.  Se  ella  avesse  anche  fatto  copia  di  sé  a  tutto  il  mio  eser- 
cito, purché  di  tanta  infamia  nulla  avessi  divinato,  sarei  stato 
felice!  Ma  adesso...  oh!  adesso  addio  per  sempre,  felicità! 
addio,  pensieri  di  pace  !  addio,  valorose  mie  schiere  !  addio,  guerre, 
che  dell'ambizione  avevate  fatto  una  virtù  !  oh  !  addio...  Addio, 
generoso  destriero,  e  fragore  dell'armi,  e  grida  dei  combattenti, 
e  trombe,  e  geste  coronate  da  sì  splendente  aureola  di  gloria  !  né 
a  voi  pure,  o  strumenti  di  morte,  le  cui  bocche  fulminatoci  tuo- 
navano come  la  voce  formidabile  di  Dio  immortale,  addio  !  la  vita 
di  Otello  è  finita!... 

Jago.  Possibile?...  Signore... 

Ot.  Tu,  scellerato,  tu  dèi  provarmi  che  l'amica  mia  è  un'im- 
pudica: le  prove,  infame;  dammene  tosto  le  prove  (lo  prende 
per  la  gola)  ;  o,  per  la  dignità  dell'eterna  mia  anima,  meglio  sa- 
rebbe per  te  l'esser  nato  un  cane,  che  dover  sostenere  la  mia 
collera! 

Jago.  A  tanto  dovevate  giungere? 

Ot.  Fa  ch'io  vegga . . .  che  cogli  occhi  miei...  o  mostramelo- 
in  modo  che  la  prova  tua  non  mi  lasci  il  dubbio  più  lieve. ..  al- 
trimenti, maledizione,  guai  alla  tua  vita! 

Jago.  Mio  nobile  signore... 

Ot.  Se  la  calunnii,  e  godi  del  mio  dolore,  non  pregar  più  Id- 
dio; strozza  ogni  rimorso;  accumula  orrore  sopra  orrore;  com- 
metti azioni  che  contristino  il  paradiso  e  spaventino  la  terra,  poi- 
ché per  la  tua  eterna  dannazione  nulla  potrai  fare  di  più  atroce 
di  questo. 

Jago.  Oh...  grazia!  0  Cielo,  proteggimi!  Siete  voi  uomo?* 
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foste  voi  dotalo  di  un'anima?  possedete  una  ragione?  Dio  sia 
con  voi  :  riprendetevi  l'ufficio  mio.  —  Oh  miserabile  insensato, 
che  tanto  sei  vissuto,  solo  per  sentire  l'onestà  tua  chiamata 
vizio!...  Oh  iniquo  mondo!...  Nota,  nota  questo,  o  universo; 
e  vedi  quanto  sia  pericoloso  l'essere  onesto  e  intemerato.  Vi 
ringrazio  dell'insegnamento:  ne  trarrò  profìtto;  e  di  qui  in- 
nanzi non  amerò  più  gli  amici,  poiché  l'amore  si  procaccia  tali 
oltraggi. 

Ot.  No  ;  fermati...  Tu  dovresti  essere  onesto  !... 

Jago.  Dovrei  esser  savio  ;  poiché  l'onestà  é  un  male  che  uccide 
chi  se  ne  adorna. 

Ot.  Pel  Cielo!  credo  e  non  credo  che  Desdemona  sia  virtuosa; 
credo  e  non  credo  che  tu  sia  integro  :  vo'  prove...  L'immagine 
di  lei,  che  al  mio  pensiero  si  presentava  colla  bellezza  degli  an- 
geli, mi  sembra  adesso  deforme  e  nera  come  il  mio  volto.  Siano 
lacci,  sian  pugnali,  siano  fuochi  o  veleni,  non  patirò...  Potessi 
averne  prove  1 

Jago.  Veggo,  signore,  che  la  passione  vi  divora:  mi  pento 
-d'avervi  ridotto  a  tale  stato.  Vorreste  averne  prove? 

Ot.  Vorrei?  le  voglio. 

Jago.  E  lo  potete:  ma  di  qua!  sorta?  quali  prove  vorreste  si-* 
gnore?  Forsechè  vi  darebbe  animo  di  vederli  brutalmente  avvolti 
nell'orror  della  colpa? 

Ot.  Morte  e  dannazione!  Oh!... 

Jago.  E  sarebbe,  credo,  difficile  il  condurli  a  tale  mostra.  Oh! 
l'inferno  se  li  abbia,  se  altri  occhi  che  i  loro  veggono  mai  il 
letto  in  cui  posano!  Quai prove  adunque?  quali  mezzi?...  Im- 
possibile v'è  il  vedere...  fossero  anche  in  amore  più  impudenti 
del  bruto,  più  lascivi  del  satiro,  più  stolti  dell'ebbro,  che  be- 
vendo invasò.  Pure,  se  l'accusa  appoggiata  a  terribili  indizi,  se 
circostanze  che  guidano  fino  alla  porta  del  vero  valessero  ad 
appagarvi,  potete  essere  pago. 

Ot.  Una  prova,  una  chiara  prova  che  è  una  sleale  1... 

Jago.  Abborro  da  tale  uffizio  ;  ma  poiché  per  zelo  ed  onestà 
entrai  stolidamente  sì  addentro  in  questa  bisogna,  proseguirò.  La 
notte  scorsa  riposala  fianco  di  Cassio;  e  crucciato  da  un  fiero 
spasimo  di  denti,  non  poteva  addormirmi.  —  V'hanno  uomini,  la 
cui  anima  é  sì  infedele,  che  durante  i  loro  sogni  rivelano  tutte 
le  opere  della  giornata.  Cassio  é  di  questi  ;  e  mentre  dormiva,  ' 
l'intesi  mormorare:  Dolce  Desdemona,  usiam  cautela;  nascono 
diamo  con  diligenza  i  nostri  amori!  E  quindi  ini  prese  la  mano, 
•  stringendola  gridò:  Oh  amabile  creatura  !  E  poi  baciommi,  e 
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parerà  s'inebriasse  dell'alito  mio;  e  sospirando  aggiunse:  Fatai 
destino^  che  ti  diede  al  maro!  (1). 

Ot.  Oh!  orrendo!  orrendo! 

Jago.  Ma  non  era  che  un  sogno. 

Ot.  Sì,  un  sogno  che  rivelava  il  delitto  che  l'avea  preceduto. 
Sebbene  non  sia  che  un  sogno,  è  una  prova  sicura. 

Jago.  Che  vai  forse  a  compiere  quella  che  altri  indizi  aveano 
adombrata. 

Ot.  Vo'  lacerarla  a  brani 

Jago.  No,  aspettate;  nulla  ò  sicuro  ancora;  potrebbe  essere 
innocente.— Ditemi  soltanto:  vedeste  mai  fra  le  mani  della  vo- 
stra sposa  una  pezzuola  bianca  ricamata  a  fiori  ?  (2). 

Ot.  Glie  ne  diedi  una  io;  fu  il  primo  mio  dono. 

Jago.  Non  so...  ma  con  una  pezzuola,  quale  ho  descritto,  vidi 
-Cassio  asciugarsi  il  volto. 

Ot .  Se  era  quella. . . 

Jago.  0  quella,  o  altra,  purché  prima  appartenesse  a  lei,  ò 
«ina  nuova  accusa  che,  aggiunta  alle  prime,  la  condanna. 

Ot.  Oh!  avesse  mille  vite  quello  sciagurato!  una  ò  poco,  ò 
troppo  poco  alla  mia  vendetta!  Ora  veggo  il  vero...  e  mira, 
Cassio,  come  con  solo  un  soffio  io  mi  detergo  dal  mio  folle  amore, 
mira  come  io  me  ne  disgravo.  —  Esci,  o  nera  vendetta,  dal  san- 
guinoso tuo  antro  !...  Cedi,  o  amore,  la  tua  corona;  cedi  al  tiran- 
nico odio  il  cuore  su  cui  regnavi!...  Gonfiati,  mio  seno,  straziato 
4a  mille  lingue  d'aspidi  ! 

Jago.  Calmatevi,  ve  ne  prego. 

Ot.  Oh  !  sangue,  Jago,  sangue  ! 

Jago.  Calmatevi,  dico  ;  potreste  mutar  pensiero. 

Ot.  No,  mai,  Jago,  mai.  Come  il  mar  Pontico,  la  cui  gelata 
-onda  non  va  soggetta  a  riflusso,  ma  perennemente  si  versa  in 
altri  mari  più  vasti;  così  i  miei  pensieri  di  sangue  non  s'arretre- 
ranno mai  dinanzi  all'umile  amore,  finché  la  mia  piena  vendetta 
non  abbia  corso  tutto  il  suo  stadio,  (s'inginocchia)  Qui,  dinanzi 
a  quel  Cielo  immutabile,  ne  proferisco  il  voto  solenne. 

Jago.  Non  vi  levate,  (s'inginocchia  egli  pure)  Siate  testimonii 
toì,  astri,  che  eternamente  splendete  sul  nostro  capo,  voi,  ele- 

(1)  Ani  then  kiss  me  hard/  aaifhe  pluek'd  ttp  htises  by  the  rools,  that  gre» 
*pon  mg  Upt.  Cosi  il  testo  ;  il  che  alla  lettera  direbbe  :  E  quindi  ei  mi  bacia 
con  ardore,  come  se  divellente  fin  dalla  radice  i  baci  che  germogliavano  sulle 
mie  labbra.  Poscia  soggiunge  :  then  lag  his  leg  over  my  thign,  che  non  tra* 
dorremo. 

(2)  Strawberries,  a  fragole. 
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menti  che  da  tutte  parti  ne  circondate,  siate  testimoni  che  qnl 
Jago  consacra  il  suo  ingegno,  il  suo  braccio,  il  suo  cuore  al  ser- 
vizio dell'oltraggiato  Otello.  Gh'ei  mi  comandi,  e  l'ubbidirò,  sof- 
focando ogni. rimorso,  per  quanto  possano  essere  atroci  i  suoi 
cenni.  (si  rialzano) 

Ot.  Ti  ringrazio  del  tuo  amore;  e  non  con  Tane  parole,  ma 
accettando  la  tua  offerta,  della  quale  mi  valgo  tosto.  —  Prima  che 
tre  giorni  sian  scorsi  fa  ch'io  oda  da  te  che  Cassio  ha  cessato  di 
vivere. 

Jago.  Il  mio  amico  è  morto!  a  vostra  inchiesta  morrà.  Mala- 
sciate  ch'ella  viva. 

Ot.  Sia  dannata  l'impura!  maledizione  sopra  di  lei!  Tieni;  se* 
guimi:  vo'  che  inventiamo  un  genere  di  morte  subitana  per 
quella  infernale  bellezza.  —  Ora  sei  mio  luogotenente. 

Jago.  A  voi  devoto  sempre.  {escono) 


SCENA  IV. 
Entrano  Desdemona,  Emù,  ed  U  Clown. 

Desd.  Sapreste  dirmi,  amico,  dove  abiti  il  luogotenente  Cassio? 

CI.  Non  saprei,  perchè  abita  dapertutto. 

Desd.  Come? 

CI.  È  soldato,  e  i  soldati  menano  vita  girovaga. 

Desd.  Ma  qui  sapete  dove  dimori? 

CI.  Non  conosco  la  sua  abitazione;  e,  per  me,  il  dire  d'un- 
soldato,  abita  qui,  abita  là,  è  dire  cosa  molto  impropria. 

Desd.  Ma  non  potreste  apprendere  dove  egli  convenga  ?  dove 
sia  solito  usare? 

CI  Andrò  ad  interrogarne  il  mondo,  e  vedrò  se  il  mondo  mi 
risponderà. 

Desd.  Cercatelo,  e  ditegli  di  venir  qui;  ditegli  che  ho  piegato 
il  mio  sposo  in  suo  favore;  e  ch'io  spero  che  tutto  sarà  acconciato; 

CI  Questo  è  dentro  il  circolo  dei  possibili  per  l'uomo  ;  e  vo* 
provarmi  a  farlo.  (esce) 

Desd.  Dove  avrò  perduta  quella  pezzuola,  Emilia? 

EmU.  Noi  so,  signora. 

Desd.  Credimi,  è  una  perdita  che  mi  addolora  molto  (1)  ;  e  se 

(1)  Ih  ad  rather  have  lost  mypurse  full  of  crutadoet.  Vorrei  piuttosto  a?er 
perduta  la  mia  borsa  piena  di  doppie. 
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51  mìo  nobile  sposo  non  possedesse  un'anima  cosi  bella,  cosi  al  di 
sopra  della  viltà  delle  anime  gelose,  questo  basterebbe  per  met- 
terlo in  sospetto. 

Emtt.  Ei  non  è  dunque  geloso  ? 

Desd.  Otello?  Credo  che  il  sole,  sotto  cui  nacque,  abbia  fatti 
in  lui  evaporare  simili  umori. 
JSmil.  Guardate;  si  appressa. 

Desd.  Non  lo  abbandonerò  finché  Cassio  non  sia  richiamato. 
(entra  Otello)  Come  vi  sentite,  signore  ? 

Ot.  Bene,  mia  buona  amica.  —  (a  parte)  Oh  quanto  m'è  duro 
Il  dissimulare  !  —  E  voi,  Desdemona? 

Desd,  Bene,  mio  caro  signore. 

Ot.  Datemi  la  mano.  —  Questa  mano  è  ben  molle,  madonna. 

Desd.  Essa  non  ha  ancor  provato  gli  assalti  del  tempo  e  dei 
dolori. 

Ot.  Ciò  denota  una  buona  complessione  e  un  cuor  liberale. 
(stringendole  la  mano)  Ardente!  ardente,  e  molle!..  Questa 
mano  mi  dice  che  avete  bisogno  di  solitudine,  di  minor  libertà, 
di  digiuni,  di  privazioni,  di  gravi  esercizii  ;  perocché  qui  è  un 
Genio  maligno,  pieno  di  giovinezza  e  di  fuoco,  che  spesso  si  ri- 
bella... È  una  mano  deliziosa  ed  ardita  ! 

Desd.  Veramente  potete  dirlo,  perocché  fu  questa  mano  che 
dispensò  il  mio  cuore. 

Ot.  Mano  liberale!  In  altri  tempi  il  cuore  dava  la  mano;  ma 
ora,  nel  nostro  nuovo  blasone,  veggonsi  mani  soltanto,  e  non 
più  cuori 

Desd.  Non  posso  parlare  di  ciò  ;  torniamo  invece  alla  vostra 
promessa. 

Ot.  Qual  promessa,  amore? 

Desd.  Ho  fatto  avvertir  Cassio  di  venire  a  parlar  con  voi. 

Ot.  Ho  una  tenebra  dinanzi  agli  occhi  che  m'importuna:  dammi 
H  tuo  fazzoletto. 

Desd.  Eccolo,  signore. 

Ot.  Ma  quello  ch'io  ti  diedi,  dov'è? 

Desd.  Non  l'ho  in  questo  momento* 

Ot.  No? 

Desd.  No,  signore. 

Ot.  Male.  Quel  fazzoletto  fu  dato  a  mia  madre  da  una  maga 
egiziana,  la  di  cui  arte  si  estendeva  fino  a  leggere  gli  altrui  pen- 
sieri. Essa  le  promise  che,  finché  avesse  conservato  quel  dono, 
sarebbe  sempre  apparsa  amabile  agli  occhi  del  padre  mio,  e  che 
avrebbe  regnato  sola  sul  cuore  di  lui;  ma  che  se  avesse  avuto  la 
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sventura  di  perderlo,  o  di  darlo  ad  altri,  tosto  mio  padre  non 
avrebbe  più  veduto  in  lei  che  un  oggetto  d'odio,  e  si  sarebbe  ab* 
bandonato  a  nuovi  amori.  Mia  madre,  morendo,  me  ne  lasciò, 
e  raccomandommi  di  cederlo  alla  sposa  mia,  quando  l'avessi 
Ciò  ho  fatto:  abbiatene  dunque  gran  cura;  custoditelo  con  quel- 
l'amore che  custodite  le  pupille  de'  vostri  occhi;  perderlo,  o  farne 
dono  altrui,  sarebbe  sventura  maggiore  di  qualunque  altra. 

Dead.  Possibile? 

Ot  Sì.  È  una  magica  virtù  in  quel  tessuto:  una  sacerdotessa, 
che  ben  duecento  volte  aveva  veduto  il  sole  a  compiere  l'annuo 
suo  corso,  l'ordì  fra  gli  accessi  de'  suoi  profetici  furori;  i  bachi 
che  ne  filarono  la  seta  erano  sacri;  e  i  ricami  furono  tinti  col 
sangue  del  cuore  di  una  vergine. 

Dead.  Possibile?  dite  il  vero? 

Ot.  In  fede  mia:  pensate  perciò  a  ben  conservarlo. 

Dead.  Volesse  il  Cielo  che  non  l'avessi  mai  veduto  1 

Ot.  Ah!...  perchè? 

Dead.  Perchè  parlate  con  voce  sì  cupa  e  sdegnosa  ? 

Ot.  Sarebbe  forse  perduto?  sarebbe  forse  uscito  dalle  vostre 
mani?  Parlate;  dov'è? 

Dead.  Cielo,  abbi  pietà  1 

Ot.  Che  dite? 

Dead.  Non  è  perduto...  ma  se  lo  fosse? 

Ot.  Ahi... 

Dead.  Dico...  non  è  perduto... 

Ot.  Ite  dunque  a  cercarlo,  e  recatemelo. 

Dead.  SI,  lo  posso,  signore;  ma  ora  noi  voglio.  Questa  è  una 
vostra  astuzia  per  farmi  obbliare  la  mia  dimanda;  ma,  ve  ne 
prego,  lasciate  che  Cassio  ritorni. 

Ot.  Trovate  quel  fazzoletto:  la  mia  mente  presagisce  gran  male. 

Dead.  Cedete,  via  ,cedete:  non  potreste  mai  trovare  un  miglior 
servo. 

Ot.  Il  fazzoletto!... 

Dead.  Vi  prego,  parlatemi  di  Cassio. 

Ot.  Il  fazzoletto  !... 

Dead.  Un  uomo  che  per  tutta  la  vita  costruì  la  propria  fortuna 
sulla  vostra  amicizia;  che  divise  con  voi  tutti  i  pericoli.. 

Ot.  Il  fazzoletto... 

Dead.  In  verità,  siete  biasimevole*.. 

Ot.  Oh!...  lungi  dame!  (tace) 

JEmil.  E  quell'uomo  non  è  geloso? 

Dead.  Io  non  l'ho  mai  veduto  cosi.  Certo  qualche  arcano  si  na- 
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Monde  in  quella  pezzuola...  Oh  quale  disavventura  fu  la  mia  di 
averla  smarrita  1 

JEhnU.  Non  è  in  un  anno  o  due  che  ci  è  dato  di  conoscere  il 
cuore  d'un  uomo:  da  principio  e' sono  famelici,  e  non  veggono 
in  noi  che  una  preda  che  la  loro  passione  divora  ;  poi,  sazii  del 
godimento,  con  avversione  ci  respingono.  Vedete:  Cassio  e  mio 
marito  si  avanzano.  (entrano  Jago  e  Cassio) 

Jago,  (a  Cassio)  Non  avete  che  questo  mezzo;  ella  sola  può  ot- 
tenerlo... Eccola;  approfittate  del  bell'incontro;  gettatevi  a'  suoi 
piedi 

Dead.  Cassio,  che  v'è?  qual  nuovo  motivo  vi  conduce? 

Casa.  La  mia  antica  preghiera,  signora.  Fate,  ve  ne  supplico, 
che,  mercè  la  generosità  vostra,  io  riabbia  l'ufficio  mio,  e  riacqui- 
sti l'amicizia  di  un  duce  che  onoro,  e  a  cui  il  mio  cuore  è  tanto 
stretto.  Vorrei  ottenere  tosto  questo  perdono.  Se  la  mia  offesa  è  si 
grave,  che  né  i  miei  presenti  dolori,  nò  i  miei  passati  servigi,  nò 
quelli  che  mi  fo  un  debito  di  rendere  per  l'avvenire,  valgano  a 
ripormi  nella  grazia  sua,  sapere  almeno  la  mia  condanna  è  giu- 
stizia che  mi  ò  dovutale  allora,  conformandomi  alla  mia  dura 
necessità,  seguirò  un'altra  strada,  e  mi  abbandonerò  alla  fortuna. 

Dead.  Oimè,  buon  Cassio  1  l'anima  sua  più  non  si  armonizza  al 
suono  delle  mie  preghiere  (1).  U  mio  sposo  non  è  più  il  mio  Otello  1 
né  saprei  riconoscerlo,  se  i  suoi  lineamenti  fossero  cosi  cam- 
biati, come  lo  è  il  suo  cuore.  Tutti  gli  angeli  del  Cielo  mi  siano 
propizii,  com'ò  vero  che  io  parlai  in  vostro  favore  il  meglio  che 
potessi,  e  che  soffrii  sdegnose  ripulse  per  l'ufficio  mio!...  Pa- 
zientate anche  qualche  tempo:  tutto  che  posso,  farò  ;  imprenderò 
per  voi  quello  che  non  ardirei  per  me  medesima.  —  Questo  vi 
basti,  buon  Cassio. 

Jago.  Il  generale  ò  forse  sdegnato? 

J&mil.  Uscì  or  ora  stranamente  conturbato. 

Jago.  Conturbato?  Vidi  il  cannone  fare  strage  delle  sue  schiere, 
e  a  guisa  di  demone  portargli  in  aria  un  fratello  che  gli  stava  al 
fianco...  Otello  conturbato?  Convien  dire  che  una  cagione  ben 
grave...  Andrò  da  lui:  se  è  sdegnato,  lieve  non  ne  può  essere 
la  cagione. 

Dead.  Deh!  fatelo,  vi  prego.  —  (Jago  esce)  Senza  dubbio  no- 
velle di  Stato  giunte  da  Venezia  turbarono  la  serenità  della  sua 
anima;  oppure  qualche  cospirazione  dell'isola,  che  gli  fu  rive- 
lata.- In  siffatte  crisi  il  mal  talento  degli  uomini  non  versa  solo 
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sul  grande  oggetto  che  ne  è  cagione,  ma  si  diffonde  sopra  ogni 
altra  cosa. .  Tali  noi  siamo  !...  un  solo  dito  che  soffre,  comu- 
nica a  tutte  le  nostre  membra,  piene  di  salute,  un  senso  d'am- 
bascia e  di  dolore...  Ed  è  per  questo  che  dobbiam  conoscerò 
che  gli  uomini  non  sono  Dei  ;  né  ci  deve  quindi  dolere  se  talvolta 
non  ne  vengono  prodigate  quelle  carezze  che  fanno  la  delizia  dei 
nostri  dì  dell'amore.  Garritemi  dunque,  Emilia,  che  fui  ingiusta 
allorché,  troppo  esigente,  ho  tassato  di  poca  cortesia  il  mio  sposo. 
Emil.  Voglia  il  cielo  che  sia,  come  credete,  qualche  cura  di 
Stato,  e  non  alcun  geloso  sospetto. 

Dcsd.  Oimé!  io  non  gli  ho  mai  dato  motivo  da  ciò. 
Emil.  Ma  non  basta  ;  né  cagione  occorre  perchè  i  gelosi  siano 
gelosi.  La  gelosia  è  un  mostro  che  da  se  stessa  si  genera,  che  da 
te  sola  s'informa. 
Dead.  Cielo,  allontana  questo  mostro  dal  cuore  di  Otello  1 
Emil.  Il  Cielo  vi  esaudisca,  signora! 
Desd.  Voglio  andare  in  traccia  di  lui...  Cassio,  non  vi  allon- 
tanate da  questo  luogo...  Se  lo  trovo  propenso,  gli  rammenterò 
la  vostra  dimanda,  e  farò  l'ultimo  sforzo  per  ottenerla. 

Casa.  Ve  ne  siano  rese  grazie,  buona  signora.  (Desd.  ed  JEmiL 
escono;  entra  Bianca) 
Bian.  Dio  vi  guardi,  dolce  mio  Cassio. 
Cam.  A  che  siete  uscita  di  casa?  qual  cura  vi  conduce  qui, 
amabile  Bianca?  In  verità,  amore,  stava  per  venire  da  voi. 

Bian.  Ed  io  pure  andava  a  casa  vostra.  Cassio,  ora  appaga- 
temi: qual  vita  traete?  un'intera  settimana  lungi  da  me?  sette 
giorni  e  sette  notti?  numero  sì  grande  di  ore?  E  le  ore  dell'as- 
senza degli  amanti  sono  mille  volte  più  lente  di  quelle  che  l'o- 
riuolo  nota.  Qual  fastidio  a  contarle! 

Ca88.  Perdonatemi,  Bianca:  durante  tutto  questo  tempo  ebbi 
il  cuore  lacerato  da  mille  dolori  ;  ma  altro  ne  verrà  più  lieto,  in 
cui  potrò  cancellare  la  memoria  di  questa  lunga  lontananza.  Dolce 
mia  Bianca,  {dandole  U  fazzoletto  di  Desdemona)  fa  una  copia  di 
questo  disegno... 

Bian.  Oh  Cassio  !  chi  vi  diede  questa  pezzuola?  È  forse  il  dono  j 
di  qualche  novella  amante?  Ah!  ora  indovino  la  cagione  di  una 
sì  dolorosa  lontananza.  A  tanto  ne  veniste?  in  verità  siete  va-! 
lente!...  i 

Cass.  Eh  via,  donna,  respingete  al  demone,  che  ve  li  ispirò,  ij 
vostri  vili  sospetti.  Siete  gelosa?  credete  veder  un  pegno  d'amore?  J 
No,  Bianca,  in  verità. 
Bian.  Ma  a  chi  dimane  appartenne  ? 
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Casa.  Ancora  noi  so.  L'ho  trovato  nella  mia  stanza;  il  ricamo 
ini  piacque;  e  prima  che  mi  venga  richiesto,  come  certo  avverrà, 
vorrei  averne  un  simigliante.  Prendetelo  dunque;  fate  quanto 
?i  ho  detto;  e  lasciatemi  per  ora. 

Bian.  Lasciarvi!  e  perchè? 

Casa.  Aspetto  il  generale;  né  vorrei,  che  mal  sarebbe,  ch'ei 
ari  trovasse  con  una  donna. 

Bian.  E  la  ragione? 

Gasa.  Non  è  già  ch'io  non  v'ami. 

Bian.  Oh)  no,  più  non  mi  amate.  Fregovi,  venite  almeno  un 
breve  tratto  con  me,  e  ditemi  se  vi  vedrò  stasera. 

Ga88.  Non  posso  dilungarmi,  ebbi  precetto  dì  star  qui;  ma  vi 
rivedrò  fra  poco. 

Bian.  A  meravigliai  per  l'avvenire  mi  converrà  usare  mag- 
gior circospezione.  (fscono) 


T.  !.  —  «  Shakspeabb.  Teatro  compiei*. 
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SCENA  L 

Innanzi  alla  fortezza. 

Entrano  Otello  e  Jago, 

Jago.  Volete  crederlo? 

Ot.  Creder  ciò,  Jago? 

Jago.  Perchè?...  baciare  in  segreto... 

Ot.  Illegittimo  bacio. 

Jago.  0  starsene  discinta  con  un  amico  sopra  un  letticcfaolo* 
un'ora  o  due,  non  è  gran  male. 

Ot.  Discinta...  Jago  1  e  non  è  gran  male  ?  È  un  volere  ipocri- 
tamente ingannare  l'inferno.  Coloro  che  con  pure  intenzioni  si 
pongono  a  tali  repentagli  sono  tentati  dai  diavoli,  e  si  fanno  ten- 
tatori dei  Cieli. 

Jago.  Se  a  ciò  solo  si  rimangono,  veniale  sarà  il  peccato  ;  ma- 
se  un  dono  io  fo  a  mia  moglie,  se  regalo  le  fo  di  una  pezzuola-. 

Ot.  Ebbene? 

Jago.  Ebbene,  il  dono  le  appartiene,  signore;  e  dacché  le  ap- 
partiene, è  libera,  credo,  di  farne  quell'uso  che  le  piace. 

Ot.  H  suo  onore  ugualmente  le  appartiene;  e  per  questo  potrà 
ella  far  uso  del  suo  onore  in  qualunque  modo? 

Jago.  L'onore  è  un'essenza  invisibile;  molte  donne,  che  pia 
noi  posseggono,  sembrano  averlo  ancora  agli  occhi  nostri;  ma 
per  la  pezzuola... 

Ot.  Maledizione!  vorrei  poterla  dimenticare...  e  tu  me  la  ram- 
menti... Ohi  questo  pensiero  mi  ritorna  alla  memoria,  come 
sopra  una  casa  infetta  ritorna  il  corvo  presago  di  sventure.  — 
Egli  ebbe  il  mio  fazzoletto? 

Jago.  Sì;  ma  a  che  ciò? 

Ot.  Orrore!  orrore! 

Jago.  Ma  che  sarebbe,  se  vi  dicessi  ch'io  l'ho  veduto  oltraggiarvi? 
ch'io  l'ho  udito?....  —  E  in  verità  son  molti  scellerati  in  questo 
mondo,  che  dopo  avere  a  forza  di  petulanza  conquistato  il  cuor» 
di  qualche  bella,  non  hanno  pace  se  non  divulgano  i  loro  trionfi. 

Ot.  Disse  qualcosa? 


Digitized  byLjOOQlC 


OTELLO  —  ATTO  OHARTO 

Jago.  Disse,  signore...  ma  siate  certo  che,  ove  occorra,  ne- 
gherà tutto  quello  che  ha  detto. 

Ot.  E  che  disse? 

Jago.  Disse...  non  so. 

Ot.  Che?  che?... 

Jago.  Che  giacque... 

Ot.  Con  lei? 

Jago.  Con  lei...  su  lei...  non  ricordo. 

Ot.  Giacque  con  leil  al  fianco  di  lei  giacque t  —  Orrore!  or- 
rore!... Il  fazzoletto L.  confessi.,  il  fazzoletto!...  confessi:  e 
sia  strozzata  per  la  sua  colpa...  No,  prima  strozzata...  poi  con- 
fessi.. Fremo  sin  dentro  al  cuore...  La  natura  non  si  avvolge- 
rebbe fra  queste  ombre  di  morte  senza  qualche  segreta  influenza 
del  delitto  che  a  me  si  comunica...  No,  non  sono  soltanto  parole 
quelle  che  così  mi  lacerano  il  cuore...  Possibile?...  confessa!... 
il  fazzoletto!...  Demonio!...  (cade  in  deliquio) 

Jago.  Opera,  farmaco  mio,  opera  ;  straziagli  ogni  fibra  del  cuore! 
Così  i  creduli  stolti  si  lasciano  prendere  al  laccio  ;  così  molte  fem- 
mine innocenti  patiscono  oltraggio.  —  O  mio  signore!  (entra 
Cassio)  mio  signore,  dico!  Otello!  —  Cassio,  tu  qui? 

Cas8.  Che  avvenne? 

Jago.  Il  nostro  signore  cadde  fuori  dei  sensi;  e  da  ieri  in  qua 
ò  già  il  secondo  accesso  a  cui  va  soggetto. 

Cas8.  Spruzziamogli  le  tempie... 

Jago.  No,  fermatevi,  fermatevi;  bisogna  che  questo  letargico 
sopore  abbia  il  suo  corso;  o  lo  vedreste  colla  bocca  spumante 
passare  ai  più  violenti  accessi  della  frenesia.  Mirate  !  ei  si  muove: 
allontanatevi  per  qualche  istante;  fra  poco  rinverrà...  e  quando 
mi  avrà  lasciato,  conferiremo  insieme  sopra  un  negozio  di  grande 
importanza.  (Cassio  esce)  —  Ebbene,  mio  generale,  in  che  stato 
siete?  cadendo  restaste  ferito  nella  testa? 

Ot.  Ti  fai  tu  beffe  di  me? 

Jago.  Io  beffarmi  di  voi?  No,  per  il  Cielo!  Così  sopportaste  la 
vostra  fortuna,  come  il  debbe  un  uomo. 

Ot.  Un  uomo  che  porta  in  fronte  i  segni  della  disonestà  di  sua 
moglie  (1),  è  un  mostro,  una  bestia. 

Jago.  Molte  di  tali  bestie,  molti  di  questi  mostri  mansueti  con- 
vivono nelle  popolose  citta. 

Ot.  Confessò  dunque  la  colpa? 

Jago.  Buon  signore,  siate  uomo:  pensate  che  la  vostra  sorte  è 

(1)  A  komei  man. 
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comune  a  chiunque  si  china  sotto  il  giogo  coniugale.  Migliaia  di 
«posi  esistono,  che  la  notte  si  coricano  sopra  strati  in  cui  altri 
pure  si  coricarono,  e  che  presti  sarebbero  a  giurare  che  sono 
casti  e  incontaminati.  La  vostra  sorte  è  meno  crudèle;  che  ben 
è  un  essere  scherno  a  tutte  le  malizie  dell'inferno  l'addormirsi 
senza  sospetto  fra  le  braccia  di  un'impudica,  e  spirar  l'aure  di 
una  finta  virtù.  —  No  ;  quando  una  volta  conoscerò  bene  me  stesso, 
possederò  il  segreto  di  conoscere  lei  pure. 

Ot.  Oh!  tu  sei  savio;  nulla  è  più  vero. 

Jago.  Volete  ritirarvi  un  istante,  e  porgere  attento  l'orecchio? 
Mentre  qui  giacevate  in  preda  al  vostro  dolore,  e  in  positura  dis- 
dicevole ad  uomo  quale  voi  siete,  sopraggiunse  Cassio.  Recan- 
dogli del  vostro  deliquio  una  naturale  cagione,  lo  accomiatai;  ma 
egli  promise  di  tornar  qui  a  favellare  con  me.  Nascondetevi  sotto 
quell'arco;  e  di  là  osservate  i  sorrisi  schernitori,  l'aria  sprez- 
zante, i  segni  di  beffa  che  si  pingeranno  in  ogni  lineamenti  del 
suo  viso.  Voglio  condurlo  sulla  storia  de'  suoi  amori,  e  chiedergli 
come,  in  che  luogo,  da  quanto  tempo  entrò  in  grazia  della  vostra 
donna,  e  quale  avvenire  si  aspetti.  Ma,  lo  ripeto  anche  una  volta, 
limitatevi  ad  osservare  i suoi  moti:  siate  prudente,  Otello;  al- 
trimenti mi  costringerete  a  dire  che  foste  generato  nella  pas- 
sione e  nella  collera,  e  che  nulla  avete  di  ciò  che  è  proprio  del- 
l'uomo. 

Ot.  Hai  tu  inteso,  Jago  ?  Sarò  prudente,  cauto...  Ma,  hai  In- 
teso?... mi  tufferò  nel  sangue. 

Jago.  Di  questo  non  vuol  dubitarsi;  a  tempo  debito  però.  In- 
tanto ritiratevi  (Otello  s'allontana)  Cosi  a  Cassio  farò  parola  di 
Bianca,  la  cortigiana  che  fa  mercato  de'  suoi  vezzi.  Colei  è  amante 
appassionata  del  giovine  ;  che  questo  è  il  castigo  di  simili  fem- 
mine: ingannar  cento,  cioè,  pel  profitto  d'un  solo,  il  quale  pure 
le  inganna.  Ogni  volta  che  gli  si  favella  di  lei,  ei  si  compone  a 

gioviali  maniere Eccolo Al  suo  sorriso  Otello  darà  nelle 

furie;  e  cieco  di  gelosia,  avrà  ogni  moto  di  Cassio  in  conto  d'im- 
perdonabile ingiuria,  (rientra  Cassio)  Ebbene,  luogotenente, 
come  corrono  al  presente  le  vostre  sorti? 

Casa.  Peggio  di  prima,  dacché  mi  date  un  titolo,  la  cui  priva- 
zione mi  uccide. 

Jago.  Attenetevi  a  Desdemona,  e  non  dubitate  del  buon  suc- 
cesso, (abbassando  la  voce)  Oh  !  se  questa  grazia  dipendesse  da 
Bianca,  come  vi  sarebbe  facile  l'averla  t 

Co88.  Oimè!  povera  infelise... 

Ot.  (nascostoi  a  parte)  Vedi;  già  si  allietai 
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Jago.  Non  ho  mai  conosciuto  donna  che  amasse  un  nomo  con 
più  amore  di  leu 

Cass.  Povera  giovane...  Credo,  per  Tenta,  che  mi  ami 

Ot.  Or  niega  la  cosa  debolmente,  poi  sorride. 

Jago.  Mi  udite,  Cassio? 

Ot.  E  adesso  lo  importuna  perchè  gli  narri  tutta  la  storia  dei 
suoi  amori.  —  Va;  prosegui,  prosegui... 

Jago.  Ella  si  Tanta  per  tutto  che  toì  la  sposerete.  Sarebbe  mai 
questa  la  vostra  intenzione? 

Caos.  Ah!  ah!  ah! 

Ot.  Trionfa,  miserabile!  trionfa! 

Cas8.  Io  sposarla....!  una  cortigiana?....  Per  carità,  ti  prego, 
sii  più  misericordioso  Terso  la  mia  ragione;  non  reputarla  per 
anco  cosi  perduta.  Ah)  ah! 

Ot.  Sì,  sì,  sì...  ride  chi  vince. 

Jago.  Affé  che  era  voce,  che  toì  la  sposereste. 

Casa.  Te  ne  prego,  dici  tu  il  Tero? 

Jago.  Ch'io  sia  il  più  vile  degli  uomini  se  mentisco. 

Ot.  Contasti  i  giorni  miei?  bene  sta. 

Cass.  Questa  sarà  stata  una  iattanza  di  quella  tapina,  che  per 
amore,  non  per  promessa  mia,  si  sarà  indotta  a  credere  ch'io 
voglia  sposarla. 

Ot.  Jago  mi  fa  cenno:  adesso  comincierà  il  racconto. 

Cass.  Era  qui  poco  fa,  che  per  tutto  m'infesta.  L'altro  dì  me 
ne  stava  sulla  spiaggia,  parlando  con  alcuni  Veneziani;  e  d'im- 
provviso quella  scema  sopraggiunse,  e  gittommi  pubblicamente 
le  braccia  al  collo... 

Ot.  Gridando:  Oh  dolce  Cassio!.....  il  suo  gesto  esprime 
questo. 

Cass.  E  vi  restò  appesa,  e  mi  bagnò  di  pianto,  e  rimprove- 
rommi;  e  finalmente  mi  condusse  seco.  Ah!  ah!  ah! 

Ot.  Ora  dice  come  ella  il  trascinasse  nella  mia  stanza...  Veggo 
il  delitto  sul  tuo  volto  ;  ma  non  posso  leggere  in  quel  cuore,  che 
darò  in  pasto  ai  corvi. 

Cass.  Onde  bisognerà  che  mi  divida  da  lei... 

Jago.  Dinanzi  a  me,  perocché  eccola  che  viene,  (entra  Blutca.) 

Cass.  Ardente  come  un  gatto  selvatico  :  ma  con  ben  altri  pro- 
fumi. —  Che  volete  con  queste  persecuzioni? 

Biane.  Il  demonio  e  sua  madre  vengano  sull'orme  vostre!  Qual 
fu  il  vostro  intento  nel  darmi  questa  pezzuola  !  Ben  fui  pazza 
ad  accettarla  ;  e  più  pazza  sarei  a  farne  una  simigliante.  Sì,  certo; 
è  probabile  che  l'abbiate  trovata  nella  vostra  stanza,  senza  sa- 
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pere  da  cui  vi  venisse!  Questo  è  un  pegno  d'amore:  ed  io  dovrei 
copiarlo?  Prendete;  restituitelo  alla  vostra  bella:  da  qualunque 
parte  vi  venga  io  non  lo  copierò. 

Cass.  Perchè,  mia  dolce  Bianca?  perchè?  perchè? 

Ot.  Pel  Cielo!  non  è  quello  il  mio  fazzoletto? 

Bianc.  Se  stasera  volete  cenar  meco,  potete;  se  no,  venite 
quando  vi  piacerà.  (esce) 

Jago.  Seguila,  seguila. 

Cass.  È  necessario  ;  altrimenti  spargerà  mille  ciancio  perla  città. 

Jago.  Cenerete  con  lei? 

Cass.  Ne  ho  intenzione. 

Jago.  Forse  verrò  io  pure,  che  ho  bisogno  di  parlar  vosco. 

Cass.  Vieni,  te  ne  prego:  verrai? 

Jago.  Vattene,  sen'altro.  {Cassio  esce) 

Ot.  Di  qual  morte  l'ucciderò,  Jago? 

Jago.  Vedeste  come  rìdeva  del  suo  delitto? 

Ot.  Oh  Jago! 

Jago.  Vedeste  il  fazzoletto? 

Ot.  Era  il  mio? 

Jago.  Di  chi  dunque?  E  vedeste  come  apprezzi  i  doni  di  quella 
insensata  femmina,  della  vostra  sposa?  Essa  lo  ha  dato  a  lui; 
egli  ad  una  cortigiana. 

Ot.  Vorrei  per  mille  anni  sentirlo  palpitare  moribondo  sotto  la 
mia  mano...  Una  bella  donna!  una  dolce  donna!  una  donna  vir- 
tuosa! 

Jago.  Dimenticate  tutto. 

Ot.  Sì;  muoia  stanotte;  sia  dannata  per  sempre...  non  dee 
viver  di  più.  Il  mio  cuore  è  fatto  di  marmo  ;  esso  mi  batte,  e  m'in- 
sanguina il  petto...  Oh  !  il  mondo  non  aveva  più  dolce  creatura.- 
Ella  poteva  giacersi  accanto  a  un  imperatore,  e  dargli  legge. 

Jago.  Abbandon  te  questi  pensieri. 

Ot.  Sia  maledetta!  Rammento  soltanto  ciò  ch'ella  è...  Sì  ag- 
graziata nelle  cure  domestiche...!  sì  cara  quando  scioglieva  la 
voce  al  canto!...  Ah  ben  avrebbe  domata  la  ferocia  d'un  orsoL. 
Di  sì  nobili  modi...!  di  così  soave  ingegno!... 

Jago.  Per  queste  doti  appunto  diventa  più  rea. 

Ot.  Mille,  mille  volte!  E  sì  cortese...  benigna,  pia!... 

Jago.  Troppo  benigna. 

Ot.  È  vero ma  la  pietà,  Jago!  Oh!  Jago,  Jago,  pur  n'ho 

pietà!... 

Jago.  Se'  tanto  siete  vago  della  sua  perfidia,  datele  licenza  d'ol- 
traggiarvi; che  già  nessun  altro  offende,  fuori  di  voi 
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<H.  Vo'  farla  in  brani-  Disonorarmi  così!.- 

Jago.  Indegnità  1 

Ot.  E  con  un  mio  ufficiale  ! 

Jago.  Indegnità  maggiore  l 

Ot.  Apprestami  un  veleno,  Jago:  stanotte...  non  Terrò  a 
parole  con  lei,  per  tema  che  la  sua  bellezza  non  mi  vinca...  ma 
stanotte  ella  deve  morire. 

Jago.  Non  vogliatevi  servir  di  veleni  :  soffocatela  in  quel  letto 
medesimo  che  contaminò. 

OL  Ti  apponi:  giustizia  è  questa;  santa  idea. 

Jago.  E  di  Cassio...  lasciate  la  cura  a  me...  A  mezzanotte 
saprete  qualche  cosa  di  più.  (squilla  una  tromba) 

Ot.  Tal  sia...  Ma  che  annunzio  è  questo? 

Jago.  Qualche  novella  di  Venezia  certamente.  —  È  Lodovico, 
Inviato  dal  Doge;  e  in  sua  compagnia  giunge  vostra  moglie. 
(entrano  Lodovico,  Desdemona,  e  seguito) 

Lod.  Salve,  egregio  generale! 

Ot.  Con  tutto  U  cuore,  signore. 

Lod.  Il  Doge  e  i  Senatori  di  Venezia  vi  rassegnano  la  loro 
osservanza.  (gli  dà  un  piego) 

Ot.  Bacio  ristrumento  dei  loro  comandi,  (apre  U  piego,  e  legge) 

Desd.  Che  novelle  recate,  buon  cugino  Lodovico? 

Jago.  Godo  vedervi,  signore:  siate  il  benvenuto  in  Cipro. 

JLod.  Vi  ringrazio.  Che  avvenne  del  luogotenente  Cassio? 

Jago.  Vive,  signore. 

Desd.  Cugino,  ha  avuto  luogo  fra  lui  e  il  mio  sposo  una  cru- 
dele dissensione;  ma  voi  li  pacificherete. 

Ot.  Siete  sicura  di  ciò? 

Desd.  Signore!... 

Ot.  Non  mancate  di  farlo,  se  volete...  (leggendo) 

Lod.  Non  parlava  con  alcuno  :  è  della  lettera  che  s'intrattiene. 
Cessò  dunque  l'amicizia  fra  Cassio  e  il  tuo  sposo? 

Desd.  Cessò;  e  per  l'amore  che  porto  a  Cassio,  tutto  farei 
onde  riconciliarli. 

Ot.  Fulmini  e  tuoni! 

Desd.  Signore  1 

Ot.  Avete  perduto  l'intelletto? 

Desd.  Ah!  egli  si  sdegna! 

Lod.  Forse  la  lettera  lo  ha  commosso;  perchè  credo  che  i) 
Senato  gl'ingiunga  di  ritornarsene  a  Venezia,  trasmettendo  a 
Cassio  il  suo  ufficio. 

Desd.  In  verità,  ciò  mi  consola. 
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Ot.  Assai?  ' 

Dead.  Mio  signore  I 

Ot.  Sono  contento  di  vedervi  demente. 

Desd.  Che  dite,  mio  Otello! 

Ot.  Demonio  1  (le  dà  una  guanciata) 

Dcsd.  Non  l'ho  meritato. 

Lod.  Signore,  ciò  non  si  crederebbe  in  Venezia,  quand'anche 
io  giurassi  d'averlo  veduto.  È  troppo,  è  troppo:  consolatela  al* 
meno;  essa  piange. 

Ot.  Oh  !  demonio  !  demonio  1  Se  la  terra  potesse  esser  fecon- 
data dalle  lagrime  di  una  donna,  ognuna  di  queste  genererebbe 
un  serpente.  —  Lungi  da  me!... 

Dead.  Non  istarò  per  offendervi.  (andandosene) 

Lod.  In  verità  è  una  sposa  molto  sommessa...  Richiamatela* 
Generale;  ve  ne  scongiuro. 

Ot,  Signora!.... 

Desd.  Mio  sposo!... 

Ot,  Che  volete  da  lei,  signore? 

Lod,  Io,  Generale? 

Ot,  Sì,  voi  desideraste  che  la  richiamassi;  ed  ella  può  andare- 
e  tornare,  come  meglio  le  talenta...  Può  anche  piangere,  signore, 
piangere  ad  agio  suo  ;  ed  è,  come  dite,  sommessa...  sommessa., 
sommessa...  Continuate  a  lagrimare...  In  quanto  a  questa  let- 
tera, signore...  A  meraviglia  pingete  le  passioni...  Sono  richia- 
mato a  Venezia...  Uscite  :  fra  poco  sarò  con  voi...  Signore,  ob- 
bedisco agli  ordini...  tornerò  a  Venezia...  Lungi  di  qui  una 
volta!...  (Desdemona  esce).,,  E  Cassio  avrà  il  mio  ufficio...  Sta- 
sera vi  attendo...  voi  siate  il  benvenuto...  Corruzione!  cor- 
ruzione! (esce) 

Lod.  È  questo  il  nobile  Moro,  di  cui  suona  così  alta  la  fama? 
è  questo  l'uomo,  cui  le  passioni  non  possono  vincere,  e  che  af- 
frontar sa  impavido  ogni  più  crudele  sciagura? 

Jago.  Egli  è  fuor  di  modo  cangiato. 

Lod,  La  sua  mente  è  illesa?  va  egli  soggetto  a  simili  accessi? 

Jago,  Egli  è  quello  che  è  :  io  non  vo'  sparlare  di  lui.  Quel 
che  esser  potrebbe...  se  non  è  tale—  pregherei  il  Cielo  che  lo 


Lod,  Come?  percuoter  sua  moglie! 

Jago,  In  verità  ciò  è  male  ;  e  nondimeno  ho  ferma  credenza 
che  quell'atto  villano  sarà  stato  il  maggiore  de'  suoi  eccessi. 

Lod.  È  forse  abito  in  lui?  o  le  lettere  del  Senato  eccitarono 
tanto  la  sua  collera? 
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Jago.  Oimè!  oimè!  Mal  si  addirebbe  il  narrare  ciò  ch'io- 
vidi  e  quello  che  so.  Tenetelo  d'occhio  voi  stesso,  e  giudicatelo 
dalle  sue  azioni. 

Lod.  Duolmi  d'essermi  tanto  ingannato  sul  suo  conto,  {escono)* 

SGENA  IL 

Dna  stanza  nella  fortezza 

Entrano  Otello  ed  Emilia. 

OL  Nulla  dunque  vedeste? 

EmU.  E  nulla  udii,  e  nulla  sospettai. 

Ot.  Sì,  Cassio  e  lei,  li  avete  veduti  insieme. 

EmU.  Ma  senza  che  male  alcuno  ne  segnisse;  e  udiva  ogni 
parola  che  fra  loro  correva. 

Ot.  Ohi  forsechè  non  parlavano  mai  sommessamente? 

EmU.  Mai,  signore. 

Ot.  Né  mai  vi  hanno  fatta  allontanare?— 

EmU.  Mai.  » 

Ot.  Affinchè  recaste  il  ventaglio,  i  guanti,  la  maschera,  o  al- 
ctm'altra  cosa? 

EmU.  Mai,  signore.  * 

Ot.  Ciò  mi  sorprende. 

EmU.  Yi  faccio  fede,  signore,  ch'ella  è  fedele:  ve  lo  giuro  sullfr 
mia  vita.  Ove  nutriate  altro  pensiero,  banditelo,  ch'è  ingiusto. 
E  se  qualche  sciagurato  vi  avesse  messo  in  capo  sospetti,  il  Cielo 
ne  lo  rimeriti  colla  maledizione  del  serpente.  Virtuosa,  casta,  sin* 
cera  è,  come  la  donna  del  più  fortunato  sposo  della  terra  ;  e  ac- 
canto a  lei  ogni  altra  femmina  diviene  impura  come  la  calunnia. 

Ot.  Ditele  che  venga...  andate...  (EmUia  esce)  Con  bastante 
estimazione  costei  ne  favella;  ma,  vile  mezzana,  ogni  sua  parola 
è  sospetta.  Abile  e  scòrta  è  dessa;  che  a  parte  essendo  d'ogni 
più  reo  segreto,  mostrasi  pur  sempre  divota  de^  Cielo,  e  si  prostra 
ginocchione  innanzi  a  Dio  :  più  volte  l'ho  veduta  sostenere  la> 
parte  della  ipocrita.  (rientra  Emilia  con  Desdemoka) 

Dead.  Signore,  che  avete  da  impormi? 

Ot.  Di  grazia,  avvicinati,  mia  dolce  amica. 

Desd.  Qual  è  il  vostro  desiderio? 

Ot.  Vedere  i  vostri  occhi,  guardarvi  in  viso. 

Dead.  Che  orribile  capriccio  è  mai  questo? 

Ot.  (a  EmUia)  Ai  vostri  ufficii,  signora...  Lasciate  soli  gli 
amanti,  e  chiudete  la  porta...  Tossite,  o  gridate  heml  se  qual- 
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cuno  sopravvenisse...  Al  vostro  ministero,  al  Tostro  ministero— 
presto,  uscite.  (Emilia  esce) 

Desd.  Inginocchiata  dinanzi  a  voi,  ditemi:  che  significa  il 
Tostro  discorso  ?  Io  ho  udito  la  furia  delle  vostre  parole,  ma  non 
le  parole. 

Ot.  Che?  chi  sei  tu? 

Desd.  La  vostra  sposa,  signore  ;  la  vera  e  leale  vostra  sposa. 

Ot.  Qui,  vieni,  giuralo,  dannati  per  sempre,  perocché,  mo- 
strando angeliche  sembianze,  i  demoni  stessi  non  oserebbero 
impadronirsi  di  te.  Dannati  con  doppio  delitto,  giura  che  mi 
sei  fedele. 

Desd.  Lo  sa  il  Cielo  ! 

Ot.  H  Cielo  sa  che  sei  falsa  come  l'inferno. 

Desd.  A  chi,  mio  signore?  con  chi?  come  sono  io  falsa? 

Ot.  Oh  Desdemona  !...  lungi,  lungi,  lungi  di  qui  ! 

Desd.  Oimèl  giorno  fatale  1  —  Perchè  piangete?  son  io  forse 
cagione  di  quelle  lagrime,  signore?  Se  dubitate  che  mio  padre 
sia  Fautore  del  vostro  richiamo,  non  fatene  discendere  il  bia- 
simo sopra  di  me...  voi  lo  perdeste;  ma  l'ho  perduto  io  pure. 

Ot  Fosse  piaciuto  al  Cielo  di  pormi  alla  prova  colle  sven- 
ture... avess'egli  versato  sul  mio  capo  ogni  sorta  di  mali  e 
d'umiliazioni;  m'avesse  immerso  nel  fango  della  mendicità  fino 
alla  bocca,  e  inceppate  con  me  le  mie  più  liete  speranze;  tro- 
vato avrei  pure  in  qualche  parte  della  mia  anima  un  raggio  di 
pazienza...  Ma,  oimè!  rendermi  oggetto  di  scherno  agli  occhi 
di  tutti. . .  esser  segnato  da  ognuno  con  un  sorriso  di  disprezzo. . . 
ohi  ohi...  e  questo  ancora  avrei  potuto  sopportare...  sì,  lo 
avrei  potuto ...  ma  l'asilo  in  cui  avea  raccolto  tutta  la  mia  feli- 
cità, il  solo  in  cui  viver  sapessi,  e  senza  del  quale  non  è  vita 
per  me;  la  sorgente  dalla  quale  traeva  questa  freschezza  di  vita, 
e  privo  di  cui  la  mia  esistenza  inaridisce,  vedermene  sposses- 
sato, e  ridotto  a  non  ravvisarvi  che  uno  di  quei  sordidi  luoghi, 
in  cui  i  più  sozzi  animali  confondono  i  loro  congiungimenti... 
Ah!  sollevali  tuo  volto...  e  tu,  Pazienza,  giovine  fanciulla  del 
Cielo,  illividisci  le  rose  delle  tue  gote  per  contemplarlo  1 

Desd.  Ho  fiducia  che  il  mio  nobile  sposo  mi  creda  onesta. 

Ot.  Sì,  come  quegli  estivi  insetti  che  volando  incontrano  ogni 
dì  mille  amori.  —  Oh!  tu,  rosa  avvelenata,  perchè  sei  così  ama- 
bilmente bella?  I  profumi  che  esali  sono  tanto  dolci,  che  ac- 
canto a  te  tutti  i  sensi  sono  ebbri  di  voluttà...  Non  fossi  tu  mal 
nataL. 
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Desd.  Oimè!  qual  peccato,  senza  avvedermene,  ho  mai  com- 
messo? 

Ot.  Dovea  su  questa  fronte,  su  questa  fronte  celeste,  scriversi 
la  parola  impudica?  —  Che  commettesti ?...  Femmina  impura! 
il  solo  racconto  delle  tue  azioni  infiammerebbe  le  mie  guancie 
del  rossor  della  vergogna,  e  spaventerebbe  il  pudore.  —  Che 
commettesti?  il  Cielo  n'è  inorridito;  la  Luna  vela  il  suo  disco 
per  non  rischiarar  le  tue  colpe;  l'Eco,  forzata  spesso  a  ripetere 
le  invereconde  grida  della  liscivia,  nascondesi  fra  i  burroni  delle 
montagne,  per  tema  d'intendere  il  nome  del  tuo  delitto  !  —  Che 
commettesti...!  donna  impudica  1... 

Desd.  Sa  il  Cielo  se  voi  mi  fate  ingiuria  ! 

Ot.  Non  mi  siete  voi  infedele? 

Desd.  No,  come  è  vero  che  sono  cristiana.  Se  conservarmi 
pura  e  casta  allo  sposo  mio  non  è  un  essere  infedele,  io  non  sono 
tale. 

Ot.  Ohi  non  sei  tu  un'impudica? 

Desd  No,  per  la  mia  salvazione  ! 

Ot.  Sarebbe  possibile  ! 

Desd.  Oh  !  Iddio  abbia  pietà  di  noi  t 

Ot.  Se  così  è,  vi  chiedo  perdono.  Vi  aveva  creduta  quell'astuta 
cortigiana  di  Venezia  che  sposò  Otello,  {rientra  Emilia)  Voi,  si- 
gnora, che,  anziché  aprir  la  porta  dei  cieli,  come  l'Apostolo, 
dischiudete  quella  dell'inferno...  voi!  voi!  sì,  voi!...  Abbiamo 
di  già  compiuto  il  nostro  ufficio  :  eccovi  oro  per  l'opera  vostra... 
Vi  prego,  girate  la  chiave  nella  porta,  e  serbate  il  segreto  su 
questo  nostro  incontro.  (esce) 

EmU.  Oimè  !  come  venne  mai  in  tale  sospetto  ?  £  voi,  signora, 
che  avete?  oh  mia  buona  signora! 

Desd,  In  verità,  sono  mezzo  assopita. 

EmU.  Dolce  Desdemona,  che  cosa  avete  avuto  col  mio  si- 
gnore? 

Desd.  Con  chi? 

Emil.  Col  mio  signore,  madonna. 

Desd.  Chi  è  il  tuo  signore? 

EmU.  Quello  che  è  anche  il  vostro,  cara  signora. 

Desd.  Io  non  ne  ho  alcuno...  non  parlarmi  più,  Emilia...  non 
posso  più  piangere...  né  risponder  ti  saprei  altro  che  con  lagrime. 
—  Stanotte  ti  prego  di  porre  sul  mio  letto  le  mie  coltri  da  nozze*, 
ricordalo...  e  fa  venir  qui  il  tuo  sposo. 

EmU.  Oh  mutamento  fatale!  {esce) 

Desd.  Giusto  era  che  così  fossi  rimeritata...!  sì,  giusto!  — 
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Qual  condotta  ho  io  tenuta,  perch'ei  m'accagionasse  neppure 
del  più  piccolo  mancamento  a'  miei  doveri? 

(rientra  Emilia  con  Jago) 

Jago.  Che  avete  da  comandarmi,  signora?  qual  è  lo  stata 
vostro  ? 

Desd.  Noi  saprei  dire:  coloro  che  ammaestrano  i  fanciulli, 
lo  fanno  con  dolcezza,  né  li  puniscono  che  leggiermente:  egli 
poteva  garrirmi  come  un  d'essi,  perchè  divengo,  in  vero,  una 
fanciulla  allorché  sono  rimproverata. 

Jago.  Che  fu  signora? 

Emil.  Oimè,  Jago  !  il  Generale  l'ha  tacciata  d'impudica,  e  op- 
pressa di  tante  ingiurie,  che  ogni  anima  dabbene  non  potrebbe 
sopportarle. 

Desd.  Merito  io  tal  nome,  Jago? 

Jago.  Qual  nome,  bella  signora? 

Desd.  Quello  che  ella  disse  che  il  mio  sposo  m'avea  dato? 

EmU.  La  chiamò  impudica.  Un  pezzente,  nel  furor  dell'eb- 
brezza, non  ne  avrebbe  detto  tanto  alla  sua  prostituta. 

Jago.  Perchè  si  è  comportato  così  ? 

Desd.  Noi  so  ;  ma  posso  giurare  a  Dio  che  non  sono  quella 
ch'ei  disse. 

Jago.  Non  piangete,  non  piangete:  oimè!  funesto  giorno! 

EmU.  Ha  ella  lasciato  tanti  nobili  amici,  suo  padre  e  il  suo 
paese,  solo  per  udirsi  chiamare  impudica?  non  è  questa  una 
cosa  da  piangere? 

Desd.  È  la  mia  grande  sventura  ! 

Jago.  Lo  punisca  il  Cielo  della  sua  collera  !  Ma  d'onde  pre- 
cede siffatta  frenesia? 

Desd.  Lo  sa  Iddio. 

EmU.  Possa  io  morire,  se  non  fu  uno  scellerato  che,  per  otte- 
ner qualche  mercede,  ha  inventata  questa  calunnia!  possa  ie 
morire,  se  non  m'appongo. 

Jago.  Oh!  è  impossibile  ch'esista  un  tal  uomo. 

Desd.  Se  vive,  Iddio  gli  perdoni  ! 

EmU.  Un  patibolo  per  perdono,  e  l'inferno  per  rodergli  l'ossa! 
Perchè  doveva  egli  chiamarla  impudica?  qual  uomo  le  vide  assi- 
duo al  fianco  ?  in  che  luogo?  in  che  tempo?  con  quale  apparenza 
di  verità?  Sì;  il  Moro  è  acciecato  da  qualche  esecrabile  mostro, 
da  qualche  scellerato,  da  qualche  astuto  scellerato.  O  Cielo, 
perchè  non  isquarci  il  velo  che  nasconde  simili  malvagi  ?  per" 
che  non  poni  in  mano  ad  ogni  onest'uomo  una  sferza  per  flagel- 
larli ignudi  traverso  al  mondo,  dall'oriente  al  settentrione  ? 
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Jago.  Parlate  più  sommesso. 

Emil.  Oh  !  vendetta  su  quei  malvagi  !  Fa  uno  scaltrito  di  que- 
sta fatta  colui  che  mise  a  voi  pure  sospetti  pel  capo,  allorché  mi 
«redeste  colpevole  col  Moro. 

Jago.  Siete  pazza;  andate. 

Desd.  0  buon  Jago,  che  farò  io  per  rientrare  nella  grazia  del 
mio  sposo?  Buon  amico,  vanne  a  lui;  perchè,  per  questo  spira- 
bile  lume  di  cielo,  non  so  come  abbia  potuto  demeritare  del  suo 
amore.  Vedi:  qui  m'inginocchio;  e  se  nelle  mie  azioni,  ne'  miei 
discorsi,  o  ne'  miei  pensieri;  se  mai  la  mia  volontà  peccò  contro 
i  miei  voti  ;  se  mai  i  miei  occhi,  le  mie  orecchie,  o  alcun  altro  dei 
miei  sensi  rimasero  affascinati  da  altri,  che  da  lui;  e  se  vero  non 
è  ch'io  l'amo  ancora,  che  sempre  l'ho  amato,  che  sempre  lo 
amerò  teneramente,  dovess'egli  ancora  ripudiarmi  e  far  di  me  la 
donna  più  sventurata,  santa  Consolazione,  abbandonami,  né  mai 
più  ritornare  a  me  !  Le  scortesie  di  uno  sposo  hanno  un  crudele 
potere  ;  e  le  sue  scortesie  possono  bensì  distruggere  la  mia  vita, 
ma  non  contaminar  la  mia  fede.  Rabbrividisco  a  ripeter  quella 
parola  d'impudica!  è  parola  che  mi  fa  orrore;  tutti  i  vanite- 
fiori  del  mondo  non  potrebbero  indurmi  a  commetter  l'opera 
che  di  quel  nome  mi  renderebbe  degna. 

Jago.  Calmatevi,  ve  ne  prego;  non  fu  che  un  istante  d'inquie- 
tudine. Gli  affari  dello  Stato  lo  conturbano  ;  e  il  suo  cruccio  cadde 
anche  sopra  di  voi. 

Desd.  Se  altro  non  fosse... 

Jago.  Altro  ;  ve  ne  do  parola,  (si* ode  ima  tromba)  Udite?  questi 
-strumenti  annunziano  che  il  desco  della  sera  è  imbandito.  L'in- 
viato di  Venezia  vi  attende;  andate,  e  tergete  il  pianto:  tutto 
riuscirà  felicemente,  (escono  Desdemona  ed  Emilia;  entra  Ro- 
drigo) 

Jago.  Come  qui,  Rodrigo? 

Bodr.  Non  parai  che  tu  schiettamente  adoperi  meco. 

Jago.  E  da  che  lo  desumi? 

Bodr.  Tu  mi  schernisci,  Jago:  ogni  giorno  nuovi  pretesti;  e, 
lungi  dal  fornirmi  i  mezzi  di  riuscire  al  mio  fine,  m'avveggo 
che  me  ne  togli  l'occasione  e  la  speranza.  Noi  vo'  più  patire  ; 
né  ornai  posso  tacermi  su  quello  che  ho  pazzamente  sofferto. 

Jago.  Volete  ascoltarmi,  Rodrigo? 

Bodr.  In  verità  vi  ascoltai  anche  troppo,  perché  fra  le  vo- 
stre parole  e  le  vostre  opere  non  è  alcuna  affinità. 

Jago.  Voi  mi  accusate  a  torto. 

Bodr.  Non  dico  che  il  vero.  Ho  profuso  l'oro  a  larga  mano; 
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tì  ho  dato  gemme  per  Desdemona,  che  sarebbero  bastate  per 
corrompere  una  suora;  mi  avete  detto  ch'essa  le  aveva  accet- 
tate, e  mi  avete  posto  in  isperanza  d'un  vicino  colloquio:  ma 
nulla  veggo  di  questo. 

Jago.  Bene  ;  proseguite  ;  sta  bene. 

Bodr.  Sta  bene  !  proseguite!  Non  posso  proseguire,  il  mio  nomo; 
né  questo  è  bene.  Ma  per  la  mia  mano  scommetto  che  qui  è 
qualche  frode;  e  comincio  a  temere  d'essere  ingannato. 

Jago.  A  meraviglia. 

Bodr.  Vi  dico  che  non  è  a  meraviglia!  —  Vo'  farmi  cono- 
scere da  Desdemona:  se  ella  mi  restituisce  tutti  i  miei  gioielli, 
rinunzierò  al  suo  amore,  e  mi  pentirò  d'ogni  mia  illecita  solle- 
citazione ;  ma  se  no,  siate  certo  che  avrò  soddisfazione*  da  voL 

Jago.  Avete  detto? 

Bodr.  Sì  ;  e  vi  dichiaro  di  non  aver  nulla  esposto,  che  non 
sia  fermo  di  mantenere. 

Jago.  Ora  che  veggo  che  hai  cuore,  comincio  a  concepire  di 
te  più  alte  speranze.  Dammi  la  mano,  Rodrigo  :  tu  hai  formato 
contro  di  me  giusti  sospetti;  ma  nullameno  ti  giuro  che  ti  ho 
fedelmente  servito  fin  qui 

Bodr.  Non  sembra. 

Jago.  Non  sembra,  è  vero  ;  ed  è  per  ciò  che  ragionevoli  sono 
i  tuoi  timori.  Ma,  Rodrigo,  se  in  te  senti,  come  ora  più  che  mai 
credo  che  debba  sentire,  buon  senno,  coraggio  e  risoluzione, 
dallo  a  divedere  questa  notte  ;  e  se,  fra  le  tenebre  del  di  che  se- 
guirà, tu  non  godrai  Desdemona,  toglimi  da  questo  mondo,  anche 
a  tradimento,  e  infliggimi  quella  morte  più  crudele  che  a  te 
piaccia. 

Bodr.  Bene;  che" è  ciò?  è  in  ciò  ragione  e  saviezza? 

Jago.  Signore,  ordini  speciali  di  Venezia  surrogano  Cassio  ad 
Otello. 

Bodr.  Possibile!  Otello  e  Desdemona  tornano  dunque  a  Ve- 
nezia? 

Jago.  Oh  no  !  Egli  va  in  Mauritania,  e  conduce  con  sé  la  bella, 
a  meno  che  la  sua  dimora  in  quest'isola  non  venga  protratta  per 
qualche  accidente;  e  uno  solo  ve  n'ha:  quello  di  toglier  di  mezzo 
Cassio. 

Bodr.  Che  intendete  col  toglierlo  di  mezzo? 

Jago.  Rendergli  impossibile  di  occupare  il  posto  di  Otello,  fa* 
cendogli  uscir  fuori  del  cranio  la  vita. 

Bodr.  Ed  io  dovrei  far  ciò. 

Jago.  Sì,  se  osate  rendervi  giustizia  e  procurarvi  vantaggio 
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Egli  cena  stanotte  presso  una  cortigiana  ;  e  là  io  andrò  a  trovarlo» 
Ignora  ancor  tutto  colui  rispetto  alla  sua  promozione.  Se  volete 
spiarlo  all'uscir  da  quel  luogo,  io  terrò  modo  perchè  venga  a  voi 
fra  la  mezzanotte  e  un'ora,  onde  possiate  sorprenderlo,  e  sce- 
gliere il  momento  opportuno:  sarò  allora  a  due  passi  da  voi* 
pronto  a  secondarvi;  talché  egli,  fra  noi  due,  cadrà.  Venite;  non 
vi  sgomenti  il  disegno  ;  seguite  i  miei  passi  ;  vi  mostrerò  con  tale 
evidenza  la  necessità  della  sua  morte,  che  vi  riputerete  in  do- 
vere di  procurargliene.  Via,  via,  è  ora  di  cena;  e  la  notte  tras- 
corre rapida;  all'opera,  amico. 

Bodr.  Voglio  maggiori  prove  di  ciò, 

Jago.  E  ne  avrete  a  piacer  vostro.  (escono) 

SCENA  m. 

Altra  atanza  della  cittadella. 
JEtUremo  Otello,  Lodovico,  Desdkmona,  Emilia,  t  seguito. 

Lod.  Ve  ne  supplico,  signore,  non  mi  accompagnate  più  oltre. 

Ot.  Ohi  perdonatemi:  il  camminare  mi  farà  bene. 

Lod.  Signora,  buona  notte  ;  io  vi  ringrazio  umilmente. 

Desd.  La  vostra  presenza  ne  fece  onore. 

Ot.  Volete  uscir  meco,  signore?...  Oh!...  DesdemonaL. 

Desd.  Mio  sposo  ! 

Ot.  Andate  tosto  a  coricarvi;  in  breve  tornerò.  Licenziate  la 
vostra  compagna  ;  e  badate  che  sia  fatto. 

Desd.  Lo  farò,  signore,  (escono  Otello,  Lodovico  e  seguito) 

JEmiL  Come  va  ora?  E'  parmi  più  mansueto  di  prima. 

Desd.  Disse  che  fra  breve  tornerebbe  ;  e  comandommi  d'an- 
dare a  letto,  e  di  licenziarvi. 

JEmU.  Licenziarmi? 

Desd.  Fu  il  suo  volere;  onde,  buona  Emilia,  dammi  la  mia 
veste  notturna,  e  addio.  Ora  ne  conviene  esser  guardinghe  più 
che  mai,  per  non  fargli  dispiacere. 

EmQ.  Vorrei  non  l'aveste  mai  veduto  ! 

Desd.  Cosi  non  vorre'io:  il  mio  amore  accarezza  tutto  che 
da  lui  mi  deriva;  talché  i  suoi  dispregi,  le  sue  scortesie...  pre- 
goti di  staccarmi  queste  spille...  hanno  in  sé  qualcosa  che  mi 
muove  ad  amarle. 

Emti.  Ho  posto  sul  vostro  letto  quelle  coltri  che  mi  avete  com- 
messo. 

Desd.  Tutto  è  uguale...  Oh  mio  buon  padre  1  Quauto  scorni* 
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gliate  e  deche  son  le  nostre  menti  !  Se  muoio  prima  di  te,  Emilia, 
ii  prego  di  seppellirmi  avvolta  fra  quelle  coltri. 

Etnil.  Allontanate  sì  funesti  pensieri. 

Dead.  Mia  madre  aveva  una  donzella  chiamata  Barbara,  che 
diligeva  grandemente...  e  il  di  lei  volubile  amante  l'abbandonò... 
Ella  sapeva  la  canzone  di  un  salice;  era  un'antica  canzone,  ma 
«he  assai  bene  esprimeva  le  sue  sventure:  e  la  poveretta,  mori 
cantandola!...  Stassera  quella  canzone  non  vuole  uscirmi  dalla 
mente...  Gran  pena  provo  ad  astenermi  dal  lasciar  cadere  la  mia 
testa  assopita,  e  dal  cantare  come  la  povera  Barbara!.-  Sì,  pre- 
goti,  fa  presto. 

ÉmU.  Debbo  recarvi  la  vostra  tunica? 

Desti.  No  ;  spogliami  qui..  Quel  Lodovico  è  un  uomo  gentile. 

Etnil.  Dite  leggiadro. 

Dead.  E  bel  parlatore. 

EmxL  Conosco  a  Venezia  una  signora,  che  avrebbe  fatto  a  piedi 
nudi  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  per  un  solo  suo  bado. 


Dead,  (eanta)  «  Assisa  l'infelice  sotto  l'ombra  di  un  tiglio,  can- 
tava la  verdura  d'un  salice  pietoso  ». 

e  Colla  mano  sul  seno,  col  capo  sulle  ginocchia,  al  salice 
scioglieva  tuttodì  la  sua  voce  ». 

€  I  freschi  rivi,  scorrendole  accanto,  con  mestizia  ripetevano 
4  suoi  gemiti  ». 

€  Al  salice  s'innalzava  quell'onda  di  dolore:  il  salice  can- 
tate, il  salice  pietoso  ». 

€  Le  lagrime,  scorrendo  dai  poveri  suoi  occhi,  spetravano 
la  terra  che  se  ne  abbeverava  ». 
Sciogli  questa  fettuccia. 

€  E  al  salice,  al  salice  volava  un  soave  pensiero  »• 
Te  ne  prego,  affrettati  ;  fra  poco  ei  tornerà. 
«  Oh!  una  fronda  di  salice  mi  sia  ghirlanda  al  capo  (1)  ». 


€  Nessuno  s'attenti  apporre  alcuna  taccia  al  mio  amante: 
ogni  suo  spregio  io  gli  perdono  ». 
No,  non  segue  così...  Oh  Dio  chi  ha  battuto? 
Emù.  Fu  il  vento. 

(1)  In  Inghilterra  il  salice,  come  pure  n  mirto,  è  emblema  dell'amore;  e 
«fusi  sempre  dell'amore  sfortunato. 
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Desd.  €  Io  gli  gridai:  Mio  amore,  perchè  mi  obblii?  Ma,  ohi 
qual  fu  allora  la  sua  crudele  risposta?  ». 

€  n  salice,  il  salice  pianse  al  mio  dolore:  sciogliete  al  salice 
un  inno  riconoscente  ». 

«  Segui  l'esempio  mio,  mi  rispose  quel  crudele;  e  se  più 
donne  io  vagheggio,  tu  fatti  corona  di  molti  amatori  ». 

Ora  vattene;  buona  notte.  Gli  occhi  mi  pungono;  sarebbe 
questo  un  presagio  di  pianto! 

Emil.  Nessun  presagio. 

Desd.  L'aveva  inteso  dire.  Oh  gli  uomini!....  In  coscienza, 
eredi  tu,  Emilia,  che  vi  siano  donne  capaci  d'ingannare  così  vil- 
mente i  loro  mariti? 

Emil.  Ye  ne  sono,  non  v'ha  dubbio. 

Desd.  Ma  commetteresti  tu  tale  azione,  se  fosse  anche  per  tutto 
il  mondo? 

Emil.  Oh  1  non  la  commettereste  voi? 

Desd.  No;  a  questa  luce  di  cielo  l'attesto. 

Emil.  Né  io  pure  la  commetterei  a  questa  luce  di  cielo  ;  ma 
lo  potrei  fare  nella  oscurità  della  notte. 

Desd.  Ohi  per  tutto  il  mondo  commetteresti  tale  azione? 

Emil.  n  mondo  è  immensamente  vasto;  e  sarebbe  un  prezzo 
ben  grande  per  sì  lieve  fallo. 

Desd.  In  verità,  credo  che  nel  vorresti. 

Emil,  In  fede,  penso  che  lo  dovrei;  né  appresso  ne  vorrei  ram- 
marico. Una  tal  cosa  non  la  farei  certamente  né  per  un  anello, 
neper  una  veste,  né  per  simili  altre  frasche;  ma  pel  mondo... 
per  l'intero  mondo  !... 

Desd.  Obbrobrio  a  me,  se  anche  per  l'intero  mondo  potessi  in- 
durmi a  compiere  tanto  delitto  ! 

JEmiL  II  delitto  sarebbe  delitto  del  mondo  ;  ed  avendo  voi  il 
mondo  in  premio  della  vostra  opera,  la  creduta  colpa,  in  un 
mondo  che  vi  apparterrebbe,  potrebbe  da  voi  essere  mutata  in 
azione  virtuosa. 

Desd.  No,  no  !  non  credo  che  una  tal  donna  potesse  esistere. 

Emil.  Ye  ne  sono  migliaia,  e  quasi  altrettante  quante  ne  pro- 
duce questo  globo  che  loro  dareste  in  prezzo:  ma  credo  che  la 
colpa  sia  degli  uomini,  se  le  donne  soccombono.  Sovente  essi 
negligono  i  loro  doveri,  versano  a  larga  mano  i  nostri  tesori  in 
seno  ad  altre  femmine,  ne  martorano  con  accessi  di  gelosia,  ne 
opprimono  di  catene...  Ahi  ma  in  noi  pure  è  una  parte  di  fele; 
e  se  possediamo  vezzi,  possediamo  anche  un  cuore  suscettivo  di 
risentimento.  Sappiano  i  mariti,  che  le  loro  donne  sono  sensibili 
V.  L  —  23  Shakspiarb.  Teatro  empietà. 
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ài  par  di  loro,  e  che  esse  pure  hanno  tatto  ed  occhi  e  sensi,  e 
gustano  le  soavità  della  vita,  e  ne  sentono  le  amarezze.  Quale 
scopo  hanno  essi  ponendo  in  altre  0  loro  amore?  forse  il  pia- 
cere? il  bisogno  incessante  di  passioni?  la  fragilità?  Sia  pare: 
ma  noi  ancora  siain  vaghe  delle  passioni,  dei  piaceri;  e  noi  an- 
cora siam  fragili  Ne  guardino  dunque  con  amore,  ne  rendano 
felici,  per  quanto  è  da  loro;  o  si  convincano  che  ai  falli  nostri 
essi  soli  furono  e  guide  e  precettori 

Dead.  Buona  notte,  buona  notte!  Il  Cielo  m'inspiri  sempre  a 
non  tram  dal  male  esempio  al  male,  ma  conforto  al  ben  fare! 

(escono). 
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SCENA  L 

Una  strada. 
Entrano  Jago  e  Rodrigo. 

Jago.  Costà,  appostati  costà;  dietro  quella  colonna Fra 

poco  egli  arriva...  Tieni  la  spada  sguainata...  e  immergila  con 
fermezza  nel  suo  fianco.  Là,  immobile;  non  temere:  io  ti  starò 
Ticino.  Da  questo  colpo  dipende  o  la  nostra  vita,  o  la  nostra 
morte.  —  Pensaci,  e  sii  fermo. 

Rodr.  Non  ti  allontanare  da  me...  potrei  fallire. 

Jago.  Qui,  al  fianco  tuo:  coraggio,  e  impugna  la  spada. 

Rodr.  (andando  al  suo  posto)  Non  mi  trovo  molto  parato  a 
quest'opera...  Nullameno  mi  vi  addussero  sì  stringenti  ragioni.- 
Infine  non  sarà  che  un  uomo  di  meno  a  questo  mondo...  Animo! 
esci  dal  fodero,  mia  spada...!  e  ch'egli  muoia» 

Jago,  (dal  luogo  ove  *'è  appiattato)  Tanto  ho  martellato  sull'a* 
nima  di  questo  folle,  che  ne  ho  sprigionata  una  scintilla  di  senti* 
mento.  Ora,  ch'egli  uccida  Cassio,  o  che  Cassio  uccida  lui,  o 
che  s'uccidano  entrambi,  in  ogni  caso  io  ne  saprò  trarre  buon 
partito.  Se  Rodrigo  vive,  egli  vorrà  ch'io  gli  renda  tutto  l'oro  e  le 
gemme  di  cui,  usando  il  nome  di  Desdemona,  mi  impossessai;  e 
ciò  non  voglio  fare:  se  Cassio  non  rimane  spento,  la  leale  sua  vita 

finirà  per  intenebrare  tutta  la  turpissima  mia Poi,  egli  pud 

venire  ad  un  colloquio  col  Moro,  e  smentirmi...  questo  sarebbe 
per  me  un  gran  pericolo...  Sì,  sì,  conviene  ch'ei  muoia...  Ode 
qualcuno  :  senza  fallo  è  desso.  (entra  Cassio) 

Rodr.  Riconosco  il  suo  passo  ;  sì...  Muori,  scellerato  1 

(se  gli  avventa  contro) 

Cass.  Il  colpo  sarebbe  stato  mortale,  dove  avessi  avuto  arma 
tura  meno  salda.  Ora  voglio  provare  la  tua. 

(combattono;  Rodrigo  rimane  ferito) 

Rodr.  Ohi  sono  ucciso! 
{Jago  tf avventa  su  Cassio;  lo  ferisce  in  una  gamba,  ed  esce) 

Cass.  Son  mutilato  per  sempre!...  Soccorso!  oh!  gli  omicidi f 
(cade  ;  Otello  si  mostra  in  distanza) 

Ot.  La  voce  di  Cassio  !...  Jago  mi  tenne  parola. 
V.  I.  —  23*  Shakspearb.  Teatro  completo* 
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Bodr.  Oh  vile  ch'io  fui. 

Ot.  M'appongo,  sì,  m'appongo. 

Casa.  Oh!  soccorso  1  lumi!  oimè!  un  cerusico  1— 

Ot.  È  desso.  —  Oh  generoso  Jago,  onesto  e  probo,  che  tanto 
senti  al  vivo  le  ingiurie  de'  tuoi  amici,  l'esempio  tuo  mi  sprona*. 
Donna  impudica!  0  tuo  amatore  è  morto;  il  tuo  destino  fra  poco 
sarà  compiuto...  Impura  femmina,  Tengo!...  Lungi  dal  mio 
cuore  quei  veazi...  quegli  occhi...!  tutto  si  dimentichi...  H  tuo 
letto,  quel  letto  contaminato  di  libidine,  gronderà  in  breve  del 
Tile  tuo  sangue. 

(esce;  entrano  Lodovico  e  Graziavo  m  distanza) 

Cass.  Oh!  non  una  guardia?  non  un  passeggiero?  All'orni* 
cidio!  all'omicidio! 

Graz.  Qualche  sinistro  avvenimento;  questo  grido  è  tremendo» 

Cass.  Aiuto! 

Lod.  Udite? 

Bodr.  Oh  vile  scellerato! 

Lod.  Bue  o  tre  sono  che  gemono!...  La  notte  è  troppo  buia... 
quelle  grida  potrebbero  esser  simulate...  prudente  non  sarebbe 
l'avanzarsi... 
.    Bodr.  Né  viene  alcuno  ?  cosi  miseramente  morrò  ? 

(entra  Jago  con  una  torcia) 

Lod.  Ascoltiamo.- 

Graz.  Un  uomo  si  appressa  in  veste  da  notte,  portando  una 
fiaccola  e  la  spada. 

Jago,  Chi  è  qui  ?  qual  rumore  è  questo  ?  chi  grida  all'omicidio  ? 

Lod.  Noi  noi  sappiamo. 

Jago.  Non  udiste  un  grido? 

Cass.  Qui,  qui,  per  l'amor  del  Cielo,  aiutatemi 

Jago.  Che  è  questo? 

Graz.  Ei  mi  sembra  l'alfiere  d'Otello. 

Lod.  È  infatti;  un  generoso  soldato. 

Jago.  Chi  è  costà  che  manda  gridi  si  lugubri? 

Cass.  Jago!  fui  assalito,  ferito  da  non  so  quali  scellerati!  Da- 
temi soccorso. 

Jago.  Oimè,  luogotenente  !  quai  furono  i  vili  che  commisero 
quest'azione? 

Cass.  Ne  debbe  esser  uno,  credo,  a  pochi  passi  di  qui...  che 
non  avrà  potuto  fuggire. 

Jago.  Oh  infame  scellerato  !  Chiunque  voi  siate  (a  Lodovico  e 
a  Graziano))  venite  oltre,  e  porgetene  soccorso, 

Bodr.  Soccorretemi...!  quL~ 
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Cass.  Ecco  uno  dei  traditori. 

Jago.  Oh  esecrabile  assassino!  oh  scellerato! 

{ferisce  più  volte  Bodrigo) 

Bodr.  Ah  infernale  Jago  1  mostro  d'inferno I  oh!  oh!  oh! 

Jago.  Uccider  gli  uomini  fra  le  tenebre  !...  Ove  sono  gli  altri 
carnefici?  Come  tutto  tace  per  la  città!...  Oh!  all'omicidio!  all'o- 
micidio !  Chi  siete  voi  ?  uomini  del  bene  o  del  male? 

Lod.  Dalle  nostre  azioni  potete  giudicarne. 

Jago.  Lodovico,  signore? 

Lod.  Appunto,  appunto. 

Jago.  Yi  chieggo  scusa...  Cassio  è  qui  assassinata 

Graz.  Cassio? 

Jago.  Come  va,  fratello? 

Cass.  Mi  mozzarono  una  gamba. 

Jago.  Iddio  noi  voglia  !...  Lumi,  lumi,  o  signori».!  voglio  la- 
sciarlo colla  mia  camicia...  {entra  Busca) 

Bianc.  Che  avvenne?  oimò!  chi  gridava? 

Jago,  Chi  è  che  gridava? 

Bianc.  Oh  mio  caro  Cassio!  mio  buon  Cassio  !  oh  Cassio,  Cas- 
sio, Cassio! 

Jago.  Ah  scaltrita  cortigiana  !.~  Cassio,  sapreste  dire  chi  fos- 
sero coloro  che  vi  conciarono  in  questo  modo  ? 

Cass.  No. 

Graz.  Duolmi  di  trovarvi  in  tale  stato  :  era  venuto  a  cercarvi.. 

Jago.  Datemi  una  benda...  cosi...  Oh  avessimo  ora  una  let- 
tiga per  trasportarlo! 

Bianc.  Oimò!  egli  vien  meno...  Oh  Cassio,  Cassio,  Cassio! 

Jago.  Signori,  temo  che  questa  miserabile  non  abbia  avuto 
parte  nell'assassinio.  —  Coraggio,  caro  Cassio...  Venite,  fate 
lume,  vi  prego...  Osserviamo  chi  sia  costui.,  che  veggo!  oimè; 
il  mio  amico?  il  mio  caro  concittadino?  il  mio  Rodrigo?...  no, 
no...  ah!  si,  pur  troppo  !  Oh  cielo!  Rodrigo  l 

Qraz.  Rodrigo  da  Venezia  ? 

Jago.  Appunto,  signore:  lo  conoscevate  voi? 

Graz.  Sì. 

Jago,  n  signor  Graziano!  Vi  chieggo  perdono  se  ho  mancato 
al  rispetto  che  vi  debbo...  Queste  scene  di  sangue  valgano  a  scu- 
sarmi. 

Graz.  Sono  lieto  di  vedervi 

Jago.  Come  va  ora  Cassio?...  Oh!  una  lettiga!  una  lettiga I 

Graz.  Rodrigo! 

Jago.  È  desso,  è  desso!.-  {vien  recata  la  lettiga)  Ah  1  in  buon 
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punto  !  ecco  di  che  soccorrerlo.  Buona  gente,  adagiatelo  sopra  di 
essa,  e  trasportatelo  con  ogni  diligenza.  Io  corro  dal  cerusico  del 
generale;  e  voi  (a  Bianca),  madonna,  risparmiatevi  il  disagio  di 
fingere  di  più.  —  Quello  che  là  giace  ucciso,  o  Cassio,  era  mio  ìn- 
timo amico  ;  e  qual  soggetto  di  contestazione  aveste  fra  di  voi  ? 

Case.  Nessuno;  che  io  neppure  lo  conobbi. 

Jago,  (a  Bianca)  Voi  impallidite?...  Oh!  portatelo  lungi  da 
quest'aria  notturna.  —  (Cassio  e  Rodrigo  sono  portati  altrove).  Si- 
gnori restate.  —  A  che  impallidite,  donzella?  Osservate,  gen- 
tiluomini, com'è  smarrita.  Oh  !  se  voi  fremete  di  già,  ne  sapremo 
di  più  in  seguito.  —  Osservatela  bene,  ve  ne  supplico;  osservatela, 
signori:  e  quand'anche  le  lingue  fossero  mute,  le  coscienze  par- 
leranno per  rivelare  il  delitto.  (entra  Emilia) 

EmU.  Oimèl  che  avvenne!  che  avvenne,  sposo  mio? 

Jago.  Cassio  fu  aggredito,  fra  le  tenebre,  da  Rodrigo,  e  da 
alcuni  sconosciuti  che  presero  la  fuga:  ei  n'è  quasi  morto;  e  Ro- 
drigo non  è  più. 

EmU.  Oimè,  povero  gentiluomo!  oimè,  infelice  Cassio  1 

Jago.  "Ecco  i  frutti  della  lascivia . . .  Emilia,  va  da  Cassio,  e 
chiedigli  dove  cenò  stanotte...  (a  Bianca)  Perchè  fremete  a  que- 
sta dimanda? 

Bianc.  Egli  cenò  in  casa  mia  ;  né  fremo  già  di  ciò. 

Jago.  In  casa  vostra?  venite  dunque  con  me. 

EmU.  Obbrobrio  a  voi,  meretrice. 

Bianc.  Meretrice!  noi  sono:  la  mia  vita  è  onesta  quanto  la 
vostra. 

EmU,  Quanto  la  mia?  vituperio!  obbrobrio  sopra  di  te  ! 

Jago.  Nobili  signori,  andiamo  dall'infelice  Cassio . . .  Venite, 
venite,  donzella;  dovete  confessare  altre  cose...  Voi,  Emilia,  cor- 
rete alla  fortezza,  ed  istruite  il  generale  e  la  sua  sposa  di  ciò  che 
accadde.  Vi  piace  seguirmi?  andiamo.  —  Questa  è  la  notte  (a 
parte)  che  crea  o  distrugge  per  sempre  la  mia  fortuna,  (escono) 

SCENA  IL 

Una  stanza  da  letto. 

Dbsdemoxa  in  letto,  addormentata.  Arde  ima  lampada* 
Entra  Otello. 

Ot.  Ma  la  cagione,  la  cagione,  anima  mia...  non  vogliate  ch'io 
la  dica  innanzi  a  voi,  a  voi,  castissime  stelle!...  Vadasi...  e  nul- 
lameno  non  verserò  il  sangue  di  lei,  non  coprirò  di  piaghe  quel 
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seno  più  bianco  della  neve,  e  scorrevole  al  tatto  come  l'alabastro 
delle  tombe...  (depone  la  spada)  Ma  par  deve  morire;  che,  vi- 
vendo, altri  uomini  tradirebbe...  Estingoiam  quella  face;  e  con 
essa  si  spenga  in  lei  il  lume  della  vita...  Se  io  ti  estinguo,  o  de- 
bile fiamma  che  mi  rischiari,  potrò  raccenderti,  ove  le  tenebre 
m'increscano...  ma  una  volta  che  tu  sii  estinta,  tu,  meravigliosa 
opera  della  benefica  natura,  di  dove  potrò  io  trarre  la  celeste  scin- 
tilla che  ti  rianimi?...  Quando  t'avrò  divelta  dal  tuo  stelo,  o  ama- 
bile rosa,  io  non  potrò  più  renderti  lo  spirito  vitale  che  ti  faceva 
sì  fiorente...  dovrai  appassire...  Ahi  ch'io  m'inebbrii  anche 
una  volta  di  te  !...  (poetandola)  Oh  alito  balsamico,  che  persua- 
deresti quasi  alla  Giustizia  di  frangere  la  sua  spada!...  Un  bacio 
ancora,  un  bacio...  e  tale  ti  serba,  quale  ora  sei,  dopo  morte; 
ed  io  t'ucciderò,  e  ti  amerò  poscia  eternamente...  Un  altro... 
sia  l'ultimo...  tanta  dolcezza  non  fu  mai  sì  fatale. . .  M'è  forza 
piangere...  ma  sono  lagrime  crudeli. . .  è  lo  sdegno  celeste  che 
piomba  su  chi  più  ama.  —  Ella  si  sveglia... 

Desd.  Chi  è  là?  Otello? 

Ot.  Sì,  Desdemona. 

Desd.  Volete  venire  a  letto,  signore? 

Ot.  Avete  pregato  Iddio  stanotte,  Desdemona? 

Desd.  Sì,  mio  sposo.  . 
•      Ot.  Se  vi  risovvenite  di  qualche  colpa,  di  cui  non  abbiate  an- 
cora, chiesto  perdono  al  cielo  e  ottenuto  grazia,  fatelo  tosto. 

Dead.  Oimè,  signore,  che  volete  dire  con  queste  parole? 

Ot.  Obbedisci,  e  sii  sollecita:  io  passeggierò  la  stanza  intanto 
che  la  tua  animasi  apparecchia...  perchè  non  vorrei  ucciderla... 
no...  il  cielo  me  ne  preservL..l  non  vorrei  uccidere  la  tua  anima, 

Desd.  Parlate  voi  di  uccidermi? 

Ot.  Sì:  così  parlo. 

Desd.  Iddio  mi  abbia  dunque  compassione! 

Ot.  Amen,  con  tutto  il  cuore  ! 

Desd.  Se  così  dite,  spero  che  non  vorrete  uccidermi- 

Ot.  Oh! 

Desd.  E  nullameno  rabbrividisco  ;  perchè  siete  terribile  allor- 
ché i  vostri  occhi  ruotano  così  infiammati...  Perchè  io  tema  non 
so,  dappoiché  sono  monda  di  delitti.,  ma  nullameno  sento  che 
temo.- 

OL  Pensa  a' tuoi  peccati 

Desd.  L'amore  che  vi  porto:  ecco  tutti  i  miei  peccati 

Ot.  Sì  ;  e  perciò  devi  morire. 

Desd.  Ma  ciò  è  contro  natura:  essere  uccisa  per  amarvi?— 
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Oimè  1  perchè  vi  mordete  in  tal  modo  le  labbra?  qualche  passione 
di  sangue  T'infiamma  il  cuore...  Questi  sono  presagi  fatali;  ma 
spero,  spero  che  non  risguardino  me. 

Ot.  Odimi,  e  placidamente. 

Desd,  Eccomi:  che  chiedete? 

Ot.  Quel  fazzoletto,  ch'io  tanto  amava,  e  che  ti  aveva  donato, 
tu  lo  desti  a  Cassio. 

Desd.  No,  sulla  vita  e  sull'anima  mia!  fatelo  venire,  e  diman- 
dategliene. 

Ot.  Bada,  cuor  mio,  bada  allo  spergiuro:  tu  sei  sul  tuo  letto 
di  morte. 

Desd.  Si;  ma  non  per  morirvi  adesso. 

Ot.  Adesso,  adesso,  in  questo  medesimo  istante.  Confessa  dun- 
que schiettamente  la  tua  colpa;  poiché  il  negarne  ogni  prova  an- 
che con  sacramento  non  potrebbe  distogliermi,  né  cancellar  dalla 
mia  anima  la  convinzione  che  mi  lacera  e  mi  divora;  tu  sei  per 
morire. 

Desd.  Iddio  mi  abbia  misericordia. 

Ot.  Amen,  ho  già  detto. 

Desd.  E  abbiatemene  voi  ancora  1  —  Io  non  vi  ho  mai  offeso 
in  vita  mia;  non  ho  mai  amato  Cassio,  se  non  di  quell'amore 
comune  che  il  Cielo  mi  permetteva;  non  gli  ho  mai  dato  alcun 
pegno.  • 

Ot.  Pel  Cielo  1  ho  veduto  il  mio  dono  nelle  sue  mani  Oh 
donna  spergiurai  tu  m'impetri  il  cuore,  e  mi  spingi  a  commet- 
tere un  omicidio,  anziché  un  sacrifizio  ;  ho  veduto  il  mio  dono. 

Desd.  L'avrà  trovato  ;  ma  io  non  glielo  diedi..  Fatelo  venire 
da  voi,  e  dichiari  la  verità. 

Ot.  Ha  già  confessato. 

Desd.  Che  cosa,  signore  ? 

Ot.  Ch'eifha...  posseduta! 

Desd.  Come?  colpevolmente? 

Ot.  Sì! 

Desd.  No  che  non  l'avrà  detto. 

Ot.  No;  la  sua  bocca  è  chiusa:  l'onesto  Jago  ha  saputo  prov- 
vedervi. 

Desd.  Il  mio  timore  mi  rende  indovina...  sarebbe  egli  morto? 

Ot.  Avesse  avuto  una  vita  in  ogni  capello,  l'ira  mia  avrebbe 
saputo  spogliarlo  di  tutte. 

Desd.  Oimè!  ei  fu  tradito;  ed  io  sono  perduta! 

Ot.  Ah  scellerata  !  e  ardisci  rimpiangerlo  dinanzi  a  me? 

Desd.  Allontanatemi  da  voi,  mio  signore,  ma  non  m'uccidete 
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Ot.  Muori,  impudica  1 

Desd.  Uccidetemi  dimani;  lasciatemi  in  vita  questa  notte. 
Ot.  No;  se  resisti.. 

Desd.  Anche  una  mezz'ora. 
Ot.  Non  più  indugi 

Desd.  n  tempo  di  recitare  una  preghiera... 

Ot.  È  troppo  tardi.  (la  soffoca  sotto  un  guanciale) 

EmU.  (di  dentro)  Signore,  signore  Idi  grazia,  o  mio  signore.- 

Ot.  Che  strepito  è  questo?...  Non  morta  ancora?  Non  inte- 
ramente morta?...  Sebben  crudele,  sento  pure  la  pietà...  non  ti 
lascierò  languire  in  una  lenta  agonia...  Cosi;  così.....  (la preme 
di  più) 

EmU.  (di  dentro)  Oh  mio  signore!  mio  signore  1 

Ot.  Chi  è  là? 
i    EmU.  (di  dentro)  Mio  buon  signore,  vorrei  dirvi  una  parola. 

Ot  SI...  questa  è  Emilia...  Ora,  ora...  ella  è  morta.  —  Forse 
costei  viene  ad  annunciarmi  la  fine  di  Cassio  :  il  romore  ne  fu 
grande...  Ah!  già  cessato  è  ogni  moto!  immobile  come  il  se* 

polcro  !.....  Entrerà  costei?  sarà  male? Credo  ch'ella  viva 

Ancora.....  no.....  Sarebbe  meglio?  s'ella  entra,  vorrà  parlare 
alla  mia  sposa...  la  mia  sposa!  la  mia  sposa!  quale  sposa.....? 
io  non  ho  più  sposa.  0  insopportabile,  terribile  ora  !  panni  che 
una  negra  nube  oscuri  il  sole  e  gli  astri.,  panni  che  il  globo, 
spaventato,  debba  andare  stravolto  a  sì  inaudita  catastrofe.- 

EmU.  (di  dentro)  Ve  ne  supplico  ;  una  parola,  mio  buon  si- 
gnore... 

Ot.  Pavea  dimentica...  Oh!  vieni,  Emilia...  fermati...  Tiriam 
le  cortine...  Dove  sei?  che  vuoi? 

(apre  la  porta  ed  entra  Emilia) 

EmU.  Oh  mio  buon  signore  !  un  orrendo  omicidio  è  stato  com- 
piuto. 

Ot.  Quando?  ora? 

EmU.  Ora  appunto. 

Ot.  È  l'influenza  della  luna:  ella  discende  più  vicino  alla  terra 
•che  non  suole,  e  offusca  le  menti  degli  uomini. 

EmU.  Cassio,  signore,  ha  ucciso  un  giovine  veneziano  chia- 
mato Rodrigo. 

Ot.  Rodrigo  ucciso!  —  e  Cassio  pure? 

EmU.  Cassio  non  è  ucciso. 

Ot.  Non  è  ucciso?  la  morte  s'è  dunque  ingannata;  e  la  dolce 
vendetta  diventa  aspra  e  incresciosa  per  me. 

Desd.  Ah!  ingiustamente,  ingiustamente  uccisa! 
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Emil.  Oimè!  che  grido  è  questo? 

Ot.  Che?  quale  grido? 

Emil.  Ahi  ah!  fu  la  voce  della  mia  signora Soccorso F 

«occorso!  soccorso!...  Signora,  parlate  un'altra  volta!   dolce 
Desdemona!  dolce  mia  signora,  parlate! 

Dead.  Innocente  muoio! 

Emil.  Oh!  qual  empio  ti  uccise? 

Dead.  Nessuno...  io  stessa...  addio...  raccomandami  al  mio 
buon  signore...  oh!  oh!  addio!...  (muore) 

Ot.  Se  non  fosse...  chi  avrebbe  potuto  ucciderla? 

Emù.  Oimè!  chi  lo  sa? 

Ot.  Voi  la  udiste  dire  che  s'uccise  da  sé,  non  ch'io  l'abbia  uccisa. 

Emil  Cosi  disse;  e  riferirò  la  verità. 

Ot.  Ella  mentiva,  e  brucierà  dell'inferno:  io,  io  l'ho  uccisa» 

Emil.  Ah  essa  è  divenuta  un  angelo,  e  voi  il  più  nero  dei  de* 
monii! 

Ot.  Avea  trascorso  nel  vizio;  si  era  prostituita. 

Emil.  Menti,  demonio. 

Ot.  Ingannatrice  era  come  l'onda» 

Emil.  E  tu  più  spietato  del  fuoco,  chiamando  ingannatrice  lei 
celestialmente  sincera! 

Ot  Cassio  ne  usava  a  suo  talento;  chiedilo  al  tuo  sposo.  Oh! 
io  sarei  dannato  nei  più  profondi  abissi  dell'inferno,  se  fossi  senza, 
certissime  prove  venuto  a  tanto:  il  tuo  sposo  sa  tutto. 

Emil.  n  mio  sposo? 

Ot.  Lo  sposo  tuo. 

Emil.  Ch'ella  era  infedele  a*  suoi  giuramenti? 

Ot.  SI  ;  e  con  Cassio.  Ah  !  se  fosse  stata  fedele,  avesse  il  Cielo 
creato  per  me  un'altro  universo,  formato  di  un  solo  e  limpido 
diamante,  data  non  l'avrei  per  quell'universo. 

Emil  Lo  sposo  mio? 

Ot.  SI,  fu  egli  il  primo  a  farmene  accorto;  è  un  onest'uomo» 
che  abborre  le  opere  vituperevoli 

Emil.  Lui? 

Ot.  A  che  queste  ripetizioni,  donna?  Sì  il  tuo  consorte. 

Emil.  Oh  mia  signora!  la  scelleratezza  ha  crudelmente  scher- 
nito l'amore!...  Il  mio  sposo  afferma  ch'ella  era  infedele? 

Ot.  Egli,  donna,  egli;  intendi  queste  parole?  il  mio  amico,  lo 
sposo  tuo,  l'onesto  Jago. 

Emil.  S'ei  dice  questo,  possa  l'infame  suo  cuore  struggersi 
ogni  dì  in  una  lenta  corruzione!  Ei  mente  sull'anima  sua!  ella 
non  fu  che.  troppo  amante  del  suo  crudele  consorte. 
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Ot.  Ah! 

JEmil.  Infuria  a  tua  posta:  questa  tua  opera  è  cosi  indegna  in 
faccia  al  Cielo,  come  tu  eri  indegno  di  lei. 

Ot.  Taci;  te  lo  consiglio. 

JEmil.  Tu  non  hai,  per  farmi  male,  la  metà  della  fona  ch'io  mi 
sento  per  sopportarlo.  Oh  stolto  1  insensato  1  stupido  come  il 
fango  t  tu  hai  commessa  un'azione...  Io  non  mi  curo  della  tua 
spada:  to'  stenebrarti,  dovessi  perder  mille  vite.....  Soccorso! 
soccorso!  soccorso!  il  Moro  ha  uccisa  la  mia  signora!...  al- 
l'omicidio, all'omicidio!      (entrano  Montano,  Graziano  e  Jago) 

Moni.  Che  fu?  che  avvenne,  Generale? 

JSmiL  Oh!  veniste,  Jago?  conviene  che  la  vostra  vita  fosse 
ben  libera,  dacché  gli  assassini  vi  caricano  così  dei  loro  omicidii. 

Graz.  Che  v'è? 

JSmil  (a  Jago)  Smentisci  questo  scellerato,  se  sei  uomo.  Egli 
dice  che  gli  facesti  fede  dell'impurità  di  sua  moglie.  So  che  tu 
non  l'hai  detto;  so  che  non  sei  cosi  vile;  parla,  che  il  mio  cuore 
trabocca. 

Jago.  Dissi  quel  che  pensava;  e  nulla  ho  detto,  ch'egli  stesso- 
non  l'abbia  trovato  e  giusto  e  vero. 

JEmil.  Ma  gli  hai  tu  detto  ch'essa  gli  era  infedele? 

Jago.  Anche  questo  ho  detto. 

JEmil.  Una  menzogua  hai  detto,  un'odiosa  e  infernale  menzo- 
gna: sull'anima  mia,  una  menzogna,  una  menzogna  atroce  L. 
Ella  tradirlo  con  Cassio...?  con  Cassio  dicesti? 

Jago.  Con  Cassio,  donna:  frenate  ornai  la  vostra  lingua. 

Emil.  Frenar  la  mia  lingua  ?  io  deggio  favellare:  la  mia  signora- 
giace  uccisa  sopra  il  suo  letto. 

Tutti.  Oh!  Dio  noi  voglia! 

Emil.  E  le  vostre  parole  armarono  l'assassino  contro  di  lei 

Ot.  Non  fremete,  signori:  il  fatto  è  vero. 

Graz.  Orrendo  fatto! 

Moni.  Opera  mostruosa! 

Emil.  Scelleraggine  !  scelleraggine  !  scelleraggine!...  Ora  me 
ne  rammento...  penso...  penso...  Veggo  la  trama...  Oh  scel- 
lerato...! pure  lo  avea  preveduto...  Ahi  mi  ucciderei  di  dolore... 
Infamia!  infamia! 

Jago.  Delirate  voi  adesso?  partite. 

Emil.  Cortesi  signori,  concedetemi  di  parlare:  so  che  debbo 
obbedirgli;  ma  non  ora...  Forse,  Jago,  non  rientrerò  più  in  casa- 
vostra. 

Ot.  Oh!  oh!  oh!  (cadendo  sul  letto  di  sua  moglie) 
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EmU.  Sì,  cadi  su  quel  letto,  e  ruggisci  di  disperazione  ;  peroc- 
ché tu  uccidesti  la  più  dolce  e  innocente  creatura  che  mai  levasse 
lo  sguardo  al  cielo. 

Ot.  Oh  !  ella  era  colpevole  i  (rialzandosi)  A  stento  vi  riconosco, 
signore,  (a  Graziano)  Ecco  vostra  nipote:  ella  è  morta:  e  queste 
mani  la  soffocarono  :  conosco  che  una  tale  azione  è  feroce,  e  fa 
fremere  d'orrore. 

Graz.  Sventurata  Desdemona!  oh  quanto  sono  contento  che 
il  padre  tuo  più  non  viva!  il  tuo  imeneo  fu  cagione  della  sua 
morte;  e  il  dolore  troncò  il  filo  de'  cadenti  suoi  di.  S'egli  vivesse 
ancora,  oh  1  questa  vista  lo  porrebbe  alla  disperazione  :  si,  essa 
gli  farebbe  maledire  al  suo  angelo  tutelare;  e,  da  lui  abbando- 
nato, precipiterebbe  nelle  celeste  riprovazione. 

Ot.  È  uno  spettacolo  tristo,  è  vero  ;  ma  Jago  lo  sa,  ch'ella  d 
4ra  cento  volte  donata  a  Cassio  :  Cassio  lo  confessò  ;  ed  ella  ne 
ricompensò  l'amore  col  primo  pegno  della  mia  tenerezza.  Io  l'ho 
veduto  nelle  mani  di  Cassio  ;  era  un  fazzoletto  ;  un  vecchio  dono 
che  mia  madre  avea  ricevuto  dal  mio  genitore. 

Emil.  Oh  Cielo  1  potenze  celesti! 

Jago.  Venite,  e  tacete. 

Emil.  La  verità,  la  verità  vuol  esser  detta!...  Ch'io  taccia? 
no,  no...!  parlerò  libera  come  l'aria...  quand'anche  il  Cielo, 
-gli  uomini,  e  i  demoni...  tutti,  tutti  mi  gridassero:  vergogna! 
jrare  parlerei. 

Jago.  Siate  saggia;  e  tornate  alla  vostra  abitazione. 

Emil.  Non  io.  {Jago  vuol  ferire  sua  moglie) 

Graz.  Ah!  la  spada  contro  una  donna? 

Emil.  Oh  stupido  Moro  !  quel  dono,  di  che  favelli,  io  a  caso 
lo  trovai  ;  io  lo  diadi  a  mio  marito,  che  spesso,  con  un  ardore 
più  sentito  che  in  effetto  non. meritasse  sì  piccola  cosa,  mi  avea 
sollecitata  a  rapirlo. 

Jago.  Infame  donna! 

Emil.  Ella  lo  diede  a  Cassio  ?  no  ;  oimè  !  io  lo  trovai,  e  lo  diedi 
a  mio  marito. 

Jago.  Iniqua!  tu  menti. 

Emil.  No,  non  mento  !  ne  attesto  il  Cielo...  il  Cielo  ne  atte- 
sto !...  Oh  stolto  assassino  !  che  aveva  a  fare  un  tale  frenetico 
con  una  moglie  così  buona?       (Jago  ferisce  Emilia,  e  fugge) 

Ot.  Né  ha  fulmini  il  cielo?  a  che  rimugghia  il  tuono?...  Oli 
Scellerato  inaudito!... 

Graz.  Questa  misera  donna  vacilla:  certo  egli  l'ha  uccisa* 

JSmiL  Si...  sì...  oh!  posatemi  accanto  alla  mia  signora  1 
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Graz.  Egli  è  fuggito  ;  ma  uccise  sua  moglie. 

Moni.  Un  atroce  scellerato  t  Prendete  questa  spada,  che  tolsi 
«al  Moro;  custodite  la  porta;  non  lasciatelo  uscire:  uccidetelo 
primario  corro  sull'orme  di  quel  mostro,  di  quell'infernale  tra- 
ditore, (escono  Montano  e  Graziano) 

Ot.  Perduto  ho  dunque  anche  il  mio  valore?  ogni  novizio  nel- 
l'armi può  ora  togliermi  la  spada?...  Ma  perchè  l'onore  do- 
vrebbe sopravvivere  alla  virtù?  Tutto,  tutto  cessi  in  un  punto. 

JSmil.  n  tuo  canto  che  prediceva,  o  signora?  Odi:  puoi  tu 
ascoltarmi?  ripeterò  i  tuoi  accenti...  morrò  con  sulle  labbra 
il  tuo  canto...  il  salice,  ti  salice,  il  salice...  Io  muoio;  ella 
fu  casta,  ella  ti  amò,  crudelissimo  Moro.  Così  la  mia  anima  voli 
•alla  patria  dei  beati,  come  vero  è  quello  ch'io  dico...  Il  mio 
pensiero  l'ho  esposto ...  io . . .  muoio . . .  (muore) 

Ot.  Ho  un'altr'arma  in  questa  stanza  :  è  una  spada  di  Spagna; 
la  cui  lama  fu  temperata  in  gelide  onde...  Ohi  eccola...  Gra- 
ziano, voglio  uscire  di  qui. 

Graz,  (al  di  dentro)  Se  lo  senti,  ti  costerà  caro:  tu  se'  inerme, 
«  devi  contro  voglia  rassegnarti. 

Ot.  Guardami,  e  taci;  o,  tal  ch'io  sono,  piomberò  sopra  di  te» 

(Graziano  rientra) 

Graz.  Che  vuoi? 

Ot.  Mirai  ho  una  spada;  né  una  più  sicura  di  questa  pendè 
mai  dal  fianco  di  un  soldato.  Ho  visto  i  giorni  in  cui,  con  questo 
debole  braccio  e  quest'arma  generosa,  aperta  mi  sarei  la  via 
incontro  ad  ostacoli  venti  volte  maggiori  di  quello  che  ora  tu  mi 
opponi:  ma,  vane  iattanze  1  chi  può  sottrarsi  al  suo  destino?  ora 
tutto  è  mutato.  Non  fremere,  no,  vedendomi  in  pugno  quest'arma: 
io  sono  ormai  giunto  al  mio  termine  ;  all'ultimo  limite  del  mio 
corso;  allo  scoglio,  a  cui  rompe  la  stanca  mia  barca.  —  Tu  ti 
arretri  atterrito?  inutile  timore  1  Un  braccio,  un  solo  braccio 
minacci  il  seno  di  Otello,  e  Otello  fuggirà.  Ma  dove  andrebbe 
Otello?...  ora...  (si  volge  a  Desdemona)  in  quale  stato  mi  ti 
appresenti  tu?...  Giovane  infelice,  nata  sotto  un  astro  fatale...! 
pallida  come  il  tuo  lenzuolo!...  Ah!  allorché  ci  rivedremo,  nel 
giorno  finale,  il  tuo  aspetto  precipiterà  la  mia  anima  dai  cieli; 
•e  tosto  i  demoni  se  ne  impossesseranno...  (la  tocca,  e  freme) 
Fredda,  fredda,  mia  fanciulla!  placida  come  la  tua  innocenza!... 
Ohi  maledizione,  maledizione  allo  scellerato!...  Armatevi  de' 
vostri  flagelli,  Furie;  e,  insanguinandomi,  scacciatemi  lungi  da 
questa  vista  celeste!  avventatemi  fra  i  turbini  dei  gelati  Aqui- 
loni, o  seppellitemi  entro  torrenti  di  zolfo,  in  fondo  all'abisso 
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de'  vostri  fuochi  divoratori l...  Oh  Desdemona,  Desdemona? 
estinta?  estinta?  Ohi  ohi  ohi  (entrano  Lodovico,  Mohtaho,  t 
Cassio  sopra  una  lettiga;  alcuni  altri  Ufficiali^  e  Jago 
prigioniero)  ♦ 

Lod.  Dov'è  quel  furioso  e  troppo  infelice  mortale? 

Ot.  Questi  è  colui  che  fa  Otello:  eccomi. 

Lod.  Dov'è  il  mostro  ?  fate  che  s'inoltri  lo  scellerato. 

Ot.  {indirizzandosi  a  Jago)  Guardo  a'  tuoi  piedi...  (1)  ma  è- 
una  favola.  Se  tu  se'  un  demonio,  non  ti  potrò  uccidere. 

(trafigge  Jago) 

Lod.  Toglietegli  quella  spada. 

Jago.  Sono  ferito,  signore,  ma  non  ucciso. 

Ot.  Ne  vo  lieto  :  desidero  che  tu  viva,  perchè  sento  che  è  un* 
felicità  il  morire. 

Lod.  0  tu,  Otello,  altra  volta  si  buono,  caduto  nei  lacci  di 
tanto  scellerato,  parla,  che  potrà  dirsi  a  te? 

Ot.  Ogni...  ogni  cosa:  chiamatemi  carnefice,  se  volete;  ma 
per  onore,  che  l'onore,  non  l'odio,  ebbi  solo  a  guida. 

Lod.  Questo  miserabile  ha  confessato  in  parte  il  suo  delittcv 
Vi  accordaste  voi  seco  per  la  morte  di  Cassio  ? 

Ot.  Sì. 

Cass.  Caro  Generale,  io  non  ve  ne  ho  mai  dato  cagione. 

Ot.  Lo  so;  e  ve  ne  chieggo  scusa.  Volete,  ve  ne  prego,  di* 
mandare  a  questo  mostro,  perchè  mi  allacciasse  così  anima  e> 
corpo? 

Jago.  Non  mi  chiedete  nulla:  quel  che  sapete,  basta:  da  queste* 
■tante  non  parlerò  più. 

Lod.  Come?  nemmeno  per  pregare  il  Cielo? 

Orat.  La  tortura  ti  farà  aprire  le  labbra. 

Ot.  Sì,  sì,  la  tortura. 

Lod.  Credo,  signore,  che  ignoriate  quello  che  sto  per  dirvi. 
Qui  è  una  lettera  trovata  all'ucciso  Rodrigo,  e  qui  ne  è  un'altra; 
l'una  di  esse  accenna  alla  morte  di  Cassio,  commessa  a  Rodrigo» 

Ot.  Oh  scellerato  1 

Cass.  Barbara  tramai  opera  inumana! 

Lod.  La  seconda  è  una  lettera  di  rimprovero,  che  sembra  fosse 
addirizzata  da  Rodrigo  a  questo  mostro,  s'egli  forse  intanto  non 
riusciva  a  calmarlo. 

Ot.  Anima  d'inferno  1...  Cassio,  come  otteneste  il  fazzoletto 
che  era  di  mia  moglie? 

(1)  È  rolgare  opinione  che  il  demonio  abbia  i  piedi  forniti. 
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Casa.  Lo  trovai  nella  mia  stanza  ;  e  Jago  stesso  ora  ha  confes- 
sato, che  appositamente  ve  lo  lasciò  cadere,  onde  conseguire  un 
intento  che  gli  riuscì  secondo  i  suoi  desiderii. 
Ot.  Oh  insensato  !  insensato  1  insensato  ! 
Cas8.  Sonyi  inoltre,  nella  lettera  di  Rodrigo,  lagnanze  ch'egli 
muove  a  Jago,  per  averlo  costui  eccitato  ad  insultarmi  nella  piazza 
d'armi;  contesa  che  cagionò  la  mia  disgrazia.  Rodrigo  stesso  poi 
che  fu  creduto  morto,  potè  pur  dianzi  parlare  ;  e  dichiarò  che  Jago 
lo  ha  tradito,  e  poscia  assassinato.' 

Lod.  (a  Otello)  Giova  che  abbandoniate  questi  luoghi,  e  veniate 
con  noi;  il  poter  vostro  e  il  vostro  ufficio  vi  sono  tolti;  e  Cassio 
comanda  in  Cipro.  Quanto  a  questo  mostro,  se  fra  le  più  crudeli 
torture  una  ve  n'ha  che  valga  a  farlo  agonizzar  lungo  tempo, 
-essa  gli  verrà  inflitta;  voi  resterete  prigioniero,  finché  il  Senato 
di  Venezia  abbia  giudicato  il  delitto  di  cui  siete  reo.  Via;  impos- 
sessatevi di  lui 

Ot.  Fermatevi;  una  parola  ancora,  prima  che  mi  allontaniate 
-di  qui  Resi  qualche  servigio  allo  Stato  ;  è  noto  ;  ma  più  non  se 
ne  parli.  Eccovi  una  mia  preghiera  ;  allorché  nelle  vostre  lettere 
Torrete  narrare  questi  deplorabili  avvenimenti,  dipingetemi  quale 
sono,  senza  volere,  per  malignità,  aggiungere  o  togliere  la  più 
piccola  cosa:  in  tal  modo  ritrarrete  un  uomo  il  quale  non  ha  che 
troppo  amato,  ma  che  amar  non  seppe  saviamente  ;  un  uomo  che 
non  divenne  geloso  per  poco,  ma  che,  una  volta  avviluppato  nel 
laccio,  fu  trascinato  da  demente  fino  agli  ultimi  eccessi  ;  un  uomo, 
cui  la  rabbia  mosse  ad  imitar  quel  vile  Giudeo,  che  distrusse  una 
perla  d'innocenza  più  preziosa  di' tutto  il  suo  impero;  un  uomo, 
gli  occhi  del  quale,  poco  avvezzi  a  versar  lagrime,  ne  spargono 
ora  più  che  gli  alberi  d'Arabia  non  gemano  salutari  gomme.  Di- 
pingetemi con  tali  qualità;  e  aggiungete,  che  un  dì  in  Aleppo  un 
Turco,  protervo  e  vano  del  suo  turbante,  percuotendo  un  Vene- 
ziano, e  insultando  lo  Stato,  io  afferrai  per  la  gola  il  vile  circon- 
ciso, e  lo  trafissi  così.  (ai  uccide) 
Lod.  Oh  catastrofe  di  sangue  I 
Graz.  Egli  ne  ha  delusi  nel  nostro  intento. 
Ot.  (cadendo  accanto  a  Desdemona)  Un  bacio  ti  ho  dato  prima 
di  ucciderti.,  e,  togliendomi  di  vita,  spirerò  l'anima  in  un  bacio. 

(muore) 
Cass.  Se  avessi  saputo  che  portava  un'arma,  avrei  temuto  di 
dò;  perocché  grande  aveva  il  cuore. 

Lod,  (a  Jago)  0  mostro  esecrato,  più  crudele  del  dolore,  della 
miseria,  del  mare  in  tempesta,  contempla  il  tragico  spettacolo 
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che  quel  letto  ti  appr esenta;  e  di'  che  è  opera  tua!  Vista  insop- 
portabile! toglietela  al  nostro  sguardo...  (le  cortine  del  Ietta 
vengono  calate)  Graziano,  restate  in  questi  luoghi,  e  prendete 
possesso  dei  beni  del  Moro  ;  a  voi  per  eredità  discendono.  Voi 
(a  Cassio),  Governatore,  giudicherete  questo  abbominevole  tra- 
ditore, e  statuirete  il  tempo,  il  luogo,  le  torture...  Ohi  siano» 
ben  crudeli  le  sue  torture!  Io  salperò  tosto;  e  col  cuore  pieno 
d'ambascia  andrò  a  raixouiare  al  Senato  questi  casi  funesti» 
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NOTA 

€....  Seil  dramma  di  Giulietta  e  Romeo  sembra  rischiarata 
dai  raggi  dell'aurora,  ma  di  un'aurora  le  cui  nubi  infiammato 
annunziano  un  giorno  tempestoso,  Y Otello  è  coperto  di  fosche 
ombre;  è  un  quadro  alla  Rembrandt.  Ma  qual  felice  errore  è  mal 
quello  che  fece  prendere  a  Shakspeare  il  Moro  dell'Africa  setten- 
trionale, il  Saracino  battezzato,  di  cui  si  parla  nella  Novella  ori* 
ginale,  per  un  vero  Etiope?  Si  conosce  in  Otello  la  natura  sel- 
vaggia di  quell'ardente  zona,  che  produce  gli  animali  più  feroci 
e  le  piante  più  venefiche.  Il  desiderio  della  gloria,  le  leggi  stra- 
niere dell'onore,  costumi  più  dolci  e  più  nobili,  non  l'hanno  man- 
suefatto che  in  apparenza.  La  gelosia  non  è  in  lui  quella  delicata 
irritabilità  del  cuore,  che  si  unisce  ad  un  santo  rispetto  per  l'og- 
getto amato;  è  la  sensuale  frenesia  che  introdusse  nei  climi  co- 
centi l'indegna  costumanza  di  racchiudere  le  donne,  e  tanti  altri 
abusi  contro  natura.  Una  stilla  di  questo  veleno,  versata  nel  suo 
sangue,  vi  eccita  la  più  spaventevole  effervescenza.  Otello  si 
mostra  nobile,  sincero,  fiducioso,  riconoscente  all'amore  che  in- 
spira; è  un  eroe  che  sprezza  il  pericolo,  il  degno  duce  de'  suoi 
militi,  il  fermo  sostegno  dello  Stato  :  ma  il  potere,  puramente 
fisico,  delle  sue  passioni  abbatte  con  un  colpo  le  sue  virtù  adot- 
tive; e  il  selvaggio  trionfa  in  esso  dell'uomo  civile.  Quella  me- 
desima tirannia  del  sangue  sopra  la  volontà  si  manifesta  nella 
espressione  del  suo  sfrenato  desiderio  di  vendicarsi  di  Cassio  ;  ed 
allorché,  riavuto  dal  suo  accanimento,  i  rimorsi,  la  tenerezza,  il 
sentimento  dell'onore  offeso  si  destano  a  un  tratto  nel  suo  seno, 
egli  si  volge  contro  di  sé  con  tutto  il  furore  d'un  despota  che  pu- 
nisce il  suo  schiavo  ribelle:  soffre  doppiamente;  soffre  nelle  due 
sfere  in  cui  si  divide  la  sua  esistenza. 

Se  l'inclito  Moro  porta  soltanto  sopra  il  suo  volto  le  fosche 
tinte  del  sospetto  e  della  malvagità,  Jago  è  nero  fin  nel  fondo 
dell'anima.  Egli  si  mette  ai  fianchi  d'Otello  qual  genio  malefico, 
le  cui  perfide  insinuazioni  non  gli  lasciano  alcun  riposo:  e  si  dir 
rebbe  che  relazioni  naturali  rendano  la  sua  influenza  più  possente 
che  quella  del  buon  angelo  d'Otello,  Desdemona.  Non  mai  fu 
posto  sulla  scena  uno  scellerato  più  astuto  di  Jago,  che  tende  le 
sue  insidie  con  tal'arte,  che  diventano  inevitabili.  Non  si  com- 
porterebbe l'indegnazione  che  inspira  il  suo  fine,  se  l'attenzione 
non  si  rivolgesse  tutta  intera  verso  i  suoi  mezzi  che  danno  alla 
mente  un'occupazione  continua.  Maestro  dell'arte  della  dissimu- 
lazione, colui  non  pare  freddo,  malcontento,  feroce,  se  non 
quando  ardisce  permettersi  d'apparir  tale;  ma  è  poi  umile  e  stri* 
sciante  tosto  che  stima  necessario  d'usar  questa  maschera:  inao 
.  cessibile  alle  commozioni  disinteressate,  sa  suscitare  a  suo  grado 
le  passioni  degli  altri,  e  farne  suo  profìtto.  È  eziandio  eccellente 
osservatore  degli  uomini,  quant'esser  può  chi  non  ha  imparata 
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dall'intimo  sentimento  a  conoscere  i  più  nobili  stimoli  delle  loro 
opere.  La  sua  pertinace  incredulità  sulla  virtù  delle  donne  non 
è  simulata;  è  conseguenza  naturale  del  suo  modo  di  pensare,  e 
«he  lo  rende  tanto  più  atto  a  compiere  il  suo  disegno.  Siccome 
Tede  ogni  cosa  dallato  tristo,  così  distrugge  aspramente  l'in- 
canto dell'immaginazione  in  tutto  quello  che  appartiene  all'a- 
more; vuole  esacerbare  e  disgustare  i  sensi  d'Otello,  affinchè 
il  suo  cuore  non  gli  mostri  l'innocenza  di  Desdemona;  e  ciò 
spiega  perchè  adoperi  espressioni  che  fanno  inorridire  il  pudore. 
Se  Shakspeare  avesse  scritto  ai  dì  nostri,  sicuramente  avrebbe 
mitigate  alcune  parole;  ma  la  verità  dei  colori  avrebbe  alquanto 
perduto. 

Desdemona  è  una  vittima  senza  macchia.  Forse  non  si  vede 
in  essa  l'ideale  della  grazia  e  dell'inspirazione  passionata,  come 
in  Giulietta;  ma  è  dolce,  umile,  semplice,  e  così  innocente,  che 
non  può  nemmeno  concepire  l'idea  dell'infedeltà;  e  sembra 
creata  a  posta  per  essere  una  moglie  tenera  e  affettuosa.  Il  bi- 
sogno di  consacrare  ad  altri  la  propria  vita,  questo  istinto  na- 
turale delle  donne,  ha  cagionato  l'unico  suo  fallo:  il  suo  matri- 
monio senza  saputa  del  genitore.  La  scelta  che  ha  fatto,  sembra 
un  errore  della  sua  immaginazione;  e  pure  ciò  che  le  ha  tocco 
il  cuore  per  Otello,  è  quello  precisamente  che  spinge  una  donna 
ad  onorar  nel  suo  sposò  il  suo  protettore  e  il  suo  signore:  l'am- 
mirazione pel  coraggio,  la  pietà  pei  corsi  pericoli.  Grand'arte  si 
vede  neli'aver  rappresentato  Desdemona,  che  non  s'accorge 
della  sua  imprudenza  ad  accendere  sempre  più  la  gelosia  del 
Moro  colle  sue  vive  preghiere  in  favore  di  Cassio.  Per  fare  mag- 
giormente risaltare  la  purezza  di  questo  essere  angelico, 
Shakspeare  le  ha  dato  in  Emilia  una  compagna  di  costumi  dubbi. 
Non  v'è  che  la  colpevole  leggerezza  di  costei  che  possa  far  com- 
prendere come  mai  Desdemona  non  confessi  il  furto  del  fazzo- 
letto allorché  Otello  glie  lo  dimanda  con  impeto  ;  poiché  altri- 
menti una  simile  circostanza  sarebbe  la  più  difficile  di  tutte  da 
giustificare.  Il  giovine  Cassio,  amabile,  sciolto,  generoso,  ma 
facile  ad  essere  sedotto,  è  pure  disegnato  come  si  conveniva, 
affinchè  potesse  eccitare  ingiusti  sospetti.  I  pubblici  avvenimenti 
gei  due  primi  Atti  ci  mostrano  Otello  sotto  il  suo  più  glorioso 
aspetto,  cioè  come  l'appoggio  di  Venezia  e  lo  spavento  dei  Tur- 
chi: e  così  quegli  avvenimenti,  come  le  dissensioni  de'  Capuleti 
e  de'  Montecchi  nella  GiiUietta  e  Bomeo,  servono  a  far  uscire  la 
favola  dal  cerchio  delle  relazioni  domestiche.  Quale  eloquenza 
potrebbe  dipingere  la  forza  spaventosa  della  catastrofe  di  questa 
tragedia?  quali  espressioni  potrebbero  dar  idea  del  tumultuoso 
conflitto  tra  affetti  di  una  tal  violenza,  che,  compressi  nel  cuor 
dell'uomo,  s'aprono  una  via  nell'eternità?  ». 

(Schlegel,  Corso  di  letteratura  drammatica). 

FINE  DEL  VOIVHE  PRIMO. 
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INTERLOCUTORI 


CLAUDIO,  Re  di  Danimarca. 
AMLETO,  figlio  d'altro  Re,  e 

nipote  di  Claudio  (1). 
POLONIO,  Ciamberlanò. 
ORAZIO,  ami  o  d' Amleto. 
LAERTE,  figlio  di  Polonio. 
VOLTMANDO 
CORNELIO 
ROSENCRANTZ 
GUILDENSTERNO^ 
OSRICO 
Vn  Sacerdote. 
MARCELLO  / 
BEBJNARDG  \ 
FRA.NCISOG.  soldato. 


Ufficiali 


REYNALDO,  sctto  di  Polo- 
nio. 

Un  Capitano. 

Un  Ambasciatore. 

L'ombra  del  padre  di  Akleto. 

FORTEBRACCIO,  Principe 
di  Norvegia. 

GERTRUDE,  Regina  di  Da- 
nimarca, e  madre  di  Am- 
leto. 

OFELIA,  figlia  di  Polonio. 

Signori,  Signore,  Ufficiali,Gre- 
gari,  Commedianti,  Becca* 
morti,  Marinai,  Ambascia- 
tori, ed  altri 


(1)  nella  16*  &#tm  tragica  di  Belleforest  si  leggono  I  passi  seguenti  : 

«  Fengon,  re  di  Danimarca,  stendo  corrotto  alcuni  cortigiani,  si  av- 
ventò un  di  sa]  sue  fratello  Horwendille,  e  a  tradimento  l'uccise  ;  poi 
palliò  l'assassinio  ce»  scaltrezza.  Prima  di  divenire  all'atto  feroce,  egli 
area  contaminato  ti  talamo  fraterno  abusando  della  moglie  di  quegli  a 
cui  poi  tolse  la  rile  . 

«  Baldo  del  successo,  Fengon  osò  disposare  l'adultera,  che  non  fremè 
d»  quelle  nozze  sanguinose . 

«  Gertrude,  arendo  co-1  mancato  a  se  stessa,  11  principe  Amleto,  veg- 
gendoaJ  In  pericolo  della  vita,  abbandonato  da  sua  madre,  per  deludere  il 
tiranne,  simulo  la  pazzia,  ma  mescolando  ad  essa  atti  pieni  di  acume... 

«  Per  tal  modo  potò  egli  vendicare  la  morte  di  suo  padre,  ucciso  dal 
d'  lui  fratello  Fengon  ». 

È  su  onesti  brani  di  cronaca  che  t)  poeta  ha  intessuto  il  suo  lavoro. 
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SCENA  L 

Elsinoro,  —  Piattaforma  innanzi  alla  fortezza. 
Francisco  di  scolta.  Entra  Bernardo. 

Ber.  Chi  è  là? 

Frane.  Rispondi  tu  prima,  e  datti  a  conoscere. 

Ber.  Vi?a  il  rei 

Frane.  Bernardo? 

Ber.  Quello. 

Frane.  Venite  esattamente  alla  vostr'ora. 

Ber.  Suonarono  adesso  le  dodici;  va  a  dormire,  Francisco. 

Frane.  Grazie  del  sollievo;  è  freddo  assai,  e  il  cuore  mi 
trema. 

Ber.  Aveste  buona  veglia? 

Frane.  Non  un  topo  mi  turbò. 

Ber.  Buona  notte.  Se  vedete  Orazio  e  Marcello,  miei  compagni 
di  guardia,  dite  loro  di  affrettarsi. 

Frane.  Farmi  udirli,  (entrano  Orazio  e  Marcello)  Fermatevi; 
chi  è  là? 

Or.  Amici  di  questa  terra. 

Mar.  E  sudditi  di  Danimarca. 

Frane.  Vi  do  la  buona  notte. 

Mar.  Addio,  onesto  soldato:  chi  prese  il  vostro  posto? 

Frane.  Bernardo.  Buona  notte.  (esce) 
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Mar.  Olà,  Bernardo! 

Ber.  Di':  è  quivi  Orazio? 

Or.  Un  brano  di  lui. 

Ber.  Benvenuto,  Orazio;  benvenuto,  bnon  Marcello. 

Or.  Ebbene,  la  visione  è  comparsa  anche  questa  notte? 

Ber.  Nulla  ho  veduto. 

Mar.  Orazio  dice  che  è  un  errore  soltanto  della  nostra  imagi- 
nativa:  né  vuole  accordar  fede  alla  esistenza  dello  spaventoso 
spettro,  ih  e  abbiam  visto  due  volte.  Perciò,  dopo  molte  pre- 
ghiere, l'ho  indotto  a  venir  nosco  perchè  vigilasse  la  notte,  onde 
se  l'apparizione  ritorna,  possa  render  giustizia  a'  nostri  occhi,  e 
favellarne. 

Or.  Prestigio,  prestigio  1  non  apparirà  nulla. 

Ber.  Assidiamoci  un  isvante;  daremo  novello  assalto  al  tuo 
orecchio  che  si  mostra  incredulo  al  nostro  racconto  ;  incredulo 
di  ciò  che  due  notti  abbiamo  veduto. 

Or.  Ebbene,  sediamo,  e  udiam,  Bernardo,  la  tua  storia. 

Ber.  La  scorsa  notte,  nell'ora  in  cui  quella  stessa  stella,  che 
vedi  laggiù  risplendere  all'occaso,  avea  descritto  il  suo  circolo  e 
illuminava  quella  parte  di  cielo  in  cui  adesso  scintilla,  Marcello 
ed  io,  suonando  un  tocco  l'orologio 

Mar.  Taci,  interrompi;  mira,  essa  ritorna! 

(apparisce  V ombra) 

Ber.  Nella  forma  istesu  del  re  morto  1 

Mar.  Tu  sei  dotto,  Orazio;  parlagli. 

Ber.  Non  somiglia  il  re?  miralo,  Orazio. 

Or.  Somiglia  troppo e  mi  empie  di  tema  e  di  stupore. 

Ber.  Ei  vuole  gli  si  faveltf. 

Mar.  Parlagli,  Orazio. 

Or.  Chi  sei  tu  che  usurpi  a  quest'ora  di  notte  la  forma  nobile 
e  guerriera  di  cui  vedemmo  rivestita  la  maestà  del  re  sepolto  ? 
In  nome  dei  Cielo,  favella. 

Mar.  È  offeso. 

Ber.  Vedil  s'allontana. 

Or.  Fermati,  parla;  parla,  te  l'impongo,  parla. 

(Vombra  svanisce) 

Mar.  Partito,  partito,  e  senza  darci  risposta. 

Ber.  Ebbene,  Orazio  ?  Eccoti  allibbito  e  trepido  1  Fu  nostri* 
imaginazione,  e  nulla  più?  Che  ne  di'  tu? 

Or.  Per  Iddio,  non  l'avrei  potuto  credere  senza  la  testimo- 
nianza sensibile  de'  miei  occhi 

Mar.  Non  somiglia  il  re? 
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Or.  Come  tu  somigli  a  te  stesso.  Tale  era  l'armatura  che 
nello  portava  allorché  combattè  l'ambizioso  re  di  Norvegia; 
ile  il  volto  minaccioso  che  mostrò  quel  dì  in  cui  atterrò  sul 
hiaccio  il  guerriero  polacco.  Strano  in  verità. 

Mar.  Ed  ecco  come  per  due  volte  durante  la  nostra  guardia, 
ppunto  in  quest'ora,  fra  le  tenebre  della  notte,  con  passo  mar- 
ia! e,  c'è  passato  dinanzi. 

Or.  Quale  intento  avrà?  Noi  so;  ma  seguendo  il  filo  delle 
lie  congetture,  questa  cosa  minaccia  allo  Stato  alti  disastri. 
Mar.  Amici,  sediamo,  e  dicami  quegli  di  voi  che  lo  sa,  perchè 
uardic  sì  esatte  e  severe  affatichino  nel  più  fitto  delle  tenebre 
sudditi  del  re  danese?  Perchè  tal  fusione  giornaliera  di  cannoni 
li  bronzo,  e  tal  creazione  di  macchine  da  guerra?  Perchè  la 
ostruzione  di  tanti  vascelli,  a  cui  s'intende  sempre,  senza  che 
I  riposo  separi  la  domenica  dagli  altri  dì?  Quali  disegni  si  fe- 
:ero  perchè  convenga  all'artefice  sudante  unir  nelle  sue  opere 
e  notti  ai  giorni?  Chi  di  voi  me  lo  potrà  dire? 

Or.  lo  :  o  almeno  ti  rapporterò  le  voci  segrete  che  corrono. 
1  mostro  ultimo  re,  di  cui  l'imagine  dianzi  ci  apparve,  fu,  lo 
ai,  sfidato  in  tenzone  singolare  da  Fortebraccio  di  Norvegia,  cui 
'doso  orgoglio  animava.  In  quel  combattimento,  il  prode  nò- 
iti  o  Amleto  (che  tale  lo  giudicò  questa  parte  del  nostro  mondo 
conosciuto)  uccise  Fortebraccio.  Per  patto  suggellato,  stretto  con 
utte  le  formule,  e  confermato  dalla  legge  delle  armi,  Forte- 
)raccio  cedeva  al  vincitore,  colla  vita,  tutti  i  domini i  di  cui  dis- 
ine va;  avendo  contr'essi  il  re  nostro  posto  egual  misura  di 
erre,  che  sarebbero  entrate  nei  retaggio  del  suo  avversario,  se 
jì  fosse  rimasto  vincente.  Oggi  il  giovine  Fortebraccio,  senza 
sperienza,  d'un  carattere  vivo  e  pieno  di  sé,  ha  raggranellati  in 
retta  sulle  frontiere  di  Norvegia  alquanti  avventurieri,  avidi, 
)cl  bisogno  di  pane,  di  ogni  impresa  disperata.  Qui  non  può  es- 
ere (come  ognuno  n'è  convinto)  che  il  divisamente  di  ripren- 
lere  su  di  noi  a  mano  armata  e  con  aperta  forza  i  perduti  do- 
nimi. Ecco,  secondo  me,  l'oggetto  principale  di  questi  grandi 
apparecchi,  la  cagione  di  queste  notturne  guardie,  e  di  tutti  gli 
armamenti  che  si  fanno  in  Danimarca, 
Ber.  Credo,  come  voi,  che  non  può  esservi  altra  ragione  ;  e 
fio  si  concilia  col  prodigio  di  questa  visione  minacciosa,  che 
àene  tutta  armata  ad  atterrirci,  sotto  la  forma  del  defunto  so- 
lfano, autore  di  queste  guerre. 

!  Or.  È  visione  atta  a  turbar  l'occhio  della  mente.  Ne'  tempi 
|iù  floridi  di  Roma,  pochi  giorni  prima  della  caduta  del  gran  Ce- 
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sare,  le  tombe  vedovate  rimasero  senza  ospiti;  i  morti  co9  loro 
lenzuoli  vagolarono  per  le  vie,  mandando  urli  lamentevoli  ;  le 
stelle  dardeggiarono  code  fiammanti  ;  una  pioggia  di  sangue  cadde 
dalle  nubi;  segni  funesti  velarono  il  sole;  e  Tumido  pianeta, 
sotto  l'influenza  del  quale  è  posto  l'imperio  di  Nettuno,  andò 
soggetto  ad  una  eclisse  simile  a  quella  che  oscurerà  l'ultimo  di 
del  mondo.  I  medesimi  precursori  delle  sventure  della  terra, 
araldi  che  precedono  sempre  i  destini,  preludi  fatali  dei  terri- 
bili avvenimenti  che  ci  pendono  sopra,  tali  presagi  si  sono  tutti 
veduti  nella  terra  e  nel  cielo  per  avvertire  il  nostro  popolo,  (n- 

comparisce  lo  spettro)  Ma;  taciamo:  mirate !  eccolo.....  già 

ritorna!  Vo'  attraversargli  la  via sebben  m'agghiacci  d'or- 
rore. Fermati,  apparizione....!  e  se  hai  una  voce,  se  puoi  render 
qualche  suono,  favella.  —  Ove  abbi  una  inchiesta  a  fare  ;  ove 
sia  qualche  servigio  che  possa  sollevarti,  e  procacciarmi  qual- 
che grazia  celeste,  parlami.  Se  a  parte  sei  delle  sorti  future  del 
tuo  paese  e  di  qualche  sinistro  avvenimento  che  con  felice  pre- 
scienza possa  impedirsi ohi  favella! Se  durante  la  vita 

hai  sepolto  nel  seuo  della  terra  un  mal  acquistato  tesoro,  peroc- 
ché dicesi  esser  questa  una  delle  cagioni  per  cui  voi,  spiriti,  er- 
rate cosi  dopo  morte,  fammelo  palese —  (U  gallo  canta)  Oh 

fermati,  parla —  Fermalo,  Marcello. 

Mar,  Gli  darò  io  della  mia  partigiana  in  sulla  testa? 

Or.  Fallo,  se  non  vuol  fermarsi. 

Ber,  Eccolo  1 

Or.  Eccolo!  (Vonibra  svanisce) 

Mar.  È  scomparso  !  Gli  facciamo  oltraggio,  avendo  aspetto  si 
nobile  e  maestoso,  a  volerlo  violentare.  Egli  è  come  l'aere  in- 
vulnerabile, e  i  nostri  colpi  e  le  nostre  vane  minaccie  non  sono 
che  una  malignità  impotente  e  risibile. 

Ber.  Voleva  parlare,  allorché  il  gallo  cantò. 

Or.  E  in  quel  punto  trasalì  come  un  reo  chiamato  dalla  voce 
di  araldo  formidabile.  Udii  dire  che  il  gallo,  annunziatore  del 
mattino,  co'  suoni  acuti  della  sua  voce  roca  e  sonora  sveglia  il 
Dio  del  giorno,  e  avverte  gli  spiriti,  che  erranti  o  sul  mare,  o 
pel  fuoco,  o  per  la  terra,  o  per  l'aere,  precipitano  tosto  nelle 
loro  dimore.  Il  fantasma  da  noi  veduto  ci  fa  fede  di  ciò. 

Mar.  Al  canto  del  gallo  scomparve.  Alcuni  affermano  che  nel 
tempo  di  quella  stagione  solenne,  in  cui  è  celebrata  la  nascita 
del  Redentore,  l'uccello  dell'alba  canta  tutta  la  notte;  e  diceri 
che  allora  nessuno  spirito  possa  mostrarsi  ;  che  le  notti  son  sa- 
lubri; che  verun  pianeta  ha  influssi  maligni;  che  ogni  sortilegio 
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torna  vano;  che  Parte  del  mago  è  senza  potere;  tanto  quel  sacro 
tempo  è  pieno  di  grazia  celeste! 

Or.  Così  io  pure  ho  udito  e  in  parte  credo  ;  ma,  vedete  ?  il 
mattino,  vestito  con  manto  di  porpora,  calpesta  la  rugiada  di 
quell'alto  colle,  là  verso  oriente.  —  Terminiamo  la  nostra  guar- 
dia, e,  se  vi  piace  di  seguir  il  mio  avviso,  facciamo  parte  di 
quanto  ahhiam  visto  stanotte  al  giovine  Amleto  :  perchè,  sulla 
mia  vita,  lo  spirito  che  fu  muto  per  noi  parlerà  con  esso.  Accon- 
sentite che  ne  l'istruiamo  ?  È  una  confidenza  che  il  nostro  zelo 
per  lui  c'impone,  e  che  il  nostro  dovere  ci  prescrive. 

Mar.  Facciamolo,  ve  ne  prego.  Io  so  dove  trovarlo  questa 
mattina,  e  come  parlargli  in  libertà.  (escono) 

SCENA  IL 

La  sala  del  Consiglio. 

Entra  il  Re,  la  Regina,  Amleto,  Polonio,  Laerte,  Voltimando, 
Cornelio,  Grandi^  e  seguito. 

Re.  Sebbene  la  ricordanza  della  morte  di  Amleto,  nostro  amato 
fratello,  sia  sì  recente  ancora,  che  non  possiamo  sbandire  la  tri* 
stezza  da'  nostri  cuori,  e  una  benda  di  duolo  cuopre  la  fronte  di 
tutto  il  nostro  regno  ;  pure  la  ragione  di  Stato  ha  combattuta  la 
natura,  ed  esige  che,  serbando  per  lui  un  dolor  saggio  e  mite, 
non  obliamo  la  memoria  di  noi  stessi.  Perciò,  regina,  compagna 
nostra  e  un  tempo  nostra  sorella,  sovrana  augusta  di  questo  im- 
pero bellicoso,  noi  vi  abbiamo  scelta  per  consorte,  compresi  di 
una  gioia  che  sopprime  il  dolore,  col  sorriso  della  felicità  sulle 
labbra,  e  le  lagrime  negli  occhi,  disposando  le  feste  dell'imeneo 
al  duolo  de'  funerali,  l'imene  dell'amore  a  quello  della  morte,  e 
pesando  su  egual  bilancia  il  piacere  e  l'affanno.  —  Né  di  voi,  o 
signori,  abbiamo  negletto  i  savi  consigli,  che,  dati  liberamente, 
meritano  le  nostre  grazie.  —  Ora  ci  rimane  a  dirvi  che  il  gio- 
vine Fortebraccio,  portando  di  noi  debole  opinione,  o  imagi- 
nando  che  la  recente  morte  del  nostro  fratello  sciolti  abbia  tutti 
i  legami  dello  Stato,  e  scossolo  fin  dalle  fondamenta,  sedotto 
forse  dal  sogno  di  sua  superiorità,  non  s'è  ristato  dall'insultare 
il  nostro  paese  con  un  messaggio  intimante  che  gli  si  restitui- 
scano le  terre  perdute  da  suo  padre,  e  acquistate  con  tutte  le 
solennità  della  legge  dal  nostro  prode  fratello.  —  Questo  basti 
diluì.  —  Quanto  a  noi  e  all'oggetto  che  qui  ci  raduna:  eccovelo. 
—  Abbiamo  vergati  dispacci  pel  re  di  Norvegia,  zio  del  giovine 
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Fortebraccio,  che,  infermo  e  prigioniero  nel  suo  letto,  appena 
ha  udito  parlare  delle  mire  del  suo  nipote.  Con  essi  noi  l'invi- 
tiamo a  porre  argine  a  quelle,  conoscendo  esattamente  dove  e 
quali  sieno  le  schiere  ordinate  all'impresa.  Voi,  saggio  Cornelio, 
e  voi,  Voi  ti  mando,  deputiamo  per  recare  il  nostro  saluto  al  vec- 
chio sovrano,  non  concedendovi  poteri  personali  per  astringere 
trattati  con  esso,  più  di  quelli  che  stan  qui  registrati.  Partite,  e 
la  vostra  diligenza  ne  faccia  fede  della  vostra  sommissione. 

Voi.  In  questa  e  in  ogui  altra  cosa  mostreremo  la  nostra  ob- 
bedienza a  Vostra  Maestà. 

Re.  Punto  non  ne  dubitiamo;  partite,  e  abbiatevi  il  nostro 
sincero  addio.  (  Voi.  e  Cor.  escono)  Ora,  Laerte,  qual'è  la  vostra 
inchiesta?  Una  dimanda  accennaste;  di  che  avete  brama?  Voi 
non  potete  fare  al  re  dei  Danesi  una  inchiesta  ragionevole  e  sper- 
dcre  le  parole.  Che  potete  chieder,  Laerte,  che  non  vi  sia  offerto 
dal  vostro  re,  piuttostochè  da  voi  sollecitato  ?  La  mano  non  è 
più  pronta  a  servir  la  bocca,  la  testa  non  è  più  sottomessa  al 
cuore,  che  il  trono  di  Danimarca  noi  sia  a  vostro  padre:  che 
desiderate,  Laerte? 

Laer.  Formidabile  sovrano,  il  favor  del  vostro  consenso  per 
tornare  in  Francia.  Io  mi  sono  affrettato  a  venir  qui  per  porgervi 
omaggio  nel  vostro  coronamento  ;  riempito  questo  debito,  il  dirò 
pure,  i  miei  pensieri  e  i  miei  voti  richiamanmi  verso  la  Francia. 
Essi  con  umiltà  sottometto  all'indulgenza  di  Vostra  Altezza,  la 
di  cui  grazia  imploro. 

Re.  Avete  quella  di  vostro  padre?  Che  dice  Polonio? 

Poi  Ei  tanto  fece,  signore,  colle  sue  inchieste,  che  alfine  mi 
ha  estorto  l'assentimento  e  la  sanzione  al  suo  voto.  Vi  prego  di 
concedergli  la  facoltà  di  partire. 

Re.  Scegliete  ora  propizia  alla  partenza,  e  disponete  di  tutto 
ciò  che  può  piacervi  e  rendervi  pago.  —  Ebbene,  Amleto,  mio 
parente  e  figlio.... 

Am.  (a  parte)  Parente  troppo,  figlio  non  tanto. 

Re.  Perchè  quelle  nubi  sulla  vostra  fronte? 

Am.  Oh  no,  signore,  non  son  che  troppo  alla  luce. 

Reg.  Caro  Amleto,  dirada  quelle  fosche  ombre,  e  l'occhio  tuo 
giri  sguardi  amici  sulla  Danimarca.  Non  persistere  a  cercar  sem- 
pre con  quelle  luci  abbassate  il  nobile  tuo  padre  nella  polvere 
della  tomba.  Tu  sai  che  è  una  legge  comune  che  tutto  ciò  che 
vive,  muore:  e  traversando  questo  mondo,  passa  all'eternità. 

Am.  SI,  signora,  è  una  legge  comune. 

Reg.  Se  questo  è,  perchè  ne  sembri  tanto  meato? 
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Am.  Sembro,  signora?  no,  sono;  ignoro  i  finti  sembianti.  Non 
*  solamente  il  nero  colore  di  questo  mantello,  buona  madre, 
lueste  gramaglie  indossate  per  costume  di  solenne  duolo,  questi 
midi  sospiri  d'alitar  singhiozzante,  questo  rivo  di  lacrime,  questa 
xonte  squallida  e  abbattuta,  e  tante  altre  apparenze  che  pos- 
sono manifestare  il  mio  dolore;  apparenze  che  ognuno  può  simu- 
lare ;  ma  è  qui,  dentro  di  me,  ch'esso  s'asconde,  né  il  resto  è  altro 
she  forma  e  pompa. 

Re.  Sensibilità  e  virtù  lodevole  in  voi,  l'accordar  così  a  vo- 
stro padre  ricordanze  tanto  sante;  ma  dovete  sapere  che  il  vostro 
genitore  perde  un  genitore,  e  che  quel  genitore  un  altro  ne  aveva 
perduto:  il  figlio  che  sopravvive  al  padre  è  legato  da  dovere  di  te- 
nerezza a  mostrar  per  un  tempo  l'affezion  sua  versole  diluì  ceneri: 
ma  il  perseverare  in  continuo  dolore  è  segno  d'empia  tenacità, 
d'affanno  sconvenevole  all'uomo,  di  volontà  ribelle  ai  decreti  del 
Cielo,  di  cuor  senza  forza,  d'anima  senza  pazienza,  di  giudizio 
limitato  e  inesperto,  imperocché  per  una  cosa  che  sappiamo  es- 
sere inevitabile,  che  comune  é  come  ogn'altra  cosa  più  comune 
che  il  senso  ferisca,  perchè  persisteremmo  in  disperato  abbatti- 
mento? No,  sana  un  delitto  contro  il  Cielo,  un'offesa  contro  l'e- 
stinto, un  fallo  contro  natura,  un'assurda  ingiuria  alla  ragione, 
il  cui  più  volgar  precetto  è  la  morte  de'  suoi  padri,  e  che  dal 
primo  feretro  in  fino  a  quello  dell'uomo  spento  oggi  ci  ha  sempre 
gridato  «  tal'è  l'inevitabile  legge  ».  —  Noi  vi  preghiamo  dunque 
di  obbliare  dolor  sì  volgare,  e  di  averne  in  conto  di  padre  ;  im- 
perocché sappia  ognuno  e  rammenti  che  voi  toccate  più  dap- 
presso d'ogni  altro  al  nostro  trono,  e  che  tutto  l'amore  virtuoso 
che  il  più  tenero  dei  padri  porta  al  figlio  suo,  noi  lo  sentiamo  per 
voi  Quanto  al  disegno  vostro  di  tornarvene  agli  studi  di  Vittem- 
berga,  nulla  è  più  contrario  ai  nostri  desiderii  ;  e  vi  scongiuriamo 
di  risolvervi  a  restar  qui  sotto  ai  nostri  occhi,  dove  il  nostro 
amore  vi  consolerà,  voi  primo  di  questa  corte,  parente  nostro,  e 
figliuolo. 

Reg.  Amleto,  non  far  che  tua  madre  preghi  invano,  rimanti 
con  noi,  non  tornare  a  Vittemberga. 

Am.  Farò  sempre  ogni  sforzo  per  obbedirvi  in  tutto,  signora. 

Re.  Ecco  una  nobile  risposta  e  dettata  dal  cuore.  Siatevi  tutto 
quello  che  noi  stessi  siamo  in  Danimarca.  —  Signora,  venite.  — 
Questo  consentimento  d'Amleto  partito  dal  cuore,  e  dato  sì  af- 
fettuosamente, m'empie  di  dolce  allegrezza;  in  ricompensa,  non 
sarà  fatto  oggi  in  Danimarca  gioioso  brindisi,  chela  tuonante  voce 
del  cannone  non  l'annunzi  alle  nubi.  Voglio  che  la  volta  del  cielo 
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ripetendo  gli  scoppi  dei  folgori  della  terra,  risuoni  del  plauso  di 
tazze  vuotate  alla  salute  del  re.  —  Andiamo. 

(escono  tutti,  tranne  Amleto) 

Am.  Oh  perchè  questa  massa  di  terra  troppo  indurita  non  può 
ella  ammollirsi  per  dolore,  e  fondersi  in  flutti  di  lagrime?  o  perchè 
l'Eterno  vibra  egli  le  sue  folgori  contro  coloro  che  si  tolgono  la 
vita?  Diol  Diol  come  vane,  incresciose  e  pallide  mi  sembrano 
tutte  le  gioie  di  questo  mondo  ;  come  io  le  disprezzo  e  quanto  ne 
vo  fastidito  !  Un  campo  è  questo  incolto  che  non  si  cuopre  che  di 
amari  frutti  di  natura  aspra  e  selvaggia...  A  tanto  si  è  giunti...! 
due  mesi  dopo  la  sua  morte!...  No,  non  ancora  due  mesil!!... 
Re  sì  virtuoso:  ch'era  appo  questo  quel  che  è  un  Dio  presso  un 
satiro  ;  si  affettuoso  per  mia  madre,  che  non  permetteva  neppure 
ai  venti  del  cielo  di  molestarle  il  viso...  Cielo  1  oh  Cielo  l  eterna 
dunque  mi  resterà  la  memoria  !...  Ed  ella  a  lui  aderiva  come  se 
la  sua  passione  si  fosse  accresciuta  col  possedimento,  e  nulla- 
meno  nel  lasso  di  trenta  dì...  Non  vo1  pensarci  1  Oh  fragilità, 
a  te  e  alla  donna  non  si  compete  che  un  nome  stesso  !...  Un  mese 
appena  1...  Prima  ancora  che  logorata  avesse  la  calzatura  con 
cui  seguì  il  corpo  del  mio  povero  padre,  tutta  in  lagrime...  Sì, 
ella,  ella  medesima  1...  Ah  il  bruto,  privo  d'idee  e  di  ragione, 
avrebbe  sentito  più  a  lungo  il  suo  dolore...  Accoppiata  a  mio 
zio,  fratello  di  mio  padre,  che  a  mio  padre  somiglia  men  di  quello 
ch'io  mi  faccia  ad  Ercole...  nel  lasso  d'un  mese...  prima  che 
il  rossore,  di  cui  le  sue  perfide  lagrime  avevano  infiammato  i 
suoi  occhi,  si  fosse  disperso,  ella  s'è  maritata!...  Oh!  foga  rea! 
abbandono  turpe  e  incestuoso  1...  Empio  fu  ciò,  e  andrà  rivolto 
in  codardia.  —  Ma  spezzati,  mio  cuore,  poiché  sono  costretto 
d'imbrigliar  la  mia  linguai 

(entrano  Orazio,  Bernardo  e  Marcello) 

Or.  Salute  a  Vostra  Altezza! 

Am.  Godo  di  vederti  in  buono  stato  ;  Orazio  ?,..  se  non  erro. 

Or.  Quello,  principe,  e  debole  vostro  servo  per  sempre. 

Am.  Mio  buon  amico,  questo  titolo  cambierò  con  voi.  Qual 
motivo  vi  richiamò  da  Vittemberga ?...  Ah!  Marcello? 

Mar.  Mio  buon  signore... 

Am.  Son  lieto  di  rivedervi;  salute.  —  Ma  parlate,  qual  motivo 
vi  fé'  tornare  da  Vittemberga? 

Or.  La  poca  volontà  di  applicarmi,  mio  buon  signore. 

Am.  Non  vorrei  che  un  vostro  nemico  lo  dicesse,  né  vorrete 
far  violenza  al  mio  orecchio  costringendolo  a  creder  cosa  detta 
in  biasimo  vostro.  So  che  in  voi  non  è  ritrosia  per  la  scienza;  che 
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unque  vi  conduce  5n  Elsìnoro?  Prima  che  di  qui  partiate  v'in- 
egneremo  come  si  beve. 

Or.  Principe,  venni  per  assistere  ai  funerali  di  vostro  padre. 

Am.Ti  prego,  non  ischernirmi,  tu  diletto  compagno  de'miei  studi 
Jredoche  fu  piuttosto  per  assistere  alle  nozze  della  mia  genitrice. 

Or.  È  vero,  signore,  che  in  breve  sono  accadute. 

-4m.  Parsimonia,  parsimonia,  Orazio  ;  le  vivande  del  banchetto 
nnebre  eran  tepide  ancora,  e  imbandite  si  sono  a  quello  degli 
ponsali.  Vorrei  aver  raggiunto  in  cielo  il  mio  nemico  più  ab- 
orrito, prima  che  vedere  un  tal  dì,  Orazio  I...  Mio  padre...  E* 
>armi  ch'io  lo  vegga  ancora. 

Or.  Dove,  signore? 

Am.  Cogli  occhi  della  mente,  Orazio. 

Or.  Io  Ilio  veduto  una  volta,  ed  era  generoso  quel  re. 

Am.  Generoso?  Ah  di  tali  la  natura  .non  ne  produrrà  più! 

Or.  Signore,  credo  d'averlo  veduto  ier  notte. 

Am.  Chi? 

Or.  Principe,  il  re  vostro  padre. 

Am.  Mio  padre? 

Or.  Calmate  la  vostra  sorpresa  un  istante,  e  porgetemi  ascolto, 
mentrio,  con  la  testimonianza  di  questi  valenti  amici,  vi  narrerò 
il  prodigio. 

Am.  Per  l'amor  di  Dio,  ch'io  t'oda. 

Or.  Due  notti  di  seguito  questi  due  gentiluomini,  Marcello  e  Ber- 
nardo, durante  la  loro  guardia,  nel  più  fitto  delle  tenebre,  nel- 
l'ora più  silenziosa,  videro  fra  il  buio  una  figura  somigliante  a 
▼ostro  padre,  armata  da  capo  a'  piedi,  che  con  passo  augusto  e 
grave  si  fea  loro  maestosamente  innanzi.  Tre  volte  ella  è  passata 
sotto  i  loro  occhi  atterriti,  alla  distanza  del  suo  scettro;  ed  essi 
irrigati  di  sudor  gelido  spremuto  loro  dall'altezza  dello  spavento, 
muti  e  inorriditi,  la  vedevano  passare.  In  segreto  mi  fecero  la  ter- 
rìbile confidenza  di  ciò;  ed  io  la  seguente  notte  stetti  con  loro 
alla  guardia.  All'ora  indicata,  con  tutte  le  circostanze  di  cui  m'a- 
veano  posto  a  parte,  lo  spettro  ritorna...  ho  conosciuto  vostro 
padre;  queste  due  mani  non  s'assomigliano  di  più. 

Am.  Ma  dove  accadde  questo? 

Mar.  Sulla  piattaforma  ove  eravamo  di  guardia,  mio  principe. 

Am.  Né  vi  provaste  a  parlargli. 

Or.  Sì,  gli  parlai;  ma  nulla  m'ha  risposto.  Nondimeno  mi  parve 
che  sollevasse  la  testa,  e  s'accingesse  a  discorrere,  quando  l'uc- 
cello del  mattino  fé'  intendere  il  suo  grido,  e  al  suono  di  quello 
la  visione  scomparve. 
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Am.  Strana  cosa  questa! 

Or.  Come  è  vero  che  tìvo,  mio  onorato  principe,  ri  ho  detta 
la  verità,  e  credemmo  che  la  nostra  affezione  per  voi  c'impo- 
nesse il  carico  di  palesarcela. 

Am.  Oh!  sì,  miei  amici,  ma  ciò  mi  empie  di  turbamento. 
Spetta  a  voi  la  guardia  stanotte? 

TutH.  Spetta,  signore. 

Am.  Armato,  dite  ? 

Tutti.  Armato. 

Am.  Dal  capo  ai  piedi? 

Tutti.  Principe,  dal  capo  ai  piedi. 

Am.  Ne  avete  veduto  il  suo  volto  ? 

Or.  Oh  sì,  ch'ei  portava  la  visiera  alzata, 

Am.  Ed  era  minaccioso? 

Or.  Più  addolorato  che  .minaccioso. 

Am.  Pallido,  o  acceso? 

Or.  Pallido,  pallidissimo. 

Am.  E  fìsso  i  suoi  occhi  su  di  voi? 

Or.  Intentamente. 

Am.  Vorrei  esserci  stato. 

Or.  Ne  sareste  rimasto  sorpreso. 

Am.  Può  essere.  Si  fermò  lungo  tempo? 

Or.  Quanto  ne  occorreva  per  contare  lentamente  dall'una  a 
cento. 

Mar.  e  Ber.  Più  ancora,  più. 

Or.  Non  quando  io  lo  vidi. 

Am.  Avea  la  barba  grigia?  no  ? 

Or.  Qual  Pavea  in  vita  ;  nera,  screziata  d'argento. 

Am.  Vegli  ero  con  voi  stanotte;  forse  ritornerà. 

Or.  Tornerà,  ve  ne  assicuro. 

Am.  Se  si  presenta  a  me  Botto  l'aspetto  del  mio  augusto  padre, 
gli  parlerò,  dovesse  l'inferno,  spalancando  le  sue  voragini,  im- 
pormi silenzio.  Vi  scongiuro  tutti,  se  finora  avete  conservato  il 
segreto  su  questa  apparizione,  conservatelo  ancora,  e  checché 
possa  avvenire  questa  notte,  confidatelo  al  vostro  pensiero  ma 
non  alla  vostra  lingua  ;  da  ciò  conoscerò  la  vostra  amicizia  per 
me.  Addio  tutti;  fra  undici  ore  e  mezzanotte  vi  raggiungerò  al 
castello. 

Tutti.  Siamo  devoti  a  Vostro  Onore. 

Am.  La  vostra  amicizia,  come  voi  avete  la  mia.  Addio  (esconfi 
Or.,  Mar.  e  Ber.).  L'ombra  di  mio  padre  armata  1  Qualche  nera 
colpa  si  nasconde.  Vorrei  fosse  notte;  anima  mia,  aspettala 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO    PRIMO  17 

i  pace.  I  delitti  atroci,  quand'anche  l'intera  terra  li  coprisse,  si 
ivelerebbono  agli  occhi  degli  uomini.  (esce) 

SCENA  m. 

Una  stanza  nella  casa  di  Polonio* 

Entrano  Laerte  e  Ofelia. 

Laer.  Le  mie  bagagli  e  sono  imbarcate;  addio,  sorella.  Finché 
venti  lo  concederanno  e  il  tragitto  potrà  operarsi,  non  siate 
legligente  nel  darmi  vostre  novelle. 

Of.  Potete  di  ciò  dubitare? 

Laer,  Quanto  ad  Amleto  e  a'  suoi  frivoli  amori,  riguardateli 
:ome  una  moda  effimera,  una  follia  di  bollente  giovinezza,  una 
)rìmavera  precoce  ma  passeggiera;  uno  splendore  amabile  che 
ìon  ha  durata;  il  profumo  e  il  piacere  di  un  istante  e  nulla  più. 

Of.  E  nulla  più? 

Laer.  Null'altro,  siatene  sicura:  imperocché  durante  la  no- 
stra adolescenza  non  è  soltanto  il  corpo  che  cresce  in  forza  e  in 
rolume,  il  cuore  si  sviluppa  con  lui,  e  gli  uffici  interni  dell'anima 
si  estendono  e  si  ampliano  col  tempio  in  cui  essa  risiede.  Forse 
3i  vi  ama  oggi  ;  forse  niuna  frode  ora,  niuna  macchia  oscura  i 
sentimenti  suoi  puri  e  virtuosi  ;  ma  voi  dovete  temere,  risguar- 
iando  all'altezza  del  suo  grado,  che  la  sua  volontà  non  gli  ap- 
partenga. Egli  stesso  è  soggetto  della  sua  nascita  ;  né  può,  come 
gli  uomini  del  volgo,  scegliere  da  sé  la  sua  donna;  perciocché  * 
dalla  sua  scelta  dipendono  l'onore  e  la  vita  di  tutto  il  regno, 
onde  questa  debbe  esser  guidata  dal  consentimento  di  tutto  il 
corpo  di  cui  è  capo.  Se  dice  quindi  che  vi  ama,  è  proprio  della 
vostra  saviezza  il  non  credere  delle  sue  parole  più  di  quello  che 
ei  stesso  ne  possa  effettuare,  nel  luogo  e  colla  dignità  con  cui  é 
stato  educato  ;  e  il  suo  potere,  a  questo  proposito,  non  può  mo- 
strarsi senza  il  suffragio  e  la  sanzione  della  più  nobile  parte  di 
Danimarca.  Vedete  dunque  e  pensate  quale  sventura  sarebbe  la 
vostra  se  vi  accadesse  d'udire  con  orecchio  troppo  credulo  i 
suoi  discorsi  allettatori,  e  di  perdere  il  vostro  cuore,  o  d'aprire 
il  casto  tesoro  del  vostro  seno  all'ascendente  delle  sue  focose 
importunità.  Temete  una  tale  sventura,  diletta  sorella,  temetela; 
mantenete  sempre  la  vostra  ragione  dietro  alla  vostra  inclina- 
rione  per  vegliare  su  di  lei:  e  rimanetevi  fuori  di  tiro  del  peri- 
coloso dardo  del  desiderio.  La  vergine  circospetta  è  abbastanza 
liberale  se  svela  la  sua  beltà  ai  raggi  dell'astro  della  notte. 

V.  il.  —  2  Shakspbarb.  Teatro  completo. 
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La  virtù  stessa  non  isfitggc  ai  colpi  della  calunnia;  l'insetto  rode 
le  giovani  rose  di  primavera,  sovente  ancora  prima  che  l'odo- 
rosa loro  boccia  siasi  dischiusa:  ed  è  nel  mattino  della  giovinezza, 
all'ora  delle  dolci  ni  giade,  che  i  soffi  contagiosi  sono  più  fre- 
quenti. Vegliate  su  di  voi  ;  la  sicurezza  migliore  è  posta  in  un 
timor  prudente  :  la  gioventù  diviene  spesso  la  nemica  di  se  me- 
desima quando  pure  non  ha  altri  nemici  dintorno. 

Of.  Faic  tesoro  di  queste  savie  massime,  come  d'altrettanti 
angeli  salvatori  Ma,  mio  buon  fratello,  non  siate  come  alcuni 
sacerdoti  austeri  e  duri,  non  mi  mostrate  la  strada  aspra  e  spi- 
nosa che.  guida  al  cielo,  mentre  che,  come  ebbri  senza  fede  e 
senza  pensier  dell'avvenire,  camminano  essi  stessi  nella  via  fiorita 
del  diletto,  né  alcun  conto  tengono  delle  loro  proprie  ammonizioni. 

Laer.  Non  temiate  ciò  di  me.  Ma  io  m'intrattengo  troppo.  Ecco 
mio  padre;  (entra  Polonio)  una  doppia  benedizione  è  una  doppia 
grazia.  L'occasione  mi  arride  per  chiedergli  un  secondo  congedo. 

Poi.  Ancor  qui  stai,  Laerte I  vergogna;  al  mare,  al  mare.  B 
vento  gonfia  i  fianchi  delle  tue  vele  e  tu  solo  sei  aspettato.  Ri- 
cevi la  mia  benedizione:  e  pensa  a  consolidar  nella  tua  memoria 
questi  precetti:  «  Non  dar  lingua  a'  tuoi  pensieri,  né  esecuzione 
«  ad  alcuna  idea  mal  maturata.  Sii  cortese  e  civile,  ma  non  mai 
t  bassamente  famigliare.  Gli  amici  che  hai  adottati  dopo  speri- 
«  mento,  avvincili  all'anima  tua  con  legami  di  ferro  ;  ma  non  prò- 
*  digar  la  tua  mano  e  le  sue  frivole  carezze  ad  ogni  conoscenza 
«  novizia  e  di  fresca  data.  Evita  con  cura  d'entrar  in  contesta- 
«  rioni .;  ma  una  volta  entrato  in  esse  comportati  in  modo  che  il 
«  tuo  avversario  ti  schivi  a  sua  volta.  Porgi  orecchio  a  tutti  gli 
«  uomini,  ma  conserva  la  tua  voce  per  un  piccol  numero;  ac- 
«  cogli  tutte  le  censure,  ma  sii  riservato  ne'  tuoi  giudizii.  L'a- 

<  bito  tuo  sia  bello  quanto  la  tua  borsa  lo  può  pagare,  ma  non 

<  mai  strano  o  ricercato  ;  ricco  e  non  fastoso,  avvegnaché  l'ab- 

<  bigliamento  indichi  spesso  l'uomo,  e  i  signori  di  Francia  più 
«  distinti  per  nobiltà  e  per  cariche  abbiano  in  ciò  gusto  squisi- 
«  tissimo.  Non  prendere  a  prestito  né  prestare  ad  altrui;  che 
«  sovente  il  prestatore  perde  il  prestito  e  l'amico;  e  il  togliere  a 
«  prestito  spegne  l'amor  della  parsimonia.  Ma  a  questo  sopra- 
«  tutto  bada:  sii  sincero  con  te  stesso,  e  per  la  necessità  mercé 

<  cui  la  notte  segue  il  giorno,  non  potrai  mai  esser  falso  cogli 
«  altri  uomini  ».  —  Addio;  la  mia  benedizione  faccia  fruttificare 
questi  precetti  nella  tua  animai 

Laer.  Umilmente  mi  accomiato  da  voi,  signore. 
Poi.  Il  tempo  ti  invita  ;  va,  i  tuoi  servi  ti  aspettano. 
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Laer.  Addio,  Ofelia;  ricordate  quel  che  vi  ho  detto. 

Of.  L'ho  serrato  nel  cuore  e  voi  ne  avrete  la  chiave. 

Laer.  Addio.  (esce) 

Poi  Che  è  ciò,  Ofelia?  Che  v'ha  egli  detto? 

Of.  Non  vi  spiaccia,  signore,  qualche  cosa  che  riguardava 
Amleto. 

Poi  In  verità  è  a  proposito.  M'è  stato  narrato  che  da  qual- 
che tempo  ei  v'accorda  in  particolare  i  momenti  del  suo  ozio,  e 
che  voi  liberale,  prodiga  anzi,  siete  stata  nel  concedergli  udienza. 
Se  questo  è  vero,  come  mi  si  assicura,  conviene,  per  cautela  e 
per  premunirvi,  che  vi  rimostri  come  voi  non  mettiate  nella  vo- 
stra condotta  tutta  quella  delicatezza  che  si  addice  ad  una  mia 
figlia  e  al  vostro  onore.  Di  che  favellate  voi  insieme?  Ditemi  la 
verità. 

Of.  Non  ha  molto,  signore,  ei  mi  fece  mille  proteste  dell'af- 
fetto suo  per  me. 

Poi.  Affetto?  Follia  1  Voi  parlate  come  una  fanciulla  senza  cer- 
vello e  senza  sperienza  in  circostanza  sì  grave.  Prestate  forse 
fede  alle  sue  proteste,  come  vi  piace  di  chiamarle? 

Of.  Non  so,  signore,  quel  ch'io  debba  pensarne. 

Poh  Io  ve  l'insegnerò.  Rammentate  che  non  siete  che  una  gio- 
vine ;  che  le  sue  dichiarazioni  son  monete  che  non  han  corso  ; 
che  voi  valete  più  di  esse,  o,  per  seguire  il  corso  d'una  meschina 
allusione,  io  vi  protesto  che  facendo  ingiuria  a  voi  mi  rendereste 
insensato. 

Of.  Mio  signore,  ei  m'ha  parlato  del  suo  amore  con  modi  pieni 
d'onestà. 

Poi  Modi,  sì,  modi,  così  potete  chiamarli  ;  ite,  ite. 

Of.  Ed  ha  afforzati  i  suoi  voti,  signóre,  con  tutte  le  invocazioni 
che  possono  indirizzarsi  al  Cielo. 

Poi  Appunto,  reti  valevoli  a  prender  le  beccacele.  So  quanto 
il  cuore,  allorché  il  sangue  bolle,  prodiga  voti  alla  lingua;  tali 
voti  son  lampi,  mia  figlia,  che  diffondono  più  luce  die  calore; 
in  breve  l'una  e  l'altro  s'estinguono,  né  convien  averli  in  conto 
di  fiamma,  neppure  nel  momento  della  promessa  che  sembrano 
voler  compiere.  Da  questo  istante  siate  più  economa  della  vo- 
stra vergine  presenza;  ponete  i  vostri  colloqui  a  maggior  prezzo, 
né  vi  arrendete  sì  facilmente  alla  sua  volontà  di  favellarvi.  In- 
torno ad  Amleto  dovete  credere  soltanto,  ch'egli  é  giovine  e 
può  allentare  le  sue  redini,  e  correre  con  maggior  libertà  che  a 
voi  non  ne  sia  concessa.  In  breve,  Ofelia,  non  prestate  fede  ai 
suoi  giuramenti,  perocché  sono  spergiuri;  del  colore  non  sono 
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di  cu!  sembrano  ;  vani  intercessori  d'inutili  e  profani  desiderii  e 
null'altro;  e  sebben  vestano  le  apparenze  e  assumano  il  lin- 
guaggio più  puro  e  santo,  questo  non  fanno  che  per  meglio  in- 
gannare. Per  concludere  e  dichiararvi  il  mio  pensiero  intero,  non 
vo'  che  all'avvenire  abusiate  più  di  alcun  momento  d'ozio  per 
isperderlo  a  prodigar  parole  e  a  intrattenervi  col  principe.  Pen- 
sate a  ciò,  che  espressamente  ve  l'impongo  ;  ora  rientrate. 
Of.  Obbedirò,  signore.  (escono) 

8CENA   IV. 

La  piattaforma. 

Entrano  Amleto,  Orazio  e  Marcello. 

Am.  L'aria  punge  aspramente;  è  assai  freddo. 

Or.  È  vero  ;  la  brezza  è  acuta  e  penetrante. 

Am.  Che  ora  è? 

Or.  Non  ancor  mezzanotte. 

Mar.  Oh  è  suonata. 

Or.  Non  l'ho  intesa.  In  breve  dunque  sarà  l'ora  in  cui  l'ombra 
suol  apparire  (s'odono  al  di  dentro  squilli  di  tromba  e  una  salva 
d'artiglieria).  Che  significa  ciò,  signore? 

Am.  Il  re  passa  la  notte  in  orgie,  e  a  ciò  accennano  questi  stru- 
menti; ogni  volta  ch'ei  tracanna  flutti  di  Reno,  i  timballi  e  le 
trombe  suonano  ed  acclamano  la  rigogliosa  salute  di  Sua  Maestà. 

Or.  È  tale  il  costume? 

Am.  Sì,  in  verità,  è  tale;  ma,  secondo  me,  quantunque  nato  io 
sia  in  questo  paese  ed  educato  fra  le  sue  usanze,  è  questo  un  co- 
stume che  sarebbe  più  onofevole  di  infrangere  che  di  seguire. 
Codesta  crapula  che  abbrutisce  l'uomo,  ci  fa  notare  e  disprezzare 
dalle  altre  nazioni,  dall'oriente  all'occidente,  che  ne  tassano  di 
scostumatezza  e  ne  assomigliano  a  maiali.  Un  tal  rimprovero 
scema  il  pregio  delle  nostre  virtù,  per  quanto  grandi  siano,  e 
oscura  lo  splendore  del  nostro  nome.  È  ciò  che  accade  anche  agli 
uomini,  che  per  qualche  vizio,  per  qualche  macchia  in  essi  na- 
turale, come  quella  della  nascita  di  cui  non  si  può  far  loro  un 
debito»  avvegnaché  la  nascita  sceglier  non  possa  la  propria  ori- 
gine; per  qualche  difetto  sopravvenuto  col  tempo  nel  loro  carat- 
tere, e  che  forzato  avrà  i  limiti  della  ragione,  o  per  qualche  abito 
che  s'allontana  di  troppo  dalla  forma  ricevuta  degli  antichi  co- 
stumi; perchè  portano  l'impronta  d'un  vizio  unico  contratto  fin 
dal  loro  nascere,  o  impresso  come  segno  accidentale  dalla  for- 
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tuna,  malgrado  tutte  lo  loro  altre  virtù  fossero  così  belle  come 
la  è  la  grazia  del  Cielo,  così  estese  quanto  un  uomo  può  posse- 
derle, vanno  soggetti  alla  censura  pubblica  per  quell'unica  e 
sciagurata  imperfezione.  (entra  lo  Spettro) 

Or.  Guardate,  signore,  esso  viene  l 

Am.  Angeli  e  Ministri  di  grazia,  difendeteci!  Sii  tu  uno  spirito 
benefico  o  uno  spettro  infernale,  esalino  intorno  a  te  profumi  ce- 
lesti o  vapori  d'inferno;  siano  i  disegni  tuoi  malvagi  o  pii,  tu 
vieni  sotto  forma  sì  sacra  per  me,  ch'io  vo'  parlarti  I...  Am- 
leto ti  chiamerò,  re,  padre,  monarca  danese.  Oh  rispondimi!  non 
far  che  il  mio  cuore  si  franga  d'impazienza.  Dimmi  perchè  le  ve- 
nerande tue  ossa,  sepolte  nella  terra,  squarciarono  il  loro  funebre 
lenzuolo?  Perchè  la  tomba,  dove  pacificamente  ti  vedemmo  de- 
posto, sollevò  il  peso  de'  suoi  marmi  massicci  per  rigettarti  nel 
turbine  di  questo  mondo?  Qual  può  essere  l'oggetto  di  siffatto 
prodigio,  che  tu,  corpo  trapassato,  di  nuovo  rivestito  di  ferro,  ri- 
vegga ancora  il  pallido  raggio  della  luna  doppiando  l'orrore  della 
notte?  E  noi,  trastulli  di  natura,  perchè  siam  noi  per  te  com- 
mossi da  sì  orrenda  agitazione,  e  contristati  da  pensieri  che 
avanzano  la  latitudine  delle  nostre  anime?  Di',  perchè  ciò?  a 
quale  oggetto?  Che  dobbiam  fare? 

Or.  Ei  vi  accenna  di  seguirlo  come  se  avesse  qualche  segreto 
da  comunicare  a  voi  solo. 

Mar.  Vedete  come  col  gesto  vi  incalza  e  vi  invita  in  disparte: 
ah  !  non  andate  con  lui. 

Or.  No,  non  andate. 

Am.  Non  vuole  rispondere,  onde  lo  seguirò. 

Or.  Noi  fate,  signore. 

Am.  Perchè?  Qual  timore  me  lo  impedirebbe  ?  Non  do  alla  mia 
vita  il  prezzo  d'un  obolo,  e  alla  mia  anima  qual  male  potrà  ve- 
nire essendo  immortale  come  lui?  Ei  m'accenna  e  mi  invita... 
Lo  seguirò. 

Or.  Che!  s'ei  vi  trascina  verso  il  mare,  signore,  o  sulla  cima 
spaventosa  della  montagna  che  sporge  sui  flutti,  e  là,  prendendo 
qualch'altra  forma  orribile,  vi  priva  della  ragione,  e  immerge  gli 
spiriti  vostri  nel  caos?  Pensateci;  il  luogo  solo,  senza  altra  ca- 
gione, ispira  il  delirio  della  disperazione  in  una  testa,  la  di  cui 
vista,  attraversando  tanti  stadii,  s'inabissa  nelle  profondità  del 
mare  che  mugge  al  disotto. 

Am.  Ei  continua  ad  accennarmi...  Avanzati;  ti  seguirò. 

Mar.  No,  non  v'andrete,  principe. 

Am.  Lasciatemi. 
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Or.  Restate;  noi  seguite. 

Am.  n  destino  mi  chiama  e  rende  ogni  più  piccola  fibra  del 
mio  corpo  robusta  come  i  muscoli  d'un  lione.  —  Ei  continua  a 
chiamarmi...  lasciatemi,  signori...  Pel  Cielo  I  diverrò  uno  spet- 
tro per  quello  che  vorrà  fermarmi...  —  Va,  dico,  va,  ti  seguirò. 

{escono  lo  Spettro  e  Am.) 

Or.  La  sua  imaginazione  l'ha  renduto  disperato. 

Mar.  Seguiamolo  ;  non  dobbiamo  obbedirgli  in  questo. 

Or.  Andiamo.  —  A  che  riescirà  tutto  ciò  ? 

Mar.  V'è  qualche  molla  corrotta  nello  Stato  di  Danimarca. 

Or.  Il  Cielo  lo  guiderà. 

Mar.  Seguiamolo  dappresso.  (escono) 

SCENA  V. 

Una  parte  remota  della  fortezza. 
Bientra  lo  Spettro  e  Amleto. 

Am.  Dove  vuoi  condurmi?  Parla;  non  verrò  più  lungi. 

Spett.  Guardami. 

Am.  Ti  veggo. 

Spett.  L'ora  è  quasi  venuta,  in  cui  conviene  ch'io  piombi  fra 
fiamme  di  zolfo  divoratrici. 

Am.  Oimè,  povera  animai 

Spett.  Non  commiserarmi;  ma  porgi  attento  ascolto  a  ciò  che 
ti  dirò. 

Am.  Parla,  tenuto  sono  ad  udirti. 

Spett.  Tenuto  del  pari  sarai  alla  vendetta  quando  m'avrai 
ascoltato. 

Am.  Che? 

Spett.  Io  sono  l'anima  di  tuo  padre,  condannata  per  un  tempo 
fisso  ad  errar  la  notte,  e  ad  essere  imprigionata  il  giorno  fra 
fiamme,  finché  le  impure  colpe,  che  lordarono  i  miei  di  nella  vita 
mortale,  consumate  non  siano  e  deterse  dal  fuoco.  Oh  I  se  vie- 
tato non  mi  fosse  di  rivelarti  i  segreti  del  luogo  della  mia  pri- 
gione, potrei  farti  un  racconto,  di  cui  ogni  parola  sconvolgerebbe 
la  tua  anima,  agghiaccierebbe  il  tuo  giovine  sangue,  farebbe 
scintillar  gli  occhi  tuoi  come  due  stelle  ;  e  la  tua  chioma,  che 
que'  nodi  tengono  costretta,  si  separerebbe  rendendo  ogni  tuo 
capello  irto  al  pari  di  uno  spino  1  Ma  quegli  eterni  misteri  non 
son  fatti  per  orecchie  di  carne  e  sangue  1  —  Ascolta,  ascolta, 
oh  ascolta  !...  Se  mai  tu  amasti  il  tuo  tenero  padre.- 

Am.  Oh  Cielo! 
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Spett  Vendica  il  suo  crudele,  snaturato  assassinio. 

Am.  Assassinio? 

Spett.  Assassinio  orribile,  inaudito,  feroce  1 

Am.  Affrettati  a  palesarmelo,  onde  con  ali  rapide,  quanto  il  con- 
cepimento, o  i  pensieri  dell'amore,  io  possa  volare  alla  vendetta. 

Spett .  Parato  ti  trovo  alle  opere  ;  ma  fossi  anche  di  natura  sì 
insensibile  come  lo  è  la  pianta  che  putridisce  sulle  rive  dello  Stige, 
rimarresti  commosso  da  quel  ch'io  ti  dirò.  Ascoltami,  Amleto.  — 
È  corsa  voce  che  dormendo  nel  mio  giardino  un  serpe  mi  pun- 
gesse. Le  orecchie  dei  Danesi  sono  indegnamente  schernite  da 
questa  favola.  Sappi,  nobile  giovine,  che  il  serpe  che  tolse  la 
vita  a  tuo  padre,  ne  porta  oggi  la  corona! 

Am.  Oh  mia  profetica  anima...!  mio  zio! 

Spett.  Sì,  quell'incestuoso,  quel  mostro  adultero,  col  prestigio 
infernale  del  suo  spirito,  e  con  doni  traditori  (oh  spirito  e  doni 
nefandi  che  avete  così  potenza  di  sedurre!)  seppe  cattivarsi  alla 
sua  infame  passione  il  cuore  della  mia  adorata  regina,  di  cui 
tutti  i  sembianti  esterni  mostravano  la  virtù.  Ah  Amleto,  in  quale 
abisso  ella  cadde  allora,  da  me,  il  cui  puro  amore  era  sempre 
stato  fedele  al  voto  profferito  nell'ora  dell'imeneo,  fino  all'iniquo, 
le  cui  doti  erano  nulle  accanto  le  mie  !  Però  in  quella  guisa  che 
la  virtù  non  soccomberebbe  mai,  quand'anche  la  lascivia  venisse 
a  tentarla  con  forme  celesti;  cosi  la  libidine,  accoppiata  foss'ella 
a  un  angelo  splendente  di  bellezza,  profanerebbe  la  sua  divina  di- 
mora e  si  cuoprirebbe  di  obbrobrio.  Ma  e'  mi  pare  sentir  già  l'aria 
del  mattino...  abbreviamo  il  colloquio.  Addormentato  nel  mio 
giardino  (era  mio  costume  giornaliero),  fra  pacifico  sonno  tuo  zio 
mi  sorprese,  munito  d'una  fiala  di  veleno  ch'ei  mi  versò  in  un 
orecchio.  Quel  liquore  è  sì  nemico  dell'uomo,  che,  sottile  come. 
l'argento  vivo,  corre  e  s'insinua  per  tutti  i  canali,  per  tutte  le 
vene  del  corpo,  e  con  attiva  operosità  condensa  e  agghiaccia  il 
sangue  più  puro  e  più  scorrevole.  Fu  così  ch'egli  assiderò  il  mio; 
cosi  ch'io  venni  dormendo  spogliato  dalla  mano  di  un  fratello  della 
vita,  della  corona,  della  mia  sposa;  e  tolto  dal  mondo  nella  pie- 
nezza de' miei  peccati,  senza  la  grazia  del  Ciclo;  senza  gli  ultimi 
soccorsi  della  religione;  senza  le  preghiere  implorate  dalla  squilla 
dei  moribondi;  senza  conto  reso  al  Giudice  Supremo;  e  al  di  Lui 
cospetto  io  mi  trovai  con  tutti  i  miei  falli  cumulati  sulla  mia 
testa!  Oh  orribile,  orribile,  fieramente  orribile!  —  Se  il  sentimento 
della  natura  in  te  vive,  non  patirlo:  il  real  letto  della  Danimarca 
non  divenga  quello  dell'impurità  e  dell'incesto.  Ma  in  qualunque 
modo  tu  voglia  a  ciò  addivenire,  non  lordare  il  tuo  cuore,  non 
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ordir  nulla  contro  la  madre  tua!...  Abbandonala  al  Cielo  ;  lascia 
alle  pungenti  spine,  che  s'ascondono  nel  di  lei  seno,  la  cura  di 
punirla...!  addio.  Il  lucido  verme  m'annunzia  che  il  mattino  è 
vicino,  e  lo  splendor  de*  suoi  fuochi  comincia  a  impallidire.  Ad- 
dio, addio,  addio!  ricordati  di  me.  (scomparisce) 

Am.  Oh  voi  tutte,  legioni  dei  cieli  !  Oh  terra!...  Chi  accoppierò 
vosco?...  L'inferno?...  Anima  mia,  raffrenati...  — ■  E  voi,  muscoli 
del  mio  corpo,  non  invecchiate  in  questo  istante  ;  francheggiatemi 
e  sostenete  il  mio  peso  sopra  la  terra.  Ricordarmi  di  te  1  Sì,  om- 
bra adorata,  finché  esisterà  memoria  in  questo  reo  mondo.  — 
Ricordarmi  di  te!  Sì,  e  dal  deposito  della  mia  mente  cancellerò 
tutte  quelle  frivole  e  insensate  ricordanze,  tutte  le  sentenze 
de'  libri,  tutti  i  vestigi  e  le  impressioni  del  passato,  che  la  gio- 
ventù e  la  meditazione  vi  aveano  scolpite;  e  il  tuo  comando  solo 
sopravvivrà  nel  registro  de' miei  pensieri,  puro  e  intemerato  d'o- 
gni altra  vile  mistura.  Sì,  il  Cielo  ne  attesto  !  Oh  donna  colpe- 
vole! Scellerato,  ipocrita  e  perverso  scellerato  !  Le  mie  carte... 
Ben  è  ch'io  vi  scriva,  che  un  uomo  può  piaggiare,  sorridere,  ed 
essere  un  malandrino.  Almeno  un  tal  uomo  (scrivendo)  può  tro- 
varsi in  Danimarca...  Buon  zio,  tu  stai  qui.  Ora  la  mia  parola 
sarà  «  addio,  ricordati  dime  >.  L'ho  giurato. 

Or.  (dal  di  dentro).  Signore,  signore... 

Mar.  (egualmente)  Principe  Amleto... 

Or.  Lo  protegga  il  Cielo  ! 

Jlfar.  Il  Cielo  lo  protegga! 

Am.  Così  sia  ! 

Mar.  Principe,  principe  ! 

Am.  Vieni,  amico,  vieni.  (entrano  Orazio  e  Macello) 

Mar.  Ebbene,  mio  nobile  signore  ? 

Or.  Signore,  quali  novelle? 

Am.  Ah  le  più  strane  ! 

Or.  Degno  principe  ;  diteci... 

Am.  No  ;  le  rivelereste. 

Or.  Non  io,  signore,  pel  Cielo  1 

Mar.  Né  io,  mio  principe. 

Am.  Come  dite  voi  dunque  che  il  cuor  dell'uomo  avesse  potuto 
pensarlo?...  Ma  sarete  segreti?... 

Or.  e  Mar.  Sì,  pel  Ciclo,  signore. 

Am.  Non  fu  mai  scellerato  in  tutta  la  Danimarca...  che  mal- 
vagio non  fosse. 

Or.  Non  occorreva,  principe,  che  uno  spettro  sorgesse  dal 
sepolcro  per  dirne  ciò. 
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Am.  Avete  ragione,  avete  ragione,  e  senza  entrare  in  altri  par- 
ticolari, credo  conveniente  che  ci  diam  la  mano  e  ci  separiamo, 
voi,  per  irvene  dove  i  vostri  negozi  e  le  vostre  inclinazioni  vi 
chiamano  (imperocché  ognuno  ha  negozi  e  inclinazioni,  quali  che 
siano),  ed  io  per  accudire  alla  mia  trista  parte.  Ora  andrò  a  pregare. 
Or.  Principe,  queste  sono  parole  scucite  e  senza  ordine. 
Am.  Duolmi  che  vi  offendano  ;  sinceramente,  sì,  dal  fondo  del 
cuore. 

Or.  Non  è  in  ciò  offesa,  signore. 

Am.  Sì,  per  san  Patrizio,  vi  è  offesa,  e  grave  ancora,  Orazio. 
Intorno  alla  visione...  fu  un'ombra  virtuosa:  permettete  che  ve 
ne  assicuri;  questo  posso  dirvi.  Pel  desiderio  che  nutrite  di  sa- 
per quel  che  accadde  fra  lei  e  me,  reprimetelo  finché  potrete,  e 
accordatemi,  miei  degni  amici  (che  amici  mi  siete,  e  uomini  in- 
strutti e  guerrieri),  accordatemi,  dico,  una  debole  grazia. 
Or.  Qual  è,  signore? 

Am.  Di  non  rivelar  mai  quel  che  vedeste  stanotte. 
Or.  e  Mar.  Non  mai,  signore. 
Am.  Giuratelo. 
Or.  In  nome  della  fede. 
Mar.  In  nome  dell'onore,  non  mai,  non  mai. 
Am.  Giuratelo  sulla  mia  spada. 
Mar.  Abbiamo  giurato. 
Am.  Sulla  mia  spada,  sulla  mia  spada. 
Spett.  (dal  di  sotto  della  terra  con  voce  lugubre)  Giurate! 
Am.  Ah,  ah,  ombrai  tu  ancora?  Sei  là,  regale  spirito?...  L'u- 
diste dalle  viscere  della  terra...  Acconsentite  a  giurare. 
Or.  Proponete  il  giuramento,  signore. 

Am.  Di  non  mai  parlar  di  ciò  che  avete  visto  :  giuratelo  sulla 
mia  spada. 
Spett.  (come  prima)  Giurate  ! 

Am.  Hic  et  ubique  ?  Via,  mutiam  terreno.  Avvicinatevi,  one- 
sti amici,  e  ponete  la  mano  su  questo  ferro.  Fate  sacramento  di 
non  mai  parlare  di  quanto  intendeste. 
Spett  (come  prima)  Per  la  sua  spada,  fatene  sacramento. 
Am.  Ben  detto,  invisibil  fantasma  !  e  puoi  tu  sì  presto,  valente 
minatore,  forar  la  terra  e  aprirti  nelle  sue  viscere  la  strada?  Mu- 
tiam loco  anche  una  volta,  miei  buoni  amici. 
Or.  Oh  luce  e  tenebre!  il  prodigio  è  meraviglioso! 
Am.  E  perciò  tenetelo  nascosto  come  uno  straniero  che  rifug- 
gito si  fosse  sotto  il  vostro  tetto.  —  Sonovi,  Orazio,  nel  cielo  e 
nella  terra  più  cose  che  non  ne  imaginino  i  sogni  di  vostra  fì- 
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losofia.  —  Ma  venite.  —  Qui,  come  prima,  non  mai,  così  il  Cielo 
vi  aiuti  !  per  quanto  strana  o  bizzarra  possa  parervi  la  mia  con- 
dotta, non  mai,  dico,  vi  sfugga.....  noi  sappiamo potremmo  se 

volessimo se  desiderio  di  parlare  in  noi  fosse....*  o  simili  altre 

frasi  dubbie  che  valessero  a  far  credere  che  v'è  nota  qualcosa  di 
me.  —  Giuratelo,  e  allora  la  grazia  e  la  clemenza  del  Cielo  vi  soc- 
corrano ne' vostri  bisogni  1 

Spett.  (come  prima)  Giurate! 

Am.  Calmati,  calmati,  spirito  fiero  !  Onde,  onesti  amici,  mi 
accomando  a  voi  dal  fondo  del  cuore  ;  e  per  quanto  impotente 
sia  lo  sfortunato  Amleto  ad  attestarvi  la  sua  affezione,  Dio  non 
vorrà  che  vi  manchi  una  ricompensa.  Rientriamo  insieme,  e  sem- 
pre col  dito  sulle  labbra,  ve  ne  scongiuro.  La  natura  è  scon- 
volta   Maledizione  su  te,  disordine! Dovrò  io  essere  nato 

per  riformarti!...  Venite,  andiamo  insieme.  (escono) 
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SCENA  L 

Una  stanza  nella  casa  di  Polonio. 
Entrano  Polonio  e  Reykàldo. 

Poi.  Reynaldo,  dategli  questo  danaro  e  queste  polizze. 

Bey.  Così  farò,  signore. 

Poi.  Buon  Reynaldo,  prima  d'andar  da  lui  adoprerete  savia* 
mente  chiedendo  della  sua  condotta. 

Bey.  Era  mia  intenzione,  signore. 

Poi.  Saviamente  pensato,  savissimamente.  Prima  di  tutto  di- 
mandate quali  Danesi  sono  a  Parigi  ;  dove,  e  come  vivono  ;  qual 
è  la  loro  compagnia,  quali  i  convegni.  Quando  poi  con  questi  pre- 
liminari avrete  saputo  che  mio  figlio  è  conosciuto,  andate  diret- 
tamente al  vostro  scopo,  e  divenga  egli  stesso  l'oggetto  delle  vo- 
stre inchieste.  Comportatevi  come  s'ei  non  vi  fosse  ignoto,  e  dite 
«  son  familiare  di  suo  padre,  de1  suoi  amici;  Impure  conosco  un 
<  poco  » .  Intendete,  Reynaldo  ? 

Bey.  Intendo,  signore. 

Poi.  «  Lo  conosco  un  poco,  potrete  aggiungere,  non  partico- 
larmente; ma  se  è  queUo  che  voglio  dire,  è  giovine  leggiero,  in- 
chinato a  questo  o  a  quel  vizio;  »  e  allora  poi  mettete  sul  conto 
suo  tutto  quello  che  vi  piacerà  d'inventare;  ma  siate  cauto  di  non 
accagionarlo  di  colpe  vergognose  che  potessero  recargli  disdoro; 
parlate  soltanto  di  follie  giovanili. 

Bey.  Come  il  giuoco,  per  esempio. 

Poi.  Sì,  il  giuoco,  il  vino,  la  scherma, i giuramenti,  eie  donne; 
fino  a  questo  potete  giungere. 

Bey.  Ma  con  ciò  si  disonorerà. 

Poi.  No  ;  dipende  dal  modo  con  cui  lo  direte.  Noi  caricate  di 
colpe  troppo  scandalose  ;  non  dite  che  è  dedito  interamente  alle 
orgie  ;  non  è  ciò  ch'io  intendo,  no  ;  ma  sfiorate  con  destrezza  co- 
testi difetti,  onde  attribuir  solo  si  possano  alla  foga  della  gio- 
ventù, all'effervescenza  del  sangue. 

Bey.  Ma,  mio  buon  signore . . . 

Poi.  Vorreste  saper  perchè  dovete  fare  così  V 

Bey.  Appunto. 
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Poi.  Eccovi  il  mio  scopo,  e  parmi  che  da  savio  io  intenda 
esso.  Imputando  a  mio  figlio  i  lievi  falli,  che  si  possono  reputar1 
nei  d'una  bell'opera,  vi  cattiverete  lo  spirito  di  quello  di  cui  yo-| 
lete  scrutar  i  sentimenti.  S'egli  ha  trovato  i  vizi  da  me  detti  nel 
giovine  di  cui  parlate,  siate  certo  che  finirà  per  dirvi  :  «  mio  cani 
signore,  o  mio  amico,  mio  gentiluomo  »,  secondo  il  titolo  dell» 
vostra  persona . . . 

Bey.  Ebbene? 

Poh  E  allora,  signore,  fa...  Che  voleva  io  dire?  Per  la  messa, 
stavo  per  dir  qualcosa. ..  Dove  ho  lasciato? 

Bey.  Finirà  per  dire. . . 

Poi.  Ah  !  sì,  si,  finirà  per  dirvi  questo  :  «  Conosco  quel  giovine 
«  lo  vidi  ieri,  o  un  altro  giorno,  col  tede  o  U  tale;  ex,  come  voi 
«  dite,  là  giuoco,  qui  fece  crapula:  ebbe  una  contesa;  cownem 
«  con  femmine  di  mal  affare;  e  altre  simili  cose  ».  Voi  ben  ve- 
dete ora  che  la  vostra  menzogna  è  un'esca  per  deludere,  e  pescare 
la  verità;  ed  è  così  che  noi,  che  abbiamo  esperienza  e  senso,  sap- 
piamo con  arte  venirne  ai  nostri  fini.  Seguirete  dunque  queste 
istruzioni  per  ciò  che  riguardi  mio  figlio  ;  m'intendete  bene,  bob 
è  vero  ? 

Bey.  A  meraviglia. 

Poi  lì  Cielo  vi  conduca  1  andate  in  pace. 

Bey.  Mio  nobile  signore... 

Poi.  Osservate  da  voi  stesso  le  sue  inclinazioni. 

Bey.  Così  farò. 

Poi.  E  lasciate  che  suoni  la  musica  che  vuole. 

Bey.  Bene  sta,  signore,  (esce;  entra  Ofelia) 

Poi  Addio!  —  Ebbene  Ofelia?  Che  hai? 

Of,  Oh  !  mio  signore,  mio  signore,  rimasi  atterrita. 

Poi  Di  che,  in  nome  del  Cielo? 

Of.  Mentre  ricamavo  nel  mio  studiolo  sopravvenne  il  principe 
Amleto,  colle  vesti  in  disordine,  la  chioma  scapigliata,  le  gambe 
a  metà  ignude,  pallido  come  la  morte,  colle  ginocchia  tremanti  e 
urtantisi  l'uno  contro  l'altro,  l'occhio  fosco  e  feroce,  quale  po- 
trebbe averlo  un'ombra  fuggita  dall'abisso  per  venire  ad  annun- 
ziare ai  mortali  calamità  orrende. 

Poi  Impazzato  pel  tuo  amore? 

Of.  Non  so;  ma  lo  temo. 

Poi.  Che  ti  disse? 

Of.  Mi  prese  la  mano  che  strinse  con  violenza;  poi  allontanan- 
dosi di  tutta  la  lunghezza  del  suo  braccio,  e  ponendosi  l'altra 
sulla  fronte,  fissò  i  suoi  occhi  sul  mio  volto,  come  se  avesse  vo- 
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luto  ritrarlo.  Rimase  lunga  pezza  in  quella  attitudine;  quindi 
scuotendomi  il  braccio  lievemente,  alzò  e  abbassò  tre  volte  la  testa 
e  trasse  dal  profondo  del  cuore  sospiro  si  triste,  si  doloroso,  che 
parve  che  tutto  il  suo  corpo  volesse  disciogliersi  e  terminar  la  sua 
▼ita.  Foco  dopo  mi  lasciò;  e  inoltrando  col  capo  volto  a  ritroso, 
purea  trovar  la  sua  via  senza  ministero  d'occhi;...  così  varcò  la 
porta  guatandomi  e  si  allontanò  da  me. 

Poi.  Vieni,  vien  meco  ;  andrò  a  cercare  il  re.  —  Tale  è  Testasi 
appunto  in  cui  ne  immerge  l'amore  ;  l'amore  colla  sua  violenza 
è  sempre  fatale  a  se  stesso  ;  ei  ne  trascina  a  imprese  disperate, 
più  che  ogni  altra  passione,  che,  sotto  questo  cielo,  commuova 
la  nostra  debole  natura.  Mi  duole  del  suo  stato.  Gli  avresti  forse 
detto  in  questi  ultimi  giorni  qualche  cosa  aspra? 

Of.  No,  signore;  evitai  soltanto,  come  comandaste,  la  di  lui 
presenza,  e  rifiutai  le  sue  lettere. 

Poi.  Ed  ecco  quello  che  gli  avrà  alienata  la  mente.  Mi  dispiace 
di  non  aver  avuto  la  sagacità  di  meglio  giudicare  de'  suoi  sen- 
timenti. Temevo  che  il  suo  amore  non  fosse  che  un  giuoco  fatale 
per  te.  Disgraziato  sospetto  !  e'  pare  che  il  fallo  sia  della  nostra 
età,  lo  smarrirci  fra  congetture,  come  difetto  è  della  giovinezza  il 
mancar  di  previdenza.  Vieni  ;  andiam  dal  re  :  con  vien  fargli  co* 
noscere  questo  segreto.  Sarebbevi  piò  pericolo  a  nascondere  un 
tal  amore,  che  non  vi  sia  da  temer  sdegno  rivelandolo.  Vieni. 

{escono) 

SCENA  n. 

Una  stanza  nel  palazzo  regio. 

Entrano  il  Re,  la  Regina,  Rosencrantz,  Guildensterno, 
e  seguito. 

Be.  Ben  giunto,  caro  Rosencrantz,  e  voi  anche  Guildensterno  1 
Oltre  il  desiderio  che  avevo  di  vedervi,  il  bisogno  che  ho  della 
vostra  opera  mi  stimolò  a  chiamarvi  presso  di  me.  Udiste  par- 
lare della  trasformazione  d'Amleto  ?  Dico  trasformazione,  peroc- 
ché né  nel  suo  esterno,  né  nell'anima  sua,  ei  rassomiglia  più  in 
nulla  a  quello  che  era.  Qua!  cagione,  fuorché  la  morte  di  suo  pa- 
dre, ha  potuto  intorbidare  a  tal  punto  la  sua  ragione?  Io  non  ne 
saprei  imaginare  altra.  Voi  dunque,  che  foste  educati  con  lui 
fin  dalla  fanciullezza,  che  siete  sì  strettamente  uniti  seco  coi  vin- 
coli dell'età  e  delle  passioni,  voi  prego  di  restar  per  qualche  tempo 
a  questa  corte.  La  vostra  compagnia  potrebbe  ricondurlo  all'amor 
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de1  piaceri.  Prendete  tutte  le  occasioni  di  scoprire  se  qualche 
dolore  è  che  lo  consumi,  di  cui  la  cagione  ci  sia  ignota,  e  al 
quale  non  possiamo  portare  alcun  rimedio. 

Reg.  Buoni  signori,  egli  ha  parlato  molto  di  voi,  e  sono  con- 
vinta che  non  esistano  due  uomini  in  terra  a  cui  egli  sia  più  stret- 
tamente avvinto.  Degnatevi  di  restar  con  noi  qualche  tempo  per 
avverare  la  speranza  che  abbiamo  concepita  al  vostro  arrivo; e 
il  guiderdone  che  ne  riceverete  risponderà  a  quello  che  può  dare 
la  riconoscenza  d' un  re. 

Ros.  Le  Maestà  Vostre  hanno  potenza  di  comando  su  di  noi: 
di  questa  usino  anziché  pregarci. 

Guil.  Obbediremo;  e  consacrandoci  interamente  ai  vostri  ser- 
vigi, offeriamo  qui  lo  zelo  nostro  e  le  nostre  persone. 

Re.  Grazie,  Rosencrantz,  grazie,  gentil  Guildensterno. 

Reg.  Grazie,  buoni  signori.  — ■  Vi  scongiuro  d'andare  in  questo 
istante  istesso  a  veder  mio  figlio.  —  Oimè,  egli  è  ben  cangiato  !  — 
Ite,  conducete  questi  signori  dov'è  Amleto.  (al  seguito) 

Guil.  U  Cielo  gli  renda  profìcua  la  nostra  presenza  e  i  nostri 
uffici! 

Reg.  Così  sia  !  (escono  Ros.,  Guil.  e  seguito;  entra  Polonio) 

Poi.  Gli  ambasciatori  di  Norvegia  sono  felicemente  ritornati, 
signore. 

Re.  Voi  foste  sempre  il  padre  delle  liete  novelle. 

Poi.  Non  è  vero,  signore?  Ah!  posso  ben  dichiararvi  che  0 
mio  dovere  e  la  mia  anima  sono  consacrati  al  mio  Dio  e  al  mio 
re.  —  Credo,  se  questa  testa  non  ha  smarrita  la  sagacità  che  so- 
leva avere,  credo  di  avere  scoperta  la  cagione  del  turbamento 
d'Amleto. 

Re.  Oh  ditela;  ardo  dal  desiderio  di  conoscerla. 

Poi.  Ascoltate  prima  gli  ambasciatori.  Quel  ch'io  vi  narrerò 
poi  sarà  come  la  dolce  frutta  di  un  buon  banchetto. 

Re.  Fate  voi  stesso  gli  onori  e  introduceteli  (Pòi.  esce).  Mia 
cara  regina,  ei  dice  che  ha  scoperta  l'origine  del  male  che  tra- 
vaglia vostro  figlio. 

Reg.  Dubito  che  questa  sia  la  morte  di  suo  padre,  e  il  nostro 
maritaggio  sollecito. 

Re.  Fra  poco  udiremo  (rientra  Poi.  con  Voltimando  e  Cornelio). 
{  Salute,  degni  amici.  Dite,  Voltimando,  che  vi  disse  il  nostro  fra- 
tello di  Norvegia  ? 

Voi  Ci  affidò  di  ricambiarvi  le  vostre  felicitazioni  e  i  vostri 
saluti.  Seguito  appena  il  nostro  arrivo  colà,  ei  comandò  s'inter- 
rompessero le  leve  di  soldati  che  faceva  suo  nipote,  sotto  pretesto 
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I'  una  spedizione  contro  la  Polonia,  ma  che,  ben  riguardate  tro- 
raro  risi  dirette  contro  Vostra  Maestà.  Sdegnato  che  si  abusasse 
così  dell'età  sua  e  de1  suoi  mali,  fece  significare  i  suoi  comandi 
a  Fortebraccio,  che,  intimorito  dalle  minaccie  del  re,  si  «otto- 
mise  giurando  che  non  avrebbe  mai  più  alzate  le  armi  contro  di 
voi.  Il  vecchio  re,  compiaciuto  della  di  lui  promessa,  gli  ha  as- 
segnato tre  mila  scudi  di  rendita,  concedendogli  di  capitanar  le 
schiere  levate  da  lui  controia  Polonia.  Ora  ei  vi  prega  di  dar  libero 
passaggio  pei  vostri  Stati  a  quell'esercito,  sotto  le  garanzie  di  si- 
curezza che  stan  qui  notate.  (dandogli  un  foglio) 

He.  V'acconsento  volontieri;  leggerò  questo  scritto  quando 
avrò  tempo  di  esaminarlo  e  di  pensare  alla  risposta  che  vi  debbo 
fare.  Per  ora  vi  ringrazio  delle  cure  che  con  tanto  buon  suc- 
cesso vi  addossaste.  Ite  a  riposarvi;  questa  sera  farete  parte 
della  mia  festa;  vi  riveggo  con  vero  diletto. 

(escono  Voltimandoe  Cornelio) 
Poi.  Questa  bisogna  è  felicemente  compiuta.  Signore,  e  voi 
madonna,  far  lunghi  discorsi  per  saper  ciò  che  esiga  la  maestà 
dei  re,  i  dritti  dei  sudditi  ;  perchè  il  giorno  sia  giorno,  la  notte 
notte,  il  tempo  tempo,  sarebbe  spendere  invano  e  tempo  e  giorno 
e  notte.  Dunque,  poiché  la  concisione  è  l'anima  dello  spirito,  e 
nulla  è  più  mortale  delle  circonlocuzioni  e  delle  perifrasi,  sarò 
breve.  —  11  vostro  nobile  figlio  è  demente:  demente  oso  dirlo; 
perocché  la  follia,  a  ben  definirla,  altro  non  è  che  insensatezza. 
Ma  lasciamo  ciò. 

JReg.  Più  cose  e  meno  arte. 

Poh  Signora,  vi  giuro  che  alcuna  non  ne  adopero.  Che  insen- 
sato ei  sia,  è  pretta  verità:  verità  è  che  tal  cosa  è  dolorosa,  e  do- 
loroso che  tal  cosa  sia  vera.  Frivola  è  l'antitesi  1  Obbliamola, 
perocché  adoperar  non  voglio  alcuna  arte.  Conveniamo  perciò 
che  è  insensato;  resta  ora  a  penetrarsi  la  cagione  di  tal  effetto; 
perocché  questo  effetto,  o  direi  meglio  difetto,  ha  una  cagione. 
Ora  badate  a  quel  che  rimane;  a  quel  che  mi  rimane  da  dire; 
seguitemi  con  attenzione.  —  Ho  una  figlia  (l'ho  finché  mi  appar- 
tiene) che  per  dovere  ed  obbedienza  mi  ha  data  questa  lettera; 
uditela  e  concludete.  «  Alla  celeste,  alla  vaghissima  della  mia 
an%may  alla  divina  Ofelia  ».  La  frase  ne  è  cattiva;  ma  badate 
al  resto  *  Al  di  lei  candido  seno  questi  ecc.  ». 
Bcg.  Le  fa  addirizzata  da  Amleto  tal  lettera? 
Poi  Aspettate,  buona  signora:  sarò  fedele,  (legge)  «  Dubita 
«  che  le  stelle  sian  di  fuoco;  dubita  che  il  sole  si  muova;  dubita 
«  che  la  verità  sia  verità,  ma  non  dubitar  del  mio  amore  ». 
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«Oh  cara  Ofelia,  questi  versi  aggravano  il  mio  affanno  :  io  non 
<  ho  l'arte  di  rendere  eloquenti  i  miei  sospiri  ;  ma  ch'io  ti  ami 
«  teneramente,  credilo.  Addio,  addio. 

«  Il  tuo,  mia  cara  fanciulla,  finché  questo  corpo  sarà  animato, 
«  Amleto  ». 

Questa  lettera  mi  ha  mostrata  mia  figlia  per  dovere  d'obbe- 
dienza; e  m'ha  dichiarate  di  più  tutte  le  preghiere  che  Amleto 
le  ha  fatte  e  tutte  le  circostanze  di  tempo,  di  mezzi  e  di  luogo. 

ite.  Ma  come  accolse  ella  il  di  lui  amore? 

Poi.  In  qual  conto  m'avete  voi? 

Re.  In  conto  d' uomo  d' onore  e  fido. 

Poi  Godo  di  potervi  provare  che  son  tale.  Ma  che  potreste 
pensare,  se,  allorquando  ho  veduto  l'ardente  sua  fiamma  divam- 
pare (poiché  debbo  dirvi  che  avvisto  me  ne  sono,  anche  prima 
che  mia  figlia  me  lo  avesse  detto),  che  potreste  pensare  e  che 
penserebbe  la  Regina  che  m'ode,  se  cooperato  avessi  a  quella 
passione  ;  se  incoraggita  l'avessi  col  mio  silenzio  ;  se  rimasto  ne 
fossi  tranquillo  spettatore,  che  avreste  pensato  di  me?  —  No,  no, 
andai  diritto  al  fatto  e  favellai  alla  fanciulla  così:  «  Il  principe 
«  Amleto  è  troppo  al  disopra  di  te  ;  la  cosa  non  avrebbe  buon 
«  fine  >.  E  le  ho  imposto  di  starsene  racchiusa  e  di  astenersi  dal 
ricevere  lettere  o  doni.  Mia  figlia  ha  tratto  buon  profitto  dall'in- 
segnamento :  e  per  abbreviar  l'istoria,  il  principe,  che  s'è  visto 
negletto,  è  caduto  in  malinconia,  di  malinconia  in  ambascia,  e 
per  progresso  in  quel  delirio  che  ci  fa  tutti  addolorati. 

Re.  Credete  che  la  cosa  accadesse  così  ? 

Reg.  È  probabile. 

Poi.  Fu  mai  tempo,  vorrei  saperlo,  in  cui  fermamente  assicu- 
rassi, la  cosa  è  questa,  e  che  poi  fosse  diversa  ? 

Re.  Per  vero  dire  non  me  ne  rammento. 

Poi.  Togliete  questo  da  queste  (indicando  il  proprio  capo  e  le 
spaUé)  se  la  cosa  non  è  quella  ch'io  dico.  Per  poco  che  le  cir- 
costanze mi  favoreggino,  scoprirò  dove  si  cela  la  verità,  sì,  fosse 
ella  nascosta  nel  centro  della  terra. 

Re.  E  come  pervenire  a  ciò? 

Poi.  Voi  sapete  che  il  principe  passeggia  sovente  quattro  ore 
per  questa  galleria? 

Reg.  Ebbene? 

Poi.  Ebbene  :  nel  momento  in  cui  vi  sarà,  lascierò  venir  qui 
mia  figlia,  e  noi  celati  dietro  quelle  cortine  assisteremo  al  collo- 
quio. Se  egli  non  l'ama,  se  l'amore  non  è  la  cagione  del  suo  male, 
ch'io  più  non  sia  una  delle  colonne  del  vostro  Stato;  ch'io  perda 
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quanto  posseggo,  e  mi  si  mandi  in  un  podere  a  condur  l'a- 
ratro. 

Re.  Faremo  l'esperimento.  (entra  Amleto,  leggendo) 

Reg.  Eccolo:  oh!  dolorosa  vista!  Lo  sfortunato  s'avanza  leg- 
gendo. 

Poi.  Andatevene,  ve  ne  scongiuro,  entrambi;  allontanatevi, 
io  gli  parlerò  (escono  il  Rey  la  Regina  e  il  seguito).  Come  vi 
sentite,  buon  principe  Amleto? 

Am.  Bene,  per  bontà  di  Dio. 

Poi.  Mi  conoscete,  signore? 

Am.  Sì  :  siete  un  mercante  di  pesce. 

Poi.  Non  io,  signore! 

Am.  Allora  vorrei  che  foste  un  così  onest'uomo. 

Poi.  Onesto,  principe? 

Am.  Sì,  amico,  essere  onesto,  nel  modo  come  va  il  mondo, 
è  un  essere  eletto  in  mezzo  a  diecimila. 

Poi.  Questo  è  vero,  signore. 

Am.  Imperocché,  se  il  sole  genera  gl'insetti  in  un  cane  morto, 
e,  quantunque  Dio,  diffonde  la  benefica  sua  luce  sopra  un  ca- 
davere fracido...  Avete  voi  una  figlia  ? 

Poi.  Sì,  mio  signore. 

Avi.  Non  la  lasciate  errare  di  mezzodì...  Comprendere  e  con- 
cepire è  una  benedizione  del  Cielo  ;  ma  non  nel  modo  che  po- 
trebbe concepire  vostra  figlia...  Siate  cauto,  amico. 

Poi.  Che  volete  dir  con  ciò,  signore?  (a  parte)  Sempre  col 
pensiero  fermo  in  mia  figlia.  —  Nullameno  ei  non  mi  riconobbe 
in  principio  e  mi  reputò  un  mercante.  I  suoi  spiriti  sono  per- 
duti. —  A  me  pure  in  giovinezza  l'amore  fece  soffrir  gravi  tor- 
menti, quasi  come  i  suoi.  Convien  che  gli  favelli  di  nuovo.  — 
Che  leggete,  signore  ? 

Am.  Parole,  parole,  parole  ! 

Poi.  Di  che  è  questione,  signore? 

Am.  Fra  chi? 

Poi.  Intendo  qual'è  la  materia  del  libro  che  leggete? 

Am.  Calunnie,  signore.  Cotesto  malvagio  e  satirico  autore  dice 
che  i  vecchi  han  la  barba  grigia;  che  il  loro  volto  è  aggrinzito; 
che  i  loro  occhi  stillano  un'ambra  densa  come  la  gomma  del 
susino  ;  che  han  pochissimo  cervello  e  ogni  fibra  indebolita.  Seb- 
bene anch'io  ciò  sappia  per  mia  esperienza  e  lo  creda  così  ferma- 
mente come  umana  cosa  può  credersi,  pure  riguardo  sì  fatti  scritti 
come  poco  onesti  ;  avvegnaché  voi  pure,  signore,  al  par  di  me 
invecchierete,  quand'anche  trascorreste  a  ritroso  la  vostra  vita. 
V.  II.  —  3  Shakspeahe.  Teatro  completo 
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Poi.  (a  parte)  Quantunque  questo  discorso  sia  quello  d*un  in- 
sensato, v'è  metodo,  vuol  convenirsene.  —  Principe,  vi  volete 
toglier  da  quest'aria? 

Am.  Entrando  nel  sepolcro  ? 

Poi.  (a parte)  Questo  infatti  sarebbe  un  togliervisi  per  sempre. 
Quanto  ingegno  è  nelle  sue  risposte  1  Tal  ventura  incontra  spesso 
la  follia,  mentre  la  ragione  più  sana  non  saprebbe  scoccare  si- 
mili quadrelle.  Vo'  lasciarlo  per  preparare  il  colloquio  di  mia  fi- 
glia. —  Onorevole  signore,  prendo  umilmente  commiato  da  voi. 

Am.  Voi  non  potete  prendere,  signore,  alcuna  cosa  da  me 
ch'io  volentieri  non  vi  dia;  eccetto  la  mia  vita,  eccetto  la  mia 
vita,  eccetto  la  mia  vita. 

Poi.  Addio,  signore. 

Am.  Sono  noiosi  questi  vecchi!  (entrano  Rosencràutz  e  Gun> 
DKN8TERN0) 

Poi.  Voi  venite  in  traccia  del  principe  Amleto:  eccolo. 

Bos.  Iddio  vi  salvi,  signore  1 

Quii.  Onorato  principe!... 

Bos.  Mio  caro  Amleto!... 

Am.  Miei  degni  e  fidi  amici!  Come  state,  Ghiildensterno  ?  come 
voi,  Rosencrantz  ?  Virtuosi  giovani,  in  qua!  modo  conducete  la 
vita? 

Ros.  Figli  volgari  della  fortuna,  noi  non  abbiamo  a  lodarci 
o  a  dolerci  di  lei. 

Quii.  Fortunati  di  non  esser  troppo  fortunati  ;  sul  berretto 
della  sorte,  non  sul  dosso  suo. 

Am.  Né  sotto  le  sue  calzature? 

Bos.  Né  l'uno  né  l'altro,  signore. 

Am.  Allora  ve  ne  state  al  di  lei  cinto,  0  in  mezzo  a'  suoi  favori  ? 

Guil.  A'  suoi  più  privati,  in  fede. 

Am.  A' suoi  più  privati  favori?  Oh  é  vero;  essa  é  una  me- 
retrice. Quali  novelle? 

Bos.  Alcuna,  signore;  se  non  che  il  mondo  é  divenuto  onesto. 

Am.  Il  giorno  del  giudizio  non  ò  dunque  lontano  ;  ma  la  vo- 
stra notizia  non  é  sicura.  —  Permettete  che  vi  faccia  più  parti- 
colari dimande,  miei  buoni  amici  ;  che  cosa  avete  fatto  alla  for- 
tuna perch'ella  vi  mandi  qui  in  carcere? 

Guil.  In  carcere,  principe? 

Am.  La  Danimarca  è  una  prigione. 

Bos.  H  mondo  intero  allora  lo  è? 

Am.  E  ben  vasta:  e  vi  si  trovano  ferri  e  segrete;  una  di 
queste  infaustissima  é  la  Danimarca. 
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Bob.  Così  non  crediamo,  signore. 

Am.  Per  voi  noi  sarà;  perocché  nulla  è  bene  o  male  fuorché 
per  la  nostra  imaginazione;  ma  per  me  è  una  prigione. 

Bos.  La  vostra  ambizione  ve  la  farà  sembrar  tale;  che  troppo 
angusta  sarà  per  la  vostr'anima. 

Am.  Ah  Diol  potrei  essere  annicchiato  nel  cavo  d'un  albero 
e  credermi  re  di  un  immenso  spazio  se  turbato  non  fossi  da  so- 
gni funesti. 

Guil.  E  tali  sogni  sono  appunto  quelli  dell'ambizione  ;  peroc- 
ché la  sostanza  di  cui  si  pasce  l'ambizioso  non  è  che  l'ombra 
di  un  sogno. 

Am.  Un  sogno  non  è  ugualmente  che  un'ombra. 

Otiti.  Certo  ;  ed  estimo  l'ambizione  sì  vana  e  sì  leggiera  che 
non  la  reputo  appunto  che  l'ombra  di  un'ombra. 

Am.  Onde  i  nostri  mendichi  son  corpi  ;  e  i  nostri  re  e  i  nostri 
grandi  eroi  non  ne  divengono  che  le  larve.  Andiamo  in  Corte  ? 
Poiché,  in  fede,  non  mi  sento  in  istato  di  ragionare. 

Bos.  e  Guil.  Vi  seguiremo,  signore. 

Am.  No  :  non  vo'  porvi  nel  novero  de'  miei  servitori  ;  perchè, 
a  parlarvi  onesto,  ne  ho  di  terribili  intorno  a  me.  Ma  palesate- 
melo colla  schiettezza  dell'amicizia:  che  veniste  a  fare  ad  El- 
sinoro  ? 

Bos.  A  vedervi,  signore;  non  ad  altro. 

Am.  Oh  sfortunato  ch'io  sono,  povero  mi  trovo  anche  di  rin- 
graziamenti; ma  abbiateveli,  quali  che  si  siano,  sebbene  in  ve- 
rità, miei  amici,  per  quanto  poco  cari  vengano  estimati,  lo  saran 
sempre  di  troppo.  —  Ma  mandati  non  foste  qui  ?  Veniste  spon- 
tanei? Ditelo  ingenuamente  ;  su  via,  parlate. 

Guil.  Che  possiamo  dire,  signore  ? 

Am.  Tutto;  ma  al  proposito.  —  Voi  foste  qui  inviati,  ne  veggo 
la  dichiarazione  nei  vostri  occhi  e  non  avete  bastante  artificio 
per  dissimularla.  So  che  foste  mandati  dal  nostro  buon  re  e 
dalla  regina. 

Bos.  A  qual  fine,  signore? 

Am.  Voi  vel  saprete  ;  non  io.  Ma  vi  scongiuro,  per  tutti  i  dritti 
dell'amicizia;  per  la  conformità  dell'età  nostra;  pei  doveri  di  un 
inviolabile  affetto  ;  pei  nodi  infine  più  cari  che  possansi  attestare, 
d'essere  aperti  e  sinceri  con  me;  dite  se  foste  mandati  qui. 

B08.  (a  Guil.)  Che  rispondete  a  ciò  ? 

Am.  La  confessione  ne  ho  di  già  nei  vostri  sguardi.  Se  mi 
unate,  non  li  contraddite. 

Guil.  Ebbene,  signore,  è  vero;  fummo  mandati 
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Am.  Ora  io  vi  dirò  con  quali  intenti,  e  con  ciò  preverrò  la 
confidenza  che  mi  fareste,  6enza  che  il  segreto  che  dovete  al  re 
e  alla  regina  venga  punto  rimosso.  —  Da  qualche  tempo  ho 
perduto,  non  so  come,  tutta  la  mia  giovialità,  ho  negletti  tutti  i 
miei  esercizi  ;  e  in  verità,  il  mio  umore  è  divenuto  si  malinconico, 
che  la  terra,  ammirabile  globo,  non  mi  par  più  che  uno  sterile 
promontorio  ;  il  firmamento,  divino  padiglione  teso  sulle  nostre 
teste,  maestosa  vòlta  seminata  di  stelle  brillanti,  che  uno  schifoso 
ricettacolo  di  vapori  pestilenziali.  Qual  capo-lavoro  è  l'uomo! 
Como  nobile  egli  è  per  la  sua  ragione,  e  infinito  per  le  sue  fa- 
coltà 1  Qual'espressione  ammirabile  e  commovente  nel  suo  volto 
e  nel  suo  gesto  !  Un  angelo  allorché  opera  ;  eguale  quasi  a  Dio 
quando  pensa  1  Splendido  ornamento  del  mondo  1  re  degli  ani- 
mali!... £  nullameno,  per  me,  che  è  questa  quinta  essenza  di 
polvere?  L'uomo  non  ha  più  allettamenti  pel  mio  cuore,  e  neppure 
la  donna:  sebbene,  col  vostro  sorriso,  sembriate  sospettare  del 
contrario. 

Kos.  Signore,  tal  frivolezza  non  m'entrò  in  pensiero. 

Am.  £  perchè  sorrideste  quando  dissi  che  l'uomo  nonna  più 
allettamenti  per  me? 

Kos.  Pensavo  che  se  l'uomo  non  vi  alletta  più,  i  commedianti 
che,  non  ha  molto,  incontrammo  che  venivano  per  offrire  i  loro 
servigi  a  Vostra  Altezza,  non  avrebbero  ricevuto  da  voi  un  acco- 
glimento molto  propizio. 

Am.  Quegli  che  fa  le  parti  di  re  sarà  il  ben  accolto  ;  e  Sua 
Maestà  otterrà  un  tributo  da  me.  L'avventuroso  cavaliere  potrà 
far  brillare  la  sua  spada  e  il  suo  scudo  ;  l'amante  non  sospirerà 
indarno  ;  il  pazzo  otterrà  l'obolo  della  demenza,  e  l'innamorata 
chiarirà  liberamente  i  propri  sensi,  se  l'energica  pausa  de'  versi 
interrotti  non  parlerà  per  lei.  —  Or  chi  son  costoro? 

Bo8.  Que' medesimi  che  con  tanto  piacere  ascoltavate;  gli 
attori  della  città. 

Am.  E  come  viaggiano  ?  E'  dovrebbero  rendersi  stazionari, 
e  ne  sentirebbero  profitto  dal  lato  della  gloria  e  delle  sostanze. 

Ros.  Credo  che  una  legge  vieti  ciò  ad  essi. 

Am.  Son  sempre  estimati  come  erano  quando  io  gli  intesi? 

Ros.  No,  mio  signore. 

Am.  E  perchè?  Han  forse  degenerato? 

Ros.  Non  credo  ;  ma  una  schiera  di  fanciulli,  ampollosi  decla- 
matori, toglie  loro  ogni  vanto.  Da  questi  soli  si  accorre,  e  questi 
si  son  preso  tanto  pensiero  di  denigrare  gli  antichi  attori,  che  i 
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nostri  più  prodi  cavalieri,  spaventati  dalla  penna  de'  loro  scribi 
non  osano  più  andare  agli  altri  teatri  (1). 

Am.  Che!  fanciulli  sono?  E  chi  li  sostiene?  chi  li  paga?  Con- 
tinueranno essi  la  loro  professione  finché  fatti  sian  mutoli?  Se 
non  pervengono  ad  essere  che  volgari  comici  (ciò  che  facilmente 
accadrà,  poche  essendo  le  loro  doti)  non  diranno  essi  poscia  che 
gli  scrittori  che  li  esaltano,  fanno  ad  essi  ingiuria,  inducendoli 
a  declamare  contro  i  successori. 

Ros.  In  fede  mia  molti  piati  son  già  accaduti,  e  la  Nazione  non 
si  cura  di  mantenere  la  divisione  fra  di  loro.  Fu  un  tempo  in  cui 
un  autore  non  poteva  essere  pagato  della  sua  produzione  che 
dopo  essersi  ben  battuto  coi  commedianti. 
Am.  Possibile? 

Guil.  Molto  sangue  fu  già  sparso. 
Am.  E  i  fanciulli  vinsero  ? 

Ros.  Sì,  principe;  ed  Ercole  ancora  avrebbero  vinto. 
Am.  Non  è  sorprendente;  poiché  mio  zio  è  re  di  Danimarca, 
e  quelli  che  durante  la  vita  di  mio  padre  si  beffavano  di  lui, 
spendono  ora  venti,  quaranta,  cinquanta,  anche  cento  ducati  per 
avere  il  suo  ritratto  in  miniatura.  — V'ò  in  ciò  qualche  cosa  che 
non  è  naturale,  se  la  filosofia  potesse  scoprirlo. 

(Suoni  di  tronibe  al  di  dentro) 
Otiti.  Ecco  i  commedianti. 

Am.  Signori,  siate  i  ben  venuti  ad  Elsinoro;  venite:  datemi 
mano.  I  segni  ordinari  d'un  buon  accoglimento  sono  le  felicita- 
zioni e  le  cerimonie.  Permettete  che  in  siffatta  guisa  vi  tratti,  per 
tema  che  i  miei  riguardi  verso  gli  attori  (che  costretto  sono,  ve 
ne  prevengo,  di  ben  accogliere  in  apparenza)  non  sembrino  mag- 
giori di  quelli  che  uso  a  voi.  Siate  i  benvenuti.  Ma  mio  zio,  che 
mi  è  padre,  e  mia  madre,  che  m'ò  zia,  sono  ben  decaduti! 
ChuU.  In  qual  guisa,  signore? 

Am.  Non  son  pazzo  che  dal  lato  del  nord,  allorché  spira  li- 
beccio ;  e  so  ben  discernere  un  falco  da  una  cornacchia. 

(entra  Polonio) 
Poh  Salute,  gentiluomini! 

Am.  Udite,  Gulldensterno...  e  voi  ancora;...  ad  ogni  orec- 
chio un  ascoltatore.  Quel  gran  bimbo  che  là  vedete,  non  è  an- 
cora escito  di  fascie. 


(1)  Il  Poeta  fa  qui  allusione  al  barbaro  gusto  de*  suoi  tempi  che  pre- 
feriva 1  drammi  rappresentati  dai  fanciulli  della' cappella  del  re  a  quelli 
che  il  marariglioso  suo  ingegno  venia  creando. 
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Bo$.  Forse  v'é  rientrato;  perocché  dicesi  che  un  vecchio  sia 
due  volte  fanciullo. 

Am.  Vi  predico  ch'ei  viene  a  parlarmi  de'  comici  ;  attendete. 
—Avete  ragione,  signore,  cosi  accadde  lunedi  mattina. 

Poi.  Signore,  ho  novelle  da  dirvi. 

Am.  Signore,  io  pure  ne  ho.  —  Allorché  Roscio  era  attore  in 
Roma... 

Poh  Gli  attori  son  venuti,  principe. 

Am.  Ciancie,  ciance! 

Poi.  Sul  mio  onore... 

Am.  Ognun  d'essi  venne  sul  proprio  asino... 

Poi.  I  migliori  attori  del  mondo  per  la  tragedia,  la  commedia, 
la  pastorale,  la  comico-pastorale,  la  istorico-pastorale,  tragico- 
istorico,  tragico-comico-istorico-pastorale,  scena  indivisibile, 
poema  illimitato.  Seneca  non  può  essere  troppo  forte,  né  Plauto 
troppo  umile  per  loro.  In  materia  di  spirito  non  la  cedono  ad 
alcuno. 

Am.  Oh  Jefte  giudice  <$ 'Israel...  qual  tesoro  hai  tu! 

Poi.  Qual  tesoro  ha  egli,  signore  ? 

Am.  Una  bella  figlia,  e  non  altro,  che  con  passione  amava. 

Poi.  (a  parte)  Ognora  su  mia  figlia. 

Am.  Non  ho  io  ragione,  vecchio  Jefte? 

Poi.  Se  mi  chiamate  Jefte,  principe,  ho  una  figlia  che  in  verità 
amo  con  passione. 

Am.  No,  non  segue  cosi. 

Pòi.  Che  segue  dunque,  signore? 

Am.  Ciò  che  chiamiam  sorte  é  volontà  di  Dio  ;  e  quanto  accade 
debbe  accadere.  La  prima  linea  della  canzone  del  Natale  ve  ne 
dirà  di  più.  Ecco  il  mio  corollario,  (entrano  tre  o  quattro  comme- 
dianti) Benvenuti,  signori;  godo  di  vedervi  bene;  benvenuti,  buoni 
amici!  Oh,  oh,  antico  compagno,  il  tuo  volto  s'è  bene  allungato 
dacché  veduto  non  t'avea.  Vieni  tu  in  Danimarca  per  isfidarmi?... 
Che!  mia  giovine  signora  ed  amica!  Per  la  Madonna,  vossignoria 
ò  più  vicina  al  cielo  di  quando  io  la  vidi  l'ultima  volta  diritta 
sulle  galoscie.  Prego  Dio  che  la  vostra  voce  si  mantenga,  né  ri- 
manga svergognata  come  una  moneta  falsa  nel  crogiuolo.  Amici, 
siete  i  ben  accolti  ;  andremo  al  nostro  termine  come  falchi  fran- 
cesi che  volano  sulla  prima  punta  che  si  presenta  a'  loro  occhi. 
Su,  su,  un  saggio  del  vostro  ingegno  ;  un  bello  e  patetico  discorso. 

1°  Com.  Quale,  signore? 

Am.  Una  volta  v'intesi  declamarne  uno,  non  mai  pronunziato 
in  teatro,  perchè  apparteneva  ad  una  composizione  non  fatta  per 
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piacere  alla  moltitudine,  non  di  suo  gusto,  quantunque  eccellente. 
Così  io  la  giudicavo,  come  anche  alcuni  altri,  il  di  cui  giudizio  era 
migliore  del  mio.  Scene  bene  ordinate,  scritte  con  molta  arte  e 
decenza.  Mi  ricordo  che  un  uomo  diceva  che  non  v'era  nei  versi 
alcun  sale  per  condire  il  soggetto  ;  che  le  frasi  eran  parole  vuote 
di  senso  e  non  mostravano  nessun  gusto  nell'autore,  a  cui  non 
concedeva  che  il  merito  dell'orditura.  —  Eravi  però  fra  gli  altri 
un  passo  in  quella  composizione  che  mi  piaceva  assai;  il  racconto 
di  Enea  a  Didone,  particolarmente  quando  le  narra  l'uccisione  di 
Priamo.  Se  ancora  stanno  nella  vostra  memoria,  cominciate  da 
quel  verso...  aspettate,  aspettate  che  me  ne  rammenti  :  «  Il  fe- 
«  roce  Pirro  simile  a  tigre  d'Ircania...  »  No,  no,  non  è  così  ;  co- 
mincia con  Pirro.  «  Il  feroce  Pirro,  che  rivestito  d'armi  nere  come 

<  i  suoi  disegni,  somigliava  alla  notte,  quando  giaceva  entro  i 
«  fianchi  del  colosso  fatale,  ha  cangiata  la  sua  tiuta  spaventosa  e 
«  indossa  divisa  anche  più  orribile.  Dalla  testa  ai  piedi  egli  è 
«  color  di  porpora;  la  sua  armatura  è  luridamente  tinta  del  san- 
«  gue  de'  padri,  delle  madri,  delle  fanciulle,  e  de'  lattanti  dive- 
«  nuti  preda  delle  fiamme,  la  cui  vampa  infernale  rischiara  le 

<  crudeltà  de'  barbari  omicidi.  Il  mostro  coperto  tutto  d'un  umor 
«  livido  e  rappreso,  colla  rabbia  nell'anima  e  gli  occhi  scintil- 

<  lanti  quali  carbonchi,  l'orrendo  Pirro  cerca  il  venerabile  Pria- 
«  mo  ».  Ora  seguitate. 

Poi.  Pel  Cielo,  signore,  avete  declamato  a  meraviglia!  Qual 
accento  1  qual'enfasil 

1°  Com.  «  E  in  breve  ei  s'offre  a'  suoi  occhi,  alzando  contro  i 
e  Greci  una  debole  mano,  e  la  sua  antica  spada  si  rifiuta  all'u- 
«  sato  ministerio;  vacilla  e  cade.  Pirro  s'avanza  all'ineguale 
«  combattimento.  Nell'ira  sua,  va  contro  Priamo,  vibrando  all'a- 
«  ria  fieri  colpi.  Il  solo  fischio  della  sua  spada  abbatte  il  languido 
«  vecchio.  L'insensibile  Ilio,  che  pare  fatto  accorto  del  grande 
«  omicidio,  cade  col  suo  re,  e  gl'infiammati  edificii  crollano  fino 
«  dalle  fondamenta.  L'orrendo  strepito  di  quelle  mine  ferisce  l'o- 
«  recchio  di  Pirro,  e  gl'incatena  il  braccio.  Mirate  I  la  sua  spada, 
«  in  procinto  di  scendere  sulla  canuta  testa  del  monarca,  sem- 
«  bra  sospesa  per  l'aere.  Simile  a  tiranno  dipinto,  Pirro  senza 
«  intento  e  volontà  rimane  immobile. 

«  Ma,  in  quella  guisa  che  vedesi  la  calma  succedere  alla  tem- 
«  pesta,  allorché  gran  silenzio  regna  pe'  cieli,  e  le  nuvole  stanno 
«  immote;  allorché  i  venti  taciono,  perchè  placata  ne  è  la 
e  rabbia,  e  il  globo  della  terra  è  divenuto  silenzioso  come  la 
«  morte;  e  repentinamente  il  folgore  squarcia  di  nuovo  le  nubi 
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«  e  fa  rivivere  gli  echi  della  terra,  così  Pirro,  dopo  breve,  riac- 
«  ceso  di  furore,  ripiglia  il  corso  di  sua  feroce  vendetta.  Non 
<  mai  i  martelli  de1  Ciclopi  caddero  con  minori  rimorsi  o  pietà 
«  sull'acciaio,  di  cui  costituiscono  l'eterna  armatura  di  Marte, 
«  come  la  spada  di  lui  sanguinosa  scende  sulla  fronte  di  Priamo. 
«  Oh  Fortuna,  Dea  prostituta,  sii  annientita  !  Oh  Numi,  congiu- 
«  rate  insieme  contro  di  lei,  e  deponetela  dal  suo  soglio.  Di- 
«  struggete  i  raggi  della  sua  ruota  e  precipiti  dalla  sommità  del 
«  cielo  negli  abissi  del  Tartaro  ». 

Poi  È  troppo  lungo. 

Am.  Così  potrebbe  dire  anche  il  barbiere  della  vostra  barba. 
—  Continuate,  vi  prego;  a  lui  piacciono  le  danze,  o  i  racconti 
licenziosi;  in  altra  guisa  s'addorme.  Continuate:  venitene  ora  ad 
Ecuba. 

1°  Com.  «  Ma  oimè  me  1  se  veduta  aveste  la  velata  regina...  » 

Am.  La  velata  regina? 

Poi  U  quadro  è  bello. 

1°  Com.  «  Correre  coi  piedi  nudi  fra  le  fiamme  che  il  torrente 
«  delle  sue  lagrime  parea  volesse  estinguere;  coperta  il  capo, 
«  che  ornava  prima  un  diadema,  di  miserabili  bende;  cinta 
«  con  vii  coltre  presa  a  ventura  fra  quella  desolazione:  se  ve- 
«  duta  l'aveste,  la  lingua  vostra  avrebbe  profferite  contro  la  For- 
«  tuna  le  invettive  più  amare,  e  rimproverato  le  avrebbe  il  suo 
«  crudo  tradimento.  Se  gli  Dei  contemplata  l'avessero  in  quello 
«  stato  deplorabile,  allorché  le  apparve  Pirro  indegnamente  in- 
«  sultante  al  sanguinoso  cadavere  del  suo  sposo,  o  insensibili  ei 
«  sono  alle  miserie  dei  mortali,  o  lo  sfogo  subitaneo  delle  sue 
«  lamentevoli  grida  avrebbe  intenerito  fin  l'ardente  occhio  del 
«  cielo,  è  fatto  provare  agli  immortali  le  passioni  dell'uomo  ». 

Poi  Guardate  come  ha  mutato  colore,  come  i  suoi  occhi  sono 
gonfi  di  lagrime!  —  Pregoti,  non  più. 

Am.  Basta;  terminerete  questa  sera.  —  Signore,  sia  vostra 
cura  di  bene  alloggiarli;  intendete?  Siano  ben  trattati.  Questi 
uomini  sono  un  compendio  della  storia  di  tutti  i  tempi;  sarebbe 
meglio  per  voi  avere  un  cattivo  epitaffio  dopo  morte,  che  esser 
da  loro  diffamato  durante  la  vostra  vita. 

Poi  Signore,  saran  trattati  come  meritano. 

Am.  Oh!  vi  prego,  molto  meglio;  perocché  se  trattate  ognuno 
a  seconda  del  proprio  merito,  chi  anderà  esente  da  castigo  ?  No, 
trattateli  come  ve  lo  consiglia  la  probità  della  vostra  anima. 
Quanto  meno  merito  avranno,  tanto  più  ve  ne  sarà  nelle  grazie 
che  loro  impartirete.  Guidateli  con  voi. 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO  SECONDO  41 

l*oZ.  Venite,  signori.  (esce  con  alcuni  Com.) 

JLm.  Amici,  seguitelo.  Vedremo  oggi  una  delle  vostre  rappre- 
sentazioni. —  Odi,  mio  vecchio  amico,  potresti  tu  recitarne  la 
tragica  morte  di  Gonzago  ? 
1°    Com.  Potrei,  signore. 

Ajrn.  Ebbene,  apparecchiati  a  farlo  dimani  sera.  Saprai  anche 
imparare  a  memoria,  spero,  dieci  o  dodici  versi  che  inserirò 
nella  tua  parte.  Di',  noi  saprai? 

1°   Com.  Così  ciò  mi  valga  la  grazia  vostra,  signore. 
J.m.  Bene.  Seguite  quel  gentiluomo  e  non  vi  beffate  di  lui 
lungo  la  via.  (escono  i  Com.)  Miei  buoni  amici,  (a  Ros.  e  Guil.) 
vi  lascio;  ci  rivedremo  stanotte.  Siate  intanto  i  benvenuti  ad 
Elsinoro. 

Kos.  Mio  buon  signore! 

Atn.  Dio  sia  con  voi.  —  (escono  Ros.  e  Guil.)  Eccomi  alfine  solo. 
—  Oh  qual  uomo  indegno  e  insensibile  io  sono!  Non  è  egli  mo- 
struoso che,  per  una  sventura  imaginaria,  per  un  vano  sogno  di 
passioni,  quel  commediante  esalti  la  sua  anima  al  livello  della 
sua  imaginazione  e  ne  dipinga  tutti  i  moti  sull 'infiammato  suo 
volto?  Occhi  umidi  di  pianto;  dolore  scolpito  sopra  ogni  linea- 
mento;  voce  interrotta  da  singhiozzi;  gesto  patetico  e  conforme 
allo  stato  in  cui  finge  essere,  e  tutto  ciò  per  nulla  !  —  Per  Ecuba! 
Che  ha  egli  di  comune  con  Ecuba?  Che  cosa  è  Ecuba  per  lui  per- 
chè le  dia  così  le  proprie  lagrime?  Che  farebbe  dunque  se  fosse 
al  mio  luogo?  Se  dovesse  compiere,  come  me,  una  parte  di  dolor 
vero,  egli  inonderebbe  il  teatro  de'  suoi  pianti;  spaventerebbe 
l'orecchio  degli  spettatori  colle  sue  grida  e  co'  suoi  gemiti;  re- 
cherebbe il  terrore  nel  cuor  del  colpevole;  farebbe  impallidire 
l'innocente;  empirebbe  di  stupore  l'anima  più  volgare,  e  pre- 
senterebbe agli  occhi  e  all'orecchio  un  oggetto  meraviglioso  di 
orrore  e  di  compassione.  Ed  io,  melanconico  e  stolto  pensatore, 
inerte  e  grave  volume  di  materia,  io  resto  muto,  senza  senti- 
mento della  causa  che  debbo  vendicare,  e  nulla  dico nulla 

per  un  re  che  ha  perduta  la  corona  e  la  vita  pel  più  nero  tradi- 
mento! —  Son  io  adunque  un  vile?...  Chi  osa  chiamarmi  tradi- 
tore? Chi  osa  smentirmi?  Chi  insultarmi  e  coprirmi  d'obbro- 
brio?... E  nondimeno  il  patirei:  perocché  è  impossibile  ch'io  non 
abbia  un  cuor  vile  ;  che  il  mio  sangue  non  sia  agghiacciato  entro 
le  mie  vene,  lasciando  assopire  così  entro  di  me  il  sentimento 
della  vendetta,  forte  del  quale  avrei  diggià  abbandonato  agli 
avoltoi  il  corpo  dello  scellerato.  —  Oh  perfido  assassino!  Vile 
incestuoso  !  Anima  senza  rimorsi  !  Traditore  empio  !  Qual  uomo 
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inetto  son  io!  Ah!  ben  si  addice  a  me,  al  figlio  d'un  tenero  pa- 
dre ucciso,  mentre  il  cielo  e  l'inferno  m'esortano  alla  vendetta, 
il  contentarmi,  come  vii  femmina,  di  esalare  così  Pira  mia  eoo 
basse  contumelie  o  stolte  imprecazioni  t  Vergogna,  obbrobrio  a 
me! Pure  udii  dire  che  vi  furono  delinquenti  seduti  al  tea- 
tro, i  quali  rimasero  così  scossi  dall'arte  della  scena,  che  accla- 
marono da  loro  stessi  i  loro  delitti....  E  il  delitto,  sebbene  senza 

lingua,  si  tradirà  da  sé  e  parlerà Voglio  che  questi  attori 

rappresentino  qualche  dramma  che  ritragga  la  storia  della  morte 
di  mio  padre,  dinanzi  a  mio  zio.  Osserverò  i  suoi  moti,  scruterò 
addentro  nelle  pieghe  del  suo  cuore.  Se  lo  veggo  fremere,  co- 
nosco il  dover  mio...  Il  fantasma  che  ho  incontrato  potrebbe 
essere  uno  spirito  d'inferno,  e  il  demonio  può  rivestir  la  forma 
di  un  oggetto  che  ne  è  sacro.  Chi  sa?  Ei  forse  abusa  della  mia 
debolezza,  della  mia  malinconia,  per  condurmi  al  delitto  col  po- 
tere che  esercita  sulle  immaginazioni  della  mia  tempera.  Abbi- 
sogno di  prove  più  sicure,  e  un  dramma  è  il  laccio  a  cui  pren- 
derò la  coscienza  del  re.  (esce) 
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SCENA  L 

Una  stanza  della  reggia. 

entrano  U  Re,  la  Regina,  Polonio,  Ofelia,  Rosencrante 

e  GuiLDENSTERNO. 

Re.  Né  voi  potete  col  discorso  familiare  ricavare  da  lui  qual 
sia  la  ragione  che  lo  fa  parere  si  alienato  di  mente  e  turba  la 
pace  de'  suoi  dì  con  delirio  tanto  funesto? 

JRos.  Egli  medesimo  confessa  di  essere  distratto;  ma  per  qual 
ragione  ciò  avvenga  non  vuol  dire. 

Gruil.  Né  ci  sembra  disposto  a  lasciarsi  scrutare  ;  argutamente 
ne  sfugge  sempre  con  qualche  atto  di  pazzia  quando  cerchiamo 
di  indurlo  alla  confessione  de'  suoi  mali. 
Reg.  Vi  accolse  cortese? 
Ros.  Da  ottimo  principe. 

Ghuil.  Ma  mostrando  nel  suo  contegno  un  po'  di  turbamento. 
Ros.  Avaro  di  dimande,  ma  libero  nelle  risposte. 
Reg.  L'invitaste  a  qualche  sollazzo  ? 

Ros.  11  caso  volle  che  c'imbattessimo  in  alcuni  commedianti,  di 
cui  gli  abbiamo  parlato,  e  parve  che  tal  discorso  lo  allietasse. 
Costoro  sono  albergati  a  poca  distanza  dalla  reggia  e  han  rice- 
vuto il  comando  di  prodursi  dinanzi  a  lui  stassera. 

Poi  È  vero,  e  supplicommi  anzi  con  ardore  che  esortassi  la 
Maestà  Vostra  a  volere  assistere  alla  rappresentazione. 

Re.  Con  tutto  il  cuore;  sono  ben  contento  di  scoprire  in  Amleto 
tale  inclinazione.  Degni  signori,  avvivate  anche  di  più  una  tal 
tendenza  e  invogliatelo  viemaggiormente  di  quel  diporto. 
Ros.  Così  faremo,  signore.  (esce  con  GuU.) 

Re.  Amata  regina,  lasciatene  voi  ancora.  Abbiamo  fatto  av- 
vertire segretamente  Amleto  di  venir  qui,  nostro  disegno  essendo 
di  fargli  trovare  Ofelia.  11  di  lei  padre  ed  io,  legittimi  spiatori, 
ci  porremo  in  luogo  da  vedere  senz'esser  visti,  onde  potere  giu- 
dicar sanamente  del  loro  colloquio,  e  sapere  da  lui  medesimo, 
secondo  la  condotta  che  terrà,  se  è  mal  d'amore,  o  no,  che  turba 
così  la  sua  ragione. 
Reg.  Obbedisco  ai  vostri  desiderii  e  bramo  che  i  pregi  vostri, 


Digitized  byLjOOQlC 


44  AMLETO 

Ofelia,  siano  la  felice  cagione  del  delirio  di  Amleto.  Avrei  cosi 
la  speranza  che  le  vostre  virtù  potessero  ricondurlo  al  suo  stato 
ordinario  con  grand'onore  d'entrambi. 

O/I  Signora,  desidero  che  ciò  accada.  (la  JReg.  esce) 

Poi  Ofelia,  restate  qui.  —  Grazioso  Sire,  se  vi  piace,  andiamo 
ad  appiattarci.  —  Prendete  questo  libro  (ad  Ofelia)  e  leggete; 
l'onestà  di  tale  occupazione  darà  un  colore  alla  vostra  solitudine. 
—  Spesso  noi  abbiamo  rimproveri  da  farci  ;  e  non  è  che  troppo 
provato  che  col  volto  della  devozione  e  l'aspetto  della  pietà  ten» 
tiam  di  ingannare  anche  il  demonio. 

Be.  (a  parte)  Oh  ciò  è  troppo  vero  !  Qual  dardo  velenoso  tale 
riflessione  immerge  nella  mia  coscienza!  La  guancia  imbellettata 
d'una  vecchia  meretrice  non  è  più  odiosa,  scevra  del  rosso  che 
la  colora,  che  noi  sia  il  mio  delitto  veduto  in  tutta  la  sua  orrenda 
nudità.  Oh  pesante  fardello  1 

Poi.  L'odo  venire;  ritiriamoci,  signore. 

(esce  cól  re;  entra  Amleto) 

Am.  Essere  o  non  essere,  ecco  il  gran  problema...  ma  è  più 
nobile  all'anima  il  patire  i  colpi  dell'ingiusta  fortuna,  o  ribellan- 
dosi contro  tanti  mali,  opporsi  al  torrente  e  finirli  ?  Morire...  ri- 
posare... null'altro,  e  con  tal  sonno,  dire  :  noi  poniamo  un  ter- 
mine alle  angoscie  della  vita,  e  a  quella  seguenza  interminata  di 
dolori  che  sono  retaggio  della  carne...  tal  porto,  ove  tutto  cessa, 
dovrebbe  essere  desiderato  con  ardore...  — -  Morire...  riposare... 
Riposare?  Sognar  forse;  ecco  l'idea  terribile!  —  Quali  sogni  so- 
pravverranno in  quel  letargo  di  morte?  Spogliati  di  questo  invi- 
luppo mortale,  qual'altra  vita  rimane?...  Questo  dubbio  è  quello 
che  dà  sì  lunga  durata  all'infortunio:...  perocché  qual  uomo  vor- 
rebbe sopportar  le  ingiurie  del  tempo,  le  ingiustizie  dei  tiranni, 
gli  oltraggi  de'  superbi,  le  torture  dell'amore  disprezzato,  le  ca- 
bale della  legge,  l'insolenza  dei  grandi,  e  i  rabbuffi  infami  che  la 
virtù  paziente  tollera  dai  viziosi  oppressori;  allorché  con  un 
breve  ferro  potrebbe  procacciarsi  il  riposo?  Òhi  vorrebbe  sop- 
portare tante  some,  e  sudare  e  gemere  sotto  il  peso  di  una  labo- 
riosa vita,  se  il  timore  di  un  avvenire  dopo  morte...  paese  sco- 
nosciuto da  cui  niun  viaggiatore  ritorna...  non  immergesse  gli 
spiriti  in  una  spaventosa  perplessità,  facendone  preferire  il  pa- 
timento di  angoscie  che  sopportiamo,  al  fuggire  verso  altre  an- 
goscie tuttavia  ignote?  Così  la  coscienza  ci  rende  vili;  e  tutto 
il  fuoco  della  risoluzione  più  ferma  si  scolora  e  si  annienta  di- 
nanzi alla  pallida  luce  di  questo  pensiero.  Le  imprese  concepite 
colla  maggiore  energia,  deviano  a  tal  considerazione  dal  deter- 
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minato  corso,  e  ricadono  nel  nulla  della  imaginativa.  —  Basta... 
la  vaga  Ofelia?...  Oh  vergine,  nelle  tue  orazioni  non  siano  di- 
menticate le  mie  colpe. 

Of  Mio  buon  principe,  come  viveste  in  tutti  questi  giorni? 
Am.  Vi  ringrazio  umilmente:  bene. 

Of  Signore,  ho  alcuni  vostri  doni  che  da  molto  tempo  bramo 
restituirvi.  Vi  prego,  riceveteli  ora. 
A m.  Io,  non  mai  ;  nulla  vi  ho  dato. 

Of.  Mio  signore,  io  so  ben  che  me  li  avete  dati,  e  accompa- 
gnati da  parole  dolci  e  graziose  che  ne  accrescevano  il  prezzo. 
Oggi  che  han  perduto  quel  dolce  profumo,  riprendeteli;  peroc- 
ché per  un'anima  nobile  i"  più  ricchi  doni  diventano  poveri  e 
senza  merito,  allorché  il  cuore  che  li  diede  diviene  indifferente. 
Am.  Ah,  ah,  siete  voi  onesta? 
Of  Signore? 
Am.  Siete  bella? 
Of  Che  intende  Vostra  Altezza? 

Am.  Che  se  siete  onesta  e  bella,  non  dovreste  mai  fare  allu- 
sione alla  vostra  beltà. 

Of  Con  chi  meglio  che  colla  onestà  può,  o  signore,  la  bellezza 
aver  commercio? 

Am.  È  vero,  è  vero  ;  perchè  la  bellezza  ha  ben  più  potere  per 
trasformar  la  virtù  in  vizio,  che  la  virtù  non  n'abbia  per  trasfor- 
mare in  bellezza  la  deformità.  Quest'era  un  tempo  un  paradosso, 
ma  ora  ne  abbiamo  ad  ogni  istante  la  prova.  Un  tempo  io  vi 
amai. 

Of.  Almeno,  signore,  me  lo  faceste  credere. 
Am.  Non  dovevate  credermi  ;  perchè  la  virtù  ha  un  bel  tras- 
correre per  le  lubriche  vie  delle  nostre  inclinazioni  ;  un  po'  d'a- 
more ne  conserviamo  sempre.  Io  non  vi  ho  mai  amata. 
Of.  Fui  dunque  schernita. 

Am.  Ritirati  in  un  chiostro.  Perchè  vorresti  divenir  madre 
d'altri  peccatori  ?  Io  pure  sono  alquanto  onesto,  e  nullameno  po- 
trei accusarmi  di  colpe  gravi  abbastanza  per  desiderare  che  mia 
madre  non  mi  avesse  mai  generato.  Orgogliosissimo  sono,  ven- 
dicativo, ambizioso,  con  più  offese  in  pensier  mio,  che  parole  io 
non  abbia  per  esprimerle,  o  imaginazione  per  dar  loro  forma  o 
tempo  per  farne  la  narrativa.  Qual  bisogno  hanno  sciagurati 
quale  sono  io  di  strisciar  qui  fra  il  cielo  e  la  terra?  Noi  siamo 
tutti  miserabili.  Non  credere  ad  alcuno  di  noi.  Va,  ritirati  in  un 
chiostro.  —  Dov'è  vostro  padre? 
Of.  A  casa,  signore. 
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Am.  Gli  si  chiudali  dietro  le  porte,  onde  non  reciti  che  nel- 
l'interno della  sua  dimora  la  parte  dello  stolto.  Addio. 

Of.  Oh  aiutalo,  pietoso  cielo  ! 

Am.  Se  ti  mariti  ti  darò  questa  maledizione  per  dote  :  fossi  tu 
casta  come  il  ghiaccio,  pura  come  la  neve,  non  isfuggirai  alla  ca- 
lunnia. Entra  in  un  chiostro,  addio,  addio...  o  se  è  pure  neces- 
sario che  ti  disposi,  maritati  ad  un  pazzo  ;  perocché  i  savi  sanno 
qual  destino  loro  prepariate.  Al  chiostro,  e  tosto —  Addio. 

Of  Potenze  celesti,  rendetegli  la  ragione  ! 

Am.  Ho  udito  anche  dire  che  fate  uso  di  minio.  Dio  vi  ha  dato 
un  volto  ;  e  voi  ve  ne  componete  un  altro.  Danzate  ancora,  lo  so, 
e  schernite  le  creature  del  Signore  colorendo  la  vanità  vostra 
col  nome  d'ignoranza.  —  Andate;  non  vo'  più  fermarmi  su  que- 
sta idea:  ella  mi  ha  reso  insensato.  Vi  dico  che  non  vi  saranno 
più  matrimoni.  Quelli  che  sono  già  maritati  vivranno  tutti,  ec- 
cetto uno;  ma  gli  altri  resteranno  come  sono.  Al  monastero; 
ite,  ite.  (esce) 

Of.  Oh  qual  nobile  anima  miseramente  travoltai  Egli  era  l'oc- 
chio dei  saggi,  la  lingua  de'  cortigiani,  la  spada  de'  guerrieri,  la 
speranza  e  il  più  bel  fiore  di  questo  regno,  lo  specchio  degli  ele- 
ganti modi,  il  modello  del  civil  vivere,  l'esempio  di  tutti  coloro 
che  intendono  al  ben  fare...  ed  ora...  ah!  ora  tutto  è  finito!  — 
Di  quante  fanciulle  esistono,  io  sono  la  piò  travagliatalo  che  gustai 
le  dolcezze  de'  suoi  teneri  voti,  or  veggo  quella  nobile  mente  tur- 
bata, ne  veggo  rotta  l'armonia,  come  in  melodioso  strumento,  i  cui 
suoni  discordi  infastidiscono  l'orecchio;  e  veggo  quella  incompara- 
bile forma,  que'  bei  lineamenti  nel  fior  della  giovinezza,  appassiti 
e  sfigurati  dalla  demenza  !  Oh  !  sventura  a  me  !  per  aver  visto  quello 
che  vidi,  e  per  veder  ciò  che  vedo  1        (entrano  il  Re  e  Polonio) 

Re.  Amore!  Non  è  da  tal  parte  che  sono  rivolte  le  sue  affezioni, 
e  quanto  disse,  sebbene  mancasse  un  po'  d'ordine,  non  era  follia. 
È  qualche  idea  nel  suo  cervello,  su  di  cui  posa  e  da  cui  trae  ali- 
mento la  sua  malinconia  ;  e  ben  temo  che  il  frutto,  che  ne  vedrem 
nascere,  non  debba  riescirci  funesto.  Per  prevenirlo  mi  deter- 
mino a  questo.  Parta  ei  tosto  per  l'Inghilterra,  dove  chiederà  il 
tributo  che  ne  vien  ricusato.  Forse  i  mari  e  i  diversi  climi,  colla 
varietà  de'  nuovi  oggetti,  dissiperanno  quel  sentimento  che  io 
ignoro,  ma  che  debbe  essere  profondamente  radicato  nel  di  lui 
cuore,  esaltandolo  sì  fattamente.  —  Che  dite  di  tal  disegno  ? 

Poi  Potrà  essere  buono,  ma  persisto  a  credere  che  l'origine 
prima  del  suo  dolore  derivi  da  un  amor  disprezzato.  —  Ebbene, 
Ofelia?  Non  occorre  che  ci  narriate  quello  che  vi  disse  il  prin* 
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ipe;  abbiamo  inteso  tutto.  —  Sire,  accogliete  l'idea  che  più  ri 
►iace  :  mi  se  lo  giudicate  a  proposito,  dopo  la  rappresentazione 
a  regina  sola  lo  stimoli  a  palesare  i  suoi  dolori  ;  essa  lo  scruti 
profondamente;  mentr'io,  se  il  concedete,  starò  in  luogo  dorè 
tossa  intender  tutto  il  loro  colloquio.  Se  la  madre  pure  non 
ri  unge  a  scoprir  nulla,  inviatelo  allora  in  Inghilterra  o  rilegatelo 
n  quel  paese  che  la  vostra  prudenza  riputerà  più  idoneo. 

He.  Questo  vo'  fare;  che  la  follia  ne'  grandi  vuol  essere  sor- 
vegliata con  molta  cura.  (escono) 


SGENA   IL 

Altra  stanza. 

Entra  Amleto  con  alcuni  Commedianti. 

Am.  Ripetete  questo  discorso,  vi  prego,  come  l'ho  profferito 
innanzi  a  voi  con  tuono  facile  e  naturale;  che  se  lo  declamaste  con 
enfasi,  come  fanno  la  maggior  parte  de' nostri  attori,  amerei  me- 
glio averlo  affidato  a  un  banditore  della  città.  Non  fendete  l'aria 
coi  gesti;  sian  dolci  tutti  i  vostri  moti;  imperocché,  fra  il  tor- 
rente, fra  la  tempesta,  e  potrei  dire,  fra  il  turbine  della  passione, 
dovete  pensar  sempre  a  conservar  bastante  moderazione  e  calma 
per  addolcirne  la  foga.  Nulla  più  mi  fastidisce  e  m'indispone  che 
l'udire  uno  Stentore  in  parrucca,  dotato  di  tenaci  polmoni,  squar- 
ciare una  passione  in  brani  ch'ei  rece  nelle  orecchie  d'un  udi- 
torio ignaro  e  imbelle,  cui  solo  i  gridi  talentano  e  le  esagerazioni 
Vorrei  flagellare  quel  vostro  Termagante  (1)  onde  insegnargli  il 
modo  di  comportarsi.  L'Erode  del  teatro  non  sia  più  furioso  del- 
l'Erode della  storia;  evitate,  vene  prego,  un  tal  difetto. 
1°  Com.  Cosi  farò,  ne  impegno  il  mio  onore. 
A.m.  Né  siate  tampoco  freddo  ;  ma  la  intelligenza  vi  serva  di 
guida;  comparate  l'azione  al  discorso  e  il  discorso  all'azione  ba- 
dando di  non  varcare  i  limiti  della  decenza  e  della  verità.  Chi  si 
allontana  da  tal  regola,  si  allontana  dallo  scopo  della  rappresen- 
tazione drammatica,  scopo  che  fu,  fin  dalla  sua  origine,  ed  è  anche 
oggi,  quello  di  riflettere,  come  in  uno  specchio,  la  natura,  di  mo- 
strare la  virtù  colle  sue  vere  sembianze,  il  vizio  colla  sua  turpe 
imagine,  conservando  ad  ogni  secolo,  ad  ogni  tempo,  la  forma,  il 

(1)  Termagante,  divinità  de*  Saraceni,  che  nelle  antiche  rappreseli  ta- 
lloni, chiamate  muratila,  menara  un  rumore  da  energumeno.    Pirct. 
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colorito,  l'impronta  che  gli  son  proprii.  Se  tal  pittnraè  esagerati 
o  fiacca,  farà  ridere  gl'ignoranti  e  soffrire  i  giudiziosi,  la  cui  cen 
sura  deve  trionfar  sempre  nell'opinion  vostra  sugli  applausi  della 
moltitudine.  Sonovi  attori  che  ho  veduti  ed  intesi  encomiare  con 
lodi  eccessive,  per  non  dir  sacrìleghe,  i  quali  non  avevano  né 
l'accento,  né  il  portamento  da  cristiano,  o  da  pagano,  e  che  s'en- 
fiavano e  muggivano  in  modo  sì  orribile,  che  gii  ho  presi  per  si- 
mulacri umani,  sbozzati  grossolanamente  da  qualche  villano  ar-| 
tefice  nelle  officine  della  natura,  cosi  male  imitavano  l'uomo  1 

1°  Com.  Oso  sperare  che  noi  non  cadremo  in  tal  difetto. 

Am.  Oh!  evitatelo  con  cura;  e  quelli  che  compiono  parti  gio- 
cose, non  aggiungano  nulla  del  proprio  a  ciò  che  debbono  reci- 
tare. Ne  vedrete  taluni  che  ridono  da  disperati  per  provocar  le 
risa  di  una  folla  di  spettatori  senza  gusto,  mentre  debbe  seguirsi 
il  filo  di  più  grave  interesse.  Ciò  fa  orrore  e  chiarisce  la  più  stolta 
ambizione  nell'insensato  che  si  permette  tanta  licenza.  Ite  ad 
apparecchiarvi,  (escono  i  Com.,  mentre  dalV altra  parte  entrano 
Polonio,  Rosencrantz  e  Guildenslerno)  Ebbene,  signori?  Assi- 
sterà il  re  alla  rappresentazione  ? 

Poi  Sì,  e  la  regina  pure,  e  in  questo  medesimo  istante. 

Am.  Comandate  agli  attori  di  far  presto.  (Poi  esce)  Vorrete  voi 
pure  andare  per  sollecitarli  ? 

Hos.  e  Guil  Così  faremo,  signore.  (escono) 

Am.  Oh!  sei  tu,  Orazio?  (entra  Orazio) 

Or.  Sì,  buon  principe,  e  parato  ai  vostri  servigi. 

Am.  Orazio,  tu  sei  l'uomo  più  probo  in  cui  io  mai  mi  abbattessi 

Or.  Oh,  mio  caro  prìncipe... 

Am.  No,  non  creder  che  ti  aduli,  perchè  qual  vantaggio  ne 
trarrei  da  te,  che,  senza  beni  di  fortuna,  altra  eredità  non  hai 
sulla  terra  che  le  tue  buone  doti?  Adulerebbesi  fors'anche  il  po- 
vero? No,  le  lingue  di  miele  vadano  a  blandire  la  stupida  ric- 
chezza, e  il  ginocchio  del  vile  pieghi  solo  laddove  può  ricavar  la 
mercede  della  sua  genuflessione.  M'intendi  tu?  Dacché  lamia 
anima  ha  avuta  potenza  di  scegliere,  e  ha  saputo  distinguer  gli 
uomini,  ella  ti  ha  eletto  e  vergato  col  suo  suggello  perchè  tu 
fossi  di  lei,  avvegnaché  sii  tale  che  con  egual  sorriso  sapesti  ve- 
dere e  i  giusti  favori  e  gl'ingiusti  rabbuffi  della  sorte.  Felici  co- 
loro in  cui  la  ragione  e  le  passioni  s'accoppiano  sì  perfettamente, 
né  sono  fra  le  mani  della  fortuna  uno  strumento  che  rende  tutti 
i  suoni  che  piace  al  di  lei  capriccio  di  far  vibrare!  Mostrami  un 
nomo  che  sia  mondo  di  sue  libidini,  e  lo  porterò  nel  fondo  del 
cuor  mio,  nel  cuor  del  mio  cuore,  come  porto  te...  ma  troppo 
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mi  dilungo.  —  Avrà  luogo  una  rappresentazione  stasera  innanzi 
al  monarca;  evvi  una  scena  che  riproduce  molte  delle  circo- 
stanze che  t'ho  esposte  sulla  morte  di  mio  padre.  Ti  prego,  al- 
lorché vedrai  quell'atto,  risveglia  tutta  la  penetrazione  della  tua 
anima,  osserva,  e  indaga  mio  zio.  Se,  a  certo  passo  del  dramma, 
il  suo  delitto  non  esce  dalle  latebre  del  suo  cuore  dov'è  na- 
scosto, lo  spettro  che  vedemmo  fu  uno  spirito  infernale  e  per- 
verso, e  tutte  le  mie  presunzioni  son  livide  come  le  fucine  di 
Vulcano.  Affiggi  in  lui  il  tuo  sguardo  vigilante,  ch'io  m'impri- 
merò nella  memoria  il  suo  volto,  e  dopo  la  recita  riuniremo  le 
nostre  osservazioni  per  giudicare,  dal  suo  esteriore,  della  sua 
coscienza. 

Or.  Lo  farò,  signore;  e  s'ei  ne  ruba  un  solo  de' suoi  pensieri 
durante  il  corso  del  dramma,  pagherò  il  furto. 

Ani.  E'  vengono  ;  riassumo  la  mia  parte.  Ite  ad  appostarvi 

{Marcia  danese;  squillo  di  trombe;  entrano  il  Re,  la  Regina, 
Polonio,  Ofelia,  Rosencrahtz,  Guildensterno,  ed  altri) 

Me.  Come  state,  cugino  Amleto? 

Am.  Bene,  in  verità;  vivo  del  cibo  del  camaleonte;  mi  pasco 
d'aria  e  di  speranze.  Non  potreste  nudrir  così  i  vostri  uccelli?  (1). 

Re.  Non  intendo  tal  risposta,  Amleto  ;  queste  parole  non  s'in- 
dirigono  a  me. 

Am.  Né  a  me  tampoco.  Signore,  (a  Poi.)  voi  avete  recitato 
quand'eravate  all'università,  mi  diceste? 

Poi.  Sì,  principe;  e  riputato  fui  buono  attore. 

Am.  E  in  qual  dramma,  se  vi  piace  ? 

Poi.  Ho  fatta  la  parte  di  Giulio  Cesare,  ucciso  in  Campidoglio. 
Bruto  mi  assassinò. 

Am.  Fu  un'azione  brutale  l'uccidere  in  sì  fatto  luogo  una  tal 
vittima.  —  Ma  costoro  non  vengono? 

Bos.  E'  non  attendono  che  il  vostro  cenno. 

Reg.  Avvicinati,  mio  caro  Amleto,  siedi  al  mio  fianco. 

Am.  No,  mia  buona  madre,  v'è  qui  calamita  più  attiva. 

Poi.  Oh  oh!  Udiste  ciò?  (al  re) 

Am.  Signora,  potrò  io  riposarmi  nel  vostro  grembo? 

(assidendosi  ai  piedi  di  Ofelia) 

Of.  No,  simore. 

Am.  Intendo  col  capo. 

Of.  Sia,  signore. 

Am.  Credeste  che  intendessi  di  farlo  villanamente? 

(1)  Caponi,  ha  il  testo. 

V.  II.  —  4  Shakspeare.  Teatro  completo. 
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Jjr*.  Nulla  credo,  signore. 

Am.  È  un  bel  pensiero  quello  di  coricarsi  ai  piedi  di  una  fan* 
dulia  (1). 
Of.  Che  volete  dire,  signore? 
Am.  Nulla. 

Of.  Siete  ilare,  signore. 
Am.  Chi,  io? 
Of.  SI,  principe. 

Am.  Ohi  non  cerco  che  di  allettarvi.  Che  altro  debbe  esser 
l'uomo,  se  non  gaio  e  gioviale  ?  Guardate  come  il  contento  tra- 
spira dagli  occhi  di  mia  madre,  e  nuli  ameno  non  son  che  due  ore 
che  mio  padre  è  morto. 
Of.  Son  due  mesi,  signore. 

Am.  Tanto  tempo  ?  Allora  Satana  resti  in  gramaglie,  ch'io  per 
me  vo'  portare  un  bell'abito  d'ermellino.  Oh  cielo  1  morto  già 
da  due  mesi,  e  non  per  anco  dimenticato  i  In  tal  caso  è  a  spe- 
rarsi che  la  memoria  d'un  grand'uomo  possa  sopravvivergli  al- 
meno un  mezzo  anno...  Ma,  per  la  Madonna,  convien  ch'egli  abbia 
erette  chiese,  altrimenti  non  vivrà  nella  ricordanza  degli  uomini 
pia  di  quello  che  noi  faccia  l'animale  sepolto,  il  cui  epitafio  è: 
Qui  si  corrompe  una  bestia  di  cui  s'ignora  il  nome. 
(Suonano  le  trombe;  e  incomincia  la  pantomima.  Entrano  un 
Re  e  una  Regina  che  si  prodigano  mille  carezze.  Mia 
s'inginocchia  e  dichiara  con  effusione  U  suo  amore;  ci  la 
rialza  e  declina  il  capo  sul  di  lei  seno;  poi  s'assidono 
entrambi  sopra  una  eolla  di  fiori  dove  il  re  s'addormenta 
ed  è  da  lei  lasciato.   Uh  altro  uomo  sopraggiunge  eh*  to- 
glie la  corona  regia,  la  bacia,  e  versata  una  fiala  di  ve- 
leno  nell'orecchio  del  dormiente,  s' allontana.  La  regina 
ritorna;  trova  H  re  morto  e  simula  grave  dolore.  L'av- 
velenatore, con  due  o  tre  persone  del  suo  seguito,  rientra 
e  unisce  i  proprii  ai  lamenti  di  lei.  H  cadavere  è  portato 
via.  L'avvelenatore  corteggia  con  doni  la  regina,  la  quale 
si  mostra  in  principio  renitente  e  avversa,  ma  finisce 
coW accettare  il  di  lui  amore.  Escono) 
Of.  Che  significa  ciò,  signore? 

Am.  Pare,  in  verità,  un  avvelenamento,  e  accenna  a  qualcne 
catastrofe. 

Of.  Forse  questa  pantomima  compendia  il  soggetto  della  rap- 
presentazione? (entra  U  Prologo) 

(1)  To  He  btlween  maid$'teg$t  di  giacere  fra  li...  defle  fanciulli 
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Am.  Lo  saprem  da  costui;  i  comici  non  possono  tener  nulla 
segreto;  e'  dicon  tutto. 

Of.  Ne  dirà  egli  ciò  che  la  pantomima  significa? 

Am.  Sì,  e  qualunque  altra  cosa  che  vorrete  dimandargli. 
Non  arrossite  delle  vostre  inchieste,  ed  ei  non  arrossirà  del  loro 
significato. 

Of.  Siete  maligno,  siete  maligno...  Vo'  badare  al  dramma. 

Pról.  «  Per  noi  e  per  la  nostra  tragedia  imploriamo  umilmente 
«  l'indulgenza  vostra  e  vi  chiediamo  attenzione  ». 

Am,  È  questo  un  prologo,  o  il  motto  di  un  anello  ? 

Of.  È  breve,  signore. 

Am.  Come  l'amore  della  donna. 

{entrano  un  Re  e  una  Regina) 

Gom.  Be.  Trenta  volte  il  carro  di  Febo  ha  nel  suo  corso  ab- 
bracciato il  liquido  impero  di  Nettuno  e  il  rotondo  globo  della 
terra  ;  trenta  volte  dodici  lune  hanno  rischiarato  il  mondo  colla 
loro  luce  di  riflessione,  dacché  Pamore  avvince  i  nostri  cuori  e 
l'imeneo  le  nostre  mani,  con  nodi  mutui  e  sacri. 

Gom.  Beg.  Possa  il  sole  e  Pastro  delle  notti  farci  contare  al- 
trettante rivoluzioni  prima  che  il  nostro  amore  sia  estinto.  Ma, 
infelice  ch'io  sono,  la  vostra  salute  da  qualche  tempo  è  si  lan- 
guida; voi  siete  divenuto  così  straniero  alla  gioia;  tanto  rimesso 
avete  del  vostro  antico  vigore,  che  non  posso  astenermi  dal  nu- 
trir timori  sull'avvenire;  e  nullameno  tali  timori  della  mia 
tenerezza  non  debbono,  signore,  punto  iscoraggirvi  ;  il  timor 
delle  donne,  come  il  loro  amore,  va  sempre  agli  estremi.  Sempre 
le  loro  passioni  o  son  nulle,  o  eccessive.  Qual  sia  il  mio  amore 
per  voi,  l'esperienza  debbe  a  ver  velo  insegnato  ;  e  la  grandezza 
dell'affetto  che  vi  porto  è  la  misura  del  mio  timore.  Per  chi  ben 
ama,  il  più  lieve  sospetto  divien  terrore,  e  Pamore  s'alimenta 
nell'anima  in  cui  s'ingigantiscono  le  più  lievi  paure. 

Gom.  Be.  Ah!  sì;  m'è  forza  il  lasciarti,  amica  mia,  e  fra 
poco.  Le  mie  membra  e  le  mie  stanche  facoltà  si  rifiutano  ai  loro 
unici;  tu  vivrai  dopo  di  me  in  questo  bel  mondo  onorata  e  di- 
letta; fors'anche  troverai  un  altro  tenero  sposo. 

Gom.  Beg.  Maledizione  su  tutti  gli  altri  uomini  !  Un  tale  amor 
nel  mio  seno  sarebbe  un  tradimento.  Possa  un  secondo  consorte 
divenire  la  mia  mina!  Non  mai  donna  s'accoppiò  ad  un  secondo 
uomo  che  non  avesse  fatto  perire  il  primo. 

Am.  Veleno  è  questo  ! 

Gom.  Beg.  I  motivi,  che  possono  indurre  ad  un  secondo  matri- 
monio, debbono  essere  d'interesse,  non  mai  d'amore.  Infliggerei 
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una  seconda  morte  al  mio  sposo  già  estinto  il  di  che  v'acco- 
gliesse nel  suo  letto  un  secondo  marito. 

Cotti.  Et,  Credo  che  ora  pensiate  quello  che  dite;  ma  ciò  ?he 
promettiamo  un  giorno  lo  violiamo  spesso  nell'altro.  I  propositi 
umani  son  serri  della  memoria;  rigorosi  nel  nascere,  in  breve 
indeboliscono  e  muoiono.  Oggi,  s'attengono  possentemente  al- 
l'albero come  i  frutti  verdi;  ma  dimani,  fatti  maturi,  cadono  di 
per  loro.  Noi  dimentichiamo  inevitabilmente  di  pagare  il  debito 
che  non  abbiam  contratto  che  con  noi,  e  i  disegni  formati  nel- 
l'ardor  della  passione,  si  sperdono  con  essa  quando  la  passione 
finisce.  U  dolore,  o  la  gioia  troppo  violenti  struggono  con  sé  me- 
desimi la  loro  propria  opera,  i  loro  computamene  e  le  loro  riso- 
luzioni. Nel  momento  stesso  in  cui  la  gioia  si  abbandona  a9  suoi 
più  vivi  trasporti,  in  cui  il  dolore  esala  i  suoi  più  profondi  ge- 
miti, la  gioia  piangerà,  e  il  dolore  sorriderà  al  più  lieve  avveni- 
mento. Il  mondo  non  deve  durar  sempre;  e  strano  non  è  che  le 
nostre  affezioni  mutino  colle  nostre  fortune:  imperocché  è  pur 
anche  una  cosa  indecisa  se  sia  l'amore  che  guida  la  fortuna,  o  la 
fortuna  che  conduce  l'amore.  L'uomo  potente,  una  volta  abbat- 
tuto, rimane  abbandonato  dall'uomo  da  lui  più  diletto  ;  e  il  po- 
vero salendo  all'opulenza  fa  de'  suoi  nemici  altrettanti  amici; 
ond'è  che  in  ogni  caso  è  l'amore  che  va  dietro  alla  fortuna.  Colui 
che  non  ha  bisogno  di  amici  non  ne  avrà  mai  difetto  ;  e  quegli, 
che  nel  suo  bisogno  vuole  indagare  nel  cuor  vuoto  di  un  falso 
amico,  subito  lo  trasforma  in  nemico.  Per  conchiudere  quindi 
logicamente  su  tal  subbietto,  i  nostri  desiderii  e  i  nostri  destini 
seguono  correnti  sì  contrarie,  che  ogni  nostro  proposito  rimane 
sempre  frustrato.  I  nostri  pensieri  ci  appartengono;  ma  il  loro 
fine,  e  il  loro  compimento  non  dipendono  dall'uomo.  Così  voi 
pensate  che  non  isposerete  mai  un  secondo  marito  ;  ma  tal  pen- 
siero morrà,  allorché  il  vostro  primo  sposo  sarà  estinto. 

Coro.  Beg.  Oh  terra,  rifiutami  il  tuo  nutrimento  1  Cielo,  rifiu- 
tami la  tua  lucei  n  riposo  e  il  piacere  mi  sfuggano  il  dì  e  la  j 
notte;  le  sventure  tutte,  che  fanno  impallidire  la  fronte  della 
gioia,  assalgano  ogni  mia  felicità  e  l'annientino  ;  un  turbine,  un 
eterno  caos  mi  investano  qui  in  terra  e  mi  caccino  infine  da 
questo  mondo,  se,  una  volta  vedovata,  ridiverrò  mai  sposai 

Am.  (a  Of.)  Se  potesse  violare  tal  giuramento... 

Com.  He.  Ecco  un  giuramento  solenne  1  Mia  cara,  lasciami  qui 
per  qualche  istante;  gli  spiriti  miei  si  assopiscono,  e  desidererei 
d'ingannare  queste  lunghe  ore  del  dì  con  alcuni  momenti  di  ri- 
poso, (si  addormenta) 
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Gom.  Reg.  Possa  il  sonno  più  profondo  render  la  calma  a  tutti 
i  v ostri  sensi,  e  non  mai  sventura  alcuna  valga  a  separarci. 

(esce) 

Am.  Come  vi  piace  questa  rappresentazione,  signora? 

Beg.  La  regina  promette  troppo,  mi  sembra. 

.Am.  Oh!  ma  essa  terrà  la  sua  parola. 

Re.  Avete  inteso  il  soggetto  del  dramma?  V'è  nulla  che 
possa  offendere? 

Am.  Nulla:  e' celiano:  il  veleno  è  simulato. 

Re.  Come  s'intitola  questa  produzione? 

Am.  La  rete  dei  topi,  parlandone  figuratamente.  Questo  dramma 
rappresenta  un  omicidio  commesso  a  Vienna.  Gonzago  è  il  nome 
del  re;  Baptista  quello  della  sua  sposa.  Vedrete  fra  poco;  è  un 
intrigo  d'inferno  1  Ma  che  ne  cale  di  ciò?  Alla  Maestà  Vostra  e 
a  noi,  puri  di  coscienza,  tal  cosa  non  interessa.  I  perversi  ne  ri- 
mangano commossi;  noi  ne  sorrideremo,  (entra  Luciano)  Que- 
sti è  un  nipote  del  re. 

Of.  Voi  supplite  al  coro,  signore. 

Am.  Potrei  farla  da  interprete  fra  voi  e  il  vostro  amante  se 
vi  vedessi  recitare  insieme  co' burattini. 

Of.  Siete  mordente,  principe;  mordente  troppo. 

Am.  Vi  costerebbe  un  singhiozzo  profondo  il  voler  rendere  ot- 
tusa la  mia  lingua. 

Of.  Sempre  peggio. 

Am.  Sì,  di  peggio  in  peggio  :  così  è  appunto  che  molte  del  vo- 
stro sesso  scelgono  gli  sposi. — Animo,  comincia,  uccisore;  de- 
sisti da'  tuoi  gesti  infausti  ;  solleva  la  tua  maschera  infernale,  e 
comincia.  Vieni;  il  nero  corvo  chiede  a  gran  gridi  vendetta. 

Lue.  Foschi  pensieri,  mani  pronte  all'opera,  succhi  efficaci, 
ora  propizia,  desiderata  stagione,  e  niuno  per  vederlo.  Tu,  nera 
mistura,  spremuta  a  mezzanotte  da  erbe  selvatiche,  tre  volte 
infette,  tre  volte  compenetrate  dai  veleni  di  Ecate;  tu,  magica 
pozione,  somministrata  dalla  natura  ;  ingredienti  crudeli,  asside- 
rate tosto  le  sorgenti  della  sua  vita. 

(versa  U  veleno  neW  orecchio  del  dormiente) 

Am.  E'  l'avvelena  nel  giardino  per  usurpargli  gli  Stati.  Il  nome 
di  costui  ò  Gonzago;  la  storia  ne  è  estesa,  e  scritta  in  buono  ita- 
liano. Voi  vedrete  fra  breve  come  l'assassino  si  captivi  l'amore 
della  moglie  dell'ucciso. 

Of.  Il  re  s'alza. 

Am.  Che!  E' teme  di  un  falso  fuoco  1 

Reg.  Che  avete,  signore? 
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Poi.  Cessate  dalla  rappresentazione. 

Re.  Un  lume...  esciamo  1 

Poi.  Lumi,  lumi,  lumi  ! 

(escono  tutti,  tranne  Amleto  ed  Orasió\ 

Am.  Il  cervo  tocco  da  dardo  mortale  innalzi  i  suoi  gridi  lamen- 
tevoli ;  e  la  damma  innocente  saltelli  per  la  pianura.  Conviene 
che  gli  uni  veglino,  mentre  gli  altri  dormono.  Così  va  il  mondo. 
—  Ebbene,  amico,  questi  versi,  con  un  pennacchio  in  testa  e  due 
screzi  di  provincia  nella  calzatura  non  potrebbono,  se  la  fortuna 
mi  riguardasse  benigna,  farmi  aggregare  ad  una  schiera  d'istrioni  ? 

Or.  Così  potrebbero. 

Am.  Io  pur  lo  credo.  —  Imperocché  tu  sai,  mio  caro  Damos, 
che  questo  regno  vide  cadere  il  suo  trono,  per  opera  di  Giove 
stesso,  e  sai  che  oggi  vi  regna  un  nero  serpe. 

Or.  Avreste  potuto  far  la  rima  (1). 

Am.  0  buon  Orazio,  avrò  oramai  le  parole  dello  spettro  in  conto 
di  pura  verità.  Vedesti  tu  ? 

Or.  Assai  bene,  signore. 

Am.  Allorché  si  parlò  dell'avvelenamento... 

Or.  Ben  me  ne  accorsi. 

Am.  Ah!...  venga  la  musica;  vengano  i  rammentatori...  pe- 
rocché se  il  re  non  ama  la  commedia,  e  perchè...  (entratio  Ilo- 
sencrantz  e  Guildenstemo)  Venga  la  musica. 

Guil.  Mio  buon  signore,  concedetemi  di  dirvi  una  parola. 

Am.  Anche  un'intera  istoria,  se  vi  piace. 

Guil.  Il  re,  signore... 

Am.  Ebbene,  che  gli  accadde? 

Guil.  Sta  solo  nelle  sue  stanze  molto  conturbato. 

Am.  Dal  vino,  signore? 

Guil.  No,  principe,  dalla  collera. 

Am.  Avreste  mostrata  maggior  prudenza  correndo  ad  avver- 
tire il  di  lui  medico,  perocché  io  non  sono  adatto  per  curare  il 
suo  male. 

Guil.  Mio  buon  signore,  ponete  qualche  ordine  nei  vostri  di-, 
scorsi,  e  non  deviate  così  bizzarramente  dal  soggetto. 

Am.  Son  pronto,  signore  ;  dite. 

Chuil.  La  regina  vostra  madre,  nella  maggior  desolazione  dello 
spirito,  mi  ha  inviato  verso  di  voi. 

Am.  Siete  il  ben  venuto. 

Guil.  No,  mio  buon  principe,  tal  cortesia  non  è  schietta,  be  v* 

(1)  Che  sarebbe  stata:  uk  ciuco. 
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piace  di  darmi  una  sana  risposta  eseguirò  il  di  lei  comando,  se  no, 
col  perdono  vostro,  me  ne  ritornerò,  e  così  finirà  il  mio  messaggio. 

Am.  Signore,  non  posso. 

Gruil.  Che  cosa,  principe  ? 

Am.  Darvi  una  risposta  sana;  la  mia  mente  è  inferma;  ma 
quello  che  potrò  dirvi  non  avrete  che  a  chiedermelo,  o  piuttosto, 
come  voi  vi  esprimete,  la  regina  non  avrà  che  da  comandarmelo. 
Perciò,  senz'altre  digressioni,  veniamo  al  fatto.  Mia  madre,  co- 
minciaste... 

Bos.  Ecco  ciò  che  dice  :  la  vostra  condotta  l'ha  empita  di  stu- 
pore, e  di  ammirazione. 

Am.  Oh  figlio  meraviglioso,  che  sai  così  sorprendere  tua  ma- 
dre l  —  Ma  null'altro  v'è  dunque  che  segua  questa  ammirazione 
materna  ?  Dite. 

Bos.  Ella  desidera  di  parlarvi  nel  suo  gabinetto  prima  che  vi 
corichiate. 

Am.  L'obbediremo,  foss'ella  dieci  volte  nostra  madre.  Avete 
nulPaltro? 

Bos.  Signore,  voi  mi  amaste  un  tempo. 

Am.E  così  faccio  àncora,  lo  giuro  per  queste  mani. 

Bos.  Mio  buon  principe,  qual'è  la  cagione  della  vostra  infer- 
mità? Voi,  al  certo,  serrate  la  porta  alla  vostra  guarigione,  se 
rifiutate  di  far  parte  de'  vostri  dolori  a  chi  vi  è  amico. 

Ann.  Signore,  manco  di  avanzamento. 

Bos.  Come  può  essere  questo  allorché  avete  il  voto  dello  stesso 
re  per  succedere  al  trono  ? 

Am.  Sì,  signore,  ma  mentre  il  fieno  cresce...  il  proverbio  è 
alquanto  rancido,  (entrano  i  commedianti  e  i  suonatori)  Oh,  i 
suonatori...  ch'io  li  vegga...  venirne  con  voi  ?...  Perchè  girarmi 
così  intorno,  e  investirmi  come  se  voleste  spingermi  entro  un 
laccio  ? 

Quii.  Ah  principe,  se  il  mio  dovere  mi  fa  essere  ardito,  l'amore 
che  vi  porto  mi  rende  anche  incivile. 

Am.  Non  intendo  ciò.  Volete  suonar  questo  flauto? 

Guil.  Signore,  non  posso. 

Am.  Ve  ne  prego. 

Gruil.  Credetemi,  non  posso. 

Am.  Ve  ne  supplico. 

Gruil.  Non  ne  ho  l'abito. 

Am.È così  facile  come  lo  è  il  mentire:  coprite  questi  fori  colle 
vostre  dita,  date  fiato  alla  bocca,  e  intuonercte  un'eloquente  mu- 
sica. Mirate,  queste  sono  le  chiavi. 
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GuU.  Ma  non  posso  far  render  loro  veruna  armonia  ;  non  ne 
ho  l'abitudine. 

Am.  Ebbene,  vedete  dunque  qual  essere  dispregievole  vorreste 
fare  di  me.  Su  di  me  voi  vorreste  suonare,  facendo  sembiante  di 
conoscere  i  tuoni  della  mia  anima,  onde  strapparmi  dal  cuore  il 
mio  segreto,  per  conoscermi  come  uno  strumento,  dalla  nota  più 
acuta  alla  più  grave;  e  nullameno  sono  in  questo  piccolo  organo 
mille  voci  dolcissime,  che  non  sapete  risvegliare.  Pel  Cielo  !  cre- 
deste ch'io  potessi  essere  trattato  con  più  facilità  d'un  flauto? 
Chiamatemi  queir istrnmento  che  vi  piacerà,  ma  da  me  non  trar- 
rete mai  alcun  suono,  (entra  Polonio)  Iddio  vi  salvi,  signore. 

Poi  Principe,  la  regina  vorrebbe  parlarvi  tosto. 

Am.  Vedete  quella  nube  che  simula  quasi  la  forma  di  un  ca- 
mello? 

Poi.  Per  la  messa,  è  infatti  come  un  camello. 

Am  Parmi  somigli  anche  a  una  donnola. 

Poi.  È  come  una  donnola. 

Am.  E  della  balena  pur  ritrae. 

Poi  Pur  della  balena. 

Am.  Verrò  tosto  da  mia  madre.  —  Costoro  mi  spingerebbero 
all'estremo  della  pazzia.  —  Verrò  fra  poco. 

Poi  Così  dirò.  (esce) 

Am.  Fra  poco  è  facile  a  dirsi.  —  Lasciatemi  solo,  (tutti  escono) 
Ecco  l'ora  della  notte  consacrata  ai  neri  malefizi;  ecco  l'ora  in 
cuj  i  sepolcri  si  spalancano,  e  l'inferno  soffia  i  suoi  veleni  sul 
mondo.  Ora  potrei  ber  sangue  fumante,  e  commettere  orribili 
atti  che  il  giorno  puro,  e  santo,  fremerebbe  di  vedere.  —  Vadasi 
da  mia  madre.  —  0  mio  cuore,  non  ismarrire  la  tua  bontà  inge- 
nita; non  lasciar  entrare  nel  mio  seno  l'anima  di  Nerone.  Ch'io 
sia  crudele,  ma  non  snaturato;  siano  i  pugnali  nelle  mie  parole, 
ma  non  nelle  mie  mani  ;  la  lingua  mia  e  la  mia  anima  dissimulino, 
e  la  di  lei  sentenza  tuoni  nella  mia  voce,  senza  che  mai  la  mia 
volontà  consenta  ad  eseguirla  !  (esce) 

SCENA  m. 

Una  stanza  nello  stesso  palazzo. 

Entrano  ti  Re,  Rosencrantz,  e  Guildensterno. 

Re.  Noi  veggo  con  piacere;  né  si  può,  senza  pericolo  per  la  no- 
stra sicurezza,  lasciar  libero  il  campo  alla  sua  follia;  perciò  ani- 
ma unitevi.  Vo  tosto  a  far  spedire  i  vostri  dispacci,  e  partirà  con 
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toi  per  l'Inghilterra.  L'interesse  del  nostro  Stato  non  ci  permette 
di  esporci  così  da  vicino  ad  un  pericolo  che  cresce  ogni  giorno 
cogli  eccessi  del  suo  delirio. 

Guil.  Ci  appresteremo  alla  partenza.  —  È  un  timor  sacro  e 
religioso  quello  ch'è  nudrìto  per  la  salute  di  tante  migliaia  d'uo- 
mini che  non  vivono  che  per  Vostra  Maestà. 

Kos.  È  un  dovere  pel  semplice  cittadino  Tarmare  tutto  il  co* 
raggio  e  tutte  le  forze  della  sua  anima  onde  difendere  l'isolata 
sua  esistenza  contro  tutto  ciò  che  può  nuocere;  per  più  forte  ra- 
gione un  dovere  è  per  l'anima  sovrana,  su  di  cui  posa  e  si  fonda 
la  felicità  e  la  vita  di  un  intero  popolo.  Un  re  non  muore  solo  ; 
come  torrente,  ei  trascina  seco  tutto  che  lo  circonda.  Vasta  ruota 
è,  fissata  sul  culmine  di  una  montagna,  a'  cui  immensi  raggi 
s'attengono  innumerevoli  esistenze;  ov'ella  cada,  cade  e  si  frange 
tutto  ciò  che  su  di  lei  riposava.  Non  mai  re  gemè  un  sospiro 
che  non  producesse  grande  ululato,  e  lamento  universale. 

He.  Preparatevi,  vi  prego,  per  questo  immediato  viaggio.  Vo- 
gliano sospendere  i  progressi  del  terrore  che  ci  minaccia,  e  si 
fa  ria  grande  ad  ogni  istante. 

fio*,  e  Quii.  Saremo  solleciti  {escono)  {mira  Polonio) 
Poi.  Signore,  ei  va  nelle  stanze  della  regina;  mi  celerò  dietro 
\e  tende  per  udire  il  loro  colloquio.  Son  certo  ch'ella  gli  farà  acri 
rimproveri;  e  come  ho  detto,  e  saviamente  detto,  è  bene  che, 
da  luogo  da  ciò,  un  altro  testimonio  (rendendo  la  natura  tutte  le 
madri  parziali)  oda  tal  conferenza.  Addio,  signore;  verrò  a  tro- 
varvi prima  che  vi  ritiriate,  e  v'instruirò  di  ciò  che  ho  saputo. 
He.  Grazie,  mio  caro  signore.  {Poi  esce)  Oh  la  colpa  mia  ò 
atroce;  essa  grida  vendetta  al  Cielo,  e  porta  seco  la  maggiore  di 
tutte  le  maledizioni.  L'omicidio  di  un  fratello  1...  Oimè!  non 
posso  neppur  pregare;  il  mio  delitto  distrugge  ogni  sforzo  della 
mia  volontà.  Come  uomo  incalzato  da  due  voci  che  lo  minacciano, 
esito,  medito,  e  ignoro  ciò  che  io  mi  debba  fare...  Ebbene? 
Quand'anche  questa  mano  maledetta  fosse  più  contaminata  che 
non  lo  è  del  sangue  di  un  fratello,  quel  dolce  Cielo  non  ha  egli 
pioggie  abbastanza  per  renderla  tersa  come  la  neve?  A  che  vale 
la  misericordia,  se  essa  non  può  perdonare  l'offesa?  e  quale  è  la 
virtù  della  preghiera,  se  non  ha  la  doppia  forza  di  prevenire  le 
nostre  cadute,  o  di  rialzarcene  detersi  ?  Solleviamo  dunque  gli 
occhi  verso  il  Cielo,  e  il  mio  fallo  scompaia...  ma  oimè  !  a  qual 
forma  di  preghiera  avrò  ricorso  ?  Perdonami  il  mio  omicidio  or- 
rìbile... Ma  poss'io  ottenerne  perdono,  quando  fruisco  ancora  degli 
oggetti  per  cui  lo  compiei,  la  mia  corona,  la  mia  sposa,  la  mia 
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ambizione?  Può  ottenersi  perdono  rimanendo  nel  delitto?  In 
questo  mondo  corrotto,  la  mano  dorata  del  colpevole  può  respin- 
gere la  giustizia,  e  si  vede  spesso  il  suo  oro  perverso  comprar  la 
legge  ;  ma  lassù  non  è  così  ;  né  frode  alcuna  erri.  È  là  che  l'a- 
zione si  mostra  qual  è  ;  là  che  siamo  costretti  di  palesare  i  nostri 
falli,  e  di  rappresentarli  interi,  nudi,  e  senza  viluppi...  Che  mi 
rimane  dunque  ?...  Facciam  prova  del  pentimento.  Che  non  può 
egli?...  Ma  che  giova  questo  ancora  per  un  uomo  che  non  può 
pentirsi  ?  Oh  stato  deplorabile  !  Oh  coscienza  nera  come  la  morte  1 
Oh  anima  inceppata  dai  delitti,  che,  quanto  più  si  dibatte  per 
isgravarsi  dalle  catene,  tanto  più  se  ne  avvince  1  Angeli,  soccor- 
retemi ;  fate  su  di  me  prova  della  vostra  potenza.  Piegatevi,  gi- 
nocchia ribelli;  e  le  tue  fibre  di  ferro,  o  mio  cuore,  divengano 
molli  e  tenere  come  i  nervi  di  un  lattante.  Tutto  può  condonarsi 

(s'inginocchia;  entra  Amleto) 

Am.  Ecco  l'ora  propizia;  ei  pregai...  L'ucciderò.  —  Sì,  ma  in 
tal  guisa  se  ne  va  in  cielo:  ed  è  ciò  vendicarmi?...  A  questo 
vuol  badarsi.  Uno  scellerato  mi  uccide  il  padre,  e  per  ricom- 
pensa, io,  suo  unico  figlio,  mando  l'omicida  in  cielo  ?  Una  grazia 
sarebbe,  non  una  vendetta.  D  traditore  sorprese  mio  padre  mentre 
esciva  dai  piaceri  del  banchetto,  pieno  di  peccati  come  il  maggio 
lo  è  di  torrenti...  E  il  conto  ch'ei  doveva  rendere...  chi  lo  sa 
fuor  del  cielo  ?...  Ma,  per  quanto  le  congetture  nostre  possane 
estendersi,  certo  pare  che  un  rigoroso  giudizio  pesa  sulla  sua 
anima.  Sarà  dunque  un  risarcire  l'offesa  l'infligger  morte  al  buo 
assassino  nel  momento  in  cui  egli  purifica  il  suo  cuore,  e  si  ap- 
presta pel  passaggio  all'altra  vita?...  Rientra  nel  fodero,  mia 
spada,  e  aspetta  momento  meno  pio  ;  aspetta  che  immerso  ei  sia 
nel  vino,  nel  sonno,  nella  collera,  o  nei  piaceri  di  un  letto  ince- 
stuoso, commettendo  qualche  opera  nemica  di  salute;  e  allora  fe- 
risci... perchè  reietto  dal  cielo  cada  nell'abisso,  e  la  sua  anima, 
condannata,  sia  turpe  come  l'inferno  in  cui  debbe  dimorare.  — 
Mia  madre  mi  aspetta.  —  Va,  questa  tregua  che  ti  accordo,  pro- 
lunga solo  per  te  giorni  infaustissimi.         (esce;  il  re  s'alza) 

Me,  Le  mie  parole  s'innalzano,  ma  i  miei  pensieri  rimangono 
in  terra,  né  mai  parole,  senza  pensieri  e  cuore,  pervennero  al 
cielo.  (esce) 
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SCENA   IV. 

Altra  stanza. 

Entrano  la  Regina  e  Polonio. 

I*ol.  Verrà  fra  poco.  Pensate  a  fargli  vivi  rimproveri;  ditegli 
che  ha  spinte  troppo  lungi  le  sue  stranezze,  che  sono  divenute 
intollerabili;  ditegli  che  Vostra  Maestà  ha  prese  le  sue  difese, 
e  s'è  posta  tra  lui  e  il  corruccio  del  re.  Io  mi  starò  costà  silen- 
zioso ;  pregovi,  parlategli  con  fermezza. 

Heg.  Ve  lo  prometto,  non  temete;  ritiratevi,  l'odo  venire. 
(Poi.  va  a  nascondersi;  entra  Amleto) 
Am.  Ebbene,  madre,  che  volete? 
Heg.  Amleto,  tu  hai  molto  offeso  tuo  padre. 
Am.  Signora,  voi  pure  offendeste  gravemente  il  padre  mio. 
Heg.  Cessate,  non  mi  rispondete  inutili  cose. 
Am.  Ite,  ite,  voi  m'interrogate  con  lingua  maligna. 
JReg.  Ebbene,  Amleto? 
Am.  Che  volete  dire? 
Heg.  Avete  dimenticato  chi  sono? 

Am.  No,  per  la  croce;  no;  voi  siete  regina,  siete  la  moglie 

del  fratello  del  vostro  sposo,  e...  così  non  fosse...!  siete  mia  madre. 

Heg.  Ebbene,  risponderete  a  quelli  che  vi  sapranno  interrogare. 

Am.  Venite,  venite,  assidetevi;  di  qui  non  vi  muoverete;  non 

escirete  di  qui  prima  ch'io  abbia  posto  innanzi  a'  vostri  occhi 

uno  specchio  fedele  in  cui  possiate  contemplarvi. 

Heg.  Che  intendi  tu  fare?  Non  vorrai  già  uccidermi?  Oh, 
soccorso,  soccorso  1 

Poi.  (dal  di  dentro  degli  arazzi  ove  a'è  nascosto)  Che  avviene? 
Oh,  oh,  soccorso! 

Am.  {sguainando  la  spada)  Come  !  Un  topo  ?  Un  ducato,  che 
ei  morirà,  {trapassa  gii  arazzi  còlla  spada) 
Pòi.  (di  dietro)  Oh,  sono  ucciso.  (cade  e  muori) 

Heg.  Oimè  1  che  mai  facesti  ? 

Am.  Noi  so  ;  era  forse  il  re  ?  (solleva  gli  arazzi  e  tira  a  sé 
tZ  cadavere  di  Polonio) 
Heg.  Oh  atto  crudele  e  sanguinoso! 

Am.  Sanguinoso  infatti...  e  quasi  tanto  reo,  buona  madre, 
quanto  lo  è  l'uccidere  un  re  per  isposare  il  di  lui  fratello. 
Eeg.  Uccidere  un  re! 
Am.  Sì,  donna,  l'ho  detto.  —  Addio,  te  sfortunato,  (verso  Poi) 
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temerario,  pazzo,  che  volevi  intrometterti  nelle  altrui  bisogne  ; 
te,  io  aveva  creduto  qualcosa  di  meglio  ;  subisci  la  tua  condanna, 
e  apprendi  che  è  pericolosa  la  soverchia  attività.  —  Voi,  cessate 
di  stravolgervi  le  mani  ;  assidetevi  in  silenzio,  e  lasciate  ch'io 
snudi  il  vostro  cuore,  onde  vedere  se  è  ancora  sensibile,  o  se 
ree  abitudini  l'hanno  indurito  tanto  da  perdere  ogni  sentimento. 

Reg.  Che  feci  io  dunque  per  intender  da  te  parole  sì  feroci? 

Ani.  Un'opera  che  contamina  tutte  le  grazie  del  pudore,  che 
fa  chiamar  la  virtù  ipocrisia,  che  svelle  la  rosa  dell'innocenza 
dalla  fronte  dell'amor  virtuoso,  e  v'imprime  la  macchia  del  de- 
litto! Un'azione  che  rende  i  giuramenti  dell'imeneo  falsi  come 
quelli  de'  giuocatori;  che  annulla  la  fede  dei  contratti,  e  cambia 
la  dolce  e  santa  religione  in  una  vana  rapsodia  di  accenti  1  Un'a- 
zione che  ha  svegliata  l'ira  del  cielo  e  costernata  la  terra  come 
nel  di  del  giudizio  del  mondo  1 

Reg.  Oimèl  qual'è  dunque  cotesta  azione  di  cui  m'accusi  con 
sì  tremenda  voce? 

Am.  Mirate  questo  ritratto,  e  riguardate  quello  ;  due  fratelli 
rappresentano.  Mirate  l'uno...  Quante  grazie  risplendono  su  la 
sua  augusta  fronte!  è  la  capigliatura  svolazzante  d'Apollo,  la 
fronte  di  Giove,  l'occhio  di  Marte,  che  comanda  o  minaccia;  l'at- 
titudine del  messaggero  degli  Dei,  novellamente  disceso  sopra 
una  montagna,  la  di  cui  cima  baci  il  cielo;  forma  maestosa,  sulla 
quale  ognuno  degl'immortali  aveva,  di  concerto,  impresso  il  suo 
suggello,  per  mostrare  al  mondo  tutta  la  grandezza  dell'uomo: 
questi  era  il  vostro  sposo.  —  Considerate  ora  dall'altro  canto;  ec- 
covi un  novello  consorte  che  come  arista  corrotta  da  golpe,  in- 
fetta e  avvelena  il  fratello  che  alimento  avea  tratto  sul  suo  me- 
desimo gambo.  —  Avete  voi  occhi  ?  Poteste  rinunziare  a  vivere 
su  questo  ridente  colle  per  venire  a  respirare  gli  appestati  vapori 
di  tal  palude?  Ah  !  occhi  ben  avete,  né  potete  far  credere  la  vo- 
stra risoluzione  opera  d'amore;  imperocché,  all'età  in  cui  siete, 
il  sangue  ha  perduto  la  sua  foga,  sta  sottomesso  alla  ragione;  e 
qual  donna,  dotata  di  ragione,  discesa  sarebbe  da  quell'uomo  a 
questo  ?  Avete  sensi  al  certo  ;  altrimenti  non  avreste  idee;  ma  tai 
sensi  languono  in  letargia;  avvegnaché  la  stoltezza  stessa  caduta 
non  fosse  in  tanta  assurdità.  Non  mai  sensi  furono  sì  schiavi  al 
delirio,  che  non  restasse  loro  qualche  dose  di  senno,  per  saper 
scegliere  fra  tanta  differenza.  Gli  occhi  senza  il  tatto,  il  tatto 
senza  gli  occhi,  l'udito  solo,  o  un  senso  anche  più  ottuso,  basta- 
vano per  preservarvi  da  tal  deca  e  stolta  risoluzione.  Ah  qua! 
demone  pose  dunque  sui  vostri  occhi  benda  sì  fitta?  Oh  modestia I 
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dov'è  il  rossor  tuo?  Inferno,  ribelle  inferno,  se  accendere  tu  puoi 
tanta  passione  nel  cuore  della  vecchiezza,  la  virtù  dovrà  fondersi 
rome  cera  ai  fuochi  della  gioventù,  e  assolvere  conviene  da  ogni 
pecca  il  giovine  che  segue  l'impulso  del  suo  ardore  ;  poiché  il 
ghiaccio  stesso  arde  di  tanto  fuoco,  e  la  ragione  prostituisce  il 
senso. 

Reg.  Oh!  Amleto,  cessa,  per  pietà.  Tu  rivolgi  i  miei  occhi  sulla 
mia  anima,  e  in  essa  io  discerno  macchie  nere  e  feroci  che  non 
si  cancelleranno  mai  più. 

Am.  Che  1  Per  vivere  nei  piaceri  impuri  d'un  letto  incestuoso, 
prostituita  in  seno  alla  corruzione,  e  prodigante  i  più  teneri  baci 
dell'amore  sopra  una  bocca  impudica  e  perversai 

Reg.  Oh  cessa;  le  tue  parole  penetrano  il  mio  orecchio  come 
altrettanti  pugnali  ;  cessa,  mio  Amleto  1 

Am.  Un  omicida,  uno  scellerato  !...  un  vile  che  alla  centesima 
parte  non  risponde  del  vostro  primo  consorte  ;  simulacro  di  re, 
usurpatore  di  un  trono,  ei  rubò  un  prezioso  diadema,  e  sei  na- 
scose sotto  il  mantello. 

Reg.  Cessa,  non  più.  {entra  lo  spettro) 

Am.  Un  re  da  scena...  Salvatemi,  angeli  celesti;  proteggetemi 
sotto  l'ombra  delle  vostre  ali...  che  chiede  la  larva  sotto  aspetto 
sì  mite? 

JReg.  Oimè,  egli  è  insensato  ! 

Am.  Vieni  tu  forse  per  garrire  tuo  figlio,  che,  troppo  lento  e 
pietoso,  neglesse  l'esecuzione  de'  tuoi  ordini  tremendi?  Oh  parla! 

Spett.  Non  obbliarli  ;  cotesta  mia  apparizione  non  la  feci  che 
per  rianimare  in  te  l'ardore  quasi  estinto.  —  Ma,  mira,  il  terrore 
opprime  tua  madre!  Oh!  poniti  fra  lei  e  la  commozione  della  sua 
Anima;  ne'  corpi  deboli  l'imaginazione  agisce  con  maggior  vio- 
lenza. Parlale,  Amleto. 

Am.  Ebbene,  signora,  a  che  pensate? 

JReg,  Oimè,  a  che  pensi  tu,  per  affiggere  così  i  tuoi  sguardi 
sul  vuoto  dell'aere,  e  indirizzar  parole  a  un'ombra  che  non  esiste? 
La  tua  anima  intera  è  passata  ne'  tuoi  occhi  smarriti,  e  i  tuoi  ca- 
pelli, commossi  da  sentimenti  di  vita,  quasi  altrettante  ascolte 
risvegliate  da  un  subito  allarme,  s'agitano  e  si  fanno  irti  sulla  tua 
testa.  Oh  1  mio  figlio,  tempra  colla  pazienza  l'ardore  che  ti  con- 
suma. Su  di  che  fissi  così  i  tuoi  sguardi  ? 

Am.  Su  di  lui  !  su  di  lui  !  —  Mirate  quai  fuochi  pallidi  e  abba- 
glianti egli  vibra!  L'aspetto  suo  e  le  sventure  sue  basterebbero, 
senza  anche  ch'ei  parlasse,  per  intenerire  una  rupe.  Oh  cessa 
di  affiggere  in  me  i  tuoi  lumi  :  quel  tristo  e  commovente  aspetto 
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potrebbe  sconcertare  i  miei  tremendi  proponimenti;  la  vendetta 
che  ho  la  missione  di  compiere,  non  sarebbe  segnata  del  suo  vero 
colore  ;  sarebbe  di  lagrime  forse,  non  di  sangue. 

Beg.  A  chi  favelli  tu? 

Am.  Oh!  nulla  vedete? 

Beg.  Nulla;  e  nondimeno  tutto  ciò  che  esiste  io  lo  discerno. 

Am.  E  nulla  intendete  ? 

Beg.  Nulla;  se  non  quel  che  diciamo. 

Am.  Guardate  dunque.  Vedete,  ei  s'allontana.  —  Mio  padre 
sotto  le  stesse  vesti  che  portò  in  rfta  !  —  Mirate,  parte  ;  ora  è 
sotto  il  vestibolo  I  (lo  spettro  svanisce)     » 

Beg.  Vana  larva  creata  dalla  tua  immaginazione;  effetto  del 
commovimento  che  provi.  ~~  » 

Am.  Di  qual  commovimento  parlate?  il  mio  polso  è  tranquillo 
come  il  vostro;  e  i  suoi  battiti  regolari  dichiarano  una  costitu- 
zione egualmente  sana.  Quel  ch'io  dissi  non  è  delirio  ;  ponetemi 
alla  prova,  lo  ripeterò  di  nuovo,  e  la  follia  non  ha  questo  lin- 
guaggio. Oh  mia  madre,  in  nome  della  grazia  del  Cielo,  non  ver- 
sate sulla  vostra  coscienza  un  balsamo  perfido  e  ingannatore, 
credendo  che  sia  la  mia  follia  che  parli,  e  non  il  vostro  delitto; 
ei  solo  varrebbe  ad  infiammare  e  avvelenar  la  piaga,  e  la  corru- 
zione diffondendosi  internamente  continuerebbe  nel  vostro  cuore 
i  suoi  invisibili  strazi.  Confessatevi  al  Cielo  ;  pentitevi  del  pas- 
sato ;  evitate  l'avvenire  che  si  avanza,  e  non  gettate  su  putrida 
canna  un  fermento  fetido  che  ne  aumenterebbe  la  effervescenza 
pestifera.  Perdonate  al  mio  sfogo  di  virtù;  avvegnaché  in  mezzo 
alla  corruzione  di  questo  vii  mondo  la  virtù  obbligata  si  vegga 
d'umiliarsi  dinanzi  al  delitto,  d'implorare  il  suo  perdono,  e  di 
chiedergli  la  libertà  di  operare  il  bene. 

Beg.  Oh,  Amleto,  tu  mi  hai  squarciato  il  cuore  ! 

Am.  Cacciatene  lungi  da  voi  la  parte  più  corrotta  ;  vivete  in- 
nocente coll'altra.  Addio  ;  non  entrate  più  nel  letto  di  mio  zio  ;  se 
non  avete  virtù,  abbiatene  almeno  l'aspetto.  L'abitudine,  mostro 
che  rode  e  distrugge  tutti  i  sentimenti,  tutte  le  inclinazioni,  è 
un  angelo  in  ciò,  che  dà  insensibilmente  agli  atti  buoni  e  virtuosi 
una  facilità,  una  sembianza  naturale,  che  li  fa  credere  innati 
nell'uomo.  Astenetevi  per  questa  notte,  e  il  primo  sforzo  vi  ren- 
derà più  facili  gli  altri.  L'abitudine  può  scancellare  il  solco  della 
natura,  vincere  le  arti  dell'inferno,  e  mondare  un  cuore  colla  sua 
insensibile  e  meravigliosa  potenza.  —  Anche  una  volta  addio  ì 
E  allorché  sarete  giunta  a  desiderare  voi  stessa  la  benedizione 
del  Cielo,  io  vi  chiederò  la  vostra.  —  Di  quest'uomo,  (indicando 
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J\>I.)  mi  dolgo;  ma  il  Cielo  cosi  volle;  col  mio  mezzo  ei  si  piacque 
di  punirlo,  come  io  da  lui  fui  punito,  divenendo  strumento  di  tal 
castigo.  Risponderò  della  sua  morte.  Addio  anche  una  volta; 
con  vien  che  io  sia  crudele  solo  per  essere  umano  ;  la  prima  sven- 
tura è  questa,  e  molte  altre  ne  rimangono. 
Heg.  Che  debbo  io  fare? 

JLm.  Nulla  di  quanto  vi  dico  ;  guardatevene.  Rientrate  pure  nel 
talamo  dell'impudico  re;  narrategli  quanto  vi  parlai,  e  ditegli  che 
la  mia  follia  non  è  vera,  che  io  l'ostento.  Bene  sarà  che  gli  fac- 
ciate tal  confidenza;  perocché  qual'altra  che  una  regina,  bella, 
savia,  modesta,  vorrebbe  nasconder  cosi  cari  segreti  a  un  mo- 
stro odioso  e  deforme?  Chi  il  vorrebbe?  No,  andate;  in  onta  del 
segreto  e  della  ragione,  aprite  la  gabbia  sul  tetto  della  casa, 
onde  gli  uccelli  se  n'escano;  e  simile  alla  scimia,  entrate  voi  in 
essa  per  precipitare  sul  pavimento. 

Reg  Siine  sicuro;  come  è  vero  che  la  voce  è  un  soffio,  e  che  il 
soffio  è  necessario  alla  vita,  io  non  avrò  voce  per  annunziare 
quello  che  mi  dicesti. 

Am.  Con  vien  ch'io  parta  per  l'Inghilterra,  lo  sapete? 
Meg.  Oimè  !  l'avevo  obbliato.  SI,  devi  tórlo. 
Am  Sonovi  lettere  suggellate;  e  i  miei  due  compagni  di  stu- 
dio; di  cui  mi  fiderei  come  del  dente  avvelenato  del  serpente, 
assunsero  l'ufficio.  Tocca  ad  essi  l'aprirmi  la  via,  e  il  condurmi 
al  luogo  ove  mi  aspetta  la  frode  Lasciamola  compiersi.  È  cosa 
piacevole  il  vedere  un  minatore  fulminato  dallo  scoppio  da  lui 
stesso  ammannite  E  sarà  ben  grave  la  sventura  s'io  non  iscavo 
al  disotte  della  lorc  mina,  e  non  lì  faccic  saltar  fino  alle  nubi. 
Oh  !  è  un  piacer  ben  caro  il  prendere  agli  stessi  loro  lacci  gli 
scellerati  —  Costui  (tndicando  Poi)  farà  di  me  un  becchino. 
Porterò  il  suo  cadavere  nella  stanza  attigua.  Addio,  mia  madre. 
Ora  queste  savio  consigliere  è  divenuto  grave,  segreto  e  taci- 
tomo,  ei  che  per  tutta  la  vita  cianciò.  Venite,  signore,  riesciamo 
ad  un  termine  con  voi  Buona  notte,  mia  madre. 

(escono  da  varie  parti,  Amleto  trascinando  Polonio) 
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SCENA   I. 

La  stessa. 

]$ntrano  il  Re,  la  Regina,  Rosencràntz  e  Gotldeksterico. 

Re.  Cotesti  sospiri,  signora,  hanno  una  cagione:  dovete  spie- 
gare i  profondi  singhiozzi  del  vostro  seno  oppresso;  è  bene  che 
ne  conosciamo  la  fonte.  Dov'è  vostro  figlio? 

Reg.  Lasciateci  soli  un  istante  (Ros.  e  Quii,  escono)  Ah  mio 
buon  signore,  che  ho  io  veduto  questa  notte? 

Et.  Che  dunque,  Gertrude?  Come  sta  Amleto? 

Beg.  Furibondo  come  il  mare  e  i  venti  scatenati  e  lottanti  in- 
sieme. In  un  accesso  sfrenato  di  follia  avendo  udito  qualche  ro- 
more  dietro  le  cortine,  sguainò  la  spada,  e  uccise  senza  volerlo 
il  buon  vecchio. 

Re.  Oh  funesto  avvenimento  !  Avremmo  avuta  la  stessa  sorte 
se  fossimo  stati  al  suo  luogo.  La  sua  libertà  ne  minaccia  tutti; 
voi,  noi,  tutti,  senza  differenza.  —  Oimè  !  come  scuseremo  que- 
st'atto sanguinoso?  Esso  verrà  imputato  a  noi,  la  cui  suprema 
prudenza  avrebbe  dovuto  reprimere,  incatenare  quel  forsennato, 
e  mettere  il  suo  furore  fuor  di  stato  di  nuocere.  Ma  la  tenerezza 
nostra  era  sì  cieca,  che  non  volevamo  sentir  ciò  che  la  prudenza 
ci  prescriveva  di  fare.  Noi  ci  siamo  comportati  come  chi  na- 
sconde una  vergognosa  malattia  che,  per  volerla  togliere  alla  co- 
noscenza altrui,  gli  rode  tutte  le  sorgenti  della  vita.  Dov'è  egli 
andato? 

Beg.  E'  portò  lungi  il  corpo  dell'uomo  ucciso;  e  nella  sua  follia 
rifulse  puro  e  innocente  di  quell'atto  sanguinoso,  come  puro  ri- 
splende l'oro  fra  vili  minerali.  Ei  piange  per  ciò  che  ha  fatto. 

Re.  Oh  Gertrude,  usciamo.  I  primi  raggi  del  sole  non  avranno 
appena  dorate  le  montagne,  che  lo  faremo  partire  ;  e  per  iscusare 
questa  odiosa  azione  né  sarà  forza  impiegare  tutta  la  nostra  au- 
torità e  tutta  l'arte  di  cui  siamo  capaci.  —  Ah  Guildensternol 
(entrano  Rosencràntz  e  GuUdensterno)  Miei  amici,  ite  entrambi  a 
prendere  qualche  scorta.  Amleto,  nel  suo  delirio,  ha  ucciso  Po- 
lonio ;  e  trascinato  ne  ha  il  cadavere  fuor  della  stanza  di  sua 
madre.  Ite,  scoprite  dov'è,  parlategli  con  dolcezza  e  fate  recar 
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2°  Bec.  Come!  se  non  ne  arem 

1°  Bec.  Oh  sei  tn  pagano?  In  che  modo  intendi  la  Scrittura? 
La  Scrittura  dice  che  Adamo  zappò  ;  or  poteva  egli  zappare  senza 
armi?  Ti  farò  un'altra  dimanda;  e  se  non  mi  rispondi...  confes- 
sati... 

2°  Bec.  Vediamo,  vediamo. 

1°  Bec.  Chi  è  che  fabbrica  pia  solidamente,  il  muratore,  il  co- 
struttore de'  navigli,  o  il  carpentiere? 

2°  Bec.  Quegli  che  fa  le  forche;  poiché  l'opera  sua  sorvive  ai 
mille  cadaveri  che  vi  si  appendono. 

1°  Bec.  La  tua  risposta  mi  piace;  le  forche  debbono  aver  la 
preminenza;  ma  a  cui  dovrebbersi  riserbare?  A  quelli  che  fanno 
il  male.  Or  tu  dicendo  che  le  forche  son  fabbricate  più  solida- 
mente della  chiesa,  fai  male,  e  bene  ti  starebbe  la  ricetta.  Però 
seguitiamo. 

2°  Bec.  Chi  è  che  costruisce  più  solidamente,  mi  dicevi,  ira  ii 
muratore,  il  facitore  di  navi,  e  il  carpentiere? 

1°  Bec.  Sì,  dimmelo,  e  sei  redento. 

2°  Bec.  In  verità,  posso  dirlo. 

1°  Bec.  Animo  dunque. 

2°  Bec.  Per  la  messa,  l'idea  mi  si  intenebra. 

{Amleto  e  Oraeio  mostranti  in  distanza) 

1°  Bec.  Non  tormentare  il  tuo  cervello  di  più  intorno  a  questa 
materia;  perocché  lo  stupido  ciuco  non  accelererà  il  suo  passo 
per  quanto  lo  si  batta;  e  allorché  ti  si  farà  tal  quiatione,  rispondi: 
è  il  becchino;  le  case  che  questi  fa  dureranno  fino  al  dì  del  giu- 
dizio. Or  vattene  da  Yaughau,  e  recami  un  bicchier  di  liquore. 

(esce  iì  secondo  Bec.) 

1°  Bec.  (scava  e  canta)  «  In  mia  gioventù,  allorquando  io  amava, 
«  nulla  parevami  più  piacevole  e  dolce;  ma  al  matrimonio  sentivo 
«  grande  avversione,  e  ^a-vrei  detto  cosa  ottona  a  nulla  ». 

Am.  Non  ha  colui  alcun  sentimento  di  ciò  che  fa?  ei  canta  sca- 
vando sepolcri? 

Or.  L'abitudine  gli  ha  reso  famigliare  la  sua  professione. 

Am.  È  vero;  la  mano  che  lavora  meno,  è  quella  che  ha  il  tatto 
più  squisito. 

1°  Bec.  (canta)  «  Ma  la  vecchiezza  avanzandosi  a  passo  di  la- 
«  dro  m'ha  afferrato  co'  suoi  artigli,  e  trasportatomi  iu  una  terra 
«  a  me  ignota  interamente  ».  (getta  in  aria  un  cranio) 

Am.  Quel  cranio  ebbe  un  tempo  una  lingua  che  poteva  cantare. 
Colui  lo  caccia  contro  la  terra  come  se  fosse  il  cranio  di  Caino  che 
commise  il  primo  omicidio.  Eppur  poteva  essere  la  testa  di  quai- 

V.  11.  —  6  Shakspeare.  Teatro  compiei: 
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che  politico  quella  che  vien  cóli  bistrattata;  la  testa  di  qualcuno 
che  forse  si  credeva  atto  ad  ingannare  lo  stesso  Iddio.  Di',  non  è 
questo  possibile? 

Or.  È  possibile,  signore. 

Am.  0  di  un  Cortigiano  che  sapeva  recitare  tutte  le  mattine 
buon  giorno,  mio  signore!  tìome  sta  Vostra  Altezza?  Forse 
anche  di  tale  chi  vantava  il  cavallo  del  suo  amico  allorché  gliele 
voleva  dimandare;  non  può  essere  anche  così? 

Or.  Sì,  mio  signore. 

Am.  Ah  sì,  certamente;  ed  ora  appartiene  a  monsignor  Ver- 
me, scarna,  deforme  e  mutilata  dalla  vanga  brutale  di  un  bec- 
chino! Accadono  in  questa  terra  strani  rivolgimenti,  se  occhi  ab- 
bastanza buoni  avessimo  per  vederli!  Quelle  ossa  son  dunque  di 
sì  poco  prezzo,  che  servir  debbano  *'  trastulli  di  un  miserabile?.. 
Le  mie  fremono  pensandovi. 

1°  Bec  (canta)  «  Una  vanga,  una  vanga  e  un  lenzuolo  disteso; 
«  una  fossa  nella  terra,  e  basta  ad  un  tal  ospite  ». 

(getta  in  aria  un  altro  cranio) 

Am.  Eccone  un  altro.  Sarebbe  forse  il  cranio  di  un  avvocato? 
Dove  son  ora  le  sue  cabale,  le  sue  sottigliezze,  i  suoi  sofismi?  Per- 
chè permette  che  questo  crudele  gli  trinci  così  la  testa  colla  sua 
zappa  infangata?  Perchè  non  gli  mttove  piato  per  vie  di  fatto? 
Oimè!  era  fórse  invece  un  gran  tramcatore  di  terreni,  colle  sue 
obbligazioni»  le  sue  cauzioni,  i  suoi  laudemii,  i  suoi  patti  di  ricu- 
pera. Ecco  a  che  si  ridusse  tutta  la  sua  avidità:  a  raccoglier  dal 
sepolcro  un  cranio  pieno  di  polvere  1  Le  sue  cauzioni  e  doppie 
cauzioni  non  gli  assicureranno  adunque  di  tutti  i  suoi  contratti 
che  uno  spatio  della  lunghezza  e  della  larghezza  di  due  cedoloni? 
I  titoli  di  tutte  le  sue  compere  starebbero  a  mala  pena  nel  suo  se- 
polcro, né  il  suo  erede  ne  conserverà  dì  più. 

Or.  Neppure  un  pollice,  signore. 

Am.  La  pergamena  non  si  fa  colla  pelle  del  montone? 

Or.  Si  fa,  signore;  ed  anche  con  quella  del  vitello. 

Am.  Ebbene,  più  stupidi  di  quegli  animali  sono  coloro  che  fon- 
dano la  loro  felicità  sopra  un  volume  di  esse.  —  Vo'  parlare  a 
quell'uomo.  —  Di  chi  è  questa  fossa,  marraiuolo? 

1°  Bec.  Mia,  signore...  (canta)  *  Una  fossa  nella  terra,  e  basta 
€  ad  un  tal  ospite  ». 

Am.  Credo  infatti  che  sia  tua  perchè  vi  stai  dentro  (1). 

0)  È  qui  a  in  quello  che  segue  un  giuoco  di  parole  che  versa  nellt  so- 
miglttuza  del  due  verbi  te  lyet  giacere  e  f»  /**.  mbntisi. 
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!•  Bec.  Voi  state  fuori  di  essa,  e  perciò  non  è  vostra:  per  mia 
parte  io  non  sto  in  essa,  sebbene  sia  mia. 

Am.  Menti,  essendo  in  essa,  e  dicendo  che  è  tua  ;  è  pei  morti, 
non  pei  vivi;  perciò  menti. 

1°  Bec.  È  un'alacre  mentita  questa  che  mi  date,  signore,  e  ve 
la  renderò. 

Am.  Per  qual  uomo  scavi  la  fossa  ? 

Bec.  Non  per  un  uomo,  signore. 

Am.  Per  qual  donna  dunque? 

Bec.  Né  per  una  donna  tampoco. 

Am  Chi  debbe  esser  sepolto  in  essa? 

Bec  Una  che  fu  una  donna,  signore;  ma,  pace  alla  sua  anima, 
ella  è  morta. 

Am.  Come  rigido  è  nel  suo  linguaggio  costui;  discorriamogli 
con  precisione,  o  diverremo  trastullo  de' suoi  equivochi.  Per  Id- 
dio.. Orazio,  da  tre  anni,  lo  vo  notando,  il  secolo  in  cui  viviamo 
s'incivilisce  ogni  dì  ;  e  la  scarpa  puDtuta  del  bifolco  incalza  sì 
dappresso  il  piede  del  cortigiano,  che  in  breve  gli  squamerà  il 
tallone.  —  Da  quando  in  qua  fai  il  beccamorti? 

Bec.  Sempre  dal  di  in  poi  che  il  nostro  ultimo  re  Amleto  vinse 
Fortebraccio 

Am.  E  quanto  tempo  sarà? 

Bec.  Non  lo  sapete?  Non  v'è  imbelle  che  non  sia  in  istato  di 
dirvelo.  Fu  in  quel  dì  ancora  che  nacque  il  giovine  Amleto,  che, 
diventato  pazzo,  è  stato  spedito  in  Inghilterra. 

Am.  Veramente?  £  perchè  spedirlo  in  Inghilterra? 

Bec.  Perchè  era  pazzo;  là  troverà  il  senno;  o,  se  non  lo  trova, 
non  vi  sarà  gran  male. 

Am,  Perchè? 

Bec.  Perchè  nessuno  s'accorgerà  che  sia  insensato,  essendo, 
come  lui,  pazzi  tutti  gli  abitanti  di  quel  paese.  —  Sono  ormai 
trentanni  dacché,  fra  celibe  e  maritato,  compio  qui  gli  uffici  di 
marraiuolo. 

Am.  Quanto  tempo  rimane  un  uomo  sepolto  prima  d'esser  di- 
strutto? 

Bec.  Se  non  è  consumato  dai  vizi  avanti  di  morire,  avvegna- 
ché veggiamo  mille  corpi  logori  che  ci  cadono  a  brani  fra  le  mani, 
si  conserverà  otto  o  nove  anni  Un  pellicciaio  dura  sempre  un 
novennio. 

Am.  Perchè  un  pellicciaio  più  che  un  altro? 

Bec.  Perchè?  Perchè  la  sua  pelle  è  indurita  come  il  cuoio  che 
adopera,  e  rimane  lunga  pezza  impenetrabile  all'acqua,  che 
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distrugge  e  dissolve  in  breve  tempo  un  cadavere.  —  Guardate, 

quest'è  il  cranio  d'un  uomo  sepolto  son  già  ventitre  anni. 

Am.  E  chi  era? 

Bec.  Il  più  bizzarro  spirito;  chi  credereste? 

Am.  Affé,  non  saprei. 

Bec.  La  peste  venga  al  mentecatto  e  alla  sua  follia  1  Un  di  mi 
versò  una  bottiglia  di  Reno  sulla  testa.  Questo  cranio,  signore, 
fu  di  Yorick,  buffone  del  re. 

Am.  Questo?  (prendendolo) 

Bec.  Sì,  questo. 

Am.  Oimè!  povero  Yorick  1...  L'ho  conosciuto,  Orazio;  un  buf- 
fone compagnevole,  l'immaginazione  più  feconda.  Ei  m'ha  portato 
mille  volte  fra  le  braccia;  ed  ora  la  sua  vista  m'empie  d'orrore  e 
mi  fa  battere  il  petto  !  Qui  stavano  quelle  labbra  che  ho  baciate 
non  so  quante  volte...  Povero  Yorick  1  dove  son  ora  i  tuoi  motti, 
i  tuoi  canti,  le  tue  follìe  che  rallegravano  le  brigate  che  ti  circon- 
davano? Neppure  puoi  ora  schemirc  a  questo  sconsolato  tuo  ghi- 
gno. Non  più  gote,  non  più  bocca...  va  ora  a  posare  nel  gabi- 
netto della  mia  bella,  e  dille  che  tutto  il  suo  minio  non  la  sottrarrà 
a  sì  graziosa  catastrofe.  Fa  che  rida  di  questa  idea.  —  Pregoti,  j 
Orazio,  dimmi  una  cosa.  I 

Or.  Quale,  signore? 

A  m.  Credi  tu  che  Alessandro  avrà  sì  trista  fisonomia  sotto  terra  ?  ; 

Or.  Lo  credo. 

Am.  E  anche  uguale  odore?  ahi  (getta  il  cranio) 

Or.  Lo  stesso,  signore. 

Am.  A  quai  vili  usi  convien  che  ritorniamo,  Orazio!  Perchè 
non  potrebbe  l'immaginazione  seguire  le  auguste  ceneri  di  Ales- 
sandro, finché  impiegate  non  le  vedesse  nell'empiere  il  foro  di  un 
cocchiume?  (1). 

Or.  Sarebbe  questo  un  considerar  la  vita  troppo  bizzarra- 
mente. 

Am.  No,  in  verità,  non  è  così.  Possiamo  con  molta  modestia ima- 
ginare  in  tale  stato  anche  Alessandro,  e  dire:  Alessandro  mori, 
Alessandro  fu  sepolto,  Alessandro  ritornò  polvere  ;  la  polvere  è 
terra;  colla  terra  si  forma  l'argilla;  e  perchè  questa  argilla,  com- 
posta in  parte  colle  ceneri  di  lui,  adoprata  non  potrebbe  essere 
per  la  formazione  di  un  turacciolo?  «  Il  gran  Cesare,  morto  e  con- 
«  vertito  in  atomi,  non  vai  più  che  ad  impedire  il  soffio  di  brezze 
«  assiderate.  Ohi  quell'argilla,  che  tenne  in  freno  il  mondo,  rende 

(1)  Bunghole- 
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«  or  compatte  le  pietre  di  una  capanna  in  mina  ».  —  Ma,  taria- 
moci, tariamoci,  e  andiamo  in  disparte.  —  S'avanza  il  re.  (En- 
trane sacerdoti  in  processione,  recanti  il  corpo  d'Ofelia;  Laerte, 
e  i  piagnoni  la  seguono;  il  re,  quindi  la  regina  ecc.  ecc.)  La  re- 
gina e  i  cortigiani...  Chi  accompagnano  dunque  ?  Perchè  si  mu- 
tilato il  rito?...  Questo  accenna  che  il  corpo  che  seguono  finì  da 
se  con  mano  disperata  resistenza.  Era  d'illustre  prosapia...  An- 
diamo in  disparte,  e  osserviamo.  (ritirandosi  con  Or.) 

Laer.  Qual'altra  cerimonia  rimane? 

Am.  Questi  è  Laerte,  un  nobilissimo  giovane.  Badate. 

Laer.  QuaPaltra  cerimonia? 

1°  Sac.  Ledi  lei  esequie  sono  state  celebrate  con  tutta  la  pompa 
che  ci  era  permessa.  Il  genere  della  sua  morte  è  dubbio,  e,  senza 
il  comando  dell'autorità  suprema  che  veglia  su  tali  cose,  essa 
avrebbe  abitata  una  terra  profana  infino  al  suono  dell'ultima 
tromba.  In  vece  di  queste  pietose  preghiere  si  sarebbe  gettato  su 
di  lei  un  po'  di  sabbia  e  alquanti  sassi,  né  gli  onori  delle  vergini 
avrebbe  ottenuti,  né  il  suo  sepolcro  sarebbe  stato  coperte  di  ghir- 
lande di  fiori,  né  vi  sarebbe  entrata  al  tocco  de' sacri  bronzi  con 
riti  onorati  e  sacri. 

Laer.  Null'altro  rimane  da  compiere? 

lr  Sac.  Null'altro.  Profaneremmo  l'ufficio  dei  morti  cantan- 
done l'inno  funebre,  augurandole  il  riposo  riservato  all'anime 
innocenti,  che  abbandonarono  la  vita  in  pace. 

Laer  Deponetela  dunque  in  terra,  e  possano  sul  di  lei  casto 
corpo,  pieDo  di  vezzi  e  d'innocenza,  fiorire  le  amabili  viole!  Tu, 
sacerdote  spietato»  io  tei  predico,  mentrechè  mia  sorella  riempirà 
il  minist erodi  un  angelo  dinanzi  all'Essere  Supremo,  tu  ruggirai 
nel  fondo  dell'abisso. 

Am  Oh!  Fu  la  bella  Ofelia? 

Beg.  (spargendo  fiori)  Le  dolci  cose  alla  dolce  bellezza.  —  Ad- 
dio !  Speravo  darti  in  isposa  al  mio  Amleto;  speravo  adornare  il 
tuo  letto  nuziale  con  questi  fiori,  non  la  tua  tomba. 

Laer.  Mille  flagelli  accumulati  cadano  sulla  testa  maledetta 
dell'uomo,  il  cui  empio  delitto  t'ha  privata  della  ragione,  dello 
spirito  più  raro!  Aspettate  ;  prima  che  la  si  cuopra  di  terra  vo' 
abbracciarla  anche  una  volta...  (salta  nella  fossa)  Ora  gettate 
la  creta  sull'estinta  e  sul  vivo,  finché  elevata  abbiate  su  di  noi 
una  montagna  che  superi  l'antico  Pelia  o  la  turchina  vetta 
d'Olimpo  che  si  nasconde  nei  cieli. 

Am.  (avanzandosi)  Chi  è  quegli  il  cui  dolore  s'esprime  con  tale 
enfasi?  e  le  cui  grida  lamentevoli  sospendono  il  corso  degli  astri. 
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che  stupiti  soffermansi  per  intenderle?  Eccomi,  son  io,  il  danese 
Amleto.  (salta  egli  pure  nella  fossa) 

Laer.  L'inferno  prenda  l'anima  tua  !  (afferrandolo) 

Am.  Non  preghi  bene;  ma,  te  ne  scongiuro,  non  stringermi 
per  la  gola  così,  perocché  sebbene  io  non  sia  né  frenetico,  né 
temerario,  pure  è  in  me  qualche  cosa  di  pericoloso  che  la  tua 
saviezza  debbe  paventare.  Togli  queste  tue  mani 

Be.  Divideteli. 

Beg.  Amleto,  Amleto! 

Tutti.  Signori 

Or.  Mio  buon  principe,  calmatevi. 

(vengono  divisi,  ed  escono  dalla  tomba) 

Am.  Combatterò  per  sì  bella  causa  finché  gli  occhi  mi  restino 
immobili  nella  testa. 

Beg.  Oh  mio  figlio!  Qual  causa? 

Am.  Amavo  Ofelia;  la  tenerezza  di  mille  fratelli  uniti  non 
eguaglia  il  mio  amore.  —  Che  farai  tu  per  lei  ?     (a  Laer.) 

Be.  Oh  egli  è  insensato,  Laerte. 

Beg.  Per  l'amor  di  Dio,  perdonategli. 

Am.  Affò,  dimmi  quel  che  vuoi  fare.  Vuoi  piangere?  Vuoi  com- 
battere? Vuoi  morir  d'inedia?  Vuoi  sbranarti  colle  tue  mani? 
Vuoi  ber  fiele  o  trangugiare  un  serpente?  Lo  stesso  io  pure,  tutto 
questo  farò.  Venisti  qui  solo  per  esalar  querimonie?  per  disfi- 
darmi precipitandoti  nella  sua  fossa?  Vuoi  esser  sepolto  vivo  con 
lei  ?  Io  pure  lo  voglio.  Tu  parli  di  montagne  di  creta?  Ebbene,  si 
accumulino  su  di  noi  milioni  di  jugeri  di  terra,  onde  il  nostro 
sepolcro  s'innalzi  fino  alla  zona  torrida,  e  faccia  apparir  l'Orsa 
simile  a  un  nano.  —  Se  irrompi  in  impeti  forsennati,  la  rabbia  mia 
eguaglierà  la  tua. 

Beg.  Quel  ch'ei  dice  non  è  che  follia:  il  delirio  lo  terrà  sog- 
getto per  qualche  tempo  ;  poi  diverrà  placido  come  la  colomba 
che  cova  i  nati  suoi  implumi  e  ciechi  ancora.  Allora  lo  vedrete 
assidersi  assorto  in  tetro  silenzio. 

Am.  Udiste,  signore?  Qual  ragione  avete  per  adoperar  meco  così? 
Io  vi  ho  sempre  amato;  ma  non  vale.  —Ercole  stesso  spieghi  tutta 
la  sua  forza,  il  gatto  miagolerà,  e  il  cane  avrà  il  suo  giorno,  (esce) 

Be.  Pregoti,  buon  Orazio,  attendi  a  lui.  —  (Or.  esce)  Siate  pa- 
ziente (a  Laer.)  pensando  a  quello  che  dicemmo  ;  i  nostri  disegni 
avran  compimento.  —  Cara  Gertrude,  ponete  qualcuno  alla  cu- 
stodia di  vostro  figlio.  —  Questa  tomba  sarà  fregiata  di  monumento 
durevole.  —  Rivedremo  in  breve  giorni  sereni  e  tranquilli...- 
fino  che  non  siano  venuti,  non  adoperiamo  che  pazienza,  (escono) 
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SCENA  V. 

Una  sala  nel  palazzo, 

Entrano  Amleto  ed  Orazio, 

Am.  Basta  su  di  ciò,  Orazio;  passiamo  ad  ajtro.  Vi  ricordate 
eli  tutte  le  circostanze? 

Or.  Me  ne  ricordo,  signore. 

Am.  Amico,  il  mio  cuore  era  in  preda  a  interni  combattimenti 
•che  cacciavano  il  sonno  da' miei  occhi;  io  era  più  infelice  d'un 
marinaio  inceppato  entro  il  naviglio  che  tante  volte  guidò.  Per 

Cina  arditezza siano  lodi  air  ardire....!  perocché  ò  bene  che 

sappiamo  che  spesso  la  nostra  indiscrezione  ci  serve  a  meraviglia, 
mentre  i  nostri  disegni,  più  profondamente  meditati,  vanno  sper- 
cluti  ;  e,  questo  c'insegna  che  v'è  un  Dio  la  di  cui  mano  informa 
e  conduce  a  termine  i  nostri  divisamenti,  per  quanto  grossolane 
ne  siano  le  bozze  fatte  dall'uomo. 

Or.  Non  vuol  dubitarsene. 

Am.  Esco  dalla  mia  stanza  avviluppato  nel  mio  mantello,  e  fra 
l'oscurità  penetro  fino  al  loro  appartamento.  Tutti  i  miei  dasiderii 
si  compiono.  Esamino  le  loro  carte,  me  he  impossesso,  e  rientro 
nelle  mie  stanze.  Là,  i  miei  timori  e  i  miei  sospetti  dimenticano 
ogni  ritegno:  e  audace  abbastanza  per  rompere  i  suggelli  sovrani, 
m'accorgo  di  un  tradimento  di  re  !  d'un  comando  dato  per  molte 
ragioni  diverse,  come  l'interesse  della  Danimarca,  della  Gran 
Bretagna,  ecc..  e  una  quantità  di  timori  nudriti  pel  mio  carat- 
tere, e  per  la  mia  vita,  che  mi  dannano  a  morte  appena  giunto 
in  Inghilterra. 

Or.  Oh  che  dite? 

Am.  {dandogli  i  dispacci)  Ecco  la  commissione  fatale  ;  leggila 
a  tuo  agio.  —  Ma  vuoi  sapere  come  mi  son  comportato? 

Or.  Ve  ne  scongiuro. 

Am.  Così  circondato  di  scellerati,  prima  anche  che  avessi  avuto 
il  tempo  di  consultare  il  mio  cervello,  egli  avea  di  già  concepito 
e  ordinato  tutto  il  suo  disegno.  Prendo  la  penna  e  scrivo  un  nuovo 
comando  in  bei  caratteri.  Credei  altra  volta,  come  tutti  i  Grandi, 
che  il  talento  di  bene  scrivere  avvilisse  un  nobile,  e  molta  fatica 
mi  pigliai  per  disfarmene  ;  ma  in  questa  circostanza,  amico,  esso 
mi  ha  reso  un  servizio  essenziale.  Vuoi  saper  l'effetto  di  quel 
ch'io  scrissi? 

Or.  SI,  caro  principe. 
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Am.  Ho  supposto  lina  preghiera  del  re  delle  più  incalzanti, 
indirizzata  al  monarca  della  Gran  Bretagna,  siccome  a  suo  fido 
vassallo,  con  promessa  che  la  loro  mutua  amicizia  crescerebbe  e 
fiorirebbe  ormai  come  la  paglia;  che  la  pace  avvincerebbe  i  due 
Stati  colla  sua  ghirlanda  di  spiche,  e  stringerebbe  fra  essi  nodi 
di  unione  durevole;  con  mille  altre  frasi  di  tal  fatta,  e  mille  pro- 
teste solenni...  esigendo  che  all'apertura  dei  dispacci,  e  senza 
alcun  altro  esame,  ci  facesse  morire  di  morte  subitanea  chi  li 
portava,  senza  dar  pur  loro  il  tempo  della  confessione  e  del 
pentimento. 

Or.  Come  poteste  suggellare  tal  comando? 

Am.  Oh!  fu  ancora  l'opera  d'una  provvidenza  celeste.  Portavo 
meco  lo  stemma  di  mio  padre  che  servi  di  modello  ai  suggelli 
dello  Stato.  Piegai  quindi  lo  scrìtto  nella  stessa  forma  dell'altro,  e 
v'apposi  il  medesimo  indirizzo  e  le  stesse  armi  Dopo  ciò  lo  riportai 
nel  primo  luogo  senza  che  alcuno  avveduto  si  sia  del  cambia- 
mento. All'indimani  avemmo  quella  mischia,  e  tu  conosci  il  resto. 

Or.  Onde  Guildensterno  e  Rosencrantz  se  ne  vanno  a  morte. 

Am.  Non  brigarono  tal  commissione?  Amico,  la  mia  coscienza 
non  mi  rimprovera  nulla  per  loro.  Da  loro  medesimi  han  cercata 
tal  sorte.  Pericoloso  è  pei  vili  il  frapporsi  alle  spade  incrociate 
e  furiose  di  due  potenti  avversarti. 

Or    Qual  re  !  gran  Dio  ! 

A  m.  Credi  tu  che  a  me  non  tocchi  ora  di  pensare  al  resto  ?  Un 
nono  che  ha  avvelenato  mio  padre,  e  disonorata  la  madre  mia  ; 
e  ho,  arrampicandosi  sul  trono,  ha  usurpato  il  mio  seggio  e  le  mie 
speranze,  che  ha  attorniato  di  lacci  la  mia  vita,  e  mostrata  si 

indegna  perfidia Sì non  sarà  giustizia  s'io  il  punisco  con 

questa  mano?  Non  sarebbe  delitto  il  lasciare  tal  mostro,  obbro- 
brio della  nostra  specie,  vivere  per  nuovi  misfatti? 

Or.  Gli  verrà  scritto  in  breve  dalla  Gran  Bretagna  l'esito  della 
sua  frode. 

Am.  Fra  poco  ;  ma  intanto  il  tempo  è  mio,  e  la  vita  di  un  uomo 
non  dipende  che  da  una  parola.  —  Caro  Orazio,  sono  veramente 
afflitto  d'aver  trasceso  con  Laerte  ;  perocché  veggo  nella  mia  causa 
l'immagine  e  la  giustizia  della  sua;  vo'  riacquistarne  l'amicizia; 
oltraggiato  mi  credei  dall'ostentazione  del  suo  dolore  :  e  fu  per  ciò 
solo  che  la  mia  collera  si  portò  a  quell'eccesso. 

Or.  Taciamoci;  chi  viene?  (entra  Osrico) 

Ors.  Rendo  grazie  al  Cielo  del  ritorno  di  Vostra  Altezza  in 
Danimarca. 

Am.  Vi  son  grato,  signore.  —  Conosci  (a  Or.)  questa  zanzara? 
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Or.  No,  principe. 

Am.  Tanto  meglio  per  te;  è  un  peccato  il  conoscerlo.  Un  uomo 
è  costui  che  possiede  molte  terre,  e  terre  fertili.  Sia  pure  stolido 
Il  ricco,  e  domini  sopra  gente  imbelle,  sarà  sempre  ammesso  alla 
mensa  del  re.  —  Non  è  che  un  insetto  ronzante;  ma,  come  tei 
dissi,  possiede  molto  fango. 

Osr.  Mio  grazioso  principe,  se  Vostra  Altezza  ne  avesse  l'agio, 
avrei  qualcosa  da  comunicarle  per  parte  di  Sua  Maestà. 

Am.  L'ascolterò  con  tutta  l'attenzione  di  cui  sono  capace.  — 
Ma  adoperate  il  vostro  cappello  al  suo  vero  uso;  esso  è  fatto  per 
coprire  il  capo. 

Osr.  Vi  ringrazio  della  vostra  bontà,  signore.  Fa  però  gran  caldo. 
Am.  No,  credetemi;  fa  gran  freddo.  Il  vento  soffia  dal  nord. 
Osr.  È  vero,  è  vero,  signore,  fa  gran  freddo. 
Am.  Parmi  nondimeno  che  il  tempo  sia  tempestoso,  esso  ri* 
scalda  il  mio  temperamento. 

Osr.  Riscalda  eccessivamente,  signore.  Il  caldo  è  a  un  grado 
che  non  saprei  esprimere.  —  Ma,  Altezza,  Sua  Maestà  m'ha  im- 
posto di  annunziarvi  che  fece  per  voi  una  pingue  scommessa. 
Ecco  qual'è. 

Am.  Vi  prego,  ricordatevi...  (accennandogli  di  coprirsi  il  capo) 
Osr.  No,  in  verità,  mio  buon  signore,  fo  il  mio  piacere.  —  È  da 
poco- ritornato  in  corte  Laerte,  cavaliere  perfetto,  pieno  delle  più 
eminenti  doti,  che  potrebbe  servir  di  bussola  e  di  calendario  a 
tutti  gli  altri  nobili.  In  lui  trovansi  tutte  le  qualità  che  un  gen- 
tiluomo può  desiderare  di  vedere  e  d'imitare. 

Am.  Veramente  il  suo  merito  non  perde  nulla  nella  vostra 
bocca;  sebbene  io  sappia  che,  a  fare  la  enumerazione  di  tutti  i 
suoi  pregi,  l'aritmetica  e  la  memoria  non  basterebbero;  dopo 
mille  sforzi,  non  se  ne  sarebbero  esaurite  le  ricchezze.  Ma,  per 
parlar  la  vera  lode,  è  un  sublime  giovine  di  natura  sì  egregia  e 
rara,  che  il  simile  solo  può  vedersene  nel  di  lui  specchio;  e 
tutti  quelli  che  vogliono  imitarlo  non  sono  che  la  sua  ombra,  e 
nulla  più. 
Osr.  Vostra  Altezza  lo  stima  al  suo  giusto  valore. 
Am.  E  per  qual  motivo,  amico?...  Perchè  insistiamo  a  par- 
lare di  quel  giovine  cavaliere? 
Osr.  Signore... 

Or.  Non  è  egli  possibile  di  rendersi  intelligibili  con  lingua  più 
semplice?  Credo  che  lo  possiate  facilmente. 

Am.  Qual  motivo  v'ha  fatto  nominare  il  giovine  Laerte? 
Osr.  Laerte? 
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Or.  (a  parte)  Ha  esaurita  la  materia;  e  tutte  le  sue  parole  do- 
rate sono  spese. 

Am.  Sì,  Laerte. 

Osr.  So  che  non  siete  ignorante... 

Am.  (a  parte)  Vorrei  che  voi  pure  noi  foste;  se  bene  ciò  poco 
accrescesse  le  mie  lodi.  —  Ebbene,  signore? 

Osr.  Non  siete  ignorante  del  valore  di  Laerte. 

Am.  Non  oso  dire  di  conoscerlo  perfettamente;  poiché  sarebbe 
un  eguagliarmi  a  lui  ;  avvegnaché  ben  non  si  conosca  un  altro 
uomo  se  prima  non  si  conosce  se  medesimo. 

Osr.  Voglio  parlare  della  sua  abilità  nelle  armi.  Dal  giudizio 
di  tutti  quelli  che  lo  han  veduto,  ei  non  ha  in  ciò  rivali. 

Am.  Di  quali  armi  dite? 

Osr.  Spada  e  pugnale. 

Am.  Sono  due;  ma  non  importa. 

Osr.  Signore,  il  re  ha  scommesso  contro  di  lui  sei  cavalli  bar- 
beri, e  contro  questi  Laerte  ha  deposto  sei  spade,  e  sei  stili  di 
Francia  coi  loro  addobbi;  tre  dei  quali  fanno  piacere  a  vedersi; 
l'immaginazione  non  può  apprezzarli  secondo  il  loro  giusto  me- 
rito; è  l'opera  più  splendida  e  più  ingegnosa  che  mai  imaginasse 
un  artefice. 

Am.  Sei  cavalli  barberi,  contro  sei  spade  e  sei  stili  di  Francia, 
vengono  scommessi  fra  il  re  di  Danimarca  e  il  cavalier  francese. 
Ma  l'oggetto  della  scommessa  qual  è? 

Osr.  Il  re,  signore,  ha  detto  che  in  dodici  assalti  fra  voi  e 
Laerte  questi  non  vi  avrebbe  dati  più  di  tre  colpi;  dall'altro 
canto  Laerte  scommette  che  vi  colpirà  dodici  volte  in  soli  nove  as- 
salti ;  e  la  contesa  sarà  tosto  decisa,  se  Vostra  Altezza  degna  darmi 
una  risposta. 

Am.  Ebbene,  vi  rispondo  del  no. 

Osr.  Voglio  dire,  signore,  se  consentite  ad  accettar  la  sfida. 

Am.  Io  continuerò  a  passeggiare  per  questa  sala,  se  Sua 
Maestà  lo  permette,  e  vi  respirerò  l'aria,  come  è  mio  costume, 
in  questa  ora  del  dì.  Si  rechino  qui  i  fioretti,  e  se  il  gentiluomo 
persiste  nella  sua  sfida  e  il  re  nel  suo  disegno,  guadagnerò  per 
questi  la  partita,  o  andrò  coperto  d'ignominia. 

Osr.  Signore,  recherò  la  vostra  risposta  in  questi  termini? 

Am.  Il  fondo  ne  è  questo,  che  voi  potrete  poi  ornare  con  tutti' 
le  grazie  del  vostro  spirito. 

Osr.  Mi  raccomando  umilmente  a  Vostra  Signoria      (esce) 

Am.  Tutto  è  per  voi.  —  A  meraviglia  adopera  raccomandandosi 
da  sé  :  non  troverebbe  altra  voce  che  ciò  si  assumesse. 
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Or.  Quell'uomo  rassomiglia  all'uccello  che  fugge  dal  nido  con 
a.  conchiglia  dell'uovo  ancora  sul  capo. 

Am.  Egli  è  sì  civile,  che  fece  al  certo  un  complimento  al  seno 
ii  sua  madre  prima  di  suggerne  il  latte.  Simile  a  mille  altri  idoli 
3i  un^  secolo  corrotto,  ha  preso  il  tuono  del  giorno  ;  un  far 
facile  e  leggero,  una  specie  di  spuma  vivace  dello  spirito  che 
Lnebbria  in  principio,  e  sorprende  la  stima  degli  uomini  più  sen- 
sati ;  ma  che,  scrutata  addentro,  trovasi  vuota  come  la  bolla  di 
sapone  che  si  sperde  al  primo  soffio.       {entra  un  gentiluomo) 

Gen.  Signore,  Sua  Maestà  si  è  raccomandata  a  voi  col  mezzo 
del  giovine  Osrico,  che  gli  ha  reso  per  risposta  che  l'avreste 
aspettato  in  questa  sala.  £i  mi  manda  per  sapere  se  volete  pro- 
varvi tosto  con  Laerte,  o  ritardar  l'assalto. 

Am.  Sono  costante  nelle  mie  risoluzioni,  che  trovansi  sotto- 
messe al  piacere  del  re.  Se  quest'ora  è  a  lui  congrua,  lo  è  a  me 
pure  ;  questa  o  ogni  altra,  purché  mi  trovi  ben  disposto,  come 
adesso. 

Gen.  Signore,  il  re  e  la  regina  verranno  con  tutta  la  corte. 
Am.  Bene  sta. 

Gen.  Prima  dell'assalto  la  regina  desidererebbe  che  indiriz- 
zaste a  Laerte  alcune  parole  benevoli  e  graziose. 

Am.  L'insegnamento  è  ottimo.  {U  Gen.  esce) 

Or.  Voi  perderete  questa  scommessa,  principe. 
Am.  Non  lo  credo.  Da  che  egli  è  in  Francia  mi  sono  conti- 
nuamente esercitato,  e  vincerò.  Ma  non  puoi   credere  quali 
angoscie  opprimano  il  mio  cuore...  se  mi  fermassi  ad  una  idea... 
Or.  Quale  idea,  mio  buon  signore? 

Am.  Follia,  follia.  —  E'  sono  presagi  buoni  ad  atterrir  le 
femmine. 

Or.  Se  la  vostr'  anima  prova  qualche  ripugnanza,  obbedite  a 
sì  fatta  impressione.  Preverrò  l'arrivo  del  re  e  della  corte  dicendo 
che  non  siete  ben  disposto 

Am.  No,  no,  disprezzo  questi  cattivi  presentimenti.  Un  pas- 
sero non  cade  dall'aria  senza  ordine  speciale  della  Provvidenza. 
Se  la  mia  ora  è  venuta,  venir  non  debbe;  se  venir  non  debbe,  è 
venuta;  e  se  non  adesso,  verrà  ;  l'arduo  è  nell'esservi  parato. 
Poiché  niun  uomo  sa,  abbandonando  la  vita,  quel  ch'ei  lasci 
nell'avvenire,  che  importa  il  morir  prima  o  dopo?  Passiamo 
oltre.  {Entrano  U  Re,  la  Regina,  Laerte,  Osrico,  Gentiluo- 
mini e  seguito,  con  fioretti,  ecc.) 

Re.  Venite,  Amleto,  venite,  e  prendete  questa  mano  che  vi 
presento.  {gli  fa  stringere  la  mano  di  Laerte) 
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Am.  Perdonatemi,  signore,  se  tì  ho  offeso,  ma  perdonatesi 

da  gentiluomo  d'onore.  Quell'augusta  assemblea  sa,  e  voi  no; 
potete  ignorarlo,  da  qual  funesto  smarrimento  il  mio  spirito  è 
oppresso.  Se  ciò  che  ho  fatto  ha  potuto  offendere  il  vostro 
cuore,  o  il  vostro  onore,  e  svegliare  il  vostro  cruccio,  dichiaro 
qui  che  fu  effetto  della  mia  follia.  Fu  forse  Amleto  che  offese 
Laerte?  No,  Amleto  non  fu.  Se  lo  sfortunato  Amleto  in  sé  non 
era,  e  insultò  Laerte  allorché  non  conosceva  se  medesimo,  Am- 
leto non  é  autore  di  tal'  azione,  ed  ei  la  disconfessa.  L'autor 
dunque  chi  n'è?  La  sua  sventura.  Onde  Amleto  è  del  partito, 
che  ha  cagione  di  lagnarsi.  —  Infelice  Amleto  !  La  tua  follia  è  la 
tua  nemica.  —  Permettete,  signore,  che  dinanzi  a  questi  vene- 
rabili testimoni  io  mi  scolpi  d'ogni  rea  intenzione,  e  la  vost ina- 
nima generosa  si  degni  di  assolvermi  come  se,  scoccando  a  caso 
una  freccia,  avessi  avuto  la  sventura  di  ferire  un  mio  fratello. 

Laer.  Il  mio  cuore  vi  perdona;  e  la  natura,  che  in  questa  oc- 
casione era  la  prima  a  chieder  vendetta,  è  soddisfatta;  ma  l'o- 
nore mi  ritiene  e  m'impedisce  una  perfetta  riconciliazione,  finché 
gli  antichi  e  venerabili  arbitri  dell'onore  non  diano  il  loro  voto, 
e  non  nominino  un  giudice  di  pace,  che  dichiari  che  il  mio  nome 
é  senza  macchia.  In  fino  che  ciò  non  avvenga,  la  mia  amicizia 
risponde  a  quella  che  m'offerite,  e  ch'io  rispetterò. 

Am.  Il  mio  cuore  riceve  con  affetto  questa  assicurazione,  e 
combatterò  con  voi  colla  lealtà  di  un  fratello.  Cominciamo;  da- 
tene i  fioretti. 

Laer.  Uno  a  me. 

Am.  Laerte,  non  servirò  che  a  farvi  risplendere;  la  vostra  pe- 
rizia alle  prese  colla  mia  ignoranza  brillerà  come  una  stella  su) 
fosco  velo  della  notte. 

Laer.  Voi  vi  fate  beffa  di  me,  principe. 

Am.  No,  lo  giuro  su  questa  mano. 

Be.  Date  loro  i  fioretti,  giovine  Osrico.  Nobile  Amleto,  prin- 
cipe del  mio  sangue,  voi  sapete  qual'è  la  scommessa. 

Am.  Lo  so,  signore;  Vostra  Maestà  ha  sostenuto  il  debole. 

Be.  Nutro  più  lieta  speranza.  Conosco  la  forza  dell'uno  e  del- 
l'altro; ma  essendosi  Laerte  addestrato,  abbiamo  poste  alcune 
condizioni  alla  scommessa,  onde  renderla  eguale. 

Laer.  Questo  fioretto  è  troppo  pesante,  vediamone  un  altro. 

Am.  Il  mio  mi  piace;  son  tutti  della  medesima  lunghezza? 

Osr.  Sì,  mio  buon  principe. 

Re.  Coprite  questa  tavola  di  tazze  di  vino.  Se  Amleto  vibra 
primo  il  colpo  o  lo  respinge,  il  fuoco  dell'artiglieria  proclami  la 
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ia  vittoria.  Il  re  berrà  una  tazza  alla  miglior  salute  di  Amleto, 
tufferà  in  essa  una  perla  di  maggior  prezzo  di  quelle  che  sono 
:ate  portate  da  quattro  successivi  re  sulla  corona  della  Dani- 
marca. —  Si  rechino  le  tazze;  e  gli  oricalchi  annunzino  alle 
rornbe,  le  trombe  ai  cannoni,  i  cannoni  al  cielo,  e  il  cielo  alla 
erra  che  U  re  beve  alla  salute  d'Amleto.  —  Orsù,  cominciate... 
i  voi  giudici  fissate  su  di  loro  un  occhio  attento. 
-4w.  Cominciamo,  signore. 

JLaer.  Cominciamo,  principe.  (schermiscono) 

*Am.  Una. 
JLaer.  No. 
ilm.  Si  giudichi. 
Osr.  Sì,  il  colpo  fu  visibile. 
Laer.  Ebbene,  riprendiamo. 

Me.  Aspettate;  datemi  da  bere.  Amleto,  questa  perla  è  tua, 
bevo  alla  tua  salute.  —  Dategli  una  coppa. 

(squillo  di  trombe  e  salva  dell'artiglieria) 
Am.  Vo'  prima  fare  un  nuovo  assalto  ;  portate  lungi  questa 
tazza.  Animo;  anche  un  colpo;  che  ne  dite? 

(schermiscono  di  nuovo) 
Laer.  Rimasi  tocco,  rimasi  tocco,  lo  contesso. 
Be.  Nostro  figlio  vincerà. 

lieg.  Ei  non  ha  più  lena.  —  Vieni,  Amleto,  prendi  questa 
pezzuola;  asciuga  la  tua  fronte:  la  regina  beve  di  cuore  alla 
tua  salute. 

Am.  Buona  madre... 
Re.  Gertrude,  non  bevete. 

Beg.  Voglio  bere,  signore;  vi  prego  di  perdonarmi. 
Me.  (a  parte)  È  la  tazza  avvelenata...  ma  è  troppo  tardi! 
Am.  Non  oso  ancora  bere,  signora,  fra  poco  lo  farò. 
Beg.  Vieni,  lascia  ch'io  t'asciughi  il  viso. 
Laer.  (al  re  sommessamente)  Maestà,  lo  ferirò  ora  ? 
Be.  Non  ti  sembra  il  momento? 

Laer.  (come  sopra)  Quantunque  ciò  sia  contro  la  mia  co- 
scienza. 

Am.  Animo  alla  terza,  Laerte.  Voi  vi  fate  scherno  di  me.  Pre- 
sovi, spiegate  tutte  le  vostre  forze;  volete  trattarmi  come  un 
fanciullo?  (riprendono  la  sfida) 

Laer.  Poiché  cosi  dite,  andiamo. 
Osr.  Nulla,  nò  da  un  lato,  né  dall'altro. 
Laer.  Tocca  a  voi  ora.  (Laerte  ferisce  Amleto;  quindi  nel  ca- 
lore della  mischia  mutano  armi,  e  Amleto  ferisce  Laerte) 
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Re.  Divideteli,  son  troppo  sdegnati 

Am.  No,  riprendiamo.  (fa  Regina  cade) 

Osr.  Attendete  alla  regina  ;  oh  cielo  ! 

Or.  Sono  feriti  entrambi.  —  Come  state,  mio  principe? 

Osr.  Come  avvenne  ciò,  Laerte? 

Laer.  Rimasi  preso  nelle  mie  reti  come  un  uccello,  Osrico, 
giustamente  rimango  ucciso  pel  mio  tradimento. 

Am.  Come  sta  la  regina? 

Re.  Ella  svenne,  vedendo  scorrere  il  sangue. 

Reg.  No,  no,  fu  la  bevanda,  la  bevanda...  Ah  mio  caro  Am- 
leto 1  la  bevanda,  la  bevanda:  sono  avvelenata  1        (muore) 

Am.  Oh  scelleraggine  1...  Chiudansi  le  porte!  si  cerchi  il  tra- 
ditore... dov'è  ?  (Laerte  cade) 

Laer.  Qui,  Amleto;  Amleto,  tu  sei  ucciso;  alcuna  medicina 
del  mondo  non  può  salvarti  ;  mezz'ora  di  vita  appena  ti  rimane; 
il  perfido  istrumento  della  tua  morte  ti  sta  in  pugno...  Vedi 
quel  ferro  non  ispuntato  ?...  L'estremità  sua  fu  intrisa  di  ve- 
leno. L'infame  mia  frode  ricadde  su  di  me.  Mira,  io  giacio  qui, 
nò  mai  più  sorgerò...  Tua  madre  fu  avvelenata...  non  ho  più 
forze...  il  re,  il  re  è  colpevole. 

Am.  Avvelenato  anche  il  ferro  L.  Fa  allora,  o  veleno,  l'opera 
tua.  (trafigge  U  Re) 

Osr.  e  Gen.  Tradimento  !  tradimento  I 

Re.  Ohi  difendetemi,  amici,  son  ferito  soltanto. 

Am.  Sposo  incestuoso,  vile  avvelenatore,  abbominevole  re, 
tracanna  questa  bevanda..  Sei  fedele  cosi?  Segui  ora  mia  ma- 
dre. (U  Re  muore) 

Laer.  Egli  ha  la  sorte  che  merita;  in  quella  tazza  era  un  ve- 
leno apprestato  dalle  sue  mani.  —  Nobile  Amleto,  ricambiamoci 
il  nostro  perdono.  La  mia  morte,  e  quella  di  mio  padre  non  ti 
siano  imputate  a  delitto;  né  la  tua  a  me.  (muore) 

Am.  Il  Cielo  ti  perdoni  !  Ti  seguirò.  —  Io  muoio,  Orazio.  — 
Sfortunata  regina,  addio.  —  Voi,  pallidi  e  muti  spettatori  di 
questa  scena  di  sangue,  voi  tremate  all'immagine  di  tanti  de- 
litti ...  Ah!  ne  avessi  io  il  tempo...  vorrei  dirvi...  ma  la  morte 
esecutrice  spietata  dei  decreti  della  giustizia  li  compie  senza  di- 
more... m'è  forza  il  sottomettermi.  —  Orazio,  io  muoio...  tu 
▼ivi,  redimi...  redimi  la  mia  memoria  dinanzi  a  quelli  che  mi 
condannano. 

Or.  No,  noi  crediate.  Nato  danese,  ho  in  petto  il  cuore  d'un 
antico  romano;  il  liquore  non  è  finito. 

Am.  Se  sei  un  uomo,  cedi  a  m*  quella  tazza;  dammela..» 
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3l  Cielo,  to'  averla.  —  Oh  Dio!  —  Orazio,  le  cose  essendo  così 
lonosciute,  qual  nome  abbonito  non  lascierei  dietro  di  me?  Dif- 
risci  per  qualche  altro  dì  ancora  la  tua  felicità  celeste;  accon- 
citi a  trascinare  qualche  altro  tempo  in  questo  odioso  mondo 
.tua penosa  esistenza  onde  narrare  l'istoria  mia.  (si  ode  da  lungi 
suono  di  una  marcia  e  alte  grida)  Che  romor  guerriero  è  questo  ? 

Osr.  Il  giovane  Fortebraccio  riede  vincitore,  onusto  delle  spo- 
lie  polacche.  È  desso  che  onora  con  questa  salva  guerriera  l'ar- 
Ivo  degli  ambasciatori  inglesi. 

Am.  Oh  1  io  muoio,  Orazio.  Questo  operoso  veleno  spegne  la 
ìia  vita,  né  tanta  me  ne  resta  da  intendere  le  novelle  d'Inghil- 
erra;  ma  predico  che  la  nuova  scelta  cadrà  su  Fortebraccio. 
Cgli  ha  il  mio  voto  moribondo;  annunziategli  per  me  le  varie 
rìstizie  che  m'han  condotto...  Il  resto...  è  un  eterno  silenzio. 

(muore) 

Or.  Ora  scoppia  il  più  nobile  cuore  1  Amabile  prìncipe,  addio; 
concerti  degli  angeli  t'invitino  al  tuo  eterno  riposo!.....  Ma 
)erchè  questo  crescente  romore ?... (marcia  aldi  dentro;  entra 
Fortebraccio  cogli  ambasciatori  inglesi,  ed  altri) 

Fort,  Dov'è?  Dov'è? 

Or.  Che  cosa  volete  vedere?  Se  vi  compiacete  nel  contemplare 
in  misto  spaventoso  di  mali,  d'orrori  e  di  delitti,  esso  vi  sta 
innanzi. 

Fort.  Questa  carnificina  grida  vendetta  !  —  Oh  cruda  morte  ! 
Quali  vivande  potranno  imbandirsi  al  tuo  eterno  banchetto  dopo 
la  strage  di  tanti  principi? 

1°  Amb.  Questa  vista  è  tremenda!  E  i  dispacci  che  rechiamo 
d'Inghilterra  giungono  troppo  tardi;  le  orecchie  che  dovevano 
intenderli  sono  insensibili,  e  chiuse  per  sempre.  Se  ora  dico  al 
re  che  i  suoi  comandi  furono  eseguiti,  che  Rosencrantz  e  Guil- 
densterno  più  non  esistono,  chi  ci  ringrazierà? 

Or.  Non  egli  il  potrebbe,  quand'anche  la  sua  lingua  fosse  tuttavia 
animata,  perchè  non  mai  die  l'ordine  della  loro  morte.  Ma  poiché 
qui  v'incontrate,  voi  reduci  delle  guerre  di  Polonia,  e  voi  venuti 
d'Inghilterra,  per  udire  spiegare  questo  sanguinoso  dramma,  co- 
mandate che  i  loro  corpi  siano  esposti  alla  vista  del  popolo  sopra 
letti  da  ciò,  e  allora  io  istruirò  il  mondo  della  cagione  scono- 
sciuta di  questi  avvenimenti.  Mi  udirete  allora  parlare  di  opere 
crudeli,  sanguinose,  empie;  di  sentenze  che  il  caso  ha  dettate, 
d^omicidii  ch'esso  ha  condotti,  di  morti  che  son  frutto  della 
violenza  e  della  frode;  e  in  questo  tragico  fine  vedrete  i  reati 
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andare  delusi,  e  ricadere  sulla  testa  dei  loro  autori.  Io  se» 
unico  depositario  di  queste  deplorabili  verità. 

Fort,  Affrettiamoci  ad  udire  questo  racconto,  e  raduniamo: 
nobili  dello  Stato.  Per  me,  accetto  con  dolore  i  doni  della  fortuna; 
ma  vanto  diritti  antichi  su  questo  regno,  che  gl'interessi  mia 
m'inducono  a  sostenere. 

Or.  Mi  converrà  parlarne,  e  vi  darò  il  voto  dell'uomo  che  con 
sé  trascinerà  quello  degli  altri.  Però  non  differite;  e  in  questo 
momento  di  commozione  in  cui  tutti  gli  spiriti  sono  desti  e 
dubbiosi,  prevenite  le  sventure  che  l'intrigo  e  l'errore  possono 
causare. 

Fort.  Quattro  ufficiali  rechino  Amleto,  come  si  addice  ad  uà 
guerriero,  sopra  la  sua  bara.  S'egli  avesse  regnato,  il  trono  sa- 
rebbe stato  empito  senza  dubbio  da  un  gran  re.  Al  di  lui  pas- 
saggio, la  musica  marziale  e  gli  onori  della  guerra  lo  esaltino. 
—  Prendete  anche  questi  corpi.  —  Tale  spettacolo  si  converrebbe 
ad  un  campo  di  battaglia,  ma  è  qui  funesto.  Ite;  comandate 
all'esercito  una  salva  generale  {marcia  funebre;  escono,  tras- 
portando gli  estinti;  dopo  di  che  si  ode  il  suono  dellt 
Rampane,  e  U  saluto  dell1  esercito  al  nuovo  re). 


V«*   DELLA   TRAGMUA. 
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estinto  nella  cappella  del  palazzo.  Pregovi,  affrettate?!  (escano 
ios.  e  Guil).  Venite,  Gertrude;  andiamo  a  convocare  i  nostri  più 
blyìì  consiglieri,  e  a  dichiarar  loro  le  nostre  risoluzioni  e  la  sven- 
ura  che  ci  è  toccata.  Forse  la  calunnia,  il  di  cui  ronzio  percorre 
utto  l'universo,  e  che  scocca  il  suo  dardo  avvelenato  con  tanta 
ggiustatezza,  quanta  ne  ha  la  freccia  che  s'infigge  nel  suo  Der- 
aglio, potrebbe  ingannarsi  sul  nostro  nome  e  non  colpire  che 
'aria  impassibile.  —  Oh  venite;  la  mia  anima  è  piena  di  turba- 
nento  e  di  terrore.  (escono) 


SCENA  II. 

Altra  stanza. 

Entra  Amleto. 

Am.  Deposto  in  luogo  sicuro...  (Bosencranig  dal  di  dentro 
chiama:  Amleto  1  prihcipe  Amleto  1)  Ma,  qual  è  questo  romore? 
Chi  chiama  Amleto  ?  Oh,  vengono  qui. 

(entrano  Rosencrahtz  e  Guildeusterno) 
Bos.  Che  avete  fatto,  signore,  del  cadavere? 
Am.  L'ho  riunito  alla  polvere,  di  cui  è  parente. 
Bos.  Diteci  dov'è,  onde  possiamo  portarlo  alla  cappella. 
Am.  Noi  crediate. 
Bos.  Creder  che? 

Am.  Ch'io  possa  conservar»  il  «ostro  segreto  e  non  il  mio. 
D'altra  parte,  all'inchiesta  d'una  spugna  che  potrebbe  rispon- 
dere il  figliuolo  di  un  re? 
Bos.  M'avete  in  conto  di  una  spugna,  signore? 
Am.  SI,  e  so  che  v'imbevete  dei  favori  del  monarca  e  delle  sue 
ricompense.  Ma  tali  ufficiali  finiscono  per  divenir  preda  del  co- 
ronato, che  li  conserva  come  una  scimmia  custodisce  un  noe- 
ciuolo  in  bocca:  il  primo  che  ivi  entra  è  l'ultimo  ad  essere  in- 
ghiottito. Allorché  il  re  ha  bisogno  di  quel  che  gli  avete  poppato, 
«i  vi  preme,  e  la  spugna  ritorna  secca. 
Bos.  Non  v'intendo. 

Am.  Ne  son  lieto.  Un  cattivo  discorso  si  sperde  in  un'orecchia 
insensata. 

Bos.  Principe,  dovete  dirci  dov'è  il  cadavere,  e  venirne  con 
noi  dal  re. 

Am.  n  cadavere  è  col  re,  ma  ii  re  non  è  col  cadavere.  L  re 
è  una  cosa... 

v.  U.  —  5  Suakspearb.  Teatro  completi 
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Guil.  Una  cosa,  signore?  I 

Am.  Da  nulla.  Conducetemi  da  lui;  celati  volpe,  celati  volpe  (1)  I 

(escono)    I 

8CENA  m.  ! 

Altra  stizza. 
Entra  il  Re  ców  seguito. 

Re.  He  mandato  a  cercarlo,  e  ho  dato  ordine  perchè  si  scopra 
dov'è  il  cadavere  Oh  !  quanto  è  pericoloso  il  lasciarlo  così  libero! 
Nuli  ameno  non  conviene  che  esercitiamo  verso  di  lui  il  rigor 
delle  leggi.  Egli  è  caro  alla  pazza  moltitudine,  che  ama,  non  per  , 
norma  del  giudizio,  ma  per  quella  degli  occhi  ;  e  in  simili  casi,  I 
è  il  castigo  dell'offensore  che  si  pesa,  uon  mai  l'offesa.  Perchè  l 
turbata  non  vada  la  pace  pubblica,  bisogna  che  questa  partenza 
rassembri  il  frutto  di  matura  deliberazione.  I  mali  disperati  si 
sanano  con  rimedi  disperati,  o  sono  incurabili.  —  (entra  JRosen- 
crantz)  Ebbene,  che  è  accaduto  ? 

Ros.  Da  lui  non  potemmo  sapere  dove  stia  il  cadavere. 

Re.  Ma,  egli  stesso  dov'è? 

Ros.  Fuor  del  palagio  in  attenzione  de'  vostri  ordini. 

Re.  Conducetelo  dinanzi  a  noi. 

Ros.  Olà,  Guildensterno,  fate  venire  il  principe. 

(entrano  Amleto  e  Guildensterno) 

Re.  Ebbene,  Amleto,  dov'è  Polonio  ? 

Am.  A  cena. 

Re.  A  cena?  Dove? 

Am.  Non  dove  si  mangia,  ma  dove  si  è  mangiati.  Una  convo- 
cazione di  vermi  politici  ha  avuto  luogo  entro  di  lui.  Il  verme  è 
il  principe  de'  mangiatori.  Noi  ingrassiamo  tutti  gli  animali  per- 
chè ne  ingrassino,  e  col  nostro  adipe  imbandiam  banchetto  ai 
vermi.  Un  re  molto  pingue  e  un  mendico  magro  son  due  pie- 
tanze differenti,  ma  poste  sulla  stessa  mensa.  Così  tutto  finisce. 

Re.  Oimè,  oimèt 

Am.  Un  uomo  può  gettar  l'amo  col  verme  appesovi  che  ha 
mangiato  di  un  re,  e  mangiar  poscia  il  pesce  che  s'è  nodrito  di 
quel  verme. 

Re.  Che  vuoi  dire  con  ciò? 

Am.  Nulla;  senonchè  mostrarvi  mercè  qual  progresso  possa 
un  re  entrare  nelle  viscere  di  un  mendico. 

(1)  Celati  volve  :  giuoco  dei  fanciulli  inglesi. 
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Re.  Dov'è  Polonio? 

A m.  In  cielo  ;  mandate  colà,  e  se  non  vi  si  trova,  fatene  ricerca 
toì  stesso  nel  luogo  opposto.  Ma,  in  fede  mia,  se  noi  vedete 
ìello  spazio  d'un  mese,  lo  sentirete  all'odore  salendo  nella 
galleria. 

Re.  Ite  a  cercarlo.         (ad  alcuni  del  seguito  che  escono) 

Am.  Ei  v'aspetterà. 

Be.  Amleto,  quest'azione  che  ne  lia  contristati  tanto,  per  la  si* 
;urezza  tua,  a  noi  molto  diletta,  esige  che  ti  allontani  tosto  da 
questo  regno.  Il  naviglio  che  debbe  portarti  è  preparato,  il  vento 
spira  propizio,  i  tuoi  compagni  ti  aspettano  ;  e  tutto  è  disposto 
per  veleggiare  verso  l'Inghilterra. 

Am.  Verso  l'Inghilterra  ? 

Re.  Sì,  Amleto. 

Am.  Bene  sta. 

Re.  Così  pur  diresti,  se  conoscessi  le  nostre  intenzioni. 

Am.  Veggo  un  angelo  che  le  discerne.  Ma  andiamo  in  Inghil- 
terra! —  Addio,  cara  madre. 

Re.  E  al  padre  tuo,  Amleto? 

Am.  Mia  madre.  Padre  e  madre,  son  marito  e  moglie.  L'uomo 
eia  donna  hanno  in  comune  la  carne:  onde,  addio,  madre.  — 
Andiamo  in  Inghilterra.  (esce) 

Re.  Seguitelo;  fate  che  entri  tosto  nella  nave.  Non  differite; 
▼o'  che  esca  dal  regno  prima  di  sera  ;  partite,  tutto  è  pronto. 
Siate  solleciti  (escono  Ros.  e  Guil.).  E  tu,  Inghilterra,  se  hai  in 
qualche  conto  la  mia  amicizia,  di  cui  la  nostra  potenza  ti  ha  fatto 
sentire  il  prezzo,  perocché  le  piaghe  che  ti  segnò  la  spada  da- 
nese sono  anche  rosse  e  sanguinenti,  e  un  tributo  tu  paghi  al 
nostro  trono,  non  dèi  trasandare  la  nostra  volontà  suprema,  che, 
con  pressanti  lettere,  sollecita  da  te  la  morte  di  Amleto.  Obbe- 
discimi, Inghilterra.  Amleto  è  febbre  che  m'arde  il  sangue,  e  tu 
devi  guarirmene.  Finché  io  non  sappia  che  quest'atto  fu  riem- 
pito, la  gioia  non  rinascerà  più  per  me  per  qualunque  sorriso 
della  fortuna.  (esce) 

SCENA  IV. 

Una  pianura  in  Danimarca. 

Entra  Fortebraccio  col  suo  esercito. 

Fort.  Ite,  capitano  ;  recate  i  miei  saluti  al  monarca  danese. 
Ditegli  che,  col  suo  beneplacito,  Fortebraccio  impetra  la  con- 
cessione di  passare  con  l'esercito  pel  di  lui  regno.  Voi  conoscete 
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gli  ordini.  Se  Sua  Maestà  ha  qualche  cosa  da  comunicarne,  au- 
dremo a  porgergli  in  persona  inostri  omaggi;  di  ciò,  abbiate 
cura  di  avvertirlo. 

Cap.  Cosi  farò,  signore. 

Fort.  Voi,  seguitemi,  {esce  cóWesercito,  entrano  Amleto,  Ro~ 
skxcramtz,  Guildehsterno,  ecc.  ecc.) 

Am.  Guerriero,  che  esercito  è  quello? 

Cap.  L'esercito  norvegio,  signore. 

Am.  A  che  intende,  ve  ne  prego? 

Cap.  E1  va  contro  i  Polacchi. 

Am.  Chi  lo  guida? 

Cap.  n  nipote  del  vecchio  re  di  Norvegia. 

Am.  Vanno  essi  contro  tutta  la  Polonia,  o  soltanto  contro  qual- 
cuna delle  sue  frontiere? 

Cap.  Per  parlar  vero,  e  senza  ambagi,  noi  andiamo  a  conqui- 
stare un  brano  di  terra  di  nessun  prezzo,  guidati  soltanto  dal- 
l'onore. I  redditi  di  quella  non  li  vorrei  per  cinque  ducati  ;  né  di 
più  ne  darà  alla  Norvegia  o  alla  Polonia  quand'anche  fosse  ven- 
duta all'incanto. 

Am.  Allora  i  Polacchi  non  la  difenderanno. 

Cap.  Sì,  e  in  essa  sta  di  già  un  forte  presidio. 

Am.  Duemila  anime  e  ventimila  ducati  non  definiranno  la  con- 
tesa di  quel  palmo  di  terra.  Il  tumore  cresciuto  per  l'eccessiva 
lunghezza  della  pace  scoppia  internamente  senza  che  appaia  al 
di  fuori  la  cagione  della  morte  dell'uomo.  Vi  ringrazio,  signore. 

Cap.  Iddio  sia  con  voi.  {esce) 

B08.  Volete  seguirmi,  signore? 

Am.  Vi  raggiungerò  fra  poco.  Andate  innanzi  (escono  JRos.  t 
Quii.).  Come  tutte  le  circostanze  si  manifestano  in  mio  favore,  e 
svegliano  la  mia  assopita  vendetta  1  Che  cosa  è  l'uomo,  se  il  suo 
supremo  bene  e  tutto  il  prezzo  del  suo  tempo  restringesi  nel 
mangiare  e  nel  dormire?  Un  bruto,  e  null'altro.  Certo  quegli  che 
ne  dotò  di  questa  sublime  ragione,  che  può  veder  nel  passato  e 
nell'avvenire,  non  ci  ha  data  questa  intelligenza,  celeste  facoltà, 
perch'ella  in  noi  si  rimanga  inerte.  Ora,  sia  per  uno  stupido  ob- 
blio  simile  a  quello  della  bestia,  sia  per  una  scrupolosa  delica- 
tezza che  teme  di  troppo  approfondare  l'avvenimento  (e  in  tale 
scrupolo  per  un  quarto  di  saggezza,  tre  ne  stanno  di  viltà);  io  non 
so  perchè  ancor  viva  per  dir  sempre:  questa  cosa  wiol  farsi, 
avendo  motivo,  volontà,  forza,  e  mezzi  di  farla.  Il  mondo  è  pieno 
di  esempi  che  m'incuorano  ;  e  l'esercito  bellicoso  di  questo  gio- 
vine principe,  la  cui  anima,  infiammata  da  una  divina  ambizione, 
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affronta  l'invisibile  avvenimento  esponendo  una  vita  mortale  e 
incerta  a  tutte  le  eventualità,  alla  morte,  ai  pericoli  più  tremendi 
per  un  pugno  di  terra,  ne  è  uno.  La  grandezza  non  istà  nel  non 
oprar  mai  senza  un  gran  motivo  ;  sta  invece  nel  trovare  nobil- 
mente un  oggetto  di  contesa  allorché  l'onore  ne  va  di  mezzo. 
Come  mi  ristarei  io  adunque  qui  immobile,  io,  che  ho  un  padre 
assassinato,  una  madre  contaminata,  mille  stimoli  al  mio  ardire 
e  alla  mia  ragione,  scorrendo  le  ore  immerso  in  un  vii  sonno  ; 
mentre,  con  mia  vergogna,  veggo  la  vicina  morte  di  ventimila 
uomini,  che,  per  un  nonnulla,  per  una  vana  fama  s'incammi- 
nano al  sepolcro  come  a  tepidi  letti,  combattendo  per  ragioni 
che  la  moltitudine  non  può  apprezzare,  per  una  terra  non  pure 
abbastanza  vasta  per  nasconderli  estinti  ?  Oh  !  d'ora  in  poi  i  miei 
pensieri  siano  di  sangue,  o  si  disperdano!  (esce) 

SCENA  V. 
Elsinoro.  —  Una  stanza  nel  palagio. 
Entrano  la  Regina  e  Orazio. 

Reg.  Non  vo'  parlare  con  lei. 

Or.  Ella  ve  ne  prega,  e  vuole  assolutamente  vedervi.  È  vero 
che  la  sua  mente  è  alterata,  ma  compatir  conviene  allo  stato 
violento  della  sua  anima. 

Reg.  Che  chiede  da  me? 

Or.  Parla  molto  di  suo  padre;  dice  che  s'avvede  che  v'è  frode 
nel  mondo  ;  singhiozza  e  si  percuote  il  petto  ;  calpesta  sdegnosa 
i  fiori  del  terreno,  e  proferisce  parole  che  non  han  quasi  senso, 
n  suo  discorso  è  vuoto  ;  e  nullameno  la  forma  strana  di  tal  di- 
scorso fa  nascere,  in  quelli  che  l'odono,  il  desiderio  di  ragli- 
narne  i  frammenti  per  cercarvi  l'idea  che  li  informa.  Al  lampo 
de' suoi  occhi,  ai  movimenti  del  suo  capo  direbbesi  che  vi  sono 
pensieri  nelle  di  lei  parole.  Nulla  vi  ha  di  sicuro  ;  ma  nondimeno 
vi  è  abbastanza  per  dar  loro  un'interpretazione  sinistra. 

Reg.  Sarà  bene  di  favellarle  ;  imperocché  potrebbe  spargere 
pericolose  congetturò  nelle  anime  che  covano  il  male.  Fate  che 
venga.  (Or.  esce)  Al  mio  spirito  infermo  (e  tale  è  la  natura  del 
delitto)  la  più  lieve  circostanza  sembra  il  presagio  di  qualche 
gran  disastro;  tanto  una  coscienza  colpevole  è  piena  di  sospetti! 
Col  lungo  temere  d'esser  tradita  ella  si  tradisce  da  sé. 

(rientra  Orazio  con  Ofelia) 

Of.  Dov'è  la  bella  Maestà  di  Danimarca? 
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Beg.  Ebbene,  Ofelia? 

Of.  «  Come  poss'io  distinguere  il  vostro  amor  vero  dall'altro  ? 
«  Forse  da'  vostri  sandali,  dalla  vostra  tunica,  dal  vostro  ba- 

<  stone?  ».  {cantando) 
Beg.  Oimè,  buona  fanciulla,  che  significa  questo  canto  ? 

Of.  Che  dite?  Vi  prego;  badate,  (canta)  «  Egli  è  morto  e 
«  scomparso,  signora;  è  morto  e  scomparso.  Al  suo  capo  sta 
«  una  verde  zolla;  a'  suoi  piedi  una  pietra  ». 

(con  un  riso  insensato) 

Beg.  Oh,  buona  Ofelia... 

Of.  Prego  vi,  badate,  (canta)  «  Il  suo  lenzuolo  di  morte  è  bianco 
«  come  la  neve  delle  montagne...  {entra  il  Re) 

Beg.  Oimè,  guardate,  signore. 

Of.  «  Tutto  coperto  di  dolci  fiori,  che  sono  stati  recati  alla  sua 
«  tomba  bagnati  dalle  lagrime  di  un  amor  sincero  ». 

Be.  Che  è  questo,  povera  Ofelia  ? 

Of.  Bene  sta;  Iddio  vi  salvi.  Si  dice  che  prima  della  sua  me- 
tamorfosi la  civetta  fosse  figlia  di  un  panattiere.  Signore  Iddio, 
noi  sappiamo  quel  che  siamo,  ma  non  quello  che  possiamo  es- 
sere :  il  Cielo  voglia  giudicarvi  1 

Be.  Ella  pensa  a  suo  padre. 

Of.  Pregovi,  non  parliamo  di  ciò  ;  ma  quando  vi  chiedono  quel 
che  questo  significa,  rispondete  cosi:  «  buon  giorno,  è  il  primo 

<  dì  di  maggio.  Dal  mattino,  col  primo  lume  dell'alba,  io  m'as- 
«  sisi  alla  finestra,  per  divenire  la  vostra  fidanzata...  Allora  ei 
«  surse,  e  indossò  i  suoi  panni,  aprì  la  porta  della  camera,  e  fece 

<  entrare  la  vergine  che  non  si  dipartì  più  tale  di  là  ». 
Be.  Povera  Ofelia. 

Of.  Infatti,  senza  farvene  sacramento,  io   finirò  in  breve: 

«  pel  Cielo  e  per  la  santa  carità,  oimè,  abbiatene  vergogna  !  ogni 

«  giovine  al  mio  posto  farebbe  altrettanto.  Per  l'amore,  ciò  me- 

«  rita  biasimo,  ella  rispose,  e  prima  d'ingannarmi  m'avevate 

«  detto  che  sarei  divenuta  vostra  sposa.  Questo  avresti  ottenuto, 

«  replicò  l'amatore,  lo  giuro  al  sole,  se  non  fossi  entrata  da  te 

<  nella  mia  stanza  ». 

Be.  Da  quanto  tempo  è  in  questo  stato? 

Of.  Spero  che  tutto  sarà  bene.  C'è  d'uopo  però  pazientare; 
non  posso  astenermi  dal  piangere,  allorché  penso  che  l'hanno 
deposto  nella  fredda  terra.  Mio  fratello  lo  saprà,  ed  io  vi  ringra- 
zio del  vostro  buon  consiglio.  Vieni,  mio  cocchiere  !  Buona  notte, 
signore;  buona  notte,  belle  dame,  buona  notte,  buona  notte. 

(esce) 
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He.  Seguitela  da  Ticino;  ponetela  in  buona  custodia,  Te  ne 
scongiuro.  (Or.  esce)  Oh!  è  il  veleno  di  un  profondo  dolore  che 
nasce  dalla  morte  di  suo  padre:  e  bada,  Gertrude,  che  quando 
i  dolori  Tengono,  non  vengono  come  spie  ad  uno  ad  uno,  ma  a 
legioni.  Prima  suo  padre  ucciso,  poi  vostro  figlio  partito  (ed  è 
egli  stesso  l'autore  del  proprio  esilio),  il  popolo  quindi  coster- 
nato, ammutinato  e  contumace  per  la  morte  del  buon  Polonio  ! 
Incautamente  operammo  seppellendolo  in  segreto.  La  povera 
Ofelia,  da  se  stessa  divisa,  e  dalla  propria  ragione,  senza  di  cui 
non  siamo  che  vani  simulacri,  o  meri  bruti...  infine,  e  questo 
avvenimento  è  importante  come  tutti  gli  altri,  suo  fratello  è  tor- 
nato di  Francia,  segretamente,  e  si  pasce  di  questi  guai  ;  ei  si 
tiene  avviluppato  fra  oscure  nubi,  né  i  malcontenti  mancano 
che  susurrino  al  suo  orecclùo  racconti  calunniatori  sulla  morte 
di  suo  padre,  accagionandone  noi.  Oh,  mia  Gertrude,  tante  vicis- 
situdini crudeli  mi  danno  mille  morti!  (si  ode  rumore  dentro) 

Reg.  Girne  1  che  rumore  è  questo?  (entra  un  gentiluomo) 

Re.  Dove  sono  le  mie  guardie?  Siano  difese  le  porte.  Che  ac- 
cade? 

Gent.  Salvatevi,  signore;  l'Oceano,  rompendo  le  sue  dighe, 
non  innonda  le  pianure  con  foga  più  impetuosa  di  quella  con 
cui  il  giovine  Laerte,  nell'accesso  del  suo  delirio,  abbatte  e  rove- 
scia i  vostri  uffiziali  11  popolo  lo  dice  re;  e  come  se  il  mondo  na- 
scesse oggi,  gli  usi  più  sacri  son  dimenticati,  le  costumanze 
antiche,  salvaguardia  degli  Stati,  vanno  sconosciute.  E' gridano: 
eUggiam  Laerte  per  re  nostro!  e  i  berretti  volano  per  l'aere;  le 
voci  e  le  mani  applaudiscono  al  grido  di  cui  risuonano  le  nubi: 
Laerte  sarà  re,  Laerte  re! 

Reg.  Con  qual  gioia  questa  muta  di  Danesi  segue  latrando  la 
sua  falsa  traccia!  Ahi  perfidi,  ella  vi  perderà. 

Re.  Le  porte  sono  atterrate,  (raddoppia  U  tumulto;  entra 
Laerte  armato  con  seguito  di  Danesi). 

Laer.  Dov'è  questo  re?  —  Signori,  (ai  suoi)  statevene  al  di 
fuori. 

Dan.  No,  lasciateci  entrare. 

Laer.  Pregovi,  siatemi  cortesi. 

Dan.  Saremo,  saremo.  (si  ritirano) 

Laer.  Vi  ringrazio;  rimanete  alla  porta.—  0  tu,  vii  re,  ren- 
dimi mio  padre. 

Reg.  Calmatevi,  buon  Laerte. 

Laer.  Se  avessi  una  sola  stilla  di  sangue  che  fosse  in  calma, 
i  rivelerebbe  in  me  un  figlio  illegittimo,  disonorerebbe  il  letto 


Digitized  byLjOOQlC 


72  AMLETO 

di  mio  padre,  e  imprimerebbel'iniamia  sulla  fronte  onorata  della 
mia  genitrice. 

Be.  Per  qual  cagione,  Laerte,  provocare  tanta  rivolta?  —  Ger- 
trude, lasciatelo  ;  noi  ritenete  ;  non  temete  nulla  per  la  nostra 
persona:  v'è  una  forza  divina  che  circonda  e  difende  la  maestà 
dei  re;  il  tradimento  non  può  che  intrawedere  da  lungi,  e  mo- 
strare lo  scopo  de' suoi  voti;  ma  rimane  deluso  nei  primi  passi 
dell'esecuzione.  —  Dimmi,  Laerte,  perchè  sei  si  infellonito?  — 
Lasciatelo,  Gertrude;  —  favella, 

Laer.  Dov'è  mio  padre? 

Be.  Morto. 

JReg.  Ma  non  per  opera  sua. 

Be.  Lasciatelo  far  le  sue  dimande. 

Laer.  Come  morì  egli  ?  non  soffrirò  d'essere  schernito.  Lungi 
da  me  ogni  vincolo  d'obbedienza  ;  lungi  ogni  giuramento  di  fe- 
deltà ;  muoiano  nell'abisso  la  coscienza,  la  grazia,  la  salute.  Di- 
sprezzo l'inferno  e  i  suoi  martori  ;  in  questo  proposito  solo  sto 
saldo  :  sdegnando  e  abbandonando  i  due  mondi,  il  presente  e  il 
futuro;  avvenga  ciò  che  vorrà,  non  ho  che  una  brama:  voglio 
piena  e  intera  vendetta  della  morte  di  mio  padre. 

Be.  Chi  vorrebbe  arrestarti? 

Laer.  Il  mio  volere,  non  tutto  il  mondo;  e  quanto  a*  miei  mezzi 
ne  saprò  trar  sì  buon  profitto,  che  andrò  lungi  con  poco. 

Be.  Buon  Laerte,  se  desiderate  di  conoscere  la  verità  sulla 
morte  di  vostro  padre,  dovrà  per  questo  la  vostra  vendetta, 
come  un  uragano  cieco  e  furioso,  trascinar  seco  l'amico  e  il  ne- 
mico, l'innocente  e  il  colpevole,  senza  distinzione? 

Laer.  No,  solo  i  nemici. 

Be.  Ebbene,  volete  conoscerli? 

Laer.  Apro  le  mie  braccia  e  il  mio  seno  ai  suoi  amici  fedeli, 
e  li  nutrirei  col  mio  sangue,  come  il  pellicano  fa  versoi  suoi  figli. 

Be.  Almeno  ora,  Laerte,  voi  tenete  il  linguaggio  di  un  buon 
figlio,  e  di  un  vero  gentiluomo.  S'io  sia  innocente  della  morte 
di  vostro  padre,  e  se  in  cuore  ne  porti  un  altissimo  dolore,  è 
cosa  che  apparirà  al  vostro  giudizio  chiara  come  il  giorno  che 
risplende  dinanzi  ai  vostri  occhi. 

I  Danesi,  (dal  di  dentro)  Lasciatela  entrare. 

Laer.  Ebbene!  che  strepito  è  questo?  (entra  Ofelia  bizzarra- 
mente coronata  di  fiori  e  di  paglie)  Oh  febbre  ardente,  infiamma 
e  dissecca  il  mio  cervello!  Lagrime  corroditrici,  abbruciate  i 
miei  occhi,  e  distruggete  il  senso  e  l'organo  della  mia  vista! 
Pel  Cielo,  la  perdita  della  tua  ragione  sarà  sconfata  con  una 
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vendetta  che  farà  inchinare  dal  nostro  lato  la  bilancia.  Oh  rosa  di 
maggio  I  innocente  vergine,  dolce  sorella,  amabile  Ofelia  !  Ah  ! 
Cielo  !  è  egli  possibile  che  la  giovine  ragione  di  una  fanciulla, 
nella  sua  primavera,  caduca  sia  come  la  fragile  vita  di  un  vec- 
chiardo ?  La  natura  è  purificata  dal  sentimento  dell'amore,  e  l'a- 
nima ch'esso  esalta,  separa  e  manda  sempre  qualche  porzione 
preziosa  di  sé  dietro  all'oggetto  amato. 

Of.  «  Essi  lo  portarono  sulla  bara  col  volto  scoperto;  sulla 
sua  tomba  furono  versati  flutti  di  lagrime  ».  Addio,  mio  amore. 
Laer.  Fruissi  tu  ancora  della  tua  ragione,  e  m'incitassi  alla 
vendetta,  ne  sarei  meno  commosso  che  da  tal  vista. 

Of.  Convien  che  cantiate,  «  sepolto,  sepolto...  »  oh  come 
questo  ritornello  si  addice  bene  !  Egli  è  del  falso  maggiordomo  che 
rubò  la  figlia  del  suo  signore. 

Laer.  Queste  vane  parole  straziano  più  d'un  discorso  assen- 
nato. 

Of.  Ecco  il  rosmarino  che  fortifica  le  rimembranze;  pregovi, 
amore,  ricordatemi  :  eccovi  il  fiore  del  pensiero. 

Laer.  V'è  senso  anche  nel  suo  delirio  !  pensieri  e  rimembranze 
conformi. 

Of.  Eccovi  erbe  per  voi,  e  ne  tengo  alcune  per  me.  Erba  di 
grazia  potremmo  chiamarla,  e  la  dovete  portar  con  divozione... 
Eccovi  ancora  margherite...  vorrei  pure  darvi  le  viole,  ma  si 
sono  tutte  avvizzite  nel  giorno  in  cui  mio  padre  morì...  Dicono 
facesse  un  buon  fine...  «  perocché  il  caro  Robin  è  tutta  la  mia 
gioia...  ». 

Laer.  Lividi  pensieri,  afflizione,  ambascia;  l'inferno  stesso  e 
i  suoi  orrori  mutano  in  lei  di  natura,  e  divengono  dolci. 

Of.  (canta)  «  Né  più  ei  tornerà?  Mai  più,  mai  più!  Ora  è 
«  morta;  va  al  tuo  letto  della  bara,  ei  più  non  tornerà.  La  sua 
«  barba  era  bianca  come  la  neve,  la  sua  capellatura  bionda  come 
«  il  lino:  egli  è  ito,  e  invano  esaliamo  gemiti;  Dio  abbia  pietà 
«  della  sua  anima  !  »  E  tutte  le  anime  cristiane  1  Prego  il  Signore 
sia  con  voi  1  (esce) 

Laer.  Vedi  ciò,  Re  del  cielo. 

Be.  Laerte,  prenderò  parte  al  vostro  dolore,  se  non  vorrete 
ricusarmi  un  diritto  che  m'appartiene.  Seguitemi  costà;  scegliete 
a  piacer  vostro  i  più  savi  dei  vostri  amici,  che  m'udiranno,  e 
giudicheranno  fra  voi  e  me.  Se  essi  trovano  che  noi  siamo  com- 
plici di  questa  morte,  vi  abbandoniamo  il  nostro  regno,  la  no- 
stra corona,  la  nostra  vita,  tutto  ciò  che  possiamo  dire  nostro; 
se  no,  acconsentite  d'accordarmi  la  vostra  pazienza,  e  opere- 
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remo  di  concerto  per  far  ottenere  al  rostro  cuore  la  soddisfa- 
zione che  gli  è  dovuta. 

Laer.  Ebbene,  mi  arrendo.  Il  genere  della  sua  morte,  i  suoi 
oscuri  funerali,  senza  trofeo,  senza  spada  sospesa  alla  sua  tomba, 
senza  stemmi  sulle  sue  ceneri,  senza  cerimonie,  senza  pompe, 
mi  gridano,  come  una  voce  mandata  dal  cielo  alla  terra,  che 
debbo  chieder  conto  del  suo  fine. 

Re.  Tal  conto  vi  sarà  reso;  e  la  scure  della  legge  cada  sulla 
testa  che  compiè  il  delitto.  —  Vi  prego,  seguitemi,    {escono) 


SCENA  VI. 

Un'altra  stanza. 
Entrano  Orazio  e  un  domestico. 

Or.  Chi  sono  coloro  che  vogliono  parlarmi? 

Dom.  Marinai,  signore,  e'  dicono  che  han  lettere  per  voi 

Or.  Fate  che  entrino.  —  (il  Dom.  esce)  Non  so  da  qual  parte 
del  mondo  io  possa  ricevere  attestati  di  ricordanza  se  non  è  dai 
principe  Amleto.  (entrano  i  marinai) 

1°  Mar.  Iddio  vi  benedica,  signore. 

Or.  E  te  ancora. 

1°  Mar.  Così  farà,  signore,  se  gli  piace.  Ho  una  lettera  per 
voi,  che  viene  dall'ambasciatore  mandato  in  Inghilterra,  se  il 
vostro  nome  è  Orazio,  come  mi  fu  detto. 

Or.  (legge)  «  Orazio,  allorché  avrai  ricevuta  questa  lettera  pro- 
«  caccia  ai  latori  qualche  mezzo  di  presentarsi  al  re,  che  hanno 
«  carte  anche  per  lui.  —  Avevamo  appena  contato  due  giorni  di 
«  mare,  quando  un  pirata  d'aspetto  guerriero  ci  die  la  caccia. 
«  Trovandoci  troppo  deboli  di  vele,  spiegammo  un  valore  dispe- 
«  rato,  e  in  breve  venimmo  all'arrembaggio.  In  un  istante  gli  ag- 
«  gressori  si  son  sottratti  al  nostro  vascello,  han  preso  il  largo, 
«  e  son  rimasto  solo  loro  prigioniero.  Bene  hanno  adoperato  con 
«  me,  e  da  pirati  generosi  ;  quantunque  sapessero  quel  che  face- 
«  vano,  e  ch'io  era  atto  a  pagameli.  Riceva  il  re  le  lettere  che  gli 
«  mando,  e  tu  parti  tosto,  e  vieni  a  trovarmi  colla  stessa  celerità 
«  con  cui  fuggiresti  la  morte.  Debbo  confidare  al  tuo  orecchio 
<  parole  che  ti  renderanno  muto  di  stupore;  e  che  nondimeno 
«  non  saranno  che  una  debole  espressione  dell'importante  se- 
«  greto  che  acchiudono.  Gli  onesti  marinai,  che  ti  recano  questa, 
e  ti  condurranno  nel  luogo  dove  io  sto.  Rosencrantz  e  Guildea- 
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«   sterno  continueranno  il  viaggio  verso  l'Inghilterra.  Ho  molte 
«•    cose  a  dirti  sul  loro  conto.  Addio. 

«  Quello  che  tu  conosci  per  tuo  amico,  Amleto  ». 
Venite;  vi  condurrò  dove  dovete  andare,  e  partiremo  poscia 
insieme.  (escono) 

SCENA   VII. 

Un'altra  stanza. 
Entrano  il  Re  e  Laerte. 

Ut.  Ora  la  vostra  intima  convinzione  deve  suggellare  la  mia 
difesa  :  e  mi  dovete  dare  nel  vostro  cuore  un  posto  d'amico,  dac- 
ché avete  inteso  con  sì  evidenti  prove  che  quegli  che  uccise  vo- 
stro padre  intese  a  togliermi  la  vita. 

Laer.  Le  prove  son  manifeste.  Ma  ditemi  perchè  non  avete 
messo  in  vigore  le  leggi  fatte  contro  attentati  di  natura  sì  rea  e 
sì  degna  di  morte,  quando  la  vostra  sicurezza,  la  vostra  prudenza, 
tutti  i  motivi  s'adunavano  per  eccitarvi  alla  vendetta  ? 

Re.  Oh  per  due  considerazioni  particolari,  che  forse  a  voi  sem- 
breranno deboli,  ma  che  sono  ben  forti  per  me.  La  regina  sua 
madre  non  vive  che  pei  suoi  occhi:  e  per  me,  sia  ventura  o  ma- 
ledizione, ella  è  sì  intimamente  legata  alla  mia  vita  e  alla  mia 
anima,  che  per  quella  stessa  necessità  con  cui  l'astro  si  muove 
nella  sua  orbita,  io  non  ho  azione,  né  impulso  che  non  lo  riceva  da 
lei.Ilsecondo  motivo  che  m'ha  impedito  di  chiedergli  conto  del  suo 
misfatto  è  l'estremo  amore  che  gli  porta  il  popolo,  il  quale,  la- 
vando tutte  le  sue  macchie  nel  torrente  della  sua  affezione,  come 
le  cadute  d'acqua  che  cambiano  la  terra  in  pietre,  converte  le 
sue  colpe  in  grazie.  I  miei  dardi  son  troppo  lievi  per  vincere 
vento  sì  impetuoso,  e  sarebbero  tornati  contro  di  me  senza  che 
avessero  mai  raggiunto  il  loro  scopo. 

Laer.  Così  avrò  perduto  un  nobile  ed  affettuoso  padre,  e  tro- 
verò una  sorella  in  istato  di  disperazione;  una  sorella  che,  se  la 
lode  può  prodigarsi  a  cosa  che  più  non  esiste,  levata  si  era  al  di- 
sopra del  suo  secolo  !  Ma  il  tempo  della  vendetta  arriverà. 

Be.  Dormite  in  pace,  guardatevi  dal  pensare  che  io  sia  di 
tempra  tanto  vile,  tanto  insensibile,  da  vedermi  oltraggiare,  in- 
curevole  dell'oltraggio.  Fra  poco  saprete  di  più.  Amai  vostro 
padre;  me  pure  amo;  e  per  farvi  intendere...  (entra  un  messag- 
gieré)  Ebbene?  quali  novelle? 

Mes.  Lettere,  signore,  d'Amleto.  Questa  per  Vostra  Maestà; 
questa  per  la  regina. 
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Re.  D'Amleto!  Chi  le  recò? 

Mes.  Certi  marinai,  a  ciò  che  dicesi.  Io  non  li  vidi.  Date  mi 
furono  da  Claudio  che  le  ricevè. 

Re.  Laerte,  voi  pure  le  udirete.  —  Lasciateci:  (il  mes.  esce) 
(legge)  «  Alto  e  potente  sovrano,  saprete  che  sono  approdato  ignudo 
«  ne1  vostri  dominii.  Dimani  chiederò  il  favore  di  presentarmi  ai 
«  vostri  regali  occhi,  e  allora,  dopo  aver  implorato  il  vostro  per- 
«  dono,  vi  narrerò  la  cagione  del  mio  inaspettato  e  strano  ri- 
«  torno.  Amleto  ». 

Che  vuol  dir  ciò?  Anche  gli  altri  sono  essi  venuti?  Ovvero  è 
qualche  errore  e  nulla  di  verità? 

Laer.  Conoscete  il  carattere? 

Re.  È  di  Amleto.  Ignudo...  e  nella  poscritta  dice  solo...  me 
ne  chiarireste  qualcosa  ? 

Laer.  Mi  ci  perdo,  signore,  ma  lasciatelo  venire.  Questa  no- 
vella rianima  e  rinfranca  il  mio  coraggio  abbattuto.  Vivrò  dun- 
que, e  potrò  dirgli  in  volto  :  fosti  tu  che  lo  facesti. 

Re.  Se  ciò  è,  Laerte...  e  come  non  dovrebbe  essere?  volete 
lasciarvi  guidare  da  me? 

Laer.  SI,  purché  non  mi  parliate  di  pace. 

Re.  Solo  della  tua  pace.  Se  è  vero  ch'ei  sia  di  ritorno,  fasti- 
dito del  viaggio,  e  che  non  si  voglia  più  rimettere  in  mare,  sa- 
prò ispirargli  il  desiderio  di  tentare  un'avventura  che  mi  va  per 
la  testa,  e  in  cui  soccomberà.  La  sua  morte  non  ecciterà  né  ca- 
lunnie, né  rumori;  sua  madre  stessa  vi  si  rassegnerà  e  l'avrà  in 
conto  d'accidente  sfortunato. 

Laer.  M'abbandono  ai  vostri  consigli  :  ma  più  volentieri  an- 
cora, se  potete  ordinare  il  vostro  disegno  in  modo  ch'io  ne  di- 
venga l'esecutore. 

Re.  Mi  servirete  opportunamente.  Dopo  i  vostri  viaggi  foste 
molto  encomiato  all'orecchio  d'Amleto  per  un  talento  che,  dicesi, 
possediate  in  grado  superiore.  Tutte  le  altre  vostre  qualità  unite 
non  hanno  tanto  eccitato  la  sua  gelosia,  come  quella  sola  che 
nullamcno  nell'opinione  mia  non  occupa  che  l'ultimo  posto. 

Laer.  E  quale  è  dunque  il  talento  a  cui  accennate? 

Re.  Altro  non  è  che  una  fettuccia  sul  cappello  di  un  giovine, 
ma  che  nullameno  è  necessaria;  perocché  un  vestir  gaio,  frivolo 
e  leggero  si  addice  tanto  alla  gioventù,  quanto  alla  rigida  vec- 
chiezza convengonsi  i  neri  colori  e  il  grave  mantello  in  cui  si 
avviluppa  per  ragioni  di  decenza  e  di  salute.  — -  Son  già  due 
mesi  da  che  qui  stava  un  gentiluomo  francese  che,  superando 
gli  altri  prodi  cavalieri  della  sua  nazione,  fornito  era  di  un  va- 
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ore,  che  parca  prodigio,  avvegnaché,  vedendo  le  evoluzioni,  che 
a  ce  va  descriver  al  suo  cavallo,  si  sarebbe  detto  che  la  natura 
^sfc-Tea  con  quello  unito  e  che  d'entrambi  non  aveva  fatto  che 
xn  corpo.  In  breve,  ei  soverchiava  tanto  tutte  le  nostre  nozioni, 
slae  ogni  mia  idealità  a  questo  proposito  rimaneva  soggiogata 
cloi  fatto. 

Laer.  Ed  era  un  Francese? 
He.  Un  Normanno. 
Laer.  Sulla  mia  vita,  è  Lamort. 
He.  Appunto. 

Laer.  Lo  conosco;  egli  è  l'onore  della  sua  patria. 
He.  Di  voi  facea  testimonianza  pubblica,  narrando  le  più  egre- 
gie cose,  e  gridava  che  bello  spettacolo  sarebbe  stato  il  vedervi 
«combattere  con  un  avversario  del  vostro  valore.  Giurava  che  gli 
schermitori  del  suo  paese  non  avevano  né  movimenti,  né  de- 
strezza, né  occhio,  allorché  voi  combattevate  contraessi;  e  il 
suo  racconto  infiammò  l'invidia  d'Amleto,  al  segno  che  ei  più 
non  desiderò  che  il  vostro  ritorno  per  misurarsi  con  voi.  Ora  da 
•questo... 

Laer.  Ebbene,  da  questo,  signore? 

He.  Laerte,  amavate  vostro  padre?  o  siete  soltanto  un  simu- 
lacro di  dolore,  apparenza  senz'anima? 
Laer.  Perchè  mi  fate  tale  inchiesta? 

He.  Non  perchè  io  pensi  che  non  abbiate  amato  vostro  padre; 
ma  perchè  so  che  l'amore  e  la  tenerezza  sono,  come  ogni  altra 
cosa,  sottomessi  al  tempo,  e  ne  veggo  la  prova  negli  avvenimenti 
quotidiani:  è  il  tempo  che  ne  modifica  la  foga  e  l'intensità.  Evvi 
nell'amore  una  specie  di  deperimento  che  finisce  per  ispegncrlo, 
e  nulla  dura  in  uno  stato  sempre  eguale,  avvegnaché  la  bontà 
a  forza  di  crescere  degeneri  in  pleurisia  e  muoia  soffocata  dalla 
sua  troppa  gravezza.  Quel  che  noi  vogliamo,  lo  dovremmo  far 
sempre  nel  momento  della  volontà;  perocché  tale  volontà  in 
breve  cambia  e  va  soggetta  a  tanti  ostacoli  e  differimenti  quante 
sono  le  lingue,  le  mani  e  i  casi  che  si  frappongono,  onde  allora  il 
nostro  concetto  si  risolve  in  un  doloroso  e  profondo  sospiro  che 
esala  e  prodiga  invano  il  soffio  della  vita.  Ma  veniamo  al  vivo 
della  piaga.  —  Amleto  ritorna;  che  vorreste  fare,  onde  provare 
più  che  con  parole,  che  siete  veramente  il  figlio  di  vostro 
padre? 
Laer.  Lo  sgozzerò  a'  piedi  degli  altari. 
Me.  Infatti  nessun  luogo  dovrebbe  essere  un  santuario  per 
l'omicida;  alla  vendetta  non  dovrebbero  esser  limiti;  ma,  prode 
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Laerte,  volete  seguire  il  mio  consiglio?  Rimanetevi  chiuso  nelle 
vostre  stanze.  Amleto,  tornando,  saprà  che  siete  qui.  Noi  l'at- 
tornieremo  di  persone  che  vanteranno  la  vostra  superiorità  e  ac- 
cresceranno le  lodi  che  il  Francese  vi  diede  ;  noi  vi  condurremo 
a  schermire  insieme  e  faremo  scommesse  sul  vostro  valore.  Co- 
nosco Amleto,  egli  è  senza  precauzioni  ;  generoso,  incapace  di  so- 
spetti e  di  astuzie,  non  guarderà  alle  armi;  talché  vi  sarà  facile 
con  un  po'  di  destrezza  di  scegliere  una  spada  non  ispuntata,  e  con 
un  colpo  ben  diretto  restituirgli  ciò  che  diede  a  vostro  padre. 

Laer.  Farò  quel  che  dite,  e  con  tale  intento  avvelenerò  la 
mia  spada.  Comprai  da  un  cerretano  droga  sì  micidiale,  che,  ove 
tuffiate  in  essa  soltanto  la  punta  di  un  pugnale,  per  breve  che 
sia  la  scalfittura  che  appresso  infligge,  non  v'ha  più  rimedio,  per 
quanto  potente  e  composto  fosse  ancora  con  tutti  i  semplici  più 
efficaci  che  germogliano  al  chiaror  della  luna,  che 'salvar  possa 
da  morte  l'animale  che  ne  sarà  stato  tocco.  Immergerò  la  punta 
della  mia  spada  in  quel  veleno,  e  alla  prima  ferita  ei  sarà  morto. 

Re.  Pensiamoci  ancora.  Esaminiamo  quali  siano  il  tempo  e  t 
mezzi  più  convenienti  per  ben  accudire  al  nostro  disegno.  Se 
questo  non  riesce  e  la  nostra  intenzione  traspira,  sarebbe  me- 
glio non  aver  mai  nulla  tentato;  convien  dunque  afforzarci  con 
un  secondo  espediente  che  possa  riuscire,  quando  il  primo  ci 
manchi.  —  Attendete...  lasciate  ch'io  pensi.  —  Faremo  una 
scommessa  solenne  sulla  valentia  di  voi  entrambi.  Allorché  nel 
calor  dell'assalto  vi  sarete  infiammati,  allora  vibrerete  i  colpi 
più  disperati.  Amleto  chiederà  da  bere,  io  avrò  all'uopo  una 
tazza  ammannita;  e  per  poco  che  ei  v'intinga  le  labbra,  se  per 
avventura  sfugge  al  vostro  ferro  avvelenato,  a  questo  secondo 
mezzo  non  isfuggirà.  Ma  che  strepito  é  questo?  (entra  la  regina} 
Ebbene,  mia  cara  regina? 

Reg.  Una  sventura  non  viene  mai  sola.....  vostra  sorella  è 
morta,  Laerte. 

Laer.  Mortai 

Reg.  Nella  prateria  alle  sponde  di  un  ruscello  profondo  sta  un 
salice  che  specchia  le  bianche  sue  foglie  nel  cristallino  dell'acqua; 
là  ella  é  ita  colla  testa  coperta  di  ghirlande  bizzarramente  intes- 
sute d'ortiche,  di  rose,  di  margherite  e  di  quo'  fiorì  pallidi  che  le 
nostre  fanciulle  chiamano  fiori  della  morte.  Mentre  ch'ella  si 
sforzava  per  salire  ed  appendere  alle  branche  più  umili  la  sua 
ghirlanda,  un  ramo  si  ruppe  e  l'infelice  cadde  nell'onde.  Le  sue 
vesti  enfiate  l'hanno  sostenuta  per  un  po'  di  tempo  come  una 
sirena,  e  così  portata  dalle  acque  cantava  frammenti  d'antiche 
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romanze,  quasi  insensibile  al  suo  pericolo  o  come  creatura  nata 
in  quell'elemento;  ma  tal  cosa  non  poteva  durare;  i  panni,  in- 
zuppatisi, la  trascinarono  in  fondo,  interrompendo  i  suoi  melo- 
diosi concenti. 

Laer.  Ohimè!  spenta  è  dunque? 

Beg.  Spenta,  spenta. 

Laer.  Povera  Ofelia,  vorrei  raffrenare  le  mie  lagrime:  ma  vani 
sforzi!  la  natura  fa  sentire  i  suoi  diritti,  e  poco  le  cale  che 
l'uomo  arrossisca  della  sua  debolezza.  Allorché  queste  lagrime 
saran  versate,  nulla  più  resterà  in  me  di  femminile.  —  Addio, 
signora  !  Avrei  parole  di  fuoco  da  proferire,  se  questi  pianti  in- 
sensati non  le  soffocassero.  (esce) 

Re.  Seguiamolo,  Gertrude.  Quanta  pena  ho  avuta  per  calmare 
il  suo  furore,  che  ora  temo  non  si  rianimi  per  tale  disavventura  I 
Seguiamolo  dappresso.  (eaccmoi 
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SGENA  I. 

Un  òimitero. 

Entrano  due  beccamorti  cótte  vanghe. 

1°  Bec.  Debb'essere  sepolto  in  terra  santa  chi  se  ne  va  spon- 
taneamente all'altro  mondo  ? 

2°  Bec.  Dicoti  del  sì  ;  perciò  scava  la  di  lei  fossa  immantinente. 
L'uffìziale  della  Corona  ne  ha  visitato  il  corpo  e  ha  detto  che 
deobe  avere  sepoltura  cristiana. 

1°  Bec.  Come  ciò,  se  pure  per  caso  non  si  è  annegata? 

2°  Bec.  Ed  è  questo  che  apparisce. 

1°  Bec.  S'è  annegata  volontariamente;  non  può  dubitarsene, 
e  qui  cade  la  questione.  Se  io  mi  annego  con  disegno  premedi- 
tato, faccio  un'azione,  e  un'azione  ha  tre  branche,  cioè  agire, 
fare  ed  eseguire:  ed  essendosi  ella  annegata  da  sé,  lo  ha  fatto 
con  discernimento. 

2°  Bec.  No,  ascoltami,  degno  scavatore. 

1°  Bec.  Dammi  licenza.  Qui  sta  il  fiume;  bene:  là  l'uomo; 
a  meraviglia.  Se  l'uomo  va  all'acoua  e  vi  si  annega,  è  esso,  vo- 
glia o  non  voglia,  che  ci  va:  intendi  a  questo:  ma  se  l'acqua 
viene  all'uomo  e  lo  annega,  ei  non  lo  fa,  né  quindi  è  reo  della 
propria  morte,  né  abbrevia  la  sua  vita. 

2°  Bec.  Ma  tale  è  la  legge? 

1°  Bec.  Sì,  è  la  legge,  appoggiato  dalla  quale  l'uffìziale  della 
Corona  ha  giudicato. 

2°  Bec.  Vuoi  tu  sapere  la  verità?  Se  la  defunta  non  fosse  stata 
una  gentildonna,  la  non  si  saria  sepolta  in  terra  cristiana. 

1°  Bec.  In  questo  ti  apponi;  ed  è  da  deplorarsi  l'abuso  per  cui 
i  Grandi  hanno  in  questo  mondo  il  privilegio  d'appiccarsi  o  d'an- 
negarsi da  se  stessi  impunemente,  senza  che  per  ciò  perdano 
gli  onori  di  un  sepolcro  santo.  —  Animo,  mia  vanga.  Non  sonovi 
gentiluomini  più  antichi  dei  giardinieri,  degli  scavatori  e  de'  beo 
chini,  che  tutti  esercitano  la  professione  di  Adamo. 

2°  Bec.  Era  Adamo  gentiluomo? 

1°  Bec.  Fu  il  primo  che  portasse  armi. 
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«  Ij' Amleto  è  unico  nella  sua  specie:  è  la  tragedia  del  pensiero. 
Inspirati»  da  meditazioni  profonde,  e  non  mai  compiute,  sul  de- 
stino ugnano  e  sulla  buia  confusione  degli  avvenimenti  terrestri, 
essa  eccita  le  medesime  meditazioni  nell'animo  dello  spettatore. 
Un  opera  tanto  difficile  somiglia  quelle  equazioni  irrazionali  che 
non  si  possono  mai  sciogliere,  e  in  cui  resta  sempre  una  frazione 
di  una  grandezza  sconosciuta.  Ad  onta  di  quanto  è  stato  detto  e 
scritto  sopra  questo  soggetto,  nessun  pensatore,  che  lo  esamini, 
potrà  concordare  interamente  con  quelli  che  lo  precedettero  nella 
sua  maniera  di  considerare  il  senso  di  ciascuna  parte  e  la  loro 
anione.  Ciò  che  deve  sopratutto  recar  meraviglia,  è,  come  un'o- 
pera, ove  son  tanti  disegni  nascosti,  e  la  cui  base  giace  in  tale 
profondità,  sembri  fatta,  a  prima  giunta,  per  piacere  alla  molti- 
tudine. E  per  verità  tutto  ciò  che  si  vede  in  essa  è  sorprendente. 
La  spaventevole  apparizione  dello  spettro  colpisce  infin  dal  pri- 
mo istante  l'immaginazione;  poscia  il  dramma  rappresentato  nel 
mezzo  della  tragedia  medesima,  ove  si  mira  ripetuto,  come  in 
uno  specchio  fedele,  il  delitto,  la  cui  punizione  invano  dimandata 
forma  il  soggetto  della  composizione  j  lo  spavento  del  re  a  tale 
spettacolo \  la  simulata  follìa  d'Amleto,  eia  follìa  reale  d'Ofelia; 
la  morte  e  la  sepoltura  di  questa  fanciulla  ;  l'incontro  d'Amleto 
e  di  Laerte  nella  tomba  di  essa  ;  il  loro  duello  ;  la  grande  cata- 
strofe ;  finalmente  l'ingresso  del  giovine  eroe  Fortebraccio  il  quale, 
con  pompa  militare,  rende  gb'  ultimi  onori  a  tutta  una  famiglia 
di  re  (a  cui  bisogna  aggiungere  ancora  le  scene  caratteristiche  di 
Polonio,  de'  cortigiani  e  de'  beccamorti;  scene  che  hanno  tutte  il 
loro  altissimo  significato);  tutti  questi  accidenti  empiono  il  tea- 
tro del  più  vivo  e  più  svariato  movimento  La  sola  circostanza  che 
potrei» oe  far  riputare  questo  dramma  meno  teatrale  degli  altri, 
è  che  l'azione  principale  si  arresta,  o  sembra  arrestarsi  nelle  ul- 
time scene.  Qaestc  effetto  era  inevitabile,  e  dipende  dalla  qualità 
dell'argomento.  Il  fine  generale  dell'opera  è  di  mostrare  come  la 
riflessione  che  vuol  ponderare  tutte  le  relazioni  e  tutte  le  conse- 
guenze possibili  d'un  disegno,  fino  agli  ultimi  limiti  dell'umana 
provvidenza,  reprime  le  forze  attive  dell'anima. 

«  Io  non  saprei,  col  mio  modo  di  osservare  i  lavori  del  poeta, 
giudicare  così  favorevolmente,  come  fa  Goethe,  il  carattere  di 
Amleto.  È  ben  vero  che  questi  è  un  principe,  il  cui  spirito  è  mi- 
rabilmente coltivato,  le  cui  maniere  sono  degne  del  suo  grado, 
che  è  dotato  d'uno  squisito  sentimento,  e  che  unisce  ad  una  no- 
bile ambizione  la  facoltà  d'ammirare  in  altrui  le  qualità  che  non 
possiede  egli  stesso  ;  è  vero  che  egli  spiega  uno  straordinario  in- 
gegno cella  sua  pazzia,  colle  stesse  verità  che  dice  a  coloro  che 
hanno  ordine  di  spiare  i  suoi  passi,  e  collo  spirito  infinito  che 
V.  il.  —  7  Suakspeaue.  Teatro  completo 
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con  essi  dispiega,  onde  li  persuade  della  sua  demenza;  ma  pure 
mostra  la  debolezza  della  sua  volontà  ne'  suoi  disegni  così  spesso 
concepiti,  e  non  mai  recati  ad  effetto.  Amleto  rende  giustizia  a  se 
medesimo  quando  dice  che  non  vi  ha  maggior  dissimiglianza,  di 
quella  che  esiste  fra  Ercole  e  lui;  esso  ha  un'inclinazione  naturale 
a  seguir  vie  obblique,  né  sempre  è  la  necessità  che  lo  sforza  a  far 
ciò  ;  sovente  è  di  mala  fede,  con  se  stesso,  e  le  difficoltà  che  crea 
continuamente,  non  sono  che  fallacie  per  nascondere  la  sua  man- 
canza di  risolutezza.  Amleto  nutre  pensieri,  come  dice  egli  me- 
desimo, che  hanno  in  se  un  quarto  di  saggezza  e  tre  quarti  di  pu- 
sillanimità. Ma  sopratutto  viene  accusato  di  durezza  verso  Ofe- 
lia, quando  rifiuta  l'amore  ch'egli  stesso  ha  cercato  d'ispirarle  ;  e 
d'insensibilità,  alla  notizia  della  morte  di  questa  fanciulla:  morte 
di  cui  egli  medesimo  è  la  cagione  involontaria.  Tanto  profonda- 
mente però  è  immerso  nel  suo  proprio  affanno,  che  non  gli  resta 
ombra  di  pietà  per  gli  altri,  e  la  sua  indifferenza  mostra  il  disor- 
dine della  sua  anima.  È  vero  nondimeno  che  si  osserva  in  esso 
una  cotal  gioia  maligna,  quando  la  necessità  o  il  caso,  che  soli 
possono  eccitarlo  a  colpi  arditi,  lo  hanno  liberato  de'  suoi  nemici. 
È  questo  il  sentimento  ch'egli  esprime  in  occasione  dell'uccision 
di  Polonio  e  della  pena  che  fa  ricadere  sul  capo  de'  suoi  perfidi 
amici.  Amleto  non  pren  le  sicurtà  di  aulla,  dubita  di  se  stesso  e 
di  tutto  l'universo.  Egli  passa  dalle  espressioni  della  confidenza 
religiosa  a  quelle  di  uno  scetticismo  scrutatore;  crede  all'ombra 
di  suo  padre,  la  vede,  ma,  appena  svanita,  la  reputa  un'illusione. 
Egli  giunge  fino  a  dire  e ae  nulla  è  moralmente  buono  o  cattivo, 
se  non  in  quanto  la  fantasia  lo  giudica  tale.  Il  poeta  si  perde  in- 

.  sieme  col  suo  eroe  in  un  laberinto  di  pensieri  che  non  hanno  né 
capo  né  fine,  e  il  cielo  medesimo  sdegna  di  rispondere,  per  mezzo 
del  corso  deg'i  avvenimenti,  alle  dimande  che  gli  vengono  addi- 
rizzate col  più  vivo  ardore;  una  voce  che  sembra  discendere  dal- 
l'alto, implora  la  vendetta  di  un  mostruoso  delitto,  e  non  rag- 
giunge alcun  effetto.  I  colpevoli,  é  vero,  sono  alla  fine  puniti,  ma 
solo  per  una  specie  di  caso,  e  non,  come  sarebbe  stato  necessario, 
per  dare  un  solenne  esempio  della  giustizia  celeste,  mediante  una 
concatenazione  d'effetti  inevitabili.  La  perplessità,  la  perfidia  od 
una  rabbia  subitanea  strascinano  tutti  i  personaggi  ad  una  rovina 
comune,  e  gli  innocenti  e  i  rei  sono  colpiti  del  medesimo  fato.  Il 
destino  umano  si  presenta  in  questa  tragedia  come  una  sfinge 
immensa  che  propone  a'  mortali  un  terribile  enimma,  e  immerge 

nell'abisso  della  dubbiezza  tutti  coloro  che  non  sanno  scioglierlo  ». 

(Schlegel,  Corso  di  leti,  dramma 
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INTERLOCUTORI 


CAIO  MARZIO   CORIOLA- 

NO,  Nobile  Romano  (1). 
TITO  LARZIO  ^Generali  contro 
COMINIO  )     l  Volsci. 

MENENIO  AGRIPPA,.amico 

di  CORIOLAKO. 

SICINIO  VELUTOi    Tribuni 
GIUNIO  BRUTO   j  del  popolo 
Il  giovine  MARZIO,  figlio  di 

Coriolano. 
Un  Araldo  Romano. 
TULLO  AUFIDIO,  Generale 

dei  Volsci. 
Il  Luogotenente  d'Aunnio. 
Cospiratori  vincolati  con  Au« 

FILIO. 


Un  Cittadino  di  Anzio. 
Due  Guardie  Volsce. 
VOLUNNIA,  madre  di  Corio- 
lano. 
VIRGILIA,  moglie  di  Corio- 

LAKO. 

VALERIA,  amica   di   Vm- 

GILIA. 

Una  Matrona  del  seguito  di 
Virgilia. 

Senatori  Romani  e  Volaci, 
Patrizi,  Edili,  Littori,  Sol- 
dati, Cittadini,  Messaggieri, 
Famigli  d'Aunnio,  ecc^ 
ecc. 


(1)  Il  poeta  si  è  conformato,  nello  scrivere  questo  dramma,  alla  Vita 
di  Coriolano,  lasciataci  da  Plutei  tu. 


La  scena  è  ora  in  Roma,  ora  nel  territorio  dei  Volsci  e  de- 
gli Anziati. 
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SCENA  L 
Rrrw»..  —  Un»  >»rada. 

Entrano  mólti  cittadini  ammutinati,  con  mazze>  basùmti 
ed  armi. 

1°  Citt.  Anzi  che  più  inoltriamo,  uditemi. 

Citt.  Farla,  parla  (gridano  molti  in  una  volta). 

1°  Citi.  Siete  voi  tutti  risoluti  piuttosto  di  morire,  che  di  af- 
famare ? 

Citt.  Risoluti,  risoluti. 

1°  Citt.  Prima  di  tutto,  sapete  che  Caio  Marzio  è  il  più  gran 
nemico  del  popolo? 

Citt.  Lo  sappiamo. 

1°  Citt.  Uccidiamolo,  ed  avremo  le  grascie  al  prezzo  che  vor- 
remo. È  stabilito  ? 

Citt.  Non  si  parli  più  di  ciò:  si  faccia;  via,  via. 

2°  Citt.  Una  parola,  buoni  cittadini. 

1°  Citt.  Dite  poveri  cittadini;  tal  è  il  nostro  titolo.  Quello  di 
buoni  non  appartiene  che  ai  patrizi.  I  nostri  tiranni  tesoreggiano 
di  ciò  che  ne  solleverebbe;  cedendone  il  superfluo,  finché  in 
tempo  ci  giungesse,  potremmo  onorare  la  loro  umanità.  Ma  essi 
estimano  che  quel  che  han  di  troppo,  riescisse  di  troppo  anche  a 
noi.  Lo  squallore  che  ne  copre,  il  quadro  della  nostra  miseria, 
son  per  loro  uno  spettacolo  giocondo,  e  che  più  cara  rende  ad  essi 
l'opulenza  di  cui  fruiscono.  Vendichiamoci  dunque;  sfoghiamo 
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con  quest'armi  il  nostro  furore,  mentre  ci  rimangono  forze  per 
farlo.  Gli  Dei  lo  sanno,  che  la  sola  fame  mi  fa  parlare  così;  che 
non  è  sangue,  ma  pane,  che  impetro  e  dimando. 

2°  Citt.  Volete  proceder,  anzi  tutto,  contro  Caio  Marzio? 

Citt.  Contro  lui  prima;  che  è  lupo  del  suo  popolo. 

2°  Citt.  Pensaste  ai  servigi  ch'egli  ha  reso  alla  sua  patria  ? 

1°  Citt.  Bene  sta,  e  glie  ne  terrem  conto  ;  ma  se  ne  ricom- 
pensò troppo  colla  sua  superbia. 

2°  Citt.  Su,  via,  parlate  senza  sdegno. 

1°  Citt.  Io  vi  dico  che  tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto  di  grande,  l'ha 
fatto  per  orgoglio.  V'hanno  alcuni  semplici,  i  quali  affermano  che 
egli  operò  per  la  patria;  ma  io  non  dubito  dire  che  si  mosse 
solo  per  andare  a  versi  di  sua  madre,  e  per  illustrare  il  suo 
nome.  Sì  l'orgoglio  suo  è  pari  al  suo  valore. 

2°  Citt.  Voi  gli  rimproverate  come  delitto  un  difetto  di  tem- 
peramento che  non  ha  potuto  correggere;  ma  d'avarizia  almeno 
non  lo  potrete  tassare. 

1°  Citt.  Se  va  esente  da  tal  rimprovero,  glie  ne  potrei  fare 
molti  altri;  e  ne  avrei  stanchezza  numerando  tutti  i  suoi  manca- 
menti, (grida  didentro)  D'onde  procedono  questa  grida?  L'altro 
Iato  della  città  è  insorto  ;  e  perchè  stiam  noi  qui  cianciando  ?  Al 
Campidoglio! 

Citi.  Venite,  venite. 

I6  Citt.  Fermatevi;  chi  giunge?     (entra  Menenio  Agrippa) 

2*  Citt.  Il  degno  Menenio  Agrippa;  uno  che  sempre  amò  il 
popolo. 

1°  Citt.  Questi  è  buono  abbastanza;  fossero  tutti  i  cittadini 
così! 

Men.  A  qual'opra  intendete,  miei  concittadini?  dove  andate 
con  mazze  e  clave?  perchè?  parlate,  ve  ne  prego. 

1°  Citt.  Quel  che  chiediamo  non  è  ignoto  al  Senato;  glie  ne 
diamo  sentore  già  da  quindici  giorni,  ed  ora  ci  faremo  conoscere 
coi  fatti.  E'  dicono  che  ai  poveri  chiedenti  è  dovizia  di  polmoni  ; 
or  ora  si  vedrà  come  sia  dovizia  anche  di  braccia. 

Men.  Perchè,  miei  buoni  amici,  miei  onesti  vicini,  volere  an- 
dare incontro  a  perdita  sicura? 

1°  Citt.  Più  noi  possiamo,  signore,  che  perdemmo  già  tutto. 

Men.  Io  vi  dico,  amici,  che  grandi  e  pie  cure  hanno  i  patrizi 
di  voi.  Pei  vostri  bisogni,  pei  patimenti  a  cui  vi  danna  questa 
carestia,  così  potreste  percuotere  il  cielo  coi  vostri  bastoni  come 
sollevarli  contro  lo  Stato  Romano,  il  cui  corso  continuerà  per  la 
via  che  gli  fu  assegnata,  rompendo,  ove  occorra,  dieci  mila  ca- 
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tene  più  forti  dell'ostacolo  che  la  resistenza  vostra  si  accinge  ad 
opporgli.  Rispetto  alla  fame  che  patite,  gli  Dei,  non  i  patrizi, 
ne  son  gli  autori;  ed  è  ginocchioni,  supplichevoli,  non  armati, 
che  convien  intercedere  il  loro  soccorso.  Oimè,  oimè!  i  vostri 
mali  vi  trascinano  a  mali  anche  maggiori.  Voi  insultate  coloro 
che  governano  lo  Stato,  e  che,  mentre  quali  nemici  li  maledite, 
hanno  per  voi  cuore  di  padre! 

1°  Cxtt.  Cuore  per  noil  Sì,  in  verità!  Non  mai,  non  mai  essi 
si  curarono  di  noi.  Lasciarne  in  preda  alla  fame,  mentre  i  loro 
granai  traboccano;  emetter  bandi  sulle  usure  per  afforzare  gli 
usurai;  abrogare  ogni  dì  qualcuna  delle  leggi  stabilite  contro  i 
ricchi,  e  far  decreti  di  sangue  per  incatenare,  e  assoggettarsi 
ognor  più  i  poveri.  Se  la  guerra  non  ne  divora,  ben  lo  faranno 
essi;  è  tale,  soltanto  tale  è  l'amore  che  ci  portano. 

Men.  È  mestieri  confessiate  d'essere  grandemente  maliziosi, 
oppure  che  tolleriate  nota  di  follìa.  Vo'  dirvi  una  breve  favola, 
che  forse  avrete  intesa,  ma  che,  rispondendo  al  proposito,  mi 
accingo  a  farvi  minutamente  comprendere. 

1°  Citt.  Bene,  l'udrò,  signore;  ma  non  crediate  deludere  i  no* 
stri  mali,  o  spegnerne  il  sentimento  col  racconto  d'una  novella; 
dite  ora. 

Men.  Vi  fu  un  tempo,  in  cui  tutte  le  membra  d'un  corpo,  ri- 
bellatesi contro  il  ventre,  l'accusavano  che,  simile  ad  una  vora- 
gine, ei  si  rimanesse  ozioso  e  inerte  in  mezzo  al  corpo,  sempre 
assorbendo  i  cibi,  senza  patir  mai  disagi  per  procacciarseli  ;  in- 
tantochò  tutti  gli  altri  organi  affaticavano  o  per  vedere,  o  per 
udire,  o  per  sentire,  o  per  mille  altri  uffici  che  mutuamente 
servivano  ad  essi,  onde  provvedere  ai  bisogni  dell'intero  corpo. 
Il  ventre  rispose... 

1°  Giti.  Ebbene,  signore,  che  rispose  il  ventre? 

Men.  Ora  ve  lo  dirò.  —  Con  una  specie  di  sorriso  amaro  (pe- 
rocché badate  che  se  fo  parlare  il  ventre,  lo  posso  anche  far  sor- 
ridere) rispose  alle  membra  ammutinate  e  malcontente,  che  l'in- 
vidia ch'esse  gli  portavano  per  vederlo  assorbir  tutto,  era  così 
stolta  come  lo  è  quella  che  v'infiamma  contro  i  patrizi,  perchè 
non  occupano  nello  Stato  il  posto  che  fu  a  voi  assegnato. 

1°  CiU.  Ma  qual  era  su  quel  proposito  la  risposta  del  ventre? 
qual  era  la  sua  risposta?  Ah  t  se  la  testa  maestosa  è  fatta  per  la 
corona,  se  l'occhio  che  veglia,  se  il  cuor  che  consiglia,  se  il 
braccio  guerriero,  se  la  gamba  corridor  nostro,  se  la  lingua  ban- 
dirne e  de' nostri  pensieri,  se  tutti  gli  altri  minuti  membri,  che 
sostengono  e  conservano  la  nostra  costituzione,  avessero... 
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Men.  Che  dunque?...  Anzi  me  costai  parlai..  Che  dunque? 
che  dunque? 

1°  Citt.  Ebbene,  se  tutti  vedendo  il  ventre,  avoltoio  dell'uman 
corpo,  voler  loro  dar  legge,  si  fossero... 

Men.  Ebbene,  ebbene? 

1°  Citt  Se  tutti  si  fossero  lagnati  con  lui,  che  avrebbe  ei  po- 
tuto opporre  a  tali  rimostranze? 

Men.  Ve  lo  dirò,  se  pur  vorrete  accordarmi  un  pò*  di  quello 
che  in  si  piccola  dose  avete,  cioè  la  pazienza. 

1°  Citt.  È  già  lung'ora  che  ciò  ne  promettete. 

Men.  Notate  bene,  mio  buon  amico,  che  il  ventre  era  pensator 
profondo  e  placido,  non  avventato,  come  i  suoi  accusatori;  onde 
così  rispose:  Vero  è,  miei  consorti  e  compagni  di  corpo,  che  io 
assorbo  tutto  U  nutrimento  che  vi  comunica  la  vita.  Ma  non  è 
altresì  vero  ch'io  sono  V economo  e  U  massaio  deWintera  mac- 
cJiina?  Non  dimenticate  dunque  chHo  vi  restituisco  tutto  quel 
che  ricevo,  e  che  in  vivificatrice  sostanza  lo  trasfondo  entro  le 
vene  che  alimentano  il  cuore,  e  di  là  rimontano  al  cervello,  e 
circolano  per  miUe  canali,  pei  bisogni  e  le  funzioni  délVuomo; 
onde  non  vi  è  nervo  che  non  mi  debba  la  sua  forza,  non  vena 
che  non  tragga  da  me  argomento  di  esistenza;  e  voi,  amiche 
membra,  voi,  sebbene  veder  non  possiate*. .  Porgete  qui  attento 
ascolto  a  quello  che  dice  il  ventre. 

1°  Citt.  Si,  signore;  bene  sta. 

Men.  Sebbene  voi  veder  non  possiate  quel  che  a  ciascuno  in 
particolare  io  do;  pur,  dietro  esatto  computo,  concluder  posso 
che  a  voi  restituisco  la  parte  più  pura  della  farina,  riservando 
a  me  la  rozza  crusca.  Che  dite  di  ciò? 

1°  Citt.  Fu  una  strana  risposta;  ma  come  l'applichereste? 

Men.  I  senatori  di  Roma  sono  quel  buon  ventre,  e  voi  le  am- 
mutinate membra.  Esaminate  i  loro  provvedimenti,  attendete 
alle  cure  che  li  premono,  riguardate  con  imparzialità,  sopr'equa 
bilancia  pesate  gl'interessi  comuni  dello  Stato;  e  vedrete  che 
tutto  il  ben  pubblico,  al  quale  avete  parte,  procede  dal  Senato,  e 
non  da  voi.  Che  ne  pensi  or  tu,  gran  pollice  (1)  di  questa  ragunata? 

1°  Citt.  Io  gran  pollice?  perchè  gran  pollice? 

Men.  Perchè  essendo  uno  dei  più  umili,  dei  più  abbietti,  dei 
più  poveri  di  questa  savissima  ribellione,  te  ne  vai  pel  primo 
innanzi.  Tu,  sciagurato,  in  cui  più  tepido  che  in  ogni  altro  scorre 
&  sangue,  tu  guidi  costoro  ad  opere  pazze,  bramoso  solo  del  tuo 

(1»  Tf  dito  crodao  del  piede 
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vantaggio.  Ma  orsù,  apprestate  i  vostri  bastoni  e  le  vostre  clave; 
Roma  combatterà  contro  i  topi  che  la  dilaniano.  Una  delle  parti 
inghiottirà  il  tosco.  —  Salute,  nobile  Marzio,  (entra  Caio  Marzio) 

Marz.  Vi  ringrazio.  —  Quali  nuovi  torbidi  son  questi,  insensati 
plebei,  cui  rode  incessante  una  scabbia  d'inferno? 

1°  Óttt.  E'  sempre  ne  rivolge  detti  cortesi. 

Marz.  Colui  che  detti  cortesi  ti  rivolgesse,  sarebbe  adulatore 
al  disotto  d'ogni  abbonimento.  Che  chiedete  voi,  disprezzevole 
razza,  cui  né  guerra,  nò  pace  contenta?  L'una  vi  atterrisce, 
l'altra  vi  fa  ribelli.  Chi  di  voi  può  fidarsi  ?  Lioni  vi  si  crede,  e 
non  siete  che  timidi  daini:  volpi  vi  si  immagina  e  non  siete  che 
paperi.  Voi  non  offrite  maggior  sicurezza,  no,  d'un  carbone  acceso 
sul  ghiaccio,  o  d'un  granello  di  grandine  al  sole.  La  vostra  virtù 
sta  nell'innalzare  chi  si  sottomise  al  delitto,  nel  deprimere  quegli 
che  amò  la  giustizia.  Chi  merita  onori  si  cattiva  il  vostro  odio; 
e  le  vostre  affezioni  rassomigliano  agli  appetiti  inordinati  di  un 
infermo,  che  desidera  sol  quello  che  vale  ad  accrescere  il  suo 
tormento.  Colui  che  riposa  sul  vostro  favore,  nuota  con  pinne  di 
piombo,  o  fa  opra  d'abbattere  la  quercia  coi  giunchi.  Eazza  scia- 
gurata! fidare  in  voi?  Ogni  minuto  vi  cangia,  e  ad  ogni  minuto  vi 
si  vede  esaltar  colui  che  aborrivate,  deprimere  quegli  di  cui  vi 
facevate  ghirlanda.  —  Qual  è  il  motivo  che  vi  fa  gridare,  in  varie 
parti  della  città,  contro  il  nobile  Senato,  che,  dopo  gli  Dei,  do- 
vrebbe inspirarvi  riverenza,  e  senza  di  cui  vi  divorereste  gli 
uni  cogli  altri?...  (a  Men.)  Che  cosa  chiedono? 

Men.  E'  chieggono  grano  al  prezzo  che  loro  piace,  perocché 
essi  dicono  che  la  città  n'è  provvista. 

Marz.  Morte  li  colga!  (1)  Essi  dicono  ?  E  dalla  predella  del  loro 
focolare  presumono  sapere  quel  che  accade  in  Campidoglio?  chi 
sorge  a  grandezza,  e  chi  declina?  e  congetturare  le  nostre  al- 
leanze, i  nostri  maritaggi,  e  far  trionfare,  come  lor  meglio  ta- 
lenta, le  parti  che  amano,  o  abbatter  quelle  che  loro  spiacciono 
fino  al  disotto  delle  loro  scarpe  rattoppate?  Dicono  vi  è  grano 
abbastanza?  Dimenticassero  una  volta  i  nobili  la  loro  bontà,  mi 
lasciassero  usar  la  spada;  e  vorrei  far  coi  cadaveri  d'alcune  mi- 
gliaia di  questi  schiavi  tal  catasta;  che  potesse  appena  raggiun- 
gerne la  cima  la  punta  della  mia  lancia. 

Men.  Costoro  son  pressoché  contriti;  e  sebbene  sia  grande  la 
loro  insolenza,  pure  vedete  come  vi  passano  vilmente  dinanzi. 
Ma  ve  ne  chieggo,  che  dimandano  gli  altri  ammutinati? 

(1)  Hang'emr  Appiccatali. 
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Mare.  E*  sono  dispersi.  Morte  se  li  pigli  1  Dicevano  chela  fera? 
li  tormentava,  e  gemevano  sospiri  e  adagi  :  La  fame  rompe  l> 
pietre;  i  cani  convien  che  mangino;  U  cibo  è  fatto  per  la  bocca 
gii  Dei  non  danno  Q  grano  solo  pei  ricchi.  Con  tali  frasi  inter 
rotte  esalavano  i  loro  lamenti  ;  a  coi  essendosi  risposto,  e  con- 
cesso loro  il  diritto  di  petizione,  una  se  ne  ricevè,  atta  sfar 
scoppiare  un  cuor  generoso,  e  a  far  tremare  la  più  salda  autorità. 
Allora  gli  avresti  veduti  gettare  all'aria  i  loro  berretti,  come  se 
avessero  voluto  appiccarli  ai  corni  della  luna,  e  ululare  sconcia- 
mente emulandosi. 

Men.  Che  cosa  fu  loro  concesso? 

Mare.  Cinque  tribuni  per  difendere  i  loro  vili  privilegi,  e  que- 
sti a  scelta  loro.  L'un  d'essi  è  Giunio  Bruto,  l'altro  Sicinio  Velato, 
né  so  chi  altri...  Siano  maledetti  1  La  ciurma  avrebbe  scoper- 
chiate tutte  le  case  della  città,  prima  che  io  le  avessi  accordato 
tanto.  Col  tempo  ella  usurperà  il  potere  supremo,  e  formerà  di- 
segni più  vasti  per  giustificare  le  sue  rivolte. 

Men.  Strano  avvenimento! 

Mare.  Ite  (al  popolo),  itene  alle  vostre  case,  vestigi  vili  <S 
questa  sedizione!  (entra  un  messaggere) 

Mese.  Dov'è  Caio  Marzio? 

Mare.  Qui.  Che  accadde  egli? 

Mese.  La  novella  è,  signore,  che  i  Volaci  han  riprese  le  armi 

Mare.  Neson  lieto:  ciò  ne  darà  mezzo  di  purgare  lo  Stato  de' 
suoi  umori  superflui  Ecco  i  migliori  dei  padri,  (entrano  Cotti- 
mo, Tito  Larzio,  ed  altri  Senatori;  poi  Giunio  Bruto  e  Sicnno 
Veluto) 

1°  Sen.  Marzio,  quel  che  non  ha  molto  ne  diceste,  è  vero;i 
Volsci  sono  in  armi. 

Mare.  Ed  hanno  a  duce  Tulio  Aufidio,  che  vi  darà  da  pensare. 
Confesso  il  mio  peccato:  sono  geloso  della  sua  gloria;  e  se  non 
fossi  quel  che  sono,  vorrei  essere  lui  soltanto. 

Com.  Voi  combatteste  insieme. 

Mare.  Se  la  metà  del  mondo  guerreggiasse  colTaltra  metà,  ed 
ei  fosse  del  mio  partito,  vorrei  disdirmi  per  combattere  contro 
di  lui:  egli  è  un  leone,  di  cui  vo  superbo  d'essere  il  cac- 
ciatore. 

1°  Sen.  Allora,  degno  Marzio,  seguite  Cominio  a  questa  guerra. 

Com.  Questa  fu  la  vostra  prima  promessa. 

Mare.  Signore,  fu,  e  la  manterrò.  —  Tu,  Tito  Larzio,  mi  ve- 
drai anche  una  volta  vibrare  i  miei  colpi  al  volto  di  Tulio.  Chel 
sei  tu  irrigidito?  varcò  forse  i  limiti  della  ragione  il  tuo  pensiero? 
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Tit.  No,  Caio  Marzio;  appoggiato  sopra  una  gruccia,  combat- 
terei coll'altra,  anziché  rimanermi  spettatore  in  simile  lotta. 
Men.  Oh  generoso  ! 

1°  Sen.  Accompagnatene  al  Campidoglio,  dove  so  che  i  nostri 
a.  mici  ci  aspettano. 

Tit.  Ite  avanti;  seguavi  Cominio;  noi  verrem  dopo.  Onesto  e 
maritato  è  questo  vostro  onore. 
Com.  Nobile  Larzio  ! 

1°  Sen.  Via  di  qui!  (ai  cittadini)  alle  vostre  case!  sgombrate I 
Marz.  No,  lasciate  che  ci  seguano;  i  Volsci  han  grano  a  dovi- 
zia; guidiam  questi  sorci  appo  loro,  onde  ne  rodan  le  vettovaglie. 
Ammutinati  onorandi,  il  vostro  valore  fu  in  tempo  spiegato;  pre- 
sovi, seguiteci.  (escono  i  senatori,  Cominio,  Marzio,  Tito  e 
JMenenio;  i  cittadini  si.  disperdono) 

Sic.  Vedesti  mai  uomo  più  superbo  di  quel  Marzio? 
Br.  Niuno  :  ei  non  ha  chi  l'uguagli. 
Sic.  Allorché  fummo  scelti  tribuni  del  popolo... 
Br.  Osservasti  le  sue  labbra,  gli  occhi  suoi? 
Sic.  No  ;  ma  udii  i  suoi  motti.     - 
Br.  Sdegnato,  egli  schernirebbe  anche  gli  Dei! 
Sic.  Farebbe  cencio  della  castissima  luna. 
Br.  Possa  in  questa  guerra  trovar  morte;  egli  è  fatto  troppo 
superbo  del  suo  valore. 

Sic.  Una  tal  tempra  d'uomo,  inorgoglita  de'  suoi  buoni  suc- 
cessi, disprezza  l'ombra  sotto  cui  cammina  a  mezzodì.  Ma  stupi- 
.  sco  che,  con  tanta  protervia,  possa  patir  d'essere  secondo  a  Co- 
minio. 

Br.  La  fama  a  cui  intende...  e  di  cui  è  già  sì  splendente..... 
non  può  essere  meglio  conservata  o  accresciuta,  che  col  riem- 
piere un  posto  al  disotto  del  primo;  perocché  l'onta  degli  errori 
ricadrà  tutta  sul  generale,  ove  questi  abbia  anche  fatto  quanto 
un  uomo  può  fare;  e  la  demente  censura  griderà  parlando  di 
Marzio:  Oh!  s*  rifosse  stato  duce  dell'impresa! 

Sic.  Oltreché,  se  la  cosa  a  ben  riesce,  l'opinione  a  lui  propi- 
zia toglierà  ogni  merito  a  Cominio. 

Br.  Venite  :  la  metà  degli  onori  di  Cominio  son  di  Marzio,  seb- 
bene Marzio  guadagnati  non  li  abbia:  e  tutti  i  falli  del  gene- 
rale diverranno  glorie  per  Caio,  quand'anche,  ad  ottener  queste, 
nulla  abbia  operato. 

Sic.  Andiamo  ad  udire  il  decreto  del  Senato,  e  veggiamo  in 
qual  guisa  andrà  Marzio  a  questa  guerra,  se  non  va  solo  duce. 
Br.  Andiamo.  (escono) 
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SGENA  II. 

Corioli.  —  Il  palazzo  del  Senato. 
Entrano  Tullo  Aufidio  e  alcuni  Senatori. 

1°  Sen.  Onde  è  vostra  credenza,  Aufidio,  che  i  Romani  abbiano 
penetrati  i  nostri  consigli,  e  siano  istrutti  del  nostro  proposito  ? 

Auf.  Noi  pensate  voi  egualmente?  S'accinse  mai  questo  Stato 
ad  un  colpo  ardito,  che  Roma  non  ne  fosse  consapevole?  Ebbi  una 
lettera,  non  son  quattro  giorni,  esposta  cosi...  ma  credo  averla 
ancora...  si,  eccola...  (legge)  Tengono  un  esercito  pronto,  ma  s'i- 
gnora ove  sia  indirizzato:  la  fame  e  grande;  U  popolo  si  sol- 
leva. JDicesi  che  Cominio,  Marzio,  il  vostro  antico  nemico,  an- 
che più  odiato  in  Roma  che  non  lo  è  da  voi,  e  Tito  Larzio,  t? 
prode  dei  prodi,  saran  tutti  e  tre  preposti  a  quest'esercito,  che 
ignoro  ove  débbasi  condurre,  ma  che  panni  verrà  contro  di  voi. 
Siate  cauti. 

1°  Sen.  Il  nostro  esercito  è  in  campo,  né  mai  dubitammo  che 
Roma  potesse  esitare  a  rispónderci. 

Auf.  Ma  non  eravate  voi  che  reputavate  follia  il  celare  i  nostri 
gran  disegni  finché  il  momento  dell'esecuzione  dovesse  necessa- 
riamente disvelarli?  Or  vedete  che  Roma  sembra  avere  assistito 
fino  alle  nostre  prime  deliberazioni.  I  disegni  nostri,  cosi  sco- 
perti, non  ghigneranno  più  al  termine  loro,  ch'era  di  prendere 
molte  città  prima  che  Roma  sapesse  che  eravamo  in  armi. 

2°  Sen.  Nobile  Aufidio,  ricevete  gli  ordini,  e  volate  alle  vostre 
schiere.  Lasciatene  soli  per  difender  Corioli.  Se  i  Romani  ose- 
ranno accamparsi  sotto  queste  mura,  riconducete  l'esercito  per 
toglierne  l'assedio;  ma  vedrete  che  quei  grandi  apparecchi  non 
furono  fatti  contro  di  noi. 

Auf.  Non  dubitate  di  quanto  vi  dissi;  ben  ne  sono  istrutto.  Di 
più  aggiungerò,  .che  già  varii  corpi  dell'oste  romana  campeggiano, 
e  s'avanzano  contro  di  noi.  Venerabili  signori,  io  vi  lascio.  Se  Caio 
Marzio  ed  io  ci  scontriamo,  abbiamo  giurato  di  combattere  finché  ' 
ano  dei  due  sia  fuor  di  stato  per  sempre  di  nuocere. 

Tutti.  Gli  Dei  vi  assistano  ! 

Auf.  E  voi,  venerandi,  proteggano!  » 

1°  Sen.  Addio. 

2*  Sem  Addio. 

Tuttù  Addio.  {escono) 
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SCENA   III.  1 

Roma.  —  Un  appartamento  nella  casa  di  Marzio. 

Entrano  Voluhnià  e  Virgilia  ;  si  assidono  sopra  due  bassi 

scanni^  e  cuciono.  --- 

~Vól.  Io  vi  prego,  figlia,  cantate;  o  favellate  in  modo  più  lieto. 
Se  mio  figlio  fosse  mio  marito,  sarei  più  contenta  di  questa  sua 
assenza,  a  lui  feconda  d'onori,  che  di  godere  nel  letto  i  più  caldi 
amplessi  dell'amor  suo.  Quando  egli  era  fanciullo,  e  unico  frutto 
del  mio  Beno;  quando  la  sua  puerizia,  piena  di  grazie,  attirava 
a  sé  tutti  gli  sguardi;  quando,  per  godere  un  dì  intero  degli 
omaggi  d'un  re,  sua  madre  non  l'avrebbe  voluto  da  sé  allonta- 
nare per  un'ora  sola;  allora  io considerando  come  la  gloria 

avrebbe  resa  più  leggiadra  la  sua  persona,  e  come  senza  di  essa 
fosse  simile  ad  uno  di  quegli  inanimati  ritratti  che  pendono  dalle 

pareti sentii  che-  bello  sarebbe  stato  il  mandarlo  in  cerca  di 

quel  pericolo  che  gli  potea  fruttar  fama.  Ad  una  crudel  guerra 
perciò  lo  spedii,  da  cui  tornò  cinto  la  fronte  colla  corona  di  quer- 
cia ;  e  ti  dico,  figlia,  che  non  maggior  gioia  m'ebbi  al  sapere  d'a- 
ver dato  in  luce  un  figliuol  maschio,  che  al  vederlo  così  per  la 
prima  volta  far  fede  che  un  uomo  era. 

Virg.  Ma  se  morto  fosse  in  quello  scontro,  allora... 
Voi.  Allora  l'onorato  suo  nome  mi  sarebbe  divenuto  figlio,  e 
m'avrebbe  tenuto  vece  d'ogni  posterità.   Odi  sincere  parole: 
avessi  io  una  dozzina  di  figliuoli,  ognuno  da  me  amato,  né  meno 
caro  eh  e. mi  sia  il  tuo  e  mio  buon  Marzio e  avrei  voluto  piut- 
tosto vederne  morir  undici  generosamente  pel  loro  paese,  che 
un  solo  evitare  il  campo  di  battaglia  per  isprofondarsi  nelle  vo- 
luttà,                                                     (entra  una  Matrona) 
Matr.  Madonna,  la  signora  Valeria  è  venuta  per  visitarvi. 
Virg.  Vi  prego,  concedetemi  per  ora  di  ritirarmi. 
Voi.  No,  noi  dovete.  E'  parmi  d'intendere  lo  squillo  delle 
trombe  (1),  che  accompagna  vostro  marito:  parmi  vederlo  tra- 
scinar pei  capelli  Aufidio  nella  polvere,  mentre  i  Volsci  fuggono 
atterriti  come  fanciulli  inseguiti  da  un  orso  feroce.  In  mezzo 
alla  carica  sua  odo  le  parole  ch'ei  volge  ai  Romani.  Vili,  retro- 
cedete; sebbene  nati  nel  seno  di  Boma,  voi  foste  generati  nella 
paura.  E  quindi  asciugandosi  colle  mani,  coperte  di  ferro,  il 

(1)  Dnm  ha  il  testo,  cioè  tamburo. 
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Bangue  che  versa  dalla  fronte,  incede  qual  mietitore  minacciato 
di  perdere  il  suo  salario,  se  una  sola  arista  gli  sfugge. 

Virg.  Il  sangue  che  versa  dalla  fronte!  Oh  Giove,  non  sangue! 

Voi.  Insensata!  il  versar  sangue  meglio  s'addice  all'uomo  che 
l'oro  ai  trofei.  Il  seno  di  Ecuba,  allorch'ella  allattava  Ettore,  non 
fu  mai  cosi  bello,  come  la  fronte  di  Ettore  cruenta  per  le  spade 
de'  Greci  incontro  a  Troia.  —  Dite  a  Valeria  che  siamo  parate  a 
riceverla.  (esce  la  Matrona) 

Virg.  Il  Cielo  protegga  il  mio  signore  dal  crudele  Aufidio  ! 

Voi.  Ei  troncherà  il  capo  d' Aufidio  sotto  le  sue  ginocchia,  e 
camminerà  sul  suo  cadavere.        (rientra  la  gentildonna  insieme 
con  Valeria  e  il  suo  bracciere)  (1). 

Val.  Signore,  buon  giorno  a  voi. 

Voi.  Dolce  Madonna... 

Virg.  Vo  lieta  di  vedere  vossignoria. 

Val.  Come  state  voi?  Veggo  che  siete  ottime  massaie..  Che  cu- 
cite costà?  Un  bel  lavoro,  in  mia  fé!  Qual  vita  vive  il  vostro  pic- 
ciolo figlio? 

Virg.  Ringrazio  vossignoria:  aitante  è  della  persona. 

Voi.  Ei  meglio  amerebbe  veder  spade  e  udir  trombe,  che  as- 
sistere alle  letture  del  suo  pedagogo. 

Val.  Oh!  sull'onor  mio,  ch'è  in  tutto  figliuolo  di  suo  padre: 
faccio  fede  ch'è  un  bel  fanciullo.  In  verità,  io  il  riguardai  per 
ben  mezz'ora  lo  scorso  ìncrcoldì,  e  generoso  è  il  suo  aspetto. 
Correr  lo  vedeva  dietro  ad  una  farfalla  dorata;  e  presa  che  l'ebbe 
la  ripose  in  libertà;  poi  la  riprese,  e  rilasciolla;  e  la  riprese  an- 
cora; finché,  dopo  mille  giri,  per  avventura  cadendo,  entrò  in 
furore,  digrignò  i  denti,  e  lacerò  quel  misero  insetto!  Ah  Ivi 
dico  che  era  ben  tremendo  quel  suo  furore! 

Voi.  Uno  de'  modi  di  suo  padre. 

Val.  In  verità,  è  un  nobile  fanciullo. 

Virg.  Un  tristerello,  madonna. 

Val.  Venite;  deponete  il  vostro  lavoro;  convien  che  vi  solle- 
viate oggi  con  me  dalle  cure  del  vostro  governo  domestico. 

Virg.  No,  buona  signora;  non  uscirò. 

Val.  Non  uscirete! 

Voi.  Uscirà,  uscirà. 

Virg.  In  verità,  no;  cosi  il  sopportiate  pazienti.  Non  muoverò 
passo  al  di  là  della  mia  soglia,  finché  il  mio  signore  non  ritorni 
dalla  guerra. 

(I)  Osher 
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Val.  Vergogna!  voi  vi  riducete  a  prigionia  irragionevole.  Ve- 
nite, dovete  visitar  la  buona  signora  che  giace  in  letto. 

Virg.  Le  auguro  di  guarire  e  la  visiterò  colle  mie  preghiere; 
ma  non  posso  andare  da  lei. 

Voi.  Perchè?  ve  ne  prego. 

Virg.  Non  per  pigrizia,  o  per  mancanza  di  amore. 

Val.  Volete  dunque  essere  un'altra  Penelope?  Nullameno  e' 
dicono  che  tutto  lo  stame  che  quella  filò  in  assenza  di  Ulisse, 
non  fece  altro  che  empire  Itaca  di  tignuole.  Venite:  io  vorrei 
che  la  vostra  tela  fosse  sensibile  come  il  vostro  dito,  ónde  per 
compassione  desisteste  dal  pungerla.  Venite,  venite  con  noi. 

Virg.  No,  buona  signora,  perdonatemi:  io  non  uscirò. 

Val.  Oh  affé  che  uscirete  1  ed  io  vi  darò  eccellenti  novelle  del 
▼ostro  sposo. 

Virg.  Cortese  madonna,  non  ve  ne  può  essere  alcuna. 

Val.  In  verità,  io  non  celio  con  voi;  giunsero  novelle  la  scorsa 
notte. 

Virg.  In  verità  diceste? 

Val.  In  pura  verità  ;  e  udii  un  senatore  che  ne  parlava.  Ecco 
la  voce  corsa.  1  Volsci  hanno  un  esercito  in  campo,  contro  cui 
Cominio  è  andato  con  una  parte  de'  suoi,  mentre  lo  sposo  vostro 
e  Tito  Larzio  han  posto  assedio  a  Corioli.  Essi  stanno  fidenti  di 
quella  espugnazione,  che  debbe  abbreviar  la  guerra.  —  Questo 
è  vero  sul  mio  onore;  onde,  vi  prego,  uscite  con  noi. 

Virg.  Compatitemi,  gentile  signora,  e  credete  che  in  ogni  al- 
tra cosa  v'obbedirò. 

Voi.  Lasciamola  sola,  madonna;  tal  quale  ella  è  ora,  varrebbe 
soltanto  a  intorbidare  la  nostra  allegria. 

Val.  Cosi  pure  io  credo...  Addio  dunque...  Venite,  signora... 
Pregoti,  Virgilia,  abbandona  la  tua  tristezza,  e  vieni  con  noi. 

Virg.  No,  in  una  parola,  madonna,  noi  debbo.  Vi  desidero 
mille  gioie. 

Val.  Bene,  sta  dunque  ;  addio.  (escono) 

SCENA  IV. 
Dinnanzi  a  Corioli. 

Entrano  a  suon  di  trombe  e  a  vessilli  inalberati  Marzio,  Tito 
Larzio,  Uflùsiali  e  soldati.  A  questi  si  fa  incontro  un  Mes* 
saggiero. 

Mare.  Giungono  novelle.  Scommetto  che  i  generali  si  sono  ab- 
boccati 
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TU.  H  mio  cavallo  contro  il  vostro,  e  dico  dì  ne* 

Marz.  È  andato. 

TU.  Così  sia. 

Marz.  Di',  ha  il  nostro  generale  incontrato  il  nemico? 

Mess.  Stanno  in  presenza  l'uno  dell'altro,  ma  non  favellarono 
per  anco  insieme. 

TU.  Onde  il  vostro  buon  cavallo  è  mio. 

Marz.  Lo  comprerò  da  voi. 

TU.  No,  né  il  venderò,  né  voglio  farne  dono;  intendo  però  pre- 
star velo  per  una  cinquantina  di  lustri.  —  Chiamate  a  parlamento 
la  città. 

Marz.  A  quale  distanza  sono  gli  eserciti? 

Mess.  Dentro  il  raggio  d'un  miglio  e  mezzo. 

Marz.  Allora,  potremo  udir  le  loro  grida,  come  essi  le  nostre. 
Marte,  ti  prego,  fanne  solerti  all'opera,  onde  con  le  spade  fu- 
manti possiamo  volare  in  soccorso  dei  nostri  amici.  —  Su,  fa  la 
chiamata,  (squilla  una  tromba;  compariscano  sulle  mura  di  Co- 
rion parecchi  Senatori  ed  altri)  Tulio  Aufidio  è  dentro  le  vostre 
mura? 

1°  Sen.  No;  ma  non  è  un  sol  uomo  qui,  che,  come  lui,  non  vi 
sprezzi  senza  timore.  Udite  come  i  nostri  strumenti  (allarme 
lontano)  incitano  ad  uscire  la  nostra  gioventù?  abbatterem  le 
nostre  mura,  piuttostoché  patire  di  star  qui  rinchiusi;  le  nostre 
porte,  che  sembranvi  serrate  a  puntelli,  non  hanno  che  fragili 
giunchi,  e  s'apriranno  di  per  loro.  Intendete  queste -grida  lon- 
tane? (altro  allarme)  colà  è  Aufidio,  che  manomette  e  insanguina 
il  vostro  esercito. 

Marz.  Oh  !  essi  vennero  a  battaglia. 

TU.  Il  rumor  loro  ne  sia  maestro.  —  Olà  le  scalei 

(i  Volaci  escono  dalla  città  e  si  accampano) 

Marz.  E'  non  temono,  e  vengono  fuori  dalla  loro  città.  Su, 
su;  ponete  gli  scudi  dinanzi  ai  vostri  cuori,  e  combattete  con 
cuori  più  saldi  degli  scudi,  ite  innanzi,  valoroso  Tito.  Costoro  ne 
disprezzano  oltre  ogni  nostro  credere  ;  ed  è  ciò  che  mi  fa  sudar 
di  furore.  Venite,  venite,  compagni  ;  colui  che  retrocede  lo  avrò 
in  conto  di  volsco,  e  proverà  il  fendente  della  mia  daga. 
(allarme;  sHncomincia  la  zuffa  fra  i  Romani  ed  i  Volsci;  i  Ro- 
mani sono  respinti  alle  loro  trincee;  rientra  Marzio) 

Marz.  Tutti  i  contagi  del  mezzodì  v'infestino,  obbrobrii  di 
Roma  1  Tutto  il  corteo  delle  ulceri  e  delle  pesti  vi  divori,  o  infami, 
onde  siate  abboniti  tostochè  veduti,  e  l'uno  e  l'altro  infetti,  fin- 
ché uno  di  voi  rimanga  1  Anime  codarde,  che  vestite  le  scia- 
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bianze  dell'uomo,  come  fuggir  poteste  dinanzi  a  schiavi  che  un 
esercito  di  scimmie  avrebbe  sbaragliato?  Pluto  e  Inferno!  tutti 
feriti  di  dietro  1  coi  dorsi  rossi  e  le  faccie  allibite  volgere  le  cal- 
cagna così,  sospinti  da  tanto  timor  febbrile!  Riparate  l'onta 
vostra;  ite  alla  carica  di  nuovo;  o,  pei  fuochi  del  cielo,  io  la- 
scierò  il  nemico,  e  guerreggierò  contro  di  voi:  ve  ne  fo  consci. 
Venite:  se  sarete  fermi,  li  respingeremo  sin  fra  le  braccia  delle 
loro  mogli,  concessi  ne  perseguirono  fino  alle  nostre  trincee. 
{altro  allarme;  si  rinnova  il  combattimento;  i  Volsci  fuggono 
in  Corioli,  e  Marzio  gVinsegue  fino  alle  porte)  Ora  le  porte  si 
aprono,  ora  da  generosi  assecondatemi.  È  pei  vincitori,  non  pei 
fuggiaschi,  che  la  fortuna  spalanca  quelle  porte:  guardatemi, 
e  imitate  il  mio  esempio. 

(s'avventa  entro  le  porte,  che  si  chiudono  dietro  di  lui) 

1°  Sold.  Pazzo  ardire;  noi  seguirò. 

2°  Sold.  Né  io  tampoco. 

3°  Sold.  Vedi,  Phan  chiuso  dentro.     (TaUarme  continua) 

Tutti.  Ei  sarà  morto;  non  se  ne  può  dubitare. 

(entra  Tito  Larzio) 

Tit.  Che  avvenne  di  Marzio? 

Tutti.  Ucciso,  signore,  indubitatamente. 

1°  Sold.  Inseguendo  i  fuggiaschi  dappresso,  entrò  con  loro 
nella  città  ;  le  porte  gli  furon  chiuse  alle  spalle  ;  onde  ei  con- 
tende solo  adesso  contro  un  popolo  intero. 

Tit.  Oh  mio  prode  compagno,  più  prode  dell'insensibile  ac- 
ciaio della  tua  spada!  allorché  essa  piega,  tu  resisti  e  trionfi. 
Tu  fosti  abbandonato,  Marzio  ;  un  diamante  della  tua  grandezza, 
sarebbe  di  minor  prezzo  di  te.  Guerriero  sovrano  eri,  né  pote- 
vasene  immaginare  un  più  valente.  Non  coi  soli  colpi  ti  mostravi 
tremendo  e  formidabile;  il  tuo  samardo,  il  tuo  solo  sguardo,  e 
il  folgore  della  tua  voce  minacciante,  sbaragliava  il  nemico,  che 
fremeva  come  se  inteso  avesse  vacillar  la  terra  sotto  i  suoi  piedi. 
(rientra  Marzio  ferito  e  perseguitato  dai  nemici) 

1°  Sold.  Guardate,  signore. 

Tit  È  Marzio  :  corriamo  a  salvarlo,  o  a  morir  tutti  con  lui. 
(combattono  ed  entrano  nella  città) 


r.  IL  —  8  Shakspeare.  Teatro  complete. 
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SCENA  V. 

Una  strada  di  Corioli. 

Entrano  alcuni  Bomani  cartelli  di  bottino. 

1*  Jlom.  Questo  porterò  a  Roma. 

2°  Barn,  Ed  io  questo. 

3°  Bom.  La  moria  li  colga!  Aveva  creduto  argento  questo 
metallo.  (V allarme  e  le  grida  lontane  continuano  sempre;  en- 
trano Marzio  e  Tito  Larzio  preceduti  da  un  trombetto) 

Marz.  Mirate  que*  depredatori  a  quale  vii  prezzo  pongono  la 
loro  fama!  Miserabili  arnesi  di  ferro  e  piombo,  stromenti  logori, 
indegne  spoglie  che  un  carnefice  spregerebbe,  tal  è  il  bottino  di 
cui  questi  vili  si  caricano  prima  ancora  che  il  combattimento  sia 
finito.  Avventiamci  su  di  loro...  Ma  udite  quale  strepito  si  fa 
intorno  al  generale  nemico?  Corriamo  da  lui!...  Là  è  quell'uomo 
che  il  mio  cuore  odia  !  là  è  queir Aufidio  che  atterra  le  nostre 
schiere  1  Su,  su,  valente  Tito;  scegliete  un  numero  di  soldati 
atto  a  difendere  la  città,  mentr'io  coi  più  prodi  andrò  a  soccor- 
rere Cominio. 

Tit.  Valoroso  Romano,  il  tuo  sangue  sgorga;  tu  operasti  troppo 
in  questo  primo  assalto,  per  imprendere  un'altra  battaglia. 

Marz.  Non  mi  encomiare,  amico  ;  l'opera  che  feci  non  m'ha 
per  anco  infiammato.  Ti  lascio  ;  addio.  Questo  sangue  che  spargo 
m'alleggerisce,  anziché  infiacchirmi.  È  in  questa  guisa  che  vo- 
glio mostrarmi  ad  Aufidio  per  combatterlo. 

Tit.  Ora  la  bella  Dea,  Fortuna,  s'innamori  di  te,  e  acciechi 
i  tuoi  nemici!  Intrepido  uomo,  la  prosperità  ti  sia  compagna. 

Marz.  Tuo  amico,  non  ircene  tenero  di  quelli  ch'essa  pone 
ai  supremi  gradi.  Addio. 

Tit  Onore  di  Roma,  glorioso  Marzio  !  (Marzio  esce)  Ite,  or 
voi;  ragunate  sulla  piazza  a  suon  di  tromba  tutti  gli  ufficiali 
della  città,  ond'io  faccia  loro  conoscere  i  miei  intendimenti» 
Ite,  (escono) 

SCENA  VI. 

Vicino  al  campo  di  Cominio. 

Entra  Cominio  con  buon  numero  de' suoi,  ritirandosi. 

Com.  Riposatevi,  amici;  ben  combatteste!  Da  Romani,  da 
Romani  veri  abbandoniamo  il  campo  di  battaglia,  senza  folle  ar- 
dirò nella  resistenza,  senza  viltà  nella  ritirata.  Credetelo,  amici, 
«arem  di  nuovo  investiti.  Nell'ardor  della  zuffa  udimmo  talvolta 
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le  grida  de' nostri  amici  recate  dai  venti:  essi  pur  combattevano. 
Dei  di  Roma,  accordate  loro  quel  successo  che  desideriamo  per 
noi  medesimi  1  Fate  che  i  nostri  due  eserciti  si  ricongiungano, 
col  sorriso  della  vittoria  sulle  labbra,  e  possano  offerirvi  insieme 
nn  sagrifìzio  di  riconoscenza!  (entra  un  messaggiero)  Quali  no- 
velle? 

Mess.  Gli  abitanti  di  Corioli  han  fatto  una  sortita,  ed  ingag- 
giata battaglia  contro  Tito  e  Marzio.  Vidi  l'esercito  nostro  re- 
spinto fino  alle  trincee,  e  tosto  partii. 

Com.  Quand'anche  tu  dicessi  il  vero,  il  tuo  racconto  mi  par- 
rebbe sospetto.  Da  quanto  è  che  sei  partito? 
Mess.  Da  più  d'un'ora,  signore. 

Com.  Un  miglio  solo  v'ha  di  distanza,  e  testé  udivamo  ancora 
le  loro  grida.  Come  potesti  mettere  un'ora  a  percorrere  lo  spazio 
d'un  miglio  per  recarmi  si  tarde  notizie? 

Mess.  Le  spie  de'  Volsci  m'han  dato  la  caccia,  e  fui  costretto 
a  divertir  dalla  via;  senza  di  ciò,  signore,  m'avreste  udito  mezz'ora 
prima  col  mio  messaggio  (entra  Marzio) 

Com.  Chi  è  quel  guerriero  che  s'avanza  tutto  tinto  di  sangue? 
Oh  Dei!  l'aspetto  e  il  portamento  ha  di  Marzio;  né  la  prima 
volta  è  questa  che  lo  vedo  in  tale  stato! 
Man.  Venn'io  troppo  tardi? 

Com.  H  pastore  non  discerne  meglio  il  fragor  del  tuono  da 
ogni  altro  fragore,  ch'io  non  discerna  la  voce  tua  da  quella  di 
ogni  altro  uomo  più  volgare. 
Marz.  Venn'io  troppo  tardi? 

Com.  Si,  se  veniste  non  tinto  del  sangue  degli  altri,  ma  del 
vostro. 

Marz.  Oh!  concedetemi  di  abbracciarvi  con  tanta  tenerezza, 
quanta  ne  ponevo  negli  amplessi  maritali;  concedete  ch'io  vi 
stringa  contro  questo  cuore  giulivo  come  la  prima  sera  delle 
mie  nozze,  allorché  la  face  d'Imeneo  splendeva  presso  il  mio 
letto. 
Com.  Fior  de' prodi,  che  fa  Tito  Larzio? 
Marz.  Intende  a  giudicare,  e  condanna  a  morte  e  all'esiglio  ; 
riscatta  l'uno,  e  fa  grazia  all'altro;  spaventa  il  resto  colle  sue 
minacele,  e  regge  Corioli  in  nome  di  Roma,  governandola  come 
un  veltro  al  guinzaglio,  a  cui  si  allentano  o  si  stringono  i  nodi 
a  proprio  piacere. 

Com.  Dov'è  lo  sciagurato  che  venne  ad  annunziarmi  che  i 

Volsci v'aveano  respinto  fino  alle  trincee?  dov'è?  Si  faccia  venire. 

Man.  A  lui  non  pensate»  che  egli  vi  disse  il  vero.  Quei  vili 
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plebei...  (e  tribuni  essi  avranno?...  Peste  li  colga!...)  topo  non 
evitò  mai  gatto  con  tanto  ardore,  com'essi  fuggivano  dinanzi 
a  ciurme  volsce,  e  più  vili  anche  di  loro. 

Com.  E  come  poteste  trionfare? 

Marz.  Tempo  è  questo  da  racconti?  Noi  credo...  Ov'è  il  ne- 
mico? Siete  voi  sicuri  del  campo  di  battaglia?  Se  poi  noi  siete, 
perchè  restarvi  inoperosi  prima  di  divenirlo? 

Com.  Marzio,  combattemmo  con  isvantaggio,  e  ci  ritirammo 
con  prudenza,  onde  assicurare  l'esito  del  nostro  disegno. 

Marz.  Qual  è  l'ordine  della  battaglia?  Sapete  da  qual  lato  sieno 
poste  le  loro  schiere  elette? 

Com.  Credo  che  il  loro  avanguardo  si  componga  d'Anziati,  i 
migliori  dei  loro  gregarii  :  questi  guida  Aufìdio,  su  coi  riposano 
le  speranze  del  nemico. 

Marz.  Ve  ne  scongiuro  in  nome  di  tutte  le  guerre  da  noi  guer- 
reggiate, in  nome  del  sangue  che  versammo  insieme,  in  nome 
dei  voti  che  abbiamo  fatto  d'esser  sempre  amici,  mandatemi 
tosto  contro  Aufìdio  e  i  suoi  Anziati,  e  non  sperdiam  l'occasione 
fra  indugi  inutili.  Empiamo  l'aria  di  dardi,  e  di  baleni  di  spade; 
non  trascuriamo  quest'ora,  che  i  Numi  ci  porgono. 

Com.  Meglio  amerei  veder  condurvi  a  un  bagno  salutifero,  e 
veder  fasciar  le  vostre  ferite;  ma  non  mai  vi  ricuserò  quel  che 
mi  dimandate.  Scegliete  voi  stesso  fra  questi  prodi  quelli  che 
potranno  meglio  assecondarvi. 

Mare.  Io  scelgo  coloro,  che  son  più  volonterosi.  Se  alcuno  è 
fra  di  voi  (e  colpa  sarebbe  il  dubitarne),  che  ami  sul  suo  volto  il 
rossore  di  cui  è  tinto  il  mio;  che  tema  meno  pe'suoi  dì,  che  pel 
suo  onore;  che  reputi  una  bella  morte  preferibile  ad  una  vita  ver- 
gognosa, e  diliga  più  la  patria  che  se  stesso;  un  tal  soldato  solo, 
o  insiem  con  altri,  se  consorti  ha  in  sì  nobili  sentimenti,  brandisca 
come  me  la  sua  spada,  e  segua  Marzio  {grido  generale;  lutti  al' 
zanole  spade)  Ohi  di  me,  di  me  solo  fatevi  arma:  se  queste 
mostre  son  vere,  chi  è  fra  di  voi  che  non  valga  quattro  Volsci? 
non  alcuno  che  oppor  non  possa  al  prode  Aufìdio  scudo  fermo 
come  il  suo.  Vi  ringrazio  tutti,  amici  ;  ma  non  debbo  scegliere 
che  un  picciol  numero  ;  gli  altri  serbino  il  loro  coraggio  pei  com- 
battimenti che  sorverranno.  Andiamo;  venite  con  me:  quattro 
dei  più  ardenti  di  voi  riceveran  tosto  un  mio  comando. 

Com.  Ite,  valorosi  compagni;  non  obbliate  quanto  ora  pro- 
metteste, e  dividerete  con  noi  i  frutti  di  questa  guerra,  (escono) 
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SCENA  vn. 

Le  porte  di  Corion. 

Tito  Larzio  avendo  posto  presidio  in  Coricli,  s'avvia  al  suono 
di  musica  militare  verso  Cominio  e  Caio  Marzio;  un  luogo- 
tenente,  una  parte  della  soldatesca,  e  una  spia. 

Tit.  Vegliate  alla  custodia  delle  porte  ;  obbedite  a*  miei  co- 
mandi ;  stia  ognuno  al  posto  che  gli  assegnai.  Alla  mia  prima 
chiamata  parte  di  voi  venga  in  nostro  soccorso  ;  il  resto  opporrà 
solo  una  breve  resistenza:  se  non  potremo  mantenerci  sul  campo, 
meno  lo  potremo  in  città. 

Luog.  Fidatevi  di  noi,  signore. 

Tit  Rientrate,  e  chiudete  dietro  di  noi  le  porte.  Guida,  in- 
nanzi; conducine  all'esercito  romano.  (escono) 

SCENA  VUL 

Campo  di  battaglia  fra  I  due  eserciti. 

Allarme.  Entrano  Marzio  e  Autoio. 

Mare.  Te  solo  io  vo'  combattere,  perchè  t'odio  più  che  non 
odio  chi  viola  le  proprie  promesse. 

Auf.  Del  pari  ci  abboniamo:  l'Africa  non  ha  mostro  che  mi 
sia  più  esoso  della  tua  gloria  ;  io  non  posso  sopportarla.  Affran- 
cati sui  piedi. 

Marz.  H  primo  che  rinculerà  muoia  schiavo  dell'altro  ;  e  gli 
Dei  lo  puniscano  anche  nella  seconda  vital 

Auf.  Se  mi  vedi  fuggir,  Marzio,  feriscimi  come  il  timido  daino 
che  corre  per  la  pianura. 

Marz.  Tulio,  per  tre  ore  ho  combattuto  solo  fra  le  mura  di 
Corioli,  e  sfogata  v'ho  la  mia  ira.  Questo  sangue,  di  cui  mi  vedi 
asperso,  non  è  mio;  per  esorarlo  invoca  e  spiega  tutte  le  tue 
forze. 

Auf.  Fossi  tu  Ettore,  quel  folgore  de'  vostri  avi  troiani,  tanto 
esaltato  in  Roma,  di  qui  non  usciresti,  (combattono,  e  parecchi 
Vólsci  accorrono  in  ajuto  cPAufidio)  Ufficiosi  e  non  prodi,  voi 
m'avete  coperto  d'ignominia  volendo  secondarmi. 

(escono  combattendo,  incalzati  da  Marzio) 
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SCENA  IX. 

I!  campo  romano. 

Allarme;  suonasi  a  raccolta;  squillo  di  trombe;  entra  da  un 
lato  Cominio  coi  Romani;  dall'altro  Marzio  con  un  braccio  in 
ciarpa,  e  seguito. 

Com.  Se  volessi  narrarti  ad  una  ad  una  tutte  le  geste  di  cui 
bai  illustrato  questo  dì,  tu  stesso  ricuseresti  fede  alle  tue  opere. 
Ma  riserbo  un  tale  racconto  per  Roma  ;  ed  è  là  che  i  senatori  col 
sorriso  sulle  labbra  piangeranno  di  gioia  ;  che  gl'illustri  patrizi 
attenti  e  stupiti  fremeranno  in  principio  di  quello  che  saran  co- 
stretti d'ammirare  ;  che  le  nostre  matrone  tremeran  di  spavento 
e  di  giubilo  ;  che  quegli  stolti  tribuni,  cui  lega  amore  pei  vili 
plebei,  e  che  abborrono  la  tua  gloria,  saran  costretti  di  gridare 
col  cuore  pien  di  cruccio  :  Ringraziamo  gli  Dei  d'aver  concesso 
a  Roma  un  tal  guerriero.  E  nullameno  prima  anche"  della  festa 
di  questo  dì,  a  cui  ha  voluto  prender  parte,  la  tua  gloria  era 
già  luminosa,  (entra  Tito  Larzio  colle  sue  schiere,  reduce  dalla 
persecuzione  de'  vinti). 

Tit.  Oh  generale  !  ecco  la  spada  di  Roma  (indicando  Marzio); 
noi  non  ne  siam  che  il  fodero  (1).  Vedesti... 

Marz.  Prego  vi,  non  più:  mia  madre,  che  gode  in  celebrare  il 
Suo  sangue,  allorché  mi  prodiga  lodi  mi  contrista.  Feci  quel  che 
voi  avete  fatto,  cioè  quel  che  poteva,  e  pel  motivo  stesso  che  vi 
anima,  vai  dire  l'amor  della  patria.  Chiunque  ha  operato  tutto 
che  voleva,  ha  operato  più  di  me. 

Com.  Voi  non  sarete  sepolcro  al  vostro  merito  ;  è  giusto  che 
Roma  sappia  tutti  i  pregi  di  uno  de'  figli  suoi.  Nasconder  le  vo- 
stre azioni,  sarebbe  maggior  delitto  del  furto,  sarebbe  silenzio 
vile  e  calunniatore.  Esaltarle  si  possono,  colmarle  di  lodi,'  senza 
varcare  i  limiti  della  moderazione.  Onde,  ve  ne  scongiuro,  dis- 
ponetevi ad  udirmi  parlar  di  voi  dinanzi  a  tutto  l'esercito  ;  con 
ciò  non  intendo  ricompensarvi  di  quanto  avete  compiuto,  ma 
solo  far  fede  di  quel  che  siete. 

Marz.  Ho  sul  mio  corpo  alcune  ferite,  ed  il  dolore  che  mi 
cagionano  divien  più  acre  quando  ne  sento  discorrere. 

Com.  Non  favellarne  sarebbe  ingratitudine  che  potrebbe  inve- 

(1)  ttere  it  the  stced,  we  the  cavarison.  Qui  è  il  cavallo;  noi  ne  Siam  la 
lualdrapoa. 
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lenirle,  e  renderle  mortali.  Di  tutti  i  cavalli  di  cui  facemmo  am- 
pia preda,  di  tutti  i  tesori  da  noi  accumulati  in  Corioli  e  nei 
campi,  a  voi  offeriamo  la  decima  parte:  scegliete  dall'intero 
bottino  questo  tributo,  prima  del  ripartimcnto  generale. 

Marz.  Vi  ringrazio,  mio  duce;  ma  il  mio  cuore  non  può  ac- 
consentire a  ricevere  alcun  prezzo  per  ciò  che  compiè  la  mia 
spada:  ricuso  la  vostra  offerta;  e  non  voglio  che  una  parte  uguale 
»  quella,  di  coloro  che  mi  videro  combattere. 
(un  lungo  squillo  di  trombe;  tutti  gridano  Marzio!  Marzio!  get- 
tano in  alto  i  berretti,  e  scuotono  le  lande;  Cominio  e  Tito 
si  scuoprono  il  capo) 

Marz.  Possano  que'  nobili  strumenti,  che  profanate,  perder 
per  sempre  i  loro  suoni  bellicosi.  Ah!  se  le  trombe  nostre  si 
cambiane  in  organi  piaggiatori  sul  vallo  guerresco,  i  campi  dege- 
nerati non  offrono  più,  come  le  città,  che  gli  apparecchi  eie  mostre 
ingannatrici  dell'adulazione.  Se  il  ferro  del  soldato  piega  molle- 
mente dinanzi  alla  vii  lode  come  la  veste  del  cortigiano,  si  ap- 
prestino canti  effeminati  per  preludii  di  battaglia.  Basta,  vi  dico, 
fcasta.  —  Perchè  vedete  sul  mio  volto  qualche  stilla  di  sangue 
che  non  ebbi  ancor  tempo  di  detergere;  perchè  atterrai  qualche 
debole  nemico,  opera  che  fecero  mille  altri  soldati  che  stanno  qui, 
e  a  cui  non  si  porge  attenzione,  voi  m'assordate  di  plausi  senza 
fine  e  misura,  come  se  amassi  che  il  mio  poco  merito  fosse  pa- 
sciuto di  Iodi,  amplificate  fino  alla  menzogna? 

Coni.  Siete  troppo  modesto,  troppo  nemico  di  vostra  gloria,  e 
tioppo  poco  riconoscente  verso  di  noi,  che  vi  porgiamo  un  omag- 
gio sincero.  Se  vi  sdegnate  così  contro  voi  stesso,  ci  permette- 
rete d'incatenarvi  come  un  demente  che  cerca  d'uccidersi  colle 
proprie  manine  allora  vi  persuaderete  del  vostro  merito.  —  Tutta 
la  terra,  come  noi  sappia  dunque  che  è  Caio  Marzio  che  ottiene 
la  palma  in  questa  guerra;  per  pegno  io  gliene  do  il  mio  superbo 
corridore,  conosciuto  da  tutto  il  campo,  insieme  agli  ornamenti 
suoi;  e  fin  da  questo  momento,  in  ricompensa  di  quanto  fece 
dinanzi  a  Corioli,  lo  acclamo  fra  le  grida  e  gli  applausi  dell'in- 
tero esercito  Caio  Marzio  Coriolano.  Porta  sempre  con  onore 
tal  nome!  (altissimo  squillo  di  trombe,  e  grido  generale  di  Caio 
Marzio  Coriolano) 

Marz.  Andrò  a  lavarmi  il  volto,  e  allora  vedrete  s'io  arros- 
sisca, o  no.  —  Non  vale;  vi  ringrazio.  Salirò  il  vostro  corridore 
e  farò  sempre  ogni  sforzo  per  sostenere  con  onore  il  bel  titolo  di 
cui  mi  avete  illustrato. 
Com.  Venite;  entriam  nella  tenda;  e  prima  d'abbandonarci 
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al  riposo  scriviamo,  onde  far  consapevole  la  patria  de'  nostri  sue* 
cessi.  Voi,  Larzio,  ritornate  a  Cor  ioli;  e  mandate  a  Roma  il  cit- 
tadino più  atto  a  ricevere  le  condizioni  che  meglio  convengano 
ai  vincitori  e  ai  vinti. 

TU.  Così  farò,  signore. 

Marz.  La  fortuna  comincia  a  farsi  giuoco  di  me:  io  che  rifiutai 
dianzi  il  più  ricco  dei  doni,  mi  veggo  costretto  adesso  a  chiedere 
una  grazia  al  mio  generale. 

Com.  V'è  già  accordata.  Qual  è? 

Marz.  Ho  passato  qualche  tempo  in  Corioli  presso  un  povero 
cittadino,  che  come  amico  adoperò  meco.  Durante  il  combatti- 
mento ei  mi  chiamò  con  un  grido;  e  lo  vidi  far  prigioniero.  Ma 
allora  Aufidio  attirava  i  miei  sguardi,  e  il  furore  soffocò  la  com- 
passione. Vi  chieggo  la  libertà  del  mio  infelice  ospite. 

Com.  Oh  dimanda  degna  di  Marzio  !  M'avesse  egli  ucciso  il 
figlio,  e'  diverrebbe  libero  come  l'aria.  Tito,  scioglietene  i  ceppi. 

TU.  Marzio,  il  suo  nome? 

Marz.  Per  Giove,  l'ho  obbliato...  Soccombo  di  stanchezza,  e 
la  mia  memoria  è  confusa.  Non  avreste  una  stilla  di  vino? 

Com.  Entriamo  nella  tenda;  il  sangue  vi  si  rapprende  sul  viso; 
è  tempo  che  prendiate  cura  delle  vostre  ferite.  Andiamo. 

(escono) 

SCENA  X. 
II  campo  dei  Voteci. 

Squillo  di  trombe.  Entra  Tullo  Aufidio  ferito^ 
con  due  o  tre  gregarii. 

Auf.  La  città  è  presa. 

1°  Sold.  Sarà  restituita  a  buoni  patti. 

Auf.  A  buoni  patti?  Vorrei  esser  Romano...  perchè  Volse» 
essendo,  non  posso  mostrarmi  qual  sono.  A  buoni  patti?  Ve  ne 
possono  essere  di  tali  allorché  una  delle  parti  è  in  balia  dell'al- 
tra? Marzio,  cinque  volte  ho  combattuto  contro  di  te,  e  cinque 
volte  m'hai  vinto  ;  e  sempre  mi  vinceresti,  credo,  quand'anche 
i  nostri  combattimenti  si  rinnovassero  cosi  spesso  come  i  nostri 
banchetti.  Ma  lo  giuro  agli  elementi,  se  anche  una  volta  mi  ab- 
batto  in  lui,  ei  diverrà  mio  signore,  od  io  il  suo.  La  mia  emula- 
zione rinunzia  all'onore  da  lei  ambito  fin  qui;  e  anziché  sperar 
d'atterrarlo,  come  lo  volli  sempre,  lottando  da  generoso  ferro 
contro  ferro,  gli  tenderò  un  agguato;  mestieri  è  che  soccomba  o 
Botto  il  mio  furore,  o  sotto  la  mia  malizia. 
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1°  Sold.  Egli  è  un  demonio. 

Jtuf.  Più  audace  d'un  demonio,  ma  non  sì  astuto.  H  mio  va- 
lore, inasprito  dalle  ingiurie  ricevute  da  lui,  rinunzia  alla  sua 
pura  e  nobile  delicatezza.  Addormentato  entro  un  tempio,  nudo 
e  disarmato,  sano  o  infermo,  nel  santuario  degli  Dei,  nel  Campi- 
doglio  istesso,  fra  le  preghiere  de'  sacerdoti,  noi  momento  del 
sagrifizio,  nulla  arresterà  il  mio  sdegno;  Podio  mio  dispregerà 
i  costumi  più  santi,  i  privilegi  più  rispettati.  Dovunque  lo  troverò* 
entro  i  miei  stessi  lari,  tra  le  braccia  di  mio  fratello,  violando  le 
leggi  dell'ospitalità  tufferò  con  delizia  nel  suo  cuore  il  mio  ferro.  — 
Yoi  itene  alla  città;  osservate  come  i  Romani  vi  comandino, 
quali  ostaggi  abbian  chiesto. 

1°  Sold.  Non  ci  verrete  voi  pure? 

Auf.  Sono  atteso  al  bosco  de'  cipressi,  presso  ai  mulini.  Vi 
prego,  qualcuno  di  voi  si  mostri  colà  per  dirmi  qual  corso  segua 
la  fortuna,  ond'io  conformi  il  mio  andare  a  quello  degli  eventi. 

1°  Sold.  Così  farò,  signore.  (escono) 
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Roma.  —  Una  piazza  pubblica. 

Entrano.  Menenio,  Sicixio  e  Bruto. 

Men.  L'augure  mi  disse  che  avremo  novelle  questa  sera. 

Br.  Buone  o  ree? 

Men.  Poco  propizie  ai  voti  del  popolo  che  non  ama  Marzio. 

Sic.  La  natura  insegna  anche  agli  animali  a  conoscere  gli 
amici. 

Men.  Qual  è,  vi  prego,  Panimale  che  il  lupo  preferisce? 

Sic.  L'agnello. 

Men.  Sì,  per  divorarlo  ;  come  i  vostri  plebei,  sempre  famelici, 
vorrebbero  divorare  il  nobile  Marzio. 

Br.  Marzio  un  agnello?  Sia;  ma  egli  ha  l'urlo  dell'orso  feroce. 

Men.  Dell'orso  ?  acconsento  ;  ma  d'orso  che  vive  come  agnello. 
Entrambi  voi  avete  l'esperienza  della  vecchiezza;  rispondete  dun- 
que ad  una  dimanda. 

Sic.  e  Br.  Fatela,  signore. 

Men.  Di  qual  vizio  offre  egli  una  leggiera  macchia,  che  in 
toì  non  si  trovi  in  tutta  la  sua  nerezza? 

Br.  Ei  non  è  lordo  d'una  macchia  sola,  ma  di  tutte. 

Sic.  E  specialmente  di  sunerDii». 

Br.  La  sua  estrema  arroganza  vince  ogni  altro  suo  difetto. 

Men.  Strano  in  verità!  E  voi,  sapete  voi  in  qual  conto  siate 
tenuti  dalla  città,  intendo  almeno  da  noi  che  ne  componiamo  la 
miglior  parte  ? 

Sic.  e  Br.  Oh  !  e  in  qual  conto? 

Men.  Poiché  di  superbia  parlate,  m'udirete  senza  collera? 

Sic.  e  Br.  Sì,  sì,  signore,  sì. 

Men.  Né  io  tengo  in  cale  la  vostra  promessa,  perché  so  che 
alla  prima  opportunità  scioglierete  tutte  le  redini  all'impazienza. 
Seguite  dunque  liberamente  la  vostra  natura,  e  sdegnatevi  fin- 
ché vi  piacerà,  se  dallo  sdegnarvi  traete  diletto.  Voi  date  nota 
a  Marzio  d'arroganza? 

Br.  Né  siamo  soli  in  accagionarlo  di  ciò. 

Men.  So  che  ben  poche  cose  fate  soli:  so  che  siete  abbonde- 


Digitized  byLjOOQlC 


CORIOLAKO  —  ATTO  SECONDO  123 

rol mente  soccorsi:  altrimenti  le  vostre  opere  sarebbero  misere 
sose  ;  che  troppo  fanciulleschi  sono  i  vostri  ingegni,  perchè  po- 
neste far  molto  da  voi  soli.  D'arroganza  parlate?  Ah!  se  poteste 
volger  gli  occhi  indietro  e  contemplarvi,  se  poteste  far  di  voi  un 
giusto  esame,  oh  allora... 
2?r.  Ebbene,  allora? 

Men.  Allora  vedreste  una  coppia  d'immeritevoli,  violenti,  or- 
gogliosi, stolti  magistrati,  se  mai  ne  furono  in  Roma. 
Sic.  Menenio,  voi  ancora  siete  noto  abbastanza. 
Meix.  Son  noto  come  un  gioviale  patrizio,  che  ama  una  tazza 
di  vino  quando  non  vi  sia  stata  trasfusa  una  sola  stilla  di  Tevere, 
che  ha,  diccsi.  il  difetto  d'accoglier  troppo  favorevolmente  le  la- 
gnanze del  popolo,  di  lasciarsi  commuovere  dal  suo  più  lieve  tu- 
multo, e  d'infiammarsi  per  lui.  Può  aggiungersi  ancora,  che  più 
spesso  m'accade  di  vedere  il  nero  dorso  della  notte,  che  la  ridente 
fronte  dell'alba.  Ma  tutto  quel  che  io  penso  lo  dico;  e  la  mia 
malvagità  si  sperde  in  parole.  Allorché  io  incontro  due  uomini  di 
Stato  come  siete  voi,  mi  è  impossibile  chiamarli  Licurghi.  Se  il 
vostro  consorzio  mi  fastidisce,  se  il  liquore  che  mi  mescete  mi 
amareggia  la  bocca,  io  lascio  veder  sul  mio  volto  la  nausea  da  cui 
son  preso.  Augusti  tribuni,  io  non  so  inebbriarmi  ai  vostri  di- 
scorsi quando  scorgo  che  un  ciuco  dotato  della  parola  avrebbe 
parlato  come  voi;  e  sebbene  tolleri  che  taluno  dica  che  siete  per- 
sone di  pondo  e  degne  di  osservanza,  non  posso  però  astenermi 
dal  dare  una  mentita  all'adulatore  che  osa  asserire  che  avete  la 
ilsonomia  d'uomini  probi.  Se  ugualmente  voi  vedete  nella  mappa 
dol  mio  individuo,  ne  trarrò  che  son  ben  conosciuto.  Ciechi 
tribuni,  nelle  vostre  maligne  osservazioni  quali  difetti  scerneste 
in  me  per  poter  dire  ch'io  pure  sono  abbastanza  conosciuto? 
Br.  Ite,  ite,  signore;  assai  vi  comprendiamo. 
Men.  Voi,  né  me  comprendete,  né  voi  stessi,  né  alcuna  cosa. 
La  vostra  ambizione  è  avida  di  plausi  e  delle  genuflessioni  d'un 
;  popolo  cencioso.  Voi  sperdete  la  maggior  parte  del  dì  ad  udire  i 
:  piati  d'un  venditor  di  cedri  con  una  rivendugliola  di  zolfanelli,  e 
1  rimettete  ad  una  seconda  udienza  la  decisione  di  si  importante 
litigio.  Quando  sul  vostro  tribunale  sedete  giudici  fra  due  parti, 
se  per  disavventura  un  lieve  assalto  di  colica  viene  a  tormen- 
tarvi, i  vostri  volti  si  trasmutano  in  vere  maschere,  uscite  di 
voi;  e  obliando  ogni  ritegno,  rimandate  i  contendenti  più  fieri  che 
prima  noi  fossero,  colla  causa  più  di  prima  avviluppata,  apostro- 
fandoli entrambi  come  malandrini  o  stolti.  Siete,  in  verità,  una 
strana  coppia. 
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Br.  Ite,  ite;  ben  è  noto  che  più  valete  al  desco  che  al  campo 

Men.  I  nostri  sacerdoti  stessi  perderebbero  la  loro  gravità  di* 
nanzi  a  cose  risibili  come  siete  voi.  Il  vostro  miglior  argomento 
non  vale  un  pelo  della  vostra  barba,  e  la  vostra  barba  non  è  pur 
degna  di  empiere  il  guanciale  d'un  pezzente  o  la  sella  d'un  asi- 
naio. E  voi  osate  dire  che  Marzio  è  arrogante?  Marzio,  che  diso- 
norato sarebbe,  ove  anche  lo  si  accertasse  ch'ei  solo  è  più  da 
stimarsi  che  noi  siano  tutti  i  nostri  avi  insieme  da  Deucalione 
in  qua,  i  più  illustri  dei  quali  non  furono  forse  che  tagliaborse? 
Buona  notte,  messeri:  una  più  lunga  conversazione  con  voi  mi 
intorbiderebbe  il  cervello.  Pastori  di  plebeo  gregge,  ardisco  da 
voi  accomiatarmi  (Bruto  e  Sicinio  si  ritirano  in  disparte).  Che 
veggo.!  (entrano  Voluhhia,  Viroilia,  Valeria  ecc.)  Voi  qui,  mie 
nobili  e  belle  signore?  Ah!  se  la  luna  fosse  donna  terrena,  non 
splenderebbe  di  più  grazie  certo.  Che  cercano  i  vostri  sguardi 
cosi  arrotati  ? 

Voi  Onorevole  Menenio,  il  mio  figlio  Marzio  si  avvicina  :  per 
l'amor  di  Ghino,  lasciateci  andare. 

Men.  Ah!  Marzio  ritorna? 

Voi.  Si,  degno  Menenio;  e  coi  più  lieti  successi. 

Men.  Prenditi  la  mia  vita,  Giove;  io  ti  ringrazio.  Ohi  Marzio 
ritorna! 

Due  matrone.  SI,  si. 

Voi.  Guardate:  questa  è  una  sua  lettera;  il  Senato  ne  ha 
un'altra;  sua  moglie  un'altra,  e  credo  siavene  una  a  casa  anche 
per  voi. 

Men.  Vo'  far  ballare  fino  il  tetto  stanotte.  Una  lettera  per  me? 

Virg.  SI  certo;  io  la  vidi. 

Men.  Una  lettera  per  me?  Essa  mi  reca  sette  anni  di  salute; 
durante  il  qual  tempo  prenderò  a  gabbo  il  medico,  avvegnaché 
il  più  sublime  aforismo  di  Galeno  non  è  che  una  baia,  parago- 
nato a  questa  lettera.  È  egli  ferito?  Suo  costume  era  di  tornar 
ferito. 

Virg.  Oh  no,  no,  no. 

Voi.  Oh  si,  è  ferito;  e  ne  ringrazio  gli  Dei.  % 

Men.  Cosi  io  pur  fo,  ove  di  troppo  noi  sia...  Porta  con  sé  una 
nuova  vittoria?  Le  ferite  gli  si  addicono. 

Voi.  Egli  viene  colla  fronte  coronata,  Menenio;  ed  ecco  la 
terza  volta  che  ritorna  da  me  colla  ghirlanda  di  quercia. 

Men.  Punì  severamente  Aufidio  ? 

Voi.  Tito  Larzio  scrive  che  combatterono  insieme,  ma  che  Au- 
fidio fuggì. 
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1  Men.  E  lo  fece  in  tempo,  ne  son  sicuro:  fosse  egli  rimasto 
incile  un  poco,  e  non  avrei  voluto  esser  lui  per  tutti  i  tesori  di 
/Orioli.  —  Il  Senato  è  istrutto  della  novella? 

Voi.  Buone  signore,  andiamo.  —  Sì,  sì,  sì  ;  il  Senato  ebbe  let- 
tre dal  generale,  che  attribuivano  a  mio  figlio  tutto  l'onore  di 
luesta  guerra;  con  tal  vittoria  egli  ha  raddoppiato  l'onore  dei 
moi  primi  fatti. 

Val.  In  verità,  meravigliose  cose  si  dicono  di  lui. 

Men.  Meravigliose?  ne  fo  fede:  operò  prodigi. 

Virg.  Gli  Dei  vogliano  che  sian  veril 

Vói.  Veri?  può  dubitarsene? 

Men.  Veri?  giuro  che  sono  veri.  —  Dov'è  ferito?...  Gli  Dei 
salvino  le  vostre  degne  persone!  {ai  tribuni  che  s'avanzano) 
Marzio  ritorna,  e  più  cagione  di  prima  egli  ha  d'essere  superbo. 
Dov'  è  ferito  ? 

Vói.  Nella  spalla  e  nel  braccio  sinistro  ;  e  ivi  resteranno  le 
larghe  margini,  che  potrà  mostrare  al  popolo,  allorché  chiederà 
il  posto  che  gli  è  dovuto.  Quando  cacciò  Tarquinio,  ei  ricevè 
sette  ferite. 

Men.  Una  ne  ha  sul  collo  e  due  in  una  coscia  ;  nove  in  tutto, 
ch'io  sappia. 

Vói.  Prima  di  quest'ultima  guerra  aveva  già  ricevute  venti- 
cinque ferite. 

Men.  Or  dunque  ne  ha  ventisette,  ed  ognuna  fu  esiziale  al 
nemico.  —  Udite  queste  trombe  ? 

{grida  interne  di  acclamazione) 

Vói.  Son  le  foriere  di  Marzio,  che  fa  volare  innanzi  a  sé  la  vit- 
toria e  si  lascia  dietro  il  pianto.  La  morte,  fantasima  orribile,  si 
asside  sul  vigoroso  suo  braccio,  che  s'alza,  scende  e  sperpera  i 
nemici  di  Roma,  {squillo  di  trombe;  entrano  Cominio  e  Tito  Làr- 
zio;  fra  loro  Coriolano  coronato  con  ghirlanda  di  quercia; 
uffiziali,  soldati  ed  un  araldo). 

Ar.  Sappi,  Roma,  che  Marzio  ha  combattuto  solo  contro  una 
intera  città,  racchiuso  fra  le  sue  mura,  e  che  con  gloria  ha  acqui- 
stato un  nome  che  vivrà  eterno.  Entrate  trionfatore  in  Roma, 
illustre  Coriolano!  {squillo  di  trombe;  tutti  gridano  :  Vita  e  glo- 
ria a  Coriolano!) 

Marz.  Basta,  basta,  in  mercè  ;  tali  grida  mi  addolorano.  Ve 
ne  prego,  cessate. 

Com.  Vedete,  signore,  vostra  madre... 

Marz.  Ohi  voi  avete,  lo  so,  implorati  tutti  gli  Dei  per  la  pro- 
sperità delle  mie  armi  (^inginocchia) 
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Voi.  Alzati,  mio  valoroso  soldato,  mio  degno  Marzio,  mio  Caio; 
e  un  altro  nome  aggiunger  debbo,  rivelator  delle  tue  geste,  mio 
illustre  Coriolano!  Ma,  oh!  tua  moglie... 

Marx.  Salute,  mia  cara  donna,  sposa  mia,  salute  !  Avresti  tu 
riso,  vedendo  ricondurmi  alla  casa  paterna  entro  un  feretro,  tu 
che  spargi  lagrime  pel  mio  trionfo  ?  Ah  !  mia  cara,  questi  occhi 
in  pianto  si  addicono  alle  donne  di  Corioli,  che  oggi  perderono  i 
figli  ed  i  consorti. 

Men.  Amico,  gli  Dei  ti  coronino! 

Marx.  E  voi  pure  qui  siete?  (a  Valeria)  Oh  mia  dolce  signora, 
perdonatemi. 

Voi  Non  so  da  qual  lato  volgermi...  Mio  figlio,  sii  il  ben 
giunto  in  patria  ;  e  voi  pure,  generale,  e  voi  tutti,  soldati. 

Men.  Mille  e  mille  gridi  d'allegrezza...  Vorrei  ridere  e  pian- 
gere. Il  mio  cuore  è  in  pari  tempo  leggiero  e  gaio,  serrato  e  pieno. 
Oh  amico,  vedi  la  mia  gioia.  Maledizione  indelebile  sul  cuore  di 
colui  che  non  è  lieto  di  rivederti  I  Voi  siete  in  tre  che  Roma  debbe 
adorare  ;  eppure,  ne  attesto  gli  occhi,  havvi  qui  tal  vecchio  tronco, 
di  cui  nulla  potrà  correggere  la  natura  selvatica,  e  che  mai  non 
porterà  che  frutti  amari  per  voi.  A  ciò  non  si  attenda;  e  abbia- 
tevi gloria,  illustri  generali.  Noi  chiamerem  l'ortica,  ortica;  egli 
errori  dei  folli,  follie. 

Com.  Onesto  sempre. 

Marx.  Sempre,  sempre  Menenio. 

Ar.  Fate  largo  qui,  e  inoltrate. 

Marx.  La  vostra  mano  e  la  vostra  (a  sua  moglie  e  a  sua  ma- 
dre). Anziché  io  possa  togliermi  a  questo  splendore  importuno  e 
trovar  ricetto  all'ombra  de'  miei  lari,  il  mio  dovere  m'impone  di 
visitare  i  nostri  buoni  patrizi,  da  cui  ebbi  mille  auguri  e  mille 
onori. 

Voi.  Ho  vissuto  abbastanza  per  veder  compiuti  i  miei  voti  e 
avverati  i  fulgidi  sogni  che  avea  formati  nella  mente.  Una  sola 
cosa  manca  a'miei  desiderii,  e  non  dubito  che  Roma  non  te  l'accordi. 

Marx.  Sappiate,  buona  madre,  che  amo  più  di  obbedire  ai 
Romani  e  servirli  a  grado  mio,  che  comandarli  secondo  il  loro 
talento. 

Com.  Andiamo  al  Campidoglio,  (squillo  di  trombe;  escono, 
come  entrarono,  a  passo  trionfale;  i  tribuni  rimangono} 

Br.  Il  suo  nome  è  in  tutte  le  bocche  ;  i  vecchi  per  vederlo  as- 
sumono occhi  artificiali  ;  la  nudrice  ciarliera  intesa  a  favellar  di 
lui,  non  ode  più  le  grida  disperate  del  suo  lattante;  la  più  laida 
;uoca  pensa  al  proprio  vestito,  e  spiegata  sull'affumicata  sua 
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^ola  la  più  tersa  delle  pezzuole,  sale  alla  cima  dei  muri  per  ri- 
guardarlo. Il  popolo  trae  a  calca  nelle  botteghe,  nelle  finestre, 
5*ii  tetti,  né  altro  ha  in  vista  che  Marzio.  I  sacerdoti  solitari i  di 
GSiove  istesso  abbandonarono  il  loro  ritiro,  e  confusi  alla  molti- 
tudine, commuoYonsi  e  si  sospingono  per  ottenere  un  buon  po- 
sto. Le  signore  espongono  i  gigli  e  le  rose  delle  delicate  loro 
guancie  agli  avidi  baci  del  Dio  del  giorno,  che  appassisce  e  con- 
suma i  loro  vezzi.  Acclamazioni  e  tumulti  regnano  d'intorno  a 
lui,  e  si  direbbe  che  un  Nume  si  ascondesse  nel  suo  petto  e 
spandesse  su' suoi  lineamenti  e  nel  portamento  suole  grazie  degli 
immortali. 

Sic.  Ei  diverrà  tosto  console,  ve  ne  fo  fede. 
JBr.  La  potenza  nostra  in  tal  caso,  finché  durerà  la  sua  carica, 
potrà  riposare. 

Sic.  Ei  non  conoscerà  mai  fra  gli  onori  quella  civile  moderanza 
che  sa  il  termine  da  cui  convien  dipartirsi  e  quello  ove  è  d'uopo 
fermarsi.  Tutto  perderà,  se  ha  guadagnato  tutto. 
Br.  Quest'è  la  speranza  che  ne  consola. 
iStc  Non  ne  dubitate.  Il  popolo  di  cui  siamo  il  sostegno,  in- 
costante sempre  e  maligno,  obblierà  alla  prima  occasione  tutti  i 
nuovi  onori  che  oggi  gli  caggiono  addosso,  e  lo  costringerà  a 
spogliarsene  da  se  medesimo. 

Br.  Lo  intesi  giurare,  che,  se  voleva  il  grado  di  console,  non 
però  avrebbe  mai  acconsentito  a  farsi  vedere  in  pubblico  coperto 
colTuraile  manto  dei  candidati;  e  che  sdegnava  di  mostrare, 
com'è  uso,  ai  plebei  le  sue  ferite,  per  mendicare,  diceva,  i  suf- 
fragi delle  loro  voci  fetenti. 
Sic  Bene  sta. 

Br.  Furono  le  sue  parole.  Oh!  rinunzierà  piuttosto  a  quella 
dignità,  anziché  non  doverla  che  ai  cavalieri  ed  al  Senato. 

Sic.  Persista  nel  suo  proposito,  lo  compia,  e  di  meglio  non 
chieggo. 
Br.  Pare  che  cosi  farà. 

Sic.  Allora  tutto  quel  che  gli  auguriamo  avrà  effetto  :  la  sua 
mina  è  inevitabile. 

Br.  Convien  ch'ei  cada,  o  perderemo  la  nostra  autorità.  Per 
arrivare  ai  nostri  fini,  non  cessiamo  di  rappresentare  al  popolo 
qual  odio  Marzio  ha  sempre  nudrito  per  lui;  come  tutti  gli  sforzi 
ha  fatto  per  aggravargli  sul  collo  il  giogo,  per  impor  silenzio  ai 
suoi  difensori,  per  ispogliarlo  de' suoi  più  cari  privilegi;  qual  di- 
sprezzo nutre  per  esso,  a  cui  non  concede  né  ragione,  né  umane 
facoltà;  e  che,  secondo  i  suoi  occhi,  non  occupa  posto  più  ono- 
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revole  nell'universo,  di  quello  de'  camelli  che  si  trascinano  i 
guerra,  e  non  ricevono  il  vitto  che  per  portar  pesi,  flagellati  e 
colpi  quando  soccombono  sotto  la  fatica. 

Sic.  Queste  idee  esposte,  come  voi  dite,  in  momento  propizi 
allorché  la  protervia  sua  giunga  fino  ad  insultare  il  popolo,  i 
n'animeranno  il  corruccio  della  moltitudine  e  accenderanno  u 
nero  incendio  che  offuscherà  per  sempre  la  sua  gloria.  L'occ 
sione  non  mancherà,  purché  lo  si  irriti  ;  che  il  cane  al  segno  d* 
pastore  non  è  più  pronto  ad  abbaiare  contro  il  gregge. 

(entra  un  messaggiere) 

Br.  Che  novelle  recate? 

Mes8.  Chiedesi  la  vostra  presenza  al  Campidoglio.  Ve  chi  die 
che  Marzio  diverrà  console.  Vidi  i  muti  accorrere  in  folla  per  v< 
derlo,  e  i  ciechi  attenti  al  suon  delle  sue  parole.  Le  matrone  gè 
tavano  i  loro  guanti  sul  suo  passaggio,  e  le  giovani  donzelle  fi 
cean  volare  verso  di  lui  le  loro  ciarpe  e  le  loro  pezzuole.  I  nobi 
se  gli  prostrarono  davanti  come  ad  una  divinità,  e  intorno  a  li 
cadeva  una  grandine  di  berretti  plebei.  Le  grida,  le  acclamazioi 
empivano,  quasi  tuono,  il  cielo...  Non  mai  fu  vista  cosa  simili 

Br.  Andiamo  al  Campidoglio;  rechiamovi  per  ora  occhi  e 
orecchi,  e  riserbiamo  i  cuori  per  altri  istanti. 

Sic.  Mi  muovo  con  voi.  (escono) 

SCENA   IL 

11  Campidoglio. 

Due  Uffizioli  entrano,  e  pongono  i  cuscini. 

1°  Uff.  Affrettiamoci;  disponiamo  i  seggi,  fra  un  moment 
giungeranno.  Quanti  sono  gli  aspiranti  al  consolato? 

2°  Uff.  Tre,  dicesi;  ma  ognuno  crede  che  l'otterrà  Coriolani 

1°  Uff.  Prode  è  colui,  ma  troppo  vendicativo  e  superbo  ;  i 
popolo  minuto  non  gli  va  a  sangue. 

2°  Uff.  Certo,  molti  grandi  uomini  avemmo,  che  piaggiaroi 
al  popolo  senza  esserne  amati  ;  e  molti  ve  n'hanno,  che  il  popd 
ama  senza  saperne  il  perchè.  Ma  se  senza  motivo  il  popolo  anu 
esso  odia  ancora  senza  motivo.  Onde  l'indifferenza  di  Coriolal 
per  l'odio  del  popolo  e  pel  suo  amore,  prova  la  conoscenza  è 
ha  del  di  lui  carattere;  conoscenza  che  la  sua  nobile  tempra  ni 
gli  permette  di  dissimulare. 

1°  Uff.  Se  gli  fosse  indifferente  di  esserne  amato  o  no,  di 
▼rebbe  starsene  neutro,  e  non  fare  al  popolo  nò  ben  né  mal 

i 
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a  ei  cerca  l'odio  de'  plebei  con  maggior  zelo  ch'essi  non  n'ab- 
ano  a  prodigargliene,  e  nulla  intralascia  per  farsi  conoscere 
unico.  Ora,  voler  così  attirarsi  Pabbominazione  del  popolo  è 
indotta  tanto  biasimevole,  quanto  lo  è  quella,  ch'ei  -danna,  di 
lularlo  per  farsi  da  esso  amare. 

2°  Uff.  Bene  ha  meritato  della  patria,  e  a  tanta  altezza  non 
mne  salendo  quella  facile  via  che  mille  altri  percorrono,  via 
i  lusingherie  e  di  viltà;  né  fra  quei  vani  idoli  vuol  egli  collo- 
irsi,  attorniati  d'inchini  e  di  genuflessioni,  i  quali  nulla  mai  fe- 
3ro  che  meritasse  onore  e  gloria.  Coriolano  si  innalzò  davanti 
gli  occhi  di  tutti,  ed  ha  si  bene  scolpite  le  sue  azioni  in  tutti  i 
iiori,  che  un  silenzio  perfido,  il  quale  non  volesse  palesarle, 
irebbe  ingratitudine  ;  una  narrazione  infedele  sarebbe  calunnia, 
he  smentirebbe  da  sé,  ed  attirerebbe  da  ogni  parte  al  suo  au- 
ore  vituperio  e  disprezzo. 

1°  Uff.  Più  non  se  ne  parli:  egli  è  un  uomo  degno  ;  apriam  la 

ia:  essi  vengono,  {squillo  di  trombe;  entrano,  preceduti  dai 

Littori,  Cornino    console,   Menenio,   Coriolano,   Senatori^ 

Sicinio  e  Bruto.  I  Senatori  si  assidono;  i  Tribuni  vanno 

ai  loro  posti) 

Men.  Dopo  avere  statuita  la  sorte  dei  Volsci  col  decreto  d'in- 

riare  appo  loro  Tito  Larzio,  ne  rimane  per  cura  principale  di 

stabilire  la  ricompensa  che  i  nostri  servigi  di  questo  Romano, 

generoso  difenditore  del  suo  paese,  han  meritata.  Piaccia  dunque 

il  venerando  ed  illustre  Senato  di  Roma  l'imporre  al  Console  qui 

presente,  degno  nostro  generale  nell'ultima  e  fortunata  guerra, 

di  raccontarne  qualcuno  dei  prodigii  di  valore  operati  da  Caio 

Marzio.  Ragunati  qui  siamo  per  ringraziarlo  pubblicamente,  e 

dimostrare  la  riconoscenza  nostra  con  onori  degni  di  lui. 

1°  Sen.  Parla,  buon  Cominio;  non  ommetter  nulla  per  amore 
di  brevità.  Fanne  comprendere  come  tutte  le  ricchezze  del  no- 
stro Stato  non  basterebbero,  senza  i  nostri  cuori,  per  pagare  sì 
giusto  debito  di  gratitudine.  Capi  del  popolo,  vi  chiediamo  ascolto 
favorevole  e  zelo  per  la  cosa  pubblica;  questo  mostrerete,  ap- 
provando ciò  che  qui  accade. 

Sic.  Ci  uniamo  a  voi  nel  giubilo  di  una  pace  felice.  I  nostri 
cuori  san  rispettare  e  cooperare  agl'intenti  di  questo  Consesso. 

Br.  E  siamo  lieti  di  poterlo  fare  sin  d'ora,  se  Coriolano  vuol 
mostrare  al  popolo  più  benevolenza  e  stima,  che  non  glie  ne  at- 
testasse fin  qui. 

Men.  Di  ciò  non  è  discorso;  meglio  era  che  aveste  taciuto. 
Volete  udir  Cominio? 

V.  11.  —  9  Shakspbarb.  Teatro  completo. 
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Br.  Di  buon  grado;  ma  U  mio  consigliò  era  più  convenevole, 
che  il  vostro  rifiuto  d'ascoltarmi. 

Men.  Egli  ama  la  vostra  plebe;  ma  non  vogliate  che  s'immi- 
schii  familiarmente  con  lei,  e,  ob oliando  il  suo  grado,  scenda  al 
livello  di  essa.  Degno  Cominio,  parlate.  (Coriolano  s'alza,  e  fa 
per  uscire)  —  No,  rimanetevi  al  vostro  seggio. 

1°  Sen.  Sedete,  Coriolano;  non  arrossite  per  udire  le  vostre 
nobili  geste. 

Mare.  Illustri  Senatori,  perdonate;  amerei  meglio  di  dover  gua- 
rire ancora  le  mie  ferite,  anziché  udir  ripetere  come  le  ricevetti. 

Br.  Spero,  signore,  che  non  saranno  state  le  mie  parole  che 
vi  han  fatto  abbandonare  il  vostro  posto. 

Mare.  No,  signore;  nullameno  sono  spesso  fuggito  in  guerre 
di  parole,  mentre  immoto  rimaneva  a  quelle  di  colpi.  Voi  non 
mi  adulate;  onde  non  mi  fate  oltraggio:  quanto  ai  vostri  plebei, 
io  gli  amo  per  quel  ch'e'  valgono. 

Men.  Vi  prego,  sedete. 

Marz.  Più  volentieri  starei  assiso  dinanzi  ai  raggi  del  sole,  im- 
merso in  molle  ed  oziosa  indolenza  (1),  mentre  squillasse  l'al- 
larme, che  ascoltar  qui,  inoperoso,  il  racconto  turgido  de'  mici 
poveri  fatti.  {esce) 

Men.  Capi  del  popolo,  come  potrebbe  un  tal  eroe  adular  le  vo- 
stre moltitudini,  in  cui  non  si  trova  un  dabbene  fra  mule?  egli 
che,  dopo  aver  rischiata  la  sua  vita  per  l'onore,  rifiuta  di  porgere 
ascolto  alla  narrativa  delle  proprie  opere?  —  Incominciate,  Co- 
minio. 

Com.  La  lena  mi  mancherebbe  ;  e  non  ò  con  fiacca  voce,  che 
si  denno  esporre  le  geste  di  Coriolano.  H  valore  è  riputato  la 
prima  delle  virtù,  e  la  più  onorevole  per  colui  che  la  possiede. 
11  mondo  non  ha  dunque  uomo  che  possa  reggere  al  paragone  dì 
quello  a  cui  accenno.  Di  sedici  anni,  allorché  Tarquinio  si  fece 
un  partito  in  Roma,  Coriolano  guerriero  sorpassò  tutti  i  Romani. 
Il  dittatore  che  allora  comandava,  e  che  la  mia  mano  addita  qui 
con  rispetto,  vide  quell'adolescente,  colle  guancie  di  giovine 
Amazone,  cacciare  in  fuga  innanzi  a  sé  soldati  incanutiti  sotto 
le  armi.  Diritto,  al  di  sopra  d'un  Quinto  ucciso  che  col  suo 
corpo  ricopriva,  immolò,  al  cospetto  del  console,  tre  nemici  av- 
ventatisi sopra  di  lui.  Osò  assalire  Tarquinio  stesso,  e  lo  ferì  in 
un  ginocchio.  In  quel  giorno  famoso,  in  una  età  in  cui  avrebbe 
potuto  compiere  le  parti  di  giovinetta  sui  nostri  teatri,  primo  si 

(1)  Seratching  my  head.  Alla  lettera:  grattandomi  il  capa. 
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mostrò  fra  i  guerrieri  sul  campo  di  battaglia;  e  il  prezzo  delle  sue 
opere  fu  la  corona  di  quercia.  Così,  entrato  fanciullo  nelle  vie 
dell'uomo,  i  fatti  suoi  si  estesero  come  Tonde  del  mare,  e  nel- 
l'urto di  diciassette  successive  battaglie  la  sua  spada  tolse  agli 
altri  e  mietè  per  sé  tutti  gli  allori.  Quanto  a  ciò  che  operò  in 
quest'ultima  guerra,  convien  ch'io  il  dica,  non  saprei  degna- 
mente chiarirlo.  Solo,  egli  solo  arrestò  i  fuggiaschi  ;  solo  insegnò 
ai  vili  a  farsi  scherno  della  paura.  Come  i  flutti  passano  e  si 
conseguono  sotto  un  vascello  vogante  a  piene  vele,  così  gli  uo- 
mini aprivansi,  e  cadevano  a  torme  sotto  di  lui.  La  sua  spada, 
come  falce  di  morte,  dovunque  ei  raddrizzava,  feriva;  e,  insan- 
guinato dalla  testa  ai  piedi,  ogni  suo  moto  era  accompagnato  da 
grida  di  moribondi.  Solo  ei  varcò  le  porte  della  città,  che  tosto 
divennero  le  porte  del  sepolcro;  e  il  suo  braccio  inevitabile, 
come  il  destino,  le  annaffiò  di  rosse  onde.  Reduce,  e  persegui- 
tato nell'esterne  pianure,  trovò  quivi  un  rinforzo  ;  e,  simile  ad 
infausta  cometa,  s'avventò  con  esso  di  nuovo  su  Corioli,  e  l'at- 
terrò. In  questa  un  romore  gli  ferisce  l'orecchio  ;  ode  le  grida 
che  noi  di  lontano  combattendo  mandavamo  ;  e  tosto  il  suo  co- 
raggio raddoppia  :  la  sua  gran  d'ani  ma  infonde  novelle  forze  nel- 
l'esausto suo  corpo,  e  lo  guida  fra  noi  ;  là  fra  un  nembo  di  fe- 
rite calpesta  gli  estinti,  e  muta  la  battaglia  in  carnificina.  In 
breve,  finché  non  siamo  stati  signori  della  città  e  dei  campi, 
Coriolano  non  s'è  fermato  per  riposare. 

Men.  Degno  eroe  ! 

1°  Sen.  Al  di  sotto  non  sarà  degli  onori  che  gli  apprestiamo. 

Com.  Ha  sdegnato  le  spoglie  de'  Volsci;  il  più  prezioso  bot- 
tino è  stato  considerato  da  lui  còme  il  fango  della  terra;  meno 
ei  desidera,  che  l'avarizia  stessa  dar  non  potrebbe;  nelle  sue 
azioni  trova  ogni  ricompensa. 

Men.  Valoroso  e  grande  egli  è.  Sia  tosto  richiamato. 

1°  Sen.  Fate  rientrar  Coriolano.  (ad  un  Ufficiale) 

Uff.  Eccolo.  (rientra  Caio  Marzio) 

Men.  Coriolano,  tutto  il  Senato  è  lieto  di  salutarvi  console, 

Marz.  Per  sempre  gli  ho  sacrati  i  miei  servigi  e  la  mia  vita. 

Men.  Sol  vi  rimane  da  parlare  al  popolo. 

Mare.  Concedetemi,  ve  ne  scongiuro,  di  ommettere  quest'uso; 
io  non  saprei  dispogliarmi  della  veste  per  offrirmi  nudo  a'  suoi 
sguardi,  e  supplicarlo,  in  nome  delle  mie  ferite,  d'accordarmi  il 
suffragio.  Permettete  che  io  intralasci  tal  costumanza. 

Sic.  Caio,  il  popolo  deve  avere  il  suo  voto,  né  soffrirà  che  sì 
negliga  alcuna  forinola  della  cerimonia. 
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Mm.  Non  l'irritate:  soinmettetevi,  vi  prego,  alla  consueto- 
dine,  e  salite  agli  onori  colle  pratiche  di  quelli  che  vi  han  pre- 
ceduto. 

Mare.  È  atto  che  non  potrei  fare  senza  arrossire,  e  si  dovrebbe 
toglier  al  popolo  un  tale  spettacolo. 

Br.  Udite  ciò?  (a  Sic) 

Marz.  Magnificarmi  innanzi  a  luì!  Dire:  questo  e  questo  ho 
fatto!  Mostrar  le  margini,  che  vorrei  tener  nascoste,  come  se 
non  avessi  ricevute  tante  ferite  che  per  esporle  al  suo  alito  in- 
fetto, o  raccogliere  il  vii  prezzo  de'  suoi  suffragi  ! 

Men.  A  ciò  non  attendete.  —  Tribuni  del  popolo,  a  voi  acco- 
mandiamo gl'intenti  del  Senato  appo  lui,  ed  auguriam  gioia  ed 
onore  a  Coriolano,  nostro  illustre  console. 

Tutti  i  Senatori.  A  Coriolano  gioia  eterna  ed  onore! 

(squillo  di  trombe;  tutti  escono,  trattile  i  Tribuni) 

Br.  Voi  vedete  quale  condotta  egli  vuol  tenere  dinanzi  alla 
moltitudine. 

Sic.  Possa  questa  penetrare  i  suoi  intenti.  H  voto  ne  chiederà 
con  tuono,  che  ben  le  farà  comprendere  quanto  disprezzi  il  po- 
tere ch'essa  ha  d'accordargli  ciò  che  dimanda. 

Br.  Venite;  andiamo  ad  istruirla  delle  cose  che  qui  facemmo; 
so  che  ci  aspetta  nella  piazza  pubblica.  (escono) 

SCENA  m. 

Il  Foro. 
Entrano  parecchi  Cittadini. 

1°  Citt.  In  breve,  s'ei  chiede  il  nostro  voto,  non  dobbiam 
rifiutarglielo. 

2°  Citt.  Ma  bene  lo  potremmo,  signore,  se  volessimo. 

3°  Citt.  Certo,  questo  potere  risiede  in  noi,  ma  è  potere  che 
non  siam  liberi  d'esercitare  ;  perocché  s'ei  ne  mostra  le  sue  fe- 
rite, e  ne  racconta  le  geste  che  compiè,  saremo  costretti  di 
baciar  quelle  cicatrici,  e  di  prestar  loro  una  voce.  Sì,  s'ei  ci 
narra  tutti  i  nobili  suoi  fatti,  saremo  tenuti  di  esporre  la  nostra 
riconoscenza,  e  di  mostrarci  a  lui  con  onore.  L'ingratitudine  è 
vizio  mostruoso  ;  e  quando  il  popolo  fosse  ingrato,  sarebbe  un 
mostro.  Membri  del  popolo  noi  siamo,  e  diverremmo  turpi  per 
colpa  nostra. 

1°  Citt  Ma  per  prender  di  noi  tale  idea,  non  avremmo  mestieri 
che  di  rapportarcene  a  lui:  imperocché  quando  a  cagione  del 


! 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO    SECONDO  133 

prezzo  del  grano  ci  siam  sollevati,  ei  non  esitò  a  chiamarci  il 
mostro  dalle  cento  teste. 

3°  Citi.  Il  solo  non  è  che  così  ci  abbia  chiamati  :  non  già  per- 
chè gli  uni  hanla  capigliatura  bruna,  gli  altri  nera;  o  perchè 
questi  han  molti  crini,  e  quelli  son  calvi:  ma  a  cagione  della 
grande  varietà  di  spiriti,  che  ci  distingue.  E  infatti,  se  tutti  i  no- 
stri spiriti  dovessero  uscire  da  un  sol  cranio,  essi  si  vedrebbero 
volare  in  un  medesimo  tempo  ad  oriente,  a  ponente,  a  mezzo- 
giorno e  a  settentrione.  Partendo  dallo  stesso  centro,  arrivereb- 
bero in  retta  linea  a  tutti  i  punti  della  circonferenza. 

2°  Citt.  Credete  ciò?  Or  quale  strada  prenderebbe  il  mio  spi- 
rito, stando  al  vostro  concetto  ? 

3°  Cttt.  D  vostro  spirito  non  isloggierebbe  così  prontamente 
come  un  altro,  tant'è  sepolto  addentro  nella  vostra  stolida  testa; 
ma  se  potesse  spastoiarsi,  certo  andrebbe  diritto  al  mezzodì. 
2*   Gitt.  Perchè  da  quel  lato? 

3°  Gitt.  Per  perdersi  fra  una  nebbia,  da  cui  dopo  essersi  eva- 
porato pei  tre  quarti,  e  liquefatto  in  corrotta  rugiada,  l'ultimo 
quarto  tornerebbe  a  voi  per  un  resto  di  coscienza  affine  di  aiu- 
tarvi a  trovar  moglie. 

2°  Gitt.  Faceto  sempre...  Vi  torni  in  prò  quel  riso. 
8°  GiU.  Siete  risoluti  di  dare  il  voto  ?  ma  poco  importa  che 
tutti  lo  diano  ;  la  pluralità  decide.  Per  me  io  dico,  che  se  Corio- 
lano  s'umilia  dinanzi  al  popolo,  non  mai  fu  uomo  più  degno  di 
lui  (entrano  Coriolano  e  Menenio).  Eccolo  colle  umili  vesti  del 
candidato:  osserviamo  la  sua  condotta.  Noi  ci  restiam  così  tutti 
uniti  ;  ma  avviciniamoci  al  luogo  ov'ei  sta,  a  pochi  alla  volta. 
Convien  che  ne  faccia  a  ciascuno  in  particolare  la  sua  dimanda, 
onde  ognuno  di  noi  s'abbia  un  onor  personale  eleggendolo.  Se- 
guitemi, v'insegnerò  come  dobbiamo  appressarci. 
Tutti  %  Gitt.  Così  si  faccia,  così  si  faccia.  (escono) 

Men.  Oh,  signore,  non  vi  apponete;  ignorate  voi  che  i  più  il- 
lustri Romani  han  fatto  quello  che  ora  fate. 

Marz.  Che  posso  io  dire?...  Pregovi,  signore...  Maledizione 
su  di  loro!...  No,  non  saprò  mai  indur  la  mia  lingua  a  dire  ad  un 
plebeo:  guardate  le  mie  ferite;  le  ricevei  in  servigio  della  patria, 
mentre  molti  Romani  della  vostra  classe  tremavano  di  paura,  e 
fuggivano  il  romore  dei  nostri  strumenti  da  guerra. 

Men.  Oh  Dei!  non  favellate  di  ciò.  Convien  pregarli  a  ricor- 
darsi di  voi. 
Marz.  A  ricordarsi  di  me?  Maledizione  li  colga!  Vorrei  che 
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mi  avessero  obbliato,  come  obbliano  le  minacce  che  i  nostri  au- 
guri fan  loro  in  nome  degli  Dei. 

Men.  Voi  rovinerete  ogni  cosa.  Vi  lascio  ;  favellate  con  essi, 
ve  ne  prego,  con  dolcezza,  con  bontà,  come  n1avcte  d'uopo. 

(esce;  ed  entrano  due  Cittadini) 

Marz.  Imponete  loro  di  lavarsi  il  volto  e  i  denti...  Eccone 
una  coppia.  —  Sapete  voi  perchè  io  mi  stia  qui? 

1°  Citt.  Lo  sappiamo,  signore:  diteci  nondimeno  quel  che  vi 
ci  ha  condotto. 

Marz.  Il  mio  merito. 

2°  Citt.  Il  vostro  merito  ? 

Marz.  Sì,  e  non  il  mio  volere. 

1°  Citt.  Come!  non  il  vostro  volere? 

Marz.  No,  messere  ;  non  fu  mai  piacer  mio  d'importunare  il 
povero  con  inchieste. 

1°  Citt.  Dovete  pensare,  che  se  qualche  cosa  v'accordiamo, 
è  colla  speranza  di  guadagnare  col  mezzo  vostro. 

Marz.  Bene  dunque,  vi  prego,  a  qual  prezzo  ponete  il  mio 
consolato  ? 

1°  Citt.  Al  prezzo  di  chiederlo  cortesemente. 

Marz.  Cortesemente?  Fate  dunque  ch'io  l'abbia.  Ho  alcune 
ferite  da  mostrare,  e  che  potrei  farvi  vedere  particolarmente. 
Ebbene,  datemi  il  vostro  voto.  Che  rispondete? 

2°  Citt.  L'avrete,  degno  signore. 

Marz.  È  detto.  Ecco  due  aurei  voti...  Ottenni  la  vostra  li- 
mosina.  Addio. 

1°  Citt.  Ciò  parmi  strano. 

2°  Citt.  Se  dovessi  dargli  ancora  il  voto...  ma  non  importa. 
(escono;  ed  entrano  due  altri  Cittadini) 

Marz.  Pregovi,  se  da  voi  dipende  il  mio  consolato,  vedete... 
indossai  l'abito  di  costume. 

3°  Citt.  Voi  avete  servito  nobilmente  il  vostro  paese,  e  non 
lo  avete  servito  nobilmente. 

Marz.  Che  è  questo  enimma? 

3°  Citt.  Siete  stato  il  flagello  de'  suoi  nemici,  ma  eziandio  de- 
gli amici  suoi.  Mai  non  amaste  il  popolo. 

Marz.  Dovreste  riputarmi  tanto  più  virtuoso,  quanto  meno 
fui  prodigo  della  mia  amicizia;  ma,  poiché  lo  volete,  e  poiché 
questo  vi  piace,  adulerò  il  popolo,  e  giurerò  che  i  plebei  li  ho 
in  conto  di  fratelli,  onde  ottener  da  essi  maggiore  stima  ;  e  poi- 
ché, nella  saviezza  loro,  preferiscono  la  vuota  forinola  d'uo  sa- 
luto ai  veri  sentimenti  del  cuore,  simulerò  quelle  sembianze 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO   SECONDO  135 

esteriori  che  li  captavano,  e  imiterò  il  fare  dei  cortigiani  perfidi 
e  ingannatori.  Pregovi  dunque,  perch'io  possa  divenir  console. 
4°   Citt.  Speriamo  trovare  in  voi  il  nostro  amico,  e  con  questa 
speranza  vi  diamo  il  voto  di  cuore. 

3°   Citt.  Riceveste  molte  ferite  pel  vostro  paese? 
Marz.  Non  ve  ne  farò  certi  mostrandovele.  Godo  d'aver  otte- 
nuto il  vostro  suffragio,  e  non  voglio  importunarvi  di  più. 

JSntrambi  i  Citt.  Gli  Dei  vi  colmino  di  felicità:  quest'è  il  no- 
stro desiderio.  (escono) 

Marz.  Dolcissime  voci!...  Meglio  varrebbe  morire,  morire 
d'inedia,  che  domandar  si  vilmente  la  ricompensa  dovuta  al  va- 
lore. Perchè  sono  io  qui  coperto  di  questa  odiosa  veste,  e  ridotto 
a  mendicare  il  favore  degli  ultimi  degli  uomini,  io  che  non  ho 
alcun  bisogno  di  essi?  È  il  costume;  tutto  che  il  costume  vuol 
da  noi,  noi  lo  dobbiamo  fare.  Lasciate  che  la  polvere  s'accumuli 
per  anni  ed  anni  ;  il  tempo  l'assoderà,  e  i  venti  non  potran  più 
sollevarla:  l'errore  aggiunto  del  pari  all'errore,  creerà  montagne 
che  la  verità  non  potrà  varcare  mai  più.  Anzi  che  recitar  così  la 
parte  del  mentecatto,  abbandoniamo  il  primo  posto  e  il  supremo 
onore  a  chi  vorrà  far  l'insensato...  Ma  a  metà  sono  della  via; 
e  poiché  tanto  feci,  tolleriamo  anche  un  poco,  e  compiam  l'opera. 
{entrano  tre  altri  Cittadini)  Ecco  voti  novelli.  Datemi  la  vostra 
voce.  Per  ottenerla  ho  combattuto,  ho  vegliato  nei  campi,  ho  ri- 
cevuto due  dozzine  di  ferite,  e  forse  più.  Io  stetti  a  diciotto  bat- 
taglie; molte  cose  piccole  e  grandi  compii  per  voi.  Datemi  il 
vostro  voto.  Intendo  esser  fatto  console. 

5°  Citt.  Egli  ha  operato  nobilmente  e  non  v'è  nomo  onesto 
di  cui  non  debba  ottenere  il  suffragio. 

6°  Citt  Onde  sia  consolo;  e  gli  Dei  lo  facciano  lieto,  e  amico 
sempre  al  popolo. 

Tutti  %  Citt.  €osì  sia,  così  sia.  Gli  Dei  ti  salvino,  console  va- 
loroso, (escono) 
Marz.  Oh  degne  vocil  (rientra  Menenio  con  Bruto  e  Sicnno) 
Meri.  È  trascorso  il  tempo  stabilito  ;  i  tribuni  vi  assicurano  i 
voti  del  popolo.  Non  vi  rimane  più  che  da  rivestirvi  delle  inse- 
gne della  vostra  nuova  dignità  per  tornare  al  Senato. 
Marx.  È  tutto  finito? 

Sic.  Vi  siete  conformato  al  costume.  Il  popolo  vi  riceve,  e  si 
adunerà  per  confermare  la  vostra  elezione. 
Marz.  Dove?  al  Senato? 
Sic.  Là  appunto,  Coriolano. 
Marz.  Muterò  veste? 
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Sic.  Potete. 

Marz.  Tosto  lo  farò,  onde  riconoscer  me  stesso  prima  di  mo- 
strarmi al  Senato. 

Men.  Vi  accompagnerò.  —  Verrete  anche  voi  ?  (a  Br.  e  Sic) 

Br.  Staremo  qui  per  radunare  il  popolo. 

Sic.  Addio,  (escono  Marz.  e  Men.)  Ora  è  fatto  console:  e  giu- 
dicandone da'  suoi  occhi,  il  cuore  gli  avvampa. 

Br.  E?  portava  con  anima  superba  quelle  umili  vestimento 
Volete  licenziare  il  popolo?  (rientrano  i  Cittadini) 

Sic.  Ebbene,  amici,  sceglieste  quell'uomo? 

1°  Citt.  Ha  i  nostri  voti,  signore. 

Br  Preghiamo  gli  Dei  che  possa  meritar  il  vostro  amore. 

2'  Citt.  Lo  desidero,  tribuno  ;  ma  se  le  mie  povere  osserva- 
zioni fossero  degne  d'un  pensiero ;  direi  che  sembrò  beffarsi  di 
noi  allorché  chiese  i  nostri  voti. 

8°  Citt.  Nulla  di  più  vero;  e'  c'insultò  co'  suoi  falsi  omaggi. 

1°  Citt.  No.  quella  è  la  sua  maniera;  ei  non  ci  schernì 

2°  Citt.  Non  v'è  alcuno  fra  noi,  voi  eccettuato,  il  quale  non 
dica  che  ci  trattò  con  disprezzo.  Do\eva  mostrarne,  cerne  prove 
del  merito  suo,  le  ferite  che  ricevè  pel  suo  paese. 

Sic.  Le  avrà  mostrate  senza  dubbio 

Tutti  i  Citt.  No;  alcuno  non  le  vide. 

3°  Citt.  Disse  che  aveva  alcune  ferite,  che  le  poteva  mostrare 
in  privato;  e  con  atto  sdegnoso  aggiunse:  Bramo  esser  consóle. 
Antica  usanza  vuole  ch'io  il  divenga  mercè  il  vostro  suffragio. 
Datemi  dunque  il  vostro  voto.  E  accordato  che  glie  l'avevamo: 
Fi  ringrazio  (diceva)  ;  affé,  che  vi  ringrazio.  In  gran  cmito  io 
tengo  %  vostri  voti.  Accordati  me  gli  avete?  Ite  ora,  che  non  ho 
più  mestieri  di  voi.  Non  era  questo  uno  schernirci? 

Sic.  Perchè  dunque  non  sapeste  avvedervene?  0  se  avveduti 
ve  ne  siete,  perchè  aveste,  come  fanciulli,  la  semplicità  d'accor- 
dargli il  voto? 

Br.  Non  potevate  dirgli,  come  vi  era  stato  suggerito,  che  anche 
quando  era  senza  poteri,  povero  servo  della  Repubblica,  era  stato 
vostro  nemico  ?  che  tuonato  avea  sempre  contro  la  vostra  libertà, 
e  astiati  i  privilegi  che  godete?  che  se  giunto  fosse  all'ufficio  so- 
vrano in  Roma  restando  nemico  al  popolo,  la  bontà  vostra,  dan- 
dogli il  voto,  vi  sarebbe  divenuta  fatale?  Almeno  gli  dovevate  far 
comprendere,  che  se  le  sue  grandi  azioni  lo  rendevano  degno  del 
posto  che  chiedeva,  il  suo  cuore  doveva  insegnargli  a  stimare  le 
vostre  voci  per  quello  che  valgono,  e  a  far  succedere  al  suo  ingiusto 
odio  verso  di  voi  un  vero  amore,  mostrandosi  protettor  vostro. 
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Sic.  Se  aveste  parlato  così  e  se  aveste  seguito  i  nostri  consigli, 
iv reste  scrutata  la  sua  anima;  e  postala  alla  prova,  gli  avreste 
strappato  vantaggiose  promesse,  che  sarebbe  stato  costretto  di 
BLt tenere;  ovvero  i  procedimenti  vostri  avrebbero  irritata  la  sde- 
gnosa sua  tempra,  quella  collera  che  nulla  può  flettere  o  mode- 
rare ;  e  divenuto  furioso,  la  sua  rabbia  vi  avrebbe  valuto  di  pre- 
testo per  non  eleggerlo. 

JBr.  Osservaste  con  quale  indifferenza  e  disprezzo  sollecitava 
il  favor  vostro  nel  momento  stesso  in  cui  ne  aveva  bisogno  ?  Cre- 
dete che  quel  suo  disprezzo  non  vi  opprimerà,  allorché  avrà  po- 
tenza di  stiacciarvi?  Perchè  non  siete  voi  che  un  corpo  senza 
anima?  o  perchè  avete  una  voce,  se  non  vi  giova  che  a  contra- 
riare la  ragione  che  dovrebbe  guidarvi? 

Sic.  Non  rifiutaste  cento  altre  volte  il  suffragio  a  più  d'un 
candidato  che  lo  sollecitava?  E  oggi  l'accordate  ad  un  uomo  che 
invece  di  chiederlo,  si  sollazza  di  voi? 

3°  Citi.  La  nostra  scelta  non  è  confermata;  possiamo  ancora 
rivocarla. 

2°  Citi.  E  la  rivocheremo;  ho  cinquecento  voci  che  suone- 
ranno come  la  miai 

1°  Citi.  Io  ne  ho  mille,  e  molti  amici,  per  ovviare  al  fallo 
commesso. 

Br.  Ite  tosto  a  dir  al  popolo  che  si  è  scelto  un  console,  il  quale 
lo  spoglerà  della  sua  libertà,  e  non  gli  lascierà  più  voce,  che 
non  se  n'abbia  un  cane  spesso  battuto  perchè  latra,  sebbene  lo 
si  tenga  per  ciò. 

Sic.  Ragunatelo;  e,  dietro  più  maturo  esame,  ripudiate  la  vo- 
stra cieca  scelta.  Pingete  vivamente  il  suo  orgoglio,  e  non  dimen- 
ticate di  parlare  dell'inveterato  odio  che  ebbe  sempre  contro  di 
voi,  dello  sdegno  col  quale  si  è  mostrato  sotto  gli  abiti  di  suppli- 
cante, e  degli  scherni  che  ha  mescolati  alla  sua  inchiesta.  Dite 
che  il  vostro  amore,  considerando  solo  i  suoi  servigi,  ha  turbata 
la  vostra  attenzione  e  toltala  dalla  sua  condotta  attuale,  risibile 
e  bizzarra  come  l'odio  che  vi  porta. 

Br.  Gittate  anche  tal  colpa  su  di  noi,  sui  vostri  tribuni  ;  lagna- 
tevi del  nostro  silenzio,  che  non  frappose  alcuna  opposizione,  e 
vi  ha  come  forzati  a  far  cadere  la  vostra  scelta  sulla  sua  persona. 
Sic.  Dite  che  avete  piuttosto  seguito  il  volere  di  noi,  che  la 
vostra  inclinazione;  dite  che  collo  spirito  invasato  da  cosa  che 
vi  pareva  il  vostro  dovere,  non  attendeste  al  vostro  senno,  e 
contro  voglia  avete  dato  il  vostro  voto.  Gittate  su  di  noi  tutta 
la  colpa. 
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Br.  Sì,  non  ci  risparmiate.  Aggiungete,  che,  malgrado  la  to- 
stra  ripugnanza,  vi  abbiamo  assordati  col  suo  panegirico,  facendo 
risaltare  i  servigi  che  sì  giovine  rese  alla  patria,  e  che  ha  conti- 
nuato per  tanto  tempo  a  renderle  ;  rappresentandovi  la  nobiltà 
della  sua  origine,  che  appartiene  all'illustre  casa  dei  Marzii,  dm 
cui  uscì  quelP  Anco,  nipote  di  Numa,  che  dopo  Ostilio  regnò  in 
Roma  ;  e  a  quei  famosi  Publio  e  Quinto,  a  cui  andiamo  debitori 
del  più  superbo  e  del  più  utile  de' nostri  acquedotti;  e  a  quel 
Censorino,  sì  diletto  al  popolo,  che  tal  nome  ebbe  per  essere 
stato  due  volte  Censore,  venerabile  e  degno  suo  proavo. 

Sic.  Nato  di  tali  padri,  sostenuto  da  merito  degno  de' primi 
onori,  ecco  l'uomo  che  abbiam  dovuto  raccomandare  alla  vostra 
riconoscenza;  ma  comparando  l'attuale  sua  condotta  colla  pas- 
sata, avete  scorto  in  lui  il  vostro  nemico  eterno,  e  rivocate 
gl'imprudenti  voti  che  proferiste. 

Br.  Chiarite,  sopratutto,  e  non  cessate  di  ripeterlo,  che  mai 
adottato  non  l'avreste  senza  le  nostre  instigazioni.  Tosto  che  il 
vostro  numero  sarà  compiuto,  ite  al  Campidoglio. 

Tutti  i  Citt.  Così  faremo;  quasi  tutti  ci  pentiamo  della  no- 
stra elezione.  (escono) 

Br.  Lasciam  che  vadano.  È  meglio  che  questa  piccola  som- 
mossa fruttifichi  alla  ventura,  di  quello  che  attendere  un  mo- 
mento sicuro  per  eccitarne  una  maggiore.  Se,  conservando  il  suo 
carattere,  infuria  vedendo  il  loro  rifiuto,  osserviamlo  dappresso, 
e  rispondiamgli  in  guisa  da  trar  partito  della  sua  ira. 

Sic.  Andiamo  al  Campidoglio;  vi  giungeremo  prima  della 
folla;  e  ciò  che  questa  farà,  incitata  da  noi,  non  sembrerà, 
com'è  in  parte,  che  opera  sua.  (escono) 
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SCENA   I. 

Una  s:rr.:a. 

Suon  di  corni.  Entrano  Coriolano,  Menenio,  Cornino, 
Tito  Larzio,  Senatori  e  Patrizi. 

Marz.  Tulio  Aufidio  ha  posto  in  piedi  un  nuovo  esercito? 
TU.  Così  ha  fatto,  signore;  ed  ecco  ciò  che  ne  fa  affrettare  il 
tostro  trattato. 

Marz.  Dunque  i  Volsci  sono  tornati  alla  potenza  di  prima,  e 
tanno  parati  ad  invadere  alla  prima  occasione  il  nostro  territorio? 

Coni.  Sono  spossati,  signore;  e  dubito  che  viver  possiam  tanto 
ìa  rivederli  a  sventolare  i  loro  vessilli. 

Marz.  Vedeste  Aufidio? 

TU.  Venne  da  me  sotto  fede  d'un  salvacondotto,  e  fulminò  i 
Volsci  d'imprecazioni  per  aver  sì  vilmente  ceduta  la  città:  poscia 
b' è  ritirato  ad  Anzio. 

Marz.  Parlò  di  me? 

TU.  Parlò. 

Marz.  E  in  quali  sensi? 

Ti*. Disse  che  molte  volte  avea  combattuto  con  voi;  che  alcuno 
non  v'era  sulla  terra,  ch'egli  odiasse  al  pari  di  voi  ;  che  ceduto 
avrebbe  di  buon  grado  tutte  le  sue  ricchezze  per  essere  solo  una 
volta  chiamato  vostro  vincitore.    . 

Marg.  E  ad  Anzio  fermò  il  suo  soggiorno? 

TU.  Ad  Anzio. 

Marz.  Desidererei  mi  si  presentasse  opportunità  per  andar- 
lovi  a  snidiare,  e  oppormi  agli  sforzi  del  suo  furore.  —  Il  benve- 
nuto qui  siete,  (a  Tito)  Vedete!  {entrano  Bruto  e  Sicnno)  ecco 
i  tribuni  del  popolo;  le  lingue  della  bocca  universale.  Io  disprezzo 
costoro,  perchè  afforzano  la  plebe  d'un'autorità  ch'è  impossibile 
ai  nobili  di  patire  senza  avvilimento. 

Sic.  Non  procedete  oltre. 

Marz.  Ahi  che  vuol  dir  ciò? 

Br.  Sarebbe  pericoloso  per  voi  l'andare  più  innanzi.  Fermatevi 

Marz.  Da  che  procede  tal  mutamento? 

Men.  Che  ne  fu  causa? 
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Coni.  Non  Tenne  egli  eletto  coi  suffragi  dei  cavalieri  del  popolo? 

Br.  No,  Cominio. 

Marz.  Fu  dunque  di  pargoli  ch'io  raccolsi  il  voto? 

l°Scn.  Tribuni,  lasciatelo  passare;  ei  va  alla  piazza  pubblica. 

Br.  Il  popolo  è  sdegnato  contro  di  lui. 

Sic.  Fermatevi  qui,  o  sveglierete  un  grave  incendio. 

Marz.  Questo  dunque  è  il  gregge  che  voi  guidate?  Merita  esso 
d'avere  una  voce  nello  Stato  un  popolo  che  la  dà,  e  la  ritoglie  un 
istante  dopo?  A  che  valgono  i  vostri  ufficii?  Voi,  che  bocca  siete 
di  tal  mostro,  perchè  non  reprimete  il  suo  dente  malefico?  Foste 
voi  forse,  che  accendeste  il  suo  furore? 

Men.  Calmatevi,  calmatevi. 

Marz.  Cotesta  è  una  trama  premeditata  e  indegna,  per  far  onta 
alla  nobiltà,  e  contrastarne  i  voti.  Soffritelo,  se  potete  ;  e  vivete 
con  un  popolo  che  non  può  comandare,  né  vuole  obbedire. 

Br.  Trama  non  fu.  Il  popolo  altamente  si  querela  che  voi  lo 
avete  insultato  ;  e  ricorda  che,  non  ha  molto,  in  occasione  d'una 
distribuzione  gratuita  di  grano,  vi  mostraste  cruciato,  e  ingiu- 
riaste coloro  che  lo  difendevano,  chiamandoli  vili,  adulatori, 
nemici  dei  nobili. 

Marz.  Il  rimprovero  non  è  nuovo;  e'  lo  sapevano  anche  prima. 

Br.  Non  tutti. 

Marz.  E  voi  ne  gl'istruiste  dappoi. 

Br.  Io  gl'istruii? 

Marz.  Vi  credo  degno  dell'opera. 

Br.  Degno  sarei  anche  di  ammendare  i  vostri  falli. 

Marz.  E  perchè  diverrei  io  console?  Per  quelle  nubi  che  ve- 
lano il  cielo,  lasciate  ch'io  far  possa  tanto  male,  quanto  ne  fate 
voi;  ed  eleggetemi  allora  per  vostro  compagno,  tribuni. 

Sic.  Troppo  dimostrate  la  vostra  collera,  che  eccita  il  malta- 
lento della  plebe.  Se  brama  te  per  venir  e  al  termine  acuì  agognate, 
v'è  forza  rientrare,  con  maniere  più  dolci,  nella  via  da  cui  ri 
siete  dipartito;  ovvero  non  avrete  mai  l'onore  d'esser  console,  né 
collega  di  Bruto  nel  tribunato. 

Men.  Non  andiam  tropp'oltre. 

Coni.  Il  popolo  è  deluso.  Partiamo.  Queste  ambagi  sono  inde- 
gne di  Roma:  e  Coriolano  non  meritò  l'ostacolo  ingiurioso,  che 
l'invidia  pone  dinanzi  al  suo  cammino. 

Marz.  Parlarmi  oggi  di  grano  ?  Sì,  fu  mio  proposito,  e  lo  ripeterò. 

Men.  Non  ora,  non  ora. 

1°  Sen.  Non  in  questo  momento,  nel  quale  gli  spiriti  avvam- 
pano* 

I 
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arz.  In  questo  istesso  momento,  sulla  mia  vita,  in  questo  mo- 
to stesso  lo  ripeterò,  (ai  Senatori)  Da  voi,  miei  nobili  amici, 
oro  perdono;  e  quanto  a  questa  ignobile  e  volubile  moltitu- 
,  vo'  ch'essa  mi  vegga  in  volto,  per  sapere  com'io  la  soji;  e 
che,  stupita  d'intendermi,  se  stessa  riguardi  mentr'io  le  gri- 
che  noi  nutriam  contro  il  Senato  semi  di  rivolta  e  d'inso- 
a  da  noi  coltivati,  unendo  il  nostro  Ordine  illustre  a  quello 
in  vii  popolo,  spogliandoci  d'una  parte  di  autorità,  di  cui  fa- 
mo  limosina  a  quella  ciurma  pezzente. 
len.  Basta  ;  placatevi. 
3  Sen.  Non  più  parole,  ve  ne  supplichiamo. 
larz.  Oh!  non  più  ?...  Come  vero  è  che  ho  versato  il  sangue 
mio  paese,  senza  timore  mai  d'alcuna  forza  nemica;  così,  fin- 
respirerò,  la  mia  voce  tuonerà  contro  queste  turpitudini  del 
>olo,  che  arrossiremmo  se  a  noi  si  comunicassero,  e  che  nul- 
leno  prendiamo  ogni  cura  perchè  divengano  contagiose. 
3r.  Voi  favellate  del  popolo,  come  se  foste  un  Nume  fatto  per 
lire,  e  non  come  un  mortale  che  ne  divide  le  debolezze. 
Sic.  Sarebbe  utile  che  il  popolo  ne  fosse  istrutto. 
Men.  Di  che?  di  che?  del  suo  sdegno? 
Marz.  Sdegno?  Fossi  tranquillo  come  il  sonno  nella  notte  pro- 
ida,  e,  per  Giove,  questo  sarebbe  il  mio  sentimento. 
Sic.  È  tal  sentimento,  che  avvelenerà  solo  il  cuore  che  l'ha 
icepito  ;  il  suo  contagio  non  si  estenderà,  ne  fo  fede. 
Marz.  Ne  fo  fede  ?  Udite  il  corifeo  del  vulgo;  udite  il  suo  tuono 
soluto  ? 

Com.  Sì,  direbbesi  che  è  la  legge  che  parla. 
Marz.  Ne  fo  fede?  Oh  buoni,  ma  troppo  imprudenti  Patrizi! 
avi  e  venerandi,  ma  inconsiderati  Senatori  1  perchè  deste  all'idra 
dritto  di  scegliersi  un  rappresentante,  che  col  suo  tuono  impe- 
lo, non  avendo  che  la  lingua  e  la  voce  del  mostro,  osa  dire 
ie  muterà  il  corso  dell'autorità,  e  lo  farà  divergere  dai  vostri 
>minii  perchè  trascorra  ne'  suoi?  Se  è  costui  che  ha  il  potere  in 
ano,  umiliatevi  nell'impotenza  vostra  ;  ma  se  alcuno  ei  non  ne 
i,  svegliatevi,  e  rinunciate  alla  vostra  pericolosa  dolcezza.  Se 
rete  lumi  e  saviezza,  non  operate  come  la  folla  dei  dementi;  se 
iù  saggi  di  essa  non  siete,  lasciate  allora  che  costui  venga  al 
ampidoglio,  per  sedervi  accanto.  Voi  non  siete  che  plebei,  se 
5si  sono  senatori.  E  certo  non  meno  di  senatori  essi  sono,  se  il 
>ro  voto  ottiene  la  preferenza  sul  vostro.  Costoro  scegliere  ma- 
istrati  1  Ed  uno  ne  nominano,  che  oppone  l'ardita  sua  voce  e  il 
ecreto  delle  ciurme  alle  decisioni  di  un  tribunale  più  rispettabile 
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di  quelli  clie  vide  la  Grecia  ne'  suoi  di  fiorenti?  Per  Giove  !  tana 
ignominia  invilisce  e  degrada  i  consoli  ;  e  Panima  mia  soffre  pen- 
sando che,  quando  due  autorità  lottano  insieme,  senza  che  Tura 
o  l'altra  primeggi,  il  disordine  non  tarda  ad  insinuarsi  per  l'aper- 
tura che  lascia  la  loro  disunione,  e  le  abbatte  in  breve  entrambe. 

Coni.  Certo.  Andiamo,  andiamo  alla  piazza  pubblica. 

Mare.  Chi  mai  potè  dare  il  consiglio  di  distribuir  gratuito  il 
grano  dei  magazzini  dello  Stato,  come  si  praticò  qualche  volta  w 
Grecia? 

Men.  Non  si  parli  più  di  ciò  ;  andiamo. 

Marz.  Sebbene  in  Grecia  il  popolo  avesse  fra  le  sue  mani  un 
potere  più  assoluto,  affermo  che  qui  si  nutriva  la  ribellione,  e  si 
logoravano  le  fondamenta  dello  Stato.  ' 

Br.  Perchè  darebbe  il  popolo  il  suo  voto  ad  uomo  che  parla  in 
tal  guisa  di  lui?  ! 

Marz.  Io  tuonerò  colla  mia  voce,  che  vai  più  del  suo  suffragio. 
Il  popolo  ben  sa  che  quella  distribuzione  di  grano  non  era  una 
ricompensa,  e  sa  che  nulla  fatto  avea  che  la  meritasse.  Posto  io 
Stato,  per  le  necessità  della  guerra,  in  strettezza  tale,  che  le  sue 
sorgenti  di  vita  parevano  vicine  a  disseccarsi,  esso  non  volle  pur 
varcare  le  porte  della  città.  Co  tal  servigio  non  meritava  una  li- 
mosina di  grano.  Nel  campo  i  suoi  ammutinamenti  e  le  sue  ri- 
volte, nelle  quali  spiegava  molto  valore,  non  parlavano  in  suo 
favore.  Le  accuse  che  sì  frequenti  mosse  al  Senato,  prive  di  base, 
fatte  non  erano  per  ingenerare  quel  generoso  dono.  E  ne  vedete 
ora  la  ricompensa?  Come  accolse  quella  vorace  moltitudine  la 
benignità  dei  Patrizi?  Leggete  nelle  sue  opere,  e  vedrete  che  di- 
cono*. Chiesto  abbiavi,  perchè  siam  delV  ordine  più  numeroso; 
accordato  ci  fu,  perchè  s'ebbe  timore  della  nostra  dimanda.  — 
Così  è  che  noi  avviliamo  l'onor  del  nostro  Stato  ;  così  che  imbal- 
danziamo la  villana  plebaglia  che  chiama  tema  la  nostra  indul- 
genza per  lei  ;  e  fra  non  molto  tale  condotta  affrangerà  le  porte 
del  Senato,  e  darà  accesso  a  vili  corvi,  che  verran  per  cacciarvi 
le  aquile. 

Men.  Avete  detto  abbastanza. 

Br.  Sì,  abbastanza,  e  troppo. 

Marz.  No,  non  tutto  dissi;  e  aggiungerò  cosa  vera,  che  atte- 
star si  potrebbe  con  sacramento.  Le  potenze  umane  e  divine  sug- 
gellino la  conclusione  con  cui  finirò  !  Da  questa  doppia  autorità, 
in  cui  un  partito  disprezza  l'altro,  e  con  giustizia;  in  cui  l'altra 
insulta  senza  motivo  da  ciò;  in  cui  la  nobiltà,  i  titoli,  la  saggezza 
non  possono  nullo  determinare  che  col  sì  o  il  no  d'una  ignorante 
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ricca  moltitudine,  risultar  debbe  l'omissione  di  mille  opere 
(portanti  e  necessarie,  e  in  breve  una  trascuranza  e  una  insta- 
lità  funeste.  Da  tale  contraddizione  perpetua  se  ne  ricava  il 
dia  farsi  con  senno.  Vi  scongiuro  dunque,  voi  che  avete  m ag- 
ore prudenza  che  timore,  che  amate  le  costituzioni  fondamen- 
li  dello  Stato,  più  che  non  temiate  i  pericoli  d'una  rivolta  che 

cangi,  voi  che  preferite  una  vita  onorevole  ad  una  lunga,  e 
•amate  di  rialzare  con  un  temperamento  ardito  un  corpo  va- 
llante, di  cui  senza  tal  mezzo  è  inevitabile  la  caduta  ;  strap- 
ite  al  mostro  la  sua  malefica  lingua,  né  sia  più  ad  esso  concesso 
i  assaggiare  una  dolcezza  che  trasforma  in  veleno.  La  vostra 
srgognosa  mansuetudine  turba  il  corso  e  distrugge  la  saviezza 
el  governo:  essa  priva  lo  Stato  di  quella  unità,  di  quella  per- 
nione di  movimenti  necessaria  alla  sua  operosità  e  al  suo  splen- 
ore.  Voi  non  avete  potenza  di  compiere  il  bene,  a  motivo  del 
tale  che  vi  si  oppone  e  lo  combatte. 

Br.  Ha  detto  abbastanza. 

Sic.  Ha  parlato  da  traditore,  e  subirà  il  giudizio  dei  traditori. 

Marz.  Miserabile  1  possa  Pira  soffocarti.  Che  bisogno  ha  il  po- 
polo di  stolti  tribuni?  È  so vr 'essi  ch'ei  s'appoggia,  mancando 
l'obbedienza  all'augusto  tribunale  dello  Stato.  Costoro  furono 
celti  fra  una  rivolta,  in  un  turbamento  nel  quale  la  necessità,  e 
lon  la  giustizia,  fece  la  legge.  Ora  in  circostanza  più  provvida, 
io  che  giusto  è,  ritorni  la  legge,  e  rovesci  la  potenza  loro  nella 
rolverc. 

Br.  Tradimento  palese! 

Sic.  Costui  console?  No. 

Br.  Edili,  olà...!  impadronitevi  di  lui. 

Sic.  Ite  a  chiamare  il  popolo,  (Bruto  esce)  in  nome  del  quale 
o  qui  lo  sospendo,  come  manifesto  avversario,  innovator  nocivo, 
ì  nemico  del  bene  pubblico.  Obbedisci  :  io  ti  arresto  in  nome 
lei  popolo;  seguimi,  e  preparati  a  rispondermi. 

Marz.  Via  di  qui,  vecchio  stolto  ! 

I Senatori  e  Patrizi.  Noi  gli  saremo  scudo! 

Com.  Vecchio,  ritira  le  mani. 

Marz.  Mi  lascierai  tu,  scheletro  infracidito  ?  o  vorrai  ch'io  ti 
riduca  le  ossa  in  polvere? 

Sic.  Soccorso,  cittadini  !  (rientra  Bruto  cogli  Edili  e  la  molti' 

tudiné) 

Men.  Da  entrambi  i  lati  rispetto. 

Sic.  Ecco  un  uomo  che  vorrebbe  togliervi  ogni  potere. 

Br.  Afferratelo,  Edili. 
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Molti  Cittadini  Morte  al  traditore,  morte  al  colpevole  t 

2°  Sen.  Armi,  armi,  armi  1  (tutti  s'aggruppano  intorno  a  Co- 
riólano)  Tribuni,  Patrizi,  cittadini  L.  fermatevi.,  qual  follia  L. 
Sicinio,  Bruto,  Coriolano,  cittadini  !... 

Citt.  Silenzio,  silenzio,  olà  1  fermatevi 

Men.  Che  risulterà  da  ciò?  Son  fuor  di  lena.  Tutto  sta  per 
isconvolgersi.  Forza  non  ho  di  parlare. .  •  Tribuni,  Coriolano, 
fermatevi,  contenetevi.  Parlate,  Sicinio. 

Sic.  Popolo,  ascoltami.  Silenzio. 

Citt.  Udiamo  il  nostro  tribuno,  silenzio.  Parlate,  parlate. 

Sic.  Voi  siete  in  procinto  di  perdere  i  vostri  privilegi.  Marzio 
vuol  toglierveli  tutti;  Marzio  che  nominaste  console. 

Men.  Vergogna,  vergogna!  Cosi  susciterete  l'incendio,  prima 
che  estinguerlo. 

2°  Sen.  Si;  rumerete  la  città  dalla  cima  al  fondo. 

Sic.  Che  altro  è  la  città,  se  non  il  popolo? 

Citt.  È  vero  ;  il  popolo  forma  la  città. 

Br.  Col  consenso  di  tutti  fummo  salutati  magistrati  del  popolo. 

Citt.  E  tali  resterete. 

Men.  Di  ciò  non  vuol  dubitarsi. 

Marx.  Quest'è  il  mezzo  di  rovesciar  Roma,  d'abbatterla  sin 
dalle  basi,  e  di  seppellire  sotto  le  ruine  tutte  le  sue  speranze. 

Sic.  Un  tal  discorso  merita  la  morte. 

Br.  0  sostener  dobbiamo  intera  l'autorità  nostra,  o  indurci  a 
perderla.  Qui  dunque  pronunziamo  pel  popolo,  il  cui  potere  ne 
ha  creati  suoi  magistrati,  che  Marzio  merita  sull'istante  la 
morte. 

Sic.  Egli  è  giudicato.  Trascinatelo  alla  rupe  Tarpea,  e  di  là 
precipitatelo. 

Br.  Edili,  impossessatevi  della  sua  persona. 

Citt.  Cedi,  Marzio. 

Men.  Udite  una  sola  parola;  vi  supplico,  Tribuni,  udite  una 
parola. 

Edili.  Silenzio,  silenzio. 

Men.  Siate,  quel  che  sembrate,  gli  amici  veri  della  vostra 
patria;  e  invece  d'usare  tal  violenza,  procedete  con  ordine  e  ri- 
tegno al  giudicio  che  avete  impreso. 

Br.  Vecchio,  coteste  vie  lente  e  misurate,  che  paiono  rimedii 
prudenti,  sono  funeste  allorché  il  male  è  grande.  Impossessatevi 
di  lui,  e  trascinatelo  alla  rocca. 

Mare.  No,  morirò  qui.  (sguainando  la  spada)  Ve  n'ha  più  d'uno 
fra  di  voi,  che  m'ha  veduto  combattere.  Venite;  sperimentate 
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i  di  voi  se  veramente  son  tale  qual  mi  vedeste  dinanzi  al 

jmico. 

Men.  Marzio,  deponete  la  spada.  Tribuni,  allontanatevi  per 
revi  istanti. 
Br.  Arrestatelo. 

Men.  Fermati,  Marzio,  fermati  —  Voi  tutti,  Senatori,  Cava- 
eri,  giovani  e  vecchi,  soccorretelo! 

Citi.  Morte  al  traditore  1  morte  al  traditore!  (segue  la  mischia, 
i  cui  il  popolo  è  posto  in  fuga  dai  nobili). 

Men.  Ite,  tornate  alla  vostra  casa,  partite,  allontanatevi  di 
ui;  o  tutto  sarà  stato  indarno. 

1°  Sen.  Fuggite. 

Marz.  Non  temete:  uguale  è  il  numero  de'  nostri  amici  e  dei 
ostri  nemici 

Men.  Oh!  a  tanto  estremo  verremo? 

1°  Sen.  Gli  Dei  noi  vogliano!  mio  nobile  amico,  te  ne  prego, 
arti;  lascia  a  noi  soli  il  carico  di  trattar  questa  causa. 

Men.  È  una  ferita  che  voi  non  potete  sanare.  Ve  ne  supplico, 
lontanatevi 

Com.  Venite,  signore,  venite  con  noi. 

Marz.  Vorrei  che  i  barbari  fossero  (come  sono,  sebbene  in 
loma  abbiano  stanza),  non  Romani;  né  Romani  possono  dirsi, 
[uantunque  nati  in  vicinanza  del  Campidoglio. 

Men.  Marzio,  partite;  non  ispanaete  in  vane  ingiurìe  il  vostro 
ìobile  corruccio;  aspettate  tempi  migliori 

Marz.  Io  vorrei  solo  atterrare  quaranta  di  quei  vili, 

Men.  Io  pure  ne  prenderei  per  mia  parte  una  coppia  dei  più 
sventati;  sì,  piglierei  i  due  tribuni 

Com.  Ma  ora,  Marzio,  mal  v'apponete  riguardando  un  caduco 
recchio;  e  il  coraggio  è  stimato  pazzia,  quando  lo  si  adopera 
:ontro  cosa  che  vacilla  e  cade.  Volete  ritirarvi  di  qui,  prima  che 
Ipopolo  ritorni?  Il  suo  furore,  come  folgore  sospeso,  scoppia 
dia  fine,  e  atterra  tutto  che  gli  si  oppone. 

Men.  Vi  prego,  partite  ;  vedrò  se  il  mio  antico  spirito  sarà  bene 
ìccolto  da  questa  moltitudine,  che  non  ne  ha  molto.  Conviene 
trovar  modo  per  sedare  questo  tumulto. 

Coni.  Venite.  (esce  con  Marzio) 

1°  Sen.  Egli  ha  per  sempre  distrutta  la  sua  fortuna. 

Men.  Marzio  e  di  natura  troppo  nobile  per  il  nostro  mondo 
volgare:  ei  non  saprebbe  adular  Nettuno  per  ottenere  il  suo  tri- 
dente, né  Giove  per  disporre  della  sua  folgore.  La  sua  bocca  è 
Usuo  cuore;  tutto  che  il  suo  spirito  concepisce,  convien  che  la 

V.  il.  —  10  SiukspeàRE.  Teatro  completo. 


Digitized  byLjOOQlC 


146  COR  10  L  ANO 

sua  lingua  io  dichiari;  e  quando  è  sdegnato,  dimentica  che  esi- 
ste la  morte,  («'ode  gran  tumulto)  Terribile  sommossa  1 

1°  Patririo.  Vorrei  che  tutti  que'  plebei  si  fossero  ritirati  alle 
loro  case. 

Men.  Io  invece,  che  avessero  scelto  per  letto  il  Tebro.  —  Ven 
detta  vogliono I...  Perchè  non  parlò  ei  loro  con  dolcezza?  (rien- 
trano Bruto  e  Sìcinio  con  la  folla) 

Sic.  Dov'è  il  mostro  che  vorrebbe  spopolar  Roma  per  impe- 
rarvi solo? 

Mm.  Degni  tribuni... 

Sic.  Debb'essere  precipitato  dalla  rocca  Tarpea  per  mano 
del  carnefice.  Ei  s'è  ribellato  contro  la  legge;  la  legge  lo  con- 
danna; e,  senza  concedergli  altri  esami,  debbe  fargli  sentire 
tatto  il  vigore  della  potenza  pubblica,  che  colui  affetta  di  di- 
sprezzare. 

1°  Gitt.  EI  non  debbe  apprendere,  che  i  nobili  tribuni  sono  la 
voce  del  popolo,  e  noi  il  braccio  dei  tribuni. 

GU.  Ciò  vedrà. 

Men.  Signore... 

Sic,  Silenzio. 

Men.  Non  bandite  la  strage  là  dove  gridar  non  dovreste  che 
giustizia  e  misericordia. 

Sic.  Signore,  come  avvenne  che  v'adopraste  per  la  sua  fuga? 

Men.  Uditemi.  Io  conosco  tutta  la  grandezza  del  console,  e 
non  ne  dissimulo  gli  errori... 

Sic.  Console  1  qual  console? 

Men.  il  console  Coriolano. 

Br.  Egli  console? 

Gito.  No,  no,  no,  no. 

Men,  Buoni  cittadini,  se  posso  ottener  dai  tribuni  e  da  voi  il 
favore  di  essere  ascoltato,  non  voglio  dirvi  che  una  o  due  parole, 
le  quali  non  faran  nascere  altro  danno,  che  quello  della  perdita 
di  un  istante  per  intenderle. 

Sic.  Parlate,  ma  brevemente,  perchè  siamo  determinati  di  to- 
gliere di  mezzo  quel  vile  traditore  :  cacciarlo  di  Roma,  sarebbe 
renderlo  più  pericoloso  per  noi;  soffrirvelo,  causerebbe  la  nostra 
certa  mina;  decretato  è  ch'ei  debba  morire  stanotte. 

Men.  Ahi  i  benefici  Dei  non  permettano  che  la  nostra  gloriosa 
Roma,  la  cui  riconoscenza  verso  coloro  che  l'han  meritata  sta 
scritta  negli  eterni  libri  di  Giove,  dimentichi  se  stessa  cosi  da 
divorare,  come  lionessa  selvaggia  e  snaturata,  i  suoi  figli  I 

Sic  È  nello  Stato  una  infermità  che  bisogna  sanare. 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO    TERZO  147 

Men.  Mann  membro  solo  dello  Stato  t  malate;  tagliarlo  sarebbe 
mortale;  guarirlo  è  facile.  Che  fece  ei  dunque  per  meritar  la 
morte?  Il  sangue  che  versò  per  distruggere  i  nostri  nemici  (ed 
oso  affermare  che  ne  ha  più  sparso  che  non  ne  rimanga  nelle 
sue  vene)  lo  versò  per  la  sua  patria:  se  la  sua  patria  spandesse 
quel  sangue  che  gli  resta,  sarebbe  per  noi  tutti,  che  commette- 
remmo o  che  soffriremmo  tale  ingiustizia,  una  nota  d'obbrobrio, 
che  durerebbe  finché  durasse  l'universo. 
Sic.  Vane  parole. 

Br.  Discorsi  vani.  Finché  egli  ha  amato  la  sua  patria,  la  sua 
patria  non  mancò  di  colmarlo  d'onori. 

Sic.  Allorché  un  membro  si  infracida  e  divien  nocivo,  non  si 
attende  più  ai  servigi  che  prima  prestò,  né  a  quel  che  fu  in- 
nanzi. 

Br.  Alcuna  cosa  più  non  udremo.  Correte  alla  sua  casa;  strap- 
patelo a'  suoi  lari;  é  a  temersi  che  il  suo  veleno,  essendo  di 
natura  contagiosa,  non  ,si  diffonda. 

Men.  Una  parola  ancora.  Cotesta  rabbia  di  tigri,  allorché  avrà 
castigo  dell'inconsiderata  sua  foga,  vorrà,  ma  troppo  tardi,  arre- 
starsi, e  attaccare  a'  piedi  suoi  ceppi  pesanti.  Ite  moderati,  per 
tema  che  le  suscitate  fazioni  (come  molti  sonvi  che  le  amano) 
non  rovinino  Roma  e  tutti  i  Romani. 
Br.  Se  vero  fosse  che... 

Sic  Quai  fole  ne  narrate?  Non  faceste  voi  già  sperimento  della 
nostra  obbedienza?  manomessi  non  furono  i  nostri  Edili?  non 
fummo  noi  vilipesi  e  dispregiati?...  Andiamo. 

Men.  Badate  ch'egli  é  vissuto  nei  campi  da  che  ha  saputo  trat- 
tai e  una  spada,  e  male  istrutto  è  del  linguaggio  delle  citta.  Parole 
rozze  e  civili  ei  tutto  mesce  indifferentemente.  Se  me  lo  volete 
permettere,  io  andrò  a  trovarlo,  e  saprò  condurlo  alla  piazza  pub- 
blica, dove  gli  converrà  esplicarsi  secondo  le  formolo  della  legge, 
a  rischio  della  vita. 

1»  Se».  Nobili  Tribuni,  tal  via  è  più  ragionevole;  l'altra  di- 
verrebbe troppo  sanguinosa,  né  si  saprebbe,  stampata  la  prima 
orma,  dove  potesse  finire  il  corso. 

Sic.  Ebbene,  venerabile  Menenio,  siate  qui  dunque  il  rappre- 
sentante del  popolo,  e  assumetene  gl'interessi.  Miei  concittadini 
deponete  le  armi. 
Br.  Ma  non  rientrate  nelle  vostre  case. 
Sic.  Venite  a  ritrovarci  alla  piazza  pubblica;  là  vi  aspetto* 
i  remo:  e  se  voi  (a  Menenio)  non  ci  condurrete  Marzio,  torneremo 
!  nel  primo  divisamente. 
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Men.  Lo  condurrò,  (ai  Senatori)  Degnatevi  d'accompagnarmi 
Bisognerà  ch'ei  ci  segua,  o  accadranno  i  mali  più  grandi 
1°  Sen.  Prego  vi,  andiamo  a  lui.  (escono) 

SCENA  IL 

Una  stanza  nella  casa  di  Corlolano. 

Entra  Marzio  ed  alcuni  Patrizi. 

Marz.  Quand'anche  il  dente  di  tutti  quei  furiosi  mi  straziasse 
il  corpo;  quand'anche  mi  presentassero  la  morte  sopra  la  ruota, 
o  alla  coda  di  cavalli  indomiti;  quand'anche  accumulassero 
dieci  altre  rupi  sulla  Tarpea,  e  da  quella  cima  l'occhio  misurai 
non  potesse  tutta  la  profondità  dell'abisso,  neppure  allora  me 
terei  condotta.  (entra  Voltokia) 

1°  Patr.  A  generoso  partito  v'apponete. 

Marz.  Penso*  e  veggo  con  istupore  che  mia  madre  comincia  a 
non  approvar  più  le  mie  opere,  ella  che  soleva  chiamare  i  ple- 
bei un  gregge  di  pecore,  buoni  a  comprarsi  o  a  vendersi,  non  ad 
intervenire  nelle  pubbliche  assemblee  per  mostrarvi  nude  le  loro 
teste,  e  restarsene  colle  bocche  spalancate  allorché  qualcuno  dei 
nostri  parla.  —  Dico  di  voi,  mia  madre;  perchè  mi  vorreste  più 
dolce?  perchè  dovrei  smentire  il  mio  carattere?  Io  tale  mi  mo- 
stro, quale  sono. 

Voi.  Oh  signore,  signore,  signore,  vorrei  che  aveste  usato  del 
poter  vostro,  non  abusatene. 

Marz.  Avvenga  che  può. 

Vói.  Avreste  potuto  mostrare  abbastanza  qua!  siete,  non 
ostentando  di  dimostrarlo.  H  carattere  vostro  avrebbe  trovato 
minori  biasimi,  se  non  vi  foste  tanto  adoperato  per  porlo  in  luce. 

Marz.  Maledizione  a  quei  pezzenti  1 

Voi.  E  fiamme  eterne  ancora,    (entra  Menenio  e  %  Senatori) 

Men.  Su,  su;  foste  troppo  acre,  un  po'  troppo  acre;  v'è  d'uopo 
tornare  innanzi  al  popolo,  e  riparare  al  mal  fatto. 

1°  Sen.  Non  v'è  diverso  temperamento  se  non  volete  vedere 
la  nostra  bella  Roma,  vittima  del  vostro  rifiuto,  straziata  dalle 
discordie. 

Voi.  Vi  prego,  Marzio,  accettate  questo  consiglio;  io  tengo  in 
petto  un  cuore  che  non  è  molle  più  del  vostro  ma  ho  una  testa 
che  sa  meglio  reggere  le  mie  passioni. 

Men.  Ben  diceste,  egregia  Romana.  Io,  piuttosto  che  vederlo 
umiliarsi  di  tanto  dinanzi  alla  moltitudine,  se  la  violenza  del  mo- 
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mento  non  lo  esigette,  come  il  solo  rimedio  a  cui  si  attiene  la 
salute  dello  Stato,  vorrei  vestire  di  nuovo  l'armatura  che  ora 
posso  sollevare  a  pena. 

Marx.  Che  degg*io  fare? 

Men.  Tornare  dai  Tribuni. 

Mar».  E  innanzi  ad  essi... 

Men.  Pentirvi  di  quel  che  diceste. 

Marz.  Per  loro? Noi  potrei  neppur  per  gli  Dei,  e  dovrò  farlo 
pei  Tribuni? 

Vói.  Siete  troppo  assoluto,  figliuolo,  sebbene  non  possiate 
avere  mai  abbastanza  di  tal  nobile  fierezza;  ma  quando  la  ne- 
cessità parla...  A  dir  v'intesi  che  l'onore  e  la  politica,  come  due 
amici  inseparabili,  andavano  di  buon  accordo  nelle  guerre.  Con 
tal  principio,  ditemi,  quale  offesa  fa  l'uno  all'altra  in  pace,  per- 
chè non  vadano  egualmente  insieme? 

Marz.  Cessate,  cessate. 

Men.  L'inchiesta  è  savia. 

Voi  Se  l'onore  vi  permette  di  mostrarvi  talora  nelle  guerre 
quel  che  non  siete,  condotta  utile  a1  vostri  interessi  e  da  voi  ap- 
pellata politica,  ditemi,  perchè  sarebbe  meno  ragionevole  o  meno 
onesto  che  tal  politica  fosse  in  pace,  come  lo  è  in  guerra,  com- 
pagna all'onore;  quand'olia  vi  si  trova  egualmente  necessaria? 

Marz.  Perchè  m'incalzate  con  tali  dimando? 

Voi.  Perchè  da  voi  dipende  il  parlare  al  popolo,  non  giusta  le 
vostre  opinioni,  né  col  linguaggio  che  v'inspira  il  cuore,  ma  con 
termini  formati  dalla  voce  sola  ;  sillabe  vane  che  la  lingua  aduna, 
e  cui  disconfessano  i  sentimenti  dell'anima.  In  dò  non  v'ha  mag- 
gior onta  per  voi,  che  non  ve  ne  sia  nel  prendere  una  città  con 
dolci  e  ingannatrici  parole,  allorché  ogni  altro  mezzo  porrebbe 
le  vostre  sorti  in  pericolo,  e  costerebbe  molto  sangue.  Dissimu- 
lare io  saprei  quando  i  miei  interessi  e  i  miei  amici  in  pericolo 
lo  esigessero:  e  in  ciò  penso  come  la  vostra  sposa,  il  vostro  figlio, 
questi  Patrizii  e  questi  Senatori.  Ma  voi,  voi  volete  piuttosto 
mostrare  una  fronte  minacciosa  al  nostro  popolo,  che  accordargli 
una  carezza  per  guadagnarne  l'amore,  e  prevenire  avvenimenti 
che  possono  tutto  sconciare. 

Men.  Nobile  signora,  venite,  venite  con  noi  ;  continuate  a  di- 
scorrere con  tanta  saggezza;  potrete  riescir  non  solo  a  prevenire 
le  sventure  che  ci  minacciano,  ma  anche  a  riparare  le  perdite 
del  passato. 

VcL  Te  ne  scongiuro,  mio  figlio,  torna  innanzi  ad  essi  col  capo 
scoperto  e  con  volto  cortese;  piega  nn  ginocchio  a  terra  (peroc- 
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che  la  vera  eloquenza  col  popolo  sta  più  nei  gesti  che  nelle  pa- 
role), e  colla  mano  atteggiati  ad  un  movimento  dolce,  che  cor- 
regga e  smentisca  l'inflessibile  tuo  cuore:  umile  e  arrendevole 
come  il  frutto  maturo,  il  quale  cede  alla  mano  che  lo  tocca,  mo- 
strati innanzi  a  loro,  e  di'  che  sei  quel  guerriero  che  per  essi 
versò  il  proprio  sangue,  e  che,  nudrito  fra  il  tumulto  dei  campi, 
non  conosci  gli  insinuanti  modi  che  sai  necessari  per  ottenere  il 
loro  favore;  ma  che  farai  opera  all'avvenire  per  formare  il  tuo 
carattere  quale  ad  essi  meglio  talenti. 

Men.  Fate  quel  ch'ella  dice,  e  tutti  i  cuori  diverran  vostri; 
perocché  sì  facili  essi  sono  a  perdonare  allorché  vengono  pre- 
gati, quanto  sono  a  spacciare  parole  senza  ragione  e  senza 
scopo. 

Vói.  Te  ne  scongiuro,  va,  e  sii  docile.  Io  ben  lo  so,  che  me- 
glio ameresti  scendere  col  tuo  nemico  in  un  burrone  infuocato, 
che  adularlo  sopra  uno  strato  di  fiori.  Ecco  Cominio. 

(entra  Cominio) 

Con,.  Riodo  dal  fóro.  È  necessario  o  che  v'afforziate,  o  che 
cerchiate  la  vostra  difesa  nella  moderazione  o  nell'esilio.  Il  po- 
polo è  pieno  di  furore. 

Men.  Un'arringa  lo  calmerà. 

Com.  Io  pur  lo  credo,  se  Coriolano  vuol  pronunziarla. 

Voi.  Ei  lo  debbe,  e  vorrà.  Ti  prego,  mio  figlio,  di'  che  accon- 
senti, e  va  a  proferirla. 

Marz.  Dovrò  io  dunque  mostrar  loro  così  la  mia  calva  testa? 
dovrà  la  mia  lingua  smentire  vilmente  il  mio  cuore?  Ebbene,  sia; 
lo  farò.  Nullameno,  se  nuli' altro  si  dovesse  sagrili car  che  questo 
corpo  di  Marzio,  vorrei  piuttosto  che  lo  facessero  in  polvere,  e 
quella  gittassero  ai  venti.  Al  fòro,  diceste?  Ah  1  m'avete  affidata 
una  parte  che  non  saprò  mai  recitar  bene. 

Com.  Venite,  venite;  vi  aiuteremo. 

Vói.  Vieni;  ti  prego,  dolce  figlio.  Dicesti  che  le  mie  lodi  t'a- 
veano  fatto  guerriero;  ora,  per  ottenere  da  me  altre  lodi,  compi 
una  parte  che  non  avevi  per  anche  fatta. 

Marz.  Proverò  I  —  Esci  dal  mio  seno,  anima  nobile  e  fiera,  e 
cedi  il  posto  allo  spirito  lasso  e  versatile  di  una  cortigiana.  La 
mia  voce  maschia  e  guerriera,  che  intronava  gli  eserciti,  divenga 
debole  e  tremante  come  quella  di  un  eunuco,  o  come  la  voce  di 
giovinetta  che  addorme  in  culla  il  bambino.  11  ghigno  degli  scel- 
lerati ipocriti  solchi  le  mie  guancie,  e  le  lagrime  dell'imbelle 
fanciullo  m'intenebrino  la  vista.  La  lingua  supplichevole  del 
mendico  guizzi  fra  le  mie  labbra;  e  i  miei  ginocchi,  coperti  di 
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ferro,  cho  non  mai  piegaronsi  che  sull'arcione,  s'inchinino  come 
•quelli  del  miserabile  che  ha  ricevuta  l'elemosina.  —  No,  noi  farò  ; 
o  convien  che  abiuri  la  mia  fedeltà  all'onore,  o  che  eoi  moti  e  le 
-attitudini  del  mio  corpo  insegni  all'anima  mia  la  più  insigne,  la 
più  inesplicabile  delle  vilezze. 

Voi.  Ebbene,  come  ruoi.  Più  disonorante  è  per  tua  madre  il 
«supplicarti,  che  per  te  noi  sia  il  supplicare  il  popolo.  Vada  tutto 
in  rovina:  a  tua  madre  più  piace  di  avere  un  rifiuto  dal  tuo  or- 
goglio, che  di  mostrarsi  tremante  delle  conseguenze  della  tua 
pericolosa  inflessibilità;  perocché  io  disprezzo  la  morte  con  cuore 
superbo  al  par  del  tuo.  Fa  ciò  che  meglio  stimi.  Il  tuo  valore 
procede  da  me:  tu  col  mio  latte  il  succhiasti;  ma  conserva,  il 
tuo  orgoglio;  ei  non  deriva  che  dal  tuo  cuore. 

Marz.  Ve  ne  prego,  calmatevi,  madre  mia:  andrò  alla  piazza. 
Non  m'opprimete  coi  vostri  rimproveri.  Sì,  andrò  sopra  i  trespidi 
a  mendicare  la  grazia  del  popolo,  a  guadagnarne  i  cuori  con  basse 
lusingherie;  e  tornerò  da  voi  delizia  di  tutti  gli  scioperati  di  Roma. 
Vedete,  io  vo.  Salutate  la  mia  sposa.  Io  tornerò  console;  o  non 
•credete  ornai  più  ai  talenti  e  agii  sforzi  della  mia  lingua  nell'arte 
delle  adulazioni. 

Voi.  Fa  il  senno  tuo.  (esci) 

Com.  Venite:  i  tribuni  vi  aspettano.  Armatevi  di  moderar 
zione  per  rispondere  con  dolcezza;  perocché,  da  quello  che  in- 
tesi, essi  stan  preparando  contro  di  voi  accuse  più  gravi  di  quelle 
che  v'hanno  già  apposte. 

Marz.  La  mia  parola  è  moderaeionc.  Prego  vi,  andianne:  m'ac- 
cusino a  loro  talento  con  tutta  l'arte  della  frode;  io  loro  rispon- 
derò con  quanta  franchezza  sa  dispiegare  l'onore. 

Men.  SI,  ma  dolcemente. 
.  Marz,  Teneramente  ancora,  se  cosi  volete*  (ucono)   . 


SCENA  m. 

Il  Fóro. 
Entrano  Srcixio  e  Bruto. 

Br.  Accusatelo  d'aspirare  alla  tirannide.  S'eici  sfugge  da  questo 
lato,  rimproverategli  l'odio  che  ha  contro  il  popolo,  e  il  non  es- 
sersi mai  distribuite  le  spoglie  degli  Anziati.  —  (entra  un  Ediìrì 
Ebbene,  verrà? 

Ed.  Ei  viene. 
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Br.  Chi  l'accompagna? 

Ed.  Il  vecchio  Menenio,  e  i  senatori  che  l'han  sempre  soste- 
nuto col  loro  credito. 

Sic.  Notaste  i  voti  che  avremo  in  nostro  favore? 

Ed.  Eccoli. 

Sic.  Li  collocaste  per  tribù? 

Ed.  Ciò  feci. 

Sic.  Ora  adunate  il  popolo  su  questa  piazza;  e  quando  esso 
m'udrà  dire:  Cosi  è  statuito  pei  diritti  e  per  V autorità  del  po- 
polo, allora  si  parli  di  morte,  d'ammenda  o  d'esìlio  :  faccia  essa 
eco  alla  mia  proposta,  e  difenda  i  suoi  antichi  privilegi,  e  l'au- 
torità che  in  lui  risiede  per  decidere  siffatte  cause. 

Ed.  Questo  dirò. 

Br.  E  dacché  incominciati  saranno  i  clamori,  non  più  cessino 
finché  lo  strepito  delle  voci  non  abbia  fatto  porre  ad  esecuzione 
la  sentenza  che,  secondo  le  circostanze,  avrem  pronunziata. 

Ed.  Tutto  è  detto. 

fifa. -Ognuno  sia  presto  a  compiere  il  nostro  decreto. 

Br.  Andate,  e  siate  cauto.  (V Edile  esce)  Cominciate  dalPirritar 
la  sua  collera  (a  Sic.)  :  egli  fu  avvezzo  a  vincer  sempre,  e  non 
soffre  contraddizioni.  Una  volta  sdegnato,  nulla  potrà  ridurlo  a 
moderanza:  ei  farà  conoscer  tutto  quello  che  gli  ribolle  nel  cuore; 
e  ciò  che  è  nel  suo  cuore  va  di  concerto  con  noi  per  operare  la 
sua  ruina.  (entrano  Coriolako,  Menenio,  Cominio,  Senatori 
e  Patrizi) 

Sic.  Bene  sta;  eccolo  appunto. 

Men.  Moderazione,  ve  ne  scongiuro. 

Marz.  Sì,  quanta  ne  ha  uno  sgraziato  ostiere,  che  per  la  più 
vile  moneta  udrà  le  inesauribili  ciancie  d'un  ubbriaco.  —  I  santi 
Dei  conservino  Roma;  pongano  essi  sui  seggi  della  giustizia  uo- 
mini dabbene;  intrattengano  l'amore  fra  di  voi,  e  riempiano  i 
nostri  vasti  tempii  dei  profumi  della  pace,  non  le  strade  nostre 
degli  orrori  della  gueèra. 

1°  Sen.  Gli  Dei  vi  esaudiscano. 

Men.  Nobile  e  bel  desiderio!    (rientra  V Edile  coi  cittadini) 

Sic.  Avvicinati,  popolo. 

Ed.  Badate  ai  vostri  tribuni;  uditeli:  silenzio,  dico. 

Marz.  Udite  me  prima. 

Entrambi  i  Tribuni.  Ebbene,  dite.  —  Silenzio,  olà! 

Marz.  È  egli  vero  che,  dopo  questa  volta,  non  sarò  più  accn* 
sato?  Termineranno  qui  le  vostre  persecuzioni? 

Sic  Vi  dimando  io,  se  vi  sottomettete  ai  suffragi  del  popolo, 
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e  riconoscete  gli  ufficiali  suoi,  se  acconsentite  a  subire  un  giusto 
processo  pei  falli  di  cui  sarete  provato  colpevole... 
Mar*.  Sono  contento. 

-Mere..  Vedete,  cittadini;  dice  che  è  contento.  Considerate  quali 
ter  vi  gì  egli  abbia  resi;  ricordatevi  delle  ferite  di  cui  il  suo  corpo 
h  coperto;  solcato  n'è  come  un  cimiterìo  lurido  di  fosse. 
Jkfarz.  Lievi  cose;  poche  scalfitture,  cicatrici  da  celia. 
.Mere.  Ricordate  ancora,  che  se  in  lui  non  troverete  il  forbito 
linguaggio  d'un  abitatore  della  città,  troverete  lo  schietto  carat- 
tere d'un  guerriero.  Non  cercate  nei  duri  accenti  della  sua  voce 
alcuna  intenzione  di  offendervi:  quel  tuono,  vel  dissi,  s'addice 

ad  un  soldato.  Piuttosto  che  odiarlo,  dovete . 

Com.  Basta,  basta;  non  più. 

H£are.  Qual  è  la  ragione  per  cui,  nominato  console  con  tutti  i 
-voti,  mi  si  fa  l'onta  di  togliermi  il  consolato  un'ora  dopo? 
Sic.  Rispondeteci. 

Marz.  Parlate;  si,  ben  dite,  io  vi  debbo  rispondere. 
Sic.  Noi  vi  accusiamo  d'aver  sordamente  macchinato  per  ab- 
battere in  Roma  tutte  le  antiche  autorità,  e  d'esservi  per  vie 
fraudolente  incamminato  alla  tirannide:  per  ciò  siete  dichiarato 
traditore  del  popolo. 
Marz,  lo!  traditore? 

Men.  Moderatezza,  moderatezza...  la  vostra  parola... 
Marz.  Le  fiamme  del  basso  inferno  investano  il  popolo!  Chia- 
mar me  traditore! Insolente  tribuno,  quand'anche  gli  occhi 

tuoi,  le  tue  mani,  la  tua  lingua  vibrar  potessero  contro  di  me 
ognuna  diecimila  folgori,  diecimila  morti,  pur  ti  direi  che  menti 
con  voce  cosi  libera,  come  quella  che  adopero  a  propiziarmi  gli 
Dei. 

Sic.  L'odi  tu,  popolo  ? 

Gito.  Alla  rupe  il  traditore  !  alla  rupe,  alla  rupe  ! 
Sic.  Silenzio.  —  Bisogno  non  abbiamo  di  muovergli  altre  ac- 
cuse: ciò  che  far  lo  vedeste,  ciò  che  lo  udiste  dire,  l'insolenza 
sua  nel  percuotere  i  vostri  magistrati,  nell'avventarvi  impreca- 
zioni, nel  combatter  le  leggi  colla  violenza,  nel  disprezzare  qui 
ancora  l'assemblea,  la  cui  rispettabile  autorità  debbe  giudicarlo; 
tutti  questi  fotti  sono  tanto  rei,  che  ad  essi  è  pena  adeguata  so- 
lamente la  morte. 
Br.  Risguardando  però  agli  utili  servigi  da  lui  resi  a  Roma-. 
Marz.  Che  parli  tu  di  servigi? 
Br.  Parlo  di  ciò  che  so. 
Marz.  Tu? 
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Men.  È  questa  la  promessa  che  faceste  a  vostra  madre? 

Corti.  Ve  ne  piego,  pensate... 

Marz.  A  nulla  penso  ornai.  Mi  condannino  a  morire  precipi- 
tato dalla  rupe  Tarpea,  o  ad  errare  in  esilio,  o  a  languir  prigio- 
niero con  un  granello  di  frumento  ogni  dì,  non  comprerò  la  grazia 
loro  a  prezzo  d'una  sola  parola  di  dolcezza;  né,  per  quel  che  po- 
tessero darmi,  soffocherò*  l'ira  nel  mio  cuore,  no,  quand'anche 
per  cattivarmeli  non  convenisse  dir  che  buon  giorno. 

Sic.  Per  avere  in  differenti  occasioni,  e  finché  dipese  da  lui, 
mostrato  il  suo  odio  contro  il  popolo,  cercando  i  mezzi  di  spo- 
gliarlo della  sua  autorità;  per  avere  non  ha  guari  ancora  per- 
cosso, rompendo  ogni  freno  e  ogni  rispetto  alle  leggi,  i  ministri 
della  giustizia  ;  in  nome  del  popolo,  e  in  virtù  del  potere  che  ci 
fu  conferito  nella  nostra  qualità  di  Tribuni,  noi  l' espelliamo  fin 
da  questo  momento  da  Roma,  sotto  pena  d'essere  precipitato  dalla 
rupe,  e  lo  condanniamo  a  non  mai  più  rientrarvi.  In  nome  del 
popolo  dichiaro  che  questa  sentenza  sarà  eseguita. 

Citt.  Sarà,  sarà;  sen  vada  di  qui;  egli  è  bandito;  deve  andare 
in  bando. 

Com.  Uditemi,  miei  amici  ;  non  v'incresca  udirmi..... 

Sic.  È  condannato  ;  vano  ogni  altro  discorso. 

Con*.  Lasciatemi  parlare:  fui  console  e  posso  mostrar  sopra  di 
me  le  margini  che  ricevei  difendendo  Roma  da'suoi  nemici.  Amo 
la  mia  patria  d'un  amor  più  tenero,  più  rispettoso,  più  sacro  di 
quello  che  porto  alla  mia  vita,  o  alla  mia  sposa,  o  al  frutto  delle 
tue  viscere  e  del  mio  sangue;  nondimeno  s'io  vi  dicessi... 

Sic.  Conosciam  le  vostre  arti:  pure  che  direste  voi  mai? 

Br.  Non  v'è  più  nulla  a  dire  ;  egli  è  bandito  come  nemico  del 
popolo  e  della  patria;  la  sentenza  è  pronunziata. 

Citt.  È  pronunciata,  è  pronunciata. 

Marz.  Cani  di  cui  abborro  il  guaire,  come  le  esalazioni  conta- 
giose d'una  palude  appestata;  il  cui  amore  apprezzo  come  la  ca- 
rogna d'un  uomo  privo  di  sepoltura;  l'alito  vostro  infetta  l'aere 
che  respiro;  io  vi  bandisco  da  me,  e  vi  condanno  a  restar  fra 
queste  mura  in  preda  alla  vostra  volubilità.  Possano  ad  ogni 
istante  vani  rumori  agitarvi  ;  possano  i  nemici  vostri,  col  solo 
movimento  de'  loro  cimieri,  immergervi  nella  disperazione  1  Ab- 
biatevi sempre  la  potestà  di  espellere  i  vostri  difensori,  finché  la 
cieca  vostra  stoltezza,  che  non  discerne  i  mali  che  quando  li  sente, 
lasciandovi  soli  coi  vostri  più  grandi  nemici,  cioè  voi  stessi,  v'ab- 
bandoni quasi  vili  cattivi  a  qualche  nazione  che  v'assoggetti  senza 
snudare  la  spada.  Disprezzando,  mercè  vostra,  la  mia  patria,  io 
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volgo  il  dorso...  U  mondo  è  anche  altrove,  (esce  insieme  con 
ìminiOy  Menenio,  eoi  Senatori  e  Patrizi) 
Ed.   Il  nemico  del  popolo  fugge. 

Citt.   Il  nemico  nostro  è  bandito!  è  partito!  oh!  oh!  oh!.... 

{gridando  e  gettando  aWaria  i  berretti) 
Sic.  Ite;  inseguitelo  tiachò  sia  fuor  delle  porte;  accompagna- 
lo con  quel  disprezzo  con  cui  egli  venne  qui;  bistrattatelo,  op- 
imetelo  colle  vostre  ingiurie,  accordateci  una  scorta  che  ci 
•compagni  per  le  vie  di  Roma. 

Citt.  Venite,  venite;  vediamlo  uscir  delle  porte.  Preservino 
ii  l>ei  i  nostri  nobili  Tribuni!  Andiamo.  (esaono) 
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SCENA  L 

Dinanzi  ad  una  porta  della  città. 

Entrano  Coriolano,  VoLumtu,  Viboilu,  Mkhevio» 
Corano,  e  parecchi  giovani  Patrizi. 

Marz.  Su,  cessate  dalle  lagrime,  abbreviamo  i  nostri  addii;  la 
bestia  dai  cento  capi  mi  perseguita,  e  mi  spinge  fuori  delle  sue 
mura.  Oh  madre  mia  1  dov'è  il  vostro  antico  coraggio  ?  Voi  solevate 
dirmi  che  l'eccesso  della  sventura  dava  tempra  alle  grandi  anime; 
che  gli  uomini  volgari  potevano  sopportare  gli  infortuni  volgari; 
che  in  un  mar  tranquillo  ogni  piloto  sapeva  reggersi;  ma  che  i 
colpi  della  fortuna,  allorché  essa  li  drizza  al  cuore,  per  esser  re- 
spinti con  grazia  e  dignità  richieggono  una  nobile  destrezza.  Voi 
non  rifinivate  mai  dalTafforzar  la  mia  anima  con  dottrine  atte  a 
renderla  invincibile. 

Virg.  Oh  cielo!  oh  cielo l 

Marz.  Donna,  ti  scongiuro... 

Voi  Ora  la  più  rea  delle  infermità  (1)  invada  tutte  le  officine 
di  Roma,  sì  che  niuna  ne  rimanga! 

Marz.  Che,  che,  che!  Io  sarò  amato,  quando  m'avranno  per- 
duto. No,  madre  mia,  riassumete  quei  sentimenti  che  vi  anima- 
vano allorché  mi  dicevate  che  se  foste  stata  la  sposa  d'Ercole, 
vi  sareste  addossate  sei  delle  sue  fatiche  per  risparmiare  al  vo- 
stro consorte  una  metà  del  suo  sudore.  —  Cominio,  coraggio; 
addio.  Addio,  mia  sposa,  addio.  Addio,  mia  madre;  racconsola- 
tevi: la  fortuna  non  mi  diserterà.  —  Tu,  vecchio  e  fido  Mene- 
nio, tu  piangi?  Ah!  le  tue  lagrime  son  più  dolorose  che  quelle 
d'un  giovine,  e  t'insanguinano  gli  occhi.  Tu,  un  tempo  mio 
duce,  ch'io  vidi  sempre  con  volto  impavido  nelle  guerre,  e  che 
assistesti  a  tanti  spettacoli  che  induriscono  il  cuore,  di'  tu  a 
queste  donne  lagrimanti,  che  follìa  è  il  gemere  d'una  sventura 
inevitabile,  come  lo  è  il  riderne.  —  Madre  mia,  sovente  v'intesi  a 
ripetere,  che  i  miei  pericoli  fecero  sempre  la  vostra  gioia:  or  siate 
certa  che  se  men  vo  solo,  come  lione  che  dal  suo  antro  diffonde 

(1)  La  pette  rossa,  ha  li  testo. 
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auge  il  terrore,  e  di  cui  ognuno  parla,  sebben  pochi  l'abbiano 
isto,  vostro  figlio  s'abbellirà  d'una  fama  al  di  là  della  volgare, 
►  cadrà  nei  lacci  dell'astuzia  e  della  frode. 

Val.  Mio  nobile  figlio,  ove  andrai  tu?  Concedi  che  il  degno 
dominio  t'accompagni  alquanto.  Statuisci  con  lui  un  disegno  e 
jltl  cammino  sicuro,  piuttostochè  andar  errante  soggetto  a  tutti 
i  pericoli  che  ti  minacciano. 
JkTczrz.  Oh  Dei! 

Com.  T'accompagnerò  per  trenta  dì  ;  favelleremo  insieme  del 
luogo  in  cui  devi  fermare  la  tua  stanza,  onde  tu  possa  ricevere 
<Ia  noi  novelle,  e  noi  da  te.  Così,  se  il  tempo  maturerà  un  avve- 
nimento che  prepari  il  tuo  richiamo,  non  dovrem  percorrere  l'u- 
niverso per  ritrovarti,  a  rischio  ancora  di  perdere  l'aura  di  un 
istante  d'affetto  fugace  sempre  pei  lontani. 

3£arz.  Addio:  tu  sei  troppo  vecchio,  e  troppo  sfinito  dalle 
-cure  di  guerra,  per  venire  ad  incorrere  rischi  con  un  uomo  del 
<juale  integre  son  tutte  le  forze.  Accompagnami  solo  sin  fuori 
delle  porte.  —  Vieni,  mia  dolce  sposa,  mia  cara  madre,  e  voi, 
miei  nobili  e  veri  amici  ;  e  quando  sarò  uscito  dalle  mura,  di* 
temi  addio  con  un  sorriso.  Io  vi  prego,  venite.  Finché  camminerò 
sulla  superficie  della  terra,  udrete  parlar  di  me,  e  non  mai  nulla 
sentirete  che  smentisca  quello  che  fui  sino  a  questo  dì. 

Men.  Non  fu  mai  orecchio  umano  che  intendesse  promessa  più 
nobile  di  questa.  Venite;  asciughiamo  i  nostri  pianti.  Se  potessi 
soli)  togliere  sette  anni  da  queste  braccia  e  da  queste  gambe  af- 
fralite dall'età,  attesto  i  sommi  Dei  che  ti  seguirei  dappertutto. 
Marz.  Dammi  la  tua  mano.  —  Venite.  (escono) 


SCENA  IL 

Una  strada  vicino  alla  porta. 
Entrano  Sicimio,  Bruto,  e  un  Edile. 

Sic.  Comandate  al  popolo  di  ritirarsi  :  Coriolano  è  uscito  di 
Roma,  e  noi  non  andrem  più  lontano.  Questo  colpo  atterra  i  no- 
bili, che  si  sono  schierati  dalla  sua  parte. 

Br.  Ora  che  abbiam  dimostrato  il  nostro  potere,  pensiamo  a 
parer  più  umili,  come  si  addice  dopo  la  vittoria. 

Sic.  Fate  ritirare  il  popolo  (aWEdiU);  ditegli  che  nulla  ha 
perduto  dell'antica  sua  forza,  e  che  il  suo  grande  avversario  è 
uscito  dalla  citta. 
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Br.  Sì,  congedatelo.  Veggo  la  madre  di  Coriolano,  che  s'a- 
vanza verso  di  noi.  (VEdile  esce;  ed  entrano  Voluxvia,  Virgilu 
«  Menenio) 

Sic.  Evitiamola. 

Br.  Perchè? 

Sic.  Si  dice  che  abbia  perduta  la  ragione. 

Br.  Ci  hanno  veduti  :  continua  il  tuo  cammino. 

Voi  Oh!  ben  v'incontro.  Tutti  i  flagelli  del  cielo  cadano  sa  di 
voi,  e  vi  ricompensino  del  vostro  zelo  1 

Men,  Calmatevi,  calmatevi;  moderate  questi  clamori. 

Voi.  Ah!  se  le  mie  lagrime  mi  lasciassero  forza,  m'intende- 
reste... Pur  vi  dirò...  Volete  voi  partire?  (a  JBruto) 

Virg.  Rimanetevi  (a  Sic.).  Cosi  lo  avessi  potuto  dire  al  mio 
sposo  ! 

Sic.  Siete  voi  della  specie  umana? 

Voi.  Sì,  stolto:  è  forse  una  vergogna?  Udiste  il  mentecatto?  Ei 
dubita  che  mio  padre  fosse  un  uomo.  Vile,  colle  tue  frodi  hai 
dunque  potuto  far  ire  in  bando  un  cittadino  che  vibrò  più  colpi 
per  Roma,  che  tu  non  proferisti  parole? 

Sic.  Oh  pietosi  Dei  ! 

Voi.  Più  nobili  colpi,  che  tu  savie  parole;  e  ciò  pel  bene  di 
Roma...  Io  ti  dirò,  che..  Nullameno  vattene...  Ma  no,  ri* 
mari  ancora...  Vorrei  che  mio  figlio  fosse  nei  deserti  d'Ara- 
bia, e  tutta  la  tua  razza  innanzi  a  lui  armato  della  sua  buona 
spada. 

Sic.  Perchè? 

Virg.  Perchè?  Egli  porrebbe  fine  alla  tua  posterità. 

Voi.  Sì,  a  tutta  la  tua  schiatta.  —  Oh  gran  cittadino  !  quante 
margini  ci  mostra  per  la  patria  ! 

Men.  Su  via,  cessate,  cessate,  contenetevi. 

Sic.  Desidererei  ch'egli  avesse  continuato  a  servire  il  suo  paese 
come  aveva  incominciato,  né  rotto  avesse  il  nodo  glorioso  che  a 
questo  lo  stringeva. 

Br.  Sì,  io  pure  lo  desidererei. 

Voi.  Voi  lo  desiderereste?  voi?  Ma  non  foste  voi  che  infiam- 
maste le  ciurme,  insensati,  atte  tanto  ad  apprezzare  il  suo  me- 
rito, quant'io  lo  sono  a  penetrare  i  misteri  di  cui  il  cielo  inter- 
dice la  conoscenza  alla  terra? 

Br.  (a  Sic).  Pregovi,  andianne. 

VoL  Sì,  itene.  Faceste  bell'opera;  ma,  prima  di  lasciarmi, 
udrete  ancora  una  verità.  Quanto  il  Campidoglio  vince  in  al- 
tezza il  più  umile  tugurio  di  Roma,  tanto  mio  figlio,  il  marito  di 
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està  giovine  che  m'accompagna,  quegli  che  voi  bandiste,  vince 
merito  voi  quanti  siete. 
lir.  Bene  sta:  or  vi  lasciamo. 

Sic.  A  che  ci  arresteremmo  per  udire  il  guaire  di  femmina 
e  smarrì  l'intelletto?  (escono) 

Voi.  V'accompagnino  i  voti  e  le  preghiere  che  indirizzo  al 
do  per  voi.  Vorrei  che  gli  Dei  non  intendessero  che  al  compi- 
anto delle  mie  maledizioni.  Oh  se  potessi  scontrarli  soltanto 
ia  volta  ogni  di...  come  ciò  solleverebbe  il  mio  cuore  dal 
so  doloroso  che  l'opprime  I 

Men.  Aspre  verità  diceste  loro,  madonna  ;  e  affermo  che  ne 
revate  ben  donde.  Volete  venir  ora  a  dividere  il  mio  desco  ? 

Voi.  La  collera  è  il  mio  alimento;  mi  nutro  di  dolore,  e  af- 
merò  cibandomi!  Su,  lasciam  cotesto  luogo;  poniamo  un  tel- 
ane a  queste  grida  e  a  questi  pianti  fanciulleschi,  ai  quali 
roppo  m'abbandonai:  voglio  nella  mia  collera  imitar  Giuno. 
enite  ;  arrossisco  della  mia  debolezza. 

Men.  Arrossitene,  arrossitene.  (tscono) 

SCENA  m. 

La  strada  ehe  conduce  da  (toma  ad  Ansio, 
Entrano  un  Romano  t  un  Volsco. 

Rom.  Io  ben  vi  conosco,  signore,  e  voi  pur  conoscete  me;  Q 
rostro  nome  è  Adriano. 

Voi.  Appunto,  signore  ;  ma  io  v'ho  dimentico. 

Bom.  Sono  un  Romano;  ma  le  mie  opere  stan,  come  le  vostre, 
contro  di  Roma.  Mi  conoscete  ora? 

Voi.  Nicànore,  se  non  erro. 

Bom.  Quello. 

Voi.  Più  folta  vi  scendeva  la  barba,  parmi,  l'ultima  volta  che 
tì  vidi;  ma  il  suono  della  vostra  voce  mi  richiama  i  vostri 
lineamenti.  Quali  novelle  della  vostra  città?  Io  ebbi  ufficio  dal 
Senato  vofeco  di  venire  a  trovarvi  in  patria:  buon  per  me  che 
m'avete  risparmiato  un  giorno  di  cammino. 

Rom.  Strane  divisioni  straziarono  Roma;  il  popolo  è  sollevato 
contro  i  senatori,  i  patrizi  e  i  nobili. 

Voi  Straziarono,  dite?  Sono  dunque  cessate?  Il  Senato  nostro 
non  crede  che  siano,  e  fannosi  i  maggiori  apparecchi  di  guerra 
per  piombare  sui  Romani  snervati  dalle  loro  discordie. 

Rom.  La  gran  fiamma  è  spenta;  ma  basta  una  scintilla  a  rac- 
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cendere  il  fuoco,  avvegnaché  i  nobili  hanno  sì  a  cuore  il  bando 
dell'illustre  Coriolano,  che  sono  parati  a  togliere  al  popolo  per 
sempre  tutto  il  suo  potere,  nonchò  i  suoi  tribuni.  La  tempesta 
è  addensata,  ve  lo  dico,  e  scoppierà  con  violenza. 

Voi  Coriolano  bandito  ? 

Som.  Cosi  è. 

Vói  Con  tal  novella,  Nicànore,  siete  sicuro  d'esser  qui  bene 
accolto. 

Bom.  La  fortuna  serve  maravigliosamente  la  vostra  Repub- 
blica. D  prode  Àufidio  si  mostrerà  glorioso  in  questa  guerra,  ora 
che  il  suo  grande  avversario  non  ha  più  né  credito,  né  ufficio 
in  patria. 

Voi.  La  sua  via  è  sicura.  Io  sono  ben  lieto  del  vostro  propizio 
incontro;  mercè  vostra,  la  mia  commissione  è  riempita,  e  v'ac- 
compagnerò con  diletto  fino  alle  mie  case. 

Bom.  Prima  di  cena  vi  narrerò  molte  novelle  di  Roma,  che  ri 
sorprenderanno,  e  che  tendono  tutte  al  bene  de'  suoi  nemici 
Non  diceste  d'avere  un  esercito  pronto? 

Voi.  Dissi.  I  centurioni  son  nominati,  le  cariche  tutte  ripar- 
tite, e  si  festeggia  dal  generale  la  guerra  vicina. 

Bom.  Godo  di  ciò;  ed  io  darò  loro  l'impulso.  Signore,  son 
lieto  d'avervi  trovato,  e  la  vostra  compagnia  mi  reca  il  maggior 
diletto. 

Voi  Cosi  dite  per  me,  che  io  bene  ho  motivo  di  allegrarmi 
della  vostra. 

Bom.  Andiamo  insieme.  (escono) 


SCENA  IV. 

Aulo.  —  Dinanzi  alla  casa  di  Aufidio. 

Entra  Corioulko  in  povero  arnese. 

Mare.  Bella  città  quest'Anzio  !  città  ch'io  empiei  di  vedove. 
Quanti  eredi  di  questi  belli  edificii  udii  gemere,  e  perir  vidi  nelle 
mie  guerre  1  Anzio,  non  riconoscermi:  le  tue  donne  e  i  tuoi  fan- 
ciulli con  ispiedi  e  pietre  m'ucciderebbero  in  un  combattimento 
senza  gloria,  {entra  un  Cittadino)  Salute,  cittadino. 

Gitt.  Salute. 

Marz.  Conducetemi,  cosi  gli  Dei  vi  assistano,  alla  casa  del  ge- 
neroso Aufidio.  È  egli  in  Anzio? 

Citt.  È,  e  banchetta  con  tutti  i  nobili  dello  Stato. 

Marz.  Vi  prego,  dov'è  la  sua  casa? 
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Citt.  Questa  innanzi  a  voi. 

Marz.  Vi  ringrazio;  addio.  (t7  Cit.  esce)  Oh  mondo,  ecco  i 
ioì  rivolgimenti!  Due  amici  che  si  son  giurata  fede  inviolabile; 
le  sembrano  non  aver  in  due  che  un  cuor  solo;  che  insieme 
assano  tutte  le  ore  della  vita,  dividono  il  medesimo  letto,  la  me- 
esima  mensa,  le  stesse  fatiche  ;  che  sono,  a  dir  così,  due  gemelli 
iseparabilmente  attaccati  l'uno  all'altro,  dal  nodo  dell'amicizia; 
1  un  momento,  per  una  parola,  per  la  più  lieve  contesa,  ven- 
ono  a  litigio,  e  trascorrono  all'odio  più  mortale.  Così  due  av- 
ersari  infelloniti,  il  di  cui  cruccio  li  turbava  fin  nei  sonni  della 
otte,  che  mulinavano  tuttodì  per  distruggersi  l'un  Paltro,  per 
na  strana  ventura  diverranno  amici  teneri,  e  accomuneranno 
loro  destini.  Tale  è  la  mia  storia.  Ho  abbandonato  il  mio  luogo 
latìo,  e  tutti  quelli  che  mi  amavano,  ed  entro  nella  città  del  mio 
lemico.  S'ei  mi  fa  morire,  renderà  giustizia  a  se  medesimo;  se 
ni  lascia  seguir  la  mia  strada,  io  servirò  la  sua  patria,  (esce) 

SCENA  V. 

Una  Mia  nella  casa  di  Àufldio. 
Musica  al  di  dentro.  Viene  un  domestico. 

1°  Doni.  Vino,  vino,  vino  !  Che  si  fa  qui  ?  credo  che  tutti 
siano  addormentati  1  (tace;  ed  entra  un  altro  domestico) 

2°  Dom.  Dov'è  Coto?  Il  mio  signore  lo  chiama.  Coto  1 

(esce;  ed  entra  Coriolano) 

Marz.  Bella  casa!  Il  festino  sembra  splendido;  ma  io  non  ne 
paio  un  ospite.  (rientra  U  primo  domestico) 

1°  Dom.  Che  volete,  amico?  Di  dove  siete?  Qui  non  è  posto 
per  voi.  Pregovi  ad  uscire. 

Marz.  Nulla  merito  di  meglio  (a  parte)  essendo  Coriolano. 

(rientra  il  secondo  domestico) 

2°  Dom.  Di  dove  siete,  signore?  Il  portiere  aveva  gli  occhi 
in  testa  allorché  dava  accesso  a  simili  convitati?  Pregovi,  itene» 

Marz.  Esci. 

2°  Dom.  Ch'io  esca?  Voi  uscite. 

Marz.  Ora  mi  ti  fai  uggioso.  (minacciandolo) 

2°  Dom.  Siete  da  tanto  ?  Vi  farò  parlare  col  mio  signore. 

(entra  un  terzo  domestico) 

8°  Dom.  Chi  ò  costui? 

1°  Dom.  L'uomo  più  strano  ch'io  abbia  veduto.  Io  noi  posso 
cacciar  di  casa.  Pregoti,  fa  venire  il  signor  nostro. 
V.  H.  —  11  Shakspkarb.  Teatro  completo. 
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8°  Dom.  Che  volete  voi  qui,  messere?  Animo,  sgombrate 

Marz.  Lasciatemi  star  qui;  non  contaminerò  i  vostri  lari 

8°  Dom.  Chi  siete? 

Mare.  Un  cavaliere. 

8°  Dom.  Meravigliosamente  povero,  se  non  erro. 

Marz.  Tale  infatti  sono. 

3°  Dom.  In  grazia,  povero  cavaliere,  scegliete  qualche  altro 
ostello  ;  qui  non  è  posto  per  voi  ;  vi  prego,  uscite.     - 

Mar».  Continuate  ad  attendere  ai  vostri  uffici.  Ite,  e  tripu- 
diate colle  reliquie  del  festino.  (lo  spinge  foia) 

8°  Dom.  Che!  uscir  non  volete?  —  Pregoti,  va  dal  mio  si- 
gnore, e  digli  quale  strano  ospite  sia  qui 

2°  Dom.  Cosi  farò.  (esci) 

8°  Dom.  Dove  abiti? 

Marz.  Sotto  il  gran  padiglione. 

8°  Dom.  Sotto  il  gran  padiglione? 

Marz.  SI. 

8°  Dom.  Dov'è  esso? 

Marz.  Nella  città  dei  nibbii  e  dei  corvi 

8°  Dom.  Nella  città  dei  nibbii  e  dei  corvi?  Che  ciuco  è  costai! 
Tu  abiti  dunque  anche  colle  cornacchie? 

Marz.  No  ;  io  non  servo  il  tuo  padrone. 

8°  Dom.  Come,  messere?  avete  intrighi  col  mio  signore? 

Marz.  Si;  ed  è  meglio  che  averne  colla  tua  donna.  Tu  cianci, 
cianci:  va  a  servir  colla  tua  tafferia.  Via  di  qui!  (lo  cacào, 
percuotendolo;  ed  entra  Aufidio  col  secondo  domest.) 

Auf.  Dov'è  costui? 

2°  Dom.  Eccolo,  signore.  L'avrei  battuto  come  un  cane,  se 
non  avessi  temuto  di  disturbare  i  vostri  ospiti. 

Auf.  Di  dove  vieni?  chi  chiedi?  il  tuo  nome?  perchè  non 
parli?  Parla:  qual  è  il  tuo  nome? 

Marz.  (scoprendosi)  Tulio,  se  ancora  non  mi  conosci,  e  guar- 
dandomi non  indovini  chi  sono,  la  necessità  m'obbligherà  a  no- 
minarmi. 

Auf.  Qual  è  il  tuo  nome?  (U  dom.  si  ritira) 

Marz.  Un  nome  aspro  alle  orecchie  de9  Voteci,  ed  aspro  anche 
a  te. 

Auf.  Di',  qual  è  il  tuo  nome?  D  tuo  tuono  ò  minaccioso,  e 
l'orgoglio  del  comando  sta  impresso  sulla  tua  fronte.  Sebbene 
sotto  i  cenci  della  sventura,  tu  riveli  un  uomo  illustre.  Qual  è 
il  tuo  nome. 

Marz.  Non  l'udrai  senza  aggrottare  il  ciglio.  Mi  riconosci  ora? 


\ 
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Auf.  No,  non  ti  riconosco  ;  palesati. 

Marz.  Son  Caio  Marzio,  che  ha  fatto  tanto  male  a  te  e  a  tutti  i 
rolsci,  quanto  il  dichiara  il  mio  nome  di  Coriolano.  I  miei  penosi 
srvigi,  i  miei  pericoli  estremi,  e  tutto  il  sangue  che  sparsi  per  la 
ìia  ingrata  patria  non  ottennero  per  mercede  che  questo  nome, 
'egno  d'odio  e  di  sdegno  che  nutrir  devi  contro  di  me,  questo  solo 
ome  mi  è  rimasto  ;  l'invidia  ha  divorato  tutto  il  resto  ;  l'invidia  e 

I  crudeltà  d'un  vii  popolo,  tollerato  dai  nostri  nobili  codardi.  Tutti 
l'hanno  abbandonato  ;  tutti  hanno  sofferto  che  voci  di  schiavi 
li  cacciassero  da  Roma.  Tale  estremità  oggi  a  te  mi  conduce, 
ton  la  speranza \(non  crederlo)  di  salvare  i  miei  dì  ;  perocché  se 
a  morte  temessi,  tu  sei  quello  fra  tutti  gli  uomini  che  avrei  di 
>iù  evitato.  Se  qui  mi  vedi  innanzi  a  te,  è  lo  sdegno  solo  che  mi 
conduce;  è  per  rompere  ogni  vincolo  cogl'ingrati  che  m'han 
>andito.  Ora,  se  un  cuore  tu  racchiudi  che  aneli  la  vendetta,  se 
tuoi  farti  giustizia  delle  ingiurie  che  patisti,  rimarginar  le  piaghe 
Iella  tua  patria,  e  cancellare  i  solchi  vergognosi  che  l'han  de- 
braiata, affrettati  d'impiegarmi,  e  di  valerti  della  mia  sventura 
in  tuo  favore:  poni  la  mia  miseria  a  profìtto,  e  gli  atti  della  mia 
vendetta  divengano  servigi  utili  a  te  ;  imperocché  io  combatterò 
contro  il  mio  indegno  paese  con  tutta  la  rabbia  dei  dèmoni  in- 
fernali. Ma  ove  non  osi  più  nulla  intraprendere,  e  stanco  sii  di 
tentar  nuove  venture,  allora,  io  tei  dico,  io  pure  son  fracido 
dell'esistenza,  ed  offrirò  la  mia  gola  alla  tua  spada,  al  tuo  odio. 

II  salvarmi  sarebbe  in  te  demenza:  io  t'abborrii  sempre;  io  feci 
sgorgare  dal  seno  della  tua  patria  fiumi  di  sangue;  e  non  posso 
più  vivere  che  per  tuo  disonore,  o  per  tuo  servigio. 

Auf.  Oh  Marzio,  Marzio,  le  parole  che  hai  pronunziate  sradi- 
carono dal  mio  cuore  tutti  gli  antichi  miei  odii.  Sì,  quand'anche 
Giove,  squarciando  le  nubi  che  velano  i  cicli,  mi  si  mostrasse, 
e  mi  rivelasse  i  misteri  degli  Iddìi,  aggiungendo  il  vero  io  dico; 
a  lui  non  crederei  con  maggior  fiducia,  che  a  te  non  faccia.  Va- 
loroso e  magnanimo  Marzio  I  lasciami  stringer  fra  le  braccia 
questo  corpo,  contro  il  quale  il  mio  ferro  s'è  tante  volte  spez- 
zato. Ch'io  prema  contro  il  mio  questo  petto  impenetrabile  a'  miei 
dardi.  L'amicizia  mia  emulerà  la  tua,  con  più  ardore  ch'io  mai 
non  ne  sentissi  nell'ambiziosa  lotta  delle  nostre  forze.  Sappi  che 
con  passione  amai  un  tempo  la  fanciulla  che  presi  a  sposa  ;  che 
mai  non  fu  amante  che  esalasse  sospiri  più  schietti  e  cocenti; 
eppure»  la  gioia  di  qui  vederti,  uomo  divino,  fa  provare  al  mio 
cuore  impeti  più  violenti,  che  non  me  n'abbia  inspirati  la  vista 
della  mia  donna  varcante  per  la  prima  volta  la  soglia  di  questa 
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casa.  Dio  della  guerra,  io  t'ammonisco  che  abbiamo  un  esercii»! 
in  piedi,  e  ch'io  m'era  determinato  anche  nna  Tolta  a  tentar* 
di  strapparti  lo  scudo,  o  a  perdere  il  mio  braccio.  Dodici  volte  tu 
mi  vincesti;  e  di  poi  nelle  mie  notti  non  ho  sognato  che  com- 
battimenti corpo  a  corpo  contro  di  te.  Sovente  ci  siamo  entrambi 
atterrati,  cercando  di  rapirci  gli  elmi,  e  afferrandoci  Pun  l'altro 
per  la  gola;  ma,  quando  mi  svegliava,  sentivami  esausto  di  forze 
per  un  vano  sogno.  Frode  Marzio,  quand'anche  non  avessimo 
altro  motivo  di  contesa  con  Roma,  che  l'ingiustizia  d'averti  ban- 
dito, faremmo  armar  tutti  i  Volaci  dall'età  dei  dodici  fino  a  quella 
dei  settantanni;  e  recando  la  guerra  fin  nelle  viscere  dell'in- 
grata città,  l'inonderemmo  di  soldati,  come  torrente  che  ha  rotte 
le  ripe.  Oh  vieni  l  avanzati,  e  ricevi  la  mano  dei  nostri  Senatori; 
in  essi  troverai  nobili  amici.  Essi  qui  stavano  per  prender  con- 
gedo da  me,  che  in  procinto  era  di  marciare,  non  contro  Roma 
ancora,  ma  contro  il  suo  territorio. 

Marz,  Dei,  voi  mi  fate  felice  ! 

Auf.  Ora,  prode  Marzio,  se  vuoi  assumerti  di  compier  solo  le 
tue  vendette,  prendi  la  metà  del  comando  ;  tu  conosci  la  forza  e 
la  debolezza  del  tuo  paese;  scegli  e  dirigi  i  tuoi  attacchi  e  il  tuo 
cammino,  coi  tuoi  lumi  e  la  tua  esperienza.  Deciderai  tu  stesso, 
se  meglio  convenga  l'indirizzarti  subitamente  a  Roma,  o  l'inve- 
stirla nelle  sue  parti  lontane  ;  se  spaventarla  convenga,  prima  di 
distruggerla.  Ma  entra  con  noi  nella  sala  del  banchetto  ;  lascia 
ch'io  ti  presenti  ad  uomini  che  inchinevoli  avrai  ad  ogni  tuo  vo- 
lere. Sii  mille  e  mille  volte  il  benvenuto!  Più  amico  ti  sono  che 
mai  nemico  non  fossi  ;  e  nullameno  nemico  molto  io  ti  era.  Dammi 
la  tua  mano;  l'accolgo  con  diletto!  {escono) 

1*  Dom.  (avanzandosi)  Strano  mutamento  1 

2°  Dom.  In  fede,  che  per  poco  noi  battei  !  ma  certo  presenti- 
mento mi  tratteneva,  e  mi  avvertiva  che  gli  abiti  suoi  non  di- 
cevano la  verità. 

1°  Dom.  Che  braccio  ha  colui!  Ei  mi  capovolse  con  due  dita, 
come  si  gira  un  paleo. 

2°  Dom.  Ben  m'accorsi  che  in  Ini  era  qualcosa...  egli  aveva 
una  specie  di  volto...  che  io  non  saprei  come  descrìvere. 

1°  Dom.  Ben  dici:  era  in  lui  uno  sguardo...  vedeva  dalla  sua 
fisonomia,  ch'era  più  che  non  sembrava. 

2°  Dom.  Così  faceva  io;  e  avrei  giurato  ch'era  l'uomo  più 
straordinario  di  questo  mondo. 

1°  Dom.  Ciò  penso  io  pure;  ma  un  soldato  maggiore  di  lui  tu 
lo  conosci. 
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2°  Dom.  Chi?  il  mio  signore? 
1°   Dom.  No,  non  lai. 
2°  Dom.  Sei  egli  ne  Tale. 
1°  Dom.  Non  tanti;  ma  di  Ini  maggiore  lo  estimo. 
2°  Dom.  Non  so  come  dir  si  possa,  avvegnaché  per  la  difesa 
di  una  città  il  nostro  generale  è  eccellente. 

1°  Dom.  E  per  un  assalto  ancora,  (rientra  il  terzo  domestico) 
3°  Dom.  0  schiavi,  posso  dirvi  novelle;  novelle,  malandrini. 
1°  e  2°  Dom.  Che,  che,  che?  dite,  dite. 
8°  Dom.  Non  vorrei  esser  romano;  d'ogni  altra  nazione,  passa* 
perocché  sarei  come  un  uomo  condannato. 
1«  e  2°  Dom.  Perchè?  perchè? 

3°  Dom.  Perchè  qui  è  colui  che  soleva  sferzare  il  nostro  ge- 
nerale... Caio  Marzio. 

1°  Dom.  Perchè  dici  sferzare? 
3°  Dom.  Non  dirò  sferzare,  ma  che  era  buono  per  lui. 
2°  Dom.  Orsù,  siamo  amici,  e  diremo  D  vero:  troppo  forte 
egli  era  per  esso.  L'intesi  dire  al  comandante  nostro. 

1°  Dora.  A  dir  vero  era  troppo  forte.  La  battaglia  di  Coriolilo 
mostrò.  Altre  novelle  bai  di  lui? 

8*  Dcm.  Qui  lo  si  tratta  come  se  fosse  il  figlio  di  Marte.  Col- 
locato a  mensa  sul  seggio  d'onore,  non  uno  dei  nostri  senatori 
che  osi  interrogarle  ;  muti  tutti  e  rispettosi  gli  stanno  dinanzi. 
Il  nostro  generale  ancora  lo  accarezza  come  un'amante,  colle 
mani  cortesi  qual  si  suole  al  cospetto  degli  Dei,  e  gli  occhi  gi- 
rati ad  ammirazione,  ascoltandolo.  Ma  il  buono  della  novella  è, 
che  il  generale  è  diviso  in  due;  che  la  meta  solo  è  fatto  di  quello 
ch'era  ieri,  perciocché  Marzio  s'ebbe  la  metà  del  comando,  dietro 
preghiera  e  desio  di  tutta  la  ragunata.  Andrà,  egli  dice,  ad  at- 
terrar le  porte  di  Roma,  e  spazzerà  ogni  lordura  innanzi  a  sé, 
lasciando  il  suo  passaggio  libero  e  netto. 

2°  Dom.  E  tale  è  da  farlo  meglio  d'ogni  altro  ch'io  conosca. 
3°  Dom.  Da  farlo?  Lo  farà;  perocché  tanti  amici  gli  riman- 
gono, quanti  ha  nemici  ;  e  se  questi  amici  non  si  mostravano,  ò 
perchè  era  disgraziato  dal  popolo. 

2°  Dom.  Ma  allorché  lo  rivedranno  armato  alzar  la  testa  in 
mezzo  alla  strage,  allora  usciranno  dai  loro  nascondigli,  come 
lepri  dopo  la  pioggia,  e  si  uniranno  a  lui. 
!•  JXm.  E  qnando  verrà  data  la  mossa? 
3"  Dom.  Dimani,  oggi,  fra  poco:  udrete  il  segnale  dopo  il 
pranzo.  Cotesto  spedizione  è  in  qualche  maniera  per  essi  una 
festa,  un  ballo  dopo  il  banchetto. 
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2°  Dora.  Bene  «sta:  rivedremo  dunque  il  mondo  sconvolto! 
Questa  pace  non  è  buona  che  ad  irrugginire  il  ferro,  arricchire 
l'artiere,  e  nutrire  il  giullare. 

1°  Doni.  Io  pur  dico:  guerra,  cruerra.  Essa  supera  tanto  la 
pace,  quanto  il  giorno  la  notte.  Viva  è,  vigilante,  sonora  e  piena 
d'operosità  e  di  turbamenti.  La  pace,  al  contrario,  è  cosa  letar- 
gica,  muta,  assopita,  insensibile,  che  fa  più  bastardi,  che  la 
guerra  non  distrugga  uomini.  I 

2°  Dom.  Ben  dicesti;  e  se  la  guerra  è  consumatrice  di  mor- 
tali, la  pace  è  gran  produttrice  di  sposi  traditi  (1).  | 

1°  Dom.  Sì,  e  fa  che  gli  uomini  s'odiino. 

3°  Dom.  La  ragione  è,  perchè  allora  sentono  meno  il  bisogno 
Puno  dell'altro.  La  guerra  mi  darà  danaro.  Spero  di  vedere  i  Ro- 
mani a  così  buon  prezzo,  quanto  per  essi  lo  furono  i  Volsci.  Sor- 
gono dal  desco  !  sorgono  dal  desco  !  I 

Tutti.  Dentro,  dentro,  dentro  1  {escono) 

SCENA  VI. 

Roma.  —  Una  piazza. 

Entrano  Sicikio  e  Bruto. 

Sic.  Più  non  udiamo  parlar  di  lui,  e  più  non  dobbiamo  te- 
merlo. I  mezzi  suoi  son  tutti  cessati,  e  stanno  sepolti  in  questa 
pace  del  popolo,  dianzi  così  fieramente  conturbato.  I  suoi  amici 
arrossiscono  ora  di  vedere  che  tutto  va  egregiamente  senza  di 
Marzio.  Colui  meglio  amava,  quantunque  anche  i  clienti  ne  sof- 
frissero, di  mirare  le  tribù  del  popolo  ammutinate  infestar  le  vie 
di  Roma,  che  udire  i  nostri  artieri  cantare  giovialmente  nelle 
loro  onichie,  attendendo  con  quiete  alle  loro  bisogne. 

(entra  Menekio) 

Br.  Ben  facemmo  a  resistere.  Non  è  quegli  Menenio  ? 

Sic.  E  lui,  è  lui;  ed  è  divenuto  assai  cortese  da  poco  in  qua. 
—  Salute,  signore. 

Men.  Salute  a  voi  entrambi. 

Sic,  La  mancanza  del  vostro  Coriolano,  signore,  non  è  molto 
sentita,  fuorché  da'  suoi  amici:  la  Repubblica  vive,  lo  vedete,  e 
continuerà  ad  esistere,  in  onta  di  tutta  la  sua  collera. 

Men.  Bene  sta;  e  potrebb'essere  stato  meglio  s'egli  avesse  sa- 
puto temporeggiare. 

Sic.  Dov'è?  lo  sapete? 

<1)  Cuckolds. 
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Men.  No;  nulla  ne  so;  sua  madre  e  stia  moglie  non  hanno  di 
sui  alcuna  novella.  (entrano  tre  o  quattro  Cittadini) 

Citt.  Gli  Dei  vi  salvino  t  (ai  Tribuno 

Sic.  Buon  di,  cittadini 
JBr.  Salvete  tutti,  amici. 

1°  Citt.  Noi,  le  nostre  mogli  e  i  nostri  figli,  dobbiamo  indi- 
rizzar genuflessi  preghiere  al  Cielo  per  voi. 
Sic.  Vivete  e  prosperate! 

Br.  Addio,  onesti  cittadini.  Avremmo  desiderato  che  Corio- 
lano  vi  amasse,  come  noi  vi  amiamo. 
Citt.  Gli  Dei  veglino  su  di  voil 

I  due  Tribuni.  Addio,  addio.  (t  Citt.  escono) 

Sic.  Questo  tempo  è  più  bello,  più  felice  per  noi,  che  non  lo 
era  quello  in  cui  coloro  correvano  per  le  vie  mandando  grida 
sediziose. 

Br.  Caio  Marzio  era  un  buon  generale  in  guerra,  ma  inso- 
lente, protervo,  ambizioso  oltre  ogni  credere;  non  amava 
che  sé... 

Sic.  E  aspirava  a  regnar  solo,  senza  consiglio. 
M en.  Non  credo  cosi. 

Sic.  Ne  avremmo  fatta,  per  nostra  grande  sventura,  la  trista 
sperienza,  se  fosse  divenuto  console. 

Br  Gli  Dei  prevennero  fortunatamente  tal  pericolo,  e  Roma 
è  in  pace  e  in  sicurezza  senza  di  lui.  (entra  un  Edile) 

Ed.  Degni  Tribuni,  uno  schiavo  fatto  da  noi  porre  prigione 
recava  che  i  Volsci  con  due  eserciti  separati  erano  entrati  nel 
territorio  di  Roma,  esercitandovi  tutti  i  furori  della  guerra,  e 
struggendo  quanto  s'opponeva  al  loro  passaggio. 

Men.  È  Aufidio,  che  avendo  saputo  il  bando  del  nostro  Marzio, 
osa  rialzare  il  capo:  quando  Marzio  stava  qui,  ei  non  ardiva 
muovere  dal  suo  nascondiglio. 
Sic.  Che  dite  di  Marzio? 

Br.  (aW  Edile)  Ite,  e  fate  frustar  lo  schiavo:  non  può  essere 
che  i  Volsci  ardiscano  romper  la  pace. 

Men.  Ciò  non  è  possibile?  Ben  potremmo  ricordarci  come  ciò 
sia  possibile;  e  nel  lasso  deOa  mia  vita  ne  ho  veduto  tre  volte 
l'esempio.  Ma  almeno  interrogate  colui,  prima  di  punirlo  :  chie- 
detegli come  seppe  tal  novella,  nò  vi  esponete  a  soffocar  la  voce 
salutare  che  vi  ammonisce,  e  a  percuotere  il  nuncio  che  viene 
ad  avvertirvi  del  pericolo  che  vi  minaccia. 
Sic.  Non  me  ne  dite  altro;  sono  certo  che  ciò  ò  impossibile» 
Br.  Essere  non  puote.  (entra  «m  Menaggiero) 
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Mesa.  I  Nobili  con  volto  grave  e  commosso  si  recano  al  Se* 
nato  ;  è  accaduta  tal  cosa,  che  li  conturba  fieramente. 

Sic.  Sarà  quello  schiavo.  Ite,  dico,  (aW  Edile)  e  fatelo  battere 
dinanzi  al  popolo  adunato.  Ecco  l'effetto  della  sua  novella. 

Mess.  Sì,  degno  tribuno,  fu  la  novella  di  colui  ;  ma  appoggiata 
da  altri  avvertimenti  più  terribili  del  suo. 

Sic.  E  sono? 

Mess.  Molti  han  detto  (e  quanto  ciò  sia  probabile  non  so)  che 
Marzio,  alleatosi  con  Aufidio,  guida  un  esercito  contro  Roma, 
ed  ha  giurato  di  fare  una  vendetta  che  involgerà  tutti,  dal  lat- 
tante al  settuagenario. 

Sic.  Ciò  è  verosimile  1 

Br.  Rumore  vano,  artificiosamente  mosso,  onde  far  desiderare 
il  ritorno  di  Coriolano. 

Sic.  Astuzia  questa. 

Men.  Cosa  inverosimile.  Aufidio  ed  egli  non  possono  meglio 
accordarsi  insieme,  che  non  lo  possano  i  due  più  avventati  ne- 
mici, {entra  un  altro  Messaggieré) 

Mess.  Il  Senato  vi  chiama.  Un  tremendo  esercito,  condotto  da 
Caio  Marzio  alleato  di  Aufidio,  manomette  il  nostro  territorio. 
Tutto  è  ornai  distrutto;  è  fatta  ornai  schiava  una  metà  della  po- 
polazione, (entra  Commo) 

Com.  Ohi  bell'opera  faceste! 

Men.  Quali  novelle?  quali  novelle? 

Com.  Bene  adoperaste  (ai  tribuni),  per  far  si  che  vi  fossero 
rapite  le  figlie,  che  crollati  andassero  i  tetti  della  città,  che  ve- 
nissero disonorate  le  vostre  donne  sotto  i  vostri  occhi. 

Men.  Che  recate?  che  mai  recate? 

Com.  E  perchè  fossero  abbruciati  i  vostri  tempii  sin  dalle  fon- 
damenta; e  perchè  si  vedessero  annichiliti  tutti  i  vostri  bei  pri- 
vilegi, che  tanto  vi  stavano  a  cuore,  sotto  le  ruine  di  Roma. 

Men.  In  mercè,  spiegatevi...  Sì,  ben  temo  (ai  Trib.)  che  non 
abbiate  fatto  una  trista  opera.  Ora  parlate  (a  Com.\  vi  prego - 
e  se  Marzio  si  è  unito  ai  Volsci... 

Goni.  Sei  egli  è  il  loro  Dio  :  incede  alla  loro  testa  in  sembianza 
di  essere  soprannaturale,  e  i  Volsci  lo  seguono  colla  fidanza 
della  vittoria. 

Men.  Ora  voi  e  il  popolo  (ai  Trib.)  avete  dato  il  crollo  alla  vo- 
stra patria;  voi,  che  tanto  conto  facevate  della  voce  degli  ar- 
tieri (1),  e  del  suffragio  dei  più  vili  plebei 

(1)  Apron  men.  Uomini  dai  grembiule. 
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Gain.  Roma  sarà  da  lui  rovesciata  sopra  le  vostre  teste. 
Men.  E  lo  sarà  così  facilmente  come  facile  era  al  braccio  di 
cole  lo  scuotere  dall'albero  un  frutto  maturo.  Indegnissima 
sai 

Br.  Ma  è  vera  poi  la  novella? 

Cerni.  SI:  e  impallidirete  prima  di  trovarla  mendace.  Tutti  i 
poli  del  circondario  si  sollevano  al  suo  passaggio  ;  quelli  che 
sistono,  eccitano  compassione  per  la  loro  cecità,  e  periscono 
.  stolti.  £  chi  potria  biasimarli?  I  nemici  vostri  e  i  suoi  trovano 
tti  in  lui  un  uomo  straordinario. 

Men.  È  finita  per  noi,  se  quel  grand'uomo  non  ci  commisera. 
Com.  E  chi  andrà  a  placarlo?  Non  i  tribuni,  che  sarla  un'onta; 
>n  il  popolo,  che  merita  tanto  la  sua  clemenza,  quanto  il  lupo 
erita  pietà  dal  pastore;  e  se  i  suoi  migliori  amici  gli  dicessero: 
ii  pietoso  a  Berna,  essi  si  comporterebbero  seco  come  coloro 
ae  han  meritato  il  suo  odio,  e  si  mostrerebbero  suoi  avversari. 

Men.  Avete  ragione.  Per  me  lo  vedrei  scagliare  contro  la  mia 
asa  l'ardente  tizzo  per  abbruciarla,  che  non  ardirei  dirgli:  Te 
e  scongiuro,  arrestati!  Le  vostre  frodi  sono  riuscite  {ai Tribuni)', 
iatene  fastosi. 

Com.  Tutta  la  città  è  per  voi  posta  in  costernazione,  nò  mai 
a  salute  di  Roma  fu  più  minacciata. 

I  due  Trib.  Non  accagionate  noi  di  simile  sventura. 

Men.  E  chi  dunque?  noi  stessi  forse?  noi  che  lo  amavamo,  e 
:he,  perdendo  tutto  ad  un  tratto  la  ragione  e  il  buon  senno,  per- 
nettemmo  che  il  vostro  vii  popolo  lo  discacciasse  vergognosa- 
nente? 

Com.  Ora  temo  che  non  mandi  ruggiti,  vedendolo  rientrare, 
kufidio,  il  secondo  degli  uomini  dopo  Coriolano,  gli  obbedisce 
biecamente,  come  se  non  fosse  che  un  suo  ufficiale.  La  dispera- 
tone è  perciò  tutta  la  politica,  la  forza  e  la  difesa  che  Roma  gli 
puote  opporre.  (entra  una  mano  di  Cittadini) 

Men.  Vedete?  il  popolo  accorre  a  torme.  E  Aufidio  è  seco?... 
Voi  foste  (ai  Citt.),  che  oscuraste  l'aria  con  un  nuvolo  di  berretti 
allorché  con  alte  grida  chiedevate  l'esilio  di  Coriolano.  Eccolo  ora 
che  ritorna  alla  testa  d'esercito  furibondo,  e  vi  reca  il  vostro  ca- 
stigo. Voi  che  chiedeste  la  sua  espulsione,  sarete  calpestati  sotto 
i  suoi  piedi.  Non  da  meravigliarsi  sarebbe,  s'egli  anche  v'abbru- 
ciasse tutti,  e  non  facesse  di  Roma  che  un  monte  di  ceneri. 
Citt.  È  vero  che  udiamo  tremende  novelle. 
1°  Citt  Per  me,  quando  dissi  bandiamolo,  dissi  ancora  che 
ciò  era  ingiusto. 
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2*  Citt.  Ed  io  pure  questo  dissi 

3°  Giti.  Io  forse  no?  E,  giova  confessarlo,  questo  dissero  an- 
cora molti  nostri  vicini.  Quel  che  facemmo,  lo  facemmo  pel  me- 
glio; e  sebbene  liberamente  acconsentissimo  al  suo  esilio,  pure 
ciò  fu  contro  nostro  talento. 

Com.  Oh!  voi  siete  magnanimi;  voi,  voci  prive  di  senso. 

Men.  Voi,  e  le  vostre  grida,  avete  fatto  una  bell'operai  —  An- 
dremo al  Campidoglio  ? 

Com.  Sì;  che  faro  altrimenti?  {esce  con  Menenio) 

Sic.  Ite,  buoni  cittadini;  ritornate  alle  vostre  case;  non  abbiate 
timore.  Coloro  sono  di  un  partito  che  godrebbe  se  fossero  vere  le 
novelle,  simulando  il  contrario.  Ritiratevi,  e  non  mostrate  timore. 

1°  Citt.  Gli  Dei  ci  siano  propizili  Andiamo,  concittadini.  — Io 
lo  dissi  sempre  che  facevamo  male  a  bandirlo. 

2°  Citt.  Tutti  dicemmo  la  stessa  cosa.  Ma  ritiriamoci. 

(t  Cittadini  escono) 

Br.  Questa  novella  non  mi  piace. 

Sic.  Né  a  me  tampoco. 

Br.  Andiamo  al  Campidoglio.  Vorrei  per  la  metà  del  mio  pa- 
trimonio poter  mutare  questa  notizia  in  menzogna. 

Sic.  Pregovi,  andiamo.  (escono) 

SCENA  vn. 

Accampamento  a  poca  distanza  da  Roma. 
Entrano  Aufidio  e  H  suo  Luogotenente. 

Auf.  Continuano  a  fuggire  nel  campo  del  Romano? 

Luog.  Non  so  qual  magia  ei  s'abbia  per  attirarli;  ma  i  vostri 
soldati  l'adorano,  e  cantano  sempre  le  sue  lodi.  A  mensa  non  si 
favella  che  di  lui;  dopo  il  pasto,  è  verso  di  lui  che  s'indirizzano 
i  voti  di  tutti;  e  la  vostra  gloria,  signore,  è  oscurata  in  questa 
spedizione  anche  dai  vostri  amici. 

Auf.  Ciò  non  potrei  per  ora  impedire,  che  coll'usar  mezzi  che 
nuocerebbero  agl'interessi  e  alle  vedute  dello  Stato.  Bene  me  ne 
accorgo,  oggi  ei  si  comporta  con  pia  orgoglio  anche  verso  di  me, 
che  non  glie  ne  supposi  al  momento  in  cui  lo  abbracciai  ed  ac- 
colsi. Ma  è  sua  natura,  e  ben  è  d'uopo  ch'io  scusi  per  qualche 
tempo  ciò  che  impossibile  è  di  correggere. 

Luog.  Desidererei,  signore,  per  bene  vostro,  che  non  vel  foste 
fatto  compagno  nel  comando  :  vorrei  che  avesse  ricevuto  gli  or- 
dini da  voi,  o  che  l'aveste  lasciato  operar  solo. 


Digitized  byLjOOQlC 


' 


ATTO   WUARTO  171 

Auf.  T'intendo;  ma  sii  certo,  che  quando  verrà  a  dar  conto 
al  Senato  di  questa  guerra,  gli  riuscirà  nuova  l'accusa  che  gli 
apparecchio.  Sebbene  paia,  ed  egli  stesso  lo  creda,  e  ciò  sembri 
evidente  agli  occhi  del  vulgo,  che  felicemente  e  saggiamente  ei 
governi  le  cose  dei  Volsci  ;  sebbene  combatta  come  un  lione,  e 
vinca  appena  sguainata  la  spada  ;  pure  v'è  tal  cosa  obbliata,  che 
farà  perdere  a  lui  od  a  me  la  testa,  allorché  entrambi  favelle- 
remo dinanzi  ai  Padri. 

Ltwg.  Ditemi,  generale,  credete  che  atterrerà  Roma? 
Auf.  Tutti  i  posti  si  arrenderanno  a  lui  prima  ch'ei  vi  giunga 
dinanzi  ;  e  la  nobiltà  romana  lo  seconda.  I  senatori  e  i  patrizi  gli 
sono  amici;  i  tribuni  non  guerreggiano:  e  il  popolo,  sempre  te- 
merario, griderà  il  suo  richiamo  come  gridò  il  suo  esilio.  Credo 
che  Roma  sarà  veduta  da  lui  come  lo  è  il  pesce  dall'aquila,  che 
se  ne  impossessa  pel  diritto  di  sovranità  che  ripete  dalla  natura. 
Prima  ei  servi  lo  Stato  da  egregio  cittadino;  ma  non  seppe  soste* 
nere  la  sua  gloria  con  moderatezza.  Sia  orgoglio,  vizio  ingene- 
rato dai  successi  giornalieri,  e  che  abbaglia  sempre  l'uomo  for- 
tunato, o  mancanza  di  giudizio  e  di  arte  nel  valersi  dei  doni  della 
fortuna;  sia  inflessibilità  di  carattere,  che  lo  rende  ognora  il  me- 
desimo quando  converrebbe  mutare;  sui  pacifici  seggi  del  Senato, 
come  sotto  la  corazza  soldatesca,  sempre  la  stessa  asprezza:  in 
pace  regge  coll'aria  imperiosa  della  guerra;  e  un  solo  di  questi 
difetti  (perocché,  gli  fo  giustizia,  non  tutti  gli  ha,  od  almeno  non 
ha  di  ciascuno  che  una  tinta  lieve)  è  bastato  per  farlo  temere, 
odiare,  espellere.  Gran  merito  possiede:  ma  questo  scompare  tosto 
che  parla  :  così  le  virtù  nostre  sono  sottomesse  alle  circostanze, 
che  spesso  le  rendono  fallaci.  Una  virtù  che  si  compiace  nel  farsi 
riconoscere,  ha  tomba  nella  tribuna  su  cui  sale  per  esaltare  le  pro- 
prie geste.  Un  fuoco  spegne  un  altro  fuoco  ;  un  diritto  abbatte 
un  altro  diritto  ;  la  forza  perisce  per  la  forza.  Allontaniamoci.  — 
Oh  Marzio,  allorché  Roma  sarà  tua  preda,  tu  diverrai  il  più  mi- 
sero degli  uomini,  e  cadrai  in  mia  balìa.  (escom) 
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SCENA  L 

Roma.  —  Una  piazza. 

Entrano  Mirano,  Cornino,  Siamo,  Bruto,  ed  altri 

Men.  No,  non  v'andrò  ;  sapete  quel  che  disse  a  Cominio,  che 
Ai  un  tempo  suo  generale,  e  che  tanto  lo  amò.  Ei  mi  chiamava, 
è  vero,  suo  padre;  ma  che  gl'importo  ora?  Andate  voi  (ai  Trib.) 
che  l'avete  bandito,  e  a  mille  piedi  dalla  sua  tenda  mettetevi  gi- 
nocchioni dinanzi  a  lui,  e  cercate  supplichevoli  il  cammino  delia 
sua  clemenza.  Sì,  se  ha  rifiutato  d'udir  Cominio,  io  non  andrò. 

Com.  Mostrava  di  non  conoscermi 

Men.  L'udite?  (ai  Trib.) 

Com.  Pure  profferì  una  volta  il  mio  nome;  e  allora  gli  ho  ri- 
cordata la  nostra  antica  amicizia,  e  tutto  il  sangue  che  abbiam 
versato  nei  combattimenti  l'uno  al  fianco  dell'altro.  Coriolano  non 
voleva  rispondermi;  rifiutava  tutti  i  titoli  che  gli  dava,  uè  più 
era,  diceva,  che  una  specie  di  nulla,  un  uomo  senza  nome,  Bu- 
che ottenuto  non  ne  avesse  un  altro  coll'incendio  di  Roma. 

Men.  Ora  vedete  quel  che  avete  fatto,  (ai  Irto.)  Degni  Tribuni) 
gran  cura  aveste  di  Roma;  ed  avete  ottenuto  modo  perchè  i  car- 
boni e  le  ceneri  vi  divenissero  in  breve  a  buon  prezzo.  Gloriosa 
sarà  la  memoria  che  vi  conseguirà. 

Com.  Io  gli  ho  detto  quanto  fosse  onorando  il  perdonare  a  chi 
non  poteva  più  sperar  grazia;  ma  mi  rispose,  che  vergognoso  era 
per  uno  Stato  l'implorar  mercè  da  un  uomo  che  avea  bandito. 

Men.  Diceva  con  senno,  né  poteva  dir  meno. 

Com.  Tentai  di  risvegliare  la  sua  tenerezza  pe'  suoi  amici;  e 
la  sua  risposta  fu,  che  non  poteva  sperdere  il  tempo  nello  sce- 
verarli da  una  moltitudine  infetta,  e  che  follia  sarebbe  stata  il 
non  ardere  tutto  un  campo,  di  cui  ìe  erbe  malefiche  meritavano 
le  fiamme,  per  pietà  di  una  o  due  buone  piante  che  vi  si  ali' 
mentavano. 

Men.  Per  una  o  due  buone  piante  1  Si,  io,  sua  madre,  sua  mo- 
glie, il  figlio  suo,  e  quel  generoso  romano  (indicando  dominio). 
Queste  sono  le  pianto  che  vorrebbe  salvar  dall'incendio;  e  voi, 


Digitized  by  VjOOQÌC 


CORIOLANO  —  ATTO  QUINTO  173 

ibunf,  siete  le  erbe  malefiche  del  campo  infetto,  e  per  cagion 
astra  sarem  tutti  arBi. 

Sic.  In  grazia,  siate  pazienti.  Se  ne  rifiutate  0  vostro  aiuto  in 
>sì  dolorosa  estremità,  non  ci  rimproverate  almeno  la  nostra 
rada  disavventura.  No,  non  ne  dubito,  se  voleste  difender  la 
uisa  della  vostra  patria,  la  vostra  eloquenza,  meglio  dell'eser- 
to  che  potremmo  si  frettolosamente  ragunare,  arresterebbe  il 
ostro  concittadino. 

Men.  In  ciò  io  non  entrerò. 

Sic.  Yi  prego,  andate  da  lui. 

J/iwi..  Che  vi  farei? 

Br.  Prova  soltanto  di  quel  che  possa  il  vostro  amore  per  Roma 
on  Marzio. 

Men.  Bene;  e  tornerei  per  dirvi  che  Marzio  m'ha  rimandato, 
ome  rimandò  Cominio,  senza  volermi  ascoltare.  E  che  avrei  con- 
eguito  con  ciò,  se  non  di  rieder  confuso  come  un  amico  reietto 
lalPamico,  e  compreso  di  dolore  per  la  sua  cruda  indifferenza? 
>erocchè  è  certo  che  ciò  accadrà. 

Sic.  Il  vostro  buon  volere  meriterà  almeno  gli  omaggi  di  Roma; 
ì  la  vostra  patria  misurerà  la  sua  riconoscenza  da  tutto  il  bene 
she  avrete  voluto  farle. 

Men.  Ebbene,  andrò  :  credo  ch'ei  mi  ascolterà.  Nullameno  il 
capere  come  si  mordeva  le  labbra,  e  mormorava  fra  i  denti  senza 
rispondere  al  buon  Cominio,  non  m'è  di  stimolo.  —  Pure  giurerei 
che  era  sfavorevole  quel  momento...  che  digiuno  egli  era...  Il 
mattino,  quando  il  sangue  raffreddato  non  inturgidisce  più  le  no- 
stre vene,  noi  siam  rigidi  e  duri,  ed  incapaci  d'opere  generose  ; 
ma  allorquando  un  novello  sangue  circola  con  più  forza  e  calore, 
allora,  animata  dallo  spirito  divino,  l'anima  divien  più  pieghevole 
e  più  tenera.  Aspetterò,  per  indirizzargli  la  mia  preghiera,  il  mo- 
mento che  seguirà  il  suo  banchetto  ;  e  allora  investirò  il  suo  cuore. 
Br.  Troppo  conoscete  il  cammino  di  quello,  per  ismarrire  nella 
Tia, 

Men.  Ve  lo  prometto,  lo  tenterò;  avvenga  che  vuole.  Fra  poco 
saprò  il  mio  successo.  (esce) 

Com.  Coriolano  non  vorrà  intenderlo. 
Sw.No? 

Cam.  Dicovi  ch'egli  è  fra  la  pompa  della  grandezza  ;  che  il  suo 
occhio  è  infiammato  come  se  volesse  incenerir  Roma.  La  memoria 
dell'offesa  gli  chiude  il  cuore  alla  pietà.  Mi  sono  inginocchiato 
innanzi  a  lui,  e  appena  con  debil  voce  mi  ha  detto:  Alzatevi. 
Così  m'accommiatò,  presentandomi  la  mano  con  austero  cipiglio. 
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Poscia  mi  fe'dare  uno  scritto  contenente  ciò  che  voleva  accordare 
e  ciò  che  rifiutava,  giurando  che  vincolato  s'era  di  non  mai  pie- 
garsi ad  altre  condizioni:  talché  ogni  speranza  è  vana,  a  meno 
che  sua  moglie  e  sua  madre,  che,  per  quanto  odo,  pensano  d'an- 
darlo a  supplicare,  non  riescano  a  carpirgli  il  perdono  della  pa- 
tria. Lasciam  questa  piazza,  e  andiamo  colle  nostre  preghiere  e 
coi  nostri  argomenti  ad  incoraggirle  nei  loro  propositi,  e  ad  af- 
frettarne i  passi.  {escono) 

SCENA  IL 

L'accampamento  dei  Volsci  dinanzi  a  Roma.  —  Le  scolte  ai  loro  posti. 

Entra  Menenio. 

1»  Se.  Fermati.  Di  dove  sei?  (a  Men.) 

2»  Se.  Fermati,  e  retrocedi. 

Men.  Da  valorosi  soldati  vi  comportate;  ma  permettetemi; 
sono  un  ufficiale  dello  Stato,  e  intendo  parlare  a  Coriolano. 

1»  Se.  Di  dove  venite? 

Men.  Da  Roma. 

1»  Se.  Non  potete  passare  ;  tornatevene.  Il  nostro  generale  non 
vuol  udire  nessuno  che  venga  da  Roma. 

2a  Se.  Vedrete  Roma  circondata  di  fiamme  prima  che  possiate 
parlar  a  Coriolano. 

Men.  Miei  buoni  soldati,  se  avete  udito  il  vostro  generale  parlar 
di  Roma,  e  degli  amici  ch'ei  vi  serba,  v'è  mille  a  scommettere 
contro  uno,  che  in  quei  racconti  il  mio  nome  vi  avrà  ferito  l'orec- 
chio. Sono  Menenio. 

1»  Se.  Sia;  riedete:  il  vostro  nome  non  avrà  potenza  di  farvi 
passar  di  qui. 

Men.  Ti  dico,  scolta,  che  il  tuo  generale  è  mio  stretto  amico; 
ch'io  sono  stato,  a  cosi  dire,  il  libro  che  ha  divulgate  tutte  le  sue 
belle  opere,  e  che  ha  mostrata  agli  occhi  degli  uomini  la  gran- 
dezza della  sua  gloria.  Presso  i  miei  amici,  di  cui  egli  è  il  primo, 
io  faceva  sempre  racconti  pomposi  di  lui,  spinti  fino  a  quell'ul- 
timo grado  in  cui  ha  limite  la  verità;  e  talvolta  mi  è  accaduto, 
come  alla  palla  che  rotola  sopra  un  piano  scorrevole,  di  vedermi 
trasportato  dalla  mia  amicizia  al  di  là  del  mio  intento,  rendendo 
menzogna  quel  ch'era  vero.  Or  vedi,  amico,  che  nulla  tu  arrischi! 
dandomi  accesso  nel  suo  campo. 

1»  Se.  In  verità,  vecchiardo,  quand'anche  aveste  spacciate  in 
lode  di  lui  tante  menzogne,  quante  parole  avete  ora  dette,  nep~ 
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pure  nitore  passereste;  no,  quand'anche  fosse  così  virtuoso  il 
mentire,  come  lo  è  l'esser  veritiero.  Indietro. 

3Ien.  Ricordati,  amico,  che  il  mio  nome  è  Menenio,  fido  com- 
pagno del  tuo  generale. 

2»  Se.  Per  quanto  mendace  vi  siate  stato  lodandolo,  come  di- 
ceste, io  son  tale  che  vi  dirò  il  vero  per  suo  ordine,  e  di  qui 
non  passerete.  Ricalcate  le  vostre  orme. 

Men.  Ha  egli  desinato?  me  lo  potete  dire?  perocché  non  vo' 
parlargli  che  dopo  il  pranzo. 

1»  Se.  Voi  siete  un  Romano,  diceste? 
Men.  Lo  sono,  come  il  tuo  generale. 

1»  Se.  Dovete  dunque  odiar  Roma,  com'ei  l'odia.  Ora  potete  voi, 
dopo  aver  cacciato  dalle  vostre  porte  l'uomo  che  le  aveva  tante 
volte  difese,  e  mandato  ai  vostri  nemici  la  vostra  egida  tutelare  ; 
potete,  dico,  sperare  di  arrestar  la  sua  vendetta  con  vani  gemiti 
di  femminuccia,  con  mani  supplichevoli,  o  coll'impotente  inter- 
cessione di  cianciatori  decrepiti,  quali  voi  siete?  Credete  forse 
che  il  vostro  debole  soffio  varrà  ad  estinguer  le  fiamme  che  mi- 
nacciano la  vostra  città?  No,  errate  ;  perciò  riedetevene  a  Roma, 
e  apparecchiatevi  a  subir  la  vostra  sentenza:  siete  condannati; 
il  generale  lo  giurò,  e  non  vi  è  più  né  perdono,  né  speranza  per 
voi. 

Men.  Soldato,  sai  tu  che  se  il  tuo  generale  mi  sapesse  qui,  mi 
userebbe  ogni  onore? 

1»  Se.  11  generale  non  si  cura  di  voi.  Ritiratevi,  dico,  se  non 
volete  vedere  spargere  il  poco  sangue  che  vi  rimane  nelle  vene. 
Indietro. 

Men.  Soldato,  soldato...  (entrano  Coriolano  e  Aufidio) 

Mari.  Onde  il  tumulto? 

Men.  Ora  (atta  scolta)  t'accomanderò  al  duce,  e  vedrai  qual 
conto  si  faccia  di  me;  e  vedrai  se  un  villano  gregario  può  impe- 
dirmi l'accesso  al  mio  Marzio  che  amo  come  un  figliuolo.  Trema, 
sciagurato!  Gli  Dei  ragunati  a  tutte  le  ore  s'occupino  incessan- 
temente della  tua  felicità  (verso  Marzio),  e  t'amino  quanto  t'ama 
il  tuo  vecchio  padre  Menenio  !  Oh  figlio  mio,  mio  figlio  !  tu  pre- 
pari le  fiamme  per  noil  Vedi  le  mie  lagrime,  ed  estinguano  esse 
la  tua  collera.  Convenne  molto  pregarmi,  molto  crucciarmi,  perché 
io  venissi  a  te;  ma  certi  eravamo  che  null'altri  che  io  poteva 
piegarti;  e  spinto  fui  fuor  delle  porte  di  Roma  da  preci  e  sospiri. 
Ti  scongiuro  di  perdonare  alla  patria,  e  a'  tuoi  concittadini  sup- 
plichevoli. Gli  Dei  propizi  calmino  il  tuo  furore,  o  lo  facciano 
cadere  soltanto  sopra  costui  (indicando  la  scolta),  che,  come 
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inerte  massa,  si  opponeTa  al  mio  passaggio,  e  mi  rifiutava  il  tua 
accesso. 

Marz.  Via  di  qui 

Meri.  Oh!  via? 

Marz.  Moglie,  madre,  figlio,  nulla  pia  conosco.  Il  mio  volere 
più  non  m'appartiene;  è  legato  in  servigio  altrui:  e  sebbene 
aneli  alla  mia  vendetta,  il  perdono  di  Roma  sta  nel  cuore  dei 
Volsci.  Che  vale  se  fummo  amici  ?  Lo  dimenticherò  con  ingrati- 
tudine, primachè  mostrare  colla  mia  pietà  a  qua!  segno  lo  siamo 
stati.  —  Lasciami  :  il  mio  orecchio  oppone  alle  tue  inchieste  du- 
rezza più  inflessibile  di  quella  che  oppongono  al  mio  esercito  le 
vostre  porte  di  ferro.  Nullameno,  perocché  assai  ti  ho  amato, 
prendi  questo  scritto  :  lo  segnai  per  te,  e  te  l'avrei  spedito.  Un'al- 
tra tua  parola  non  l'udrei.  Costui,  Aufidio,  era  per  me  un  padre 
in  Roma;  e  tu  vedi  come... 

Auf.  Fermo  è  il  tuo  carattere.  (esce  con  Marzio) 

1»  Se.  Dunque,  messere,  il  vostro  nome  è  Menenio  ? 

2»  Se.  È  un  nome,  come  vedete,  di  gran  possa.  Sapete  ora  la 
via  di  Roma? 

1*  Se.  Vedeste  come  fummo  rimprocciati  dal  generale  per 
avere  interrotto  i  passi  di  Vostra  Grandezza? 

2»  Se.  Credete  che  verrò  manco  per  tema  del  castigo? 

Meri.  Più  non  mi  curo  del  mondo,  né  del  vostro  generale. 
Quanto  a  voi,  miserabili,  appena  credo  che  esistiate,  tanto  pic- 
cioli siete  a'miei  occhi.  Colui  che  è  determinato  a  darsi  morte 
da  sé,  da  un  altro  non  la  teme.  Segua  il  vostro  generale  a  suo 
talento  l'impulso  della  sua  collera;  possiate  voi  vivere  lunga- 
mente nella  viltà  del  vostro  stato,  e  la  miseria  vostra  cresca  cogli 
anni.  Vi  ripeto  quel  che  mi  fu  detto  :  Via  di  qui.  (esce) 

1»  Se.  Un  nobil  uomo,  lo  attesto. 

2»  Se.  Nobile  è  il  nostro  generale;  egli  è  immoto  quale  rupe 
ad  ogni  assalto  di  venti.  (escono) 

SCENA  m. 

La  tenda  di  Goriolano. 

Entrano  Coriolano,  Aufidio,  ed  altri. 

Marz,  Dimani  rassegneremo  il  nostro  esercito  dinanzi  alle  mora 
di  Roma.  Tu,  mio  collega,  darai  conto  al  Senato  Volsco  della  mia 
fedeltà. 

Auf,  Così  farò:  perocché  tu  non  vedesti  che  gl'interessi  dei 
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Yolsci  ;  tu  chiudesti  l'orecchio  alle  preghiere  dei  Romani  ;  tu  al- 
cuna conferenza  segreta  non  avesti  neppur  co9  tuoi  intimi,  che 
Tenivano  per  placarti. 

Marz.  L'ultimo  di  essi,  quel  vecchiardo  che  respinsi  tanto  af- 
flitto, mi  amò  più  teneramente,  che  non  ama  un  padre  il  figlio 
suo  ;  come  suo  Dio  mi  amò.  Ultima  speranza  era  in  essi  l'inviar- 
melo ;  e  per  amore  di  lui,  in  onta  della  durezza  che  gli  ho  mo- 
strata, offersi  loro  anche  una  volta  le  prime  condizioni.  Tu  sai 
che  sono  state  rifiutate,  ed  ora  non  possono  più  accettarle.  Uni- 
camente adunque  per  non  ricusar  tutto  a  quel  vecchio,  che  spe- 
rava ottener  molto  di  più,  le  offersi,  e  ben  poco  accordai.  Nuove 
deputazioni,  nuove  suppliche,  né  per  parte  dello  Stato,  né  per 
quella  de'  miei  amici,  non  accoglierò  più  adesso.  —  Che  è  questo 
rumore  ?  {grida  al  di  dentro)  Dovrò  infrangere  il  mio  voto  nel 
momento  stereo  che  l'ho  pronunciato?  Noi  voglio...  {entrano in 
gramaglie  V  agili  a,  Volunnia  conducente  il  figlio  di  Marzio, 
Valeria  e  seguito)  Mia  moglie  innanzi  a  tutte  ;  pei  la  veneranda 
madre,  il  cui  seno  mi  nutrì,  e  il  fanciullo  mio  1...  Ah  1  lungi  da 
me,  tenerezza  1  rompansi  tutti  i  vincoli  di  natura!  mia  virtù  sola 
sia  l'essere  inflessibile!   Quanto  santo  è  questo  passo  di  una 
madre  !  qua!  potenza  é  negli  sguardi  di  quella  tenera  colomba, 
valevole,  non  che  altro,  a  rendere  spergiuri  gli  Dei  !  M'intene- 
risco, e  non  mi  sento  composto  di  un'argilla  più  dura  di  quella 
degli  altri  uomini  !  Mia  madre  s'inginocchia  a  me  come  all'O- 
limpo, e  il  mio  fanciullo  ha  un  volto  supplichevole,  su  cui  pare 
che  la  natura  abbia  scritto  ;  Non  mei  negare!  —  Scorra  l'aratro 
e  l'erpice  dei  Yolsci  sulle  ruine  di  Roma  e  dell'intera  Italia,  non 
sarò  tanto  stolto  da  obbedire  ad  un  cieco  istinto,  lo  mi  starò  in- 
sensibile come  se  l'uomo  fosse  il  solo  autore  della  propria  vita, 
e  non  conoscesse  parenti. 

Virg.  Mio  signore,  mio  sposo  ! 

Marz.  Non  vi  veggo  più  con  quegli  occhi  con  cui  vi  vedeva 
in  Roma. 

Virg.  È  il  dolore,  che  ci  ha  tanto  trasmutate,  che  ve!  fa 
credere. 

Marz.  Come  stupido  attore,  ho  già  obbliata  la  mia  parte  ;  e  mi 
sto  confuso,  ed  in  procinto  di  caduta.  Ah  tu,  la  più  cara  metà  di 
me  stesso,  compatisci  alla  mia  tirannia  ;  ma  non  dirmi  ch'io  per- 
doni ai  Romani.  Dammi  un  solo  bacio,  che  duri  quanto  il  mio 
esilio  ;  che  sia  dolce  quanto  mi  è  dolce  la  vendetta.  Per  la  gelosa 
regina  del  cielo,  quel  bacio  che  mi  desti  partendo,  puro  e  ver- 
gine l'ho  conservato  sempre  sulle  labbra.  —  Oh  Dei!  io  mi  dif- 
II.  —  12  Sdakspearb.  Teatro  completo. 
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fondo  in  vane  parole;  e  lascio  la  più  rispettabile  delle  madri  ìd 
un  canto,  senza  averla  pur  salutata.  Piegatevi,  o  mie  ginocchie, 
sulla  terra;  e  mostra  qui,  Coriolano,  qual  sentimento  di  rispetto 
provi  l'anima  tua.  (s'inginocchia) 

Vói.  Alzati,  mio  figlio,  e  sii  benedetto  dagli  Dei,  mentr'io  sa 
questo  aspro  guanciale  di  selci  m'inchino,  porgendoti  un  osse- 
quio inusitato  fra  madre  e  figlio. 

Marz.  Che  fate?  Voi  in  ginocchio  dinanzi  a  me?  dinanzi  al 
figlio  che  avete  cresciuto  ed  informato  alla  virtù  ?  Tutto  è  scon- 
volto in  natura  ;  e  con  quest'atto  d'umiliazione,  o  mia  madre, 
voi  rendete  tutto  possibile. 

Voi.  11  mio  guerriero  tu  sei  ;  io  t'educai  alla  guerra.  —  Conosci 
tu  questa  donna  ? 

Marz.  La  nobile  sorella  di  Publicola;  l'astro  di  Roma;  casta 
come  la  neve  più  pura  che  fiocchi  sul  tempio  di  Diana.  Cara 
Valeria! 

Voi.  Ecco  un  immagine  di  voi  due  (indicando  il  figlio  di  Mar- 
zio), che  un  giorno  rifletterà  i  vostri  lineamenti. 

Mare.  Il  Dio  de'  guerrieri,  per  valore  dell'Onnipossente,  spiri 
l'eroismo  nella  tua  giovine  anima.  Sii  invulnerabile  alla  vergo- 
gna, e  mostrati  un  giorno  sul  campo  di  battaglia  come  il  faro 
splendente  sull'onde  del  mare,  che,  luminoso  e  immacolato, 
salva  coloro  che  lo  veggono. 

Ke/J.  Fanciullo,  inginocchiati. 

Marz.  Egli  è  il  mio  generoso  fanciullo. 

Voi.  Or  questo  fanciullo,  la  tua  sposa,  ed  io,  t'indirizziamo  la 
nostra  preghiera. 

Marz.  Vi  scongiuro,  arrestatevi  ;  e  se  mi  volete  fare  una  di- 
manda, ricordatevi  anzi  tutto  di  non  offendervi  del  mio  rifiuto 
alla  cosa  che  ho  giurato  di  non  concedere.  Non  mi  chiedete  di 
rimandarci  miei  soldati,  o  di  venirne  a  patti  colla  plebe  di  Roma; 
non  mi  dite  che  sono' snaturato  ;  non  cercate  di  calmar  l'ira  mia; 
o  di  sospender  le  mie  vendette  co'  freddi  vostri  discorsi. 

Voi.  Oh  non  più,  non  più  !  Detto  ne  hai  che  nulla  ci  accorde- 
resti, perchè  null'altro  avremmo  a  chiederti,  che  ciò  che  ricusi 
di  già!  Ebbene,  chiediamo  che  se  inutile  riesce  la  nostra  di- 
manda, il  biasmo  ne  cada  sulla  tua  durezza:  ascoltaci. 

Marz.  Aufidio,  e  voi,  Volsci,  porgete  orecchio,  perocché  non 
ascolteremo  alcuna  preghiera  di  Roma  in  segreto.  —  Parlate. 

Voi.  Ove  anche  restassimo  mute,  queste  vesti  lugubri  e  lo 
squallore  de'  nostri  volti  ti  direbbero  abbastanza  qual  vita  ab- 
biam  condotta  dopo  il  tuo  esilio.  Pensa  fra  te,  e  giudica  se  in  noi 
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non  vedi  le  più  infelici  donne  della  terra.  La  tua  vista,  che  do- 
vrebbe farne  versare  lagrime  di  gioia  e  innondare  il  nostro  cuore 
di  diletto,  ci  strappa  pianti  di  disperazione,  e  tremiti  di  paura  e 
di  dolore  ;  manifestandosi  agli  occhi  di  ima  madre,  di  una  sposa, 
di  un  fanciullo...  un  figlio,  uno  sposo,  un  padre,  che  strazia  le 
viscere  della  sua  patria.  E  a  noi,  sfortunate,  il  tuo  odio  è  più  fa- 
tale. Tu  ne  togli  fin  la  potenza  di  pregare  gli  Dei,  consolazione 
suprema  degli  infelici.  Perocché,  come  potremmo  noi,  oimèt 
come  potremmo  pregare  gli  Dei  per  la  nostra  patria,  come  ne  ab- 
biaci dovere,  e  pregarli  per  la  tua  vittoria,  come  pure  sarebbe 
di  dover  nostro  ?  Oimè  !  perder  n'è  forza  o  la  cara  patria  che  ci 
ha  nudriti,  o  te  nostro  conforto  in  essa.  In  qualunque  modo  i 
nostri  voti  si  compiano,  sventurate,  altamente  sventurate  siamo  ; 
perocché  ci  converrà  vederti  trascinare,  carico  di  ceppi,  come 
schiavo  ribelle,  lungo  le  nostre  vie  ;  o  mirarti  trionfante  calpe- 
star le  ruine  del  tuo  paese,  coronato  colTalloro  della  vittoria  pel 
prezzo  d'aver  valorosamente  versato  il  sangue  della  tua  sposa  e 
de'  tuoi  figli.  Quanto  a  me,  Marzio,  io  non  aspetterò  l'esito  di 
questa  guerra,  né  gli  eventi  della  fortuna.  Se  non  ti  posso  in- 
durre alla  clemenza  verso  i  due  partiti,  piuttostochè  a  cercar  la 
ruina  d'un  d'essi  dilaniando  la  patria,  di  me  ti  converrà  calpe- 
stare il  cadavere  prima  di  entrare  in  Eoma. 

Virg.  SI,  e  me  pure  calpesterai;  me,  cheti  feci  padre  onde 
vivesse  nell'avvenire  il  tuo  nome. 

U  fanciullo.  Me  non  calpesterà,  io  fuggirò:  e  fatto  adulto,  non 
penserò  che  a  combattere. 

Marz.  Per  non  esser  debole  e  sensibile  come  una  donna,  non 
conviene  vedere  né  un  fanciullo,  né  il  volto  d'una  femmina.  — 
Troppo  ascoltai. 

Voi  No,  non  lasciarne  così.  Se  oggetto  della  nostra  preghiera 
fosse  il  chiederti  di  salvar  Roma,  struggendo  i  Volsci  che  servi, 
avresti  motivo  di  condannarne  come  nemiche  del  tuo  onore.  Ma 
la  nostra  preghiera  è,  che  insiem  li  pacifichi;  onde  i  Volsci  pos- 
sano dire:  Usammo  clemenza;  ed  i  Romani  :  Accettata  V abbiamo; 
ed  entrambi  ti  salutino  gridando:  Gli  Dei  benedicano  Coriolano, 
che  ci  die  questa  pace!  Tu  sai,  mio  illustre  figlio,  che  gli  eventi 
della  guerra  sono  dubbi  ;  ma  ben  certo  è,  che  se  tu  vinci  Roma, 
il  frutto  che  ne  raccorrai  sarà  un  nome  eternamente  maledetto, 
e  l'istoria  dirà  di  te:  Ei  fu  prode  guerriero;  ma  contaminò  la  sua 
gloria  colla  sua  ultima  opera;  distrusse  U  suo  paese;  e  la  sua 
memoria  non  andrà  alle  venture  generazioni  che  coperta  d'oò- 
bróbrio.  —  Rispondimi  ;  figlio  ;  tu  aspirasti  sempre  alle  più  chiare 
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ricompense  dell'onore;  tu  eri  geloso  degli  Dei,  che  tuonano  spesso 
sui  mortali,  ma  che  non  isquarciano  che  l'aere  col  fragor  delle 
loro  folgori,  od  abbattono  le  quercie  insensibili.  Perchè  non  mi 
rispondi?  Credi  tu  che  sia  di  fregio  per  un  uomo  generoso  ii  ri- 
cordarsi sempre  dell'ingiuria  che  ha  patita?  Figlia  mia,  favel- 
lagli. Ei  non  si  cura  de'  tuoi  pianti.  Parla  tu,  povero  fanciullo; 
forse  la  tua  tenera  infanzia  lo  commuoverà  più  de1  nostri  discorsi. 
Non  v'è  nel  mondo  intero  un  figlio  che  abbia  debiti  maggiori  verso 
sua  madre;  e  nullameno  ei  mi  lascia  parlar  qui  come  uno  schiavo 
tra  i  ferri.  Va;  tu  non  mostrasti  mai  in  vita  alcun  amore  verso 
di  me;  mentr'io,  genitrice  sfortunata,  rinunziando  alla  maternità, 
né  volendo  dopo  di  te  altri  figli,  t'ho  educato  per  la  guerra,  e  ti 
ho  colmato  d'onori  in  pace.  —  Di'  che  la  mia  dimanda  è  ingiusta, 
e  cacciami  da  te  con  disprezzo  ;  ma  se  essa  non  l'è,  tu  manchi 
al  tuo  debito,  e  gli  Dei  ti  puniranno,  perchè  mi  ricusi  quell'ob- 
bedienza che  appartiene  ad  una  madre.  Ei  ne  volge  il  dorso... 
Inginocchiamoci,  donne;  ingiuriamolo  con  questa  umile  posi- 
tura. —  Certo  ei  ritrae  più  orgoglio  dal  suo  nome  di  Coriolano, 
che  pietà  dalle  nostre  preghiere.  Inchiniamoci  anche  una  volta 
innanzi  a  lui,  e  sia  la  nostra  ultima  supplicazione  ;  poi  torniamo 
a  Roma,  per  morire  fra  i  nostri  concittadini.  —  Ah  t  almeno  vol- 
gine uno  sguardo.  Questo  fanciullo,  che  non  può  dire  quel  che 
vorrebbe,  ma  che  cade  in  ginocchio,  e  ti  tende  le  tenere  mani 
a  somiglianza  di  noi,  afforza  la  nostra  dimanda  con  argomenti 
più  sodi,  che  tu  non  n'hai  da  opporgli.  —  Su  via,  donne  infelici, 
partiamo.  Costui  ebbe  una  Volsca  per  madre  ;  la  sposa  sua  abita 
Cori  oli;  e  se  questo  fanciullo  gli  somiglia,  è  puro  caso.  Riman- 
dane dunque,  e  ti  salva  da  noi.  —  Io  non  dico  più  nulla,  finché 
non  vegga  la  patria  in  fiamme  ;  allora  troverò  una  voce  per  par- 
lar di  nuovo. 

Marz  Oh  madre,  madre!  (tenendo per  memo  Volunnia in  si- 
lenzio) Che  mai  faceste?  Vedete,  il  Cielo  s'apre,  e  gli  Dei  abbas- 
sano i  loro  sguardi  su  questa  pianura,  e  sorridono  di  pietà  ve- 
dendo tale  spettacolo  contro  natura.  Mia  madre,  mia  madre  !  avete 
vinto  una  felice  vittoria  per  Roma;  ma  pel  figlio  vostro...  crede- 
telo, ohi  credetelo...  pericolosa  è,  se  non  mortale.  —  A  che? 
al  mio  destino  mi  assoggetto.  —  Aufidio,  sebbene  io  non  Dossa 
più  condurre  a  termine  la  guerra  incominciata,  pattuirò  una  pace 
solida  e  perenne.  —  Oh  generoso  Aufidio,  se  fossi  stato  al  mio 
luogo,  di',  non  avresti  udita  una  madre?  di',  le  avresti  meno 
concesso? 

Auf,  Io  pure  ne  fui  commosso. 
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Marz.  Ah  !  giurerei  che  lo  sei  stato,  perchè  non  era  facile  lo 
spremere  da'  miei  occhi  lagrime  di  compassione.  Ma,  prode  gè* 
nerale,  qua!  pace  chiedi  tu  ?  Porgimi  i  tuoi  consigli.  Per  me  non 
rientrerò  in  Roma;  ritorno  ad  Anzio,  e  ti  prego  di  assecondarmi 
nella  mia  difesa.  —  Mia  madre!  mia  sposa! 

Auf.  (a  parte)  Godo  che  abbi  posto  in  conflitto  la  tua  pietà  e 
il  tuo  onore;  trarrò  partito  da  ciò  per  ristabilire  nel  primo  stato 
la  mia  fortuna. 

Marz.  (a  Volunnia  e  Virgilio)  Fra  poco  ci  assideremo  insieme 
al  desco,  e  recherete  a  Roma  prove  migliori,  che  parole,  del  trat- 
tato che  avremo  suggellato  in  eguali  condizioni.  Venite;  voi  me* 
ritate  un  tempio.  Tutte  le  spade  d'Itala  e  de'  suoi  confederati  non 
avrebbero  potuto  fare  una  tal  pace.  (escono) 

SCENA  IV. 

Uoma.  —  Una  piazza. 
Entrano  Menenio  e  Sicnno. 

Men.  Vedete  là  in  quel  canto  del  Campidoglio  quella  pietra  ? 

Sic.  SI,  a  che? 

Men.  Se  poteste  divellerla  col  vostro  dito  mignolo,  allora  direi: 
v'è  qualche  speranza  che  le  donne  possano  piegarlo.  I  nostri  capi 
son  consacrati,  e  aspettiamo  soltanto  l'esecuzione  del  sagrifìzio. 

Sic.  Possibile  che  in  sì  breve  tempo  un  uomo  debba  tanto  mu- 
tarsi? 

Men.  Ve  differenza  fra  un  verme  e  una  farfalla;  nullameno  la 
farfalla  era  in  origine  un  verme.  Marzio  del  pari  è  uomo  cangiato 
in  tigre. 

Sic.  Amò  teneramente  sua  madre. 

Men.  E  me  pure  amava;  ma  di  sua  madre  si  ricorda  ora  così 
come  il  lioncello  cresciuto  si  rammenta  della  sua.  Il  terrore  e 
la  minaccia  irrompono  da  tutti  i  lineamenti  del  suo  volto  feroce; 
e  allorché  va,  si  muove  come  macchina  di  guerra,  e  la  terra 
trema  sotto  i  suoi  piedi.  D  suo  occhio  forerebbe  una  corazza;  la 
sua  voce  ha  il  suon  tetro  di  una  squilla  funebre;  la  sua  ira  so- 
miglia allo  scrosciar  della  folgore.  Egli  siede  nel  suo  seggio  con 
tutto  l'orgoglio  del  vincitore  dell'universo.  Quel  che  comanda  è 
eseguito  in  un  baleno;  nò  gli  manca,  per  essere  un  Dio,  che  l'e- 
ternità, e  un  cielo  per  trono. 

Sic.  La  clemenza  ancora  gli  manca,  poiché  di  tal  somiglianza 
vi  piacete. 

Men.  È  quale  lo  dipinsi.  Vedrete  la  grazia  che  avrà  ottenuto 
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Bua  madre.  Non  è  in  lui  maggior  pietà,  che  latte  non  sia  In  un 
cinghiale.  La  nostra  povera  Roma  ne  farà  sperienza  ;  e  tutto  ciò 
è  accaduto  per  vostra  cagione. 

Sic.  Gli  Dei  ci  siano  propizi  l 

Men.  No,  non  isperate  nulla  dagli  Dei.  Allorché  l'abbiamo  ban- 
dito, gli  Dei  non  rispettammo,  né  a  noi  penseranno  essi  quando 
tornerà  per  isgozzarne.  (entra  un  Messaggero) 

Mess.  Signore,  se  volete  salvar  la  vostra  vita,  fuggite  di  qui 
I  plebei  hanno  preso  il  vostro  collega,  e  lo  strascinano  gridando, 
che  se  le  donne  non  recheranno  buone  novelle,  lo  faranno  mo- 
rire di  morte  lunga  e  crudele,      (entra  un  altro  Messaggero) 

Sic.  Ebbene,  che  è  ? 

Mess.  Buone  novelle!  buone  novelle!  le  donne  han  vinto!  I 
Volsci  han  levato  il  campo,  e  Marzio  è  partito  con  loro.  Roma 
non  vide  ancora  più  felice  dì,  non  quello  pure  in  cui  furono  cac- 
ciati i  Tarquinii. 

Sic.  Amico,  sei  certo  che  sia  vera  la  tua  nuova?  ne  sei  tu  ben 
certo  ? 

Mess.  Certo  come  certo  che  il  sole  è  un  astro  di  fuoco.  Dove 
eravate  dunque  nascosto,  per  dubitarne  ancora  ?  Non  mai  fiume 
precipitò  i  suoi  flutti  sotto  la  vòlta  d'un  ponte  colla  rapidità  con 
cui  l'onda  del  popolo  racconsolato  è  rientrata  nelle  porte  di  Roma. 
Udite  questi  suoni  ?  (grida  e  suoni  al  di  dentro)  udite  questi  stru- 
menti e  queste  acclamazioni  che  vanno  al  cielo?  (1)  udite! 

(nuove  grida) 

Men.  Fortunate  novelle!  "W  ire  incontro  alle  nostre  Romane. 
Volunnia  sola  vale  i  senatori,  i  patrizi,  i  consoli,  l'intera  Repub- 
blica, e  migliaia  di  tribuni,  quali  siete  voi.  Buone  preghiere  in- 
nalzaste oggi.  Stamane  io  non  avrei  dato  un  obolo  per  diecimila 
delle  vostre  teste.  Udite  qua!  tripudio  !  (grida  e  suoni) 

Sic.  Gli  Dei  ti  ricompensino  (al  Mess.)  per  le  tue  buone  no- 
velle, ed  abbine  ad  arra  la  mia  gratitudine. 

Mess.  Grandi  motivi  abbiamo  tutti  per  ringraziare  gli  Dei. 

Sic.  Son  vicine  alla  città  ? 

Mess.  Stan  per  entrarvi. 

Sic.  Vogliamo  incontrarle,  e  accrescer  colla  nostra  gioia  la 
gioia  pubblica.  (andandosene) 

(entrano  le  donne,  accompagnate  dai  senatori,  dai  patrizi  e 
dal  popolo) 

1°  Sen.  Mirate  la  nostra  divinità  tutelare,  che  ha  salvata  Roma; 

(1)  Make  the  sun  dance:  e  fan  danzare  11  sole. 
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convocate  tutte  le  tribù:  ringraziate  gli  Dei  ;  accendete  fuochi  di 
allegrezza,  come  in  giorno  di  trionfo  ;  spargete  di  fiori  la  loro 
via;  superate  colle  vostre  grida  di  riconoscenza  le  ingiuste  grida 
che  bandirono  Marzio  ;  richiamate  colle  vostre  acclamazioni  il 
figlio  alla  madre;  gridate  tutti:  Salute,  illustri  Romane!  grazie 
vi  siano  rese! 

Tutti.  Grazie,  grazie,  vi  siano  rese. 

(alto  squillo  di  trombe;  escono  in  trionfo) 

SCENA  V. 

Anzio.  —  Una  piazza. 
Entra  Tfllo  Aufidio  e  seguito. 

Auf.  Ite;  dite  ai  nobili  dello  Stato  che  sono  giunto;  porgete 
loro  questo  scritto;  e  dopo  che  l'avran  letto,  pregateli  di  radu- 
narsi al  Fòro,  dove  confermerò,  dinanzi  ad  essi  e  al  popolo  l'ac- 
colto, le  verità  esposte  nel  foglio.  Quegli  ch'io  accuso  è  già  entrato 
in  città  per  questa  porta,  e  intende  comparire  dinanzi  all'assem- 
blca  popolare,  sperando  aonestare  con  parole  la  sua  condotta. 
Affrettatevi,  (esce  U  seguito;  ed  entrano  tre  o  quattro  cospiratori 
àel  partito  oVAufidio)  Siate  i  benvenuti. 

1°  Cosp.  Qual  è  lo  stato  del  nostro  generale? 

Auf.  Quello  d'un  uomo  a  cui  i  benefizi  son  divenuti  infesti,  e 
che  muore  vittima  della  propria  generosità. 

2°  Cosp.  Nobile  generale,  se  persistete  nel  disegno  a  cui 
avete  voluto  associarci,  noi  vi  redimeremo  dal  pericolo  che  vi 
minaccia. 

Anf.  Non  posso  darvi  alcuna  risposta;  ci  comporteremo  se- 
condo troveremo  il  popolo  disposto. 

3°  Cosp.  Finché  saranno  crucci  fra  Marzio  e  voi,  il  popolo  on- 
deggierà  incerto;  ma  la  caduta  dell'uno  renderà  il  superstite 
erede  di  tutto  il  suo  favore. 

Auf.  Lo  so;  e  il  mio  disegno  per  trovar  motivo  d'abbatterlo  è 
ben  maturato.  Io  lo  rialzai  nella  sua  sventura,  e  posi  il  mio  onore 
a  statico  della  sua  fede.  Egli,  così  colmo  di  grazie,  ebbe  ricorso 
all'adulazione  per  ingrandire  la  sua  nuova  esistenza  ;  carezzò  e 
sedusse  i  miei  amici  ;  e  per  questa  sola  veduta  ha,  per  la  prima 
volta,  piegato  il  suo  carattere,  che  conosciuto  era  stato  sempre 
innanzi  per  feroce,  indipendente,  indomabile. 

3°  Cosp.  Allorché  brigava  per  ottenere  il  consolato,  fu  quella 
inflessibilità  che  glie  lo  fece  perdere. 
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Auf.  À  ciò  io  veniva.  Bandito  pel  suo  orgoglio,  è  corso  in  mia 
casa  ad  offrire  il  capo  alla  mia  spada,  ed  io  l'ho  accolto,  e  fatto 
compagno  alla  mia  fortuna;  ho  lasciato  libero  sfogo  a  tutti  i  suoi 
desiderii;  gli  ho  concesso  di  scegliere  i  miei  migliori  soldati  per 
compiere  i  suoi  disegni  ;  ho  altamente  contribuito  alla  sua  gran- 
dezza, mentr'ei  mi  riguardava  superbo,  come  se  io  fossi  stato  un 
ufficiale  volgare. 

1°  Gosp.  Così  di  fatto  si  comportò  ;  l'esercito  ne  rimase  stu- 
pito :  e,  per  ultimo,  allorché  era  fatto  arbitro  di  Roma,  e  inten- 
devano non  meno  al  bottino  che  alla  gloria... 

Auf.  Sì,  per  ciò  sentir  debbe  la  forza  del  mio  braccio.  Per 
alcune  lagrime  menzognere  di  una  donna,  egli  ha  venduto  tutto 
lo  sparso  sangue,  e  tutte  le  fatiche  della  nostra  grande  impresa. 
Per  ciò  debbe  morire,  e  la  sua  caduta  rinnoverà  la  mia  gloria. 
Ma  udiamo  !  (suoni  di  trombe  al  di  dentro  e  grida  di  popolo) 

1°  Cosp.  Voi  siete  rientrato  nella  vostra  città  natale  come  un 
semplice  corriere,  senza  che  alcuno  v'abbia  fatto  onore;  ed  et 
torna  fra  un  nembo  d'acclamazioni  che  intronano  l'aere. 

2°  Cosp.  E  quello  stupido  popolo,  di  cui  egli  ha  uccisi  i  figli, 
si  affatica  e  divien  roco  per  celebrare  le  sue  glorie  ! 

3°  Cosp,  In  ricompensa,  ad  opportuno  momento,  prima  ch'ei 
si  spieghi,  e  si  propizii  le  turbe  co'discorsi,  provi  il  vostro  ferro; 
noi  vi  seconderemo.  Allorquando  giacerà  sulla  terra,  voi  nar- 
rerete la  sua  istoria  come  più  vi  converrà;  e  la  vostra  arringa 
seppellirà  il  suo  corpo  e  le  sue  lodi. 

Auf.  Cessiamo  dai  discorsi.  Ecco  i  Padri  dello  Stato. 

(entrano  i  Padri) 

Tutti  i  Padri.  Siate  il  ben  tornato  nella  nostra  città  1 

Auf  Questo  non  meritava;  ma,  degni  Senatori,  avete  letto  la 
scritto  che  v'inviai  ? 

I  padri.  Sì. 

1°  Pad.  E  quella  lettura  ci  costernò.  Le  colpe  che  avevam  da 
rimproverargli  prima,  potevano,  credo,  facilmente  dimenticarsi; 
ma  finire  quando  avrebbe  dovuto  cominciare,  sperdere  il  frutto 
de'  nostri  apparecchi  di  guerra,  facendo  ricader  su  di  noi  tutto 
il  peso  di  essa,  e  segnare  un  trattato  con  Roma  quando  Roma 
si  arrendeva,  questo  è  un  delitto  a  cui  non  è  alcuna  scusa. 

Auf.  Ei  s'avvicina;  ora  l'udrete  voi  stessi,  (entra  Coriolajto 
a  suon  di  trombe  e  a  bandiere  spiegate;  la  folla  lo  segue) 

Mare.  Salvete,  nobili  Volsci  !  ritorno  vostro  soldato,  e  reco  un 
cuore  non  più  tocco  dall'amor  di  patria,  che  noi  fosse  quando 
uscii  di  questa  città.  Io  vi  sono  sempre  devoto  e  son  parato  ad 
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obbedire  ai  vostri  ordini.  Vi  debbe  essere  noto  che  ho  comin- 
ciata l'impresa  con  buon  successo,  e  che  ho  condotto  l'esercito 
per  via  sanguinosa  sino  alle  porte  di  Roma.  Le  spoglie  che  qui 
riportiamo  vi  compensano  ampiamente  delle  spese  sostenute.  Ab- 
biamo fatta  una  pace  tanto  onorevole  per  Anzio,  quanto  igno- 
miniosa per  l'eterna  città.  Eccovene  il  trattato,  e  gli  articoli  han 
la  firma  dei  Consoli,  dei  Patrizi  e  del  Senato. 

Auf.  Noi  leggete,  nobili  Padri;  ma  rispondete  al  traditore,  che 
egli  ha  abusato  del  potere  eccessivo  che  gli  avevate  conferito. 

Mare.  Traditore!  che  ascolto! 

Auf.  SI,  traditore:  Marzio  è  un  traditore. 

Marz.  Marzio  1!! 

Auf.  Marzio,  Caio  Marzio.  Credi  tu  ch'io  ti  farò  l'onore  di 
chiamarti  col  nome  che  carpisti  in  Corioli?  Furto  fu  quello,  nò 
tu  l'hai  meritato.  Udite  la  mia  voce,  Senatori  e  Capi  di  questo 
Stato;  egli  ha  tradito  vilmente  i  vostri  interessi;  e  ceduto. per 
alcune  lagrime  Roma,  ch'era  vostra.  Vostra  ell'era;  e  data  fu  da 
lui  a  sua  moglie  e  a  sua  madre.  Così  ruppe  egli  i  proprii  giura- 
menti, e  senz'adunare  alcun  consiglio  di  guerra,  alla  vista  dei 
vani  gemiti  della  sua  nutrice,  e  dei  clamori  di  alcune  femmine, 
rinunziò  ad  una  vittoria,  ch'era  vostra,  con  una  debolezza  che  ha 
fatto  arrossire  per  lui  gli  ultimi  dell'esercito  ;  mentre  gli  uomini 
coraggiosi  si  guardavano  l'un  coll'altro  confusi  di  stupore. 

Marz,  Marte,  l'odi  tu? 

Auf.  Non  nominare  quel  Dio;  tu,  fanciullo  pusillanime,  che 
fosti  vinto  da  poche  lagrime. 

Marz.  Ah  Dei  ! 

Auf.  Sì,  un  fanciullo  sei,  e  null'altro. 

Marz.  Vii  mentitore,  tu  mi  empi  il  seno  d'una  rabbia  ch'esso 
non  può  più  contenere.  Io  un  fanciullo?  Oh  turpe  schiavo!.... 
Perdonate,  illustri  Senatori  ;  ò  la  prima  volta  che  ho  conteso  con 
parole.  H  vostro  giudizio,  venerandi  Padri,  debbe  smentire  quel-  - 
l'abbietto  ;  ed  ei,  che  porta  sul  suo  corpo  le  impronte  del  mio 
valore,  vestigie  vergognose  che  lo  seguiranno  fino  al  sepolcro, 
sarà  smentito  da  voi. 

1°  Pad.  Silenzio  entrambi,  e  uditemi  parlare. 

Marz.  Straziatemi,  Volsci;  immergetemi  i  vostri  pugnali  nei 
cuore...  Fanciullo I  Vile!  Se  scritti  avete  con  verità  gli  annali 
della  vostra  storia,  fu  a  Corioli  che,  simile  ad  un  aquila  piom- 
bante sopra  uno  sciame  di  colombi,  io  posi  in  rotta  il  vostro  po- 
polo: io  solo  lo  dispersi. 

Auf.  Perchè,  illustri  padri,  soffrirete  ch'ei  vi  rammenti  una 
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vittoria  che  non  dovè  che  alla  cieca  fortuna,  e  che  vi  coprì  di 
ignominia?  Udrete  questo  protervo  ad  insultarvi  in  faccia,  van- 
tandosi de1  vostri  danni? 

1°  Cosp.  Muoia  per  tale  insulto. 

H popolo  (confusamente).  Facciamolo  in  brani:  ei  m'ha  ucciso 
la  figlia,  m'ha  ucciso  il  figliuolo,  m'ha  ucciso  il  padre,  il  parente. 

2°  Pad.  Tacete  ;  nessuno  s'oltraggi.  Silenzio.  Egli  è  un  prode 
guerriero,  e  il  suo  nome  empie  l'universo.  Gli  ultimi  suoi  falli 
verso  di  noi  debbono  essere  giudicati  imparzialmente.  Aufidio, 
taci,  e  non  accrescere  i  torbidi. 

Marz.  Piacesse  agli  Dei  che  egli  stesse  in  mia  balla  con  sei 
de1  suoi  più  fidi,  con  tutta  la  sua  schiatta;  e  ne  farei  giustiziai 

Auf  Traditore  insolente! 

Cosp.  S'uccida,  s'uccida,  s'uccida!  {Aufidio  e  i  Cospiratori 
sguainano  le  spade,  e  uccidono  Coriolano) 

Tutti  %  Pad.  Fermatevi,  fermatevi  1 

Auf.  Nobili  Padri,  uditemi. 

1°  Pad.  Oh  Tulio... 

2°  Pad.  Un'opera  hai  compiuta,  che  farà  piangere  il  valore. 

3°  Pad.  Non  calpestate  il  suo  cadavere;  calmate  la  vostra  ira; 
riponete  le  spade. 

Auf  Mici  padri,  quando  saprete  (in  questo  istante  di  furore, 
da  lui  provocato,  impossibile  mi  sarebbe  il  parlarvi),  quando  sa- 
prete l'estremo  pericolo  a  cui  la  vita  li  quest'uomo  vi  poneva, 
vi  allegrerete  di  vederlo  atterrato.  Degnatevi  inviarmi  all'assem- 
blea del  Senato,  e  vi  mostrerò  la  mia  leale  obbedienza,  e  mi  sot- 
toporrò al  vostro  giudicio  più  rigoroso. 

1°  Pad.  Trasportate  lungi  quel  corpo,  e  bagnatelo  di  lagrime. 
Egli  sia  riguardato  come  il  più  illustre  estinto  che  mai  araldo 
conducesse  al  sepolcro. 

2°  Pad.  L'avventata  sua  tempera  scusa  per  metà  il  prode  Au- 
fidio dal  rimprovero  che  potrebbe  meritare.  Usiamo  di  questo 
avvenimento  in  nostro  miglior  vantaggio. 

Auf  La  mia  ira  ò  spenta,  e  mi  sento  pieno  di  dolore.  Solle- 
vatelo; porganmi  aiuto  tre  de'  principali  guerrieri;  io  sarò  il 
quarto.  Gli  strumenti  militari  rendano  suoni  lugubri.  Capovol- 
gete le  vostre  picche:  dimentichiamo  che  questa  città  racchiude 
mille  donne  ch'egli  ha  private  di  sposi,  di  figli,  e  che  finora  ge- 
mono addolorate.  La  sua  memoria  riceva  da  noi  tutti  gli  ultimi 
onori,  (escono,  portando  H  corpo  di  Coriolano  ai  suono  di  marcia 

funebre) 

FINE  DEL  DRAMMA. 
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INTERLOCUTORI 


OMBELICO,  Re  di  Bretta- 
gna (1). 

CLOTEN,  figlio  di  primo  letto 
della  Regina. 

LEONATO  POSTUMO,  gen- 
tiluomo, SpOSO  d'IlfOGÈNE. 

BELARIO,  nobile  esiliato,  in- 
cognito, sotto  nome  di  Mor- 
gan. 

^^^ ^    (    Figli  di  ClMBB- 

GUIDERIO    luwo,  sotto  1  nomi 

ARVIRAGO    ttr.Mì 
'figli  di  Bblario. 
FEjARIO,  amico) 

di  Postumo        (  T.  ..    , 
JACHIMO,  amico  (ItallanL 

di  FlLARIO  J 

Un  Gentiluomo  francese,  a- 

mico  di  Filario. 
CAJO  LUCIO,  Generale  delle 

armi  romane. 


Un  Capitano  romano. 
Due  Capitani  inglesi. 
PISANIO,  domestico  di  Po- 
stumo. 
CORNELIO,  medico. 
Due  Gentiluomini. 
Due  Carcerieri. 
La  Regina,  moglie   di  Cxx- 

BELINO. 

BIOGENE,  figlia   di  primo 

letto   di   ClMBELTNO. 

ELENA,  donzella  d'JjiooÈKi. 

Lórdi,  Lady,  Senatori  romani, 
Apparizioni;  un  Augure» 
un  Gentiluomo  d'Olanda, 
uno  di  Spagna;  Musici, 
Ufficiali,  Capitani,  Soldati, 
Messaggieri,  ed  altre  per- 
soie. 


(1)  11  soggetto  di  questo  dramma  è  preso  da  una  novella  del  Boccaccio 
(Gfor.  IT,  Not.  ix)  e  da  un'antica  cronaca  di  Holinshed.  Secondo  quest'ul- 
timo scrittore,  il  protagonista  avrebbe  regnato  ai  tempi  di  Cesare  Augusto. 


La  scena  è  ora  in  Brettagna,  ora  in  Italia. 
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SCENA  L 
Brettagna.  —  II  giardino  del  Re. 
Entrano  due  Gentiluomini. 

1°  Gent.  Qui  non  vedrete  persona  che  mesta  non  vi  rassembH: 
i  nostri  volti,  al  pari  de*  n litri  cortigiani,  più  non  obbediscono 
agl'impulsi  del  cuore:  ugnuno  di  essi  riflette  la  mestizia  che 
sta  dipinta  sul  viso  del  re. 

2°  Gent  Ma  quale  ne  è  la  cagione? 

1°  Gent.  L'erede  del  suo  regno,  la  sua  figliuola,  ch'ei  desti- 
nava all'unico  figlio  della  nuova  regina,  della  vedova  che  non  ha 
molto  sposò,  s'è  data  in  braccio  ad  un  cavaliere,  povero  di  for- 
tune, ma  ricco  di  meriti;  e  questa  colpa  ella  sconta  colla  prigione, 
lo  sposo  col  bando.  Indi  è,  che  tutto  offre  immagine  della  tristezza; 
e  credo  che  anche  il  re  sia  tristo  nel  fondo  del  cuore. 

2°  Gent  Solo  il  re? 

1°  Gent  Non  il  re  soltanto,  ma  anche  il  principe  a  cui  fu  tolta  ; 
e  la  regina  pure,  cui  sorrideva  il  pensiero  della  futura  unione  : 
ma  nessuno  de' cortigiani,  sebbene  tutti  si  foggino  alle  sembianze 
di  chi  regna,  nessuno  vi  è  che  lieto  non  sia  del  matrimonio  il 
quale  mostrano  commiserare. 

2°  Gent  E  perchè? 

1°  Gent  L'uomo,  al  quale  la  principessa  fu  tolta,  è  tale,  che 
ogni  più  turpe  cosa,  che  dir  se  ne  potesse,  non  gli  sarebbe  ade- 
guata; ma  quegli  che  la  possiede,  vo'dire  che  l'ha  disposata,  e 
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eli  e  per  ciò  fu  bandito,  quegli  è  un  generoso,  è  un  «1  prode  a* 
vali  ere,  che  invano  ne  cerchereste  il  simile  in  tutte  le  regioni 
del  mondo.  No,  no;  non  credo  che  sulla  terra  si  trovi  anima 
tanto  bella,  congiunta  ad  un  corpo  più  leggiadro. 

2°  Gent  Voi  lo  amplificate  assai. 

1°  Gent.  Né  esagero  le  sue  lodi,  né  do  ad  esse  la  estensione 
che  comportano  :  il  suo  merito  é  ben  maggiore  dello  scarso  mio 
encomio. 

2°  Gent  Qual  è  il  suo  nome?  quali  i  suoi  natali? 

1°  Gent.  Rimontar  non  saprei  fino  alla  prima  origine  di  lui 
Sicilio  fu  il  nome  di  suo  padre,  che  si  unì  a  Cassibelan  contro  : 
Romani,  e  l'aiutò  potentemente;  ma  i  suoi  titoli  d'onore  egli  non 
li  ebbe  che  da  Tenanzio,  cui  servì  con  gloria  e  con  universale 
ammirazione.  Prima  del  cavaliere,  di  cui  vi  accenno,  vi  erano 
stati  due  altri  figliuoli,  che  nelle  guerre  di  que'  tempi  morirono 
colla  spada  alla  mano.  Il  padre  loro  già  vecchio,  e  vago  di  poste- 
rità, ne  ebbe  tanto  dolore,  che  disertò  la  vita;  e  la  sua  amabile 
sposa,  incinta  di  questo  terzo  fanciullo,  spirò  egualmente  nel 
darlo  alla  luce  del  giorno.  Il  re  prese  l'orfano  in  grazia,  lo 
chiamò  Postumo,  lo  allevò,  lo  au-.ò,  lo  istruì  in  ogni  disciplina, 
di  cui  la  sua  tenera  età  potesse  essere  suscettiva;  e  con  tanto  | 
profitto,  che  il  giovinetto  divenne  l'amore  di  tutti:  e,  imberbe  an- 
cora, apparve  agli  adulti  un  modello  di  saviezza;  ai  vecchi  una 
sicura  guida  per  le  affievolite  loro  menti.  Quanto  alla  donzella, 
per  cui  oggi  è  espulso,  il  non  volgare  merito  di  lei  chiarisce  ab- 
bastanza in  qual  conto  poteva  avere  giovine  così  egregio.  Dalla  | 
scelta  sua  soltanto  potrebbesi  rilevare  quali  sieno  le  doti  onde 
Postumo  b  adorno. 

2n  (Jcnt.  Gli  rendo  onore  pel  solo  vostro  racconto  ;  ma  ditemi, 
ve  ne  prego,  la  principessa  é  figlia  unica  del  re? 

1°  Gent.  Unica?  non  già:  altri  due  figli  egli  aveva;  e  se  que- 
sto particolare  vi  gradisce,  ascoltatemi.  Entrambi  i  fanciulli 
furono  rapiti  alla  loro  nutrice,  l'uno  in  età  di  tre  anni,  l'altro 
ancora  lattante;  e  fino  ad  ora  non  si  ha  il  più  piccolo  sospetto  sul 
luogo  in  cui  possono  essere  stati  nascosti. 

2°  Gent  Quanti  anni  sono  passati  da  ciò? 

1*  Gent  Venti  circa. 

2°  Gent  Che  per  tal  guisa  s'involino  i  figli  d'un  re  ;  che  eoo 
tanta  trascuranza  fossero  custoditi;  che  nelle  indagini  fatte  per 
«coprirli  siasi  proceduto  così  lentamente  da  non  poter  nulla  in- 
dovinare, è  cosa,  parmi... 

1*  Gent  Per  quanto  strano  vi  possa  sembrare  questo  furto, 
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e  per  quanto  sia  veramente  inesplicabile  tanta  negligenza,  i) 
fatto  non  è  però  men  vero. 

2°  Gent.  Lo  credo. 

1°  Gent.  Ma  sia  qui  fine  al  nostro  discorso,  che  veggo  Postumo 
avanzarsi  in  compagnia  della  regina  e  della  principessa,  (escono) 


SCENA  n. 
Entrano  la  Regina,  Postumo  e  Imogène. 

Reg.  No,  siatene  certa,  figlia  mia;  in  me  non  troverete,  come 
se  ne  può  fare  rimprovero  alla  maggior  parte  delle  madrigne,  un 
occhio  malevolo  per  voi  :  siete  mia  prigioniera;  ma  la  vostra  cu- 
stode vi  affiderà  le  chiavi  della  carcere.  Quanto  a  voi,  Postumo, 
tostochè  potrò  mitigare  il  cruccio  del  re,  assumerò  le  vostre  di- 
fese; ma,  ve  lo  dico,  il  fuoco  della  collera  gli  scalda  ancora  il 
sangue;  e  savio  consiglio  sarebbe  sottomettervi  alla  condanna, 
da  lui  pronunciata,  con  tutta  quella  rassegnazione  che  la  pru- 
denza vi  saprà  suggerire. 

Post.  Se  a  voi  sembra  conveniente,  Altezza,  esulerò  fino  da 
oggi. 

Reg.  Voi  conoscete  il  pericolo:  traetene  quindi  buon  senno. 
Io  intanto  passeggierò  per  breve  ora  i  giardini,  commiscrando  le 
angoscie  di  due  cuori  l'uno  dall'altro  divisi;  sebbene  il  re  m'a- 
vesse ingiunto  di  non  lasciarvi  insieme.  (esce) 

Imog.  Oh  simulato  amore!...  oh  come  bene  ella  sa  carezzare, 
nel  tempo  stesso  che  inacerbisce  la  piaga!  Mio  sposo,  lo  sdegno 
di  mio  padre  mi  spaventa;  ma  non  cadranno  già  sopra  di  me  gli 
effetti  della  sua  collera.  Conviene  che  voi  partiate;  mentre  io  do- 
vrò qni  rimanermi,  e  sostenere  ad  ogni  istante  gli  adirati  suoi 
sguardi,  senza  nulla  che  mi  consoli,  fuorché  il  pensiero,  che 
evvi  nel  mondo  un  gioiello  cui  potrò  rivedere  e  possedere  an- 
cora. 

Post.  Mia  regina,  mia  amante,  adorata  mia  principessa,  non 
piangere,  se  non  vuoi  forzarmi  a  commozione  maggiore  di  quel) a 
che  ad  uomo  si  addica.  Sarò  lo  sposo  più  fido  che  mai  giurasse 
amore  dinanzi  agli  altari;  fermerò  la  mia  stanza  in  Roma,  presso 
l'amico  del  padre  mio,  Filario,  cui  non  conosco  finora  che  per 
lettere:  là  inviatemi  vostre  nuove,  e  i  miei  occhi,  amabile  sposa, 
divoreranno  i  vostri  scritti,  quand'anche  esalar  se  ne  dovesse  un 
veleno  di  morte.  (rientra  la  regina) 

Reg.  Sollecitate,  ve  ne  prego:  se  il  re  sopravvenisse,  non  so 
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fin  dora  potesse  spingere  la  sua  collera  verso  di  me.  (a  parte) 
Ben  saprò  io  condarlo  qui,  che  a  mio  piacere  io  lo  governo  ;  né 
mai  l'offendo,  che  scontar  non  gli  faccia  i  miei  falli,  e  non  gli 
Tenda  a  gran  prezzo  la  mia  grazia.  (esce) 

Post.  Se  prolungar  potessimo  questo  fatale  congedo  anche  per 
tutta  la  vita,  il  dolore  di  separarci  non  saprebbe  che  maggior 
mente  accrescersi. . .  Addio. 

Imog.  Oh!  rimani  un  istante:  se  pure  non  ti  dipartissi  die 
per  trascorrere  i  luoghi  vicini,  questo  addio  sarebbe  ancor  troppo 
breve.  Vedi,  amico  mio?  questo  diamante  fu  già  di  mia  madre: 
accettalo,  amore  ;  ma  custodiscilo  finché  tu  ne  adorni  il  dito  ad 
altra  donna,  allorché  Imogène  sarà  morta. 

Post.  Ad  altra  donna?  Benefici  Numi,  concedetemi  solo  di  pos- 
seder questa,  che  é  mia;  e  se  vaghezza  mi  prendesse  mai  d'al- 
cuna tra,  separatemi  da  lei  con  braccio  di  morte.  —  Rimanti, 
rimanti  in  questo  dito  {mettendosi  Vanelìó)  finché  il  sentimento 
e  la  vita  vi  ti  potranno  serbare ...  E  tu,  tu,  la  più  tenera,  la  pia 
vaga  delle  fanciulle,  che  me  solo  avesti  in  cambio  di  te,  abbi  a 
perpetua  ricordanza  di  tanta  perdita  questo  pegno,  che  a  guisa 
d'un  laccio  d'amore  pongo  a  così  gentile  prigioniera,  (le  cingt 

al  braccio  una  smaniglia) 

Imog.  Oh  Die  !  quando  ci  rivedremo  noi  !     (entra  Cxxbelimo 

con  seguito  di  Lordi) 

Post.  Oimè,  il  re! 

Cimo.  Vilissima  creatura,  fuggi  da  questi  luoghi,  togliti  dal 
mio  cospetto  \  Se,  dopo  tale  comando,  osi  ancora  contaminar  di 
tua  ignobile  presenza  questa  corte,  sarai  morto:  foggi;  la  tua 
vista  avvelena  il  mio  sangue. 

Post  Gli  Dei  vi  proteggano,  e  benedicano  i  buoni  che  a  que- 
sta corte  rimangono!  Vado,  signore.  (esce) 

Imog.  No,  la  morte  non  ha  angoscie  più  dolorose  di  quelle 
che  io  provo. 

Cimò.  Oh  sleale!  tu  che  ringiovanir  dovresti  la  mia  vecchiaia, 
tu  accumuli  sul  mio  capo  gli  anni  della  decrepitezza. 

Imog.  Signore,  ve  ne  scongiuro,  non  vi  abbandonate  a  questi 
impeti  di  collera,  che  assai  vi  sono  nocivi;  e  riguardateli  come 
inutili,  dacché  ornai  più  non  valgono  a  farmi  sentire  il  peso  del 
vostro  cruccio,  animata  come  io  sono  da  un  sublime  sentimento, 
che  mi  rende  insensibile  ad  ogni  men  alto  affetto. 

Cimb.  Né  chiedi  grazia?  né  presti  obbedienza? 

Imog.  Non  ho  più  speranze  ;  non  dimando  più  perdono. 

Cimb.  Potevi  sposar  l'unico  figlio  della  mia  regina... 
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lfìiog.  Oh  mille  volte  benedetta,  che  più  non  lo  posso!  ho  scelto 
un'aquila,  e  ripudiato  un  falco. 

Cimò.  Hai  sposato  un  mendico,  che  avrebbe  coperto  d'igno- 
minia il  mio  trono. 

Imog.  Dite  piuttosto,  che  accresciuto  ne  avrebbe  lo  splendore. 

Cinib.  Vile! 

Imog.  Signore,  se  ho  amato  Postumo,  la  colpa  è  vostra:  in- 
sieme fummo  allevati  ;  a  compagno  me  lo  deste  nei  giuochi  dell'in- 
fanzia; ed  uomo  egli  è  degno  di  qual  sia  più  nobile  donna:  a  me 
accoppiandosi,  egli  mostrò  di  sentire  umilmente  di  se  stesso. 

Cimb.  Deliri  tu  ora? 

Imog.  Potrebbe  essere,  signore;  e  voglia  il  Cielo  ch'io  non 
ismarrisca  affatto  la  ragione.  Ah  !  perchè  non  sono  la  povera  fi- 
glia d'un  pastore?  perchè  non  è  Postumo  la  guida  del  mio  ar- 
mento? (entra  la  Regina) 

Cimb.  0  donna  incauta,  di  nuovo  li  ho  trovati  soli  :  voi  non 
avete  eseguito  gli  ordini  miei:  ritiratevi  con  essa,  e  sia  rin- 
chiusa. 

Beg.  Imploro  la  vostra  pazienza;  e  voi  calmatevi,  figlia  mia. 
—  Buon  re,  lasciateci  sole,  e  nella  vostra  ragione  cercate  qual- 
che conforto. 

Gimb.  Possa  ella  languire  e  piangere  ogni  giorno  lagrime  di 
sangue,  sinché,  fatta  vecchia,  muoia  della  sua  follia  !        (esce) 

Reg.  Per  ora,  v'è  d'uopo  soffrire...  (entra  Pisanio)  Ecco  il  vo- 
stro servo.  —  Ebbene,  Pisanio,  cne  arrechi? 

Pi8.  Il  principe  vostro  figlio  ha  sguainatala  spada  contro  il  mio 
signore. 

Reg.  Ah  !...  spero  che  nulla  di  sinistro  sarà  avvenuto... 

jPis.  No,  perchè  il  mio  signore  ha  combattuto  da  celia;  e  al- 
cune oneste  persone  giunsero  in  tempo  per  separarli. 

Reg.  Ne  sono  lieta. 

Imog.  D  figlio  vostro  è  il  campione  di  mio  padre,  e  ne  sostiene 
le  ragioni.  Sguainar  la  spada  contro  un  proscritto  !...  oh  valo- 
roso principe!  Vorrei  vederli  entrambi  a  battaglia  nei  deserti 
dell'Africa,  ed  io  starmi  loro  accanto,  provvista  di  un  ago,  per 
pungere  il  primo  che  s'arretrasse.  —  Ah  Pisanio  !  perchè  hai  tu 
abbandonato  il  tuo  signore? 

Pi8.  Per  ordine  suo;  non  volle  ch'io  lo  seguissi  fino  al  porto;. 
■e  in  questo  scritto  mi  lasciò  gli  ordini  che  dovrò  compiere  fin- 
ché vi  piacerà  di  tenermi  ai  vostri  servigi. 

Reg.  (ad  Imogène)  Quest'uomo  vi  è  stato  finora  servo  fedele;' 
«  rispondo  col  mio  onore,  che  lo  sarà  sempre. 
V.  II.  —  13  Shakspeare.  Teatro  completo. 
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Pi*.  Vostra  Maestà  accolga  gli  umili  miei  ringraziamenti 
Reg.  Ve  ne  prego,  passeggiamo  insieme  un  istante. 
Imog.  (a  Pisanió)  Prima  che  una  mezz'ora  sia  trascorsa,  vi 
esorto  a  tornare  da  me;  andrete  almeno  a  vedere  il  mio  sposo 
sulla  nave;  per  ora  lasciatene.  {escano) 

SCENA  m. 

Una  piazza  pubblica. 

Entrano  Clotkk  e  due  Lordi. 

1°  Lord.  Signore,  vi  consiglierei  a  mutar  vesti  ;  la  violenza 
dell'opera  vi  ha  renduto  fumante  come  un  olocausto  (1)  ;  nulla  di 
più  pestifero  dell'aria  che  ora  si  esala  da  voi. 

Clot  Se  le  mie  vesti  fossero  insanguinate,  allora  per  mutarle... 
L'ho  io  ferito? 

2°  Lord,  (a  parte)  No,  in  fede  mia:  non  valesti  a  piagare  nem- 
meno la  sua  pazienza. 

1°  Lord.  Ferito!  ahi  s'ei  noi  fu,  convien  dire  che  indossi  una 
spoglia  aerea. 

2°  Lord,  (a  parte)  Il  suo  ferro  falli  il  colpo,  perchè  non  gli 
calse  di  ucciderti. 
Clot.  Il  vile  non  osava  aspettarmi. 
2°  Lord,  (a  parte)  No,  perchè  sarebbe  stato  inutilmente. 
1°  Lord.  Aspettarvi  ?  Se  aggiunger  poteste  alle  terre,  che  già 
possedete,  il  terreno  che  arretrandosi  egli  vi  ha  ceduto,  non  sa- 
rebbe lieve  l'acquisto. 

Clot.  Vorrei  che  alcuno  non  si  fosse  frapposto. 
2°  Lord,  (a  parte)  Così  avrei  voluto  io  pure,  onde  vedere  col 
fatto  quanto  spazio  occupi  disteso  un  imbelle. 
Clot.  E  dovrà  ella  amar  colui,  e  aver  me  a  sdegno? 
2°  Lord,  (a  parte)  Se  il  fare  una  buona  scelta  è  peccato,  ella 
è  dannata. 

1°  Lord.  Signore,  ve  l'ho  sempre  detto,  che  lo  spirito  e  la  bel- 
lezza di  lei  male  si  accoppiavano.  Un  bel  viso  possiede;  mail 
raggio  che  ne  sfavilla  non  valse  mai  ad  abbagliarmi. 

2°  Lord,  (a  parte)  Certo  ella  non  manda  luce  sopra  gli  stolti, 
temendo  la  rifrazione  che  le  ne  verrebbe. 

Clot.  Venite;  vado  nella  mia  stanza:  volesse  il  Cielo  che  al* 
cono  fosse  rimasto  ferito! 

(1)  At  «  sacrifici. 
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2-   Lord,  (a  parte)  Cosi  non  desidero  io  ;  perocché  vana  sa* 
rebbe  stata  la  caduta  d'un  animale  tuo  pari. 
Clot.  Verrete  con  noi? 
1°  Lord.  Seguirò  Vossignoria. 
Clot  No;  tutti  insieme. 
2°  Lord.  Bene  sta,  milord.  (escono) 

SCENA  IV. 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Ci  m  bel  ino. 
Entrano  Imogène  e  Pisàhio. 

Imog.  Vorrei  che  tu  fossi  seduto  alla  riva  del  porto,  e  là  in- 
terrogassi continuamente  ogni  vascello  che  approda.  Se  il  mio 
sposo  mi  scrivesse,  e  la  sua  lettera  andasse  smarrita,  questa 
perdita  per  me  sarebbe  uguale  a  quella  del  colpevole  a  cui 
viene  trafugata  la  sua  lettera  di  grazia.  Quali  furono  le  sue  ul- 
time parole? 

Pis.  Mia  regina!  mia  regina! 

Imog,  E  sventolava  il  drappo? 

Pis.  E  lo  baciava,  signora. 

Imog.  Insensibile  drappo,  ben  più  fortunato  di  me  I  Né  disse 
altro? 

Pi*.  Altro,  e  solo,  finché  i  miei  occhi  poterono  discernerlo,  io 
lo  vidi  sul  ponte  della  nave  accennarmi,  ora  colla  mano,  ora 
colla  pezzuola,  quanto  la  sua  anima  fosse  lenta,  e  rapida  la  nave 
che  lo  allontanava  da  voi. 

Imog.  Avresti  dovuto  seguirlo  coll'occhio,  finché  ti  fosse  sem- 
brato piccolo  come  un  augelletto. 

Pis.  Questo  feci,  signora. 

Imog.  Ah  1  io  avrei  voluto  insanguinarmi  le  pupille,  sforzan- 
domi di  vederlo  tanto  che  per  la  lontananza  mi  fosse  apparso 
come  un  atomo:  si,  i  miei  sguardi  lo  avrebbero  seguitato  finché, 
dalla  grossezza  d'un  insetto  impercettibile,  ei  fosse  del  tutto  sva- 
nito nell'aria  ;  e  allora  ne  avrei  distolti  gli  occhi  per  piangere... 
—  Ma,  buon  Pisanio,  quando  avremo  sue  novelle? 

Pis.  Siatene  sicura,  signora;  alla  prima  occasione  che  gli  ri 
parerà  da  ciò. 

Imog.  Io  non  gli  ho  dato  l'ultimo  addio,  che  troppo  dolci  cose 
mi  restavano  a  dirgli:  prima  che  gli  avessi  potuto  esporre,  come 
in  certe  ore  del  giorno  avrei  pensato  a  lui,  di  quali  pensieri,  di 
quali  ricordanze  mi  sarei  beata  ;  prima  che  gli  avessi  fatto  giu- 
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rare  che  alcuna  donna  d'Italia  non  lo  avrebbe  indotto  a  tradire 
il  mio  amore  e  Tonor  suo,  e  accomandatogli  di  unirsi  a  me  nelle 
comuni  preghiere  allo  spuntare  del  di,  alla  metà  della  notte  ed  al 
meriggio  (in  perocché  a  quelle  ore  io  prego  il  Cielo  per  lui)  ;  prima 
che  avessi  saputo  ricambiargli  il  bacio  della  partenza,  che 
volevo  porre  fra  due  parole  d'amore,  mio  padre  sopravvenne;  e, 
come  il  tirannico  vento  del  nord,  che  uccide  i  fiori  non  peranco 
dischiusi,  la  sua  presenza  agghiacciò  sulle  nostre  labbra  ogni 
impeto  di  tenerezza.  (entra  una  Dama) 

Dama.  La  regina,  signora,  desidera  che  Vostra  Altezza  le  tenga 
compagnia. 

Imog.  (a  Pisanio)  Affrettatevi  ad  eseguirei  miei  ordini:  io 
andrò  dalla  regina. 

Pis.  Obbedisco,  signora.  (escono) 

SCENA  V. 

Roma.  —  Un  appartamento  nella  casa  di  Filarlo. 

Entrano  Filario,  Jachimo,  un  Francese, 
un  Olandese  e  uno  Spagnuolo. 

Jack.  Credetelo,  signore:  Pho  veduto,  ancor  giovinetto,  in 
Brettagna,  e  tutti  presagivano  in  lui  quelle  virtù  che  oggi  lo 
fanno  grande  :  ma  io  poteva  riguardarlo  senza  sorpresa,  e  nove 
rare  tutte  le  sue  doti  senza  commozione. 

FU.  Voi  ricordate  un  tempo,  in  cui  egli  non  era  ancor  fornito 
di  tutte  quelle  virtù  che  rendono  illustre  un  uomo. 

Frane.  Ma  io  Pho  veduto  in  Francia;  e  in  compagnia  di  tali 
che  fissar  potevano  il  sole  con  occhio  fermo  al  pari  di  lui. 

Jack.  L'aver  condotta  in  isposa  la  figlia  del  suo  re  accresce, 
non  ne  dubito,  di  molto  la  sua  fama;  e  i  pregi  della  sua  donna  lo 
rendono  maggiormente  pregevole. 

Frane.  Anche  il  suo  bando... 

Jack.  Sì,  anche  il  suo  bando,  ed  il  suffragio  degli  amici  della 
principessa,  i  quali,  vestendo  i  colori  di  lei,  hanno  debito  di 
compiangere  quel  doloroso  divorzio  ;  tutto,  dico,  riesce  meravi- 
gliosamente ad  esaltar  Postumo  :  perchè  è  ben  duopo  sostener 
l'onore  della  scelta  d'Imogène,  a  cui,  senza  ciò,  mal  si  perdo- 
nerebbe di  essersi  data  in  braccio  ad  uno  sposo  privo  di  ricchezze 
e  di  titoli.  Ma  come  mai,  Filario,  vien  egli  adesso  presso  di  voi? 
dove  stringeste  amicizia  con  lui? 

FU.  Io  e  suo  padre  abbiamo  militato  insieme;  e  a  suo  padre 
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fui  più  d'una  volta  debitore  della  vita,  (entra  Postumo)  Ma  ecco 
il  nostro  Brettone:  mostratemi  la  vostra  stima,  accogliendolo 
con  tntti  quei  cortesi  uffici  che  gentiluomini  quali  voi  siete  deb* 
bono  a  un  generoso  straniero.  Vi  esorto  tutti  ad  amare  questo 
cavaliere,  che  voglio  abbiate  in  conto  di  mio  amico  :  il  tempo, 
non  io,  che  a  me  non  si  addice,  vi  farà  conoscere  tutto  il  suo 
merito. 

Frane.  Signore,  noi  ci  siamo  conosciuti  ad  Orleans. 
Post.  Dove  mi  prodigaste  tante  amabilità,  che  la  mia  ricono- 
scenza cercherebbe  invano  di  ricambiarvene. 

Frane.  Troppo  accrescete  il  pregio  de*  miei  servigi,  signore: 
io  andava  ben  lieto  d'avervi  riconciliato  con  un  mio  concitta- 
dino; che  sgraziata  cosa  in  verità  sarebbe  stata,  che  seguito 
aveste  i  vostri  disegni  di  morte  per  cosa  di  sì  lieve  momento. 

Post  Perdonatemi,  signore;  allora  era  un  giovine  errante;  e, 
prima  che  fidarmi  a'  miei  lumi,  amava  avere  a  guida  l'esperienza 
degli  altri:  ma  cresciuto  poscia  negli  anni,  mi  parve,  e  sia  detto 
senza  offesa  di  alcuno,  che  il  litigio  non  fosse  tanto  lieve,  come 
ora  lo  dite. 

Frane.  In  fede  mia  lo  era  troppo,  perchè  meritasse  d'esser 
giudicato  col  ferro  alla  mano;  sopratutto  fra  due  prodi,  di  cui 
uno  avrebbe  ucciso  l'altro,  o  che  sarebbero  rimasti  entrambi  sul 
campo  di  battaglia. 

Jach.  Possiamo  noi,  senza  nota  d'indiscreti,  chiedervi  quale 
fosse  il  soggetto  di  quella  contesa? 

Frane.  Potete,  imperocché  fu  cosa  pubblica;  e  senza  ledere  al- 
cuno, concesso  è  di  farne  il  racconto.  Il  soggetto  fu  presso  a  poco 
quel  medesimo  che  venne  ventilato  l'altra  sera,  allorché  ognuno 
di  noi  faceva  l'elogio  delle  bellezze  del  proprio  paese.  Questo 
cavaliere  sosteneva  a  que'  tempi,  e  voleva  sostenerlo  anche  col 
suo  sangue,  che  la  sua  donna  era  la  più  leggiadra,  la  più  onesta, 
la  più  virtuosa,  la  più  costante,  di  quante  altre  mai  fiorissero  nel 
reame  di  Francia. 

Jach.  Quella  donna  adesso  non  vivrà  più  ;  o  almeno  il  giu- 
dizio di  questo  cavaliere  intorno  a  lei  sarà  in  parte  mutato. 
Post  Ella  vive  ancora;  e  quel  giudizio  dura  in  me  lo  stesso. 
Jach.  Mal  converrebbe  che  tanta  preferenza  le  aveste  a  dare 
sulle  nostre  donne  d'Italia. 

Post.  Ove  fossi  adesso  così  provocato,  come  fui  allora,  non 
allevierei  i  suoi  meriti:  dichiarandomi  fin  d'ora  non  solo  suo 
amico,  ma  suo  amante  appassionato. 
Jach.  Dire  ch'ella  avanzi  in  virtù  e  in  bellezza  ogni  altra  donna, 
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è  dir  troppo.  Che  Tinca  molte  altre  che  ho  conosciate,  come  il 
diamante  che  vi  brilla  in  dito  vince  quanti  altri  diamanti  ho  visto, 
lo  crederò  di  buon  grado  ;  ma  veduto  io  non  ho  il  più  bel  diamante 
che  esista,  come  veduto  voi  non  avete  la  donna  più  bella  del 
mondo. 

Post.  Secondo  il  mio  giudizio,  io  l'ho  lodata  come  ora  lodo 
questo  anello. 

Jach.  E  di  qual  valore  riputate  la  gemma  che  possedete? 

Post.  Di  un  valore  più  alto  di  ogni  altra  cosa  che  conosciamo. 

Jack.  0  la  vostra  donna  è  morta,  o  voi  l'avete  messa  al  di  sotto 
del  valore  d'un  gioiello. 

Post.  Siete  in  inganno  :  l'uno  può  comperarsi  o  aversi  in  dono, 
se  ricchezze  o  meriti  bastanti  si  hanno  da  ciò  ;  ma  l'altra  non  è 
cosa  che  si  venda,  e  gli  Dei  soli  possono  farne  un  presente  alla 
terra. 

Jack.  E  di  sì  gran  dono  voi  foste  graziato  dai  Numi? 

Post.  Sì  ;  e  mercè  loro  mi  sarà  dato  di  conservarlo. 

Jack.  Voi  potete  annoverare  la  vostra  bella  fra  i  beni  che  vi 
appartengono  ;  ma,  lo  sapete,  alcuni  strani  augelli  vengono  tal- 
volta a  far  preda  nei  nostri  stagni.  Anche  l'anello  vi  può  essere 
tolto  ;  ond'è  che  i  vostri  tesori  sono  soggetti  a  mille  pericoli  :  un 
destro  malandrino  e  un  aggraziato  cavaliero  potrebbero  tentare 
di  spogliarvene. 

Post.  La  vostra  Italia  non  ha  cavaliere  tanto  egregio  da  poter 
trionfare  dell'onore  della  mia  donna;  e  sebben  di  malandrini  sia 
dovizia  in  questo  paese,  ho  nondimeno  speranza  di  conservar 
sempre  questo  mio  anello. 

FU.  Di  ciò  basti,  signori. 

Post.  Di  buona  voglia  acconsento.  Questo  nobile  cavaliere,  lo 
veggo  e  glie  ne  so  grado,  non  mi  considera  come  straniero: 
egli  m'ha  fatto  suo  confidente  sino  dal  primo  istante  che  m'ha 
veduto. 

Jack.  E  ove  se  ne  presentasse  l'opportunità,  in  sei  momenti 
non  più  lunghi  di  questo,  vorrei  entrare  in  grazia  alla  vostra 
donna,  e  veder  la  sua  virtù  pericolare,  e  in  procinto  di  arrendersi. 

Post.  No,  no. 

Jack.  Ve  lo  prometto  ;  e  pongo  la  metà  delle  mie  ricchezze 
contro  il  vostro  diamante,  che,  secondo  me,  vai  qualche  cosa  di 
meno  :  e  quello  che  m'incita  a  tale  scommessa  non  è  così  la  fama 
della  vostra  donna,  quanto  la  vostra  presuntuosa  fiducia.  Onde 
alleviarvi  poi  il  dolore  di  questa  disfida,  dirovvi  che  la  impren- 
derei contro  qualsiasi  femmina. 
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Post.  Il  vostro  ardire  v'induce  in  troppo  temerarie  speranze; 
e  non  dubito  che,  mettendo  ad  atto  il  vostro  tentativo,  non  in* 
contraste  la  sorte  che  meritate. 
Jach.  E  che  meriterei? 

Post.  Una  ripulsa,  a  volervi  anche  giudicar  mitemente. 
FU.  Signori,  basta;  fine  a  questa  inutile  contesa. 
Jach.  Vorrei  aver  depositate  le  mie  ricchezze  e  quelle  di  tutti 
i  miei  parenti,  a  guarentigia  di  quanto  ho  detto. 

Post.  E  quale  sarebbe  la  donna  che  scegliereste  per  tal  prova? 

Jach.  La  vostra,  che  voi  riputate  sì  ferma  nella  virtù.  Volete 

darmi  commendatizie  per  la  corte  ove  dimora  ?  metto  diecimila 

ducati  contro  il  vostro  diamante,  che  dopo  due  colloqui  le  avrò 

tolto  quella  gloria  che  in  lei  credete  sì  soda. 

Post.  Metterò  oro  contro  oro  ;  ma  l'anello  m'è  troppo  caro. 
Jach.  Temete,  lo  veggo;  e  ciò  vi  rende  prudente. 
Post.  Vano  linguaggio,  a  cui  il  vostro  cuore  non  corrisponde. 
Jach.  Giuro  che  di  buon  grado  m'accingerei  alla  prova  che  vi 
ho  detto. 

Post.  Lo  volete?  a  forza  lo  volete?  Ebbene;  si  notino  gli  arti- 
coli della  scommessa.  La  mia  donna  è  più  virtuosa  che  voi  non 
siate  maligno;  eccone  in  fede  il  mio  anello;  a  voi  lo  presto  fino 
al  vostro  ritorno. 

FU.  Noi  permetterò  mai. 

Jach.  Per  gli  Dei  1  il  patto  è  stretto  (prendendo  V anello);  e  se 
non  vi  riporto  prove  sicure  di  aver  goduto  i  vezzi  più  cari  della 
vostra  bella,  i  miei  diecimila  ducati  e  l'anello  sono  vostri  ;  ma  ho 
mestieri  delle  vostre  raccomandazioni,  onde  avere  più  libero  ac- 
cesso da  lei. 

Post.  Di  buon  grado  adotto  le  condizioni,  e  voglio  siano  ver- 
gate sopra  un  papiro.  Ecco  i  patti  :  se,  tornato  dal  vostro  viaggio, 
potrete  dimostrarmi  di  aver  trionfato  della  mia  sposa,  non  sarò 
più  vostro  nemico,  ed  ella  non  meriterà  che  più  si  parli  di  lei, 
ma  se  casta  e  fedele  mi  si  serba,  e  provar  non  mi  potete  il  con- 
trario, mi  dovrete  rispondere  colla  spada  alla  mano  e  de'  vostri 
oltraggiosi  sospetti,  e  dell'assalto  dato  alla  sua  onestà. 

Jach.  È  detto  :  si  stenda  l'atto,  e  partirò  per  la  Brettagna.  Ogni 
indugio  potrebbe  intepidirci,  e  far  andare  a  vuoto  la  scommessa. 
Corro  a  prendere  il  mio  oro. 
Post.  A  meraviglia.  (escono  Postumo  e  Jachimo) 

Frane.  E  terrà  una  tale  scommessa?  che  ne  pensate? 
FU.  Jachimo  non  è  già  uomo  da  arretrarsi.  Ma  seguitiamoli, 
ve  ne  prego.  (escono) 
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SCENA   VI. 

Brettagna.  —  Una  stanza  nel  palazzo  di  Cimbelfno. 
Entrano  la  Regikà,  alcune  Signore,  e  Cornelio. 

Reg.  Finché  la  rugiada  bagna  ancora  la  terra,  ite  a  cogliere 
quei  fiori  ;  affrettatevi  :  chi  ne  ha  l'incarico? 

1*  Sig.  Io,  signora. 

Reg.  Andate,  (le  Dame  escono)  Ditemi  ora,  dottore,  avete  prov- 
veduto quelle  droghe? 

Corn.  Per  compiacere  a  Vostra  Altezza,  eccole  qui  spremute 
in  questo  alberello  (dandole  una  fiala)  :  ma  se  Vostra  Maestà  me 
lo  permette,  e  spero  ch'essa  non  se  ne  offenderà,  la  mia  coscienza 
mi  obbliga  a  domandarle  a  che  uso  debba  servire  questa  velenosa 
mistura,  che  lentamente  produce  la  morte. 

Reg.  Stupisco,  dottore,  che  mi  facciate  tale  inchiesta.  Non 
sono  io  stata  lungo  tempo  vostra  discepola?  non  m'avete  voi  in- 
segnata l'arte  di  comporre  profumi,  di  stillar  sughi,  e  di  conser- 
varli ?  dimenticate  forse  che  il  re  spesse  volte  mi  accarezza,  per 
le  fragrantissime  essenze  onde  so  inebbriarlo  ?  E  dopo  ciò  vi  me- 
raviglierete,  ove  non  .mi  supponghiate  un'anima  d'Averno,  s'io 
cerco  di  render  perfetta  con  mova  esperienze  la  mia  scienza? 
Vo'  far  prova  di  questa  composizione  su  vili  animali,  non  su 
creature  umane  ;  da  ciò  ne  conoscerò  la  forza,  vi  opporrò  anti- 
doti, e  verrò  in  chiaro  della  loro  virtù. 

Corn.  Vostra  Maestà  con  simili  prove  non  farà  che  indurire 
il  proprio  cuore  ;  né  potrà  assistere  ad  esse  senza  avversione,  e 
anche  senza  pericolo. 

Reg.  Basta  così,  dottore,  (entra  Pisanio)  Ecco  (a  parte)  il 
servo  adulatore:  sopra  di  lui  farò  il  mio  primo  esperimento.  De- 
voto al  suo  signore,  egli  abborre  il  figlio  mio...  Ebbene,  Pi- 
sani o?  (a  Cornelio)  Dottore,  l'ufficio  vostro  presso  di  me  per 
adesso  é  compiuto  ;  ritiratevi,  se  vi  piace. 

Corn.  (a  parte)  Voi  mi  siete  sospetta,  madonna  ;  ma  non  com- 
metterete alcun  male. 

Reg.  Ascolta  una  parola...  (a  Pisanio) 

Corn.  (a  parte)  Mi  ripugna  costei...  ella  adesso  crede  avere 
in  mano  un  veleno;  ma  troppo  io  conosco  il  cuor  suo  per  avven- 
turare con  essa  pozioni  di  morte.  Forse  le  sue  prove  comincie- 
ranno  da  vili  animali,  per  ascendere  poi  a  specie  più  nobili  :  ma 
nell'apparente  morte,  che  quella  bevanda  cagiona,  non  è  peri- 
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>  ;  e  dopo  il  sopore,  che  le  tien  dietro,  più  vigorosa  ritorna  la 
i.  Ella  è  ingannata  sulla  natura  di  quel  liquore;  ed  io,  ingan- 
dola,  adopero  onestamente. 

ieg.  Dottore,  già  vi  dissi  che  più  non  ne  occorre  la  vostra 
senza  ;  aspettate  perciò  che  vi  facciamo  di  nuovo  chiamare. 
Jorn.  Prendo  umilmente  licenza.  (esce) 

Reg.  (a    Pisanio)  Essa  dunque  piange  sempre?  Credi  tu  che 

tempo  la  sua  passione  non  si  estinguerà,  e  che  la  ragione  non 
centrerà  alla  follia?  Intendi  a  questo  con  le  tue  cure;  e  allorché 

dirai  che  Imogène  ama  mio  figlio,  la  mia  risposta  al  tuo  fausto 
nunzio  sarà:  Pisanio,  tu  sé*  maggiore  del  tuo  signore;  impe- 
cchè  la  fortuna  di  lui  è  sbattuta,  la  sua  fama  languente,  né 
i  gli  è  dato  di  tornare  alla  corte,  o  di  trovare  onorevole  esilio; 
mutando  cielo,  non  farà  che  mutare  sventura.  E  quale  spe- 
nza  nudrisci  tu,  appoggiandoti  a  una  colonna  che  vacilla,  e  che 
(possibile  sarà  di  rialzare?  (Pisanio  prende  V ampolla  lasciata 
il  dottore,  e  la  esamina)  Tu  ignori  che  essenza  sia  cotesta; 
cevila  or  dunque  da  me  in  compenso  de'  tuoi  servigi.  È  un  cor- 
Lai  e  ch'io  composi,  e  che  cinque  volte  salvò  la  vita  al  re  ;  pren- 
ilo,  e  ti  sia  pegno  dei  favori  che  in  avvenire  ti  serbo.  Fa  cono- 
&re  alla  tua  signora  qual  sia  il  presente  suo  stato  ;  ma  tieni 
lodo,  onde  i  tuoi  consigli  sembrino  procedere  soltanto  da  te:  in 
il  maniera  adoperando,  la  fortuna  ti  apre  innanzi  una  bellissima 
ia  ;  la  signora  tua  ti  resta,  e  ti  fai  devoto  e  ricordevole  di  te  il 
gliuol  mio.  Io  poi  indurrò  il  re  ad  innalzarti,  sia  qual  si  voglia  la 
&eta  a  cui  agogni  ;  e  spenderò  la  vita  retribuendoti  de'  tuoi  servigi, 
colmandoti  di  ogni  sorta  di  beneficii.  —  Chiama  le  mie  donzelle; 
!  ricordati  delle  promesse  che  ti  faccio.  (Pisanio  esce)  Un  astuto 
*  costui,  che  indarno  si  cercherebbe  corrompere  ;  un  vile  agente 
lei  suo  signore,  che  incessantemente  esorta  Imogène  a  serbar 
'ede  ad  un  proscritto  :  ma  un  douo  gli  ho  largito,  di  cui  se  si  vale, 
la  terra  gli  mancherà  sotto  i  piedi  ;  come  a  lei  pure  mancherà, 
ie  non  fa  miglior  senno,  (rientra  Pisanio  colle  Signore)  Bene  sta; 
a  meraviglia  adempiste  il  carico  vostro  :  portate  ora  nella  mia 
stanza  quelle  viole,  quei  verbaschi,  quelle  rose  bianche.  Addio, 
Pisanio  ;  rammenta  quello  ch'io  t'ho  detto,  (esce  colle  Signore) 
Pis.  Così  farò;  (a  parte)  ma,  prima  che  divenire  infedele  al 
mio  buon  signore,  vorrei  soffocarmi  colle  mie  mani.        (esce) 
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SCENA   VII. 

Altra  stanza. 
Entra  Diogeni. 

Imog.  Un  padre  crudele,  una  perfida  madrigna,  un  insensato 
adoratore  che  vagheggia  una  donna  già  legata  ad  altri,  e  il  di 
cui  sposo  è  bandito...  oh  quale  sposo  !  mia  suprema  corona  di 
martirio,  che  rinnova  ad  ogni  istante  tutti  i  miei  dolori  !...  Se 
fossi  stata  rapita  bambina,  come  i  miei  due  fratelli,  ora  sai 
felice  ;  che  più  alla  sventura  si  avvicina  chi  più  alto  ascende. 
Fortunati  coloro  che,  posti  in  umile  stato,  veggono  compiersi  i 
modesti  loro  voti  inspirati  dalla  natura,  e  in  ogni  stagione  bene- 
detti!... Chi  mai  sarà  quello  straniero?  il  suo  volto  mi  spiace. 

(entrano  Pisahio  e  Jachtmo) 

Pis.  Signora,  un  nobile  cavaliere  romano  vi  arreca  lettere  del 
vostro  sposo. 

Jack.  Mutate  colore,  madonna?  Il  nobile  Postumo  non  corre 
alcun  pericolo,  e  saluta  teneramente  l'Altezza  Vostra. 

(le  dà  una  lettera) 

Imog.  Vi  ringrazio,  buon  signore  ;  voi  siete  cordialmente  il 
benvenuto. 

Jack,  (a  parte).  Tutto  ciò  che  di  lei  si  vede  è  d'una  bellezza 
rara;  e  se  a  queste  doti  aggiunge  un'anima  egualmente  perfetta, 
costei  è  veramente  la  fenice  araba,  ed  io  ho  perduto  la  scommessa. 
Audacia,  non  mi  abbandonare!  riscaldami  del  potente  tuo  soffio; 
o,  come  il  Parto,  non  combatterò  che  fuggendo,  o  raggirò  senza 
aver  combattuto. 

Imog.  (legge)  Egli  è  un  cavaliere  di  gran  seguito  aUe  cui  cor- 
tesie sono  molto  tenuto:  ricambiatelo  con  eguali  amabiMtà,  e 
abbiatemi  in  conto  del  vostro  fedele  Leonato. 

Non  vi  leggo  che  queste  poche  parole;  ma  il  mio  cuore  è  pro- 
fondamente penetrato  dal  resto  della  lettera:  ò  tatto  commosso 
di  tenerezza  e  di  riconoscenza.  —  Voi  siete  il  benvenuto,  signore, 
credetelo  alla  mia  gioia,  e  apprestateti  a  comandarmi  come  ad 
una  vostra  obbediente  ancella. 

Jack.  Ve  ne  ringrazio,  bella  principessa.  Oh!  gli  uomini  sono 
essi  dunque  insensati?  La  natura  avrà  loro  dati  gli  occhi  per 
contemplare  quell'immensa  vòlta,  ricco  padiglione  che  si  stende  al 
di  sopra  della  terra  e  dei  mari;  gli  occhi  che  veder  possono  gli 
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ir  denti  globi  che  raggianti  si  aggirano  sopra  le  nostre  teste,  e 
quella  moltitudine  di  brillanti  pietre  di  cui  risplendono  queste 
nostre  prode  terrene;  e  con  organi  sì  perfetti  giudicar  non  po- 
tranno della  laidezza  e  della  beltà? 

Imog.  Da  che  procede  la  vostra  meraviglia? 
Jack.  Non  può  essere  difetto  degli  occhi;  imperocché  v'hanno 
animali  (1)  meno  intelligenti  dell'uomo,  che,  posti  fra  due  don- 
zelle, saprebbero  eleggere  l'ima  e  respinger  l'altra;  colpa  non  è 
del  giudizio,  che  lo  stolto  anch'esso  si  appone  allorché  è  qui- 
stione  di  beltà;  né  il  fallo  pure  vuoisi  attribuire  alla  passione, 
avvegnaché  la  deformità  posta  a  lato  della  leggiadria,  lungi  dal- 
l'aguzzarne  il  desiderio,  lo  soffoca  e  abbevera  di  nausea  il  cuore. 
Imog.  A  cui  favella  egli? 

Jach.  Nota  dunque  se  ne  dia  allo  sfrenato  appetito,  che  il  go- 
dimento arrota,  anziché  spuntare;  sorgente  inesauribile  di  desi- 
dorii  che  si  conseguono  senza  interruzione  e  inducono  brutal- 
mente a  straziare  la  tenera  colomba,  poscia  ad  ire  in  traccia  di 
-voluttà  nei  ricetti  della  libidine. 

Imog.  Onde  viene,  signore,  il  vostro  stupore?  sareste  infermo? 
Jach.  Vi  ringrazio,  signora;  no.  (a  Pisanio)  Vi  prego, mio  caro, 
di  dire  al  mio  domestico  che  mi  aspetti  nel  luogo  in  cui  l'ho  la- 
sciato: egli  è  forestiero  e  di  spiriti  troppo  acri. 

Pi8.  Voleva  uscire  per  fargli  onoranza.  (esce) 

Imog.  Il  mio  sposo  gode  adunque  buona  salute?  di  grazia, 
dite... 

Jach.  Eccellente,  signora. 
Imog.  Ed  è  facile  alla  lietezza?  voglio  sperarlo. 
Jach.  Lieto,  eccessivamente  lieto.  Roma  non  accoglie  nel  suo 
grembo  un  più  gioviale  straniero:  tutti  lo  chiamano  V allegro 
Britanno. 

Imog.  Allorché  era  qui  mostravasi  inchinato  alla  malinconia, 
sovente  ancora  senza  che  ne  avesse  motivo. 

Jach.  Io  non  l'ho  mai  veduto  pensoso  :  era  in  nostra  compa- 
gnia un  gentiluomo  francese,  chiaro  di  nome  (2),  e  che  amantis- 
simo sembrava  di  una  giovine  di  sua  nazione,  al  quale  il  nostro 
vispo  britanno  faceva  trarre  spesse  volte  profondi  sospiri  ;  e  ri- 
dendo gridava:  misera  cecità  aver  fede  nelle  femmine! 
Imog.  Possibile  che  lo  sposo  mio  tenesse  simile  linguaggio  ? 
Jach.  Questo  faceva,  signora,  e  ridendo  fino  alle  lagrime.  Vago 

(lj  Apes  and  monkeys,  scimmie  e  bertuccio, 
<t)  An  eminent  òlonsieur,  così  il  testo. 
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•petucolo  era  il  roderlo  beffare  quel  buon  francese.  Ma  il  Cieh 
sa  esservi  uomini  che  ben  molti  rimproveri  potrebbero  fare  a 
•e  stesti. 

Imog.  Egli  però  non  sarà  del  numero,  spero. 

Jack.  Egli?  no:  nullameno  accoglier  dovrebbe  riconoscente  le 
grazie  del  Cielo;  che  il  Cielo  molte  ne  ha  prodigate  sì  a  lui,  come 
a  voi,  che  io  riguardo  qual  primo  suo  bene;  e  da  un  canto  soa 
mosso  ad  ammirazione,  dall'altro  a  pietà. 

Imog.  E  quale  oggetto,  signore,  eccita  la  vostra  pietà? 

Jack.  Due  creature  che  io  commisero  nell'intimo  del  cuore. 

Imog.  Sono  io  forse  fra  quelle?  I  vostri  sguardi  si  fissano  so- 
pra di  me:  qual  mai  grande  sventura  mi  sovrasta  che  tinto 
v'intenerisca? 

Jack.  Oh  deplorabile  acciecamento  1  come  chiuder  siponnogli 
occhi  a  sì  bel  lume  per  cercare  la  voluttà  in  seno  alla  colpa,  fra 
gli  orrori  del  libertinaggio? 

Imog.  Di  grazia,  signore,  date  più  aperta  risposta  alle  mie 
parole:  perchè  mi  compiangete? 

Jack.  Perchè  altre  femmine,  già  quasi  lo  dissi,  si  sollazzano 
col  vostro...  Ma  agli  Dei  s'aspetta  il  farne  vendetta,  non  a  me  ora 
il  favellarne. 

Imog.  Voi  mi  sembrate  in  cognizione  di  cosa  che  davTÌcino 
mi  concerne;  ve  ne  scongiuro,  parlate:  il  dubbio  d'una  sven- 
tura riesce  talvolta  più  fatale  della  certezza  medesima;  pe- 
rocché, o  la  sventura  è  al  di  sopra  di  ogni  rimedio,  o  in  tempo 
conosciuta  può  dar  luogo  a  qualche  riparo.  Scopritemi  il  segreto 
che  sta  per  isfuggirvi  e  che  a  forza  rattenete. 

Jack.  Se  posseduto  avessi  queste  guancie  di  rosa  per  stam- 
parvi i  miei  baci;  questa  mano  il  cui  solo  tocco  obbligar  dovrebbe 
un  uomo  a  giuramenti  di  perpetua  fedeltà;  se  posseduto  avessi 
quest'oggetto  de'  mici  pensieri,  di  cui  gli  occhi  miei  sono  ineb- 
briati,  e,  uomo  di  fango,  fossi  andato  a  contaminare  la  mia  bocca 
su  labbra  premute  più  dei  gradini  che  adducono  al  Campidoglio; 
a  stringer  colla  mia  mano  mani  aggrinzite  dal  lavoro  e  più  dai 
moltiplica  spergiuri  ;  e  ad  attingere  l'onda  della  felicità  da  occhi 
abbietti  e  foschi  come  la  fiamma  di  quelle  faci  che  con  impure 
sostanze  vengono  alimentate;  non  sarebbe  stato  giusto  che  tutte 
le  furie  d'inferno  si  fossero  unite  per  punirmi  di  tanto  e  sì  inde- 
gno tradimento? 

Imog.  Lo  sposo  mio,  pur  troppo  lo  temo,  ha  dimenticato  la 
Brettagna. 

Jack.  E  se  stesso,  aggiungete.  Non  è  già  il  voler  mio  che  mi 
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induce  ad  illuminarvi,  rivelandovi  la  bassezza  del  suo  muta- 
mento :  sono  i  vostri  vezzi,  le  grazie  di  cui  risplendete  che  mi 
sforzano,  mio  malgrado,  ad  annunziarvi  questa  dolorosa  novella. 

Imog.  Ch'io  non  l'abbia  ad  udire  mai  più. 

Jack.  Oh  donna  adorata  !  la  vostra  sorte  mi  commuove  fino 
alle  lagrime.  Principessa  sì  bella,  erede  del  maggior  trono  della 
terra,  posta  così  a  fascio  colle  più  vili  creature  del  vostro  sesso, 
che  per  danari  si  prostituiscono,  con  tutti  quei  mali  di  cui  la 
corruzione  ed  il  vizio  ammorbano  la  natura  ;  pesti  contagiose, 
superiori  ad  ogni  altro  veleno  !  Oh  !  se  figlia  siete  d'una  regina, 
se  degenerar  non  volete  dalla  illustre  vostra  schiatta,  vendica- 
tevi, vendicatevi. 

Imog.  Vendicarmi!  e  come  vendicarmi,  se  il  vostro  racconto 
è  vero?  Ah!  un  cuore  ho  in  seno,  il  quale  temer  deve  che  fa- 
cilmente l'orecchio  non  lo  inganni:  se  il  vostro  racconto  è  vero, 
come  vendicarmi? 

Jack.  Oh!  dovrete  voi  vivere  come  una  Vestale,  languendo 
le  notti  in  fredda  solitudine,  mentre  egli,  con  vostro  dispregio, 
si  tuffa  insino  agli  occhi  nel  lezzo  delle  voluttà?  Vendicatevi:  a 
voi  mi  consacro,  al  vostro  tenero  amore;  e  amante  più  nobile 
vi. sarò  del  vile  che  vi  ha  disertata. 

Imog.  Che  ascolto  !  —  Olà,  Pisanio  ! 

Jack.  Concedetemi  di  suggellare  sulle  vostre  labbra  la  mia 
tenerezza  col  più  dolce  de' baci. 

Imog.  Lungi  da  me  !.. .  colpevole  sono  già  troppo  di  averti 
ascoltato  sì  a  lungo.  Se  in  te  fosse  onore,  m'avresti  fatto  questo 
racconto  per  amore  della  virtù,  non  pel  fine  che  ti  proponi . . . 
Tanta  impudenza  mi  riempie  di  stupore  !  Tu  dunque  oltraggi  un 
prode  cavaliere,  così  dissimile  dal  calunnioso  ritratto  che  ne  fa- 
cesti, quanto  tu  il  sei  dall'onore  ;  e  ciò  per  sedurre  una  donna 
che  ti  disprezza  e  ti  abborre?.. .  Olà,  Pisanio!..  Il  re  mio  padre 
sarà  istrutto  della  tua  audacia;  e  vedrassi  s'ei  troverà  conve- 
niente che  uno  svergognato  straniero  traffichi  di  donne  nella  di 
lui  corte  come  in  un  bordello  di  Roma,  e  discopra  ai  nostri 
occhi  tutte  le  sue  laidure.  Ahi!  la  corte  di  mio  padre  è  disprez-. 
zata,  oltraggiata  sua  figlia...  Olà,  Pisanio!... 

Jach.  0  felice  Leonato,  che  tale  ora  posso  ben  dirti,  la  fiducia 
che  questa  principessa  ha  in  te  merita  la  tua;  e  la  tua  egregia 
virtù  deve  a  buon  diritto  ispirare  sì  grande  sicurezza!  Siate  lun- 
gamente felice,  donna  del  più  illustre  cavaliere  di  cui  giammai 
si  gloriasse  la  terra,  degna  di  accendere  in  un  bel  cuore  la  più 
nobile  fiamma!  Perdonatemi  quel  linguaggio,  di  cui  feci  uso  sol- 
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tanto  per  mettere  a  prova  la  costanza  del  .rostro  amore,  e  vedere 
se  le  radici  ne  erano  veramente  profonde.  Ah  1  la  novella  di  que- 
sto attentato  lo  renderà,  come  già  è,  doppiamente  felice  e  fedele; 
che  il  più  fedele  egli  è  di  tutti  gli  amanti. 

Imog.  Così  fate  ammenda? 

Jack.  Sì;  ei  pare  un  Dio  disceso  fra  gli  uomini;  un'aureola  di 
onore  tutto  lo  circonda  e  avviva  il  suo  volto  di  una  luce  immor- 
tale. Non  vi  dolga,  augusta  principessa,  se  ho  ardito  sperimen- 
tare in  qual  modo  avreste  accolto  un  falso  racconto  :  esso  non 
servì  che  a  far  maggiormente  risplendere  il  peregrino  vostro 
giudizio,  e  a  confermarlo  nella  scelta  che  avete  fatta  d'uno  sposo 
veramente  egregio,  e  da  voi  conosciuto  a  prova  anche  del  più 
piccolo  fallo.  Fu  la  mia  amicizia  per  lui  che  m'indusse  a  cagio- 
narvi quei  vani  timori;  e  m'avvidi  che  gli  Dei  vi  avevano  creata 
diversa  da  tutte  le  altre  donne,  esente  da  rimproveri  e  debo- 
lezze: degnatevi,  ve  ne  scongiuro,  di  perdonarmi. 

Imog.  Tutto  è  riparato,  signore  :  disponete  ora  del  poter  mio 
a  questa  corte. 

Jack.  Ve  ne  ringrazio  umilmente.  Ahi  ma  quasi  aveva  ob- 
bliato  di  fare  a  Vostra  Altezza  una  preghiera  che  interessa  lo 
sposo  vostro,  e  alla  quale  ed  io  e  varii  altri  amici  abbiamo  parte. 

Imog.  Parlate,  vi  ascolto. 

Jack.  Alcuni  Romani  e  il  consorte  vostro,  il  cui  solo  nome 
riflette  il  più  gran  lustro  su  tutta  la  nostra  brigata  (1),  hanno 
depositata  una  somma  di  denaro  destinata  a  comperare  un  dono 
da  farsi  all'imperatore:  ed  io,  incumbenzato  dagli  amici,  passai 
in  Francia  per  farne  l'acquisto.  Ivi  ho  comperato  una  raccolta 
di  vasi  di  raro  disegno  e  di  gioielli  di  forme  nuove  e  superbe, 
di  cui  grandissimo  è  il  valore.  Straniero  come  sono,  mi  sarebbe 
caro  che  un  sì  gran  tesoro  venisse  guardato  in  luogo  sicuro: 
vorreste  voi  custodirlo? 

Imog.  Di  buon  grado  lo  farò;  e  pongo  il  mio  onore  per  la  sua 
sicurezza,  dacché  il  ni  io  sposo  v'è  interessato:  lo  custodirò  io 
Stessa  nella  mia  stanza. 

.  Jack.  Il  tesoro  è  chiuso  in  un  baule  scortato  dalle  mie  genti; 
e  mi  farò  lecito  inviarvelo  per  questa  notte,  giacché  dimani  con* 
viene  che  io  parta. 

Imog.  Oh!  non  partite  sì  presto. 

Jack.  È  necessario,  permettete  ch'io  parta:  o,  procrastinando 
il  mio  ritorno,  mancherei  alla  data  parola.  Non  ho  passatoi! 

(I)  The  feri  fe*ther  of  our  wing,  la  miglior  penna  della  noalra  ala. 
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-e  di  Francia  che  per  adempiere  alla  mia  promessa  di  pre- 
tare  all'Altezza  Vostra  i  miei  omaggi. 
mog.  Nesieno  grazie  alla  vostra  bontà;  ma  dimani  non  partirete. 
rach.  Conviene  ch'io  lo  faccia,  signora;  per  cui  se  mandar 
3 te  i  vostri  saluti  allo  sposo,  vi  prego  a  scrivere  questa  sera  : 
già  varcato  il  termine  prefisso  al  mio  soggiorno;  e  il  tempo 
enuto  di  presentare  il  nostro  dono. 

rmog.  Scriverò  stassera;  e  voi  inviatemi  ciò  che  diceste,  che 
a  con  diligenza  guardato,  e  restituito  fedelmente.  Senza  ce» 
ionie,  qui  siete  il  benvenuto.  (escono) 
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SCENA  L 

Piazza  Innanzi  al  palazzo  di  Cimbelfno. 
Eìdra  Clotkn  coi  due  Lordi. 

Clot.  Fu  mai  uomo  più  sventurato  di  me?  il  giuoco,  fino  il 
giuoco,  mi  è  contrario  1  mille  lire  in  tal  modo  perdute  ! ...  e, 
che  più  è,  un  imbelle  che  mi  rimprovera  i  miei  giuramenti, 
come  se  libero  non  fossi  di  proferirne  a  mio  senno! 

1°  Lord.  Ma  qual  guadagno  ne  ha  tratto  ?  voi  gli  avete  rotto 
il  capo  colla  vostra  palla. 

2°  Lord,  {a parte)  E  se  avesse  avuto  il  cervello  che  ha  il  prin- 
cipe, sarebbe  tutto  evaporato. 

Clot.  Quando  un  principe  è  in  sul  bestemmiare,  credo  non 
sia  lecito  a  nessuno  degli  spettatori  di  interromperlo. 

2°  Lord,  (a  parte)  No,  senza  dubbio,  no  ;  dovesse  egli  squar» 
ciar  loro  le  orecchie. 

Clot.  Figlio  di  una  malnata!  (1)  gli  darò  soddisfazione  1... 
Fosse  almeno  stato  uno  del  mio  srado! 

2°  Lord,  (a  parte)  Allora  avrebbe  appartenuto  al  grado  dei 
pazzi. 

Clot.  Nessuna  cosa  m'infastidisce  di  più  su  questa  terrai 
Maledette  siano  le  grandezze  ! . . .  vorrei  non  essere  tanto  nobile 
come  sono . . .  Alcuno  non  osa  combatter  meco,  perchè  sono 
figlio  della  regina;  e  mentre  ad  ogni  perdigiorno  è  concesso  di 
liberamente  sgozzarsi,  io  debbo  rimanere  ozioso  come  un  gallo 
a  cui  non  si  trovi  degno  competitore. 

2°  Lord,  (a  parte)  E  tu  se'  gallo  e  cappone;  ma  più  di  cap- 
pone, che  di  gallo,  sanno  le  tue  opere. 

Clot.  Che  dici? 

2°  Lord.  Che  Vostra  Altezza  non  dee  venire  a  rissa  con  ogni 
accattabrighe  che  le  si  faccia  dinanzi. 

Clot.  No,  certo;  lo  so,  ma  ben  mi  è  lecito  d'insultare  a'  miei 
inferiori. 

(1)  Whoreson,  che  è  anche  qualche  cosa  di  p.ù. 
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2°  Lord.  Sì;  questo  è  un  privilegio  che  appartiene  a  Vostra 
Signoria  soltanto. 

Clot.  E  questo  è  quello  che  io  dico. 

1°  Lord.  Avete  inteso  parlare  d'uno  straniero  che  arrivò  alla 
Corte? 

Clot.  Uno  straniero I  e  nessuno  me  ne  ha  fatto  motto? 

2°  Lord,  (a  parte)  Tu  stesso  sei  una  bestia  molto  strana;  e 
pure  lo  ignori! 

1°  Lord.  Sì,  è  arrivato  un  Italiano;  un  amico,  dicesi,  di 
Leonato. 

Clot  Leonato!  quel  bandito  d'inferno!  costui  sarà  un  altro 
malandrino.  —  Ma  chi  vi  ha  parlato  di  questo  forestiero? 

1°  Lord.  Un  paggio  di  Vostra  Altezza. 

Clot.  Sta  bene.  Ora  posso  io  andare  a  vedere  chi  sia  egli  ?  lo 
posso  io  senza  derogare  alla  mia  condizione? 

1°  Lord.  Voi  non  potete  mai  derogare,  milord. 

Clot.  Almeno,  credo,  non  facilmente. 

2°  Lord,  (a  parte)  Voi  siete  un  dappoco,  da  tutti  riconosciuto 
per  tale;  e  le  vostre  azioni  essendo  conformi  al  vostro  carattere, 
non  vi  fanno  derogare. 

Clot.  Venite,  vo'  vedere  questo  Italiano:  quel  che  oggi  ho 
perduto,  stasera  lo  guadagnerò  con  lui.  Venite;  andiamo. 

2°  Lord.  Seguirò  l'Altezza  Vostra,  (esce  Cloten  col  1°  Lord) 
Come  mai  una  sì  astuta  diavolessa,  qual'è  sua  madre,  ha  potuto 
generare  un  tale  insensato?  Una  donna,  che  col  suo  cervello 
sconvolgerebbe  l'universo;  e  un  figlio  di  lei,  a  cui  non -si  riesci- 
rebbe  mai  a  far  comprendere  che  togliendo  due  da  venti  riman 
diciotto!  —  Oimè!  povera  principessa,  divina  Imogène,  che  non 
soffri  tu  fra  un  padre  governato  da  una  vile  madrigna  ;  una  ma- 
drigna che  intesse  frodi  continuamente;  e  un  amante  per  te 
più  odioso  dell'esilio  del  tuo  tenero  sposo,  che  ti  costringe  a  un 
tristo  divorzio,  opera  degna  d'abisso  ?  —  Ah  !  soccorra  il  Cielo 
alla  tua  virtù,  e  consolidi  su  questa  terra  il  fragile  tempio  in  cui 
dimora  la  tua  bell'anima,  onde  tu  possa  vivere  abbastanza  per 
vederti  un  giorno  consorte  avventurata  e  regina  di  questo  vastis- 
simo impero.  (esce) 


V.  Il    —  \4       Shakspexre.  Teatro  complete. 
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SCENA  IL 
Una  stanza  da  letto  ;  da  un  lato  un  baule 
Imogène  coricata  che  legge;  una  Signora  del  suo  seguite. 

Imog.  Chi  è  là?  siete  voi,  Elena? 

Eh  Che  cosa  chiedete,  signora? 

Imog.  Che  ora  è? 

Eh  Ornai  mezzanotte,  signora. 

Imog.  Lessi  dunque  tre  ore...  ho  gli  occhi  stanchi:  piegate 
il  foglio  dove  sono  rimasta,  e  andate  a  coricarvi.  Non  togliete  il 
fanale  ;  ch'esso  arda  a  sua  posta  :  e  se  potete  svegliarvi  a  quat- 
tr'ore,  venite  a  chiamarmi,  ve  ne  prego.  —  D  sonno  mi  vince 
interamente,  (la  Signora  esce)  Numi,  alla  vostra  tutela  mi  com- 
metto! proteggetemi,  ve  ne  scongiuro,  contro  i  fantasimi  e  i  ma- 
lefici spiriti  notturni!  (si  addormenta;  Jachimo  esce  dal  baule) 

Jack.  Odo  il  canto  dell'estivo  animaletto  dei  prati  che  mi  av- 
verte che  le  esauste  forze  dell'uomo  si  ricreano  col  riposo.  Così, 
già  è  gran  tempo,  Tarquinio  con  pie  levato  avanzavasi,  prima  di 
svegliare  la  casta  bellezza  che  deflorò.  —  0  Venere  novella, 
quanto  questo  letto  accresce  le  tue  grazie  !  Fresca  come  un  gi- 
glio, più  bianca  dei  lini  che  ti  fan  velo,  oh  ch'io  toccar  ti  possa, 
darti  un  bacio,  un  solo  bacio  !  Coralli  di  amore,  quale  tenerezza 
si  deliba  da  voi!...  È  l'alito  suo  che  così  profuma  questa 
stanza...  la  fiamma  di  quel  fanale  va  ognora  più  inclinandosi 
verso  le  pupille  di  lei  che,  se  le  cortine  se  ne  sollevassero,  fol- 
gorerebbero, come  due  astri,  superando  la  gloria  de'  celesti  zaf- 
firi !  —  Ma  il  mio  disegno  è  d'osservare  questa  stanza,  di  no- 
tarne tutte  le  parti:  costà  quadri...  là  finestre...  tali  gli 
ornamenti  del  letto...  tali  le  tappezzerie ...  Un  qualche  segna 
di  lei  però  sarebbe  testimonio  mille  volte  più  efficace  di  questi 
equivochi  riscontri,  e  di  molto  arricchirebbe  il  mio  inventario» 
—  0  sonno,  immagine  della  morte,  aggravati  sui  sensi  di  questa 
bella,  e  rendila  insensibile  come  il  freddo  monumento  di  un  tempio. 
(togliendole  U  braccialetto)  Vieni...  vieni...  già  cede...  eccolo..» 
è  mio;  e  questo  pegno  colpirà  gli  occhi  del  suo  sposo  con  quella 
forza  con  cui  la  coscienza  flagella  il  cuore  del  colpevole...  egli 
n<*  perderà  la  ragione...  Ma  che  veggo?  il  di  lei  seno  porta  a 
sinistra  l'impronta  di  una  stella  a  cinque  raggi,  simile  alle  goccie 
di  porpora  che  s'incolorano  nel  calice  di  un  fiore...  Ecco  una 
prova  al  disopra  d'ogni  altra  più  forte  che  acquistar  potessero 
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anche  le  leggi  stesse.  Questi  indizii  così  segreti  lo  forzeranno  a 
credere  che  veramente  io  sia  entrato  nella  stanza  di  lei,  e  che  le 
abbia  rapito  il  tesoro  dell'onore.  Che  mi  occorre  di  più?  e  a  che 
scriverei  quello  che  mi  sta  profondamente  scolpito  nella  memo- 
ria?... Ella  leggeva  la  storia  di  Tereo:  e  il  foglio  è  piegato  a 
quel  passo  in  cui  Filomena  si  arrende...  Questo  mi  basta:  rien- 
triamo nel  nostro  ricetto,  e  rinchiudiamolo  sopra  di  noi...  Su, 
su,  affrettatevi,  draghi  notturni  (1);  e  tu,  aurora,  spalanca  il  tuo 
occhio  di  corvo  (2).  —  Io  ho  timore...  questo  è  per  me  l'in- 
ferno, sebbene  ivi  riposi  un  angelo  del  cielo...  (Vorologio  suona 
le  ore)  Una,  due,  tre...  è  tempo,  è  tempo. 

(rientra  nel  baule;  la  scena  si  chiude) 

SCENA  m. 

Un'anticamera  che  mette  alle  stanze  d'imogène. 
Entra  Cloten  co1  due  suoi  Lordi. 

1°  Lord.  Vossignoria  è  il  più*  paziente  degli  uomini  allorché 
perde:  il  più  freddo  giuocatore  che  mai  sfogliasse  un  asso. 

Clot.  D  perdere  rende  freddo  ognuno. 

1°  Lord  Ma  non  già  paziente  come  Vostra  nobile  Altezza: 
voi  siete  più  ardente  e  impetuoso  quando  vincete.     * 

Clot.  Il  vincere  dà  coraggio  ;  e  se  vincer  potessi  quella  pazza 
Imogène.  non  desidererei  nulla  di  più.  È  quasi  il  mattino,  non 
è  vero? 

1'  Lord.  È  giorno,  milord. 

Clot.  Vorrei  che  que' suonatori  venissero.  Sono  stato  consi- 
gliato a  farle  udire  un  po'  di  musica  alla  punta  del  dì,  e  vi  fu  chi 
mi  accertò  che  ciò  gli  avrebbe  fatto  impressione  (entrano  alcuni 
suonatori).  Venite  ;  accordate  i  vostri  strumenti  :  e  se  potete  con 
l'arpeggiar  delle  dita  allettare  la  principessa,  metteremo  a  prova 
anche  la  vostra  voce;  se  poi  nulla  la  commuove,  e  persiste  nella 
sua  inflessibilità,  resti  allora  quella  che  è:  ma  io  non  la  cederò 
ad  alcuno.  —  Esordite  prima  con  qualche  preludio  patetico;  poi 
cantate  una  canzone  di  meravigliosa  dolcezza  si  di  suoni,  che  di 
parole;  e  quindi  la  lascieremo  in  preda  alle  sue  contemplazioni. 

Sinfonia  e  canzone. 
€  Ascolta!  ascolta!  l'allodola  canta  alle  porte  del  cielo,  e  Febo 

(1)  Cioè  che  trascinate  II  carro  della  Rotta. 
4%)  Val  a  dir  grigio. 
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incomincia  a  levarsi;  i  suoi  cavalli  s'abbeverano  alle  sorgenti, 
da  coi  si  attigne  la  rugiada  dei  fiori;  e  le  pratelline  appena  dis- 
chiuse lasciano  travedere  i  loro  occhi  d'oro.  Oh  svegliati,  sve- 
gliati, mia  dolce  amica!  svegliati  insieme  con  quest'odorosa 
famiglia!  » 

Cìoi.  Basta  ;  andatevene  :  se  alla  bella  dilettarono  i  vostri  suoni 
terrò  in  gran  conto  la  vostra  musica  ;  se  poi  rimase  insensibile, 
questa  sarà  colpa  del  suo  orecchio,  cui  né  l'armonia  degli  stru- 
menti, nò  la  melodiosa  voce  dell'eunuco  potranno  correggere 
mai.  (t  suonatori  escono;  entrano  Cdibeuho  e  la  Regina) 

2°  Lord.  Il  re  si  avvicina. 

Clot  Sono  lieto  di  non  essermi  coricato  ieri  sera  :  cosi  mi  trovo 
in  pie'  per  tempo.  —  Il  re,  come  padre,  non  può  che  approvare 
l'omaggio  da  me  offerto  a  sua  figlia.  —  Salute  a  Vostra  Maestà 
e  alla  graziosa  mia  madre! 

Cimò.  Siete  dunque  sempre  olle  porte  di  questa  figlia  ribelle? 
né  mostrerassi  ella  mai? 

Clot.  Ho  assalito  il  cuore  di  lei  colTincanto  della  musica;  ma 
essa  non  si  è  pur  degnata  di  "prestarvi  attenzione. 

Cimò.  L'esilio  del  suo  amante  è  troppo  recente;  colei  non  l'ha 
ancora  obbliato:  ma  aspettate  anche  un  poco;  e  la  memoria  del- 
l'uomo indegno  si  cancellerà  dal  suo  cuore,  ed  ella  si  piegherà 
ad  amarvi. 

Beg.  Molti  ringraziamenti  voi  dovete  al  re,  che  nulla  lasciò  in- 
tentato onde  muovere  Imogène  ad  esservi  propizia.  Continuate  le 
vostre  istanze  presso  di  lei,  cogliete  il  momento  opportuno;  e  le 
sue  ripulse  aumentino  il  vostro  ardore:  mostratevi  affettuoso, 
sottomesso  ai  suoi  voleri,  e  non  le  disobbedite  se  non  quando 
v'impone  d'allontanarvi  ;  su  di  ciò  soltanto  dovete  essere  insen- 
sibile. 

Clot.  Insensibile  io?  è  impossibile  (entra  un  Messaggere) 

Mess.  Con  vostra  licenza,  Maestà:  sono  arrivati  ambasciatori 
da  Roma;  e  Caio  Lucio  è  con  essi. 

Cimò.  Un  valoroso:  e  benché  venga  apportatore  di  nemiche 
proposte,  vo'  riceverlo  con  tutte  le  dimostrazioni  di  stima. 
Valga  questo  a  mostrargli  la  riconoscenza  ch'io  debbo  ai  suoi 
servigi.  — ■  Figlio  mio,  dopo  che  avrete  salutata  la  vostra  princi- 
pessa, venite  a  raggiungerci:  avremo  mestieri  di  voi  per  rice- 
vere questa  ambasciata.  —  Regina,  andiamo. 

(escono  tutti,  eccetto  Cìoten) 

Clot.  Se  la  trovo  alzata,  le  dirò  qualcosa;  ma  se  no,  dorma  a 
suo  senno,  e  sogni  finché  le  piace.  —  Con  vostro  permesso...  olà! 
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(batte  alla  stanza  d'Imogèné)  Ella  ha  una  corona  di  donzelle- 
forse  se  mettessi  un  po'  d'oro  nelle  loro  mani...  l'oro  apre  ogni 
porta.  Oh  sì  !  non  di  rado  esso  corrompe  anche  le  guardie  di  Diana, 
e  fa  loro  consegnare  la  preda  nelle  mani  del  cacciatore:  l'oro  è 
che  fa  spesso  perire  l'onesto  uomo,  salvando  il  malvagio;  l'oro 
che  talvolta  guida  al  patibolo  indistintamente  il  giusto  e  il  reo... 
e  che  non  può  egli  fare  e  disfare?  Vo'  dunque  col  suo  soccorso 
captivarmi  una  delle  donzelle,  e  indurla  a  patrocinare  la  mia 
causa;  poiché  io  stesso  non  intendo  ancor  bene  questa  materia. 
—  Con  vostro  permesso...  (batte;  entra  una  Donzella) 

Bone.  Chi  è  là?  chi  batte? 

Clot.  Un  gentiluomo. 

Donz.  E  non  altro? 

Clot  SI  ;  il  figlio  d'una  gentildonna. 

Donz.  Questo  è  qualcosa  di  più  ;  poichò  vi  sono  molti  che  in* 
dossano  abiti  non  meno  ricchi  de'  vostri,  e  che  di  quello  che  dite 
non  si  potrebbero  vantare.  —Ma  che  desidera  vossignoria? 

Clot.  La  persona  della  vostra  signora:  sarebbe  ella  pronta? 

Donz.  Sì,  a  stare  nella  sua  camera. 

Clot.  Quest'oro  è  per  voi;  rendetemi  buon  ufficio. 

Donz.  Cornei  e  il  mio  nome?  e  gli  ufficii  miei  presso  la  prin- 
cipessa?... eccola...  (entra  Imogène) 

Clot.  Buon  giorno,  amabile  sorella  1  datemi  la  vostra  bella  mano. 

Imog.  Buon  giorno,  signore  1  troppe  cure  vi  prendete,  per  non 
avere  che  ripulse:  i  ringraziamenti  ch'io  vi  debbo,  stanno  nel 
dirvi  che  avarissima  ne  sono,  e  che  non  me  ne  rimangono  per  voi. 

Clot.  Nullameno  io  vi  amo  ;  ve  lo  giuro. 

Imog.  Potevate  dirlo  senza  giuramenti  ;  e  le  vostre  parole  avreb- 
bero fatto  su  di  me  il  medesimo  effetto:  ma  se  persistete  a  giurar 
sempre,  il  prezzo  de'  vostri  giuramenti  sarà  di  vedere  che  ad  essi 
io  non  porgo  la  più  piccola  attenzione. 

CloU  Questo  non  è  rispondere. 

Imog.  Non  mi  degnerei  rispondervi,  se  non  temessi  che  aveste 
ad  interpretare  favorevolmente  il  mio  silenzio.  Lasciatemi  in  pace, 
ve  ne  supplico;  e  persuadetevi  che  accoglierò  sempre  a  questo 
modo  le  vostre  preghiere.  Un  giovane  di  spirito,  come  voi,  do- 
vrebbe finalmente  imparare  a  disertare  l'arringo  dopo  tante  bat- 
taglie. 

Clot.  Lasciarvi  in  preda  alla  vostra  follìa  sarebbe  un  peccato, 
e  noi  commetterò. 

Imog.  La  follia  è  un  po'meno  della  pazzia. 

Clot.  Vorreste  forse  dire  ch'io  sono  un  pazzo? 
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Imog.  Sì,  com'io  sono  folle;  così  faccio:  ma  se  vorrete  essere 
paziente,  io  rinsavirò  ;  e  saremo  guariti  entrambi.  —  Duolmi,  si- 
gnore, che  mi  obblighiate  a  dimenticare  i  modi  proprii  del  mio 
sesso  e  della  mia  condizione,  prodigandovi  tante  inutili  parole. 
Abbiate  per  fermo,  una  volta  per  sempre,  quello  che  sono  per 
dirvi:  ch'io  cioè  non  curo  il  vostro  amore,  e  che  mi  sento  quasi 
costretta  a  mancare  ad  ogni  convenienza,  dichiarandovi  che  vi 
odio.  Mi  sarebbe  piaciuto  meglio  che  da  voi  medesimo  lo  aveste 
compreso,  anziché  forzarmi  a  farvene  solenne  dichiarazione. 

Clot.  Voi  mancate  all'obbedienza  che  dovete  a  vostro  padre; 
e  il  nodo  che  credete  vi  abbia  legata  ad  un  vile  proscritto,  a  un 
miserabile  che  viveva  delle  elemosine  della  Corte  e  si  nudriva 
cogli  avanzi  della  mensa  del  re,  non  è  un  nodo,  no  1  non  è  un 
nodo  !  Alle  persone  di  vile  condizione  (e  ve  n'ha  forse  alcuna  più 
vile  di  quella  del  vostro  bandito  ?)  può  esser  lecito  il  legarsi  come 
lor  piace,  stringendo  quei  vincoli  che  da  se  stesse  han  formati; 
nò  alcuna  autorità  può  loro  impedire  d'associare  scambievolmente 
la  propria  miseria,  e  di  dare  alla  luce  esseri  sciagurati  :  ma  l'al- 
tezza del  vostro  stato  vi  toglie  questa  libertà;  né  vi  è  concesso  di 
oscurare  lo  splendore  della  corona,  cingendola  a  un  pezzente,  a 
in  vilissimo  schiavo...  e  peggio  ancora. 

Imog.  Profano  insensato  1  fossi  tu  anche  figlio  di  Giove,  se  Fin- 
iole  tua  non  mutassi,  non  saresti  degno  di  divenire  tampoco  un 
amiglio  di  Postumo.  Troppo  egli  ti  onorerebbe  accordandoti  il 
)iù  vile  ufficio  del  suo  regno  (1),  e  il  biasimo  universale  si  leve- 
rebbe contro  di  te,  veggendoti  innalzato  al  di  sopra  del  tuo  merito. 

Clot.  Le  mortifere  esalazioni  australi  lo  appestino  ! 

Imog.  Egli  non  può  incontrare  più  dolorosa  sventura  di  quella 
di  essere  da  te  nominato.  11  più  logoro  vestimento  che  ha  coperto 
1  suo  corpo  è  per  me  di  maggior  pregio,  che  non  tutti  i  capelli 
della  tua  testa,  divenissero  essi  altrettanti  uomini  quale  tu  sei 
Olà,  Pisanio  1  (entra  Pisanio) 

Clot  Cornei  il  più  infimo  de'  suoi  vestimenti?...  Ebbene,  il 
diavolo... 

Imog.  0  Doro  tea,  mia  donna,  vieni,  vieni  a  me... 

Clot  L'infimo  vestimento?... 

Imog.  Sono  infestata  da  un  demente,  la  cui  presenza  mi  cruc- 
cia e  m'addolora.  —  Ite,  ve  ne  prego  (a  Pisanio),  e  dite  alle  mie 
donzelle  di  cercare  uno  smaniglio  che  sventuratamente  ho  smar- 
ito. Esso  fu  già  del  vostro  signore;  e  ne  attesto  il  Cielo,  che  non 

(1)  Under-hangman,  aiutante  del  boia,  o  tira-piedi. 
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▼orrei  perderlo  per  tutte  le  ricchezze  del  più  gran  re  dell'Eu- 
ropa. Panni  d'averlo  veduto  questa  mane:  sono  certa  che  la 
sotte  scorsa  lo  avea,  poiché  lo  baciai;  né  credo  possa  essere 
andato  a  raccontare  al  mio  sposo,  ch'io  dia  baci  ad  altri  che  a  luL 

Pis.  Oh!  non  sarà  perduto. 

Imog.  Almeno  lo  desidero:  corri  a  cercarne.  (Pisanio  esce) 

Clot.  Voi  mi  avete  dileggiato...  l'infimo  suo  vestimento?... 

Imog.  Sì,  l'ho  detto,  signore;  e  se  volete  farmene  un  delitto, 
chiamate  testimonii  che  m'odano  rìpetervelo. 

Clot.  Ne  farò  avvisato  vostro  padre. 

Imog.  E  vostra  madre  ancora,  che  m'è  tanto  mite,  e  che  ne 
diverrà  senza  dubbio  furibonda.  Vi  lascio,  signore,  in  preda  a 
tutto  ciò  che  la  collera  può  inspirarvi  di  più  tremendo.       (esce) 

Clot.  Mi  vendicherò!...  l'infimo  suo  vestimento?...  bene  sta. 

(esce) 

SCENA  IV. 

Roma.  —  Appartammo  in  casa  di  Filarie 

Entrano  Postumo  e  Filàrio. 

Post.  Non  temete,  signore:  vorrei  essere  così  sicuro  di  pro- 
piziarmi il  re,  come  certo  sono  che  l'onore  di  lei  rimarrà  imma- 
colato. 

FU.  E  di  quali  mezzi  vi  varrete  per  piegare  il  monarca? 

Post.  Di  nessuno,  fuor  quello  di  sottomettermi  alle  vicissitu- 
dini del  tempo,  e  sopportare  i  rigori  del  verno,  desiderando  veder 
pascere  giorni  più  sereni.  Questa  speranza,  che  intorbida  il  ti- 
more, è  la  sterile  riconoscenza,  di  cui  pago  la  vostra  amicizia  ;  e 
se  tale  speranza  mi  tradisce,  converrà  ch'io  muoia  vostro  debitore. 

FU.  La  bontà  vostra  e  la  vostra  compagnia  mi  compensano 
ad  usura  di  quanto  potessi  fare  per  voi.  —  Adesso  il  re  vostro 
conosce  le  dimande  del  grande  Augusto.  Caio  Lucio  adempierà 
interamente  il  suo  ufficio:  e  credo  che  Cimbelino  pagherà  il 
tributo  in  un  cogli  arretrati,  anziché  vedere  un'altra  volta  la 
sua  isola  invasa  dai  Romani,  la  memoria  de'  quali  é  ancor  viva 
nel  dolore  de'  suoi  popoli. 

Post.  Benché  io  poco  intenda  alle  cose  di  Stato,  nò  speri  di 
averle  mai  a  comprendere,  pure  giurerei  che  una  tale  inchiesta 
sarà  cagione  di  guerra.  Avrete  prima  a  udire  che  le  legioni  delle 
Oallie  sono  discese  nella  bellicosa  nostra  isola,  anziché  questa 
paghi  un  solo  denaro  del  tributo  che  le  viene  domandato.  I  nostri 
popoli  sono  adesso  meglio  disciplinati,  che  a'  tempi  in  cui  Cesare, 
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sorridendo  della  loro  inesperienza,  s'accorse  che  il  loro  valore 
meritava  maggior  rispetto  :  oggi  la  disciplina  è  collegata  al  co- 
raggio; e  quelli  che  ne  vorranno  far  esperienza  s'avvedranno  che 
il  Brettone  è  il  popolo  che  sa,  meglio  d'ogni  altro,  correggersi 
de'  proprii  difetti.  (entra  Jacuoio) 

FU.  Vedete t...  Jachimo... 

Post.  È  forza  dire  che  tutti  i  venti  abbiano  gonfiate  le  vostre 
vele,  e  che  per  terra  i  cervi  abbiano  tirato  il  vostro  carro. 

FU.  Bene  arrivato,  signore. 

Post.  Dalla  corta  vostra  assenza  argomento  i  vostri  successi. 

Jack.  La  vostra  donna  è  una  delle  più  belle  ch'io  abbia  veduto. 

Post.  Aggiungete,  una  delle  più  virtuose;  senza  di  che  la  porrei 
nel  novero  di  quelle  beltà,  i  cui  sguardi  non  intendono  che  a  su- 
scitare nei  fallaci  amatori  inonesti  desiderii,  onde  poi  meglio 
ingannarli. 

Jack.  Ecco  lettera  per  voi. 

Post  Voglio  sperare  che  il  suo  contenuto  mi  sia  propizio. 

Jack.  Potrebbe  essere. 

Post.  Mentre  eravate  in  Brettagna,  Lucio  vi  è  forse  capitato? 

Jack.  Vi  era  atteso  ;  ma  la  sua  venuta  non  si  credeva  vicina 

Post  (dopo  aver  percorsa  la  lettera)  Fin  qui  tutto  va  bene.. 
Ditemi:  brilla  ancora  quel  diamante  nel  vostro  dito?  noi  trovate 
troppo  comunale  per  portarlo  nei  giorni  di  festa? 

Jack.  Se  avessi  perduto  la  scommessa,  dovrei  pagarne  il  prezzo 
in  tanto  oro  :  ma  farei  di  tutto  cuore  un  altro  viaggio,  e  il  doppio 
lungo  di  questo,  onde  passare  una  notte  divina  come  quella 
che  ho  goduto  in  Brettagna;  poiché  l'anello  è  guadagnato. 

Post.  La  gemma  ne  è  troppo  dura,  perchè  siasi  liquefatta  cosi 
prontamente. 

Jack,  Non  tanto  dura,  avvegnaché  la  sposa  vostra  è  di  ta> 
cortesia... 

Post.  Non  celiate,  signore,  sulla  vostra  mala  fortuna,  e  vi 
sovvenga  piuttosto  che  noi  non  siamo  più  amici. 

Jack.  Lo  dobbiamo  essere,  egregio  signore,  se  tener  volete  i 
patti  che  abbiamo  stretto.  Se  io  non  vi  apportassi  veritiere  no- 
tizie intorno  alla  vostra  sposa,  consento  che  la  nostra  contesa 
potrebbe  andare  più  lungi:  ma  apertamente  dichiaro  di  aver 
vinto  ad  un  tempo  e  l'onore  di  lei  e  il  vostro  anello  ;  e  ciò  senza 
fare  oltraggio  nò  a  lei  né  a  voi,  poiché  non  ho  seguito  che  la 
vostra  volontà. 

Post.  Se  mi  provate  d'aver  diviso  il  mio  talamo,  l'anello  è  vo- 
stro; e  ve  ne  do  in  pegno  la  mia  mano;  se  noi  potete  fare,  dopo 
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legno  concetto  che  avevate  formato  delle  sue  virtù,  converrà 
o  voi  mi  togliate  la  mia  spada,  o  che  io  vi  tolga  la  vostra;  o 
entrambe,  prive  del  proprio  signore,  divengano  proprietà 
primo  uomo  che  avrà  a  trovarle  sull'arena. 
ach.  Le  mie  prove  essendo  tanto  evidenti,  come  vedrete, 
r ebbero  pur  farvi  persuaso;  ma  se  abbastanza  non  valessero» 
confermerò  col  giuramento. 
*ost.  Proseguite. 

rach.  Anzi  tutto,  la  stanza  in  cui  ella  riposa,  e  dove  confesso 
ìon  aver  dormito  trovandomi  possessore  d'un  bene  che  era  de- 
>  si  vegliasse  eternamente,  è  parata  a  ricami  in  seta  ed  oro, 
(presentanti  la  storia  della  superba  Cleopatra,  quand'essa  an- 
ra  incontro  al  fiero  Romano:  vi  si  vede  il  Cidno  che  sormonta 
-ive,  gonfio  d'orgoglio  pel  carico  de'  mille  vascelli  che  sul  dorso 
tiene  ;  e  questa  dipintura  è  ad  un  tempo  sì  eccellentemente 
i dotta  e  sì  ricca,  che  il  lavoro  e  il  prezzo  suo  se  ne  contendono 
minato  :  molto  ammirai  la  bellezza  di  quel  disegno,  e  le  figure 
e  vi  sembrano  respirare. 

Post.  Questo  è  vero,  ma  potrebbe  esservi  stato  riferito. 
Jach.  Altri  particolari  vi  proveranno  che  ho  veduto  co'  miei 
chi  proprii. 

Post.  E  dovete  farlo,  se  vi  è  caro  il  vostro  onore. 
Jaeh.  Il  caminetto  è  al  mezzodì  della  stanza,  e  il  gruppo  che 
è  sopra,  rappresenta  Diana  nel  bagno  :  non  ho  mai  veduto  sta- 
a  così  piena  di  vita;  lo  scultore  era  al  certo  un'altra  natura; 
se  si  eccettui  la  voce,  egli  nella  sua  muta  creazione  l'ha  sor- 
ssata. 

Post.  Anche  questo  vi  potrebbe  esser  stato  detto,  attesa  la 
lebrità  di  quella  statua. 

Jack.  Il  palco  della  stanza  è  fregiato  di  cherubini  d'oro;  agli 
ari,  che  dimenticava,  sono  due  amorini  d'argento,  con  occhi 
aliziosetti;  inclinati  entrambi  sulle  loro  faci. 
Post.  Che  ha  a  fare  tutto  ciò  coll'onore  della  mia  sposa? 
Dnsento  che  abbiate  veduto  quanto  mi  dite,  e  ammiro  la  vostra 
emoria  ;  ma  la  descrizione  degli  oggetti  che  sono  nella  camera 
Imogène  non  vi  fa  vincere  la  scommessa. 
Jack,  (traendo  lo  smaniglio)  Ebbene!  impallidite,  se  potete  : 
on  vi  mostrerò  che  un  gioiello...  guardate  !  Ammettete  una  volta 
ae  ho  vinto;  cedetemi  il  vostro  anello;  che  conserverò  insieme 
on  questo  smaniglio. 

Post.  Cielo!  concedete  che  io  lo  vegga:  è  forse  quello  chele 
o  lasciato  alla  mia  partenza? 
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Jack.  Quello  stesso;  e  ne  ringrazio  la  vostra  sposa:  essalo 
tolse  dal  suo  braccio:  parmi  di  vederla  ancora...  La  grazia 
che  pose  nello  slacciarlo  accrebbe  il  valore  del  dono,  e  me  lo 
rese  più  caro.  Porgendomelo  esclamò:  Oh  quanto  un  tempo  V'ho 
amato! 

Post.  Ve  lo  avrà  dato  perchè  me  lo  recaste. 

Jack.  Lo  dice  forse  nella  lettefa? 

Post.  Oh,  no,  no!  pur  troppo  è  vero!  Prendete,  ecco  il  rostro 
anello:  esso  ha  pe'  miei  oochi  il  veleno  dell'aspide;  la  sua  vista 
mi  cagiona  la  morte.  Oh  destino  crudele  !  perchè  l'onore  non  al- 
berga mai  colla  bellezza,  la  verità  eolle  sembianze  del  vero?  per- 
chè l'amore,  al  presentarsi  d'un  rivale,  non  si  serba  inteme- 
rato? Oh  possano  i  giuramenti  delle  donne  legarle  a  coloro  che 
li  hanno  ricevuti,  com'esse  s'attengono  alla  loro  virtù,  che  è  tutta 
menzogna!  Femmina  ingannatrice  oltre  ogni  umana  credenza  ? 

FU.  Calmatevi,  signore;  e  riprendete  il  vostro  diamante,  che 
non  è  ancora  vinto.  Potrebbe  essere  ch'essa  avesse  perduta 
quell'armilla,  o  che  qualcuna  delle  sue  ancelle,  corrotta  dall'oro, 
glie  ne  avesse  involata. 

'  Post .  Ben  detto  ;  e  lo  spero  (a  Jachimo)  :  rendetemi  il  mio 
anello,  o  datemi  qualche  prova  più  convincente:  lo  smaniglio  le 
fu  rapito. 

Jack.  Viva  il  Cielo,  ch'io  l'ho  avuto  da  lei. 

Post.  L'udite?  egli  giura;  pel  Cielo  giura:  dunque  ciò  che  dice 
è  vero...  Tenetevi  l'anello .. .  pur  troppo  è  vero!  —  Sono  certo 
ch'ella  non  lo  ha  perduto;  le  sue  donzelle  sono  tutte  fanciulle  d'o- 
nore. —  Esse  averlo  involato?  e  per  chi?  per  uno  straniero? 

no!...  egli  l'ha  posseduta...  qui  sta  la  prova  del  suo  disonore;  e  a 
questo  prezzo  ella  ha  acquistato  il  nome  di  prostituta!.. .  Pren- 
dete, prendete  la  vostra  ricompensa;  e  tutti  i  demoni  dell'in- 
ferno si  dividano  fra  essa  e  voi! 

FU.  Signore,  calmatevi  :  non  evvi  finora  una  prova  abbastanza 
forte,  per  convincere  un  uomo  della... 

Post.  Non  me  ne  dite  di  più!  ella  gli  si  è  prostituita. 

Jack.  Se  di  maggiori  prove  abbisognate,  vi  dirò  che  al  di  sotto 
del  suo  seno,  che  merita,  come  sapete,  ben  mille  carezze,  vi  ha 
un  segno  che  sembra  superbo  d'occupare  quel  luogo  di  tutte  de- 
lizie. Sulla  vita  mia,  le  mie  labbra  l'hanno  baciato  ;  e  quantunque 
Bazio  di  piaceri,  ho  sentito  risorgere  il  mio  ardore.  Vi  rammen- 
tate di  quella  rosea  macchia  che  ha  nel  petto? 

Post.  Sì,  adesso  in  lei  ne  discopro  un'altra  più  nera  degli 
abissi  d'inferuo. 
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Jack.  Volete  saperne  di  più  ? 

JPost.  Risparmiate  i  vostri  particolari;  non  narrate  i  vostri 
trionfi  :  un  solo  o  mille  è  lo  stesso  per  me. 

Jack.  Debbo  io  giurare  ? 

JPost  Non  giuramenti!  se  giurate,  non  avete  fatto  quello  che 
dite,  e  siete  un  mentitore  1  Ma  io  ti  ucciderei,  se  tu  adesso  osassi 
dire  di  non  avermi  disonorato. 

•Jack.  Non  negherò  nulla. 

JPost.  Oh  !  perchè  non  l'ho  in  mia  mano  per  farla  in  brani  ?  Ma 
andrò  ;  e  lo  farò  alla  presenza  della  corte,  e  sotto  gli  occhi  di 
suo  padre.  Sì,  si  ;  otterrò  vendetta  !...  {esce) 

FU.  Egli  ha  valicato  i  confini  della  pazienza  e  della  ragione! 
—  Voi  avete  vinto...  seguitiamolo,  impediamogli  di  rivolgerà 
contro  di  sé  il  furore  ond'è  invasato. 

Jack   Cou  tutto  il  cuore.  (escono) 

SCENA   V. 

Altra  stanza. 

Entra  Postumo. 

Post.  Perchè  l'uomo  non  potrebbe  trovar  mezzo  di  riprodursi 
senza  il  concorso  della  femmina?  Nessuno  è  sicuro  d'esser  nato 
legittimo;  e  il  degno  mortale  che  imparai  a  chiamar  padre, 
chi  sa  dove  era  quando  io  fui  concetto!...  Così  veniamo  alla 
luce,  usurpando  un  nome  che  non  è  nostro.  E  nuli  ameno  mia 
madre  era  creduta  la  Diana  del  suo  tempo,  come  adesso  la  mia 
donna  è  riputata  una  meraviglia.  —  Oh!  vendetta,  vendetta!.... 
Inaudita  perfidia!...  E  spesso  ella  poneva  freno  a'  miei  legittimi 
desidcrii;  e  domandava  astinenza  con  così  aggraziato  pudore, 
che  in  quel  momento  la  sola  vista  di  lei  avrebbe  fatto  ardere  il 
yecchio  Saturno.  Pura  e  casta  io  la  credeva,  come  neve  ancora 
non  tocca!...  Oh  demonii  dell'inferno!...  Jachimo...  un  turpe 
uomo...  nel  lasso  d'un'ora!...  non  è  vero  forse?...  forse  an- 
che in  meno...  forse  al  primo  colloquio  !...  A  che  anzi  avrebbe 
egli  dovuto  favellarle?...  a  che  non  l'avrebbe  anzi  con  brutale 
silenzio  posseduta  al  primo  vederla?...  Nessun  ostacolo,  nes- 
suna resistenza  si  sarà  frapposta  a'  suoi  desideri,  alla  sua  auda- 
cia... Oh  avesse  la  natura  accoppiate  in  me  le  facoltà  d'ambo  i 
«essi  !  poiché  nell'uomo,  lo  giuro,  non  è  la  tendenza  al  vizio... 
essa  gli  è  inspirata  dalla  femmina.  Menzogne,  lusinghete,  per* 
5 die,  tutto  procede  da  lei!  impurità,  vendetta,  ambizione,  orgo- 
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glio,  sdegno,  capriccio,  maldicenza,  incostanza,  tutti  i  vizi  infine 
che  hanno  un  nome,  e  che  l'inferno  conosce,  tutti  hanno  radice 
nella  donna  soltanto.  Né  esse  sono  pure  costanti  nelle  colpe; 
ma  continuamente  le  avvicendano,  lasciandone  una  vecchia  per 
una  nuova.  Ah  !  vo'  bandire  al  mondo  i  loro  difetti,  che  detesto 
e  maledico  1  vo'  scrivere  e  gridare  contro  di  loro!...  e  sento  che 
è  un  odiarle  veramente  il  pregare  il  Cielo  che  loro  conceda  tutto 
quello  che  possono  desiderare  ;  avvegnaché  a  farne  strazio  più 
etano  efficaci  i  loro  sfrenati  appetiti,  che  tutti  i  demoni  insieme 
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SCENA  I. 

Brettagna. 

Entrano  Cim belino,  la  Regina,  Cloten,  e  Lordi  da  un  lato; 
da\V  altro  Caio  Lucio  con  seguito. 

Cimò.  Dinne  adesso:  che  domanda  Cesare  Augusto? 

Lue.  Quando  Giulio  Cesare,  di  cui  vive  e  vivrà  eterna  la  me- 
moria nel  mondo,  era  in  quest'isola  da  lui  conquistata,  Cassi- 
belano  tuo  zio,  egualmente  illustre  e  per  le  lodi  prodigategli  dal 
grande  imperatore,  e  per  le  proprie  sue  geste,  sottomise  sé  e  la 
propria  Corona  a  pagare  a  Roma  un  annuo  tributo  di  tremila 
monete  d'oro:  ora,  da  poco  in  qua,  tu  hai  dimenticato  di  adem- 
piere al  debito. 

JReg.  Ben  dici  ;  e  per  isciogliere  con  una  sola  parola  il  fascino, 
che  ti  fa  tanto  maravigliare,  sappi  che  quel  tributo  andrà  dimen- 
ticato per  sempre. 

Clot.  Molti  Cesari  ancora  dovranno  comparire,  primachè  un 
Giulio  ritorni  !  La  Brettagna  è  per  sé  sola  un  mondo  (1)  ;  e  nulla 
daremo  delle  nostre  sostanze,  perchè  accordato  ne  venga  il  di- 
ritto di  respirare  il  nostro  aere  nativo. 

Reg.  Quella  medesima  opportunità  che  tanto  valse  ai  Romani, 
«  concorse  a  farli  rapitori  de1  nostri  beni,  ora  si  offre  a  noi,  per- 
chè abbiamo  coraggio  di  riacquistarli.  —  Ricordate,  o  signore, 
i  re  vostri  proavi;  ricordatevi  del  valore  degli  abitanti  di  questa 
isola,  che,  come  il  dominio  di  Nettuno,  è  fiancheggiata  d'inacces- 
sibili scogli,  cinta  di  roccie  e  di  mari  in  tempesta,  che  mai  non 
sopporteranno  nemici  vascelli,  ma  gli  ingoieranno  fino  alla  cima 
degli  alberi.  È  ben  vero  che  Cesare  fé' quivi  una  specie  di  con- 
quista; ma  non  potè  già  dire  colla  sua  iattanza:  Fennt,  vidi, 
vinsi.  Qui  all'opposto,  conobbe  per  la  prima  volta  il  rossore  della 
vergogna:  di  qui  respinto  due  volte,  si  vide  due  volte  dis- 
fatto (2);  e  le  inesperte  sue  navi,  ludibrio  dei  nostri  terribili 

(1)  La  prima  volta  che  1  Romani  penetrarono  in  Inghilterra,  credettero 
•di  aver  scoperto  un  nuovo  mondo:  l'arcivescovo  di  Cantorbery  veniva 
anticamente  chiamato  Alteriti*  Otbis  Papa.  (Gret) 

(2)  Cesare  fu  battuto  due  volte  da  Gassibelano;  e  volendo  navigare  a 
ritroso  del   Tamigi  fino  a   Trinovantum,  ruppe  contro  i  pali  piantati  sot- 
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mari,  tempestate  come  fragili  gusci  dalle  onde,  si  frangevano 
contro  gli  scogli.  L'illustre  Cassibelano  fu  in  procinto,  oh  invida 
e  ingannatrice  fortuna!  d'impadronirsi  della  spada  di  Cesare. 
Trionfante  e  giulivo,  egli  fece  splendere  la  città  di  Lud  (1)  di  fuo- 
chi d'allegrezza;  e  quella  vittoria  riempì  di  coraggio  il  cuore 
dei  Britanni. 

Clot.  Su,  sul  non  v'è  più  tributo  da  pagare:  il  nostro  regno 
è  più  potente  che  mai  non  sia  stato  ;  e,  come  già  dissi,  non  vi 
sono  più  Giulii  Cesari:  altri  potranno  avere  i  lineamenti  del  suo 
riso,  ma  la  forza  del  suo  braccio  non  è  più  di  nessuno. 

Cimò.  Lasciate,  fìgliuol  mio,  che  vostra  madre  conchiuda. 

Clot.  Presso  di  noi  sono  molti  Brettoni  non  meno  forti  e  vi- 
gorosi di  Cassibelano  ;  io  non  mi  porrò  già  nel  numero  ;  ma  a  me 
pure  fu  dato  un  braccio.  —  Un  tributo?  e  perchè  dovremmo  pa- 
garlo ?  Se  Cesare  può,  mediante  una  densa  cortina,  asconderne 
il  sole,  o  strappar  la  luna  dai  cieli,  e  porlasi  entro  i  panni  che 
lo  coprono;  allora  gli  pagheremo  un  tributo  per  rivedere  la  luce: 
se  no,  mettiamo  in  silenzio  queste  contribuzioni 

Cimb.  Tu  dovresti  saperlo,  Lucio  :  prima  che  gl'ingiusti  Ro- 
mani ne  avessero  estorto  quell'ingiurioso  balzello,  noi  eravamo 
liberi:  la  sola  ambizione  di  Cesare,  quell'ambizione  che  ad  ogni 
istante  cresceva,  e  che  avrebbe  abbracciato  l'universo,  quella 
fu  che  ingiustamente  ne  impose  questo  giogo,  che  un  popolo  ge- 
neroso, quale  siamo,  è  in  uovere  ai  scuotere.  Dirai  dunque  a 
Cesare,  che  il  nostro  avo  fu  quel  Mulmuzio  che  ci  die  leggi,  cui 
la  spada  di  Cesare  ha  già  troppo  mutilate:  richiamar  quelle  leggi 
nel  pristino  loro  vigore  sarà  opera  nostra,  per  quanto  Roma  se 
ne  potesse  sdegnare.  Sì;  Mulmuzio  ne  diede  le  leggi;  ei  fu  che 
primo  fra  i  Brettoni  si  cinse  d'aurea  corona  la  fronte  ;  primo  che 
si  fece  chiamare  col  nome  di  re. 

Imc.  Dolgomi,  Cimbelino,  di  dovere  dichiarar  tuo  nemico  Ce- 
sare Augusto,  che  ha  comandato  sopra  maggior  numero  di  re, 
che  non  tu  sopra  gregari.  In  nome  di  lui  dunque  ti  annunzio 
guerra  e  rovina:  apparecchiati  a  una  bufera  a  cui  nulla  potrà 
oppor  resistenza.  Dopo  questa  dichiarazione,  ti  son  grato  dell'ac- 
coglienza che  ho  ricevuto  nella  tua  corte. 

t'acqua  per  ordine  del  Re  Britanno,  correndo  i  più  gravi  pericoli,  e  per- 
dendo parecchi  vascelli  e  alcune  migliaia  (Tuonimi, 

(])  Lud,  l'antica  Trinopantum.  Londra  ebbe  da  principio  il  nome  di 
Caerlud,  e  per  corrosione  Caerlondon,  e  in  fine  semplicemente  Ia*- 
dm.  Essa  fu  rifabbricata  da  Lud.  fratello  maggiore  di  Cassibelano.  (Sfr't* 

i%    MOHfMUtk). 
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ìrrib.  In  questo  luogo  sei  sempre  A  benaccolto,  Lucio;  il 
sovrano  mi  nominò  cavaliere;  nel  suo  campo  ho  passato 
gran  parte  della  mia  giovinezza;  da  lui  m'ebbi  onori:  e  se 
iso  ei  cerca  rapirmeli,  la  sua  violenza  mi  obbliga  a  difen- 
i  fino  all'ultimo  di  mia  possa.  —  Ben  so  che  i  Pannoni  e  i 
ma  ti,  per  tutelare  le  loro  franchigie,  stanno  ora  sull'armi; 
•  i  Britanni  in  questo  esempio  non  leggessero  il  loro  dovere, 
msibili  e  codardi  si  mostrerebbero:  ma  no!  Cesare  non  ci 
v  era  tali. 

Otte  I  fatti  lo  daranno  a  vedere. 

TloL  II  re  vi  fa  onore;  passate  allegramente  alcuni  giorni  con 
;  se  poi  tornerete  con  altri  intendimenti,  ne  troverete  cinti 
l  nostri  mari  rimugghianti.  Ove  di  qui  ne  aveste  a  cacciare, 
est'isola  sarà  vostra;  ma  se  l'impresa  vi  fallisce,  i  nostri  corvi 
anno  di  voi  banchetto  lautissimo  per  gran  tempo. 
Isuc.  Sia  pure,  signore. 

Oirhb.  Conosco  i  voleri  del  tuo  signore,  e  a  lui  son  noti  i  miei. 
ìa  sola  parola  mi  resta  a  dire:  sii  il  benvenuto  alla  mia  corte. 

(fiSCOnÓ) 

SCENA   IL 

Altra  stanza. 
Entra  Pisanio. 

Pis.  Oh!  d'adulterio?  d'adulterio  scrivesti?  Ma  perchè  non  riveli 
traditori  che  l'hanno  accusata?  Postumo!  mio  signore!  quale  in- 
clito veleno  è  mai  penetrato  nel  tuo  cuore?  qual  perfido  italiano 
alla  lingua  e  dalla  mano  avvelenata  ha  potuto  sedurre  il  tuo 
recchio?  Ella  infedele?  oh  troppo  credulo  e  ingiusto  !  No!  vittima 

invece  della  sua  fedeltà;  e  più  come  dea,  che  come  donna, 
ostiene  assalti,  che  trionferebbero  della  stessa  virtù.  Mio  si- 
gnore 1  la  tua  anima,  dinnanzi  alla  sua,  è  adesso  caduta  più  in 

ondo,  che  non  la  tua  stessa  fortuna Io  dovrei  ucciderla 

)er  l'amore,  per  la  fede,  pei  giuramenti  che  ho  fatto  di  ben  ser- 
virti? Io?.....  lei?  uccider  lei?....  Se  questo  è  un  renderti  ser- 
vigio, ch'io  non  te  ne  renda  più  alcuno!  Quale  aspetto  presenta 
dunque  il  mio  volto,  perchè  io  venga  riputato  tanto  inumano  da 
commettere  opera  sì  atroce?  (leggendo  una  lettera)  Fallo:  la  let' 
fora  che  ti  spedisco  per  lei,  te  ne  appresterà  il  modo;  e  sembrerà 

che  tu  eseguisca  solo  i  suoi  ordini Oh  dannato  foglio,  nere 

carne  l'inchiostro  con  cui  fosti  vergato  !  Carta  insensibile,  può* 
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tu  esser  complice  di  sì  nefanda  opera,  e  presentare  nello  stesa 
tempo  agli  occhi  il  puro  candore  dell'innocenza?.....  Ah!  ess 
viene  {entra  Ixoqìke):  ho  già  tutti  dimenticati  gli  ordini  espressi 
in  questa  lettera. 

Imog.  Ebbene,  Pisanio? 

Pis.  Ecco,  madonna,  una  lettera  del  mio  signore. 

Imog.  Chi?  il  tuo  signore?  è  pure  il  mio:  non  è  Postumo? 
Oh  ben  dotto  sarebbe  l'astronomo  che  conoscesse  le  stelle,  come 
lo  conosco  il  carattere  di  lui  !  il  libro  dell'avvenire  gli  sarebbe 
aperto!  —  Fate,  o  propizi  Dei,  che  questa  lettera  non  respiri 
che  amore  ;  non  parli  che  della  salvezza  del  mio  sposo,  che  dei 
suoi  contenti  !  Ma  pure  v'hanno  utili  dolori  ;  e  quello  della  no- 
stra lontananza  è  tale,  poiché  rinnova  e  fortifica  l'amore...  Ma, 
tranne  questa  pena,  tutto  il  resto  sia  letizia  per  lui.  Cera  ado- 
rata, concedi (dissuggellando  la  lettera)  Siate  voi  felici,  o 

api,  che  avete  parte  a  formare  questi  suggelli  dell'amore!  Ah 
quanto  diversi  voti  fanno  gli  amanti  e  gli  uomini  avvinti  da  patti 
rei  !  Tu,  tu  guidi  il  colpevole  nelle  prigioni  ;  ma  raffermi  pure 
gli  scritti  della  passione  !  —  Fate,  o  Dei  pietosi,  che  queste  no- 
velle mi  siano  favorevoli!  (legge) 

La  giustizia  e  U  cruccio  di  vostro  padre,  s'ei  mi  sapesse  nei 
suoi  Stati)  non  saranno  mai  tanto  terribili  per  me,  che  voi  non 
possiate,  o  la  più  tenera  delle  spose,  rianimarmi  con  un  solo 
vostro  sguardo.  Sappiate  quindi  ch'io  sono  a  Catnbria,  alle 
spiaggie  di  Milford  (1).  Seguite  ora  quel  consiglio  che  Tamari 
vi  detta:  la  vostra  perfetta  felicità  è  Vunico  voto  di  chi  si  con- 
serva fedele  a9  suoi  giuramenti,  e  il  di  cui  amore  va  ogni  giorno 
crescendo.  Leonato  Postumo. 

Oh  perchè  non  posseggo  io  cavalli  alati!  Intendesti,  Pisanio? 
ei  giunse  a  Milford:  leggi;  e  dimmi  quanta  è  la  distanza.  Se  un 
uomo,  chiamatovi  da  una  lieve  cagione,  può  lentamente  far  que- 
sto viaggio  in  una  settimana,  non  potre'io  compierlo  nello  spazio 
d'un  giorno?  orsù,  fido  Pisanio;  tu,  che  aneli  com'io  di  rivedere 

il  tuo  signore ah  !  non  com'io ma  tu  pure  lo  desideri..... 

Rispondimi  dunque;  e  rapide  siano  le  tue  parole;  che  un  confi- 
dente d'amore  deve  affoltarle  in  disordine  all'orecchio  di  un 
amante.  —  Quanto  spazio  si  frappone  da  qui  al  fortunato  Mil- 
ford ?  Per  strada,  vo'  che  mi  narri  per  qua!  felice  evento  il  paese 


(1)  Milford,  uno  de'  più  grandi  porti  del  mondo,  illustre  per  l'entrata 
di  Enrico  VII,  il  cui  arrivo  presagì  più  felici  tempi  all'Inghilterra,  già 
tanto  lacerata  dalle  guerre  civili.  (Camdkk;. 
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di  Galles  possiede  quel  porto.  —  Ma  anzi  tutto,  come  partire  di 
qui  ?  come  velare  la  nostra  assenza?  Ah  1  prima  pensiamo  a  fug- 
gire, poi  alla  scusa.  —  Di  grazia,  quante  ventine  di  miglia  po- 
tremo noi  percorrere  in  un'ora? 

Pis.  Una  ventina  dal  tramontare  al  sorgere  del  sole  :  questo, 
o  signora,  è  abbastanza  per  voi,  e  forse  troppo. 

Imog.  Ohi  un  infelice  che  s'incamminasse  al  patibolo,  non  po- 
trebbe andare  più  lento.  Ho  sentito  parlare  di  coppie  di  cavalli 
più  lievi  e  rapide  al  corso,  che  i  granelli  di  sabbia  de9  nostri 
oriuoli  ;  ma  erano  certo  racconti  favolosi.  —  Va  ;  di'  alla  mia 
ancella  che  simuli  una  infermità,  che  mostri  desiderio  di  recarsi 
a  veder  suo  padre;  e  apprestami  intanto  un  abito  da  viaggio, 
semplice  come  quello  della  moglie  di  un  onesto  colono. 
Pis.  Signora,  pensate. . . 

Imog.  Veggo  la  strada  che  mi  sta  innanzi,  Pisanio  :  né  posso  o 
voglio  veder  nulla  di  più  ;  i  miei  occhi  sono  chiusi  ad  ogni  altro 
oggetto.  Affrettiamoci,  te  ne  prego;  fa  quello  che  ti  ho  imposto; 
nulT altro  a  dir  mi  rimane;  non  conosco,  non  ho  davanti  a  me 
che  il  cammino  che  conduce  a  Milford.  (escono). 

SCENA  HL 

Il  paese  di  Galles. 

Luoghi  alpestri;  dinanzi  una  caverna,  da  cui  escono  Bklario, 
Guiderio  e  Arvirago.   . 

Bel.  Oh  qual  bel  giorno  1  esso  non  deve  lasciarsi  trascorrere 
sotto  un  tetto  basso  com'è  il  nostro.  Fermatevi,  giovani  ;  e  ingi- 
nocchiatevi per  compiere  il  vostro  uffizio  mattutino  :  questa  porta 
v'  insegna  come  si  adori  il  Cielo  :  le  soglie  dei  monarchi  hanno 
volte  sì  elevate,  che  possono  passarvi  sotto  empissimi  giganti 
tenendo  il  turbante  sulle  loro  teste  insolenti,  senza  far  omaggio  al 
sole.  Salute  a  te,  bellissimo  Cielo  1  noi  non  abitiamo  che  fra  le 
roccie  ;  ma  non  siamo  verso  di  te  ingrati,  come  i  potenti  della 
terra. 

Guid.  Salute,  o  Ciclo  1 

Arv.  Bel  Cielo,  salute  1 

Bel  Andiamo  a' nostri  diporti:  correte,  e  superate  quell'alta 
montagna.  Le  vostre  gambe  sono  giovani  :  io  procederò  per  il 
piano  ;  e  quando  da  quell'altura  mi  scorgerete  piccolo  come  un 
uccello,  riandate  allora  colla  memoria  tutto  ciò  che  vi  ho  narrato 
delle  corti,  dei  principi,  e  degli  intrighi  delle  grandi  città,  dove 
V.  II.  —  15  Shakspeare.  Teatro  completo. 
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la  buon'opera  sovente  è  sconosciuta,  e  ìa  iniqua  frutta.  Così  me- 
ditando, vi  troverete  lieti  del  vostro  stato,  e  conoscerete  che  la 
cicala  vive  non  di  rado  in  luogo  più  sicuro,  che  l'aquila  rapace. 
Oh  !  la  vita  che  noi  qui  conduciamo  è  più  nobile  assai  di  quella 
che  si  vive  fra  adulazioni  e  ripulse  ;  più  ricca  di  quella  che  si 
consuma  in  vane  opere,  per  ricompense  ancora  più  vane  ;  più 
virtuosa  della  vita  del  cortigiano  che  fa  pompa  di  dovizie  accat- 
tate colla  sua  bassezza  ;  no,  non  è  vita  paragonabile  a  questa 
nostra. 

Guid.  Voi  parlate  per  esperienza;  ma  noi  fanciulli,  ignari  a 
guisa  d'augelletti  che  non  per  anco  si  sono  staccati  dal  loro  nido, 
noi  non  sappiamo  qual  aere  si  respiri  lungi  dal  nostro  asilo. 
Forse  questa  vita  è  la  più  felice  per  voi,  se  felicità  e  riposo  sono 
a'  vostri  occhi  una  medesima  cosa  :  essa  vi  sembra  forse  la  più 
dolce,  perchè  una  più  dura  ne  avete  sperimentata;  essa  si  ad- 
dice fors'anco  meglio  alla  gravità  de' vostri  anni:  ma  per  noi 
questo  genere  di  esistenza  è  doloroso;  questa  è  per  noi  una 
prigione  d'ignoranza;  e  qui  viviamo  come  colpevoli  costretti 
dalla  legge  entro  angusti  confini. 

Aro.  Di  che  potrem  noi  parlare  quando  saremo  invecchiai? 
come  voi  siete  ?  in  che  modo,  allorché  raccolti  nel  fosco  dicembre 
udremo  la  pioggia  e  i  venti  imperversare,  in  che  modo,  dico, 
standoci  in  quella  squallida  caverna,  potremo  alleviare,  insieme 
favellando,  le  tarde  ore  del  verno?  Noi  non  abbiam  veduto 
nulla;  siamo  simili  agli  animali  privi  di  ragione;  astuti  come  le 
volpi,  avventati  come  i  lupi,  valorosi  soltanto  in  perseguitare 
chi  fugge;  e,  a  similitudine  d'un  augello  prigioniero  nella  sua 
gabbia,  cantiamo  cogli  accenti  degli  uomini  liberi  la  nostra 
schiavitù. 

Bel  E  potete  così  parlare?  Ah!  se  note  vi  fossero  soltanto  le 
non  mai  sazie  usure  delle  capitali,  e  ne  aveste  fatta  voi  stessi  la 
trista  prova;  se  conosceste  gli  artifizi  delle  corti,  cui  sì  difficile 
è  l'abbandonare,  come  difficile  è  il  mantenervisi  ;  e  nelle  quali 
l'istante  medesimo,  che  in  alto  vi  solleva,  è  pur  quello  che  vi 
precipita  ;  e  dove  la  china  è  sì  lubrica,  che  il  timor  del  cadere 
è  funesto  quanto  la  stessa  caduta:  se  ignari  non  foste  delle  fa- 
tiche della  guerra,  doloroso  mestiere  in  cui  si  cerca  sempre  il 
pericolo  in  nome  dell'onore  ;  in  cui  questo  istesso  onore  nel  ri* 
cercarlo  svanisce,  e  ottiene  egualmente  spesso  in  morte,  come 
a  monumento  di  gloria,  un  epitaffio  denigratore  (imperocché 
quante  volte  non  fu  punito  l'onore?  quante  noi  furono  le  buone 
opere,  quante  volte  non  dovette  l' ingiustamente  oltraggiato  sor- 
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rìdere  al  proprio  biasimo?);  oh!  se  ciò  conosceste,  giovani,  al- 
lora ...  e  di  ciò  io  vi  sono  verace  testimonio:  il  mio  corpo  è  co- 
perto di  margini  stampatevi  dai  brandi  romani;  e  fu  un  dì,  che  la 
mia  fama  suonò  illustre  al  pari  di  quella  d'ogni  altro  capitano. 
Cimbelino  mi  amava;  e  ove  occorresse  discorso  di  valorosi 
guerrieri,  il  mio  nome  veniva  tosto  pronunziato.  Era  quello  il 
tempo  in  cui  l'albero  vedeva  i  suoi  rami  incurvati  sotto  il  peso 
de'  frutti:  ma  una  notte  tuonò  la  bufèra;  le  saporose  poma  an- 
darono peste  e  cincischiate;  e  nudato  di  fiori  e  di  foglie  rimase 
lo  squallido  tronco:  —  quell'albero  son  io. 

Guid.  Oh  instabilità  della  fortuna! 

Beh  E  il  fallo  mio,  come  sovente  vi  ho  detto,  non  fu  che  il 
delitto  di  due  scellerati,  i  cui  falsi  giuramenti  prevalsero  sul  mio 
onore  mondo  d'ogni  rimprovero.  Coloro  affermarono  con  sacra- 
mento a  Cimbelino,  eh'  io  aderiva  ai  Romani  :  per  questo  venni 
bandito;  e  già  da  venti  anni  queste  sole  roccie  e  queste  foreste 
sono  per  me  l'universo:  qui  vissi  onoratamente  libero,  e  pòrsi 
al  Cielo  più  grazie,  che  non  in  tutto  il  precedente  corso  della  mia 
esistenza.  —  Ma  questi  non  sono  discorsi  che  si  addicano  ad  un 
cacciatore:  varchiamo  correndo  quelle  montagne;  e  quegli  che 
primo  atterrerà  la  preda,  sarà  il  re  della  festa;  e  gli  altri  due  lo 
serviranno,  esente  dal  timore  di  que'  veleni  che  ognora  si  appre- 
stano ai  potenti.  Su,  andate:  io  vi  raggiungerò  nella  vallea. 
(Guiderio  e  Arvirago  escono)  Come  difficile  è  il  soffocare  gì'  istinti 
della  natura!  que'  due  giovani  non  sanno  d'esser  figli  di  un  re; 
e  Cimbelino  non  crede  ch'essi  vivano  ancora:  allevati  nell'oscu- 
rità di  quella  caverna,  essi  si  credono  figli  miei  ;  e  nondimeno  i 
loro  pensieri  si  compiaciono  fra  le  grandezze  della  terra:  nelle 
più  comuni  e  volgari  operazioni  la  natura  imprime  nei  loro  li- 
neamenti un  non  so  che  di  regio,  di  gran  lunga  superiore  ad  ogni 
altrui  artifizio.  Quel  Polidoro,  erede  di  Cimbelino  e  della  Bretta- 
gna, che  suo  padre  chiamava  Guiderio,  oh  Giove!  quando  se- 
duto sul  mio  scanno  io  gli  narro  le  guerresche  imprese  della 
mia  gioventù,  l'anima  di  lui  mi  si  slancia  incontro.  Quando  io 
dico:  così  cadde  il  mio  nemico;  così  vincitore  gli  fui  sopra  coi 
piedi;  il  nobile  suo  sangue  sale  a  incolorirgli  le  gote,  il  sudore 
i(li  bagna  la  fronte  ;  e  diversamente  atteggiandosi,  a  seconda  della 
mia  narrazione,  assume  l'aspetto  d'un  magnanimo  eroe.  Né  il 
suo  minor  germano,  Cawdal,  altra  volta  Arvirago,  dissente  dal 
bellico  ardore  onde  avvampa  il  fratello.  —  Ma  odo  che  la  loro 
caccia  è  già  incominciata.  —  Oh  Cimbelino  !  il  Cielo  e  la  mia  co- 
scienza sanno  che  m'hai  ingiustamente  bandito;  e,  in  ricambio 
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di  ciò,  io  ti  rubai  i  fanciulletti  tuoi  figli,  privandoti  d'eredi,  come 
tu  avevi  spogliato  me  di  patrimonio.  Eurifila,  tu  fosti  loro  nu- 
dricel  essi  t'ebbero  in  conto  di  madre;  e  ogni  di  si  recano  de- 
voti a  venerar  la  tua  tomba.  Io  pure,  io  Belano,  chiamato  ora 
Morgan,  sono  da  loro  riputato  padre.  —  Ma  la  caccia  è  finita. 

(«ce) 


SCENA  IV. 

Le  vicinanze  di  Milford. 

Entrano  Pisanio  e  Ihooène. 

Imog.  Tu  mi  dicevi,  scendendo  dal  cavallo,  che  eravamo  presso 
al  porto.  Pisanio,  dov'è  Postumo?  Sua  madre  non  desiderò  tanto 
di  vederlo  appena  nato,  come  io  ora  desidero.  —  Ma  quali  pensieri 
ti  si  aggirano  pel  capo,  perchè  abbi  a  trasalire  cosi?  perchè  quel 
represso  sospiro  che  ti  sfugge  dal  profondo  del  cuore?  un  ri- 
tratto che  presentasse  le  tue  sembianze,  indicherebbe  un  uomo 
assai  agitato  e  perplesso  :  imprimi  alla  tua  fisonomia  un'espres- 
sione meno  spaventosa;  altrimenti  il  terrore  agghiaderà  tutti  i 
miei  sensi.  —  Ma  che  è  questo?  perchè  mi  porgi  quel  foglio  con 
occhio  sì  torvo?  s'ei  mi  arreca  liete  novelle,  dimmelo  con  un 
sorriso;  ma  se  funeste,  ah!  serba  soltanto  quel  volto;  ei  mi 
parla  abbastanza.  —  Vergato  dal  mio  sposo?  quella  dannata  Italia 
gli  avrebbe  forse  co'  suoi  veleni  teso  qualche  insidia?  certo  ei  si 
dibatte  in  qualche  grande  pericolo.  —  Uomo,  favella:  tu  colle 
tue  parole  puoi  addolcirmi  questa  sciagura,  che,  ove  dovessi  leg- 
gerla, mi  tornerebbe  mortale. 

Pis.  Vi  prego,  leggete  ;  e  vedrete  in  me  un  infelice  bersaglio 
dell'avversa  fortuna. 

Imog.  (legge)  La  tua  signora,  Pisanio,  ha  contaminato  U  mio 
letto;  ed  io  ne  porto  scolpite  le  prove  nel  cuore,  che  geme  e  dà 
sangue.  Ne  mHnduco  a  dir  questo  dietro  vani  sospetti;  ma  con 
convinzione  forte  come  la  speranza  della  mia  vendetta.  Questa 
vendetta,  Pisanio,  devi  assumerti  per  me.  Se  V esempio  deUa 
fede  da  lei  tradita  non  ha  corrotto  la  tua,  la  devi  tórre  di  vita. 
Io  stesso  te  ne  fornirò  il  modo  al  porto  di  Milford.  Le  scrivo 
perchè  vi  accorra  :  là  giunta,  se  non  la  uccidi,  né  sicure  prove 
mi  somministri  d'avermi  vendicato,  ti  avrò  in  conto  di  suo  vile 
mezzano,  e  ti  terrò  per  più  infedele  di  lei. 

Pis.  Non  avrò  d'uopo  di  armi:  quello  scritto  l'ha  già  abbat- 
tuta. Oh  calunnia!  il  tuo  taglio  è  più  aguzzo  di  quello  delle 
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Bpade;  la  tua  lingua  più  velenosa,  che  non  tutti  insieme  i  ser- 
penti del  Nilo;  l'impura  tua  voce  vola  sull'ali  dei  venti,  e  semina 
l'impostura  in  quanti  angoli  ha  la  terra!  Re,  imperadori  e  re- 
gine, vergini  e  spose,  tutto  avvelena  questa  vipera;  s'insinua  fin 
nei  segreti  delle  tomhe...  Signora,  rincoratevi... 

Imog.  Io  infedele  al  suo  letto?  che  è  l'esservi  infedele?  è  forse 
il  vegliarvi  le  intere  notti  non  pensando  che  a  lui?  forse  il  pian- 
gervi al  suono  di  tutte  le  ore?  o  il  dibattervisi  cento  volte  agitata 
con  dinanzi  la  sua  immagine,  ansiosamente  gridando,  ove  infausti 
sogni  avessero  per  brev'ora  assopita  la  stanca  natura?  è  egli  così 
che  si  contamina  il  letto  coniugale? 
JYs.  Oimè,  buona  signora  ! 

Imog.  Io  ingannatrice?  la  tua  coscienza,  Jachimo,  m'è  testi- 
mone... tu  fosti  che  primo  lo  accusasti  a  me  d'infedeltà;  e  al- 
lora mi  sembrasti  uno  scellerato  ;  ma  oggi  non  mi  sembri  più 
tale.  —  Qualche  sirena  (1)  d'Italia,  debitrice  di  tutta  la  sua  bel- 
lezza a' suoi  artificii,  avrà  ammaliato  il  suo  cuore;  ed  io,  infelice! 
non  sono  ornai  che  un  oggetto  venuto  fuor  di  moda,  e  di  cui  è 
mestieri  disfarsi.  —  Oh  i  voti  degli  uomini  non  sono  che  lacci 
tesi  alle  misere  donne  1  Dopo  la  tua  perfidia,  o  mio  sposo,  nes- 
suno darà  più  fede  alla  sincerità  degli  amanti;  il  volto,  in  cui  si 
pinge  la  tenerezza,  si  crederà  una  maschera  straniera  a  chi  la 
porta,  e  non  ad  altro  posta,  che  per  deludere  e  tradire  le  cre- 
dule donne. 

JRw.  Mia  cara  signora,  ascoltatemi. 

Imog,  Tempo  fu,  che  il  tradimento  d'Enea  fé'  riputar  perfidi 
tutti  i  fedeli  amatori  ;  tempo,  in  cui  i  pianti  del  subdolo  Sinone 
tolsero  credenza  a  lagrime  veraci,  e  defraudarono  di  pietà  chi  era 
veramente  sfortunato:  e  allo  stesso  modo,  Postumo,  il  tuo  esempio 
farà  che  tutti  gli  uomini  probi  sieno  calunniati  ;  che  molti  gene- 
rosi e  fidi  amatori  vengano,  dopo  il  tuo  delitto,  creduti  spergiuri 
e  ribelli.  —  Ora,  Pisanio,  sii  fedele  al  tuo  signore;  eseguisci  i 
suoi  ordini:  e  quando  lo  rivedrai,  attestagli  la  mia  obbedienza. 
—  Vedi?  io  stessa  denudo  il  tuo  ferro;  ricevilo  dalle  mie  mani; 
e  immergilo  in  questo  cuore,  innocente  asilo  dell'amor  mio.  Non 
temere:  già  altro  sentimento  ei  più  non  nutre,  che  quello  della 
disperazione;  il  tuo  signore  più  non  vi  regna,  egli  che  ne  era 
l'unico  tesoro!  Fa  quanto  ti  ha  imposto:  ferisci!...  Vacilli...? 
più  sicuro  saresti  forse  in  causa  più  giusta;  ma  in  quest'istante 
tu  apparisci  codardo. 

0)  J*9>  ghiandaia. 
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Pìs.  0  vile  arma,  lungi  da  mei  non  brutterai  già  tu  la  mia 
mano. 

Imog.  Conviene  ch'io  muoia;  e  se  non  soccombo  per  tua  mano, 
tu  non  obbedisci  al  tuo  signore.  —  Contro  il  suicidio  sta  la  male- 
dizione del  Cielo,  che  intimidisce  il  debole  mio  braccio.  —  Ar- 
disci! ecco  il  mio  cuore...  ecco  il  mio  seno...  immergivi  la 

tua  spada,  nascondivela  fino  all'elsa Ma  che  veggo  io  sa 

questo  seno?  le  lettere  di  Leunaio promesse  di  amore, 

vòlte  tutte  in  spergiuri.  —  Lungi,  lungi  da  me,  corruttrici  della 
mia  fede  !  più  non  sentirete  5  palpiti  di  questo  cuore  !  —  Così 
dunque  i  poveri  insensati,  si  lasciano  adescare  dai  discorsi  di 
perfidi  seduttori  ?  Ma  se  l' infelice  tradita  soffre  crudelmente  del 
tradimento,  il  traditore  ne  è  punito  con  mali  più  grandi  ancora: 
e  tu,  Postumo,  che  m'incitasti  a  disobbedire  il  re,  tu,  per  il 
quale  ho  sdegnato  disposarmi  a  principi  miei  eguali,  tempo 
verrà  in  cui  conoscerai  che  questo  non  era  per  me  un  sagrificio 
di  poco  momento,  ma  un  grande  e  rarissimo  sforzo;  e  già  mi  af- 
fligge il  pensare  quanto  un  giorno,  allorché  il  tuo  furore  contro 
colei  che  ora  odii  sarà  cessato,  quanto  allora  la  memoria  di  me 
tormenterà  la  tua  anima.  Pisanio,  te  ne  scongiuro,  poni  fine  a 
ogni  indugio:  la  vittima  implora  il  tuo  colpo  (1).  Dov'è  il  tuo 
pugnale?  brandiscilo!  tu  sei  troppo  lento  nell'obbedire  al  tuo 
signore,  il  cui  volere  concorda  col  mio  desiderio. 

Pis.  0  gentile  Imogène,  dacché  ho  ricevuto  questo  comando, 
il  sonno  non  ha  più  potuto  chiudere  un  solo  istante  le  mie  pal- 
pebre. 

Imog.  Àdempilo;  poi  cerca  riposo. 

Pw.  Vorrei  prima  vegliare  fino  a  diventar  cieco. 

Imog.  E  allora  perchè  assumerti  l'ufficio?  perchè  farmi  vali- 
care inutilmente  tante  miglia  con  un  mendace  pretesto?  —  H 
luogo,  l'istante,  la  mia  fuga,  il  tuo  viaggio,  la  fatica  di  questa 
corsa,  tutto,  tutto  ti  invita;  né  vorrai  aver  per  inosservata  la 
confusione  in  cui  la  mia  assenza  avrà  gettata  la  corte.  Là  io  non 
tornerò  più  ;  l'ho  fermamente  risoluto.  Perchè  imprendesti  tanto, 
per  poi  iscoraggirti  a  metà  del  cammino,  quando  la  tua  vittima 
ti  sta  sottomessa  dinanzi  ? 

Bis.  Per  guadagnar  tempo,  onde  evitare  così  empio  ministerio; 
e  a  ciò  erano  vòlti  i  miei  pensieri  durante  il  viaggio.  Mia  cara 
signora,  abbiate  la  bontà  di  ascoltarmi. 

Imog.  Parla  fino  a  stancarne  la  tua  lingua;  parla!  ho  inteso 

(1)  The  lamb  entreat»  the  bulcher  •  l'agnella  Implora  il  beccajo. 
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chiamarmi  impudica  ;  il  mio  orecchio  fu  lacerato  dall'infame 
parola  ;  né  posso  ricevere  ornai  ferita  più  crudele,  o  balsamo 
risanatore1,  r:  ascolto. 

jfts.  JSbbane,  signora,  panni  che  non  dobbiate  più  tornare 
sull'orme  vostre. 

Imog.  Grande  apparenza  vo  n'ha,  dovendo  tu  uccidermi  in 
questo  luogo. 

Bis.  Ko,  mai,  inai  I  e  se  Ingegno  non  la  cede  al  cuore,  il  mio 
trovato  riescirà  a  buon  fine.  È  impossibile  che  il  mio  signore 
non  sia  stato  deluso  qualche  tenebroso  traditore  lo  ha  certo 
ingannato. 

Imog.  Qualche  cortigiana  di  Roma... 

Pie.  Tfo,  suite  min  vftai  -••  Farò  sapere  a  Postumo  che  voi 
non  si9te  più;  <t  gliela  manderò  qualche  sanguinoso  indizio  che 
tale  fu  ìi  suo  comanda  :  la  vostra  assenza  dalla  Corte  darà  fede  al 
racconto. 

Imog.  M  io,  buon  amico,  ch&  farò  intanto?  dove  abiterò? 
come  trarrò  la  vita?  quale  esistenza  mi  aspetterebbe  dopo  che 
fossi  morta  pel  signor  mio? 

Bis.  38  tornate  alla  Corte.. 

Imog.  N'm  più  Corte,  non  più  padre!  non  vo'  più  veder  quel 
olissimo  principe,  quell'essere  nullo,  juel  GLoten,  le  cui  assi- 
duità mi  tornavano  più  infeste,  che  non  ita  asserito  a  una  città 
senza  difese, 

Pi8.  Ma  se  rinunciate  alla  Coite,  non  potrete  più  rimanere 
in  Brettagna:  e  dove  anderete? 

Imog.  Che  dici?  dove  anderò.  li  sole  non  isplende  egli  forse 
che  sa  questo  paese?  forse  in  Brettagna  soltanto  vi  sono  i  giorni 
e  le  notti?  Quando  si  dice  mondo,  i&  Brettagna,  *  vero,  vi  ò 
compresa;  ma  essa  ne  è  separata;  ed  alar.  ìion  è  che  il  nido 
di  un  cigno  in  mezzo  ad  un  immenso  stagno;  credi,  te  ne  prego, 
che  t'hanno  uomini  anche  fuori  di  Brettagna. 

Pi  fi  Son  ben  lieto  che  pensiate  a  scegliere  altro  soggiorno: 
l'ambasciatore  romanci  giunge  stanotte  &  Milford:  se  conformar 
poteste  il  vostro  esteriore»  allo  stato  della  vostra  fortuna,  e  ce- 
lare sotto  mentite  spoglie  Quella  grandezza  che  non  può  mo- 
strarsi senza  pericolo,  voi  fareste  un  piacevole  viaggio,  e  sareste 
a  tale  di  vedere...  chi  sa?  forse  potreste  stanziare  vicino  a 
Postumo  ;  ed  ivi,  se  non  r>  fosse  dato  di  osservare  tutte  le  sue 
azioni,  potreste  almeno  udirne  ad  ogni  istante  il  racconto. 

Imog.  Ohi  per  venire  a  tanto,  tutto  arrischierei,  tranne  il 
mio  onore. 
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Pi8.  Ebbene,  ecco  il  mio  disegno.  Voi  dovete  dimenticare  di 
esser  donna  ;  mestieri  v'è  il  far  prova  di  rassegnazione  :  e,  ob- 
bliando  il  timido  pudore  proprio  del  vostro  sesso,  o,  per  meglio 
dire,  essenza  delle  vostre  grazie,  armarvi  dell'audacia  d'un  giul- 
lare lepido  nelle  risposte,  acre  e  insolente  come  un  troppo  ac- 
carezzato cagnuolo.  SI,  negliger  dovete  la  tinta  delicata  del  vo- 
stro volto,  non  curar  quelle  guancie  di  rose,  ed  esporle...  (ob 
crudo  consorte  !)...  agli  avidi  baci  dell'impudico  sole  :  rinunziar 
vi  è  forza  a  tutti  i  vostri  eleganti  adornamenti,  e  a  quella  mon- 
dizia della  persona,  che  rende  gelosa  di  voi  la  stessa  Ghino. 

Imog,  Ebbene,  poche  parole:  veggo  il  tuo  intento,  e  mi  sento 
già  quasi  uomo. 

Pis.  Cercate  almeno  di  sembrar  tale:  l'abito  io  l'ho  apparec- 
chiato. Volete,  così  travestita,  simulare  i  portamenti  d'un  gio- 
vinetto, e  presentarvi  al  nobile  Lucio  chiedendogli  pane  ?  Egli 
conoscerà  tosto  i  vostri  talenti  ;  e  se  il  suo  orecchio  è  sensibile 
all'incanto  della  musica,  non  dubito  che  con  sommo  diletto  non 
v'impieghi  presso  di  sé,  perocché  egli  è  grande,  e  pieno  di  virtù. 
Quanto  al  vostro  benessere,  sapete  ch'io  sono  ricco,  e  non  man- 
cherò di  provvedere  ai  vostri  bisogni. 

Imog.  Tu  se'  l'unica  consolazione  che  gli  Dei  mi  lasciano  in 
tanto  affanno.  Di  grazia,  allontanati  :  molte  considerazioni  rimar- 
rebbero a  farsi;  ma  seguiremo  il  nostro  filo  a  misura  che  il 
tempo  lo  svolgerà.  Mi  sento  in  petto  l'anima  d'un  guerriero  per 
accingermi  a  quest'impresa;  e  sosterrò  la  mia  parte  coll'ardire 
di  un  principe:  ma  separiamoci,  te  ne  scongiuro. 

Pis.  Brevi  debbono  essere  i  nostri  addii,  signora:  se  la  mia 
assenza  venisse  notata,  potrebbe  indurre  sospetto  alla  corte,  che 
avessi  favorita  la  vostra  fuga.  —  Accettate,  ve  ne  prego,  questa 
fiala:  io  l'ebbi  dalla  regina,  e  contiene  un  prezioso  liquore:  se 
il  mare  vi  dà  disagio,  o  se  le  forze  vi  abbandonano  per  terra, 
una  stilla  di  questo  dissiperà  i  vostri  mali  :  addio  !  Cercate  qual- 
che benigna  ombra,  e  vestite  gli  abiti  del  sesso  che  volete  si- 
mulare... Possano  gli  Dei  esservi  guida  alla  vostra  felicitai 

Imog,  Essi  ti  esaudiscano!  io  ti  ringrazio.  {escono) 

SCENA  IV. 
Una  stanza  nel  palazzo  di  Cimbelino. 
Entrano  Cmbeuno,  la  Regina,  Cloten,  Lucio  e  Lordi. 
Cimò.  Io  ti  lascio:  addio. 
£wc.  Ve  ne  so  grado,  Maestà:  ho  ricevuto  l'ordine  di  partire 
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di  qui,  e  duolmi  di  doverlo  fare  riguardandovi  come  nemico 
dell'imperatore. 

Cimò.  I  miei  sudditi,  Lucio,  sono  stanchi  del  giogo  ;  e  indegno 
sarebbe  di  un  re  il  mostrarsi  meno  bramoso  della  propria  indi- 
-pendenza,  degli  uomini  a  cui  comanda. 

Lue.  Tutto  ho  già  detto,  Sire:  ora  non  chieggo  che  una  scorta 
fino  a  Milford.  —  Signora,  accogliete  i  voti  ch'io  faccio  per  *a 
vostra  felicità,  ed  accoglieteli  voi  pure. 

Cimb.  Lórdi,  voi  dovete  accompagnarlo  :  non  obbliate  alcun 
onore  che  gli  sia  dovuto:  addio,  nobile  Lucio  1 

Lue.  La  vostra  mano,  prìncipe. 

Clot.  Che  è  mano  d'amico,  ma  che  in  breve  sarà  di  nemico 
acerbo. 

Lue.  L'evento  chiarirà  il  vincitore:  addio. 

Cimb.  Non  vi  scostate,  miei  buoni  lórdi,  dal  generoso  Lucio, 
finch'egli  non  abbia  passato  il  Severno.  —  Siate  felice.  {Lucio 

esce  col  seguitò) 

Eeg.  Egli  ne  lascia  con  occhio  minaccioso  ;  ma  il  suo  cruccio 
fa  appunto  la  nostra  gloria. 

Clot.  Fortunato  è  l'evento  :  la  guerra  è  il  voto  concorde  dei 
vostri  prodi  Brettoni. 

Cimb.  Lucio  ha  già  fatto  instrutto  delle  nostre  determinazioni 
l'imperatore  :  necessario  è  quindi  che  i  nòstri  carri  e  la  nostra 
cavalleria  siano  prontamente  allestiti  :  le  legioni  galliche  saranno 
tra  poco  raccolte  e  verranno  a  portarci  guerra. 

Beg.  I  momenti  sono  preziosi;  conviene  apprestarsi  a  questa 
lotta  con  diligenza  e  valore. 

Cimb.  Sapendo  che  ciò  doveva  avvenire,  io  ho  già  adottate 
molte  disposizioni.  —  Ma,  gentil  mia  regina,  nostra  figlia  dov'è? 
essa  non  è  comparsa  innanzi  all'ambasciatore  ;  né  oggi  ha  sciolto 
verso  di  noi  i  suoi  filiali  doveri,  lo  la  credo  di  tempra  più  acre 
che  doverosa  :  me  ne  sono  avveduto.  Fatela  venire  alla  nostra 
presenza:  noi  siamo  troppo  indulgenti  a'  suoi  difetti,  {esce  un 

uffìeiale  del  seguito) 

Beg.  Signore,  dopo  l'esilio  di  Postumo,  essa  conduce  una  vita 
assai  solitaria;  e  il  tempo  solo  può  risanarla.  Ve  ne  scongiuro, 
Maestà,  non  adoperate  con  lei  troppo  severe  parole:  un'anima 
ha  così  sensibile  ai  rimproveri,  che  parole  troppo  aspre  potreb- 
bero cagionare  la  sua  morte.  (rientra  Vufflzialé) 

Cimb.  Ebbene,  verrà?  come  può  ella  aonestare  i  suoi  dispregi? 

Uff.  Debbo  dirvelo,  signore?  le  sue  stanze  sono  tutte  chiuse, 
né  alcuno  ha  risposto  alle  nostre  ripetute  chiamate. 
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Beg.  Sire,  l'ultima  volta  che  l'ho  veduta,  ella  mi  ha  pregato 
di  scusare  presso  di  voi  la  sua  profonda  solitudine,  alla  quale 
dice  di  esser  forzata  dall'indebolimento  di  sua  salute,  supplican- 
domi acciò  v'inducessi  a  riguardare  con  occhio  compassionevole 
il  suo  stato  :  le  gravi  bisogne  di  corte  mi  avevano  fatto  dimenti- 
care la  sua  preghiera;  non  gliene  vogliate  dunque  dar  carico. 

Cimb.  Chiuse  le  sue  stanze!  e  invisibile  già  da  alcuni  giorni! 
Cielo,  non  fare  che  i  miei  sospetti  si  avverino  1  (esce) 

Beg.  Figlio,  seguite  il  re. 

Cìot.  Quell'uomo  che  le  è  affezionato,  quel  vecchio  Pisanio, 
anch'egli  è  invisibile  già  da  due  giorni! 

Beg.  Accompagnate  il  re.  (Cloten  esce)  Pisanio  ebbe  da  me  un 
liquore. . .  e  prego  il  Cielo  che  la  sua  assenza  derivi  dall 'averne 
assaggiato...  Ma  ella  dove  può  essere  andata?  forse,  presa  da 
disperazione  o  da  amore,  è  fuggita  in  traccia  del  suo  diletto 
Postumo?  Certo  s'incammina  alla  morte  o  al  disonore;  e  sì  l'uno 
che  l'altra  torna  egualmente  propizio  al  mio  intento:  se  è  fug- 
gita, a  mio  senno  dispongo  di  questa  corona;  se  morta...  (Cloteii 
rientra)  Ebbene,  figliuol  mio? 

Cht.  La  sua  fuga  è  sicura  :  presto  !  andate  dal  re  :  egli  è  in 
preda  a  tutta  la  collera,  e  nessuno  osa  appressargli. 

Beg.  Bene  sta  :  possa  questa  notte  d'angoscia  privarlo  del  di- 
mani!  (esce) 

Cìot  Io  Tarno  e  l'odio  ad  un  tempo,  perchè  è  bella  e  degna 
del  trono,  e  possiede  più  vezzi  ella  sola,  che  tutte  le  altre  donne 
insieme.  Sì  ;  accoppiando  a  lei  quante  altre  bellezze  sono  sparse 
quaggiù,  ella  tutte  le  vince;  ed  è  per  questo  ch'io  l'amo:  ma 
d'altra  parte  i  suoi  dispregi  per  me,  i  suoi  favori  per  quel  vile 
Postumo  oscurano  a'  miei  occhi  le  doti  del  suo  ingegno,  offuscano 
ogni  sua  perfezione,  indi  mi  sento  incitato  all'odio  e  alla  ven- 
detta, avvegnaché  l'ingiuria...  (entra  Pisanio)  Chi  è  là?  chi  sei 
tu?  vieni  oltre...  Ah  vile  mezzano!  dov'è  la  tua  signora?  ri- 
spondi, o  ti  mando  fra  gli  estinti. 

Bis.  Oh  mio  buon  signore! 

dot  Dov'è  la  tua  signora  ?  Per  Giove,  non  tei  chiederò  tre 
volte,  astuto  scellerato  !  o  ti  strapperò  dal  cuore  questo  segreto, 
o  ti  strapperò  il  cuore  per  ricercarvelo.  Parla!  sarebbe  ella  con 
Postumo?  con  quel  vile,  con  quel  codardo,  con  quell'uomo  di  fango? 

Bis.  Oimè,  mio  signore,  come  può  ella  essere  con  lui?  da 
quanto  tempo  partì  di  qui?  egli  è  a  Roma. 

dot  Ella,  ella  dov'è,  sciagurato?  vieni;  appressati  di  più; 
non  inutili  indugi;  appagami  tosto:  che  è  avvenuto  di  lei? 
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Pis.  Oh  mio  nobile  principe! 

Clot  Nobile  scellerato  !  dimmi,  dov'è  la  tua  signora?  Parla..., 
non  adulazioni...  parla;  o  il  tuo  silenzio  segnerà  sull'istante  la 
tua  condanna. 

Pis.  Ebbene,  signore,  in  questo  scritto  troverete  tutto  quello 
che  mi  è  noto  intorno  alla  sua  fuga,  (presentandogli  una  lettera) 

Clot  Vediamo:  la  perseguiterò  fino  al  trono  d'Augusto. 

Pis.  (a  parte)  0  cedere,  o  morire  :  ma  essa  è  abbastanza  lon- 
tana, perch'ei  possa  correre  sulle  sue  orme  senza  cagionarle 
▼erun  pericolo. 

Clot  (leggendo)  Ah! 

Pis.  (a  parte)  Scriverò  al  mio  signore  che  è  morta.  Oh  Imo- 
gène!  possa  tu  esulare  senza  sventure,  e  un  dì  tornar  felice 
nella  tua  patria! 

Clot  Iniquo!  dice  questa  lettera  il  vero? 

Pis.  Almeno  lo  credo,  principe. 

Clot  Essa  è  di  mano  di  Postumo  ;  lo  conosco.  —  Sciagurato  l 
se  tu  non  volessi  essere  traditore,  ma  fedelmente  servirmi,  porre 
tutto  il  tuo  ingegno  in  quello  che  io  ti  commettessi,  compiere 
ogni  più  infame  opera  che  al  tuo  senno  affidassi,  allora  ti  cre- 
derei uomo  dabbene;  e  tu  non  mancheresti  né  di  danaro  per 
vivere,  né  di  suffragi  per  divenire  potente. 

Pis.  Ebbene,  mio  buon  signore? 

Clot  Vuoi  tu  servirmi?  Giacché  sei  suscettibile  di  ricono- 
scenza, e  con  tanta  costanza  e  pazienza  ti  attieni  alla  misera 
fortuna  di  quel  vile  Postumo,  a  più  gran  ragione  appigliar  ti 
dovresti  da  fido  servitore  alla  mia.  Parla,  vuoi  servirmi? 

Pis.  Lo  voglio. 

Clot.  Dammi  la  mano:  eccoti  la  mia  borsa.  —  Conservi  tu 
ancora  alcuno  degli  abiti  del  tuo  antico  signore? 

Pis.  Sì,  Principe:  a  casa  mia  serbo  quell'abito  medesimo 
ch'egli  vestiva  il  giorno  del  suo  congedo  dalla  principessa. 

Clot  Bàlio  a  me:  sia  questo  il  tuo  primo  servigio;  incomincia 
da  ciò. 

Pis.  Sarà  fatto,  mio  signore.  (esce) 

Clot  Per  incontrarti  al  porto  di  Milford...  Ma  ho  dimenti- 
cato di  domandargli  una  cosa:  me  ne  ricorderò  fra  poco.  —  In 
quel  luogo,  sì,  in  quello  io  vuo'  ucciderti,,  vilissimo  Postumo  ! 
Perchè  non  ho  già  in  mia  mano  quell'abito  ?  Un  giorno  ella  di- 
ceva (amara  me  ne  ritorna  la  ricordanza  e  mi  dilania  il  cuore), 
ella  diceva  d'avere  in  maggior  pregio  il  più  logoro  de'  vestimenti 
di  Postumo,  che  non  tutta  la  mia  nobile  persona.  Ora,  vestito  di 
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quell'abito  medesimo,  vo'  abusare  di  lei,  e  poscia  uccidere  Po- 
stumo sotto  gli  occhi  della  sua  bella.  Allora  ella  conoscerà  qua! 
fosse  il  mio  valore,  e  darà  in  disperazione  per  l'opinione  fallace 
che  nudriva  di  me.  Ucciso  il  drudo,  e  copertolo  d'insulti,  e  sfo- 
gata su  di  lei  la  mia  passione,  la  ricondurrò  in  corte,  e  l'avrò 
sommessa  ad  ogni  mio  volere.  I  dispregi  ch'ella  mi  ha  compar- 
titi, saranno  con  eguali  dispregi  vendicati,  (rientra  Pisamo 
cóW abito)  Queste  sono  le  vestimenta? 

Pia.  Queste,  mio  nobile  signore. 

Clot.  Da  quanto  tempo  è  ella  partita  per  Milford? 

PÌ8.  Da  esservi  appena  giunta  ora. 

Clot  Porta  nella  mia  stanza  questi  abiti  :  è  la  seconda  cosa 
che  ti  comando.  La  terza  è,  che  tu  sia  muto  sopra  tutti  i  miei 
disegni:  obbediscimi,  e  la  tua  fortuna  è  sicura.  —  È  a  Milford 
che  dee  scoppiare  la  mia  vendetta  !  Perchè  non  ho  io  le  ali  per 
recarmivi  di  volo?  — -  Vieni;  e  Biimi  fedele.  (esce) 

PÌ8.  Tu  mi  comandi  la  mia  vergogna  ;  perocché  esser  fedele  a 
te,  è  un  divenire,  quel  che  non  sarò  mai,  traditore  del  più  sin- 
cero degli  uomini.  —  Va;  corri  a  Milford  per  non  trovarvi  colei 
che  insegui.  —  Cielo!  fa  scendere  sopra  Imogène  tutte  le  tue 
benedizioni!  possano  moltiplici  ostacoli  intiepidire  l'ardore  di 
questo  insensato;  ed  una  vana  fatica  sia  la  sua  ricompensa!  (esce) 


SCENA  VL 

Dinanzi  alla  caverna  di  Belarlo. 

Entra  Imogène  in  àbito  da  giovinetto. 

Imog.  Veggo  che  la  vita  dell'uomo  è  cosa  dolorosa...  già 
quasi  più  non  mi  reggo...  e  la  nuda  terra  da  due  notti  mi  è 
letto.  Soccomberei  ad  ogni  passo,  se  il  pensiero  che  mi  anima 
non  mi  sostenesse.  Milford!  quando  dalla  cima  di  un  monte  Pi- 
sanio,  ti  mostrava  a  me,  tu  eri  a  misura  della  mia  vista,  ma,  oh 
Dei  !  credo  che  le  mura  a  cui  gli  sventurati  inviano  i  loro  sospiri, 
fuggano  dinanzi  a  loro  ;  quelle  almeno,  entro  cui  troverebbero 
asilo  e  conforto.  —  Due  mendichi  mi  hanno  detto  che  non  poteva 
fallire  la  via... Due  sciagurati  oppressi  dalla  miseria,  potranno 
essi  mentire?  niente  v'è  che  lo  renda  impossibile,  perchè  anche 
i  ricchi  tradiscono  la  verità  ;  e  ingannare  nuotando  nell'opulenza, 
è  maggiore  delitto  che  mentire  quando  vi  siamo  spinti  dai  dolori 
e  dalla  indigenza  ;  la  menzogna  è  più  riprovevole  nei  re,  che  nei 
poveri  —  Mio  diletto  sposo,  tu  pure  se'  adesso  nel  numero  dei 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO  TERZO  237 

perfidi  !  Ma  ora  che  penso  a  te,  ogni  mio  bisogno  si  dilegua:  e 
pure,  non  ha  guari,  fui  per  cadere  in  deliquio.  —  Ma  che  veggo? 
un  sentiero  conduce  a  quella  caverna!. ..  forse  è  l'asilo  di  qual- 
che selvaggio...  né  sarebbe  bene  chiamarlo...  non  oso  chia- 
marlo... nullameno  la  fame,  finché  la  natura  non  soccombe, 
rende  intrepidi ...  la  pace  e  l'opulenza  affievoliscono  l'anima;  ma 
il  bisogno  è  padre  del  coraggio.  Oh  1  chi  è  costà  ?  se  alcuno  vi  è, 
favelli;  se  un  selvaggio  vi  si  nasconde,  mi  tolga  o  mi  dia  la  vita. 
Olà!...  nessuno  risponde?  ebbene,  entrerò.  —  Snudiamo,  per 
maggior  sicurezza,  la  spada;  e  se  il  mio  nemico  teme  il  ferro 
conTio,  appena  oserà  di  guardarlo  un  istante.  Cielo  benigno,  con- 
cedimi un  tale  nemico  !  (entra  nella  caverna;  compariscono  da 
altra  parte  Belario,  Guiderio  e  Arvirago) 
Bel.  Tu,  Polidoro,  che  fosti  il  miglior  cacciatore,  sarai  re  della 
festa  ;  e  Cawdal  ed  io  imbandiremo  e  serviremo  il  tuo  banchetto, 
come  fu  il  nostro  patto  :  l'industria  cesserebbe  in  breve  di  pro- 
digare i  suoi  sudori  ;  l'industria  perirebbe,  ove  incoraggiata  non 
venisse  da  ricompense  e  guiderdoni.  Entriamo:  la  fame  condirà 
soavemente  i  poveri  nostri  cibi:  la  stanchezza  si  addorme  a 
meraviglia  anche  su'  nudi  macigni ,  mentre  la  mollezza  si  sente 
pugnere  sul  suo  guanciale  di  piume.  —  La  pace  sia  con  te,  povero 
e  sereno  ostello! 

Guid.  Io  sono  sfinito  dalla  fatica. 
Aro.  Ed  io  pure ,  ma  la  fame  mi  tormenta. 
Guid.  Nella  caverna  abbiamo  qualche  avanzo  che  ci  potrà  sa- 
tollare fino  a  che  la  cacciagione  sia  allestita. 

Bel.  (guardando  nella  caverna)  Fermatevi,  fermatevi  :  se  man- 
giar noi  vedessi  le  nostre  provigioni,  giurerei  che  fosse  un 
Silfo... 
Guid.  Chi  è  dunque,  signore. 

Bel.  Per  Giove  !  un  angelo  ;  o  se  non  un  angelo,  certamente 
un  tipo  inarrivabile  di  terrena  bellezza  !  Mirate,  mirate  quella 
divinità  sotto  forme  di  giovinetto  ! . . .  (entra  Imogèné) 

Imog.  Buona  gente,  non  mi  vogliate  far  male;  prima  d'entrare 
in  questa  caverna,  ho  chiamato,  e  la  mia  intenzione  era  di  avere 
o  in  dono,  o  per  prezzo,  quello  che  ho  preso.  In  verità,  niente 
vi  ho  rapito:  e  nulla  avrei  tolto,  se  il  suolo  fosse  anche  stato 
coperto  d'oro.  Eccovi  denaro  per  quello  che  ho  mangiato:  e  lo 
avrei  lasciato  sul  desco  tosto  che,  finito  il  mio  banchetto,  mi 
fossi  dipartito  da  questi  luoghi,  pregando  il  Cielo  per  l'ospite  che 
mi  aveva  alimentato. 
Guid.  Denaro,  giovinetto? 
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Aro.  Possa  tatto  l'argento  e  Poro  diventar  putredine!  niente 
è  più  prezioso  di  esso,  per  quelli  che  adorano  vilissimi  numi. 

Imog.  Voi  siete  sdegnati,  lo  veggo  ;  ma  vi  sia  noto  almeno,  se 
volete  uccidermi  per  questo  fallo,  che  anche  senza  compierlo 
sarei  morto. 

Beh  Dove  siete  rivolto? 

Imog.  A  Milford. 

Bel.  Il  vostro  nome? 

Imog.  Fedele,  signore.  —  Ho  un  parente  che,  partendo  per  l'I- 
talia, s'imbarca  a  Milford;  ed  io  andava  a  raggiungerlo:  quando, 
estenuato  di  forze,  ho  commesso  l'errore... 

Bel.  Ti  prego,  bel  giovinetto,  non  crederne  tanto  selvaggi,  né 
giudicare  della  bontà  delle  anime  nostre  dall'aspetto  dell'antro 
che  ne  accoglie:  il  tuo  incontro  è  una  fortuna  per  noi.  La  notte 
sta  per  cadere:  meglio  sarai  festeggiato  prima  della  tua  partenza, 
e  meglio  ringraziato  per  avere  diviso  con  noi  la  mensa  ed  il  tetto. 
—  Giovani,  rendetegli  onore. 

Guid.  Fanciullo,  se  tu  fossi  una  donna,  io  t'amerei  con  grande 
ardore,  e  ti  sarei  fedele  e  rispettoso  servo  :  tutto  farei,  tutto  da* 
rei  per  possederti. 

Aro.  Ed  io  godo  che  sia  un  uomo  ;  e  l'amerò  come  fratello.  Sìt 
io  ti  farò  accoglienza  come  la  farei  a  mio  fratello  dopo  lunghi 
anni  di  lontananza.  Sii  il  benvenuto,  e  gioisci  che  qui  non  trovi 
che  amici. 

Imog.  (a  parte)  Amici,  oh  !  se  fossero  miei  fratelli,  se  il  Cielo- 
avesse  conceduto  che  fossero  stati  i  figli  di  mio  padre,  gli  eredi 
della  sua  corona;  il  pregio  della  mia  persona  sarebbe  stato  tanta 
minore,  e  per  ciò  più  dicevole  alle  fortune  del  mio  diletto- 
Postumo  ! 

Bel.  Un  qualche  pensiero  lo  opprime... 

Guid.  Potessi  sollevamelo  ! 

Arv.  Lo  potessi  io  pure,  qual  ch'egli  si  fosse,  e  per  quanti  pe- 
ricoli e  pene  dovesse  recarmi.  Oh  Dei  ! 

Beh  Giovani,  uditemi.  {parla  loro  sommessamente) 

Imog.  Grandi  di  corte  che  non  avessero  per  palagio  che  questa 
angusta  caverna,  che  ridotti  fossero  a  servirsi  da  sé  medesimi,, 
e  che,  rinunziando  a'  frivoli  omaggi  dell'incostante  moltitudine,, 
possedessero  la  virtù  che  dà  una  coscienza  pura,  non  sarebbero 
superiori  a  quell'amabile  coppia.  O  sommi  Dei,  perdonatemi; 
ma  vorrei  mutar  sesso,  onde  poter  vivere  con  questi  giovani, 
giacché  Postumo  mi  ha  tradita. 

Beh  Così  faremo:  apprestiamo  la  selvaggina.  —  Bel  giovine» 
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entriamo  :  il  parlare  affatica  quando  siamo  digiuni  ;  ma  dopo  cena 
ti  chiederemo  la  tua  istoria,  se  ti  piace  narrarcela,  lasciandoti 
libertà  d'interromperla  dove  ti  aggrada. 

Guid.  Vieni,  ti  prego. 

Aro.  La  notte  al  cuculo,  e  il  mattino  all'allodola  è  men  caro, 
che  a  noi  il  tuo  incontro. 

Imog.  Vi  ringrazio,  signore. 

Aro.  Vieni  con  noi,  te  ne  supplico.  (escono) 


SCENA  VIL 

Roma. 

Entrano  due  Senatori  e  alcuni  Tribuni. 

1°  Sen.  Ecco  il  tenore  dell'editto  imperiale:  «  Dappoiché  la 
milizia  ordinaria  si  trova  adesso  alle  prese  coi  Pannoni  e  coi 
Dalmati;  e  poiché  gli  eserciti  di  presidio  nelle  Gallie  sono  troppo 
affraliti  per  poter  imprendere  una  guerra  contro  i  Brettoni  ri- 
belli; arruoliamo  i  cittadini  e  i  volontari  per  questa  spedizione  ». 
—  Crea  quindi  proconsole  Lucio  ;  e  a  voi,  tribuni,  affida  l'ese- 
cuzione del  comando.  —  Lunga  vita  a  Cesarei 

Trib.  È  Lucio  il  capitano? 

2°  Sen.  Lucio. 

Trib.  Sta  ancora  nelle  Gallie? 

1°  Sen.  Sta;  e  con  quegli  eserciti  che  io  diceva,  e  che  voi 
dovete  rinforzare:  le  parole  dell'editto  vi  chiariranno  qual  sia  il 
numero  dei  soldati  richiesti,  e  quale  il  giorno  della  marcia. 

Trib.  Faremo  il  dover  nostro.  (escomi 
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SCENA  L 

Un  bosco  Ticino  alla  caverna. 

Mitra  Clotbn. 

CloU  Eccomi  presso  al  luogo  ove  debbono  incontrarsi,  se  pnr 
Pisanio  mi  disse  il  vero.  Quanto  bene  mi  si  attagliano  questi 
vestiti  1  Ah!  perchè  non  posseggo  io  anche  l'amante  del  posses- 
sore di  questi  panni?  Il  gentil  sesso  mi  scusi;  ma  gli  amori 
della  donna  non  sono  che  passeggieri,  né  alcuno  ve  n'ha  che 
non  abbia  qualche  momento  di  tregua  per  lasciarsi  sorprendere, 
bisogna  che  così  travestito  io  ne  faccia  la  prova.  —  Oso  dichia- 
rare altamente  (poiché  non  è  vanità  il  lodarsi  dinanzi  allo  spec- 
chio quando  siamo  soli  nella  nostra  stanza),  che  il  mio  corpo  non 
è  mcn  bello  di  quello  di  Postumo  :  inoltre  io  sono  più  giovine  e 
più  vigoroso  di  lui;  lo  vinco  in  ricchezze,  in  natali,  in  valore; 
e  nullameno  quell'insensata  lo  ama,  ed  ha  me  in  dispregio.  — 
Come  sono  deboli  i  fili  che  legano  l'uomo  alla  vita  !  Postumo,  la 
tua  testa,  che  ora  si  leva  superba  sulle  tue  spalle,  fra  pochi 
istanti  sarà  polvere  ;  l'amica  tua  soggetta  alla  mia  forza  ;  e  i  tuoi 
abiti,  ch'ella  osa  preferirmi,  fatti  in  minuzzoli  sotto  gli  occhi 
di  lei.  Dopo  questa  triplice  vendetta,  la  trascinerò  avanti  a  suo 
padre:  forse  egli  si  sdegnerà  meco  pei  mali  trattamenti  usati  a 
sua  figlia;  ma  mia  madre,  che  governa  il  suo  acre  umore,  saprà 
bentosto  cambiare  lo  sdegno  in  lode.  —  Il  mio  cavallo  è  pronto: 
esci  dunque  dal  fodero,  mia  spada,  per  compiere  una  sangui- 
nosa impresa;  e  tu,  Fortuna,  guidami  a  loro...  Sì;  questi  sono  i 
luoghi  che  Pisanio  mi  ha  descritto;  nò  quel  miserabile  poteva 
osar  d'ingannarmi.  (esce) 

SCENA  IL 

Dinanzi  alla  caverna. 

Escono  Beiamo,  Guiderio,  Arvuugo  e  Imogèhe. 

Bel  (a  Imogène)  Voi  non  istate  bene:  rimanetevi  qui  nella 
caverna;  torneremo  a  voi  dopo  la  caccia. 
Aro.  (a  Imogène)  Fratello,  rimanti  :  non  siamo  noi  fratelli  ? 
Imog.  L'uomo  dovrebbe  certo  esser  fratello  all'uomo  ;  ma  nul- 
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ameno  l'argilla  differisce  in  pregio  da  un'altra  argilla,  quantun- 
que la  polvere  che  ne  risulta  sia  eguale.  Mi  sento  assai  infermo. 
Crtiid.  Voi  andate  pure  alla  caccia;  io  voglio  rimanere  con  lui. 
Imog.  Sebbene  mi  senta  male,  il  mio  stato  non  è  sì  periglioso  ; 
ìè  io  sono  già  di  quegli  uomini  molli  che  credonsi  morti  prima 
;he  malati:  perciò,  vi  prego,  lasciatemi  ;  andate  ai  vostri  diporti, 
nterrompere  le  giornaliere  bisogne  è  un  turbare  tutta  l'economia 
iella  vita:  la  vostra  presenza  non  mi  guarirebbe:  la  società  non 
la  dolcezze  per  lo  sfortunato  che  non  è  più  fatto  per  essa.  Il  mio 
male  non  è  al  colmo,  poiché  ne  posso  ancora  favellare:  vi  prego, 
Lasciatemi  solo  nulla  toglierò  di  qui,  fuorché  me  stesso  ;  e  voi 
poco  arrischiate  di  perdere  lasciandomi  qui  morire. 

Quid.  T'amo  ti  he  detto  •  e  t'amo  d'un  amore  eguale  a  quello 
che  porto  a  mio  padre 
JBch  Come?  che  dici 

Arv.  Se  la  dichiarazione  di  mio  fratello  è  un  delitto,  ne  prendo 
sopra  di  me  la  metà  —  Non  so  perchè  io  senta  affetto  per  questo 
garzone  j  ma  vi  ho  spesso  udito  dire  che  la  ragione  non  ha  nulla 
a  far*  colTamore  Se  alla  porta  vi  fosse  una  bara,  e  mi  si  chie- 
desse chi  di  Fedele  o  di  voi  morirà,  griderei  :  non  Fedele,  non 
queste  giovine! 

Bei.  (a  parte)  Oh  nobile  slancio  !  oh  sublime  natura,  generata 
da  un  confuso  sentimento  della  propria  grandezza!  Io  non  sono 
loro  padre;  ma  essi  mi  credono  tale:  e  chi  sarà  dunque  questo 
sconosciuto,  che  per  una  specie  di  prodigio  amano  ancor  più  di 
me?  —  Giovani,  le  nove  del  mattino  son  suonate. 
Arv.  Fratello,  addio. 

Imog,  Accettate  i  miei  voti  per  la  vostra  caccia. 
Arv.  E  voi  i  miei  per  la  vostra  salute.  —  Andiamo,  signore. 
Imog.  (a  parte)  Benefiche  creature,  quanto  il  mondo  vi  ca- 
lunnia! Sovente  alla  corte  ho  inteso  dire  che  tutto  fuori  di  là 
era  barbarie;  ma  tu,  o  esperienza,  ne  sganni  d'ogni  illusione. 
Il  superbo  Oceano  alimenta  molti  inutili  mostri  ;  ma  l'umile  e 
tranquillo  fiumicello  reca  in  tributo  sulle  nostre  sabbie  squisitis- 
simi pesci  —  Mi  sento  languire  ognor  più...  vo'  provare  il  li- 
quore di  Pisanio.. 

Guid.  (a  suo  fratello)  Non  ho  voluto  infestarlo  ;  egli  però  mi 
disse  aver  sortito  aurei  natali,  benché  venuto  poscia  in  umile 
stato dissemi  che  era  onesto,  sebbene,  per  onore,  perse- 
guitato. 

Ari.  Lo  stesso  ha  risposto  a  me  ;  e  soggiunse,  che  in  seguito 
avrei  potuto  saperne  di  più. 

V.  II.  —  16  Shakspeare.  Teatro  completo. 
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Bel.  Al  campo,  al  campo!  Vi  lascieremo  per  poco:  rientrato, 
e  riposatevi. 

Aro.  Non  tarderemo  a  ritornare. 

Bel.  Di  grazia,  rinfrancatevi  in  salute,  perchè  dovete  diven- 
tare  nostro  economo. 

Imog.  Infermo  o  sano,  vi  sarò  sempre  affezionato. 

Bel.  Sii  tale  per  sempre!  (Imoghne  rientra  nella  caverna) 
Questo  giovine,  quantunque  in  misera  condizione,  sembra  di  no* 
bile  famiglia. 

Aro.  Come  celeste  è  il  suo  canto! 

Quia.  Con  quale  mondezza  ne  imbandì  la  mensa  !  Da  povere 
radici  egli  ha  saputo  spremer  succhi  che  tornata  avrebbero  la 
salute  ad  una  divinità  inferma. 

Aro.  Quanta  grazia  allorché  mesceva  un  sorriso  a'  suoi  sospiri! 
pareva  che  il  sospiro  nascesse  dal  dolore  di  non  essere  il  sorriso 
suo  ;  e  che  questo  irridesse  a  quello  fuggente  da  si  dolce  asilo  per 
volare  a  confondersi  cogli  aquiloni  che  insultano  a' navigatori  (1). 

Quid.  Io  notai  che  il  dolore  e  la  sofferenza,  entrambi  grandi 
in  lui,  parevano  contendersi  il  possesso  del  suo  cuore. 

Aro.  Sii  vincitrice,  sofferenza,  e  spegni  il  rio  dolore! 

Bel.  Il  giorno  è  già  grande  :  su  via  !  —  Chi  è  colui  ?  (entra  Ctoten) 

Clot.  Ch'io  non  possa  rinvenire  i  fuggiaschi  ?  lo  scellerato  mi 
avrebbe  egli  ingannato?...  ornai  mi  sento  mancare. 

Bel  Fuggiaschi?  intenderebbe  forse  noi?  quasi  lo  riconosco; 
sì,  è  Cloten,  il  figlio  della  regina.  Temo  qualche  disastro:  da  molti 
anni  non  l'ho  veduto  ;  ma  sono  certo  che  è  desso  :  forse  fummo 
proscritti . . .  allontaniamoci. 

Ghuid.  Egli  è  solo;  voi  andate  insieme  con  mio  fratello  alle 
vedette,  e  cercate  qui  intorno  se  alcuno  lo  accompagna:  di  gra- 
zia, andate,  e  lasciatemi  con  lui.  (Belarlo  e  Arvirago  escono) 

Gioì.  Fermatevi!  chi  siete  voi  che  fuggite?  certo  vili  monta- 
nari: ho  udito  parlare  d'assassini  della  vostra  fatta.  —  Chi  sei 
tu,  schiavo? 

Quid.  Non  ho  mai  commesso  atto  più  servile  di  quello  di  ri- 
spondere ad  un  insolente  senza  fargli  conoscere  la  forza  del  mio 
braccio. 

Clot  Tu  se'  un  ladro,  un  violatore  delle  leggi,  uno  scelle* 
rato!...  arrenditi  assassino! 

Quid.  A  chi?  a  te?  chi  se'  tu?  non  ho  io  un  braccio  robusto 
come  il  tuo?  non  un  cuore  egualmente  nero?  la  tua  voce,  lo 

(1)  Abbiam  tradotto  alla  lettera. 
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confesso,  è  più  arrogante,  né  io  porto,  come  te,  il  pugnale  sulla 
lingua;  parla,  chi  sei,  perchè  io  mi  ti  debba  arrendere? 
Clot.  Vile  forsennato!  non  mi  riconosci  al  mio  vestire? 
Quid.  No,  malandrino!  non  conosco  né  te,  né  i  tuoi  panni, 
né  l'artefice  che  li  ha  lavorati,  e  di  cui  forse  sei  figlio  !  Egli  ti 
ha  fatto  questi  abiti,  che  formano  tutta  la  tua  gloria. 

Clot.  Insigne  sciagurato  !  questi  abiti  non  li  ha  fatti  il  mio  sarto. 
Guid.  Va  dunque  a  ringraziare  colui  che  te  li  diede:  sono  ornai 
stanco  di  contendere  con  un  pazzo. 

Clot.  Ladro  insolente,  odi  il  mio  nome,  e  tremai 
Quid.  Qual  è  il  tuo  nome? 
Clot.  Cloten,  miserabile! 

Guid.  Cloten  due  volte  miserabile!  il  tuo  nome  non  mi  fa  tre- 
mare: se  tu  fossi  un  serpente,  una  vipera,  qualche  altro  venefico 
rettile,  sarei  forse  più  pauroso. 

Clot.  Per  colmarti  di  terrore  e  di  confusione,  sappi  che  io 
sono  il  figlio  della  regina! 

Guid.  Me  ne  duole;  ma  non  sei  degno  della  tua  nascita. 
Clot.  Né  temi  tu? 

Guid.  Io  non  temo  che  quelli  che  rispetto,  i  savii  :  degl'insen- 
sati rido,  e  non  ho  timore. 

Clot.  Muori  dunque!  Quando  t'avrò  ucciso  colle  mie  mani,  mi 
farò  poi  a  inseguire  que'  vili  che  sono  fuggiti;  e  innalzerò  a 
pubblico  documento  le  vostre  teste  sulle  mura  della  città  di  Lud. 
Arrenditi,  rozzo  montanaro  ! 

(escono  combattendo:  rientrano  Belano  e  Arvirago) 
Bel.  Alcuno  non  v'é  in  sua  compagnia. 
Aro.  Nessuno  ?  vi  sarete  certo  ingannato. 
Bel.  Non  so:  da  molti  anni  non  l'ho  veduto;  ma  il  tempo  non 
ha  per  nulla  alterati  i  lineamenti  che  il  suo  volto  mostrava  a  quei 
dì:  l'orgogliosa  sua  voce,  l'impeto  delle  sue  parole,  tutto  mi  fa 
sicuro  che  quegli  era  Cloten. 

Aro.  Qui  fu  che  li  abbiamo  lasciati:  desidero  che  male  non  ne 
venga  a  mio  fratello,  poiché  voi  dite  ch'è  tanto  feroce... 

Bd.  Dico  che,  appena  divenuto  uomo,  egli  affrontava  senza 
timore  i  più  aperti  pericoli;  perocché  spesso  la  mancanza  di 
senno  è  rimedio  alla  paura.  Ma  ecco  tuo  fratello. 

{rientra  Guiderio  colla  testa  di  Cloten) 
Quid.  Questo  Cloten  era  un  pazzo,  un  cranio  vuoto,  e  privo 
di  senno  (1);  né  Ercole  stesso  avrebbe  potuto  fargli  schizzar  le 

(1;  An  empty  jmrte,  there  ««  «0  money  i*'t;  una  borsa  vuota»  in  cui  non 
ert  uno  scellino. 
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cervella,  perchè  non  ne  aveva.  Nullameno,  se  mi  fossi  meno 
adoperato,  questo  folle  si  avrebbe  portata  via  la  mia  testa,  come 
io  la  sua. 

Bel.  Che  hai  tu  fatto? 

Quia.  Cosa  di  cui  era  bene  istrutto  :  ho  tagliato  la  testa  a  un 
Cloten  che  si  diceva  figlio  della  regina,  che  mi  chiamava  tradi- 
tore e  montanaro  ;  e  giurava  che  tatti  ne  avrebbe  presi  e  deca- 
pitati, per  innalzare  le  nostre  teste  (siano  grazie  agli  Dei  che 
esse  ci  stanno  ancora  sul  busto)  sulle  mura  della  città  di  Lud. 

Bel.  Siamo  perduti. 

Ghiid.  Perchè,  buon  padre?  che  possiam  nói  perdere,  più  di 
quello  ch'egli  giurava  di  toglierne,  la  vita  ?  La  legge  non  ci  tu- 
tela ;  e  perchè  avremo  noi  dunque  patito  che  un  insolente  vo- 
lume di  carne  ci  minacciasse  d'essere  in  pari  tempo  nostro  giu- 
dice e  carnefice,  e  di  compiere  solo  tutto  quello  che  potremmo 
temere  dalla  legge?  —  Ma  che  avete  scoperto  nel  bosco?  vede- 
ste molti  armati  ? 

Bel.  Nessuno;  ma  è  impossibile  ch'ei  sia  venuto  qui  senza 
alcuna  scorta.  Sebbene  egli  non  si  piacesse  che  di  strava- 
ganze, la  follia  stessa  più  cieca  non  avrebbe  potuto  condurlo 
solo  in  questa  foresta.  Potrebb'essere  che  fosse  corsa  voce  in 
corte,  che  gli  uomini  che  abitano  questa  caverna  e  vivono  di 
caccia,  sono  banditi  da  dare  un  giorno  a  temere  :  egli,  a  questo 
racconto,  sarà  entrato  in  furore,  che  tale  era  il  suo  tempera- 
mento, e  avrà  giurato  di  sorprenderne:  ma  è  impossibile  che 
sia  venuto  solo,  che  abbia  ardito  tanto,  e  che  la  corte  glie  lo  ab- 
bia permesso.  Non  è  dunque  fuor  di  ragione  se  paventiamo  che 
la  sua  morte  ne  possa  riescir  più  funesta,  che  non  ne  sarebbe 
stata  la  sua  vita  (1). 

Arv.  Sia  quello  che  agli  Dei  piacerà  !  ma  ad  ogni  modo  mio 
fratello  ha  bene  operato. 

Bel.  Oggi  non  mi  sentiva  lena  alcuna  per  la  caccia  :  la  ma- 
lattia del  giovinetto  Fedele  mi  ha  fatto  sembrare  eterna  la  via. 

Guid.  Colla  sua  spada  medesima,  ch'egli  rotava  intorno  al 
mio  capo,  gli  ho  troncato  la  testa;  e  questa  vo'  gettare  in  fondo 
al  torrente  che  mugge  dietro  alle  nostre  roccie,  onde  possa  es- 
ser travolta  nel  mare,  e  dire  ai  mostri  di  quello,  che  fu  la  testa 
di  Cloten,  figlio  della  regina  :  questa  sarà  la  cura  che  di  essa  mi 
piglierò.  (esce) 

(1)  lf  ve  do  fear  thit  body  ha  Ih  a  tei/,  more  peritoti  than  the  head  :  se  te 
miamo  che  questo  corpo  abbia  una  coda  più  pericolosa  della  testa. 
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Bel  Temo  che  la  sua  morte  non  sia  vendicata.  Oh  Polidoro, 
non  avessi  tu  fatta  quest'opera,  sebbene  al  tuo  valore  meravi- 
gliosamente si  addica  1 

Art.  Io  forrei  averla  compiuta,  quand'anche  ne  dovesse  ri- 
cadere la  vendetta  sopra  me  solo!  —  Polidoro,  io  t'amo  come 
lo  deve  un  fratello;  ma  sono  geloso  di  questa  tua  azione:  tu 
l'hai  rapita  a  me.  Vorrei  che  ogni  vendetta,  di  cui  umana  forza 
è  capace,  sopra  di  me  ricadesse  e  mi  mettesse  alla  prova! 

Bel  Su,  sul  al  fatto  non  è  riparo.  —  Per  oggi  più  non  caccie- 
remo,  né  cercheremo  pericoli  che  non  promettono  alcun  bene. 
Ti  prego,  rientra  nella  caverna,  e  insieme  con  Fedele  apprestaci 
la  mensa  ;  io  starò  aspettando  il  ritorno  di  Polidoro,  e  ti  rag- 
giungerò fra  un  istante. 

Arv.  Povero  Fedele!  l'abbiamo  lasciato  infermo!  con  quanta 
gioia  lo  rivedrò!  Se  per  tornare  alle  sue  guancie  i  loro  vi- 
vidi colori  non  altro  fosse  mestieri  che  immolare  uomini  come 
Cloten,  vorrei  seminarne  la  terra;  e  questa  chiamerei  opera 
pietosa.  (esce) 

Bel.  0  divina  e  onnipossente  natura,  come  il  tuo  suggello  è 
scolpito  su  questi  due  figli  di  re!  Il  loro  carattere  è  soave  come 
uno  zeffiro  che  spira  sopra  i  fioriti  prati  senza  punto  piegare  gli 
amabili  calici  dei  fiori;  ma  se  il  regio  loro  sangue  s'infiamma, 
impetuosi  diventano  come  aquiloni  del  nord  che  investono  l'ec- 
celso pino  sulla  vetta  della  montagna,  e  quasi  molle  giunco  lo 
curvano  fino  al  fondo  della  vallea.  È  un  prodigio,  che  un  se- 
greto istinto  gl'informi  tanto  al  reame,  di  cui  nulla  sanno;  al- 
l'onore, di  cui  non  ebbero  nozione;  alla  civiltà,  di  cui  non  vi- 
dero esempi  ;  al  valore,  che  in  essi  germoglia  come  un  arbore 
selvaggio,  e  che  ha  già  prodotto  sì  ricco  frutto,  come  se  l'arte  lo 
avesse  coltivato:  nullameno  questo  incontro  di  Cloten,  questa 
sua  morte  mi  suonano  pur  male.  (rientra  Quukrió) 

Quid*  Dov'è  mio  fratello?  ho  gettata  nel  torrente  quella  matta 
testa,  perchè  sen  vada  ambasciatrice  alla  madre  di  lui:  essa  le 
servirà  di  pegno  fino  alla  ricupera  dell'intero  corpo. 

(una  musica  grave  e  solenne) 

Bel,  Il  mio  instrumento?  Odi,  Polidoro,  qua!  suono!  ma  che 
motivo  ha  adesso  Cawdal  per  suonarlo?  odi! 

Quid.  Sta  egli  nella  grotta? 

Bel  Vi  è  andato  poco  fa. 

Q-uid.  Che  intende  mai  ?  Dopo  la  morte  della  mia  cara  geni- 
trice, quelP istrumento  si  tacque...  A  suoni  gravi  e  solenni, 
gravi  e  solenni  avvenimenti  si  addicono.  —  Qual  cagione  adun- 
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que?  una  gioia  senza  motivo,  o  inutili  lamenti,  sono  delirii  da 

insensato,  o  querimonie  da  fanciullo:  avrebbe  mai  impazzato 

Cawdal?  (rientra  Arvirago,  portando  Imogène  come  morta  fra 

k  sue  braccia)  * 

Bel.  Eccolo:  si  avvicina  portando  fra  le  sue  braccia  il  fu- 
nesto oggetto  di  que*  suoni,  per  cui  dianzi  lo  abbiamo  biasimato. 

Arv.  Egli  ò  morto  l'usignuolo  tanto  a  noi  diletto  :  vorrei,  pas- 
sando d'un  salto  dai  sedici  ai  sessantanni,  aver  mutata  l'alacre 
mia  giovinezza  nella  gruccia  del  debole  vecchiardo,  e  non  avere 
assistito  a  questo  spettacolo! 

Gnid.  Oh  il  più  dolce,  il  più  bello  de'  gigli  i  la  metà  più  adesso 
non  mostri  delle  grazie  che  possedevi  quando  in  te  albergava 
la  vita! 

Bel.  Oh  dolore!  chi  potrà  mai  arrivare  sino  al  fondo  de'  tuoi 
abissi?  chi  trovare  in  te  la  riva,  dove  alla  stanca  barca  sia  dato 
approdare?  Innocente  fanciullo!  altro  che  Giove  non  sa  qual 
uomo  tu  saresti  potuto  divenire;  ma  so  ben  io  come  il  dolore 
possa  uccidere  anche  il  garzone  più  virtuoso.  —  In  quale  stato 
lo  hai  tu  trovato? 

Are.  Quale  vedete:  con  questo  sorriso  sulle  labbra,  quasi 
avesse  provato  non  già  il  crudo  dardo  della  morte,  ma  la  lieve 
puntura  d'una  farfalla,  eie,  passando,  sfiorata  gli  avesse  con 
un'ala  le  guancie  mentre  dormiva:  la  destra  sua  gota  riposava 
sopra  un  guanciale. 

Quid.  Dove? 

Arv.  Per  terra,  e  colle  braccia  così  incrociate.  Dapprima  cre- 
detti dormisse;  ond'è  che  rei  tolsi  la  grave  calzatura,  che  ri- 
svegliava gli  echi  deli*  caverna. 

Gnid,  Infatti  la  tur  mene  non  è  che  un  sonno;  e  la  sua 
tomba  non  sarà  eie  w  Ietto  di  riposo  per  lui  ;  le  Fate  intenerite 
terranno  spesse  a  visitarla;  e  i  rettili  schifosi  non  oseranno  mai 
avvicinargli» 

Art  8£,  cri  tari  pie  belli,  finché  durerà  la  state,  finché  io 
avrò  vite,  verrè  *  Fedele,  a  coronare  la  trista  tua  tomba  :  né 
avrai  nfti  difetto  de*  gigli  di  primavera,  simboli  del  niveo  can- 
dore che  splende  sul  tuo  viso  ;  nò  mai  ti  mancheranno  i  cari  gia- 
cinti, azzurri  come  le  tue  vene,  o  le  foglie  dell'alpestro  rovo,  il 
mi  profumo  è  men  soave  che  non  era  il  tuo  alito:  e  in  mia  man- 
canza Ì3  compassionevole  augellettc  (1),  la  cui  pietà  é  di  rimpro- 

(1)  Ruddocl,  pettirosso.  Dicesi  che  queste  uccello,  quando  troTa  il  cada- 
vere d'un  uomo,  gli  copra  almeno  1?  volto,  e  talvolta  anche  l'intero  corpo, 
di  foglie  di  musco.  (Grbt). 
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▼ero  a  que'  ricchi  eredi  che  affidano  alla  terra  l'ossa  dei  padri 
loro  senza  alcun  onore  di  tomba,  verrebbe  a  intrecciarti  quei 
fiori  ;  e  nella  stagione  in  cui  la  terra  più  non  li  produce,  colPa- 
m  or  oso  suo  becco  intesserebbe  di  piume  la  tua  veste  invernale. 

Guid.  Cessa,  fratello,  cessa,  te  ne  prego  ;  non  usar  di  più  un 
sì  effeminato  linguaggio,  quando  tanto  grave  n'è  il  soggetto: 
inumiamo  Fedele;  non  differiamo  più  a  lungo  a  sciogliere  un 
debito  così  sacro,  portiamolo  al  suo  sepolcro. 

Arv.  Di',  dove  lo  deporremo? 

Guid.  Accanto  alla  nostra  buona  madre  Eurifila. 

Arv.  Sì,  così  facciamo,  Polidoro;  e  noi,  sebbene  la  giovinezza 
abbia  dato  alle  afflitte  nostre  voci  un  più  maschio  accento,  noi 
canteremo,  conducendolo  alla  tomba,  come  cantavamo  quel  dì 
che  vi  conducevamo  nostra  madre.  Ripetiamo  quei  malinconici 
suoni;  ripetiamo  quelle  parole;  né  altro  facciamo,  che  cangiare 
il  nome  d' Eurifila  in  quello  di  Fedele. 

Guid.  Cawdal,  io  non  posso  cantare:  piangerò  soltanto,  ri- 
petendo con  te  quegli  accenti  ;  perocché  canti  di  dolore  non  bene 
tra  loro  accordati,  tanto  aspri  sarebbero,  come  nei  nostri  templi 
le  voci  dei  fedifraghi  e  degl'ipocriti. 

Are.  Ebbene,  non  faremo  che  recitarli. 

Bel.  I  grandi  dolori,  lo  veggo,  discacciano  i  piccoli:  ecco  ora 
Cloten  interamente  dimenticato.  Ricordatevi,  figli  miei,  che  que- 
gli era  figlio  d'una  regina;  e  che  se  qui  è  venuto  come  nemico, 
crudelmente  ne  fu  castigato.  Sebbene  il  misero  e  il  potente 
muoiano  del  pari,  e  si  convertano  nella  medesima  polvere;  pure 
un  certo  rispetto,  una  certa  subordinazione,  angeli  tutelari  del 
mondo,  pongono  una  distinzione  fra  i  grandi  e  il  popolo.  Il  no- 
stro nemico  fu  un  principe  :  se  come  nemico  gli  avete  tolta  la 
vita,  ora  dovete  seppellirlo  come  s'addice  al  suo  grado. 

Guid.  Andate,  ve  ne  prego,  in  traccia  del  suo  corpo  :  il  cada- 
vere di  Tersite  non  è  inferiore  a  quello  d'Ajace,  quando  ambidue 
hanno  cessato  di  vivere. 

Aro.  Se  volete  andarne  in  cerca,  noi  intanto  reciteremo  la 
nostra  canzone.  (Bdario  esce)  Fratello,  incomincia. 

Guid.  No,  Cawdal  ;  prima  conviene  che  lo  deponiamo  su  quel 
monticello  di  fiori,  colla  testa  rivolta  verso  oriente;  mio  padre 
me  lo  ha  comandato. 

Arv.  È  vero. 

Guid.  Vieni  dunque  e  sorreggilo. 

Arv.  Così...  ora  incomincia. 
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Canzone. 

Quid.  «  Non  temer  più  la  sferza  del  sole;  non  le  bufère  del 
rigido  verno!  tu  hai  compito  il  vitale  tuo  corsoi  in  porto  ora  sei 
giunto,  in  un  beatissimo  asilo  1  Così  il  figlio  della  montagna,  an- 
nerito dal  fumo  del  suo  focolare,  come  il  molle  garzone  e  l'avve- 
nente fanciulla  riduconsi  in  polvere  1  ». 

Arv.  «  Non  temer  più  lo  sdegno  de'  potenti!  sottratto  sei  ad 
ogni  artiglio  di  tiranno  ;  né  la  fame,  né  i  panni,  più  ti  daranno 
molestia  !  La  umile  canna  sia  per  te  uguale  all'altissima  quercia! 
e  lo  scettro,  e  le  scienze,  e  le  arti,  tutto  deve  al  pari  di  te  anni- 
chilirsi! ». 

Quid.  «  Non  temer  più  i  fulmini  del  Cielo  ». 

Arv.  «  Non  gli  uragani  sovvertitori  dei  campi  ». 

Quid.  «  Non  temer  più  la  scellerata  calunnia  ». 

Arv.  «  £  gioia  e  lagrime  sono  finite  per  te  ». 

A  due.  «  Tutti  i  giovani  amanti,  sì,  tutti  gli  amanti  subiranno 
l'istessa  sorte,  e  torneranno  al  pari  di  te  alla  terra  ». 

Quid.  «  Nessuno  esorcizzatore  venga  a  turbar  le  tue  ceneri  1  ». 

Arv.  «  Nessun  malefizio  discenda  sopra  il  tuo  feretro  ». 

Quid,  e  Gli  spiriti  adirati  paventino  innanzi  a  te  ». 

Arv.  €  Nulla  di  funesto  mai  ti  si  appressi  ». 

A  due.  €  Gusta  la  pace  d'un  profondo  sonno,  e  il  tuo  sepolcro 
sia  celebre  in  tutte  le  età!  ». 

(Bientra  Belano  col  corpo  di  Cloten) 

Quid.  Le  nostre  esequie  sono  finite:  venite,  e  posatelo  qui. 

Bel.  Ecco  alcuni  fiori  ;  alla  mezzanotte  ne  recheremo  molti  più; 
ai  sepolcri  convengono  meglio  le  erbette  bagnate  dalla  notturna 
rugiada.  —  Spargete  intanto  questi  fiori  sopra  il  volto  di  lui.  — 
Giovine  e  fresco  tu  eri  come  questi  fiori  :  adesso  sei  al  pari  di 
essi  appassito!  Venite,  ritiriamoci;  andiamo  a  inginocchiarci,  e 
a  pregare  il  Cielo:  la  terra  che  li  produsse  se  li  è  ripresi  ;  e  i  loro 
piaceri  e  le  loro  pene  sono  adesso  cessati. 

(Belario,  Quiderio  e  Arvirago  escono) 

Imog.  (svegliandosi)  Sì,...  mio  amico...  al  porto  di  Milford... 
quale  ne  è  la  via?....  te  ne  so  grado...  da  quel  boschetto?.... 
e  di  là,  prego,  a  quale  distanza?...  Bontà  celeste!....  ancora 
sei  miglia  ? tutta  notte  ho  corso affé  che  vo'  ada- 
giarmi e  dormire.  —  Ma  taci!  qual  compagno  ho  di  letto?...  oh 
Dei  !  oh  spHti  celesti  !...  (vedendo  il  cadavere  di  Cloten)  questi 
fiori  sono  come  i  piaceri  del  mondo  ;  e  questo  sanguinoso  corpo  è 
l'emblema  dell'umana  felicità..'.  Ma  spero  di  sognare  ancora.- 
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sì,  dianzi  io  sognava;  e  pareami  (Tesser  massaia  di  tre  buone 
creature  entro  una  caverna...  ma  non  è  nulla;  non  fu  che 
un'ombra  fugace,  una  vana  immagine  formata  dai  vapori  del  cer- 
vello.  I  nostri  occhi  talvolta  sono  ciechi  come  il  nostro  giudizio! 
tuttavia  tremo  ancora...  Ah  se  in  Cielo  non  è  affatto  spenta  la 
pietà,  possenti  Numi,  vi  prenda  compassione  dime!...  Il  sogno 
ancora  mi  opprime...  anche  risvegliata,  l'illusione  di  esso  con- 
tinua...  Ma  ora  sento...  un  uomo  decapitato!.,  ah!.,   le  vesti- 
menta  di  Postumo?.,  si,  le  riconosco...  sì,  le  sue  membra  sono 
queste...  la  sua  mano,  il  suo  piede...  Ma  dov'è  il  ridente  suo 
volto?...  un  omicidio?  un  omicidio?...  Oh!  come?...  Tutto  è 
finito...  Pisanio,  tutto  le  maledizioni  onde  Ecuba  imprecava  ai 
Greci,  eie  mie  con  esse,  ricaggiano  sopra  di  te!  tu  fosti,  tu, 
che  insieme  all'infernal  mostro  Cloten  hai  qui  strozzato  il  mio 
sposo!...  Maledizione!  maledizione  sopra  di  te,  Pisanio,  che  la 

cima    hai    troncato  d'albero    sì  maestoso!...    Oh  Postumo ! 

oimèi  dov'è  il  tuo  capo?  dove?  ah!  non  poteva  Pisanio  ferirti  il 
cuore  senza  mutilarti  così  orrendamente?...  ma  come  il  potè 
egli  ? . .  Pisanio  ?..  oh  scellerato  ! . .  insieme  con  Cloten  egli  ha 
compiuto  il  delitto . . .  Perfidia  e  cupidità  di  guadagno  li  mos- 
sero all'orrenda  opera ...  —  Oh  !  è  manifesto,  è  palese  1 ...  E 
questo  liquore,  ch'ei  mi  ha  dato  come  salutare,  non  l'ho  io  spe- 
rimentato micidiale  a'  miei  sensi  ?  Ciò  conferma  i  sospetti,  e  mi 
convince  della  reità  di  Cloten  e  di  Pisanio  !...  Ah  !  lascia,  lascia 
ch'io  brutti  nel  tuo  sangue  il  mio  pallido  volto,  affinchè  quelli 
che  qui  ne  potessero  sorprendere,  orridi  e  deformi  ci  trovino... 
Oh  mio  sposo...  mio  sposo  !  (entrano  Lucio,  un  Capitano  ed  altri 
ufficiali;  un  Augure  li  accompagna) 

Cap.  Le  legioni  che  erano  nelle  Gallie  hanno,  secondo  il  vo- 
stro ordine,  valicato  il  mare;  e  vi  aspettano  a  Milford,  parate  a 
battaglia. 
Lue,  E  quali  novelle  avete  di  Roma  ? 
Cap.  Il  Senato  ha  affidate  le  armi  alla  nobiltà  d'Italia  e  delle 
frontiere,  coraggiosi  volontari  che  presteranno  il  più  generoso 
servizio:  Pardito  Jachimo  li  guida,  il  fratello  di  Sienna. 
Lue,  E  quando  giungeranno? 
Cap,  Tosto  che  i  venti  lo  permettano. 
Lue.  Questo  ardore  n'è  presago  di  liete  venture.  Ordinate  la 
mostra  delle  squadre  che  qui  abbiamo,  e  commettete  agli  ufficiali 
di  sorvegliarle.  —  Ebbene,  Augure,  i  vostri  sogni  che  dicono  in- 
torno a  questa  guerra? 
Aug,  La  scorsa  notte  gli  Dei  mi  mandarono  una  visione; 


Digitized  byLjOOQlC 


250  CIMBELINO 

che  io  aveva  digiunato  e  pregato  perchè  appunto  me  ne  fossero 
benigni.  Vidi  in  essa  l'augello  di  Giove,  l'aquila  romana,  volante 
dal  tempestoso  Mezzodì  a  questa  antica  terra  d'Occidente»  altis- 
sima levarsi,  e  togliersi  al  mio  sguardo,  perdendosi  entro  un  tor- 
rente di  luce.  Se  le  mie  colpe  non  oscurano  la  mia  prescienza, 
questo  sogno  annunzia  la  vittoria  delle  legioni  di  Roma. 

Lue.  Abbiatevi  sovente  di  questi  sogni  nò  siano  essi  mai  in- 
gannatori. —  Fermatevi!  oh!  che  informe  busto  è  quello?  le  sue 
ruine  attestano  che  rediftzio  era  nobile  e  grande.  Che  veggo?  e 
un  paggio  addormentato,  o  spento  su  quel  cadavere  !  Ahi  an- 
ch'esso sarà  estinto,  perchè  la  natura  abbonisce  dal  dividere  il 
letto  della  morte,  e  dall'assopirsi  fra  le  sue  braccia.  —  Vediamo 
il  volto  di  quel  giovinetto. 
Cap.  Egli  vive,  signore. 

Lue.  Ne  dirà  dunque  la  storia  di  questo  cadavere.  —  Giovi- 
netto, raccontane  le  tue  vicende,  che  paiono  degne  di  muovere  la 
nostra  curiosità.  Che  corpo  è  questo,  di  che  ti  fai  sanguinoso  ori- 
gliere? qua]  mano  ha  si  turpemente  contaminato  questa  bella  e 
nobile  opera  della  natura  ?  qual  parte  hai  tu  in  questa  dolorosa 
catastrofe  ?  Di',  che  accadde  ?  di  chi  fu  questo  corpo  ?  e  tu  chi  sei? 
Imog.  Io  sono  nulla...  o,  almeno,  per  me  sarebbe  meglio  che 
fossi  nulla...  Questi  era  il  mio  signore,  degno  e  generoso  Bret- 
tone, ucciso  qui  da  vili  bifolchi...  Oimè!  per  me  non  v'è  un 
altro  signore  eguale  a  questo...  Errar  potrei  dall'Oriente  all'Oc- 
cidente ma  il  simile  noi  troverei. 

Lue.  Infelice  giovinetto,  il  tuo  pianto  mi  commuove  non  meno 
della  vista  del  tuo  signore  intriso  nel  suo  sangue  !  Dimmi,  amico, 
qual  era  il  suo  nome? 

Imog.  Riccardo  dal  Campo,  (a  parte)  Se  anche  mento,  non  of- 
fendo nessuno,  e  spero  che  gli  Dei  mi  perdoneranno.  —  Volete 
altro? 
Lue.  Il  tuo  nome  ? 
Imog.  Fedele. 

Lue.  Lo  sei  in  effetto;  e  il  tuo  nome  è  conforme  alla  tua  con- 
dotta. Vuoi  venire  tu  a'  miei  stipendii  ?  lo  non  dico  che  abbi  a 
trovare  in  me  il  tuo  primo  signore;  ma  pure  avrai  chi  ti  terrà 
molto  caro.  Lettere  dell'imperatore,  inviatemi  da  un  console,  non 
saprebbero  raccomandarti  meglio  di  quello  che  faccia  il  tuo  me- 
rito :  vieni  con  me. 

Imog.  Vi  terrò  dietro,  uomo  generoso;  ma  prima,  se  gli  Dei  lo 
permettono,  toglierò  il  mio  signore  dall'insulto  de'  rapaci  augelli, 
e  lo  nasconderò  sotterra,  tanto  addentro,  quanto  potranno  sca* 
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▼are  queste  mie  deboli  dita.  Lasciate  che  io  copra  la  sua  tomba 
colTerbe  e  colle  foglie  di  quel  bosco,  e  che  proferisca  sopra  di 
lui  mille  preghiere,  quali  saprò  dirle:  lasciatemi  gemere,  pian- 
gere accanto  a  lui  ;  e  dopo  questo  congedo,  se  volete,  vi  seguirò. 
Lue.  Fa  pure,  bel  giovinetto,  io  ti  sarò  più  padre,  che  signore. 
—  Amici,  questo  fanciullo  c'insegnai  doveri  dell'uomo  :  cerchiamo 
qui  la  zolla  più  verde  e  fiorita,  e  apriamo  colle  nostre  picche  una 
fossa.  Animo!  levate  quel  corpo  sulle  vostre  braccia.  Giovine, 
tu  lo  raccomandi  alle  nostro  cure;  ed  egli  sarà  sepolto  con  tutti 
gli  onori  di  guerra;  consolati  adunque,  asciuga  il  tuo  pianto: 
cadute  vi  sono  che  ne  innalzano,  sventure  che  ci  conducono  alla 
felicità.  {escono) 

scena  m. 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Clmbelino. 
Mitrano  Cimbelino,  Pisanio  e  Lordi. 

Cimò.  Andate  or  dunque,  e  tornate  per  istruirmi  deDo  stato 
della  regina.  Una  febbre  violenta,  suscitata  dall'assenza  di  suo 
figlio  ;  un  delirio,  che  pone  la  sua  vita  in  perìcolo!...  Cielo!  quali 
inaudite  sciagure  tu  versi  in  un  sol  punto  sopra  di  me!  Imogène, 
la  diletta  mia  figlia,  è  fuggita;  la  regina  si  dibatte  disperata  sopra 
il  suo  letto  :  e  tutto  questo  in  quali  momenti  ?  quando  una  terrì- 
bile guerra  minaccia  il  mio  trono  !  Anche  il  figlio  di  lei,  che  ora 
mi  gioverebbe  è  scomparso...  Tante  sventure  mi  atterriscono, 
e  mi  tolgono  ogni  speranza...  Ma  tu,  sciagurato,  che  devi  es- 
sere istrutto  dell'evasione  di  mia  figlia,  cui  fingi  ignorare,  noi  ti 
strapperemo  il  tuo  segreto  colle  più  crudeli  torture. 

Pis.  La  mia  vita,  signore,  è  nelle  vostre  mani,  e  a  voi  la  sot- 
topongo; ma  della  mia  signora  ignoro  e  il  ricovero  e  il  motivo 
della  fuga,  e  il  tempo  in  cui  si  proponga  di  ritornare.  Abbiatemi, 
ve  ne  scongiuro,  Maestà,  in  conto  di  fedele  vostro  suddito. 

1°  Lord.  Mio  buon  sovrano,  il  giorno  che  ella  se  ne  andò,  que- 
st'uomo era  qui;  e  farei  fede  della  sua  onestà.  Quanto  a  doten, 
nelle  indagini  che  si  praticano  per  lui  non  si  risparmia  cura  al- 
cuna ;  e  senza  dubbio  si  riescirà  a  trovarlo. 

Cimò.  In  questi  momenti  (a  Pisanio)  d'impaccio  e  di  torbidi 
desisterò  dall'in  vesti  gare;  ma  i  miei  sospetti  intorno  a  te  riman- 
gono tuttavia. 

1°  Lord.  Vostra  Maestà  mi  permettaceli  dirle  che  le  romane  le- 
gioni, adunate  nelle  Galli  e,  hanno  approdato  sulle  nostre  spiaggie 
con  un  rinforzo  di  italiani  spediti  dal  Senato. 
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Cimò.  Come  mi  sarebbero  ora  necessarii  i  consigli  di  mio  figlio 
e  della  regina!  io  soccombo  sotto  il  peso  di  tanti  disastri. 

1°  Lord.  Signore,  le  vostre  forze  possono  riparare  a  tutto  :  a 
nuovi  nemici,  nuovi  soldati  son  pronti  ;  e  solo  manca  l'impulso 
da  darsi  ai  generosi  che  ardono  del  desiderio  di  combattere  per 
la  loro  indipendenza. 

Cittib.  Ve  ne  ringrazio:  andiamo,  e  affrontiamo  intrepidi  la  no- 
stra sortel  non  temo  già  le  minacele  d'Italia;  ma  piango  lo  mie 
domestiche  disavventure:  andiamo.  (esce  col  seguito) 

Bis.  Dacché  gli  ho  scritto  che  Imogène  era  stata  uccisa,  non 
ebbi  più  lettera  dal  mio  signore:  questo  silenzio  è  un  mistero; 
nò  lo  è  meno  il  silenzio  d' Imogène.  Quanto  a  Cloten  non  so  cosa 
sia  avvenuto  di  lui.  Tutto  è  qui  confusione;  e  nullameno  il  Cielo  ci 
governa:  ma  la  mia  perfidia  è  virtù;  e  la  presente  guerra  mostrerà 
al  re  come  io  ami  il  mio  paese,  quand'anche  l'amarlo  mi  dovesse 
costare  la  vita.  Lasciamo  poi  al  tempo  la  cura  di  rischiarare  tutti 
gli  altri  dubbii;  talvolta  la  fortuna  scorge  in  porto  un  vascello 
anche  privo  di  conduttore.  (esce) 

SCENA  TV. 

Dinanzi  alla  caverna. 

Entrano  Belario,  Guiderio  e  Arviràqo. 

Guid.  Lo  strepito  dell'armi  risuona  intorno  a  noi. 

Bel.  Allontaniamoci. 

Arv.  Ma  quali  diletti,  signore,  troviamo  noi  nella  vita,  per 
sottrarla  con  tante  precauzioni  alle  bizzarrie  della  sorte? 

Guid.  E  d'altra  parte  qual'è,  nascondendoci,  la  nostra  speranza? 
Se  a  questo  ci  atteniamo,  i  Romani  debbono  o  ucciderci  come 
Britanni,  o  valersi  di  noi,  come  di  vili  e  ingrati  disertori,  tutto 
il  tempo  che  saremo  loro  utili,  onde  poi  sgozzarne. 

Bel.  Figli  miei,  noi  saliremo  verso  la  cima  delle  montagne,  e 
là  saremo  salvi.  Seguir  le  parti  del  re,  ne  è  impossibile:  la 
morte  troppo  recente  di  Cloten,  la  novità  delle  nostre  sembianze 
potrebbero  destare  sospetti.  Verremmo  interrogati  intorno  al 
luogo  in  cui  siamo  vissuti;  ci  si  strapperebbe  la  confessione  di 
quanto  abbiamo  commesso:  e  la  conclusione  di  tutto  ciò,  sa- 
rebbe per  noi  una  crudelissima  morte. 

Guid.  In  tali  momenti  questi  sono  timori  indegni  di  voi,  e  che 
non  bastano  ad  appagarci. 

Arv.  È  egli  probabile  che  i  Britanni,  assordati  dal  nitrito  dei 
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cavalli  romani  in  procinto  d'avventarsi  a  sanguinosissima  pugna, 
yogliano  gittare  il  tempo  guardando  a  noi,  e  interrogandoci  sui 
luogo  onde  siamo  venuti  ? 

Beh  Oh  troppo  io  sono  noto  a  molti  ufficiali  dell'esercito! 
Tanti  anni  trascorsi  dacché  io  non  aveva  veduto  Cloten,  allora 
affatto  giovinetto,  non  poterono,  lo  scorgeste,  cancellare  dalla 
mia  memoria  i  suoi  lineamenti.  D'altra  parte  il  re  non  ha  meri- 
tato che  io  lo  servissi,  né  che  voi  lo  amaste:  il  mio  esilio  vi  ha 
privati  di  educazione,  vi  ha  condannati  a  questa  vita  di  stenti, 
senza  alcuna  speranza  di  godere  gli  agi  che  i  vostri  natali  vi  pro- 
mettevano, egualmente  esposti  al  cocente  ardore  della  state  ed 
al  crudo  rigore  degli  aquiloni. 

Guid.  Meglio  è  cessar  di  vivere,  che  continuare  cosi.  Di  grazia, 
signore,  andiamo  a  raggiungere  l'esercito  :  mio  fratello  ed  io  non 
vi  siamo  conosciuti;  e  voi  adesso  tanto  lontano  dal  pensiero 
degli  uomini,  e  così  cangiato  dall'età,  è  impossibile  che  vi  siate 
osservato. 

Arv.  Per  questo  sole  che  ci  illumina,  io  me  ne  vado  !  Quale 
vergogna  non  è  per  me  il  non  aver  mai  veduto  morire  un  uomo? 
Appena  io  ho  visto  scorrere  il  sangue  de'  timidi  rettili  e  dei  la- 
scivi capriuoli;  né  son  mai  salito  sopra  un  cavallo  in  guerra. 
Restando  sì  a  lungo  oscuro  e  inonorato,  arrossisco  di  levar  gli 
occhi  a  questo  augusto  sole,  e  di  godere  i  benefìci  suoi  raggi. 
Guid,  Pel  Cielo  che  io  pure  me  ne  andrò  !  Signore,  se  bene- 
dir volete  alla  mia  partenza,  rispondo  del  mio  avvenire;  ma  se 
non  vi  consentite,  faccia  la  romana  spada  cadere  sul  mio  capo 
la  pena  dovuta  alla  mia  contumacia!  . 
Arv.  Accetto  il  voto,  ed  io  pure  lo  ripeto. 
Beh  Poiché  sì  poco  avete  in  cale  i  vostri  giorni,  io  non  ho  ra- 
gione per  serbare  ad  altri  guai  una  vita  che  é  già  presso  al  suo 
termine  j  io  dunque,  giovani,  vi  accompagno.  Se  il  vostro  de- 
stino è  di  morire  per  la  patria,  tale  sarà  anche  il  mio  ;  e  già 
da  gran  tempo  anelo  a  quel  riposo.  Guidatemi,  andiamo;  le  ore 
mi  paiono  eterne,  (a  parte)  Il  loro  sangue,  bollente  di  sdegno, 
arde  del  desiderio  di  espandersi,  e  di  attestare  la  regole  sua  ori- 
gine, (escono) 
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SCENA  L 

Una  landa  che  divide  gli  accampamenti  britanni  dai  romani. 

Entra  Postumo  con  una  pezzuola  insanguinata. 

Post.  Sì,  io  ti  serberò,  sanguinoso  drappo,  perchè  io  fui  che 
ebbi  desiderio  di  averti  tinto  di  questo  colore.  Quanti  di  voi,  o 
sposi,  seguendo  il  mio  esempio,  quanti  di  voi  ucciderebbero, 
per  lievi  falli,  consorti  più  virtuose  di  voi  medesimi.  Oh  Pisanio  ! 
un  buon  servo  non  compie  tutti  gli  ordini  del  suo  signore  ;  e 
soltanto  obbedisce  a  quelli  che  la  ragione  dettò.  Se  m'aveste,  o 
Dei,  punito  delle  mie  colpe,  vissuto  non  sarei  tanto  da  poter 
comandare  questo  delitto!  allora  avreste  conservata  la  nobile 
Imogène  fino  all'istante  del  suo  pentimento  ;  e  colpito  avreste  me, 
me  sciagurato  !  ben  più  di  lei  meritevole  della  vostra  vendetta. 
Oimè!  tali  vi  hanno  che  togliete  dal  mondo  per  lievissime  colpe, 
e  consentite  che  altri  vivano  accumulando  ogni  dì  più  sul  loro 
capo  delitto  a  delitto  ?  A  costoro  i  misfatti  fruttano  abbondevole 
mente,  e  guidanli  impuni  alle  ricchezze  e  al  potere.  Imogène  adesso 
è  tornata  in  grembo  a  voi:  siano  dunque  compiuti  i  vostri  voleri; 
e  fate  che  io  mi  vi  possa  paziente  sottomettere.  —  Sono  stato 
trascinato  in  questo  campo  in  mezzo  alla  nobiltà  italiana,  per  in- 
vadere gli  Stati  della  mia  principessa.  Brettagna,  non  basta  che 
io  t'abbia  fatta  uccidere  la  tua  sovrana?  ma  rassicurati;  non  ti 
aprirò  altre  piaghe.  Udite  dunque  pazienti,  o  benefìci  Dei,  0  mio 
nuovo  disegno.  Vuo'  spogliarmi  di  questi  abiti  italiani,  vestirmi 
a  guisa  di  colono  britanno,  e  così  trasfigurato  combattere  contro 
il  partito  che  ho  seguito  fin  qui;  e  morire  per  te,  cara  Imogène, 
per  te,  la  cui  rimembranza  fa  della  mia  vita  una  continua  ago- 
nia. Travestito,  sconosciuto,  oggetto  di  compassione,  anziché 
d'odio,  affronterò  ogni  più  grande  pericolo,  e  mostra  farò  di  va- 
lore, più  che  le  rozze  mie  vesti  non  possano  promettere.  Affor- 
zatemi, o  Numi,  di  tutta  la  magnanimità  de'  miei  avi  1    (esce) 
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SCENA  n. 

La  stessa. 

IDfitrano  da  un  lato  Lucio,  Jachimo  e  V esercito  romano;  dal- 
l'altro i  soldati  britanni,  a  cui  Postumo  tien  dietro  in  abito  da 
gregario:  dopo  brevi  evoluzioni  suona  la  carica  e  si  impegna 
la  mischia:  Jachimo  e  Postumo  combattono  insieme:  il  primo 
è  disarmato  dal  secondo,  che  quindi  s'allontana. 

Jach.  Il  peso  del  delitto  che  s'aggirava  sulla  mia  coscienza,  mi 
toglie  le  forze  e  il  coraggio.  Ho  calunniato  la  sovrana  di  questa 
isola  ;  e  pare  che  Paria  stessa  ch'io  respiro,  la  prenda  a  vendi- 
care, e  tolga  a  me  ogni  vigore.  Se  così  non  fosse,  avrebbe  mai 
potuto  quello  zotico  superarmi  nella  mia  professione?  l'onore  e 
il  titolo  di  cavaliere,  allorché  vengono  sostenuti  come  io  li  so- 
stengo, altro  non  sono  che  argomenti  d'infamia.  Brettagna!  se  i 
tuoi  nobili  sono  più  valenti  di  quell'ignobile  schiavo,  come  egli  lo 
è  dei  nostri  capitani,  noi  saremo  appena  uomini,  mentre  i  figli 
tuoi  saranno  altrettanti  Dei.  {esce) 

(fa  battaglia  continua;  i  Britanni  sono  vólti  in  fuga;  Cimbeljno 
è  preso;  se  non  che  Belario,  Guidkrio  ed  Ah virago  si  avven- 
tano a  liberarlo) 

Bel.  Fermatevi,  fermatevi  1  la  situazione  più  vantaggiosa  è  la 
nostra:  abbiam  riparati  i  fianchi:  chi  ne  sforza  a  fuggire,  se 
non  una  vergognosa  paura? 

Cruid.  e  Aro.  Fermatevi,  fermatevi!  combattiamo!  (rientra 
Postumo,  e  seconda  i  Britanni  ;  Cimbelino  è  riscattato;  e  allora 
ognuno  s'allontana.  Dopo  rientra  Jachimo  insieme  con  Lucio  ed 
Imogène) 

Lue.  Fuggi,  fanciullo;  lascia  il  campo:  poniti  in  salvo!  la 
confusione  è  sì  grande,  che  la  guerra  sembra  aver  una  benda 
sugli  occhi  !  gli  amici  uccidono,  senza  vedere,  gli  amici. 

Jach.  Quel  nuovo  rinforzo... 

Lue.  Le  speranze  di  questa  grande  giornata  sono  ornai  per- 
dute: o  siamo  pronti  alla  riscossa,  o  mettiamoci  in  fuga,  (escono) 
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SCENA  m. 

Un'altra  parte  del  campo. 
Entrano  Postumo  e  un  Lord. 

Lord.  Vieni  tu  dal  luogo  ove  fu  sostenuto  l'impeto  nemico? 

Post.  SI;  ma  voi  sembrate  venire  da  quello  per  cui  siami 
fuggiti. 

Lord.  Ben  dici. 

Pont  Non  ve  ne  so  dar  biasimo,  signore;  perocché  tutto  era 
ito.  se  il  Cielo  non  avesse  combattuto  per  noi.  Lo  stesso  re  ab- 
bandonato dalle  sue  due  ali;  l'esercito  rotto  e  già  in  fuga;  il  ne- 
mico fiero  di  sua  vittoria,  e  che  aggiungeva  l'insulto  alla  carni* 
ficina;  tutto  insomma  facea  credere  esser  questo  il  giorno  del 
nostro  esterminio,  il  giorno  supremo  dell'antichissima  patria. 

Lord.  E  come  la  fortuna  si  è  per  tal  modo  cambiata? 

Post.  Un  generoso  vecchiardo,  seguito  da  due  giovinetti,  i  di 
cui  volti  mostravano  maggiore  freschezza  di  quelli  cui  0  pudore, 
o  la  tema  dell'estiva  arsura  tiene  velati,  si  scaglia  in  una  gola  an- 
gusta e  profonda,  scavata  fra  quelle  enormi  giogaie,  verso  cui  fug- 
giva il  nostro  esercito  ;  ed  affrancatosi  nello  stretto,  con  un  ar- 
dore che  eternamente  lo  rende  benemerito  del  suo  paese  grida 
a' soldati:  «  I  cervi,  non  gli  uomini,  muoiono  fuggendo,  sciagu- 
rati 1  la  notte  d'inferno  v'inghiotta,  codardi  che  volgeste  le  spalle! 
fermatevi!  o  diverremo  per  voi  nuovi  Romani,  che  vi  daranno 
delle  spade  in  sul  capo;  e  vi  uccideremo  a  guisa  di  stupidi  ar- 
menti, perchè,  come  essi  vergognosamente  fuggendo,  lo  meri- 
tate! volgetevi,  e  sarete  salvi!  fermatevi,  in  nome  degli  Dei, fer- 
matevi! ».  Quei  tre  generosi,  che  tutto  occupavano  l'angusto 
luogo,  corrispondevano  a  tre  migliaia  d'armati;  e  con  quel 
grido  fermatevi!  assecondati  dai  vantaggi  della  loro  posizione, 
e  più  ancora,  dal  potentissimo  fascino  dello  straordinario  loro  ar- 
dire, valevole,  non  che  altro,  a  cambiar  le  conocchie  in  lande, 
imporporarono  del  fuoco  del  valore  tutti  quei  pallidi  volti.  I  Bri- 
tanni, scossi  dalla  vergogna,  dal  coraggio,  dall'esempio,  che 
neile  battaglie  è  l'arbitro  della  vittoria,  cominciano  a  misurare 
cogli  occhi  lo  spazio  che  la  paura  ha  fatto  loro  percorrere,  e  & 
ruggire  a  guisa  di  leoni  piagati  dai  cacciatori:  ed  ecco  tosto  il 
vincitore  desistere  dall'inseguirne;  e  in  breve  arretrarsi,  e  fra 
poco  essere  sbaragliato,  e  darsi  precipitosamente  alla  fuga.  Im- 
belli e  disperse  colombe  appaiono  allora  coloro  che  prima  sem- 
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bravano  aquile  che  si  avventassero  sopra  la  preda:  a  modo  di 
schiavi  essi  ricalcano  le  orme  che  avevano  stampate  in  sem- 
bianza di  vincitori  ;  e  la  strage,  che  poco  prima  avea  disertate 
le  nostre  file,  sanguinosa  discorre  fra  le  legioni  romane. 

Lord.  Prodigioso  evento!  un  vecchiardo,  e  due  fanciulli l 

Post.  Oh,  non  vi  prenda  tanto  stupore  !  benché  già  mi  sem- 
briate uomo  più  facile  a  meravigliarvi  delle  grandi  azioni,  che 
.a  compierle. 

Lord.  Addio,  buon  uomo.  (esce) 

Post.  E  costui  è  un  nobile?  oh  illustre  dappocaggine!  essere 
sul  campo  di  battaglia,  e  chiederne  a  me  le  novelle  !  Quanti  di 
costoro  avrebbero  oggi  rinunciato  ai  loro  titoli  per  salvare  le  scioc- 
che lor  teste!  quanti  credevano  trovar  salvezza  nella  velocità 
delle  gambe,  che  nondimeno  sono  periti!  ed  io,  oppresso  da 
tanti  mali,  che  quasi  come  un  fascino  mi  rendevano  invulnera- 
bile, io  non  ho  potuto  trovar  la  morte  dove  la  udiva  gemere, 
né  scontrarmi  nel  braccio  di  lei  dove  essa  più  crudelmente  fe- 
riva! È  veramente  strano  che  questo  orribile  mostro  si  annidi 
entro  le  coppe  del  piacere,  entro  i  letti  di  piuma,  fra  le  dolci  pa- 
role; e  che  ivi  trovi  maggiori  agenti  del  suo  furore,  che  non  fra 
noi  armati  per  servirlo.  Ebbene  !  saprò  trovarlo  io  :  adesso  non 
sono  più  Britanno  ;  torno  Romano,  e  mi  lego  al  partito  che  prima 
seguiva.  Non  voglio  combattere  più,  vo'  esser  preda  del  primo 
malandrino  che  oserà  arrestarmi.  La  carnificina  che  qui  hanno 
fatto  i  Romani  fu  grande;  la  vendetta  dei  Britanni  deve  esser 
grande  del  pari.  Per  me,  la  mia  vita  sarà  il  mio  riscatto  ;  io 
Poffro  a  chi  la  vuole,  che  più  non  posso  sostenerla,  e  desidero 
finirla;  e  sia  qual  vuoisi  il  mezzo,  purché  a  te  mi  guidi,  mia 
dolcissima  Imogène.  (entrano  due  capitani  britanni  e  alcuni 
soldati) 

1°  Cap.  Lodi  sieno  a  Giove  !  Lucio  è  prigioniero.  Si  crede  che 
quel  vecchio  e  i  due  suoi  figli  fossero  angeli  a  noi  spediti  dal 
Cielo. 

2°  Cap.  E  tale  era  ancora  quel  quarto  sì  male  in  arnese,  il 
quale  affrontava  con  tanto  coraggio  il  nemico. 

1°  Cap.  Corre  voce  di  ciò;  ma  alcuno  di  loro  non  può  tro- 
varsi. —  Fermatevi  !  chi  è  là  ? 

Post.  Un  Romano...  che  non  vedreste  or  qui  avvilito,  se  dai 
suoi  fratelli  fosse  stato  secondato. 

2°  Cap.  Arrestatelo!  un  abborrito  Romano!...  non  uno,  non 
uno  solo  di  loro  deve  tornare  a  Roma  per  annunziarvi  a  quali  au- 
V.  II.  —  17  Siiakspearb.  Teatro  completo. 
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gellii  figli  di  que  Ja  città  abbiano  servito  di  pasto.  Egli  si  annunzia 
distinto  guerriero  ;  guidatelo  dal  re.  (entrano  Cimbelino  con 
seguito;  Belario,  Arviràgo,  Pisanio,  e  prigionieri  ro- 
mani. I  capitani  presentano  Postumo  al  re,  che  ordina 
che  venga  consegnato  a  un  carceriere;  dopo  di  che  tutti 
partono) 

8CENA    IV. 

Una  prigione. 

Entra  Postumo  con  due  carcerieri. 

1°  Care.  Adesso  non  correrete  rischio  d'essere  rapito:  questi 
ceppi  vi  assicurano  il  posto:  pascete  adunque,  e  abbiatevi  buon 
pascolo. 
2°  Care.  E  stomaco  migliore  per  smaltirlo,  (t  carcerieri  escono) 
Post  Io  t'accolgo  con  gioia,  schiavitù!  tu,  spero,  mi  aprirai  la 
via  alla  libertà  !  Anche  in  questa  prigione  io  sono  più  felice  di 
colui  che,  essendo  tormentato  dai  dolori,  preferisce  di  gemere 
fra  i  patimenti,  anziché  guarirne  colla  morte!  sola  costei  ha  le 
chiavi  de'  miei  ferri...  Ma  tu,  mia  coscienza,  tu  porti  ferri  ben 
più  gravi  di  quelli  che  mi  cingono  le  braccia.  Accordatemi,  be- 
nefici Numi,  il  pentimento  ;  consentite  ch'io  rompa  i  legami  che 
m'inceppano  l'anima;  e  sarò  libero  per  sempre...  Ma  basterà  il 
mio  pentimento?...  Sì;  con  esso  i  figli  placano  i  genitori;  e  gli 
Dei  sono  più  clementi  degli  uomini.  In  nessun  altro  luogo  potrei 
pentirmi  meglio,  che  in  questo;  qui,  curvato  sotto  il  peso  delle 
catene  ch'io  stesso  ho  cercate.  A  saldare  il  mio  debito,  mi  spoglio 
della  mia  libertà,  ch'è  il  maggiore  mio  bene:  non  vogliate,  o  Dei, 
da  me  più  di  quello  ch'io  possiedo  !  so  che  voi  siete  più  pietosi 
degli  uomini  ;  e  per  la  vita  della  mia  diletta  Imogène  io  vi  offro 
la  mia.  Questa,  è  vero,  non  è  di  tanto  prezzo;  ma  un  dono  è 
pure  che  da  voi  mi  deriva,  una  immagine  è  della  celeste  esi- 
stenza. Abbiate,  o  Potenze  del  cielo,  misericordia  a'  miei  mali; 
annullate  il  mio  debito  ;  frangete  questi  ferri  che  mi  agghiac- 
ciano! Oh  Imogène!  io  vo'  parlarti  in  silenzio.        (si  addor- 
menta; si  ode  una  musica  solenne;  entra,  come  appari- 
zione,  Siciljo   Leonato,   padre  di  Postumo,  vecchio,  in 
abiti  da  guerriero,  guidando  un'antica  matrona,  sua 
moglie,  madre  di  Postumo;  alcuni  momenti  dopo  com- 
pariscono i  due  giovani  Leonàti,  fratelli  di  Postumo, 
mostrando  le  mortali  ferite  riportate  in  battaglia;  tutti 
t'aggirano  intorno  a  Postumo,  mentre  egli  dorme) 
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Sic.  «  Cessa,  o  Signore  del  folgore  ;  placa  il  tuo  sdegno  contro 
i  deboli  mortali:  garrisci  piuttosto  con  Marte;  o  sgrida  l'altera 
Giunone  che  conta  i  tuoi  adulterii,  e  ne  fa  vendetta  ». 

«  L'infelice  mio  figlio  non  ha  fors'egli  operato  sempre  il  bene? 
Oimè  !  io  non  l'ho  mai  veduto,  che  la  morte  mi  colse  mentr'egli 
era  ancora  in  seno  a  sua  madre,  aspettando  il  termine  prefisso 
dalla  natura  ». 

«  Giove,  se  veramente  tu  sei,  come  gli  uomini  dicono,  il  padre 
degli  orfani,  tu  dovevi  esser  padre  a  lui,  per  difenderlo  dai  mali, 
onde  contristata  è  la  terra  ». 

Mad.  e  Lucina  non  volle  essermi  cortese  del  suo  aiuto  :  essa 
mi  tolse  di  vita  in  mezzo  ai  dolori  del  parto  ;  e  il  dolce  mio  Po- 
stumo con  arte  strappato  dalle  mie  viscere,  ha  mandato  il  primo 
vagito  dell'esistenza  in  mezzo  a'  suoi  nemici.  Oh  caro  oggetto 
di  altissima  pietà!  ». 

Sic.  «  La  provvida  Natura  lo  ha  talmente  modellato  sul  tipo 
de*  suoi  maggiori,  che,  degnissimo  erede  del  generoso  Sicilio, 
egli  ha  saputo  meritare  le  lodi  dell'universo  ». 

1°  Frat.  «  E  quando  fu  cresciuto  negli  anni,  e  quando  divenne 
uomo,  qual  altro  in  tutta  Brettagna  poteva  stargli  a  fronte  ?  qual 
altro  essergli  rivale  presso  Imogène,  che  sapeva  sì  giustamente 
apprezzare  la  di  lui  virtù  ?  ». 

Mad.  «  Vittima  del  suo  amore,  ei  fu  bandito,  cacciato  dall'il- 
lustre seggio  dei  Leonati,  tolto  alle  braccia  della  sua  diletta 
sposa,  della  tenera  Imogène  ». 

Sic.  «Perchè  permettere  che  un  Jachimo,.un  vile  italiano, 
gli  travolgesse  la  mente  e  il  cuore  col  veleno  della  gelosia?  che 
un  mio  figlio  divenisse  ludibrio  di  tal  scellerato  ?  ». 

2°  Frat.  «  Furono  gl'ingiusti  Destini  che  abbandonar  ne  fe- 
cero le  nostre  pacifiche  dimore,  dove  solo  han  ricetto  i  generosi 
che  seppero,  combattendo,  morir  per  la  patria  ». 

1°  Frat.  «  E  Postumo  mostrò  l'istesso  valore  per  sostenere 
la  gloria  di  Cimbelino  ;  ma  Giove,  reggitore  degli  Dei,  volle  che 
le  ricompense,  dovute  a'  servigi  di  lui,  si  cangiassero  in  pene 
e  dolori  ». 

Sic.  «  Apri,  o  Benefico,  le  cristalline  porte  del  cielo,  e  getta 
su  di  noi  uno  sguardo:  cessa  d'esercitare  l'ingiusto  tuo  cruccio 
sopra  una  schiatta  di  eroi  ». 

Mad.  «  Poiché  il  figlio  nostro  è  un  prode,  poni,  o  Giove,  un 
termine  alle  sue  sciagure  ». 

Sic.  «  Inchina  dall'alto  de'  tuoi  marmorei  palagi  lo  sguardo 
alla  terra,  e  porgine  soccorso,  o  le  squallide  nostre  ombre,  al- 
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tamente  ululando,  si  appelleranno  al  Concilio  degli  altri  Dei  del 
tuo  ingiusto  potere  ». 

2°  Frat.  «  Porgine  soccorso,  sommo  Giove  ;  o  noi  rigetteremo 
i  tuoi  decreti,  e  ci  sottrarremo  alla  tua  giustizia  >.  (Gioyk 

discende  in  mezzo  ai  tuoni  e  ai  lampi,  sedute  sopra  tro'a- 
quila;  giunto  a  terra,  scaglia  una  saetta,  e  tutti  gli  spi- 
riti cadono  in  ginocchio  dinanzi  a  lui) 
Giove.  Non  più,  spiriti  imbelli  d'abisso,  non  più  !  cessate  una 
volta  d'offenderne  co'  vostri  lamenti!  tacete!  Oh  vane  e  stupide 
ombre!  voi  dunque  osate  accusare  il  Dio  del  tuono,  la  di  cui 
folgore  sgomenta,  lo  sapete,  la  ribellantesi  terra?  Abbandonate, 
aerei  spiriti  d'Eliso,  questi  luoghi  ;  tornate  a  gustare  il  riposo 
sui  letti  di  fiori  delle  vostre  sempre  verdi  pianure  ;  né  de'  mah' 
vi  calga  che  affliggono  l'umanità;  cura  questa  a  voi  straniera,  e 
riserbata  a  noi  soli.  Io  punisco  colui  che  più  mi  è  caro;  io  non 
aggiorno  i  miei  benefizi  che  per  accrescerne  il  pregio  davanti 
agli  occhi  di  lui.  Calmatevi  dunque:  la  nostra  potenza  rialzerà 
il  prostrato  vostro  figliuolo  :  la  benefica  stella,  da  noi  prediletta, 
ha  presieduto  alla  sua  nascita;  ed  è  a'  pie  de'  nostri  altari  che 
egli  ha  giurato  fede  alla  sua  sposa:  alzatevi,  e  scomparite!  Ei 
diverrà  lo  sposo  e  il  possessore  dell'illustre  Imogène  ;  e  i  suoi 
infortunii  gli  addoppieranno  la  grandezza  della  felicità.  Ponete 
sul  seno  di  lui  questo  libro,  ove  sono  segnati  i  nostri  decreti  e  i 
suoi  destini:  scomparite!  cessate  di  querelarvi  e  di  dar  corso 
alla  vostra  impazienza,  se  risvegliar  non  volete  tutta  Ja  mia 
collera!  —  Dirizza,  aquila,  il  volo  al  mio  palagio  di  adamante. 

{scompare) 
Sic.  «  Egli  è  disceso  colla  folgore  in  pugno,  il  suo  alito  dif- 
fondeva intorno  odore  di  zolfo  ;  la  celeste  aquila  si  abbassava, 
come  se  inteso  avesse  di  posarsi  sopra  di  noi  ;  l'ascensione  del 
Nume  riempiva  l'aere  d'una  fragranza  più  soave  di  quella  delle 
nostre  fiorite  pianure,  ed  il  regale  suo  volatore  agitava  gl'im- 
mortali vanni,  e  chiudeva  mollemente  il  rostro,  quasi  accen- 
nando che  il  suo  Dio  era  pago  ». 

Tutti.  «  A  te  siano  grazie,  potentissimo  Giove  !  ». 
Sic.  «  Ecco:  le  porte  del  celeste  suo  palagio  si  chiudono  ;  egli 
è  entrato  sotto  le  raggianti  sue  vòlte:  ritiriamoci;  e  se  vogliamo 
esser  lieti,  adempiamo  a'  sovrani  suoi  ordini  ». 

(tutti  gli  spiriti  svaniscono) 
Post,  (svegliandosi)  Sonno,  tu  mi  hai  reso  un  padre:  mi  hai 
creata  una  madre  e  due  fratelli  :  ma,  oh  vani  prestigi  !  essi  già 
sono  dileguati,  svanirono  nati  appena;  e  questo   ò  lo  stato 
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in  cui  mi  desto.  —  Infelici  coloro  che  riposano  sol  favore 
dei  Grandi  1  Essi  sognano  com'io  ho  sognato;  e,  svegliandosi, 
nulla  ritrovano,  come  a  me  è  avvenuto.  —  Ma  oimèl  taluni  vi 
hanno,  che  senza  pensare  alla  fortuna,  e  senza  meritarla,  veg- 
gonsi  nondimeno  pieni  de'  suoi  favori;  e  questo  è  quello  che 
adesso  mi  accade,  mercè  il  dolcissimo  sogno,  senza  ch'io  ne  sap- 
pia la  ragione.  Quali  genii  abitano  mai  questi  luoghi?....  Che 
veggo?  un  libro!  ahi  non  essere  anche  tu,  come  nel  mondo 
si  vede,  una  bella  scorza  per  un  turpe  midollo  ;  non  somigliare 
ai  nostri  cortigiani  ;  non  deludere  le  speranze  che  il  tuo  este- 
riore fa  concepire.  (legge) 

«  Quando  il  nato  d'un  leone,  a  se  medesimo  sconosciuto,  sarà 
trovato  senza  che  lo  si  cerchi,  e  ricevuto  fra  le  braccia  di  cosa 
formata  di  molle  aere;  quando  i  rami  d'un  augusto  cedro,  re* 
cisi  e  morti  già  da  molti  anni,  rinasceranno  per  riunirsi  aWan- 
tico  tronco,  e  duna  vita  novella  comincieranno  a  germogliare, 
allora  i  mali  di  Postumo  avranno  fine,  e  la  Brettagna  felice- 
mente fiorirà  nella  pace  e  neW  abbondanza  ». 

0  questo  è  un  altro  sogno,  oppure  io  non  ho  letto  che  vane 
parole,  quali  la  lingua  della  follia  le  proferisce  senza  che  il  cer- 
vello v'abbia  parte.  0  è  l'una  o  l'altra  di  queste  cose:  o  nulla  è, 
e  dissennati  vocaboli  son  questi  che  alla  ragione  non  è  dato  in- 
dovinare. Ma  stia  pure  questo  caos  nella  sua  incomprensibilità  : 
la  mia  vita  gli  rassomiglia,  e  ne  conserverò  il  movimento  per 
questa  sola  somiglianza.  (rimirano  i  carcerieri) 

Care.  Venite,  signore:  siete  voi  disposto  a  morire? 
Post  Da  gran  tempo  mi  sono  apparecchiato  a  ciò. 
Care.  Forca!  ecco  la  parola  d'ordine,  messere:  s'essa  non  vi 
spaventa,  siete  un  valentuomo. 

Post.  Se  posso  piacevolmente  intrattenere  la  vista  degli  spet- 
tatori, avrò  pagato  il  mio  conto. 

Care.  È  un  conto  un  po'  caro,  bel  giovine,  mitigato  però  dalla 
certezza  che  non  avrete  più  debiti  da  soddisfare,  più  contingenti 
da  dare  a'  tavernieri,  gente  che  se  da  principio  vi  procura  alle- 
grezza, vi  contrista  poi  di  11  a  poco  ;  e  presso  i  quali  se  entrate  fa- 
melico, uscite  briaco  e  vacillante;  crucciato  d'aver  troppo  speso, 
e  d'averne  ricevuto  in  compenso  troppa  merce;  colla  borsa  ed  il 
cervello  egualmente  vuoti  :  sebbene  il  cervello  troppo  grave  a 
forza  di  esser  leggiero,  e  la  borsa  troppo  leggiera  a  forza  d'aver- 
nela  disgravata.  Oh  !  in  avvenire  non  vi  saranno  più  simili  contrad- 
dizioni per  voil  la  carità  d'un  obolo  di  corda  vi  libererà  da  mille 
debiti  in  un  punto:  questo  è  l'ultimo  vostro  scotto;  e  con  esso 
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saldate  il  passato  d'avvenire:  la  vostra  testa  vi  servirà  di  penna, 
di  quaderno  e  di  tavola;  e  la  quietanza  è  già  apparecchiata. 

Post.  Io  sono  più  lieto  di  morire,  che  tu  noi  sei  di  vivere. 

Care.  Infatti  chi  dorme  non  sente  il  dolore  di  denti;  ma  un 
uomo  che  debba  dormire  del  vostro  sonno,  credo  cangierebbe 
posto  volontieri  coll'ufficiale  che  deve  aiutarlo  a  porsi  in  letto: 
perocché  voi  non  conoscete,  amico,  il  cammino  che  state  per 
prendere. 

Post.  Lo  conosco. 

Care.  La  vostra  morte  ha  dunque  gli  occhi?  ciò  mi  fa  mera- 
viglia, perchè  nel  suo  ritratto  non  li  ho  mai  visti. 

Post.  Ognuno  può  sicuramente  correr  la  via  che  mi  è  aperta 
dinanzi,  purché  non  rivolga  altrove  il  capo  per  non  mirarla. 

Care.  Baie  coteste  !  non  volgere  altrove  il  capo  per  non  vedere 
una  via  che  accieca?  ah!  il  patibolo  son  ben  certo  che  guida 
alla  cecità.  (entra  un  messaggierè) 

Mess.  Leva  questi  ferri,  e  conduci  dinanzi  al  re  il  tuo  pri- 
gioniero. 

Post.  Tu  mi  arrechi  liete  novelle;  mi  chiami  a  libertà. 

Care.  In  sua  vece  s'appenda  dunque  me  ad  un  gibetto. 

Post.  Allora  saresti  più  libero,  che  essendo  carceriere  :  per  gli 
estinti  non  vi  sono  catene.    (Postumo  e  il  Messaggierè  escono) 

Care.  A  meno  che  non  si  trovasse  qualcuno  che  volesse  dis- 
posare la  forca  onde  ingenerare  tanti  piccoli  patiboli,  non  ho  mai 
veduto  chi  avesse  per  lei  maggiore  inclinazione.  (esce) 

SCENA  V. 
La  tenda  di  Cimbelino. 

Entrano  Cimbki.ino,  Belario,  Guiderio,  Arvirago,  Pisahio, 
Lordi,  Ufficiali  e  seguaci. 

Cimb.  Rimanete  presso  di  me,  voi  che  gli  Dei  han  fatto  salva- 
tori del  mio  trono  !  Sommamente  mi  duole  che  non  si  possa  tro- 
vare quell'oscuro  soldato  che  ha  combattuto  così  valorosamente. 
Coperto  dei  cenci  della  miseria,  egli  affrontava  le  dorate  arma- 
ture; sempre  lo  si  vedea  nelle  prime  file  col  petto  ignudo,  e  im- 
penetrabile ad  ogni  spada.  Se  la  sua  felicità  può  dipendere  dai 
nostri  beneficii,  felice  sarà  colui  che  arrivi  a  trovarlo  1 

Bel.  Non  ho  mai  veduto  più  nobile  audacia  in  un  semplice  sol- 
dato, né  più  illustri  fatti  compiuti  per  mano  di  uno  sconosciuto, 
da  cui,  al  primo  mirarlo,  altro  non  si  sarebbe  aspettato,  che  il 
supplichevole  sguardo  della  mendicità. 
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Cirtib.  Né  se  ne  ha  alcuna  novella? 

.Pfo.  È  stato  cercato  fra  i  morti  e  fra  i  vivi,  ma  senza  che  si 
sia  potuto  rinvenire. 

Cimò,  Con  mio  dolore  resto  dunque  l'erede  dei  premii  dovuti 
al  suo  valore;  ma  a  voi  (verso  Belario,  Guiderio  e  Ar  virago),  anima, 
testa  e  cuore  della  Brettagna,  a  voi  gli  accorderò  ;  a  voi,  per  cui 
soli  questa  nazione,  pubblicamente  lo  dichiaro,  ancora  esistei 
Ecco  il  momento  di  domandarvi  chi  siete;  ditelo  apertamente. 

Bel.  Noi,  signore,  siamo  nati  in  Cambria,  di  nobile  famiglia: 
vantarci  d'altro  sarebbe  non  essere  né  veritieri,  né  modesti:  a 
meno  che  non  aggiungessi  che  siamo  gente  d'onore. 

Cimò.  Piegate,  cavalieri,  il  ginocchio,  e  rialzatevi.  D'ora  in 
poi  accompagnerete  la  nostra  persona  nelle  battaglie,  e  vi  ri- 
vestirò degli  onori  che  alla  vostra  nascita  si  addicono,  (entra  Cor- 
nelio con  alcune  signore)  La  tristezza  è  dipinta  sui  loro  volti...! 
oh  perchè  mesti?  A  vedervi  si  crederebbe  che  foste  Romani,  non 
vittoriosi  Britanni. 

Corn.  Salve,  gran  re!  duolmi  dover  avvelenare  la  vostra  feli- 
cità coll'annunzio  che  la  regina  cessò  di  vivere. 

Cinib.  Chi  altri  che  un  medico  poteva  arrecare  sì  dolorosa 
novella?  E  come  morì? 

Corn.  Orribilmente,  signore:  delirante  senza  freni;  e  come  in 
vita  era  crudele  verso  gli  altri,  finì,  come  doveva,  coll'essere  cru- 
dele contro  se  stessa.  Le  confessioni  che  ha  fatte  io  ve  le  ripe- 
terò, se  desiderate  intenderle:  queste  sono  le  sue  dame,  che 
possono  smentirmi  s'io  m'allontano  dal  vero;  esse  raccolsero 
piangendo  i  suoi  ultimi  sospiri. 

Cinib.  Parla,  te  ne  prego. 

Corn.  Anzi  tutto  ella  dichiarò  di  non  avervi  mai  amato,  di  non 
aver  ambito  di  voi  che  le  grandezze  ed  il  trono,  mentre  abbor- 
riva  la  vostra  persona. 

Cimb.  Questo  segreto  non  fu  conosciuto  che  da  lei  sola;  e  se 
non  lo  avesse  rivelato  sendo  vicina  a  morire,  non  avrei  potuto 
crederlo  nemmeno  quando  me  ne  avesse  fatto  ella  stessa  dichia- 
razione manifesta.  E  poi? 

Corn.  Vostra  figlia,  ch'ella  ingannava  con  fallaci  dimostrazioni 
d'amistà,  era  agli  occhi  di  lei  un  mostro  ;  e  se  non  fosse  fuggita, 
le  avrebbe  con  un  veleno  procacciata  la  morte:  anche  questo 
ha  confessato. 

Cimb.  Oh  furia!  oh  empia!  chi  potrà  leggere  nel  cuore  di  una 
donna?...  Non  disse  altro? 

Corn.  Sì,  Maestà;  e  più  orribili  cose.  Confessò  dunque,  che 
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per  voi  serbava  mi  mortale  liquore,  che,  inghiottito  che  lo  aveste» 
vi  avrebbe  lentamente  condotto  al  sepolcro.  Durante  questo  vo- 
stro deperimento,  ella  si  proponeva  di  esservi  assidua  al  fianco; 
e  co'  suoi  pianti  e  le  sue  carezze  soggiogarvi,  onde  in  propizio 
momento  adottaste  suo  figlio  quale  erede  della  corona.  Ma  ve- 
nendole fallita  l'opera,  per  l'inesplicabile  assenza  di  Cloten;  è 
entrata  in  disperazione;  e,  superando  ogni  vergogna,  ha  disve- 
lati al  cielo  e  agli  uomini  i  suoi  atroci  disegni;  ed  è  morta  col 
solo  rammarico  di  non  averli  condotti  a  termine. 

Cimb.  Avete  voi  tutte  udite,  o  signore,  queste  dichiarazioni? 

Le  Signore.  Le  abbiamo  udite,  Maestà. 

Cimb.  I  miei  occhi  non  furono  colpevoli,  perch'essa  era  bella; 
né  tampoco  le  mie  orecchie,  ch'ella  incessantemente  allettava 
colle  sue  melate  parole;  né  il  mio  cuore  finalmente,  che  tale  la 
credeva,  quale  sembrava  essere.  In  me  sarebbe  stata  colpa  il 
diffidare  di  lei;  ma  tu,  figlia  mia,  tu  puoi  ben  dire  che  la  mia 
fiducia  era  demenza;  e  tu,  infelice!  ne  provi  adesso  gli  effetti 
dolorosi.  Il  Cielo  provegga  a  tutti!  (entrano  Lucio,  Jachimo, 
V Augure,  ed  altri  prigionieri  romani;  Postumo  e  Imogèxe  li 
seguono)  Adesso,  Lucio,  più  non  vieni  a  chiederne  tributi,  che 
aboliti  furono  per  sempre  dai  generosi  Britanni  che  hanno  in 
questo  dì  combattuto  :  la  nostra  vittoria  ci  è  costato,  è  vero,  il 
sangue  di  molti  prodi;  ma  la  vostra  vita  basterà  ad  esorarli: 
pensateci. 

Lue.  Pensa,  signore,  alle  vicissitudini  della  guerra  :  per  caso 
soltanto  hai  ottenuto  la  vittoria;  ma  s'ella  avesse  sorriso  a  noi, 
non  avremmo,  passato  il  bollore  del  sangue,  minacciati  ài  morte 
i  nostri  prigionieri.  Pure,  giacché  gli  Dei  così  hanno  disj  osto,  né 
altro  riscatto  ci  resta,  fuorché  la  vita,  sia  fatto  il  loro  volere.  Ad 
un  Romano  basta  saper  morire  da  Romano:  Augusto  vive:  e  sia 
suo  il  pensiero  di  vendicarci.  Per  me,  altro  io  non  doveva  dire 
che  questo  :  ecco  ora  quello  che  mi  resta  ad  esporre  per  altrui. 
Ti  prego  di  accettare  un  riscatto  per  questo  fanciullo  (additando 
Imogene),  che  era  a'  miei  servigi,  e  che  nacque  Britanno  :  don- 
zello non  vive  né  più  amoroso  né  più  fedele  ;  né  mai  nudrice  amò 
il  proprio  lattante,  com'egli  il  suo  signore.  Le  egregie  sue  doti 
valgano  ad  afforzare  la  mia  dimanda,  a  cui  non  puoi  rifiutarti. 
Egli  non  ha  fatto  alcun  male  ai  Britanni,  sebbene  fosse  ai  servigi 
di  un  Romano:  astienti  dunque  dal  suo  sangue,  signore;  pel 
resto,  versane  quanto  pur  vuoi. 

Cimb.  Certo  io  l'ho  veduto  costui:  il  suo  viso  mi  è  noto.  — 
Giovinetto,  la  tua  sola  fisonomia  t'ha  fatto  entrare  nella  mia  gra* 
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sia,  e  ti  prendo  al  mio  servigio.  Non  so  qual  motivo,  qual  ten- 
denza sia  che  mi  induca  a  dire:  wt»,  fanciullo,  vivi!  ne  rin~ 
graziarne  il  tuo  signore.  Chiedi  a  Cimb elino  quante  grazie  vor- 
rai, e  sta  certo  di  ottenerle:  sì  quand'anche  dovessi  domandare 
la  vita  dei  più  illustri  di  questi  prigionieri. 

Imog.  Ne  ringrazio  umilmente  la  Maestà  Vostra. 

Lue.  Io  non  ti  prego,  buon  giovinetto,  di  chiedere  la  mia  vita, 
ma  nullameno  ben  so  che  se'  per  farlo. 

Imog.  No,  no  !  oimè  !  altri  pensieri  mi  premono  :  scorgo  qui 
un  oggetto,  la  cui  sola  vista  m'è  più  crudele  della  morte.  Quanto 
alla  vostra  vita,  buon  signore,  pensate  voi  stesso  al  mezzo  di  ri- 
comprarla. 

Lue.  Ei  mi  disprezza,  m'abbandona,  mi  schernisce  !  Breve  è 
la  gioia  di  coloro  che  la  fondano  sulle  aifezioni  della  gioventù  I... 
Ma  da  che  procede  la  perplessità  in  cui  lo  veggo?... 

Cimb.  Che  desideri,  giovinetto?  ad  ogni  istante  io  t'amo  sem- 
pre più  :  pensa,  e  scegli  la  grazia  che  meglio  ti  piacerà.  Conosci 
tu  forse  colui,  sopra  il  quale  s'affissano  i  tuoi  sguardi?  vuoi  che 
egli  viva?  è  forse  tuo  congiunto,  tuo  amico? 

Imog.  È  Romano;  né  m'è  più  congiunto  di  quello  ch'io  lo  sia 
a  Vostra  Maestà,  alla  quale,  per  essere  nato  vassallo,  sono  assai 
più  affine. 

Cimb.  Perchè  dunque  lo  contempli  con  tanta  attenzione? 

Imog.  Ve  lo  dirò  in  segreto,  signore. 

Cimb.  Ed  io  ti  porgerò  ascolto.  Qual  è  il  tuo  nome? 

Imog.  Fedele. 

Cimb.  Tu  se'  il  mio  buon  famiglio,  il  mio  paggio  ;  io  vo'  essere 
il  tuo  signore:  vieni  meco,  e  parla  liberamente. 

(Cimbelino  e  Imogène  parlano  a  parte) 

Bel.  Non  è  quel  fanciullo  ritornato  da  morte  a  vita? 

Arv.  Un  granello  di  sabbia  non  può  maggiormente  somigliare 
ad  un  altro  :  sì,  esso  è  quel  fanciullo  dalle  guancie  di  rose,  che 
noi  abbiamo  veduto  estinto,  e  che  si  chiamava  Fedele.  Che 
credete? 

Guid.  Quell'estinto  adesso  lo  vediamo  qui  vivo  e  sano. 

Bel.  Aspettate:  due  persone  possono  somigliarsi:  s'ei  fosse 
quegli  che  diciamo,  sono  certo  che  ci  avrebbe  già  parlato. 

Gruid.  Ma  noi  l'abbiamo  veduto  estinto. 

Bel.  Silenzio  ;  e  guardate. 

Pi8.  (a  parte)  Quella  è  la  mia  signora.  Ah  !  poiché  vive,  scorra 
pur  rapido  il  tempo,  e  a  suo  grado  m'arrechi  o  i  beni  o  i  mali. 
(Cimbelino  e  Imogènt  ti  avanzano) 
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Cimò.  Vieni;  mettiti  al  mio  fianco;  muovi  ad  alta  yoce  la  tua 
dimanda.  —  Signore,  (a  Jachimó)  inoltrate;  rispondete  a  questo 
giovine,  e  fatelo  con  coscienza  ;  o,  lo  giuro  per  l'onore  della  no- 
stra corona,  le  più  crudeli  torture  sapranno  strappare  il  vero  dal 
seno  della  menzogna.  —  Su,  via  parla. 

Imog.  Voglio  che  questo  cavaliere  dica  da  chi  ebbe  quell'a- 
nello. 

Post,  (a  parte)  Che  importa  a  lui  di  ciò  ? 

Cimò.  Rispondete:  quel  diamante  che  vi  brilla  in  dito,  come 
è  divenuto  vostro? 

Jack.  Vorrai  tu  dunque  mettermi  sulPeculeo,  onde  strapparmi 
un  segreto  che,  rivelato,  porrà  te  pure  sui  carboni  accesi? 

Cimb.  Che  dici? 

Jack.  Godo  che  mi  si  voglia  forzare  a  far  palese  una  cosa  che 
mi  rodeva  l'anima.  Ebbene  :  io  son  divenuto  possessore  di  questo 
anello  con  un'atroce  perfidia.  Esso  apparteneva  a  Leonato  Po- 
stumo, che  tu  hai  bandito  ;  e  di  cui,  odilo  e  sempre  te  ne  rimorda, 
non  visse  mai  più  nobile  mortale  sotto  la  vòlta  dei  cieli.  Vuoi 
ch'io  prosegua,  Milord? 

Cimb.  Di'  quanto  sai  intorno  a  questa  materia. 

Jack.  Tua  figlia,  quel  raro  tesoro,  la  cui  rimembranza  mi  di- 
lania, e  agghiaccia  gl'ingannatori  miei  spiriti...  oh  spietato  af- 
fanno! perchè  mi  togli  anche  la  lena?... 

Cimò.  Mia  figlia?  che  vuoi  tu  dirmi?  rinfrancati;  favella.  Amo 
che  tu  viva  finché  agli  Dei  piacerà,  anziché  vederti  morire  prima 
ch'io  sia  messo  alla  luce  di  tutto.  Mia  figlia,  dicesti?... 

Jack.  Un  giorno maledizione  a  quell'ora  1  in  Roma 

abbominio  alla  casa  che  ne  albergava!  in  un  festino...  a  men- 
sa  oh!  perchè  non  erano  le  nostre  vivande  avvelenate,  al- 
meno le  mie?...  il  virtuoso  Leonato...  che  dirò?  egli  ben  me- 
ritava per  la  sua  bontà  di  non  iscontrarsi  in  ribaldi . . .  seduto 
con  noi,  e  malinconico,  porgeva  ascolto  alle  lodi  che  da  noi  si 
prodigavano  alle  nostre  amanti  italiane,  estollendo  la  loro  beltà 
in  modo  da  non  lasciargli  più  alcun  encomio  per  la  sua;  e  ben 
meglio  a  lui,  che  a  noi,  si  addiceva  parlar  di  bellezza.  Spogliando 
le  statue  de'  loro  più  leggiadri  attributi  per  adornarne  le  nostre 
belle,  noi  riunivamo  in  esse  tutte  le  forme  eleganti  che  l'avara 
natura  si  piace  soltanto  di  abbozzare,  e  l'arte  rende  perfette; 
e  vi  aggiungevamo  tutte  le  sensibili  qualità  che  c'inspirano  amore 
per  una  donna,  e  ce  la  fanno  apparire  un  angelo  disceso  dal 
cielo. 

Cimb.  Io  sono  sulle  spine:  vieni  al  fatto. 
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Jach.  Non  ci  verrò  che  troppo  presto,  a  meno  che  tu  non  ami 
entrar  prontamente  ne*  tuoi  dolori.  —  Quel  Postumo,  da  nobile 
e  generoso  amante,  possessore  degli  affetti  d'una  figlia  di  re,  prese 
la  parola  ;  e  senza  disprezzare  le  beltà  che  noi  avevamo  esaltate, 
ne  delineò  col  tuono  dolce  e  sereno  della  virtù  il  ritratto  della 
sua  fanciulla.  Quel  nobile  ritratto  fatto  da  lui  svergognava  i  pa- 
negirici che  intessuti  avevamo  alle  nostre  femminette,  e  novizii 
ed  ignoranti  ci  faceva  apparire  nell'arte  di  ben  favellare. 

Cimb.  Ora  finisci. 

Jach.  La  castità  di  vostra  figlia...  qui  incomincia  la  cata- 
strofe . . .  egli  la  celebrava,  come  se  Diana  medesima  accanto  a 
lei  non  fosse  stata  che  un'impudica.  Io,  miserabile!  non  volli 
prestargli  fede;  e  misi  una  somma  di  denaro  contro  questo 
anello,  ch'egli  aveva  in  dito,  che  sarei  riuscito  ad  ottenere  un 
posto  nel  suo  talamo,  e  che  l'anello  mi  avrebbe  pagato  l'adulterio 
della  sua  donna.  Egli  buon  cavaliere,  che  dell'onore  della  sua 
sposa  si  teneva  sicuro,  accetta  la  proposta,  e  depone  il  diamante, 
che  avrebbe  egualmente  arrischiato  se  fosse  anche  stato  staccato 
dalle  ruote  del  carro  d'Apollo,  ed  avesse  costato  quanto  il  rag- 
giante intero  carro  di  quel  Dio.  Tosto  io  volo  in  Brettagna  per 
condurre  a  fine  il  disegno  ;  e  potrete  rammentare,  signore,  d'a- 
vermi veduto  a  questa  corte,  dove  vostra  figlia  ha  dato  al  mio 
ardimento  una  solenne  lezione.  Perduta  la  speranza,  ma  non  già 
spento  il  desiderio,  il  mio  cervello  congegnò,  sotto  questa  neb- 
biosa atmosfera,  uno  dei  più  vili  e  ad  un  tempo  de*  più  astuti 
strattagemmi.  Per  conchiudere,  io  venni  a  capo  del  mio  intento  ; 
e  tornai  in  Italia  con  tali  mendaci  prove,  che  valsero  a  mettere 
alla  disperazione  il  nobile  Leonato,  e  a  fargli  credere  che,  squar- 
ciato il  casto  cinto  della  sua  sposa,  avessi  colto  il  frutto  della 
mia  vittoria.  Allora...  parmi  di  vederlo... 

Post,  (avanzandosi)  Sì  ;  tu  realmente  lo  vedi,  demone  tradi 
tore  ! . .  Ma  io,  oh  troppo  credulo  insensato  1  oh  vile  omicida  ! 
io  merito  nomi  più  obbrobriosi  di  quanti  mai  furono  scellerati 
sulla  terra.  —  Ah!  datemi  un  laccio,  un  veleno,  un  pugnale! 
Non  è  qui  giustizia  per  farmi  morire  ?  E  tu,  sovrano,  chiama  il 
manigoldo  più  esperto;  infliggimi  le  più  crudeli  torture.  —  Tu 
vedi  in  me  un  mostro,  al  cui  paragone  appare  bellissima  ogni 
cosa  più  rea:  io  sono  il  più  colpevole  degli  uomini:  sono  quel 
Postumo  che  ti  ha  fatto  uccidere  la  figlia!  Ah!  ella  era  il  tempio 
della  virtù:  la  virtù  stessa!  Copritemi  d'obbrobrio;  flagellatemi, 
seppellitemi  nel  fango  ;  incitate  per  le  vie  i  rabidi  cani  ad  assa- 
lirmi; e  il  nome  degli  iniqui  sia  di  qui  innanzi  quello  di  Leonata 
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Postumo,  perchè  tutti  io  gli  ho  sorpassati,  di  tutti  ho  cancellato 
i  delitti!  Oh  Imogène!  mia  sposa,  mia  vita,  mia  regina  1  Oh  Imo- 
gène,  Imogène,  Imogène. 

Imog.  Calmatevi,  signore:  udite,  udite... 

Post  Tu  insulti  al  mio  dolore,  insolentissimo  paggio?  lungi 
da  me  1  (la  percuote;  ella  cade) 

Pis.  Soccorso,  signori I  soccorso!  aiutate  la  mia  e  la  vostra 
signora . . .  Postumo,  voi  prima  d'ora  non  avevate  mai  tolto  la 
vita  ad  Imogène.  Affrettatevi  a  sovvenire  l'onorata  donzella  l 

Cimb.  Si  muta  il  mondo  innanzi  a  me  ? 

Post.  Ond'è  mai  ch'io  divengo  vacillante  ? 

Pis.  Rientrate  in  voi,  mia  dolce  signora. 

Cimb.  Se  è  vero,  io  muoio  di  contento. 

Pis.  Aprite,  aprite  gli  occhi,  mia  signora. 

Imog.  Oh  1  togliti  dal  mio  cospetto  !  Tu,  tu  se'  che  m'hai  ap- 
prestato un  veleno:  lungi  da  me,  uomo  pericoloso  !  non  respirare 
più  l'aere  che  i  principi  respirano. 

Cimb.  La  voce  d'Imogène  ! . . . 

Pis.  Principessa,  mi  fulmini  il  Cielo  se  non  è  vero  ch'io  ripu- 
tava salutare  il  liquore  che  vi  ho  dato  ;  la  regina  me  ne  avea 
fatto  dono. 

Cimb.  Quale  altro  mistero  ! 

Imog.  Egli  mi  ha  avvelenata. 

Corn.  (a  Pisanio)  Oh  Cielo  !  io  aveva  obhliata  un'altra  con- 
fessione della  regina,  che  farà  apparire  chiara  la  tua  onestà.  — 
Se  Pisanio,  ella  diceva,  ha  propinato  alla  sua  signora  la  bevanda 
che  sotto  nome  di  cordiale  io  gli  ho  dato,  ella  sarà  già  a  quest'ora 
dove  vorrei  che  fossero  tutti  i  malefici  insetti  delle  nostre  case. 

Cimb.  Che  vuol  dir  questo,  Cornelio? 

Corn.  La  regina,  signore,  spesse  volte  mi  fastidiva  perchè  le 
distillassi  un  qualche  veleno,  dichiarando  volerne  fare  scientifici 
esperimenti  sopra  que'  vili  animali  a  cui  senza  dolore  si  toglie 
la  vita  :  io  però,  temendo  che  più  malefìci  non  fossero  i  suoi  di- 
segni, avea  composto  per  lei  un  liquore,  che,  bevuto,  sospen- 
deva per  qualche  ora  gli  unici  della  vita,  che  rifacevansi  poscia 
meglio  di  prima,  (a  Imogène)  Avete  voi  forse  assaggiato  di  quella 
bevanda? 

Imog.  Non  può  essere  altrimenti,  poiché  venni  creduta 
estinta. 

Bel.  (a  Ouiderio  e  Arvirago)  Ecco,  figli  miei,  ecco  la  causa 
•del  nostro  errore. 

Guid.  Questi  senza  dubbio  è  Fedele. 
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Imog.  (a  Postumo)  Perchè  avete  respinto  da  voi  la  vostra  le- 
gittima sposa?  immaginatevi  adesso  d'essere  in  cima  ad  una  rupe, 
e  scagliatemi  di  nuovo  nel  precipizio. 

(gettandosi  fra  le  sue  braccia) 
Post.  Resta,  anima  mia,  resta  al  mio  collo  qui  appesa  come 
un  frutto  finché  l'albero  muoia  ! 

Cimi).  0  mio  cuore,  mia  figlia,  nulla  hai  dunque  da  dire  a  me  ? 
rimango  dunque  io  qui  inutile  spettatore  ? 

Imog.  La  vostra  benedizione,  signore,  (inginocchiandosi) 
Bel.  (a  Guiderio  e  Arvirago)  Più  non  vi  faccio  rimprovero  di 
aver  tanto  amato  questo  fanciullo,  grande  motivo  ne  avevate. 
Cimb.  Le  lagrime,  onde  io  ti  bagno,  scendano  come  una  sacra 
pioggia  sopra  il  tuo  capo  !  Imogène,  tua  madre  è  spenta  1 
Imog.  Me  ne  duole,  signore. 

Cimb.  Oh!  era  una  donna  crudele,  e  non  è  che  suo  malgrado 
«e  ci  troviamo  riuniti;  ma  anche  suo  figlio  è  dileguato,  né  sap- 
piamo dove  sia  ito. 

IH8.  Milord,  adesso,  che  non  ho  più  alcun  timore,  vi  aprirò  il 
vero.  Il  principe  Cloten,  dopo  la  fuga  della  mia  signora,  venne 
a  me  colla  spada  nuda  in  mano,  e  fremente  di  collera  ;  e  giurò 
che  se  non  gli  manifestava  quale  strada  ella  avesse  tenuto,  quella 
sarebbe  stata  la  mia  ultima  ora.  A  caso  io  aveva  una  lettera  di 
Postumo,  in  cui  con  vaghi  artificii  egli  invitava  Imogène  a  muo- 
vere incontro  a  lui  sulle  montagne  di  Milford.  Letto  quel  foglio, 
e  preso  da  un  accesso  di  demenza,  tosto  egli  indossa  gli  abiti 
del  mio  signore,  che  mi  aveva  costretto  a  dargli,  e  s'avvia  con 
sinistre  intenzioni  verso  Milford  :  quello  che  poscia  avvenisse  di 
lui  lo  ignoro. 

Guid.  Dirò  io  il  fine  della  storia,  perchè  io  fui  che  l'ho  ucciso. 
Cimb.  Oh  !  gli  Dei  noi  vogliano  !  non  sia  che  al  tuo  valore, 
alle  gloriose  tue  geste  io  debba  dare  un  crudele  guiderdone  !  te 
ne  scongiuro,  valoroso  giovine,  smentisci  ciò  che  hai  detto. 
Guid.  Dissi  la  verità. 
Cimb.  Ma  hai  ucciso  un  principe. 

Guid.  Un  principe  indegno  !  e  gli  oltraggi  ch'egli  mi  ha  pro- 
digato me  ne  diedero  prova.  Con  tali  parole  provocommi,  che  mi 
avrebbero  fatto  avventare  contro  Marte  stesso,  se  di  simili  questi 
ne  avesse  fatto  suonare  al  mio  orecchio  :  io  gli  ho  troncato  il  capo  ; 
e  godo  che  non  sia  qui  a  narrarvi  di  me  ciò  ch'io  vi  racconto  di  lui. 
Cimb.  Il  tuo  destino  mi  addolora  ;  ma  la  tua  lingua  ti  ha  con- 
dannato :  e  ti  converrà  subire  la  morte,  a  cui  le  nostre  leggi  ti 
condannano. 
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Imog.  Io  ho  creduto  che  quell'informe  tronco  fosse  il  cadavere 
del  mio  sposo. 

Cimò.  Sia  messo  in  ceppi  il  reo,  e  lo  si  tolga  dal  mio  cospetto. 

Bel.  Signore,  fermatevi:  questo  giovine  vale  più  assai  di 
quello  ch'egli  ha  ucciso:  egli  ha  sortito  natali  illustri  quanto  i 
vostri;  e  più  servigi  vi  ha  reso,  che  non  ne  aveste  potuto  sperare 
da  un  intiero  armento  di  Cloten.  (alle  guardie)  Scioglietegli  le 
braccia:  esse  non  sono  fatte  per  portare  catene. 

Cimò.  Perchè  vorresti,  soldato,  annientare  i  tuoi  servigi,  di 
cui  non  fosti  sinora  compensato,  sponendoti  così  al  mio  corruc- 
cio? Che  hai  tu  detto?  di  natali  illustri  quanto  i  nostri? 

Aro.  Veramente  ha  detto  troppo. 

Cimb.  Ei  deve  dunque  morire,  (accennando  Guiderió) 

Bel.  Tutti  tre  morremo;  ma  io  vi  proverò  che  due  di  noi  pos- 
sono vantare  la  illustre  origine  che  a  questo  giovane  io  ho  attri- 
buita. Figli  miei,  m'è  d'uopo  rivelare  un  mistero  pericoloso  per 
me,  ma  per  voi  utile. 

Aro.  11  vostro  pericolo  è  anche  il  nostro. 

Guid.  La  nostra  buona  fortuna  dev'essere  comune  anche  a  voL 

Bel.  Porgimi  attenzione,  gran  re.  Tu  avesti  già  un  suddito 
chiamato  Belario. 

Cimb.  E  a  che  questo  ?  era  un  traditore,  e  fu  bandito. 

Bel.  Ebbene,  egli  ti  sta  innanzi  :  riconoscilo  in  questo  vecchio 
da  te  discacciato  e  che  mai  non  ti  tradì. 

Cimb.  Impossessatevi  di  lui  e  traetelo  lungi  ;  l'intero  universo 
noi  potrebbe  salvare. 

Bel.  Pon  freno  alla  tua  collera,  e  comincia  dal  retribuirmi 
per  averti  nutrito  i  tuoi  figli;  ricevuta  che  abbia  la  mia -ricom- 
pensa, staggisci  allora  tutti  i  miei  beni. 

Cimb.  Nutriti  i  miei  figli? 

Bel.  Troppo  sono  stato  audace:  eccomi  a9  tuoi  piedi  :  prima  che 
io  mi  levi,  renderò  chiari  i  miei  alunni  ;  dopo,  se  il  vuoi,  con- 
danna pure  a  morte  l'antico  vecchio.  —  I  due  giovani  eroi  che 
mi  chiamano  padre  e  credonsi  miei  figli,  a  me  non  appartengono; 
tu  hai  data  loro  la  vita;  tu  gli  hai  informati  col  tuo  sangue. 

Cimb.  Col  mio  sangue  ? 

Bel.  Sì,  con  quel  sangue  che  tuo  padre  ti  ha  trasfuso.  Io,, 
chiamato  oggi  Morgan,  io  sono  quel  Belario  che  hai  espulso  :  il 
mio  delitto  non  fu  allora  che  il  solo  tuo  volere:  i  miei  patimenti, 
le  colpe  ond'io  era  reo.  Questi  due  amabili  principi,  che  amabili 
e  principi  essi  sono,  custoditi  gli  ho  per  vent'anni;  e  ogni  ta- 
lento posseggono,  ogni  virtù,  che  io  ho  loro  saputo  istillare.  Euri* 
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(ila,  loro  nudrice,  rapì  a  te  questi  fanciulli  dopo  il  mio  bando  :  ed 
ai  ciò  fare  io  l'istigai  ;  ed  in  premio  la  feci  mia  sposa.  Il  mio  esi- 
lio fu  la  pena  anticipata  di  un  delitto  che  soltanto  dopo  ho  com- 
messo. Punito  per  esserti  stato  fedele,  pensai  a  un  tradimento 
per  vendicarmi.  Più  la  loro  perdita  doveva  sembrarti  grande  e 
dolorosa,  più  io  accarezzava  il  pensiero  di  rapirteli.  Ma  ecco  i 
figli  tuoi  ;  io  te  li  rendo,  e  resto  privo  dei  due  più  teneri  amici  che 
a  questo  mondo  m'avessi.  Possano  le  benedizioni  del  Cielo  pio- 
vere come  rugiada  sopra  le  virtuose  ed  illustri  loro  teste,  poiché 
degni  essi  sono  di  splendere  fra  le  stelle  del  cielo. 

Cimb.  Tu  parli  e  piangi  :  il  servigio  che  mi  hai  reso,  è  più  in- 
credibile che  noi  sia  questo  racconto.  Io  ho  perduto  i  miei  figli; 
ma  se  questi  fossero,  io  non  saprei  desiderare  due  più  valenti 
giovani. 

Bel.  Degnatevi  ascoltarmi  anche  un  poco.  Questi  ch'io  chia- 
mava Polidoro,  o  milord,  è  il  tuo  vero  Guiderio  ;  l'altro,  il  mio  caro 
Cawdal,  è  Arvirago,  il  minore  de'  tuoi  figli:  io  li  ho  ricevuti  av- 
volti entrambi  in  un  ricco  drappo  ricamato  dalla  regina  loro 
madre  ;  e,  ove  tu  il  voglia,  potrò  mostrartelo. 

Cimb.  Guiderio  aveva  sul  collo  una  stella  color  di  sangue,  se- 
gno maraviglioso. 

Bel.  Eccolo;  e'  porta  ancora  quell'impronta  della  nascita:  la 
provvida  natura  per  tal  guisa  lo  segnava,  onde  fosse  oggi  rico- 
nosciuto. 

Cimb.  Oh  !  io  provo  tutti  i  sentimenti  di  una  madre  a  cui  sieno 
ad  un  punto  nati  tre  figli  !  No  ;  madre  non  sentì  mai,  dopo  i  do- 
lori del  parto,  gioia  maggiore  di  quella  che  io  provo.  Siate  felici, 
figli  miei;  e  dopo  essere  stati  cacciati  sì  lungi  dalla  vostra  sfera, 
rientrate  in  essa  per  regnare.  Imogène,  tu  perdi  in  tal  modo  un 
trono. 

Imog.  No,  milord  ;  guadagno  invece  due  mondi.  Fratelli,  amati 
fratelli,  noi  dunque  ci  eravamo  incontrati  ?  dite  che  io  sono  stata 
quella  che  parlò  più  veracemente.  Voi  mi  chiamavate  fratello, 
mentre  non  ero  che  vostra  sorella;  io  vi  chiamava  germani,  e 
tali  realmente  mi  eravate. 
Cimb.  Vi  vedeste  prima?... 
Aro.  Si,  mio  buon  signore. 

Guid.  E  dal  primo  incontro  ci  eravamo  amati  ;  ed  avevam  con- 
tinuato ad  amarla  fino  alla  creduta  sua  morte. 
Cam.  Che  fu  prodotta  dalla  pozione  della  regina. 
Cimb.  Oh  prodigioso  istinto  1  quando  potrò  io  udire  tutti  que- 
sti particolari?  la  rapidità  di  tali  racconti  ha  fatto  ommettere 
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mille  circostanze,  che,  per  ordine  esposte,  debbono  essere  di 
somma  importanza.  Dorè  eri  tu?  come  traevi  la  vita,  figlia  mia? 
per  quali  circostanze  hai  seguito  la  fortuna  di  questo  prigioniero 
romano?  come  ti  fé' allontanare  da'  tuoi  fratelli?  come  li  hai  tro- 
vati? perchè  sei  fuggita  da  me?  dove  ne  andasti?...  E  voi,  come  vi 
siete  condotti  tutti  a  combattere  ?  A  queste  e  a  mille  altre  inchieste 
che  ora  mi  si  affollano  alla  mente,  dovete  risposta;  ma  questo  non 
è  né  il  tempo,  né  il  luogo  da  ciò.  Ecco  Postumo  fra  le  braccia 
d'Imogène;  ecco  Imogène,  che  cogli  occhi  pieni  di  fuoco  tutti  ne 
affissa  ;  e  lo  sposo  e  il  padre  e  i  fratelli  e  questo  Romano,  suo  si- 
gnore, blandisce  con  que'  suoi  sguardi  d'amore  e  di  pietà  !  Non 
è  alcuno  fra  noi,  che  oggi  nella  sua  sorte  non  provi  uno  strano 
cambiamento  !  Usciamo  di  qui  e  rechiamoci  al  tempio  a  fare  i 
nostri  sagrificii.  Tu,  (a  Belano)  tu  sei  adesso  mio  fratello,  e  lo 
sarai  sempre  per  me. 

Imog.  Sì,  voi  pure  ci  siete  padre;  e  a  voi  pure  debbo  questo 
giorno  di  felicità  ! 

Cimb.  E  qui  saranno  tutti  felici  tranne  quei  miseri  prigio- 
nieri? No,  dividano  anch'essi  la  nostra  gioia  e  sentano  gli  effetti 
della  nostra  letizia. 

Imog.  (a  Lucio)  Mio  buon  signore,  io  voglio  servirvi  ancora 

Lue.  Siate  felice! 

Cimb.  Ah!  quel  prode  soldato,  di  cui  si  è  perduta  ogni  trac- 
cia, e  che  con  tanto  ardore  ha  combattuto,  perchè  non  è  egli 
qui  ?  come  lo  vorrei  largamente  premiare  1 

Post  Signore,  io  sono  quel  milite,  che  sotto  lacere  vestimenta 
accompagnava  questi  tre  prodi:  queste  vestimenta  assecondavano 
allora  il  mio  disegno.  Non  sono  io  forse  quello,  Jachimo?  parla: 
io  ti  aveva  atterrato  e  ti  potea  togliere  la  vita. 

Jack,  (inginocchiandosi)  Di  nuovo,  ecco,  mi  atterro;  ma  se 
allora  fu  il  vigore  del  vostro  braccio,  adesso  è  il  peso  della  mia 
coscienza  che  mi  costringe  a  piegarmi.  Toglietemi,  ve  ne  scon- 
giuro, toglietemi  questa  vita,  che  per  tanti  titoli  vi  debbo  ;  ma 
prima  ripigliate  il  vostro  anello  e  questo  smaniglio  della  più  fe- 
dele principessa  che  mai  giurasse  amore. 

Post  Non  ti  prostrare  a' miei  piedi:  il  potere  che  vanto  sopra 
di  te,  è  quello  di  perdonarti  ;  il  rancore  che  io  nutro  teco  è  il 
piacere  di  obbliare  ogni  tua  offesa.  Vivi  dunque,  ma  compor- 
tati meglio  cogli  altri  uomini. 

Cimb.  Nobile  sentenza!  E  nostro  genero  il  primo  ne  darà  dun- 
que esempio  di  generosità?  Perdono  è  la  parola  che  a  tutti  io 
rivolgo. 
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Aro.  (a  Postumo)  Voi  nella  pugna  ne  avete  soccorsi  come  un 
fratello:  godo  che  tale  ci  siate  veramente. 

Post.  E  a  voi  devoto,  o  principi.  —  Nobile  romano  amba- 
sciatore, fate  qui  venire  il  vostro  augure  :  che,  durante  il  mio  sonno, 
iio  creduto  vedere  il  gran  Giove  portato  dalla  sua  aquila  ed  al- 
tre splendide  larve  che  vestivano  le  forme  de'  miei  congiunti.  Allo 
svegliarmi  poi  ho  trovato  questo  scritto  sopra  il  mio  seno.  11  con- 
tenuto n'è  così  oscuro,  che  indarno  io  m'adopero  a  divinarne  il 
senso.  Poniamo  alla  prova  la  sua  scienza  nell'arte  d'interpretare 
i  sogni. 

Lue.  Filarmonio... 

Aug.  Mio  buon  signore. 

Lue.  Leggi  e  spiega  questo  scritto. 

Aug.  (legge)  «  Quando  il  nato  d'un  leone,  a  se  medesimo  sco- 
nosciuto, sarà  trovato  senza  che  lo  si  cerchi,  e  ricevuto  fra  le 
braccia  di  cosa  formata  di  molle  aere;  quando  i  rami  d'un  au- 
gusto cedro,  recisi  e  morti  già  da  molti  anni,  rinasceranno  per 
riimirsi  alVantico  tronco,  e  d'una  vita  novella  comincieranno  a 
germogliare;  allora  i  mali  di  Postumo  avranno  fine,  e  la  Bret" 
tagna  felicemente  fiorirà  nella  pace  e  nell'abbondanza.  —  Tu, 
Lconato,  sci  il  figlio  del  leone  di  cui  si  parla,  e  le  parole  che 
compongono  il  tuo  nome  lo  chiariscono  assai:  la  cosa  formata  di 
molle  aere,  è  la  tua  virtuosa  figliuola,  o  signore  (a  Cinibelino)  ; 
e  questo  deriva  dal  nostro  mollis  aer,  da  cui  abbiamo  tratto  mw- 
lier,  che  qui  viene  appropriato  alla  fedelissima  sposa.  Tornando 
poi  a  te,  Postumo,  tu  adesso  giustifichi  le  parole  dell'oracolo  ; 
avvegnaché,  sconosciuto  a  te  stesso  e  senza  ricerche  trovato,  ti 
vedi  fra  le  braccia  di  lei,  molli  e  delicate  come  un  zeffiretto. 

Cimb.  Ciò  mi  par  saggio. 

Aug.  L'augusto  cedro  sei  tu,  Cimbelino;  ed  i  recisi  tuoi  rami 
simboleggiano  i  figli  tuoi,  che  trafugati  da  Belario  e  già  da  molti 
anni  creduti  morti,  rinascono  oggi  e  si  riuniscono  al  coronato 
loro  tronco,  i  cui  germogli  promettono  alla  Brettagna  pace  e 
abbondanza. 

Cimb.  Sia  pure;  e  cominci  fin  d'ora  la  pace.  —  Lucio,  ben- 
ché vincitori,  noi  ci  sottomettiamo  a  Cesare  ed  all'imperio  ro- 
.  mano,  promettendo  pagare  l'usato  tributo.  Fu  la  colpevole  nostra 
regina,  che  da  questo  ne  aveva  dissuasi;  ma  la  giustizia  del 
Cielo  non  ha  che  troppo  aggravato  sopra  lei  ed  i  suoi  il  suo 
braccio  vendicatore. 

Aug.  I  cantori  degli  Dei  celebrano  in  Olimpo  questa  pace.  Com- 
piuta è  la  profetica  visione  da  me  svelata  a  Lucio  prima  che  si 

V.  u.  —  18  SllAKSPEAitB.  Teatro  completo. 
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ingaggiasse  la  fiera  battaglia,  il  campo  della  quale  è  ancora  fu- 
mante. L'aquila  romana,  che  io  vidi  spiegar  suo  volo  nei  cieli 
da  Oriente  ad  Occidente,  e  a  grado  a  grado  togliersi  al  mio  sguardo 
e  perdersi  infine  entro  un  torrente  di  luce,  annunziava  che  il 
nostro  potentissimo  imperatore  avrebbe  rinnovato  alleanza  col 
valoroso  e  illustre  Cimbelino,  che  tutto  irraggia  l'Occidente  collo 
splendore  della  sua  gloria. 

Cimò,  Bendiamo  dunque  grazie  agli  Dei,  e  tra  i  vortici  degli 
odorati  incensi  ascenda  la  nostra  gratitudine  al  Cielo  !  Facciamo 
nota  questa  pace  a  tutti  i  nostri  sudditi;  poniamoci  in  via.  D 
britanno  ed  il  romano  vessillo  sventolino  insieme  dinanzi  a  noi: 
percorriamo  così  la  città  di  Lud,  e  andiamo  al  gran  tempio  di 
Giove  a  sancire  il  fortunato  accordo  e  celebrarlo  con  nazionali 
spettacoli.  Non  più  indugi;  si  vada:  non  mai  fu  guerra  che  fi- 
nisse con  riconciliazione  più  bella,  prima  ancora  che  deterse 
fossero  dal  sangue  le  mani  che  Parevano  trattata.  (Escono  al 
suono  di  marcia  trionfale). 
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Amici 

i     AN- 
TONIO. 


MARCO  ANTONIO      1 
OTTAVIO-CESARE     L™*™" 
M.  EMILIO  LEPIDO    1 
SESTO  POMPEO. 
DOMIZIO  ENOBARBO\ 
VENTIDIO  I 

ERO 
SCARO 
DERCETA 
DEMETRIO 
FILO 

MECENATE 
AGRIPPA 
DOLABELLA 
PROCULEJO 
TIREO 
GALLO 
MENA 

MENECRATE 
VARIO 

TAURO,  Luogotenente  gene- 
rale di  Cesare. 


i 


Amici 

)d'OTTA- 
ITIO. 


lirfci 

di  Pom- 
peo. 


CANLDIO,  Luogotenente  ge- 
nerale di  Antonio. 

SILIO,  Ufficiale  dell'esercito 
di  Ventidio. 

EUFRONIO,  Ambasciatore 
di  Antonio  e  Cesare. 

ALEXA,  MARDIANO,  SE- 
LEUCO  e  DIOMETE,  se- 
guaci di  Cleopatra. 

Un  Indovino. 

Un  Clown  (*). 

CLEOPATRA,  Regina  d'E- 
gitto. 

OTTAVIA,  sorella  di  Cesare 
e  moglie  di  Antonio. 

CARMIANA    Jdel  seguito  di 

IRAS  \     Cleopatra. 

Ufficiali ,  Soldati ,  Messag- 
gieri,  ed  altri. 


(*)  Vedi  per  questo  personaggio 
ìa  nota  de\V  Otello,  voi.  1,  pag.  286. 


(1)  Le  circostanze  principali  di  questa  tragedia  sono  tolte,  come  vedrà  U 
lettore,  da  Plutarco. 


La  scena  è  in  varie  parti  dell'Impero  Romano. 
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AHO  PRIMO 


SCENA  i. 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  palazzo  di  Cleopatra. 
Entrano  Demetrio  e  Filo. 

FU.  No;  questo  pazzo  amore  del  nostro  generale  varca  tutti 
i  limiti;  e  i  suoi  occhi,  che  vedevansi,  in  mezzo  alle  sue  legioni 
schierate  in  battaglia,  scintillare  di  fuoco,  come  quei  di  Marte 
allorché  è  coperto  della  sua  armatura  divina,  schiavi  ora  d'una 
bruna  fronte,  affissano  incessantemente  su  quell'idolo  i  loro  lan- 
guidi e  servili  sguardi.  Quel  cuore,  nato  per  la  guerra,  quel  cuore 
che  più  d'una  volta,  nel  calore  di  grandi  battaglie,  ruppe  co'  pal- 
piti le  fibbie  della  sua  corazza,  s'intenerisce  adesso  e  perde  ogni 
tempra  bellicosa  !  In  tal  guisa  Antonio  logora  le  sue  forze  e  il  suo 
coraggio  eccitando  e  calmando  i  lascivi  ardori  di  una  zinganal 
Mirate;  essi  vengono I  (squillo  di  trombe;  entrano  Antonio  e 
Cleopatra  col  loro  seguito;  alcuni  eunuchi  scuotono  i  ventagli 
dinanzi  a  lei)  Osservateli  attento,  e  vedrete  in  quell'uomo  la 
triplice  colonna  del  mondo  trasformata  in  sollazzo  di  una  mere- 
trice; osservateli,  e  notate. 

Cleop.  Se  è  veramente  amore,  dimmi  quanto  è. 

Ant.  È  povero  quell'amore  che  può  essere  definito. 

Cleop.  Vo'  porre  un  limite,  per  sapere  in  qual  modo  posso 
essere  amata. 

Ant  Allora  convien  che  trovi  un  nuovo  cielo  e  una  nuova  terra* 

(entra  uno  del  seguito) 
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Scg.  Novelle,  mio  buon  signore,  da  Roma. 

Ant  M'infastidisci.  —  Di',  in  breve. 

Cleop.  No,  ascoltatelo,  Antonio:  Fulvia  forse  è  sdegnata  :  forse 
fl  quasi  imberbe  Cesare  vi  fa  noti  i  potenti  suoi  comandi:  -Pen- 
iate ad  obbedirmi;  impadronitevi  di  quel  regno;  redimete  quel' 
Valtro;  obbedite,  o  incorrete  nelVira  mia. 

Ant  Che  dici,  mio  amore! 

Cleop.  Forse...  ed  è  anzi  molto  simile  al  vero,  forse  non  vi 
dovete  fermar  qui  più  a  lungo;  e  vi  è  mandato  da  lui  il  comando 
di  partire;  onde  ascoltate,  Antonio,  queste  novelle.  Apprendete 
quali  lagnanze  abbia  fatte  Fulvia  dinanzi  ai  Padri...  dinanzi  a 
Cesare...  dinanzi  ad  entrambi.  —  Chiamate  gli  ambasciatori.  — 
Coir,  e  è  vero  che  son  regina  d'Egitto,  tu  arrossisci,  e  quel  san- 
gue, che  t'imporpora,  rende  omaggio  a  Cesare,  o  mostra  i  fuochi 
che  la  vergogna  accende  sulle  tue  guancie,  allorché  la  voce  gar- 
rula di  Fulvia  ti  manomette  con  isdegno.  —  Vengano  i  mes- 
saggi eri. 

Aiti.  Possa  Roma  esser  sommersa  dal  Tebro,  e  crolli  tutto  l'ini- 
peio;  è  qui  che  è  il  mio  mondo!  Che  sono  i  regni,  se  non  un 
vasto  volume  di  creta?  Il  nostro  globo  di  fango  alimenta  del  pari 
il  bruto  e  l'uomo.  Amarsi  cosi  (abbracciando  Cleop.),  amarsi, 
come  noi  ci  amiamo,  coppia  inseparabile,  ecco  il  più  nobile,  il 
solo  ufficio  della  vita.  Mi  assumo,  sotto  pena  di  castigo,  di  pro- 
vare all'universo,  che  siamo  due  amanti  che  non  ebbero  mai 
gli  eguali. 

Cleop.  (a  parte)  Venerabile  impostura  !  Perchè  dunque  sposò 
Fulvia?  Forse  per  non  amarla?  Vo'  ben  sembrare  stolta,  ma  noi 
sono.  —  Antonio  sarà  sempre  lo  stesso. 

Ant.  Sempre  governato  da  Cleopatra.  Ma  per  amor  dell'Amore, 
in  nome  de'  suoi  momenti  beati,  non  perdiamo  inutilmente  il 
tempo  in  sdegnose  conferenze.  Noi  non  dovremmo  lasciare  tras- 
correre un  sol  minuto  di  nostra  vita,  senza  coronarlo  con  qual- 
che piacere.  Qual  sollazzo  avremo  stanotte? 

Cleop.  Udite  gli  ambasciatori. 

Ant.  Tacete,  bieca  regina,  a  cui  si  addice  del  pari  il  ridere,  il 
piangere,  ""  garrire,  ogni  passione  contendendo  per  aver  l'onore 
di  dipingersi  sui  lineamenti  del  vostro  bel  viso.  Non  ascolterò 
altri  ambasciatori  che  quelli  inviatimi  da  te,  mia  amica.  E  questa 
sera,  passeggieremo  soli  per  le  vie  d'Alessandria,  ricreandoci  nel 
contemplare  il  popolo.  Venite,  mia  regina;  la  scorsa  notte  desi- 
deraste un  tal  piacere.  -  (al  mess.)  Basta  di  ciò. 

(escono  Ant  e  Cleop.  col  loro  seguito) 
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Dem.  Fa  dunque  così  poco  conto  Antonio  di  Cesare? 

FU.  Sì,  allorché  ei  perde  coscienza  di  sé,  troppo  discende  da 
quella  grandezza  che  dovrebbe  sempre  accompagnarlo. 

Dem.  Sono  veramente  tristo  di  trovar  fedeli  i  racconti  della 
plebe;  tale  infatti  é  la  pittura  ch'essa  fa  di  lui  in  Roma,  ma  con- 
fido che  si  ammenderà.  —  Siate  felice.  (escono) 


SCENA  n. 

Un'altra  stanza. 
Entra  Carmiana,  Iras,  Alexa,  e  un  Indovino. 

Car.  Siguor  Alexa,  dolce  Alexa,  mio  incomparabile,  mio  cele- 
ste Alexa,  dov'è  l'indovino  che  tanto  encomiaste  a  Cleopatra?  Oh 
conoscessi  io  quello  sposo,  che,  come  dite,  debbe  coprir  di  fiori 
la  sua  fronte  disonorata! 

Alex.  Indovino. 

Ind.  Che  volete? 

Car.  È  questo  l'uomo?  —  Siete  voi,  signore,  che  sapete  ogni 
cosa? 

Ind.  Nel  voluminoso  libro  dei  segreti  della  natura,  io  posso 
leggere  alquanto. 

Alex.  Mostrategli  la  vostra  mano.  (entra  Enobarbo) 

Enób.  Apprestate  subito  il  banchetto  :  e  siavi  in  abbondanza 
▼ino  da  mescere  alla  salute  di  Cleopatra. 

Car.  Buon  signore,  datemi  buona  fortuna. 

Ind.  Io  non  la  fo,  la  prevedo. 

Car.  Prego  vi  allora,  prevedetemene  una. 

Ind.  Diverrete  più  bella,  che  non  siete. 

Car.  Vuol  dir  più  pingue. 

Iras.  No,  intende  che,  quando  sarete  vecchia,  vi  dipingerete 
la  pelle. 

Car.  Le  grinze  noi  vogliano! 

Alex.  Non  turbate  la  sua  prescienza  ;  state  attenta. 

Car.  Zitti. 

Ind.  Amerete  di  più,  che  non  siate  amata. 

Car.  Vorrei  piuttosto  abbruciarmi  il  fegato  a  furia  di  bere. 

Alex.  Ascoltatelo. 

Car.  Animo,  dimmi  ora  la  buona  ventura.  Fa  ch'io  mi  mariti 
a  tre  re  in  un  mattino,  e  che  vedova  rimanga  d'essi  dopo  il  ban 
cketto  ;  fa  che  io  abbia  un  figlio  a  cinquantanni,  al  quale  Erode 
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di  Giudea  porga  omaggio  ;  fa  ch'io  mi  accoppii  ad  Ottavio  Cesare, 
e  inceda  del  pari  colla  mia  signora. 

Ind.  Sopravvivrete  alla  signora  che  ora  servite. 

Car.  Oh  bene  1  Amo  più  una  lunga  vita,  che  un  canestro  di 
fichi  (1). 

Ind.  Aveste  nel  passato  fortuna  migliore  di  quella  che  vi  at- 
tende. 

Car.  Allora  è  verosimile  che  i  miei  figli  saran  bastardi.  Pre- 
goti; quanti  fanciulli  e  quante  fanciulle  avrò? 

Ind.  Se  ognuno  de*  vostri  desiderii  ne  producesse  uno  (2),  ed 
io  potessi  numerare  tutti  questi  vostri  desiderii,  vi  predirei  un 
milione  di  figliuoli. 

Car.  Taci,  insensato  !  Ti  perdono,  perchè  sei  un  mago. 

Alex.  Voi  credete  che  solo  il  vostro  letto  sia  testimonio  dei 
vostri  segreti  desiderii? 

Car.  Animo,  di' anche  ad  Irasla  ventura. 

Alex.  Vogliam  tutti  conoscere  il  nostro  destino. 

Enób.  Il  mio,  il  vostro,  e  quello  della  maggior  parte  di  noi, 
sarà  di  coricarci  questa  sera  ubbriachi. 

Iras.  Questa  è  una  mano  che  presagisce  castità,  se  nulla  vi  si 
oppone. 

Car.  SI,  come  il  Nilo,  straripato  sull'Egitto,  presagisce  carestia. 

Iras.  Itevene,  mia  pazza  compagna  di  letto,  voi  non  conoscete 
l'avvenire. 

Car.  No,  se  non  è  vero  che  una  mano  morbida  e  liscia  non  sia 
segno  di  natura  amorosa,  io  non  avrò  il  notere  di  solleticarmi  colla 
mia  l'orecchio.  —  Pregoti  ;  predille  soltanto  le  sue  catastrofi  dei  di 
da  lavoro. 

Ind.  I  vostri  destini  si  rassomigliano. 

Iras.  Come,  come?  Parlate  particolarmente  dei  miei 

Ind.  Ho  detto. 

Iras.  Non  avrò  neppure  un  dito  di  buona  fortuna  più  di  lei? 

Car.  E  se  anche  l'aveste,  dove  vorreste  porlo? 

Iras.  Non  nel  naso  di  mio  marito. 

Car.  Ammendi  il  Cielo  i  nostri  cattivi  pensieri.  Alexa,  tocca  a 
voi.  —  Fa  ch'ei  sposi  una  donna  che  non  possa  andare;  o  dolce 

(1)  Allusione  occulta  al  paniere  di  fichi,  pieno  d'aspidi,  che  si  reca  al 
quin  fatto.  Carmiana  ignora  l'affinità  della  sua  risposta  coirawenimento; 
ma  Shakspeare  si  conforma  qui  alla  superstizione  degli  antichi  che  cr  • 
-devano  che  spesso  una  parola  proferita  a  caso  racchiudesse  presagi  sul- 
l'avvenire. Vedi  Cicerone,  De  divinatione. 

(2)  Had  «  wmk,  avesse  un  utero. 
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Iside  (1),  te  ne  supplico;  e  se  quella  muore,  ne  trovi  un'altra  peg- 
giore, e  dopo  di  essa  altre  anche  più  cattive,  finché  la  più  mal- 
vagia di  tutte  lo  conduca  ridendo  al  sepolcro,  disonorato  da  cento 
infedeltà.  Buona  Iside,  esaudisci  la  mia  preghiera,  e  dovessi  anche 
per  essa  non  ascoltarmi  in  bisogne  più  gravi,  accordami  questa 
grazia;  buona  Diva,  te  ne  supplico. 

Iras.  Così  sia.  Gara  Dea,  odi  la  prece  che  tutte  t'indirizziamo  ; 
imperocché,  se  è  un  dolore  il  vedere  un  bell'uomo  mal  ammo- 
gliato, né  è  uno  più  grave  il  contemplare  un  brutto  viso  non 
iscornato  ;  onde,  cara  Iside,  sii  giusta,  e  acconcialo  come  merita. 
Car.  Così  sia. 

Alex.  Vedete,  se  dipendesse  da  loro  il  disonorarmi,  lo  fareb- 
bero a  costo  di  prostituirsi. 
Snob.  Silenzio,  viene  Antonio. 

Car.  No,  è  la  regina.  (entra  Cleopatra) 

Cìeop.  Vedeste  il  mio  signore? 
Enob.  No,  madonna. 
Cleop.  Non  era  qui? 
Car.  Non  era. 

Cleop.  Pareva  propenso  all'allegria;  ma  una  ricordanza  di 
Roma  lo  commosse  repentinamente.  —  Enobarbo... 
Enob.  Signora. 

Cleop.  Cercatelo,  e  conducetelo  da  me.  Dov'è  Àlexa? 
Alex.  Qui,  signora,  a'  vostri  servigi.  —  Il  mio  signore  s'av- 
vicina, (entra  Antonio  con  un  messaggiere,  e  seguito) 
Cleop.  Non  vogliam  vederlo.  —  Venite  con  noi.  (escono  Cleop.t 

Enob.,  Alex.,  Iras,  Car.,  Ind.  e  seguito) 
Mess.  Fulvia,  tua  moglie,  entrò  prima  in  campo. 
Ant.  Contro  mio  fratello  Lucio? 
■     Mess.  Sì;  ma  la  guerra  cessò  in  breve,  le  circostanze  gli  han 
.tosto  riconciliati,  riunite  hanno  le  loro  forze  contro  Cesare.  Nul- 
llameno,  al  primo  impeto,  la  fortuna  di  Cesare  li  cacciò  entrambi 
'd'Italia. 

Ant.  Bene  sta;  hai  null'altro  di  più  funesto  a  dirmi? 
Mess.  Il  messaggiere  delle  cattive  novelle  ne  é  la  vittima. 
Ant.  Sì,  quando  recate  vengono  a  un  insensato,  a  un  vile. 
Prosegui.  Con  me  quello  che  fu,  fu;  ecco  la  mia  filosofia;  chiunque 
m'istruisce  d'una  verità,  dovesse  la  morte  conseguire  il  suo  rac- 
conto, lo  ascolto  volentieri,  come  se  mi  encomiasse. 

(1)  Gli  Egiziani  adoravano  la  luna  sotto  11  nome  di  Iside,  che  rappre- 
lentaTano  con  una  sfera,  e  un  fascio  di  spiche,  emblemi  delle  scienze, 
delle  arti  e  della  fertilità  del  paese. 
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Mess.  Labieno,  ed  è  cattivo  l'annunzio,  col  suo  esercito  di 
Parti  ha  invaso  l'Asia  Minore,  e  portato  lo  stendardo  delle  sue 
conquiste  dall'Eufrate  e  l'Assiria  fino  alla  Libia  e  alla  Ionia,  in- 
tantoché... 

Ant  Intantochè  Antonio,  volevi  dire... 

Mess.  Oh  mio  signore  1 

Arti.  Parlami  senza  rispetti;  non  attenuar  nulla,  esponimi 
le  voci  del  popolo  in  tutta  la  loro  verità;  chiama  Cleopatra  col 
nome  con  cui  viene  chiamata  in  Roma;  assumi  il  tuono  d'ironia, 
col  quale  Fulvia  parla  di  me;  rimproverami  i  miei  falli,  con 
tutta  l'amarezza  e  la  licenza  che  spiega  la  verità  nella  bocca  dei 
malvagi.  —  Ohi  l'uomo  vegeta  e  langue  senza  nulla  produrre 
quando  il  soffio  violento  del  biasimo  non  l'agita  colle  sue  scosse. 
Il  racconto  del  male  che  si  dice  di  noi  fa  sull'animo  quello  che 
fa  l'aratro  sulla  terra;  lo  strazia  e  lo  feconda.  —  Lasciami  un 
istante. 

Mess.  A  piacer  vostro.  (esce) 

Ant.  Da  Sicione  quali  novelle?  parla. 

1°  Seg.  Il  messaggiero  di  Sicione...  Fu  di  là  mandato  un  mes- 
saggiero  ? 

2°  Seg.  Aspetta  gli  ordini  vostri. 

Ant  Lasciatelo  entrare.  —  Convien  che  io  rompa  alfine  questi 
ceppi  egiziani  che  mi  tengono  incatenato,  o  che  m'inabissi  inte- 
ramente nella  mia  pazza  passione.  —  (entra  un  altro  messaggiero) 
Chi  siete  voi? 

2°  Mess.  Fulvia,  tua  moglie,  è  morta. 

Ant  Dove  morì  ? 

2°  Mess.  In  Sicione:  la  lunghezza  della  sua  infermità  e  altre 
circostanze  più  gravi,  che  è  necessario  conosciate,  stanno  qui 
descritte.  (dandogli  una  lettera) 

Ant.  Lasciatemi.  —  (il  mess.  esce)  Una  grand'anima  è  scom- 
parsa da  questo  mondo  !  —  L'avvenimento  che  desiderai  è  acca- 
duto !...  £  l'oggetto,  che  respingevamo  con  disprezzo,  una  volta 
perduto,  vorremmo  di  nuovo  possederlo!  Così  il  piacere  che  ne 
lusinga,  allorché  svanisce,  cambia  sul  finir  suo  e  diventa  un  do- 
lore. A'  miei  occhi  or  rassembra  un  tesoro,  ora  che  più  non  è; 
la  mano,  che  lungi  la  rigettava,  ora  vorrebbe  ritenerla!  —  Con- 
viene assolutamente  ch'io  mi  sottragga  al  giogo  in  cui  mi  tiene 
questa  regina  incanta trice  ;  mille  mali,  più  grandi  di  quelli  che 
già  mi  colpiscono,  stanno  per  pullulare  dalla  mia  vergognosa  in- 
dolenza. Ebbene!  Enobarbo.  (entra  Enobàkbo) 

Enob.  Che  volete,  signore? 
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Ant.  È  forza  che  Antonio  parta  immantinente  da  questi 
luoghi. 

Enób.  In  tal  caso,  uccideremo  tutte  le  nostre  femmine.  Voi 
sapete  per  prova  quanto  un  segno  d'indifferenza,  una  mancanza 
di  uffici  cortesi  riesca  loro  mortale.  Se  devono  subir  la  nostra 
separazione,  la  morte  è  ne*  nostri  addii. 

Ant  Convien  ch'io  parta. 

Enob.  In  bisogna  incalzante,  che  ci  comandasse,  diamo  il  colpo 
di  grazia  a  queste  donne,  sia;  ma  sarebbe  delitto  immolarle  senza 
necessità.  Lice  solo  di  averle  per  nulla  tutte  le  volte  che  si  debbe 
scegliere  fra  loro  e  un  grande  interesse.  Al  più  lieve  presagio, 
alla  prima  voce  di  tal  disegno,  Cleopatra  muore  ;  tutto  finisce 
per  lei.  Io  l'ho  veduta  in  termine  di  vita  ben  venti  volte  per  sog- 
getti più  leggeri;  e  scorgendola  sì  facile  a  svenire  e  a  morire, * 
starei  per  credere,  che  sianvi  per  lei,  fino  nella  morte,  godimenti 
amorosi. 

Ant  Ella  è  astuta  come  alcun  uomo  non  può  immaginare. 

Enób.  Oimè,  no  signore  !  Le  sue  passioni  non  sono  formate 
che  dei  più  puri  elementi  dell'amore.  I  venti  e  i  flutti  sono  im- 
magini troppo  deboli  per  dipingere  la  violenza  de'  suoi  sospiri, 
il  torrente  delle  sue  lagrime  ;  non  vi  sono  nella  natura  (1)  tem- 
peste così  furiose  come  i  suoi  impeti,  né  questi  possono  essere 
in  lei  effetto  d'artificii,  o  d'astuzia,  se  può  mostrarne  pioggie  (2) 
simili  a  quelle  di  Giove. 

Ant  Non  l'avessi  mai  veduta! 

JEnób.  Oh,  signore,  sareste  stato  privo  della  meraviglia  del 
mondo  ;  e  se  non  aveste  goduto  de'  suoi  celesti  favori,  i  vostri 
viaggi  avrebbero  perduto  la  metà  della  loro  gloria,  e  del  loro 
prezzo. 

Ant.  Fulvia  è  morta. 

Enób.  Signore? 

Ant.  Fulvia  è  morta. 

Enób.  Fulvia? 

Ant.  Morta. 

Enób.  Ebbene,  signore,  dovete  agli  Dei  un  sagrifizio  di  grazie. 
Allorché  piace  alla  loro  volontà  suprema  di  togliere  a  un  uomo 
la  sposa,  essi  gli  mostrano  sulla  terra  esempi  e  molti  di  consola- 
zione. Se  il  nostro  vecchio  mantello  è  logoro,  non  ci  rimangono 
le  membra  per  rivestirci  di  un  abito  nuovo?  Se  dopo  Fulvia  non 


(1)  /»  almanacU,  descritte  nei  lunari. 
<2)  Di  lagrime,  intendi. 
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esigessero  più  donne,  fo  fede  che  la  vostra  piaga  sarebbe  pro- 
fonda, e  che  avreste  motivo  d'abbandonarvi  al  dolore  ;  ma  questo 
dolore  vi  lascia  una  sovrana  consolazione  ;  è,  che  dalle  ceneri  di 
quella  antica  affezione  rinasceranno  giovani  amori;  e  per  pian- 
gere una  tal  perdita  è  d'uopo  aver  negli  occhi  una  ricchezza  di 
lagrime  che  sgorghi  senza  che  il  cuore  vi  prenda  parte. 

Ant.  La  trama,  ch'essa  ha  ordito  nello  Stato,  chiede  tosto  la 
mia  presenza. 

Enób.  E  quella,  che  voi  avete  tessuto  in  questi  luoghi,  non 
può  patir  la  lontananza  vostra;  sopratutto  quella  di  Cleopatra, 
la  cui  sorte  dipende  dal  vostro  soggiorno  in  Egitto. 

Ant.  Non  più  vane  risposte.  —  Siano  avvertiti  i  nostri  uffi- 
ciali della  mia  risoluzione.  Dichiarerò  apertamente  alla  regina  la 
*  cagione  della  nostra  partenza,  e  prenderò  commiato  da  lei.  Im- 
perocché, non  è  soltanto  la  morte  di  Fulvia  e  altri  motivi  anche 
più  forti,  che  parlano  grandemente  al  mio  cuore;  lettere  pure  di 
alcuni  nostri  amici,  che  formano  disegni  in  Roma,  sollecitano  il 
mio  ritorno.  Sesto  Pompeo  ha  mandato  una  disfida  a  Cpsare,  e  tien 
l'impero  dei  mari.  Il  nostro  popolo  incostante,  il  di  cui  amore 
mai  non  segue  l'uomo  di  merito,  se  non  dopo  che  il  suo  merito 
è  dileguato,  comincia  a  far  passare  tutte  le  dignità  e  la  gloria 
del  gran  Pompeo  nella  persona  di  suo  figlio.  Questi,  potente  di 
fama  e  di  forze,  e  più  potente  per  giovinezza  e  coraggio,  s'in- 
nalza ed  è  già  avuto  in  conto  di  ottimo  guerriero;  onde,  se  la  for- 
tuna lo  seconda,  l'universo  potrebbe  essere  in  pericolo.  Più  d'un 
germe  malefico,  se  ancora  non  ha  il  veleno  del  serpe,  si  allena 
però,  e  comincia  a  prender  vita,  come  il  crine  del  corridore  ca- 
duto in  acqua  corrotta  (I).  Rendi  noti  i  miei  voleri  a  quelli  che 
mi  son  soggetti. 

Enób.  Così  farò.  (escono) 


SCENA  III. 

Entrano  Cleopatra,  Carhiana,  Iras  e  Alexa. 

Ckop.  Dov'è  egli? 
dar.  Non  l'ho  più  veduto. 

Cìeop.  Cercatelo,  osservate  con  chi  è,  e  ciò  che  fa.  Non  sem- 
briate mandata  da  me;  se  il  trovate  malinconico,  ditegli  che 

(1)  Allusione  all'antica  credenza,  che  il  crine  di  un  cavallo  caduto  nel» 
'acqua  di  un  pantano  «1  cangiarne  »n  rettile 
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sono  lieta  e  danzo;  se  è  ilare,  avvertitelo  che  mi  sto  inferma. 
Ite,  e  tornate.  I 

Car.  Signora,  mi  sembra  che,  se  l'amate  teneramente,  noni 
adottiate  i  mezzi  necessari  perch'ei  vi  renda  lo  stesso  amore  <t 

Cleop.  Che  debbo  io  fare?  Che  non  ho  io  fatto? 

Car.  Lasciatelo  seguire  in  tutto  la  sua  volontà  ;  non  lo  con- 
traddite in  nulla. 

Cleop.  Sei  una  stolta  e  m'insegneresti  il  mezzo  di  perderlo. 

Car.  Non  lo  tentate  a  tal  punto;  voi  andate  troppo  lungi; 
desidero  che  non  seguiate  la  vostra  idea;  noi  finiam  per  odiare 
quegli  che  ci  costringe  a  temerlo,  {entra  Antonio)  Ma  ecco 
Antonio. 

Cleop.  Sono  malata  e  malinconica. 

Ant.  Duolmi  di  doverle  rivelare  il  mio  divisamento... 

Cleop.  Soccorrimi;  aiutami,  cara  Carmiana,  ad  escir  di  questo 
luogo.  Sento  che  sto  per  isvenire.  Non  posso  andar  più  innanzi: 
la  natura  è  forza  che  soccomba. 

Ant.  Ebbene,  mia  cara  regina 

Cleop.  Ve  ne  prego,  state  lontano  da  me. 

Ant.  Che  avete? 

Cleop.  Veggo  ne'  vostri  occhi  che  riceveste  buone  novelle. 

Che  vi  dice  la  vostra  sposa? Potete  partire.  Oh!  vorrei  che 

«Ila  non  vi  avesse  mai  accordata  la  libertà  di  venire  in  Egitto  I 
Sopratutto  non  dica  che  son  io  che  vi  ritengo  ;  io  non  ho  alcun 
potere  su  di  voi.  Di  lei  sola  siete. 

Ant.  Gli  Dei  sanno 

Cleop.  Oh!  non  mai  regina  fu  sì  indegnamente  tradita.  Nondi- 
meno, fin  dal  principio,  vidi  il  tradimento. 

Ant.  Cleopatra 

Cleop.  Quand'anche  crollar  faceste  coi  vostri  giuramenti  il 
trono  degli  Dei,  come  potrei  io  credere  che  il  vostro  cuore  sia 
mio,  che  siate  sincero,  voi,  che  tradiste  Fulvia?  Oh!  stoltezza 
della  mia  folle  passione,  lasciarmi  sedurre  da  voti  spergiuri,  da 
sacramenti  violati  appena  profferiti. 

Ant.  Dolcissima  regina 

Cleop.  Ah  !  di  grazia,  non  cercate  pretesti  vani  per  abbando- 
narmi :  fatemi  i  vostri  addii  e  partite.  Allorché  mi  supplicavate 
per  rimanere,  allora  era  il  tempo  di  parlare;  ma  voi  non  dicevate 
allora  di  lasciarmi.  —  L'eternità  era  nei  nostri  labbri  e  ne'  nostri 
sguardi.  La  felicità  stava  dipinta  sulle  nostre  fronti  raggianti;  non 
uno  dei  nostri  sensi,  non  una  delle  nostre  facoltà  che  non  gu- 
stasse le  delizie  dei  cieli.  Ah!  quelle  estasi,  quelle  gioie  sono 
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anche  le  stesse,  o  tu,  il  maggior  guerriero  del  mondo,  cambiato 
ti  sei  nel  più  grande  ipocrita. 
Ant.  Che  dite,  donna! 

Cleop.  Vorrei  aver  la  tua  forza  (1)  ;  conosceresti  allora  se  vi 
era  un  cuore  in  Egitto. 

Ant  Ascoltatemi,  regina.  L'imperiosa  necessità  de9  tempi  mi 
trascina,  e  chiede  la  mia  presenza  al  campo;  ma  il  mio  cuore  ri- 
mane con  roi,  soggetto  alle  vostre  leggi.  L'Italia  nostra  splende 
da  per  tutto  dei  fuochi  della  guerra  civile.  Sesto  Pompeo  s'avanza 
fino  alle  porte  di  Roma.  L'eguaglianza  di  due  poteri  domestici 
sveglia  e  alimenta  le  inquiete  fazioni.  H  partito  odiato,  fatto  po- 
tente, divien  caro.  Pompeo  proscritto,  ma  ricco  della  gloria  di 
suo  padre,  s'insinua  insensibilmente  nel  cuore  dei  malcontenti 
che  non  ebbero  fortuna  nell'attuale  governo;  il  loro  numero  si 
accresce  e  diventa  formidabile;  gli  spiriti,  stanchi  d'un  riposo 
che  gl'infastidisce,  aspirano  ad  escirne  con  qualche  disperata  ri- 
soluzione. —  Un  motivo  più  personale  per  me,  e  che  più  deve 
rassicurarvi  sulla  mia  partenza,  è  la  morte  di  Fulvia. 

Cleop.  Se  l'età  non  ha  potuto  sanare  il  mio  cuore  dalle  follie 
dell'amore,  almeno  essa  ha  guarita  la  mia  ragione  dalla  cieca 
credulità  della  fanciullezza.  —  Può  Fulvia  esser  morta? 

Ant  Ella  è  morta,  mia  regina.  Guardate  queste  carte  e  leg- 
gete con  agio  vostro  tutte  le  brighe  ch'essa  mi  ha  suscitate.  L'ul- 
tima novella  è  la  migliore:  guardate  in  qual  luogo  e  in  qual 
tempo  è  morta. 

Cleop.  Oh  il  più  falso  degli  amanti  I  Dove  sono  le  sacre  fiale 
che  hai  riempite  colle  lagrime  del  tuo  dolore?  Ah  1  or  m'avveggo, 
veggo  nella  morte  di  Fulvia,  come  la  mia  sarà  ricevuta. 

Ant  Desistete  dai  vostri  rimproveri,  e  apparecchiatevi  ad  u- 
dire  i  disegni  che  nascondo  in  seno.  Essi  saran  compiti,  o  ver- 
ran  meno,  secondo  i  consigli  che  mi  darete.  Giuro,  pei  fuochi 
dell'astro  che  anima  e  feconda  il  limaccioso  Nilo,  ch'io  di  qui 
parto  vostro  guerriero,  vostro  schiavo,  parato  a  far  pace  o 
guerra,  secondo  i  vostri  desiderii. 

Cleop.  Allenta  i  miei  nodi,  Carmiana,  vieni.....  ma  no.....  la* 
sciami  :  sto  male,  ma  starò  meglio  fra  un  istante.  Cosi  procede 
anche  l'amore  di  Antonio! 

Ant  Divina  Cleopatra,  cessate;  rendete  giustizia  all'amore  di 
Antonio,  cui  l'onore  pone  ad  un'aspra  prova. 

Cleop.  Cosi  Fulvia  mi  disse.  Ah,  in  mercè,  volgi  gli  occhi  e 

a>  Incket,  dita. 
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Tersa  pianti  per  lei;  poi  fammi  i  tuoi  addii,  e  di'  che  quei  pianti 
sgorgano  per  Cleopatra.  Affettuoso  amatore,  recita  innanzi  a  me 
una  scena  di  dissimulazione  profonda,  e  che  al  naturale  ritragga 
la  espressione  della  fedeltà  più  perfetta. 

Ant  Signora,  voi  m'esponete  ad  impeti...  non  più. 

Cleop.  Potreste  però  recitar  meglio;  ma  questo  sdegno  è  a 
proposito. 

Ant.  Ahi  per  la  mia  spada... 

Cleop.  E  per  lo  scudo...  il  giuoco  è  piacevole.  Vedi,  Car- 
miana,  te  ne  prego,  come  quello  sdegno  ben  si  addice  al  mio 
Ercole  romano. 

Ant  Signora,  vi  lascio. 

Cleop,  Cortese  signore,  una  parola  — ...  Convien  dunque  sepa- 
rarci... ma  così  non  va  ...amati  ci  siamo  teneramente...  non 
è  ben  detto ...  E  nondimeno  avrei  qualche  cosa  a  soggiungerti, 
ma  la  mia  memoria  somiglia  all'amor  tuo;  ho  tutto  dimenticatoi 

Ant  Se  non  vedessi  in  me  il  più  incurevole,  il  più  stolto  de- 
gli uomini,  incatenato  dal  dispotismo  della  vostra  bellezza,  vi 
prenderei  per  la  follia  in  persona. 

Cleop.  E  doloroso  il  portare,  come  io  fo,  tale  follìa  sì  presso 
al  cuore!  ma,  signore,  perdonate,  perocché  anche  le  religioni 
del  mio  sesso  mi  divengono  odiose,  dacché  hanno  la  disgrazia  di 
spiacervi.  L'onore  vi  chiama:  siate  sordo  ai  miei  dolori,  e  mirate 
senza  pietà  la  mia  insensata  passione.  Partite,  e  tutti  gli  Dei  vi 
accompagnino.  L'alloro  della  vittoria  coroni  la  vostra  spada,  e 
siano  i  trofei  seminati  sul  vostro  cammino. 

Ant  Esciamo  ;  venite.  In  onta  della  nostra*  separazione,  rimar* 
remo  uniti;  tu,  restando  in  Egitto,  mi  segui  in  Italia;  io,  fug- 
gendo da  questi  luoghi,  rimango  qui  con  te.  Andiamo. 

(escono) 

SCENA  IV. 

Roma  —  Un  appartamento  nel  palazzo  di  Cesare. 

Entrano  Ottavio,  Cesare,  Lepido,  e  seguito. 

Ces.  Voi  vedete,  Lepido,  e  l'avvenire  ve  ne  chiarirà,  che  non 
è  del  carattere  di  Cesare  l'odiare  il  merito  di  un  grande  antago- 
nista. Cesare  è  mondo  di  tal  vizio.  Leggi  quello  che  mi  vien  scritto 
da  Alessandria.  Ei  pesca,  béve,  passa  le  notti  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza fra  le  libidini,  né  più  uomo  é  di  Cleopatra,  che,  vedova 
di  Tolomeo,  mostrasi  meno  effeminata  di  lui.  Molto  ci  volle  per- 
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che  accordasse  udienza  a9  miei  ambasciatori,  e  s'inducesse  a  cre- 
dere che  i  suoi  colleghi  esistono.  Vedrete  compendiate  in  Antonio 
tutte  le  debolezze  di  cui  l'uomo  è  suscettivo. 

Lep.  Non  posso  credere  che  il  numero  de'  suoi  difetti  sia  tanto 
grande  da  offuscare  lo  splendore  delle  sue  virtù.  I  suoi  falli  sono 
in  lui  ombre  che  lo  splendido  contrasto  della  luce  fa  parer  più 
neri,  come  le  stelle  del  firmamento  brillano  più  lucide  fra  le  te- 
nebre della  notte.  Le  sue  colpe  procedono  in  lui  da  natura,  più 
che  da  volontà;  di  sua  scelta  non  sono,  né  da  lui  dipende  il 
correggersene. 

Ces.  Siete  troppo  indulgente.  Concederò,  se  si  vuole,  che  de- 
litto non  è  l'abbandonarsi  alle  voluttà  sul  letto  di  Tolomeo,  il 
dare  un  regno  per  pagare  un  sorriso,  l'assidersi  per  inebbriarsi 
con  vili  schiavi,  il  far  di  sé  pubblica  mostra  di  pieno  meriggio 
per  le  vie  d'Alessandria,  mischiandosi  ad  una  sozza  plebe,  ber- 
saglio de'  suoi  sarcasmi  grossolani  e  brutali;  dite,  se  vi  piace,  che 
una  tale  condotta  sta  bene  ad  Antonio  (e  converrà  ch'ei  sia  di 
tempra  ben  straordinaria,  perchè  simili  eccessi  non  macchiino  il 
suo  carattere),  ma  almeno  ei  non  potrà  scusar  mai  la  sua  vile 
indolenza,  che  su  di  noi  rigetta  tutto  il  peso  degli  affari.  Se 
nell'ebbrezza  delle  voluttà  struggesse  solo  un  tempo  di  inazione 
e  d'ozio,  lascierei  alla  sazietà  e  al  deperimento  di  sua  salute,  la 
cura  di  castigamelo  ;  ma  perdere  in  vita  sì  turpe  un  tempo  pre- 
zioso, e  di  tanto  interesse  per  la  sua  fortuna,  e  per  la  nostra, 
allorché  il  romore  de'  strumenti  guerreschi  dovrebbe  risvegliarlo 
e  strapparlo  dal  seno  della  mollezza,  è  un  voler  a  forza  rimpro- 
veri quali  ne  meritano  quegli  adolescenti  che,  immemori  dei 
loro  doveri,  obbliano  tutto  per  un  fugace  diletto. 

(entra  un  Messaggero) 

Lep.  Ecco  altre  novelle. 

Mess.  I  tuoi  ordini  sono  stati  adempiti  ;  e  Cesare  sarà  istrutto 
ad  ogni  istante  di  quel  che  accade  fuori  d'Italia.  Pompeo  è  po- 
tente in  mare,  e  sembra  amato  da  tutti  coloro  che  il  timor  solo 
facea  aderenti  al  gran  Cesare;  i  malcontenti  accorrono  da  ogni 
parte  dei  nostri  porti,  e  se  si  deve  credere  alla  voce  pubblica, 
insultano  al  di  lui  nome. 

Ces.  Lo  avea  preveduto.  L'istoria,  dal  principio  del  mondo, 
ci  insegna  che  l'uomo  agognante  al  supremo  comando  è  stato  de- 
siderato dal  popolo  fino  al  momento  in  cui  l'ha  ottenuto  ;  e  quello 
caduto  in  disgrazia,  che  non  era  mai  stato  amato  dal  popolo, 
fuorché  quando  non  meritava  più  il  suo  amore,  gli  dmen  caro 
da  che  perduto  lo  ha.  La  moltitudine  somiglia  alla  vela  ondeg- 
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piante  sulle  acque,  che  s'avanza  o  recede,  seguendo  servilmente 
.'incostanza  del  flutto,  finché  logora  cade  a  brani  pel  suo  com- 
movimento continuo. 

Mesa.  Cesare,  ti  annunzio  che  Menecrate  e  Mena,  famosi  pi- 
rati, esercitano  il  loro  imperio  sui  mari,  che  affaticano  coi  solchi 
di  formidabile  navilio.  Frequenti  e  vive  incursioni  vanno  essi 
facendo  sulle  coste  d'Italia.  I  popoli,  che  quelle  abitano,  impal- 
lidiscono al  solo  loro  nome,  e  la  fiera  gioventù  si  ribella.  Alcuna 
nave  non  può  escir  dal  porto,  che  presa  tosto  non  sia;  il  nome 
di  Pompeo  ispira  più  terrore,  che  non  ne  ispirerebbe  la  pre- 
senza di  tutto  il  suo  esercito. 

Ces.  Abbandona,  Antonio,  abbandona  le  tue  tazze  inebbrianti 
«  le  tue  molli  vanità.  Sovvengati  del  tempo  in  cui,  respinto  da 
Modena,  dopo  aver  ucciso  i  due  consoli  Irzio  e  Pansa,  persegui- 
tato dalla  fame,  con  coraggio  la  combattesti,  e  in  onta  della  tua 
molle  educazione,  sopportasti  i  suoi  orrori  con  maggior  pazienza 
dei  più  induriti  selvaggi.  Tu  bevesti  allora  Purina  de'  tuoi  ca- 
valli, e  le  acque  fangose,  da  cui  gli  stessi  animali  avrebbero  ri- 
fuggito con  avversione.  Il  tuo  palato  sì  molle  non  isdegnò  in  quel 
tempo  i  frutti  più  aspri  de'  sterpi  e  dei  rovi;  simile  al  cervo  af- 
famato, quando  la  neve  cuopre  i  pascoli,  divorasti  la  scorza  degli 
alberi.  Dicesi  che  sopra  le  Alpi  (ed  è  un'onta  per  te  ch'io  ri- 
cordi tai  fatti)  ti  pascesti  di  carne  si  strana,  che  i  tftoi  soldati 
morivano  di  orrore  e  di  spavento  alla  sola  vista  di  cfluel  cibo, 
mentre  tu  sopportavi  quella  orrenda  penuria  da  guerriero  in- 
trepido, senza  che  pure  il  tuo  viso  ne  paresse  commosso,  o  i 
tuoi  lineamenti  alterati. 

Ley.  Ija  sua  debolezza  è  deplorabile. 

Ces.  H  sentimento  della  vergogna  lo  riconduca  tosto  a  Roma. 
È  tempo  che  ci  mostriamo  uniti  in  campo.  Raduniamo  senza 
indugi  il  nostro  consiglio,  per  accordare  ogni  disegno,  e  cessino 
i  vantaggi  che  Pompeo  ritrae  dalla  nostra  indolenza. 

Lep.  Dimani,  Cesare,  potrò  istruirvi  con  esattezza  di  quello 
che  mi  sia  dato  di  fare  in  terra  e  in  mare  nelle  attuali  circostanze. 
Ces.  È  pure  la  cura  che  mi  terrà  assorto  fino  a  dimani. 
Lep.  Addio,  signore.  Di  tutto  quel  che  saprete  dei  movimenti 
esterni,  vi  prego  a  farmi  parte. 

Ces.  Di  ciò  non  dubitate;  conosco  i  miei  debiti       (escono) 
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* 

SCENA  V. 

Alessandri!.  —  Una  stanza  nel  palazzo  di  Cleopatra. 

Entrano  Cleopatra,  Carmiana,  Iras,  e  Mardiajio. 

Cleop.  Carmiana... 

Car.  Signora. 

Cleop.  Ah,  ah...  dammi  a  bere  un  po'  di  mandragola  (1). 

Car.  Perchè,  signora? 

Cleop.  Perch'io  possa  dormire,  durante  tutto  il  lungo  tempo 
che  il  mio  Antonio  starà  lontano. 

Car.  A  lui  pensate  troppo. 

Cleop.  0  tradimento  1 

Car.  Signora,  io  non  ho  tanta  fiducia. 

Cleop.  Ebbene,  eunuco  Mardiano  ? 

Mar.  Qual  è  il  piacere  di  Vostra  Grandezza? 

Cleop.  Non  di  udirti  cantare;  non  mi  reca  piacere  ora  alcuna 
dote  d'eunuco.  Bene  è  per  te  Tesser  tale,  che  cosi  i  tuoi  pensieri 
non  errano  fuori  d'Egitto.  Senti  tu  l'amore  ? 

Mar,  Si,  graziosa  sovrana. 

Cleop.  Infatti? 

Mar.  Non  in  fatti,  signora;  perocché  nulla  io  posso  fare,  fuor 
di  ciò  che  è  onesto  ;  nullameno  provo  bitta  la  violenza  delle  pas 
aioni,  e  penso  spesso  a  quello  che  jperava  Venere  con  Marte. 

Cleop.  0  Carmiana,  dove  credi  tu  eh '3*  ùa  ora?  Diritto,  o  as- 
siso? pedestre,  o  cavaliere?  Fortunato  corridore,  che  porti  l'a- 
mato peso  del  mio  Antonio,  pensa  a  ben  comportarti  sotto  di  lui  - 
perocché  sai  tu  chi  rechi  in  groppa  ?  L'atlante  c'ie  sostiene  In 
metà  di  questo  globo,  egida  e  braccio  della  specie  umana.  — 
Forse  in  questo  istante  ei  dice  o  mormora  sommesso:  dov'è  il 
mio  serpente  del  vecchio  Nilo  ?  Perocché  tale  è  il  nome  che  mi  dà. 

—  Ahi  ora  mi  pasco  con  delìzia  di  un  veleno  pieno  di  dolcezze. 

—  Ricordati,  caro  Antonio,  della  tua  Cleopatra,  sebbene  abbru- 
nita adesso  dagli  ardenti  baci  del  sole,  sebbene  il  tempo  rigate 
n'abbia  il  bel  viso  con  rughe  profonde.  —  0  tu,  Cesare,  dall'au- 
gusta fronte,  nel  tempo  in  cui  tu  stavi  qui  al  disopra  della  terra., 
allora  io  m'era  un  tesoro  degno  d'un  monarca;  e  il  gran  Pompeo» 
trattenuto  dall'ammirazione,  staccar  non  poteva  i  suoi  occhi  dai 

(1)  Pianta  narcotica» 
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miei  vezzi,  su  di  cui  avrebbe  voluto  riposare  gli  sguardi  eter- 
namente, o  morir  contemplando  l'oggetto  da  cui  traeva  la  vita. 

(entra  Alexa) 

Alex.  Salute  alla  sovrana  d'Egitto. 

Cleop.  Come  dissimile  tu  sei  da  Marcantonio  1  E  nullameno, 
venendo  di  sua  parte,  mi  sembra  che  un  incanto  da  lui  emanato 
ti  circondi  e  ti  abbellisca.  Come  vive  il  mio  generoso  Antonio? 

Alex.  Cara  regina,  l'ultima  delle  sue  opere  è  l'ultimo  bacio 
che  ha  dato,  dopo  cent'altri,  a  questa  perla  orientale.  —  Le  sue 
parole  mi  stanno  scolpite  nel  cuore. 

Cleop.  L'orecchio  mio  è  impaziente  di  intenderle. 

Alex.  Buon  amico,  mi  disse,  va,  di'  che  il  fedel  Romano  manda 
alla  regina  d'Egitto  il  tesoro  strappato  dal  seno  della  conchiglia, 
e  per  compensare  la  pochezza  del  valore  di  tal  dono,  egli  cadrà 
in  breve  a'  suoi  piedi,  e  fregierà  di  regni  il  superbo  suo  trono. 
Dille  che  in  breve  tutto  l'Oriente  la  chiamerà  sovrana.  —  Dopo 
queste  parole  mi  accomiatò  con  un  cenno  del  capo,  e  montato 
sull'agile  suo  destriero  parti  di  volo. 

Cleop.  Era  mesto  o  lieto? 

Alex.  Come  quella  stagione  dell'anno,  che  sta  fra  i  due  estremi 
del  caldo  e  del  freddo;  né  gaio  né  mesto. 

Cleop.  0  savio  contegno  !  Cara  Carmiana,  attendi,  attendi,  e 
riconoscerai  Antonio.  Mesto  ei  non  era,  perché  voleva  mostrarsi 
sereno  a'  suoi  ufficiali,  che  conformano  il  loro  volto  al  suo  ;  non 
era  gaio,  perchè  volea  far  loro  intendere  che  avea  lasciato  in 
Egitto  ogni  sua  gioia  :  se  ne  stava  perciò  in  un  giusto  medio.  0 
condotta  assennata!  Caro  Antonio,  sia  che  tu  sia  tristo  o  lieto, 
gl'impeti  della  tristezza  e  della  gioia  ti  si  addicono  egualmente, 
più  che  ad  ogni  altro  mortale.  —  Incontrasti  i  miei  messaggeri  ? 

Alex.  Sì,  signora,  almeno  venti.  Perchè  li  inviate  sì  vicini 
ano  all'altro? 

Cleop.  Perirà  nella  miseria  quel  fanciullo  che  nascerà  il  giorno, 
in  cui  dimenticherò  di  mandare  da  Antonio.  Datemi  il  modo  di 
scrivere,  Carmiana.  —  Sii  il  benvenuto,  mio  buon  Alexa.  —  Ho 
mai  io  amato  Cesare  così,  Carmiana? 

Car.  Oh  quel  generoso  Cesarei 

Cleop.  La  tua  esclamazione  ti  soffochi  :  di'  il  generoso  Antonio. 

Car.  Quel  prode  Cesare! 

Cleop.  Per  Iside!  la  mia  mano  t'insanguinerà  la  gola,  se  osi 
ancora  comparar  Cesare  al  re  dei  mortali. 

Car.  Col  vostro  grazioso  perdono,  non  fo  che  ripetere  quello 
che  dicevate. 
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Cleqp.  Erano  i  miei  dì  di  stoltezza;  il  senno  non  avevo  ma- 
turo ;  il  mio  sangue  non  aveva  provati  gli  ardori  della  passione. 
Insensata!  ripetermi  ora  quello  che  dissi  allora  1...  Ma  va  e 
recami  di  che  vergare  un  foglio.  Ogni  dì  egli  riceverà  da  me 
venti  messaggieri,  con  venti  graziose  ambasciate,  dovessi  per 
far  ciò  spopolare  l'Egitto.  ideano) 
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SCENA  t 

Messina.  —  Una  stanza  nella  casa  di  Pompe* 
Entrano  Pompeo,  Menecrate,  e  Mena. 

Tom»  Se  gli  Dei  sono  giusti,  seconderanno  il  valore  del  partito 
più  equo. 

Men.  Prode  Pompeo,  pensate  che  gli  Dei  non  rifiutano  sempre 
ciò  che  differiscono  di  accordare. 

Tom.  Mentre  che  a'  piedi  del  loro  trono  noi  gl'impi  oriamo,  la 
causa  che  li  supplichiam  di  proteggere  perisce  per  abbandono. 

Men.  Uomini  ignoranti  e  ciechi  sul  nostro  bene  istesso,  è  la 
nostra  perdita  sovente  che  loro  chiediamo,  e  la  loro  saggezza  e 
bontà  non  esaudendoci  ci  avvantaggia. 

Pùm.  Prospererò  :  il  popolo  mi  ama  e  il  mare  è  mio  ;  la  mia 
potenza  cresce  tutti  i  giorni,  i  miei  presagi  m'annunziano  buon 
successo  Marco  Antonio  gozzoviglia  in  Egitto,  di  là  non  escirà 
per  fai  e  la  guerra.  Cesare  accumulando  danaro  perde  i  cuori  ; 
Lepido  gli  adula  entrambi  e  entrambi  adulano  Lepido;  ma  Cesare 
non  ama  né  l'uno  né  l'altro,  e  né  l'uno  né  l'altro  lo  curano. 

Men.  Nullameno  Cesare  e  Lepido  stan  diggià  in  campo,  ed 
hanno  con  loro  un  esercito  poderoso. 

Tom.  Chi  vi  die  tal  novella?  Falsa  è. 

Men.  Me  la  diede  Silvio,  signore. 

Tom,  Silvio  sognò;  io  so  che  entrambi  sono  ancora  in  Roma, 
dove  aspettano  Antonio.  —  Oh  lasciva  Cleopatra,  possano  tutti 
i  fuochi  dell'amore  infiammare  i  baci  delle  tue  labbra!  Unisci  al 
potere  della  bellezza  gli  artificii  dell'astuzia,  e  le  dolcezze  delle 
voluttà.  Incatena  in  un  cerchio  di  piaceri  e  di  feste  l'insaziabile 
Antonio;  riscalda  il  suo  cervello  con  vapori  di  continua  ebbrezza. 
L'arte  d'Epicuro  coi  suoi  varii  mezzi  ecciti  senza  posa  le  sue  pas- 
sioni e  svegli  il  loro  languore;  l'onore  e  l'amor  della  gloria  dor- 
mano m  lui  sepolti  in  un  fiacco  sonno,  profondo  come  l'obblio 
di  Lete.  —  Ebbene,  Vario?  (entra  Vario) 

Var.  Fate  tesoro  delle  novelle  che  vi  reco;  Marc' Antonio  è  ad 
ogni  istante  atteso  in  Roma  ;  computando  dal  tempo  in  cui  è  par- 
tito d'Egitto,  dovrebbe  già  esservi  giunto. 
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Pom.  Avrei  più  volontieri  ascoltato  cosa  meno  grave.  Io  non 
mi  sarei  mai  indotto  a  credere  che  quel  voluttuoso  Antonio  ri- 
preso avesse  il  suo  elmo,  per  guerraadi  si  lieve  pondo,  h  un 
guerriero  che  vai  solo  più  che  i  due  altri  uniti.  Ma  intratteniamo 
di  noi  stessi  una  più  alta  opinione,  poiché  la  sola  voce  della  nostra 
mossa  vale  a  strappar  Antonio  dalle  braccia  della  regina  d'E- 
gitto, e  a  frenar  la  sua  indomita  passione  dei  piaceri. 

Mena,  Non  posso  credere  che  Cesare  e  Antonio  s'accordino  in- 
sieme. La  moglie  di  questo,  che  è  morta,  ha  offeso  Cesare;  suo 
fratello  ha  innalzato  lo  stendardo  della  guerra,  sebbene  l'abbia 
fatto,  credo,  spontaneamente,  senza  esservi  eccitato  da  Antonio. 

Poni.  Non  comprendo,  Mena,  come  per  lievi  animosità  si  deb- 
bano sospendere  grandi  inimicizie.  Se  non  ci  vedessero  armati 
contr'essi  tutti,  non  indugerebbero  forse  a  venirne  a  guerra  in- 
sieme, perocché  hanno  bastanti  motivi  per  armarsi  gli  uni  contro 
gli  altri;  e  come  il  timore  che  loro  ispiriamo  sopisca  i  loro  odii, 
incateni  le  loro  discordie,  è  ciò  che  pur  anche  ignoro.  Pel  resto 
accada  quel  che  vorranno  gii  Dei  ;  spieghiamo  tutte  le  nostre 
forze;  le  nostre  vite  ne  van  di  mezzo.  Venite,  Mena,    (escono) 

SCENA  IL 

Roma.  —  Una  stanza  nella  casa  di  Lepido. 

Entrano  Ekobàrbo  e  Lepido. 

Lep.  Buon  Enobarbo,  farai  opera  lodevole  e  degna  di  te, 
disponendo  il  tuo  generale  a  spiegarsi  con  dolcezza,  e  senza 
collera. 

Enób.  L'obbligherò  a  rispondere  come  deve  rispondere  Anto- 
nio. Se  Cesare  lo  irrita,  lasciamo  che  Antonio  s'innalzi  di  tutta 
la  sua  grandezza  al  disopra  della  testa  di  Cesare,  e  gli  parli  col 
tuono  del  Dio  Marte.  Per  Giove  !  se  scendesse  a  me  dal  mento 
la  barba  d'Antonio,  non  è  oggi  che  me  la  raderei  (1). 

Lep.  Non  é  questo  il  tempo  d'abbandonarsi  alla  collera. 

Enob.  Ogni  tempo  è  buono  per  trattare  i  negozi  che  vi  si 
racchiudono. 

Lep.  Ma  i  meno  importanti  devono  ceder  il  loco  ai  più  gravi 

Enób.  No,  se  i  meno  importanti  si  presentano  i  primi. 

Lep.  Tu  parli  per  passione  ;  ma,  te  ne  prego,  non  risvegliare 
i  fuochi  assopiti.  —  Si  avanza  il  nobile  Antonio,     (entrano  An- 
tonio e  Vbntidio) 
(1)  Per  corteggiare  Ottavio. 
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Enób.  E  dall'altro  lato  vien  Cesare,     (entrano  Cesare,  Mece- 
nate e  Agrippa) 

Ant.  Se  possiamo  comporci,  andrem  contro  i  Parti.  —  Odi 
Ventidio.  — 

Ces.  Non  lo  so,  Mecenate;  chiedilo  ad  Agrippa. 

Lep.  Nobili  amici,  non  v'è  oggetto  più  grande  di  quello  che  d 
raduna,  e  cause  leggere  non  debbono  rompere  la  nostra  unione. 
I  rimproveri  del  passato  si  denno  espor  con  moderazione;  che  se 
noi  intorbidiamo  col  cruccio  la  discussione  delle  nostre  lievi  bi- 
sogne, squameremo  le  nostre  ferite,  anziché  cicatrizzarle;  onde, 
illustri  colleghi,  ve  ne  supplico  ardentemente,  esponete  coi  ter* 
mini  più  dolci  le  vostre  più  amare  lagnanze,  e  non  aggravate  con 
parole  offenditrici  i  motivi  delle  vostre  contese. 

Ant.  Bene  ha  parlato;  se  i  nostri  eserciti  fossero  in  presenza 
l'un  dell'altro,  e  in  procinto  di  battaglia,  io  farei  come  egli  dice» 

Ces.  Siate  il  benvenuto  in  Roma. 

Ant.  Vi  ringrazio. 

Ces.  Sedete. 

Ant.  Sedete  voi,  signore. 

Ces.  No,  allora... 

Ant.  So  che  prendete  in  cattiva  parte  cose  che  non  debbono 
essere  malignamente  interpretate,  o  che,  quali  che  si  siano,  non 
vi  risguardano. 

Ces.  Sarei  stolto,  se  mi  credessi  offeso  senza  ragione,  e  sopra* 
tutto  offeso  da  voi;  più  stolto  ancora  se  il  vostro  nome  m'uscisse 
di  bocca  con  un  rimprovero  per  cosa,  in  cui  non  avrei  alcun 
vantaggio. 

Ant.  Che  vi  caleva,  Cesare,  del  mio  soggiorno  in  Egitto? 

Ces.  Non  più  di  quello  che  il  mio  in  Roma  potesse  svegliare 
l'interesse  vostro;  se  però  in  seno  dell'Egitto  non  seminavate 
torbidi,  che  attirar  potessero  la  mia  attenzione. 

Ant.  Che  volete  dire  con  ciò? 

Ces.  Potreste  facilmente  divinarlo  da  quanto  è  accaduto; 
vostra  moglie  e  vostro  fratello  han  prese  le  armi  contro  di  me, 
e  voi  eravate  il  pretesto  della  loro  guerra;  essi  si  sono  valsi  del 
vostro  nome  per  farla. 

Ant.  Errate  con  tal  rimprovero.  Non  mai  mio  fratello  usò  il 
mio  nome  in  questa  guerra,  istrutto  ne  sono,  e  la  mia  certezza 
è  basata  sui  racconti  di  quei  medesimi  che  combattevano  per 
voi.  Non  ledeva  egli  ugualmente  la  mia  autorità,  come  la  vostra? 
Non  era  palese  che  la  guerra,  che  vi  avea  dichiarata,  offen- 
deva me  come  voi?  L'impotenza  di  trovar  buoni  argomenti  vi  fa 
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cercar  pretesti  vani  dì  litigi;  a  questo  non  dovevate  mai  aver 
ricorso. 

Ce*.  Voi  fate  il  vostro  elogio,  accusandomi  di  mancanza  di 
senno,  ma  palliate  i  vostri  torti. 

Ant  No,  no,.  Cesare.  È  impossibile,  lo  so,  che  voi  non  ab- 
biate compreso,  che  io,  vostro  collega,  unito  ai  vostri  interessi 
nella  causa,  contro  la  quale  s'armava  mio  fratello,  non  potevo 
vedere  con  occhio  riconoscente  e  soddisfatto  una  guerra  che 
tendeva  a  turbare  la  mia  propria  pace.  Quanto  alla  mia  sposa, 
augurerei  che  trovaste  la  sua  anima  in  altra  donna  che  le  rasso- 
migliasse. Il  terzo  del  mondo  è  sotto  le  vostre  leggi  ;  voi  lo  po- 
tete reggere  a  piacer  vostro,  ma  con  eguale  facilità  non  potreste 
imperare  sopra  una  tal  moglie. 

Enob.  Piacesse  al  Cielo  che  avessimo  tutti  simili  spose;  gli 
uomini  potrebbero  guidare  le  loro  donne  alla  guerra. 

Ant  Gli  impacci  e  i  fastidii,  che  n'ha  suscitati  il  suo  carat- 
tere bollente,  a  cui  rion  mancava  sagacità  né  politica,  troppo  vi 
han  commosso,  Cesale,  lo  veggo;  ma  sarete  costretto  a  confes- 
sare ch'io  non  poteva  impedirli. 

Ces.  Io  vi  scrissi  mentre  versavate  nelle  voluttà  di  Alessan- 
dria, e  voi  riponeste  le  mie  lettere,  senza  pure  dissuggellarle, 
insultando  con  disprezzo  al  mio  ambasciatore,  e  rimandandolo 
prima  d'avergli  data  udienza. 

Ant  Signore,  egli  entrò  villanamente  senza  essere  ammesso. 
Festeggiato  avevo  tre  re,  e  il  mio  carattere  era  alterato  (1);  ma 
il  successivo  giorno  lo  confessai  di  per  me,  e  ciò  valeva  un 
chiedergli  perdono.  Vi  prego,  quell'uomo  non  entri  nel  nostro 
litigio,  e  se  dobbiamo  contendere  insieme,  non  sia  più  menzione 
di  lui. 

Cts.  Avete  violato  un  articolo  dei  vostri  patti;  rimprovero  che 
non  avrete  mai  il  diritto  di  farmi. 

Lep.  Moderazione,  Cesare. 

Ant.  No,  Lepido,  lasciatelo  parlare;  è  quistione  d'onore,  e  ciò 
è  sacro  e  merita  d'essere  ventilato.  —  Supponendo  ch'io  man- 
cassi, vediamo  qual  era  il  mio  giuramento. 

Ces.  Quello  di  prestarmi  le  vostre  armi  e  il  vostro  soccorso 
alla  mia  prima  inchiesta;  entrambe  quelle  cose  mi  rifiutaste. 

Ant  Dite  piuttosto  che  entrambe  neglessi  in  quei  momenti 
d'ebbrezza,  in  cui  un  malefico  incanto  tolto  m'avea  la  cono- 
scenza di  me.  Lo  confesso  innanzi  a  voi,  e  riparo  il  fallo  per 

(1)  Dal  vino,  Intendi. 
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guanto  posso  col  mio  sincero  pentimento;  la  mia  leale  confes- 
sione non  m'invilisce,  né  mai  io  separerò  la  mia  potenza  dal  mio 
onore.  È  vero  che  Fulvia,  per  farmi  uscire  d'Egitto,  vi  mosse 
guerra  ;  ed  io  che  n'era,  senza  saperlo,  la  cagione,  ve  ne  porgo 
tutte  quelle  scuse  a  cui  il  mio  onore  può  discendere. 
Xep.  Ei  favellò  nobilmente. 

ikfec.  Piacciavi  di  non  spinger  più  lungi  questa  spiegazione  sui 
rostri  mutui  torti.  Dimenticategli  interamente,  per  ricordarvi 
che  la  necessità  delle  attuali  cose  vi  grida  ad  entrambi  di  per- 
donare. 

Lep.  Saviamente  consigli,  Mecenate. 

JEncò.  0  almeno  copritevi  per  ora  del  vostro  mutuo  affetto,  e 
quando  non  udirete  più  parlar  di  Pompeo,  allora  riprendete  le 
Tostre  arringhe,  che  avrete  tutto  l'agio  di  farlo. 
Ant.  Tu  non  sei  che  un  soldato  :  taci. 
JSnob.  Avevo  quasi  obbliato  che  la  verità  deve  tacere. 
Ant  Perdi  il  rispetto  a  quest'assemblea;  infrena  la  lingua. 
l&nob.  Su  dunque,  proseguite,  io  divengo  mutolo. 
Ces.  Il  succo  della  sua  riflessione  non  condanno;  solo  mi 
spiace  la  forma  che  le  diede.  Noi  non  possiamo  restare  amici» 
essendo  così  poco  concordi  sulle  condizioni  e  su  i  mezzi  d'estin- 
guere tutte  le  nostre  offese;  nondimeno,  se  conoscessi  un  vin- 
colo abbastanza  forte  per  tenerci  strettamente  legati,  percorrerei 
l'universo  per  ottenerlo. 
Agr.  Permettetemi,  Cesare... 
Ct8.  Parla,  Agrippa. 

Agr.  Tu  hai  dal  lato  materno  una  sorella,  la  bella  Ottavia;  il 
grande  Antonio  è  ora  vedovo. 

Ces.  Non  dirne  altro,  Agrippa  ;  se  Cleopatra  ti  udisse,  ti  rim- 
provererebbe con  ragione  la  tua  temerità. 

Ani.  Non  sono  ammogliato,  Cesare:  lasciatemi  udire  Agrippa. 
Agr.  Per  stringere  fra  di  voi  una  perpetua  amicizia,  per  fare  di 
voi  due  fratelli,  e  unire  i  vostri  cuori  con  nodo  indissolubile, 
conviene  che  Antonio  sposi  Ottavia  :  la  di  lei  bellezza  merita  il 
più  illustre  degli  uomini  ;  le  sue  virtù  e  le  sue  grazie  sono  al 
disopra  d'ogni  espressione.  Un  tale  imeneo  distruggerà  tutte 
quelle  piccole  diffidenze,  che  ora  vi  sembrano  sì  gravi,  tutti 
quei  timori  che  vi  conturbano,  e  intraveder  vi  fanno  alti  pericoli. 
Ora,  i  più  piccoli  indizi  vi  paiono  incontestabili  verità,  e  allora 
le  stesse  verità  non  saran  più  pei  vostri  occhi  che  menzogne.  La 
tenerezza  di  lei  per  entrambi  vi  avvincerà  l'uno  all'altro,  e  le 
cattiverà  il  cuore  di  quanti  vi  amano.  Perdonate  alla  proposta 
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che  voDi  esponi  e  che  non  era  l'idea  del  momento,  ma  il  fratto 
di  lunga  meditazione  e  del  mio  zelo  per  toì. 

Ant  Vorrà  Cesare  parlare? 

Ces.  No,  finch'ei  non  oda  come  Antonio  accolga  una  tal  prò- 
posta. 

Ant.  Qual  potere  ha  Agrippa,  per  dare  adempimento  a  ciò  che 
consiglia,  se  io  dicessi,  sia  così? 

Ces.  Il  potere  di  Cesare,  e  quello  che  Cesare  ha  sopra  Ottavia. 

Ant  Lungi  da  me  il  pensiero  di  rifiutare  offerta  sì  nobile  e 
fatta  con  tanta  grazia.  —  Datemi  la  mano,  (a  Ces.)  ricevete  i  miei 
ringraziamenti,  e  contate  che  fin.  d'ora  un  cuor  fraterno  ispira 
la  nostra  mutua  tenerezza,  e  presiede  ai  nostri  grandi  disegni 

Ces.  Eccovi  la  mia  destra.  Vi  do  una  sorella  amala  come  mai 
sorella  noi  fu  da  alcun  fratello.  Viva  essa  per  unire  i  nostri  im- 
peri e  i  nostri  cuori,  e  nulla  mai  interrompa  il  corso  della  nostra 
amicizia. 

Lep.  Fortunata  unione  !  Gli  Dei  la  benedicano. 

Ant.  Io  non  pensavo  a  sguainar  la  spada  contro  Pompeo;  non 
ha  molto,  egli  abbondò  meco  di  cortesia,  e  convien  che  glie  ne 
esprima  la  mia  riconoscenza,  per  non  essere  ingrato  ;  ciò  fatto, 
lo  sfiderò. 

Lep.  Il  tempo  incalza;  è  d'uopo  che  gli  andiam  contro,  o  egli 
ne  preverrà. 

Ant.  Dove  sta  ora  ? 

Ces.  Alle  falde  del  Miseno. 

Ant.  Quali  sono  le  sue  forze  in  terra? 

Ces.  Poderose,  e  s'aumentano  ogni  di  ;  del  mare  poi  è  asso- 
luto signore. 

Ant.  Tali  voci  pervennero  a  me  pure;  vorrei  conferire  con  lui; 
affrettiamoci,  e  srima  d'andare  al  campo  strìngiam  l'alleanza  di 
cui  siam  convenuti. 

Ces.  Colla  maggior  gioia.  V'invito  a  venire  a  vedere  mia  so- 
rella, a  cui  io  stesso  vi  presenterò. 

Ant.  Lepido,  non  ci  lasciate. 

Lep.  Nobile  Antonio,  le  infermità  stesse  non  mi  obblighereb- 
bero a  farlo.        (squillo  di  trombe;  escono  Ces. ,  Ant.  e  Lep.) 

Meo.  Ben  giunto  dall'Egitto,  signore. 

Eneo.  Salve,  Mecenate,  degna  metà  del  cuore  di  Cesare.  — 
Mio  onorevole  amico  Agrippai 

Agr.  Buon  Enobarbo  1 

Mec.  Abbiamo  motivo  d'esser  lieti  veggendo  si  bene  avviate 
le  cose.  Viveste  felice  in  Egitto? 
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JEnób.  Sì,  Mecenate.  Dormivamo  il  dì  quant'era  lungo,  e  fa- 
evam  della  notte  giorno,  bevendo. 

Mec.  Otto  cinghiali  arrostiti  per  asciolvere!  E  non  eravate 
he  dodici  convitati?  Tal  fatto  è  vero? 

Enób.  Un  moscerino  fu  quello  per  un'aquila;  ne'  nostri  ban- 
hetti  avevamo  ben  altri  mostri  da  far  meravigliare. 

Mec.  È  una  regina  splendida  e  fastosa,  se  vuoisi  credere  alla 
ama. 

Enób.  Fin  dal  suo  primo  colloquio  con  Antonio  sul  fiume 
3idno,  avvinse  il  di  lui  cuore  nelle  sue  reti. 

Agr.  Infatti  fu  su  quel  fiume,  ch'essa  s'offerse  a  lui  per  la 
prima  volta,  se  la  voce  non  erra. 

Enób.  Vi  narrerò  quel  colloquio.  La  galera,  in  cui  la  regina 
s'assideva  quasi  trono  splendente  di  luce,  pareva  ardere  sopra 
le  acque.  La  poppa  era  d'oro  massiccio,  le  vele  di  porpora  sì  pro- 
fumata che  i  venti  amorosi  si  parevano  compiacere  nell'enfiarle; 
remi  d'argento  a  suon  di  flauti  battevano  l'acqua  in  cadenza,  e 
i  flutti  stupiti  sembravano  accorrere  sotto  i  loro  colpi  e  seguire 
emulandosi  il  vascello.  Per  Cleopatra,  non  v'ha  espressione  che 
possa  dipingere  tutte  le  sue  grazie,  e  la  sua  maestà.  Adagiata 
entro  la  sua  tenda,  sopra  un  letto  d'oro  coperto  del  più  ricco  tes- 
suto, ella  offuscava  quella  famosa  Venere,  in  cui  vediamo  che 
l'immaginazione  dell'uomo  ha  vinta  la  natura.  A'  suoi  fianchi 
stavano  assisi  amabili  e  vaghi  fanciulli;  quasi  gruppo, di  ridenti 
amori,  che  sventolavano  veli  di  varie  tinte,  le  cui  molli  ondula- 
zioni, rinfrescando  le  delicate  sue  guancie,  sembravano  animarne 
vieppiù  il  vivo  incarnato. 
Agr.  0  spettacolo  nuovo  per  gli  occhi  d'Antonio  ! 
Enób.  Le  di  lei  donne,  come  altrettante  nereidi  o  sirene,  con- 
formavano i  loro  movimenti  a  quelli  de'  suoi  occhi,  e  s'inclinavano 
in  adorazione  innanzi  alla  Dea.  Una  di  queste,  simile  ad  una 
vera  naiade,  seduta  al  timone,  dirigeva  il  vascello  ;  le  corde  di 
seta  seguivano  l'impulso  della  sua  dolce  e  rosea  mano,  che  le 
trattava  con  grazia  e  volubilità.  Dal  seno  della  nave  si  esalava 
un  vapore  d'invisibili  profumi,  che  imbalsamavano  i  sensi.  In 
un  istante  la  città  rimase  deserta,  i  cittadini  tutti  corsero  al 
porto  ;  e  Antonio,  diritto  sulla  bigoncia  in  mezzo  alla  piazza  pub- 
blica dove  concionava,  rimase  solo  ad  arringare  l'aere,  che  recava 
armoniosamente  sulle  sue  ali  il  nome  di  Cleopatra. 
Agr,  0  meraviglia  dell'Egitto  ! 

Enób.  Nell'istante  in  cui  essa  rientrò,  Antonio  mandò  ad  invi- 
tarla per  un  banchetto.  Essa  gli  rispose  che  meglio  era  che  ei 
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fosse  suo  ospite,  e  ascoltata  fu  la  sua  risposta.  Il  nostro  gentile 
Antonio,  da  cui  niuna  donna  ebbe  mai  una  ripulsa,  acconciatasi 
la  barba,  corse  alla  festa,  e  secondo  il  suo  costume  pagò  col 
proprio  cuore  il  prezzo  di  un  festino,  in  cui  solo  i  suoi  occhi  ave- 
vano mangiato. 

Agr.  0  regina  incantatrice!  Così  pure  ella  fece  deporre  a  Ce- 
sare la  sua  spada  sul  di  lei  letto,  e  felice  egli  rimase,  né  ebbe 
sterili  amori. 

Enob.  L'ho  veduta  una  volta  far  quaranta  passi  per  le  vie  di 
Alessandria,  e  rimasta  senza  lena,  volendo  invano  parlare,  sve- 
nire con  tanta  voluttà,  da  sembrare  in  quel  letargo  anche  più 
bella,  dipartendosi  dalla  sua  muta  bocca  un'aura  inconcepibile 
e  celeste,  che  rapiva  e  compenetrava  tutti  i  sensi. 

Mec.  Ora  Antonio  dovrà  per  sempre  lasciarla. 

Eneo*  No,  ei  non  l'abbandonerà  mai.  L'età  non  può  invec- 
chiarla, né  l'abito  dei  godimenti  esaurire  l'infinita  varietà  dei 
suoi  vezzi.  Le  altre  donne  saziano  in  breve  i  desiderii  che  sod- 
disfano; ma  ella  più  dà,  e  più  i  desiderii  avviva.  Fino  il  vizio 
diviene  in  lei  grazia  e  bellezza,  talché  i  sacerdoti  stessi  consa- 
crati la  benedicono  in  mezzo  alle  sue  lascivie. 

Mec.  Se  la  beltà  unita  alla  saggezza  e  alla  modestia  può  inca- 
tenare il  cuore  d'Antonio,  Ottavia  sarà  una  bella  conquista  per 
lui. 

Agr.  Andiamocene.  —  Buon  Enobarbo,  tu  sarai  mio  ospite  fin* 
che  dimori  qui. 

Enob.  Vi  ringrazio  umilmente.  {escono) 

SCENA  m. 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Cesare. 
Entrano  Cesare,  Antonio,  Ottavia,  un  Indovino  e  seguito. 

Ani.  L'interesse  del  mondo,  e  i  doveri  importanti  della  mia 
dignità,  mi  strapperanno  per  qualche  tempo  dalle  vostre  braccia. 

Ott  Tutte  le  ore  della  vostra  assenza  saranno  da  me  impie- 
gate a  pregare  gli  Dei  pei  vostri  successi. 

Ant.  Buona  sera,  signora.  —  Mia  Ottavia,  non  giudicate  Anto- 
nio da  quello  che  ne  dice  il  mondo.  Varcai  qualche  volta  i  li- 
miti, lo  confesso;  ma  per  l'avvenire  la  mia  condotta  non  darà 
luogo  a  rimproveri.  Buona  sera,  cara  signora. 

Ott  Buona  notte,  Antonio. 

Ces.  Addio.  (escono  Cesare  e  Ottavia} 
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Ant.  Ebbene,  desideri  forse  l'Egitto? 
Ind.  Piacesse  agli  Dei,  che  non  ne  fossi  mai  escito,  o  che  in 
sso  voi  non  foste  mai  entrato. 
Ant.  La  ragione,  se  puoi  dirmela? 

Ind.  La#  veggo  colla  mia  scienza;  ma  la  mia  lingua  non  può 
sporla  ;  ritornate  al  più  presto  in  Egitto. 

Ani.  Dimmi,  fra  Cesare  e  me,  chi  avrà  più  lungamente  amica 
a  fortuna? 

Ind.  Cesare.  —  Perciò,  o  Antonio,  non  rimanerti  a'  suoi  fianchi. 
[1  Genio  che  veglia  sopra  i  tuoi  giorni  e  sui  tuoi  destini,  è  no- 
bile, coraggioso,  fiero  e  senza  eguale;  quello  di  Cesare  non  ha 
alcuna  di  queste  qualità,  ma  accanto  a  lui  l'angelo  tuo  ha  paura, 
come  se  fosse  il  suo  schiavo  sottomesso;  pensa  perciò  a  por 
sempre  fra  lui  e  te  una  gran  distanza. 
Ant.  Non  parlar  più  di  questo. 

Ind.  Noi  dico  che  a  te  ;  con  altri  mai  non  ne  favello.  —  Se  tu 
giuochi  con  lui  a  qualunque  giuoco  sei  certo  di  perdere,  ed  egli 
ha  tanta  fortuna,  che  ti  vincerà  in  onta  di  tutti  i  tuoi  vantaggi. 
Da  che  ei  s'avvicina  a  te,  il  tuo  splendore  si  eclissa.  Io  te  lo 
dico  un'altra  volta,  il  tuo  Genio  si  turba  e  divien  timido,  allor- 
ché gli  stai  vicino  ;  lungi  da  lui,  ei  riprende  tutta  la  sua  alte- 
rezza. 

Ant.  Va,  e  di'  a  Ventidio  ch'io  voglio  parlargli  —  (PInd.  esce) 
Ei  marci  era  contro  i  Parti.  —  Sia  caso  od  arte,  questo  uomo  disse 
il  vero.  Fino  i  dadi  obbediscono  a  Cesare;  e  nei  nostri  sollazzi, 
la  mia  più  gran  destrezza  riman  sempre  vinta  dalla  sua  fortuna. 
Se  esperimentiamo  la  sorte,  i  di  lei  premii  più  ricchi  son  sem- 
pre per  lui,  e  sempre,  ne'  giuochi  pubblici,  le  sue  quaglie  (1) 
uccidono  le  mie,  malgrado  tutte  le  precauzioni  per  mantenere 
Tegucglianza  fra  le  due  parti.  —  Vo'  ritornare  in  Egitto.  Se  ac- 
cetto quest'imeneo,  è  solo  per  assicurare  la  mia  pace,  ma  tutti  i 
miei  piaceri  sono  in  Oriente,  {entra  Ventidio)  Oh  vieni,  Ventidio; 
convien  ir  contro  i  Farti;  il  tuo  comando  è  dettato;  seguimi  per 
riceverlo.  (escono) 

(\)  Gli  antichi  facevano  combattere  insieme  le  quaglie  come  gl'Inglesi 
Igeili. 
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SCENA   IV. 
Una  strada. 
Entrano  Lepido,  Mecenate  e  Agripfa.  9 

Lep.  Alcuna  cara  non  vi  rattenga  più  a  lungo,  esortate  i  vostri 
generali  a  seguirvi. 

Agr.  Antonio  non  chiede  che  il  tempo  d'abbracciare  Ottavia, 
e  noi  partiamo  con  lui. 

Lep.  Fino  a  che  non  vi  rivegga  vestiti  della  vostra  armatura, 
che  tanto  si  confà  ad  entrambi,  altro  non  vi  dirò  che  addio. 

Mec.  Partiremo,  e  se  ben  conosco  la  via,  arriveremo  prima  di 
voi  al  promontorio. 

Lep.  La  vostra  strada  è  la  più  breve;  i  miei  disegni  m'obbli- 
gano a  deviare,  onde  giungerete  due  giorni  prima  di  me. 

Mec.  Agr.  Gloriosi  successi. 

Lep.  Addio.  {escono) 

SCENA  V. 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  palazzo  d!  Cleopatra. 
Entrano  Cleopatra,  Carhiaha,  Iras,  e  Alesa. 

Cleop.  Vo'  un  po'  di  musica.  La  musica  è  l'alimento  delle 
anime  che,  come  la  mia,  non  vivono  che  per  amare. 

Tutti.  Musica,  olà!  (Entra  Mardiaxo) 

Cleop.  No,  non  voglio  musica:  giuochiam  piuttosto  al  bigliardo. 
Vieni,  Carmiana. 

Car.  Mi  duole  un  braccio;  fareste  meglio  giuocando  con  Mar- 
diano. 

Cleop.  Sarà  come  se  giuocassi  con  una  donna.  —  Ebbene,  vuoi 
tu  giuocare? 

Mar.  Come  meglio  posso,  signora. 

Cleop.  Quando  l'attore  mostra  buon  volere,  se  anche  non  rie- 
sce ottimo,  ha  diritto  alla  nostra  indulgenza.  —  Ma  no,  non  mi 
sento  in  voglia  ora  per  giuocare.  —  Datemi  le  mie  reti,  andremo 
al  fiume,  e  là,  intantochè  i  musici  ne  allieteran  di  lontano  con 
qualche  accordo,  mi  ricreerò  tendendo  lacci  ai  pesci  dorati.  D 
mio  amo  simile  ad  àncora  trapasserà  le  loro  mascelle,  e  ad  ogni 
pesce  che  trarrò  dall'acqua,  immaginando  di  vedere  Antonio, 
griderò  :  ah,  ah,  siete  preso  1 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO   SECONDO  303 

Car.  Fu  facezia  ben  lieta,  allorché  scommetteste  con  lui  sulla 
rostra  pesca,  e  ch'ei  cavò  con  estasi  fuor  dall'acqua  un  pesca 
Baiato,  che  il  reggitore  delle  vostre  reti  avea  attaccato  al  suo  amo. 

Cleop.  Quali  tempi  mi  ricordi I  Oh  tempi  fortunati!  Io  mi  sol- 
lazzai tutto  quel  dì  finché  perde  la  pazienza,  e  nella  veniente 
notte  sofferse  i  miei  scherni  con  tutta  quella  moderazione,  di 
cui  l'ebbrezza  che  gli  avea  ispirato  potea  renderlo  capace.  Fu 
allora  ch'io  lo  copersi  colle  mie  vesti,  e  coi  miei  mantelli,  e 
mentre  dormiva,  cinsi  la  filippica  sua  spada.  Oh  I  novelle  d'I- 
talia !  (entra  un  messaggiere)  Versa  le  tue  fortunate  novelle  nel 
mio  orecchio  assetato  d'intenderle. 

Mess.  Signora,  signora... 

Cleop.  Antonio  è  morto?...  Miserabile,  se  hai  la  sciagura  di 
pronunciare  tal  parola,  tu  uccidi  la  tua  signora;  ma  s'egli  è  li- 
bero e  lieto,  e  questo  vieni  per  annunziarmi,  ateo  ti  la  mia  borsa, 
bacia  le  azzurre  vene  di  questa  mano,  che  i  re  premerono  colle 
loro  labbra,  tremando  di  commozione. 

Mess.  Anzi  tutto,  signora,  egli  sta  bene. 

Cleop.  Tieni,  eccoti  un'altra  borsa,  ma  bada:  noi  diciamo 
volgarmente  che  i  morti  stan  bene,  e  se  tu  intendi  questo,  farò 
fonder  l'oro  che  ti  do  e  lo  verserò  avvampante  nella  tua  gola 
crudele. 

Mesa.  Buona  signora,  ascoltatemi. 

Cleop.  Ebbene,  vi  acconsento;  però  l'aria  del  tuo  volto  non 
mi  presagisce  nulla  di  felice.  Se  Antonio  é  libero,  se  è  pieno  di 
salute,  perchè  volto  si  fosco,  per  annunziar  liete  novelle  ?  Che 
se  poi  sono  infauste,  dovresti  presentarti  a  me  come  una  furia 
coronata  di  serpi,  e  non  con  quell'aspetto  placido  e  sereno. 

Mesa.  Volete  udirmi,  regina? 

Cleop.  Mi  sentirei  spinta  a  bistrattarti  prima  che  favelli.  Nul- 
lameno,  se .  mi  dici  che  Antonio  sta  bene,  avrò  accetto  l'annun- 
cio; se  dici  ch'è  amica*  di  Cesare,  e  non  suo  prigioniero,  verserò 
sulla  tua  testa  una  pioggia  d'oro  e  di  perle. 

Mess.  Signora,  ei  sta  bene. 

Cleop.  A  meraviglia. 

Mess.  Ed  è  amico  di  Cesare. 

Cleop.  Sei  un  uomo  onesto. 

Mess.  Cesare  ed  egli  sono  più  amici  che  mai  non  fossero. 

Cleop.  È  da  me  che  potrai  ripetere  la  tua  fortuna. 

Mess.  Ma  nullameno,  signora... 

Cleop.  Non  ma;  essi  intorbidano  quanto  di  bello  dicesti:  ab- 
borro  i  ma.  Ma  è  un  carceriere  che  sta  per  aprire  la  porta  a 
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qualche  gran  malfattore.  Pregoti,  amico,  esponi  intera  la  tua 
novella,  il  bene  e  il  male  insieme.  È  egli  in  ottima  intelligenza 
con  Cesare,  in  buona  salute,  e  libero  come  dicesti? 

Mess.  Libero,  signora!  no;  non  così  dissi:  egli  è  legato  ad 
Ottavia. 

Cleop.  Con  quali  vincoli,  dimmi? 
Mess.  Con  quei  soavissimi  del  letto. 
Cleop.  Tremo,  Carmiana. 
Mess.  Signora,  egli  è  sposo  di  Ottavia. 
Cleop.  La  peste  più  crudele  ti  divori.  (lo  percuoti) 

Mess.  Buona  signora,  calmatevi. 

Cleop.  Che  dici  ?...  Lungi  di  qui,  empio  scellerato  (percuoten- 
dolo) o  ti  strapperò  gli  occhi  colle  mie  mani  e  ti  trascinerò  dietro 
a  me  pei  capelli,  (lacerandogliene)  Sarai  battuto  con  verghe  di 
ferro  e  affondato  poscia  in  mare,  per  morirvi  lentamente  fra  i 
più  crudeli  dolori. 

Mess.  Augusta  regina,  son  io  che  vi  reco  queste  novelle;  ma 
non  io  che  feci  le  nozze. 

Cleop.  Ripudia  le  cose  dette,  e  ti  darò  una  provincia,  e  salirai 
alla  più  alta  fortuna;  il  colpo  che  hai  ricevuto  sarà  per  espiare 
il  tuo  fallo  d'avermi  messa  in  furore-  e  te  ne  risarcirò  con  tutti 
quei  doni  che  la  tua  modestia  può  dimandare. 
Mess.  Egli  è  sposo,  signora. 
Cleop.  Scellerato,  sei  vissuto  anche  troppo. 

(snuda  un  pugnale) 
Mess.  Oh!  allora  fuggirò...  Che  intendete  fare,  signora?  Io 
non  ho  alcuna  colpa.  (esce) 

Car.  Buona  signora,  placatevi,  tornate  in  voi.  Quell'uomo  è 
innocente. 

Cleop.  Sonovi  innocenti  che  non  isfuggono  alla  folgore...  possa 
il  Nilo  coprir  tutto  l'Egitto  per  trasformarvi  ogni  sua  creatura 
più  gentile  in  un  serpe...  Richiamate  colufe  in  onta  del  mio  fu- 
rore, non  gli  farò  male.  Richiamatelo. 
Car.  Ei  teme  di  venire. 

Cleop.  Noi  bistratterò:  queste  mani  si  avviliscono  percuotendo 
un  miserabile  sì  al  disotto  di  me,  senza  altro  motivo  che  quello 
che  io  stessa  ho  fatto  nascere.  —  Vieni,  avvicinati,  (rientra  U 
messaggiere)  Non  v'è  delitto,  ma  pericolo  a  farsi  apportatore  di 
cattive  novelle.  Grida  con  cento  voci  un  buon  messaggio  ;  ma 
fa  che  le  sinistre  notizie  s'annunzino  sempre  da  sé  con  segni 
che  le  facciano  indovinare. 
Mess.  Ho  compiuto  il  mio  dovere. 
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Cleop.  Egli  è  sposo?  Non  potrei  odiarti  di  più  di  quel  ch'io 
t'odio,  se  anche  di  nuovo  dici  A. 

Mesa.  È  sposo,  signora. 

Cleop.  Gli  Dei  ti  dannino,  osi  ancora  rimaner  qui? 

Mesa.  Dovevo  mentire,  signora? 

Cleop.  Oh  vorrei  che  lo  avessi  fatto,  quando  anche  una  metà 
del  mio  Egitto  ne  fosse  andata  sommersa,  e  divenuta  fosse  una 
cisterna  pei  serpenti  da  scagliai  Fuggi  da  me.  Avessi  i  linea- 
menti e  la  bellezza  di  Narciso,  e  mi  parresti  un  mostro.  Egli  è 
sposo  ? 

Mesa.  Chieggo  scusa  a  Vostra  Grandezza. 

Cleop.  Egli  è  sposo? 

Mesa.  Non  ne  siate  offesa,  io  non  aveva  intenzione  di  offen- 
dervi. Castigarmi,  p8r  aver  obbedito  ai  vostri  ordini,  mi  sembra 
ingiusto  Egli  è  sposo  di  Ottavia. 

Cleop.  Oh  così  la  colpa  sua  avesse  fatto  di  te  uno  scellerato, 
come  noi  sei...  Che?  Ti  credi  sicuro  ?...  Fuggi  ;  le  merci  che 
recasti  da  Roma,  son  troppo  care  per  me  ;  riprendile  sul  dorso, 
e  siine  schiacciato  1  (ti  Mess.  esce) 

Car.  Di  grazia,  augusta  regina,  siate  paziente. 

Cleop.  Lodando  Antonio,  feci  onta  a  Cesare. 

Car.  Molte  volte,  signora. 

Cleop.  Eccomene  ora  punita.  Conducetemi  lungi  di  qui,  io 
svengo.  0  Iras,  Carmi ana...  ma  non  giova...  va  da  colui,  buon 
Alexa,  e  fatti  descrivere  il  volto  d'Ottavia,  gli  anni  di  lei,  le  sue 
tendenze,  nò  obbliar  pure  il  colore  de'  suoi  capelli.  Torna  poi 
tosto  per  istruirmene.  (Alexa  esce)  Dimentichiamolo  per  sem- 
pre... Ah  no...  Carmiana.  Sebbene  da  un  lato  ei  mi  offra  l'a- 
spetto della  Gorgone,  dall'altro  mi  sembra  Marte.  —  Di'  ad  Alexa 
(a  Mard.)  che  si  appresti  ad  istruirmi  sulla  di  lei  persona.  —  Com- 
patiscimi, Carmiana,  ma  non  parlarmi.  —  Conducimi  alle  mie 
stanze.  (escono) 

SCENA  VL 
In  vicinanza  di  Niseno. 

Entrano  Pompeo  e  Mena  da  un  lato  con  (strumenti  da  guerra; 
daW altro  Cesare,  Lepido,  Antonio,  Enobarbo,  Mecenate, 
coW  esercito  marciatiti 

Tom.  Ho  ricevuto  il  vostro  ostaggio,  voi  avete  i  miei,  e  parle- 
remo prima  di  combattere. 

V.  II.  —  20.  Suakspbarb.  Teatro  completo 
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Ce».  È  bene  che  cominciamo  dal  conferire,  ed  è  per  ciò  che  vi 
abbiamo  spedite  le  nostre  proposte  in  iscritto.  Senza  dubbio  le 
avrete  ponderate.  Fateci  saper  ora  se  ne  siete  pago,  se  esse  in- 
cateneranno l'inquieta  vostra  spada,  e  rimanderanno  in  Sicilia 
una  folla  di  bei  giovani  che  in  altra  guisa  perirebbero  su  questa 
pianura. 

Pom.  È  a  voi  tre  ch'io  parlo,  voi  soli  senatori  di  questo  vasto 
mondo,  agenti  illustri  dei  decreti  degli  Dei.  —  Non  veggo  perchè 
mio  padre  mancherebbe  di  vendicatori,  allorché  lascia  figli  ed 
amici;  mentre  Giulio  Cesare,  il  di  cui  spettro  atterrì  il  nobile 
Bruto  a  Filippi,  vi  vide  qui  operare  per  la  sua  vendetta.  Qua! 
motivo  spinse  il  pallido  Cassio  a  mischiarsi  in  una  cospirazione? 
E  tu,  Romano  venerato  da  tutti  gli  uomini,  virtuoso  Bruto,  qual 
cagione  t'indusse  col  resto  dei  congiurati  armati,  fieri  amanti 
della  bella  libertà,  a  insanguinare  il  Campidoglio  ?  Essi  non  vol- 
lero veder  che  un  uomo  in  un  uomo,  e  nulla  più.  È  lo  stesso 
motivo  che  mi  ha  indotto  ad  apprestare  un  navilio,  il  cui  peso 
fa  spumare  l'Oceano  sdegnato;  con  esso  io  voglio  punire  l'ingra- 
titudine con  cui  l'ingiusta  Roma  ha  pagato  i  servigi  del  mio  illustre 
genitore. 

Ce».  Scegliete  il  partito  che  meglio  vi  piace. 

Ant.  Pompeo,  tu  non  puoi  atterrirci  co'  tuoi  vascelli  ;  verremo 
a  risponderti  in  mare;  per  terra  conosci  la  superiorità  delle  no- 
stre forze. 

Pom.  Per  terra  confesso  che  m'avete  tutto  tolto,  fino  la  casa 
di  mio  padre  ;  e  poiché  l'uccello  costruisce  spesso  il  suo  nido  per 
altri,  rimanetevi  in  essa  tutto  quel  tempo  che  potrete. 

Lep.  Vorreste  farci  conoscere,  perocché  questo  è  l'oggetto  del 
nostro  colloquio,  quel  che  statuite  sulle  offerte  che  vi  abbiamo 
esposte? 

Ce».  Gli  é  ciò... 

Ant.  A  cui  non  ti  si  prega  di  acconsentire;  tocca  a  te  il  pesar 
le  cose,  e  il  vedere  a  qual  partito  devi  attenerti. 

Ce».  E  a  quali  conseguenze  potrebbe  soggettarti  il  desiderio 
di  una  maggior  fortuna. 

Pom.  Mi  avete  offerto  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  a  patto  che  pur- 
gherei il  mare  dai  pirati,  e  manderei  grano  a  Roma;  queste  of- 
ferte, una  volta  accettate,  ci  dovremmo  separare  in  pace  senza 
tentativo  alcuno  di  combattimento. 

Ce».,  Ant.  e  Lep.  Tali  furono  le  nostre  proposte. 

Pam.  Sappiate  dunque  che  qui  venni  prono  ad  accettarle.  Ma 
Antonio  m  ispira  un  po'  di  cruccio.  Quand'anche  dovessi  perder 
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il  prezzo  del  benefizio,  rimproverandolo,  dovete  rammentare,  o 
Marco,  che,  allorché  Cesare  e  vostro  fratello  erano  in  guerra,  la 
madre  vostra  riparò  in  Sicilia,  e  vi  trovò  il  generoso  accogli- 
mento dell'amistà. 

Ant.  Lo  so,  Pompeo,  e  mi  apprestavo  ad  esprimervi  tutta  la 
riconoscenza  che  vi  debbo. 

Pom.  Datemi  la  vostra  mano.  —  Non  credeva  trovarvi  in  questi 
luoghi. 

Ant.  I  letti  d'Oriente  sono  ben  molli  !  E  debbo  esservi  grato, 
perocché  siete  voi  che  mi  avete  fatto  venir  qui,  pria  che  io  avessi 
deciso  di  venirvi  con  molto  mio  vantaggio. 

Ces.  Mi  sembrate  mutato  dall'ultima  volta  che  vi  vidi. 

Pom.  Può  essere;  sebbene  io  non  sappia  come  la  fortuna  scol- 
pisca i  suoi  oltraggi  sul  mio  volto  ;  nel  mio  seno  però  ella  non 
penetrerà  mai,  non  renderà  mai  il  mio  cuore  schiavo. 

Lep.  Son  lieto  di  vedervi  qui. 

Pom.  Ne  godo,  Lepido.  —  Eccoci  dunque  in  pace.  Desidero 
che  il  nostro  trattato  sia  scritto  e  suggellato  da  ognuno  di  noi. 

Ces.  Sarà  la  nostra  prima  cura. 

Pom.  Dobbiamo  banchettare  innanzi  di  separarci.  Caviamo  a 
sorte  a  cui  sarà  imbandito  il  primo  banchetto. 

Ant.  Questo  tocca  a  me,  Pompeo. 

Pom.  No,  Antonio  ;  la  sorte  deve  deciderne.  Ma  sia  ch'essa  vi 
nomini  primo,  o  ultimo,  la  vostra  cucina  egiziana  prevarrà.  In- 
tesi dire  che  Giulio  Cesare  riportò  dalle  feste  d'Egitto  un  piace- 
vole adipe,  e  un  fiore  di  salute. 

Ant.  Molte  cose  udiste. 

Pom.  E  le  ebbi  sempre  in  buon  conto. 

Ant.  E  molte  parole  ancora. 

Pom.  Ecco  anche  quel  che  intesi:  Apollodoro  condusse.- 

Enób.  Basta  di  ciò.  Il  fatto  é  vero. 

Pom.  Qual  fatto,  ve  ne  prego? 

Enób.  Una  certa  regina  di  Cesare  in  un  materazzo. 

Pom.  Ah!  ti  conosco  ora;  come  stai,  valente  soldato? 

Enób.  Bene,  e  v'é  speranza  che  così  continuerò  ;  poiché  veggo 
che  avremo  quattro  banchetti,  uno  dietro  l'altro. 

Pom.  Dammi  la  mano;  io  non  t'ho  mai  odiato;  e  quando  ti  ho 
veduto  combattere,  mi  hai  reso  invido  del  tuo  valore. 

Enób.  Signore,  io  non  vi  ho  mai  amato  molto  ;  ma  ho  fatto  il 
vostro  elogio,  e  ne  avreste  meritato  uno  dieci  volte  maggiore. 

Pom.  Serba  la  tua  schiettezza,  che  ti  sta  a  meraviglia.  —  V 'in- 
vito tutti  sulla  mia  nave;  volete  precedermi,  signori? 
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Cfe*.,  Ani.  e  Lep.  Additateci  la  via. 

Pam.  Venite.  (Escono  Poro.,  Ces.,  Ani.,  Lep.  e  seguito) 

Mena.  Tao  padre,  Pompeo,  non  avrebbe  mai  fatto  un  tal  tra> 
tato  (a  parte).  —  Noi  ci  siam  conosciuti,  signore. 

Eneo.  In  mare,  credo. 

Mena.  SI. 

Enob.  Foste  prode  in  mare. 

Mena.  E  voi  in  terra. 

Enob.  Loderò  sempre  chi  mi  loderà:  sebbene  non  ai  possano 
negar  le  mie  geste  sul  continente. 

Mena.  Nò  le  mie  sull'Oceano. 

Enob.  No.  Ve  n'ha  nondimeno  qualcuna  che  non  sapreste  ri- 
conoscere per  vostra  sicurezza  ;  perocchò  foste  un  gran  pirata 
sulle  acque. 

Mena.  E  voi  sulla  terra. 

Enob.  Perciò  me  ne  tacio.  Ma  datemi  la  vostra  mano,  Mena. 
Se  i  vostri  occhi  avessero  autorità  potrebbero  qui  prendere  due 
corsari  che  si  baciano. 

Mena.  La  fisonomia  degli  uomini  ò  sempre  schietta  e  leale, 
checché  si  facciano  le  loro  mani. 

Enob.  Lo  stesso  non  avviene  per  le  donne.  Non  v'ha  bella  fl 
di  cui  volto  non  sia  perfido. 

Mena.  Non  è  una  calunnia;  esse  rubano  i  cuori. 

Enob.  Venimmo  qui  per  combattere. 

Mena.  Per  me  mi  dolgo,  che  le  cose  si  chiudano  in  un  ban- 
chetto. Pompeo  in  questo  di  schernisce  la  sua  fortuna,  e  l'ab- 
bandona per  sempre. 

Enob.  Se  ben  v'apponete,  é  certo  che  i  suoi  dolori  non  la 
richiameranno. 

Mena.  Lo  diceste.  —  Non  credevamo  di  trovar  qui  Marc'An- 
tordo.  Ditemi,  ve  ne  prego,  ò  egli  sposo  di  Cleopatra? 

Enob.  Sapete  che  la  sorella  di  Cesare  si  chiama  Ottavia. 

Mena.  Sì;  ed  era  donna  di  Caio  Marcello. 

Enob.  Ebbene,  oggi  è  accoppiata  a  Marc' Antonio. 

Mena.  Che  dite? 

Enob.  Nulla  è  più  vero. 

Mena.  Ecco  dunque  Cesaree  Antonio  legati  insieme  per  sempre 

Enob.  Se  fossi  costretto  di  presagire  su  questa  unione,  non 
predirei  così. 

Mena.  Credo  che  la  politica  abbia  avuta  maggior  parte  che 
l'amore  in  tali  nozze. 

Enob.  Come  voi  lo  penso.  Vedrete  che  il  nodo,  che  sembra 
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stringer  oggi  per  sempre  la  loro  amicizia,  la  strozzerà.  Ottavia  è 
casta,  e  di  carattere  freddo  e  riservato. 

Mena.  E  quale  è  l'uomo  che  non  desidererebbe  di  avere  una 
sposa  di  simile  carattere? 

JEnob.  Quegli  che  non  ha  alcuna  di  tali  qualità,  e  un  si  fatto 
oorno  è  appunto  Antonio.  Ei  ritornerà  dalla  sua  bella  Egiziana. 
Allora  i  sospiri  di  Ottavia  infiammeranno  la  collera  di  Cesare,  e, 
come  dissi,  quello  che  sembra  afforzare  la  loro  amicizia,  sarà  ap- 
punto ciò  che  la  farà  finire.  Antonio  lasci  era 'sempre  il  suo  cuore 
dove  l'ha  collocato;  ei  non  disposò  qui  che  le  circostanze. 

Mena.  Può  essere.  Venite,  signore,  andiam  sulla  nave.  Mescerò 
una  tazza  alla  vostra  salute. 

JEnob.  L'accetterò  di  cuore;  in  Egitto  rendemmo  esperte  al 
bere  le  nostre  gole. 

Mena.  Venite:  esciamo.  (escono) 


SCENA  vn. 

Sul  ponte  della  nave  di  Pompeo  in  vicinanza  di  Miseno. 

S'ode  musica.  —  Entrano  due  o  tre  domestici 
recanti  vivande  per  il  banchetto. 

!•  Dom.  E'  si  porranno  qui,  il  mio  uomo.  Ne  ho  veduto  taluno 
le  di  cui  piante  cominciano  già  ad  essere  mal  radicate;  al  più  pic- 
colo soffio  di  vento  andran  per  terra. 

2°  Dom.  Lepido  è  molto  colorito. 

1°  Dom.  Gli  han  fatto  bere  anche  la  tazza  del  mendicante. 

2°  Dom.  Allorché  si  scherniscono  insieme,  egli  grida  non  più; 
supplicandoli  li  riconcilia,  e  mesce. 

1°  Dom.  Ma  s'ei  fa  nascere  la  pace  fra  di  loro,  dà  luogo  a  una 
gran  guerra  fra  se  stesso  e  la  propria  temperanza. 

2°  Dom.  Questo  succede  allorché  si  mescola  il  proprio  nome  a 
quello  di  grandi  uomini.  Più  mi  piacerebbe  aver  fra  le  mani  una 
debile  e  inutile  canna,  che  uno  sterminato  brando,  che  non  po- 
tessi pure  alzare. 

1°  Dom.  Essere  chiamato  in  un'alta  sfera,  per  mostrarvisi  senza 

azione  e  moto,  é  un  simigliare  a  vuote  occhiaie  che  deformano 

tutto  un  viso.       (Squillo  di  trombe;  entrano  Cesare,  Antonio, 

Pompeo,   Lepido,  Aqrippa,  Mecenate,  Enobarbo,  Mena, 

ed  altri  ufficiali) 

Ani.  Così  fanno,  signore  (a  Ces.);  misurano  l'accrescimento 
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delle  acque  del  Nilo  da  certi  segni  che  stanno  nelle  piramidi;  e 
dall'altezza  maggiore  o  minore  di  quelle  inducono  la  buona  messe, 
o  il  caro.  A  misura  che  il  Nilo  si  ritira,  l'agricoltore  semina,  e  iu 
breve  i  campi  son  coperti  di  spiche. 
Lep.  Là  pure  stanno  prodigiosi  serpenti  ? 
Ant.  Sì,  Lepido. 

Lep.  I  vostri  angui  d'Egitto  si  nutrono  collimo  cotto  alla  vampa 
del  sole:  fanno  egualmente  i  coccodrilli? 
Ant.  Egualmente. 

Pom.  Assidiamoci,  e  ci  si  rechi  vino.  Alla  salute  di  Lepido. 
Lep.  Non  istò  bene  ;  ma  non  mi  rifiuto. 
Enób.  (a  parte)  No,  non  starai  bene  che  dopo  aver  dormito. 
Lep.  Ho  inteso  dire  che  le  piramidi  di  Tolomeo  erano  mera- 
vigliose; l'ho  inteso  dire. 
Mena.  Pompeo,  una  parola. 
Pom.  Parlami  all'orecchio  ;  che  vuoi  ? 
Mena.  Alzatevi,  mio  generale,  ve  ne  scongiuro,  e  degnatevi 
ascoltarmi  ;  non  vo'  dirvi  che  una  parola.  (a  parte) 

Pom.  Lasciami  ora...  Questa  tazza  per  Lepido. 
Lep.  Che  animale  è  quel  vostro  coccodrillo  ? 
Ant.  Ha  la  forma,  signore,  che  gli  è  propria:  è  largo  come  la 
sua  larghezza;  è  alto  esattamente  come  è,  e  si  muove  col  mini- 
stero de'  suoi  organi;  vive  di  ciò  che  lo  nutre,  e  quando  ha  di- 
gerito gli  alimenti,  ne  mostra  la  metempsicosi. 
Lep.  Di  qual  colore  è? 
Ant.  Del  suo  colore  naturale. 
Lep.  Dev'essere  uno  strano  serpente  1 
Ant.  Oh  si  ;  e  le  lagrime  che  versa  sono  umide. 
Ces.  Sarà  pago  di  questa  descrizione? 

Ant.  Certo,  mercè  la  nuova  tazza,  che  Pompeo  gli  dà;  altri- 
menti sarebbe  un  vero  Epicuro. 

Pom.  (a  Mena  a  parte)  Va,  lasciami,  impronto  !  Di  ciò  mi  parli? 
Vattene,  e  fa  quel  ch'io  ti  dissi.  —  Dov'è  la  tazza  che  chiesi  ? 

Mena.  Se  per  l'amore  de'  miei  servigi  vuoi  ascoltarmi,  alzati 
dal  tuo  scanno.  (a  parte) 

Pom.  (alzandosi)  Ti  credo  insensato.  Che  vuoi  ?  (in  disparte) 
Mena.  Io  mi  sono  sempre  attenuto  alla  tua  fortuna. 
Pom.  Mi  hai  servito  con  molta  fedeltà.  Hai  altro  a  dirmi?  — 
State  in  festa,  Bignori. 

Ant.  Credo,  Lepido,  che  ci  troviamo  sopra  mobili  sabbie,  poi- 
ché veggo  che  t'inabissi.  | 
Mena.  Vuoi  tu  essere  signore  di  tutto  il  mondo  ? 
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Pom.  Che  dici? 

Mena.  Vuoi  essere  signore  di  tutto  il  mondo  ?  te  lo  chieggo 
anche  una  volta. 

Pom.  Come  avverrebbe  ciò? 

Mena.  Acconsenti  solo  ;  e  per  quanto  debole  tu  mi  possa  ere* 
dere,  io  son  tale  che  ti  posso  dare  il  mondo. 

Pom.  Bevesti  assai  ? 

Mena.  No,  Pompeo,  mi  astenni  dal  bere.  Tu  sei,  se  lo  osi,  il 
Giove  della  terra;  tutto  ciò  che  l'Oceano  abbraccia,  tutto  ciò  che 
&a  vòlta  del  Cielo  racchiude,  è  tuo,  se  lo  vuoi  prendere. 

Pom.  Additami  il  mezzo. 

Mena.  Questi  tre  divisori  del  globo,  questi  tre  competitori  rivali 
stanno  sul  tuo  vascello  ;  lasciami  tagliare  la  fune,  e  quando  sa- 
remo in  mare  cedimi  le  loro  teste,  e  tutto  è  tuo. 

Pom.  Conveniva  farlo  e  non  dirmelo  ;  in  me  sarebbe  viltà  odiosa  ; 
in  te,  era  servigio.  Devi  conoscere  che  non  è  il  mio  interesse  che 
guida  il  mio  onore  :  è  il  mio  onore  che  signoreggia  il  mio  inte- 
resse; pentiti  che  la  tua  lingua  abbia  osato  dichiarare  anzi  tratto 
il  tuo  disegno;  se  eseguito  lo  avessi,  l'avrei  approvato,  ma  ora 
mi  veggo  costretto  a  condannarlo.  Caccia  tale  idea,  e  va  a  bere. 

Mena,  (fra  sé)  Ebbene,  non  voglio  più  seguire  la  tua  fortuna 
pericolante.  Chiunque  la  cerca  e  non  l'afferra,  allorché  essa  s'of- 
fre a  lui,  non  la  troverà  più. 

Pom.  Alla  salute  di  Lepido. 

Ani.  Portatelo  sulla  sponda. — L'accetterò  in  vece  sua,  Pompeo. 

Enób.  Questa  è  per  te,  Mena. 

Mena.  L'accolgo  di  buon  cuore,  Enobarbo. 

Pom.  Mesci  finché  la  tazza  ne  vada  sommersa. 

Enób.  Colui  è  un  valentuomo,  amico,  {indicando  imo  del  se- 
guito che  porta  via  Lepido) 

Mena.  Perchè? 

Enób.  Ei  porta  una  terza  parte  del  mondo  ;  noi  vedi? 

Mena.  Allora  la  terza  parte  ne  è  ubbriaca;  vorrei  che  fosse 
così,  e  potrebbe  girar  meglio. 

Enób.  Bevi,  e  accrescine  le  vertigini. 

Mena.  Vieni. 

Pom.  Questo  non  somiglia  a  uno  de'  banchetti  di  Alessandria. 

Ant.  Ma  vi  si  appressa  assai.  —  Schiavi,  guardate  le  onde.  — 
Questa  tazza  alla  salute  di  Cesare. 

Ces.  Vorrei  rifiutare;  perocché  è  una  gran  fatica  per  me  l'au- 
naffiare  il  mio  cervello  che  non  ne  diventa  che  più  torbido. 

Ant.  Sii  figlio  delle  circostanze 
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Ces.  Ebbene,  bevete,  vi  risponderò  ;  ma  amerei  meglio  digiu- 
nare per  quattro  dì  che  bever  tanto  in  uno  solo. 

Enób.  (a  Ant.)  Animo,  mio  valente  imperatore,  vogliamo  ese- 
guire i  baccanali  d'Egitto,  celebrando  la  nostra  orgia? 

Pom.  Facciamolo,  buon  soldato. 

Ant.  Intrecciamo  le  nostre  mani  finché  il  vino  vittorioso  sog- 
gioghi tutti  i  nostri  sensi,  e  ci  assopisca  nel  dolce  e  voluttuoso 
obblìo  di  Lete. 

Enób.  Diamoci  tutti  la  mano.  Fate  risuonare  alle  nostre  orec- 
chie i  più  alti  concenti  della  musica  ;  intanto  io  vi  locherò.  Questo 
fanciullo  canterà,  e  tutti  gli  faran  coro  con  quanta  forza  han  nei 
precordii.  (La  musica  suona;  tutti  si  danno  la  mano) 

Canzone. 

e  Vieni,  monarca  del  vino,  turgido  Bacco  dall'occhio  infiam- 
>  mato  ;  anneghiamo  i  nostri  dolori  nelle  tue  tazze,  coroniamo  i 
»  nostri  capelli  co'  tuoi  grappoli;  mescete  finché  il  mondo  giri 
»  intorno  a  noi,  finché  il  mondo  giri,  mescete  ». 

Ces.  Signori,  che  volete  di  più  ?  Buona  notte,  Pompeo.  Degno 
fratello,  cedete  alle  mie  preghiere:  le  gravi  nostre  bisogne  sde- 
gnano tanta  leggerezza.  —  Amati  signori,  separiamoci.  Voi  vedete 
l'ome  le  mie  guancie  sono  infiammate.  Il  vino  ha  trionfato  del  ro- 
busto Enobarbo  ;  e  la  mia  lingua  balbetta  scucite  parole.  Tanto 
strazio  ne  ha  tutti  deformati,  e  contraffatti;  che  si  richiede  di  più? 
Buona  notte.  —  Caro  Antonio,  la  vostra  mano. 

Pom.  Farò  esperimento  di  voi  sopra  le  sponde. 

Ant.  Farete;  datemi  ora  la  vostra  mano. 

Pom.  0  Antonio,  voi  possedete  la  casa  di  mio  padre ma 

che?...  siamo  amici,  venite,  scendiam  nel  palischermo. 

Enób.  Bada  di  non  cadere.  —  (escono Pom.,  Ces.,  Ant.  eseguito) 
Mena,  io  non  andrò  sulla  sponda. 

Mena.  Né  io  tampoco.  —  A  che  accennano  quegli  strumenti?.. 

trombe,  flauti,  ah Nettuno,  porgi  orecchio  all'alto  addio  che 

noi  diamo  a  quei  grandi  mortali.  Suonate  e  siate  appiccati. 

(squillo  di  trombe,  e  d'altri  strumenti) 

Enób.  Oh,  che  dicono  !...  Dov'è  il  mio  berretto  ? 

Mena.  Ah  !...  il  nobile  capitano  !  (escono} 
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SCENA  L 

Una  pianura  in  Siria. 

Entra  Ventidio  in  trionfo  con  Silio  e  altri  Romani,  ufflziali 
e  soldati;  innanzi  a  lui  vien  recato  il  cadavere  di  Pacoro. 

Vent.  Ora,  Parti,  tremendi  pei  vostri  dardi,  siete  vinti;  ed  io 
fui  quello  che  la  fortuna  volle  eleggere  per  vendicatore  di  Crasso. 
—  Si  rechi  dinanzi  all'esercito  il  corpo  del  giovine  principe.  —  D 
tuo  Pacoro,  Orode,  esora  i  mani  di  Marco. 

Sii.  Nobile  Ventidio,  mentre  la  tua  spada  fuma  ancora  del  san- 
gue de'  Parti,  insegui  le  loro  schiere  fuggitive;  penetra  nella  Me- 
dia, nella  Mesopotamia,  in  tutti  i  luoghi  dove  accorrono  i  loro 
drappelli  sbandati.  Allora  il  tuo  generale  ti  farà  salire  sul  carro 
del  trionfo;  e  porrà  sul  tuo  capo  le  ghirlande  della  vittoria. 

Veni.  0  Silio,  Silio,  abbastanza  operai.  Ricorda  che  un  soggetto 
può  fare  talvolta  azione  troppo  splendida,  ed  abbi  per  fermo 
che  è  meglio  non  toccare  alla  gloria  suprema  che  esporsi  per 
essa  al  pericolo  di  una  fama  troppo  grande,  quando  il  duce, 
sotto  il  quale  serviamo,  è  lontano.  Cesare  e  Antonio  debbono 
maggior  gloria  alle  opere  dei  loro  ufficiali,  che  di  per  loro  acqui- 
stata non  ne  abbiano.  —  Ricorda  Sossio  ;  quel  guerriero  che  nella 
Siria  teneva  un  posto  simile  al  mio,  quel  generoso  luogotenente 
d'Antonio,  per  aver  accumulate  troppo  vittorie,  e  maravigliato 
il  mondo  colla  rapidità  delle  sue  conquiste,  perde  il  favore  del 
suo  signore.  Chiunque  compie  nella  guerra  più  che  al  suo  gene- 
rale non  sia  dato  di  compiere,  s'innalza  al  disopra  di  lui,  e  diventa 
maggiore  del  suo  capo,  a  cui  l'ambizione,  gelosa  virtù  dei  guer- 
rieri, fa  preferire  una  disfatta  a  una  vittoria  che  ne  offuschi  la  fa- 
ma. Potrei  spingere  più  oltre  le  mie  conquiste  e  meritare  vieppiù 
da  Antonio  ;  ma  tante  vittorie  lo  offenderebbero,  né  mi  potrebbe 
perdonare  il  delitto  di  averlo  troppo  ben  sussidiato. 

SU.  Ventidio,  tu  possiedi  doti,  senza  le  quali  non  è  differenza 
fra  un  guerriero  e  la  sua  spada.  Certo  annunzierai  tu  stesso  le 
tue  vittorie  ad  Antonio. 

Vent  Gli  significherò  umilmente  tutto  quello  che  abbiamo  com- 
pito col  suo  nome,  cosa  magica  in  guerra,  e  gli  dirò  come  co'  suoi 
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stendardi  e  eolle  sue  schiere  ben  pagate  fugammo  la  cavalleria 
dei  Parti,  inTitta  infino  ad  ora. 

SU.  Dov'è  adesso  Antonio? 

Veni,  Ei  pensa  di  andare  ad  Atene;  è  la,  che  con  tutta  quella 
sollecitudine  che  il  bottino  che  rechiamo  ci  permetterà  di  usare, 
lo  raggiungeremo.  —  Sfili  l'esercito.  (escono) 

SCENA  IL 

Borni.  —  Un'aniistaaza  nel  palazzo  di  Cesare. 

Entrano  Agrippa  ed  Exobarbo  da  divene  parti* 

Agr.  I  fratelli  son  già  separati? 

Enob.  SI,  Pompeo  è  partito,  ed  ora  stanno  in  consìglio  per 
suggellare  il  trattato.  Ottavia  piange  e  rammenta  dolorando  Roma; 
Cesare  è  mesto,  e  Lepido,  dopo  il  banchetto,  a  quel  che  dice  Mena, 
porta  sul  viso  i  segni  di  una  malattia. 

Agr.  Nobile  è  Lepido. 

Enob.  Nobile  assai.  Oh  come  ama  Cesarei 

Agr.  E  quanto  caro  gli  è  Antonio  ! 

Enob.  Cesare?  È  il  Giove  degli  uomini. 

Agr.  Antonio  ?  È  il  Dio  di  Giove. 

Enob.  Parlate  di  Cesare?  Ei  non  ha  eguali. 

Agr.  Oh  Antonio,  oh  fenice  araba  !  (1). 

Enob.  Volete  lodar  Cesare,  dite  Cesare,  e  non  andate  più  ir  là 

Agr.  Infatti,  ei  prodigò  ad  entrambi  eccellenti  lodi. 

Enob.  Ma  ama  di  più  Cesare,  sebbene  ami  Antonio.  Oh  il  cuore, 
la  lingua,  nulla  può  sentire,  nulla  può  esprimere,  nulla  può  far 
intender  come  egli  ami  Antonio  !  Ma  per  Cesare,  in  ginocchio,  in 
ginocchio,  e  adorazione. 

Agr.  Ama  entrambi. 

Enob.  Essi  sono  le  faci  raggianti  ed  ei  l'insetto  notturno  che 
ronza  senza  posa  e  svolazza  d'intorno.  Sì...  (squillo  di  trombe) 
ma  ecco  il  segnale;  a  cavallo.  —  Addio,  nobile  Agrippa. 

Agr.  Buona  fortuna,  degno  soldato  ;  e  addio.  {Entrano  Cesare, 
Aktonio,  Lepido  e  Ottavia) 

Ant.  Signore,  non  andate  più  oltre. 

Ces.  Voi  mi  togliete  la  più  cara  parte  di  me;  pensate  a  ben 
trattarmi  in  lei.  —  Sorella,  siate  una  sposa  quale  il  mio  pensiero 
▼i  dipinge  a'  miei  occhi,  e  la  vostra  condotta  giustifichi  tutto 

(1)  Birdt  uccello. 
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quello  che  di  voi  garantirei.  — -  Nobile  Antonio,  possa  questo  te- 
Boro  di  virtù,  che  pongo  fra  voi  e  me  come  cemento  durevole  e 
solido  d'amicizia,  non  divenir  mai  l'istrumento  nemico  che  eli- 
mini e  distrugga  la  nostra  unione.  Meglio  sarebbe  stato  lo  amarci 
senza  questo  nuovo  vincolo,  se  non  ci  adoperiamo  entrambi  per 
afforzarlo  sempre  di  più. 

Ant.  Non  mi  offendete  coi  vostri  dubbi. 

Ces.  Ho  detto. 

Ant.  In  onta  della  vostra  delicata  sensibilità  su  di  ciò,  non 
darò  mai  il  più  lieve  soggetto  ai  timori  che  sembrano  agitarvi. 
Oli  Dei  vi  secondino,  e  facciano  propenso  il  cuore  dei  Eomani 
ai  vostri  disegni  :  qui  ci  divideremo. 

Ces.  Addio,  mia  cara  sorella,  sii  felice,  gli  elementi  ti  siano 
cortesi,  e  ti  rendano  lieta  la  vita  1  Addio. 

Ott.  Mio  nobile  fratello  !.. 

Ant.  il  sorriso  splende  fra  i  suoi  pianti  (1)  ;  la  è  una  primavera 
di  amore,  e  le  sue  lagrime  son  la  rugiada  che  la  fan  bella  e  fio- 
rente. —  Statevi  lieta. 

Ott.  Signore,  vi  raccomando  la  casa  del  mio  sposo  e... 

Ces.  Che!  Ottavia? 

Ott.  Ve  lo  dirò  all'orecchio. 

Ant.  La  sua  lingua  si  rifiuta  di  obbedire  al  suo  cuore,  né  il 
suo  cuore  può  dar  moto  alla  sua  lingua;  la  sua  anima  ondeggia 
sospesa  fra  due  dolci  amori,  come  la  penna  del  cigno  scorre  sopra 
le  onde  senza  inchinare  né  da  un  lato  né  dall'altro. 

Enob.  (a  parte  ad  Agr.)  Piangerà  Cesare  ? 

Agr.  Un  nugolo  sta  sul  suo  volto. 

Enob.  Male. 

Agr.  Perchè,  Enobarbo?  Antonio  ruggì  di  dolore  allorché  vide 
il  gran  Giulio  morto,  e  a  Filippi  pianse  sul  cadavere  di  Bruto... 

Enob.  In  quell'anno  infatti  aveva  una  soprabbondanza  d'u- 
mori (2),  e  lagrimava  l'uomo  che  avrebbe  volentieri  ucciso.  Credi 
alle  sue  lagrime  allorché  io  pure  piangerò. 

Ces.  No,  dolce  Ottavia,  riceverete  sempre  novelle  da  me,  né 
il  tempo,  né  l'assenza  faranno  ch'io  vi  dimentichi. 

Ant  Venite,  signore,  venite  ;  gareggerò  con  voi  in  dimostra- 
zioni d'affetto.  Mirate,  io  vi  tengo  qui;  [additando  Ott.)  e  così 
tì  lascio,  accomandandovi  agli  Dei. 

Ces.  Addio;  siate  felice! 


(1)  The  aprii9 1  in  her  eyes.  L'aprile  è  ne*  suo!  occhi. 

(2)  He  was  troubled  with  a  rkeum.  Era  raffreddato. 
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Lep.  Tutti  gli  astri  del  firmamento  illuminino  la  tua  bella  via. 
Ces.  Addio,  addio  1  _  (bada  Ottavia) 

Ant.  Addio  1  (squillo  di  trombe;  escono) 

SCENA  m. 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  palazzo. 
Entrano  Cleopatra,  Carmiaxa,  Iras  e  Alexa. 

Cleop.  Dov'è  colui? 

Alex.  Teme  di  ricomparire. 

Cleop.  Ite,  ite.  —  {entra  un  tnessaggiere)  Avvicinati. 

Alex.  Buona  regina,  Erode  di  Giudea  non  osa  alzar  gli  occhi 
su  di  voi  se  non  quando  il  vostro  volto  è  sereno. 

Cleop.  Vo'  avere  la  testa  di  quelPErode;  ma  dacché  Antonio 
è  partito,  a  chi  potrei  commettere  di  recarmela?  —  Avvicinati 

Mess.  Graziosa  sovrana... 

Cleop.  Vedesti  Ottavia? 

Mess.  SI,  potente  signora. 

Cleop.  Dove? 

Mess.  In  Roma  ;  la  vidi  da  presso  fra  il  di  lei  fratello  e  An- 
tonio. 

Cleop.  È  alta  al  par  di  me? 

Mess.  No,  regina. 

Cleop.  L'udisti  parlare?  ha  la  voce  acuta  o  grave? 

Mess.  L'udii  ;  la  sua  voce  è  profonda. 

Cleop.  Ciò  non  è  bene;  ei  non  potrà  amarla  lungo  tempo. 

Car.  Amarla  ?  Oh  Iside  1  Ciò  è  impossibile. 

Cleop.  Così  pur  penso,  Carmiana  ;  umile  di  persona,  e  d'aspra 
voce...  È  maestoso  il  suo  portamento  ?  Pensa  a  questo. 

Mess.  Si  muove  senza  grazia  ;  sia  che  vada,  o  stia,  è  sempre 
la  stessa  cosa;  niuna  dignità;  mostra  un  corpo  piuttosto  che  una 
vita;  è  una  statua,  non  una  creatura. 

Cleop.  È  questo  certo  ? 

Mess.  Oh,  che  non  ho  io  gli  occhi? 

Car.  Non  vi  sono  tre  uomini  in  Egitto  che  possano  giudicare 
meglio  di  lui. 

Cleop.  È  pieno  d'intelligenza,  lo  so.  — •  Non  veggo  nulla  in  lei 
finora...  Costui  ha  buon  giudizio? 

Car.  Eccellente. 

Cleop.  Congettura  i  suoi  anni,  te  ne  prego. 

Mess.  Signora,  essa  era  vedova 
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Cleop.  Vedo  fa?.,  odi,  Carmiana. 

Mess.  E  credo  annoveri  i  trenta. 

Cleop,  Rammenti  il  suo  volto?  è  ovale  o  rotondo? 

Mess.  Rotondo  fino  alla  stupidità. 

Cleop.  La  maggior  parte  di  siffatti  volti  indicano  follìa.  —  I  di 
lei  capelli,  di  qual  colore? 

Mess.  Bruni,  signora;  e  la  sua  fronte  è  cosi  angusta  quanto  è 
possibile  di  averla. 

Cleop.  Eccoti  oro  ;  non  dèi  offenderti  della  mia  prima  asprezza. 
Ti  impiegherò  di  nuovo;  ti  trovo  atto  ai  negozi.  Va,  apprestati; 
le  nostre  lettere  son  ammannite.  (tf  Mess.  esce) 

Car.  Un  valentuomo. 

Cleop.  Così  è.  Mi  dolgo  d'averlo  in  principio  bistrattato.  — 
Mi  pare  da  quel  ch'ei  dice,  che  colei  non  sia  a  temersi. 

Car.  Oh  menomamente,  signora. 

Cleop.  Quell'uomo  ha  veduto  belle  donne,  e  saprebbe  distin- 
guere. 

Car.  Ne  ha  vedute?  Buona  Iside!  Egli  che  è  stato  tanto  tempo 
ai  vostri  servigi  ! 

Cleop.  Ho  anche  una  cosa  da  chiedergli,  cara  Carmiana...  ma 
non  vale;  tu  me  lo  ricondurrai  quando  scriverò.  Tutto  andrà 
bene. 

Car.  Ve  ne  fo  fede,  signora.  (escono) 

SCENA  IV. 

Atene.  —  Una  stanza  nel  palazzo  d'Antonio. 

Entrano  Antonio  e  Ottavia. 

Ani.  No,  no,  Ottavia,  non  è  soltanto  questa  offesa  ;  mille  di 
tali  ne  scuserei.  Ma  egli  ha  riacceso  la  guerra  contro  Pompeo; 
ha  fatto  il  suo  testamento  e  l'ha  renduto  pubblico  ;  ha  parlato  di 
me  con  disprezzo,  e  quand'anche  non  poteva  astenersi  dal  farmi 
onorevole  testimonianza  vi  si  prestava  con  freddezza  e  con  aperto 
mal  talento  ;  è  molto  avaro  per  me,  né  mi  accorda  che  con  ri- 
pugnanza un  debole  merito.  Tutte  le  volte  che  gli  fu  enunciata 
sul  mio  conto  una  opinione  favorevole,  egli  è  stato  sordo,  o  non 
ha  risposto  che  balbettando  fra  i  denti. 

Ott.  Oh  mio  buon  signore,  astenetevi  dal  credere  ogni  cosa; 
o  se  tutto  credete,  non  vi  offendete  di  tutto.  Se  tale  divisione  deve 
accadere,  non  mai  fu  donna  più  infelice  di  me,  che  costretta  mi 
veggo  a  formar  desiderii  per  entrambe  le  parti,  e  gli  Dei  scher- 
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niranno  le  mie  preghiere  allorché  griderò  :  proteggete  il  mio  »- 
gnore,  e  un  istante  dopo,  rinnegando  tal  voto  sclamerò  :  salva" 
temi  il  fratello.  La  vittoria  pel  mio  sposo,  la  vittoria  pel  mia 
fratello,  saranno  in  contraddizione,  né  v'è  mezzo  alcuno  per  me 
fra  questi  due  orrendi  estremi. 

Ant.  Gentile  Ottavia,  seguite  la  vostra  inclinazione,  e  pregate 
per  quello  di  cui  preferite  la  salute.  Ma  io  perdo  il  mio  onore, 
io  perdo  tutto  ;  meglio  sarebbe  che  non  fossi  vostro,  primachè 
appartener  doveste  a  uno  sposo  senza  nome.  Nondimeno  accon- 
sento a  quello  che  m'avete  chiesto  :  potete  essere  mediatrice  fra 
di  noi.  Durante  questo  tempo  farò  apparecchi  di  guerra  atti  a 
contener  vostro  fratello.  Affrettatevi  il  più  che  potrete,  perch'io 
mi  arrendo  ai  vostri  desiderii. 

Ott.  Grazie  ne  siano  al  mio  sposo,  e  Ponnipossente  Giove  fac- 
cia di  me,  debole  istrumento,  la  vostra  riconciliatrice  l  La  guerra 
fra  di  voi  sarebbe  come  se  il  globo  si  aprisse,  e  convenisse  em- 
pierne la  voragine  con  monti  d'uomini  morti. 

Ant  Dacché  conoscerete  il  primo  autore  di  questi  mali,  rivol- 
gete in  esso  il  vostro  odio,  imperocché  certo  i  nostri  falli  non 
possono  mai  essere  così  eguali  in  tutto  da  lasciare  il  vostro 
amore  sospeso,  senza  che  per  l'uno  si  determini,  ritirandosi  dal- 
l'altro. Preparate  tutto  per  la  vostra  partenza  ;  scegliete  coloro 
che  debbono  accompagnarvi,  e  non  risparmiate  i  miei  tesori  pel 
vostro  scopo.  (escono) 

SCENA  V. 

Altra  stanza  nello  stesso. 

Entrano  Enobàrbo  ed  Ero  da  diverse  parti. 

Enob.  Ebbene,  amico  Ero? 

Ero.  Strane  novelle,  signore. 

Enob.  Quali? 

Ero.  Cesare  e  Lepido  han  fatto  guerra  a  Pompeo. 

Enob.  È  cosa  antica;  ne  sai  le  conseguenze? 

Ero.  Cesare,  dopo  aver  profittato  dei  servigi  di  Lepido,  gli  ha 
rifiutato  l'eguaglianza  del  grado;  non  ha  voluto  che  dividesse  la 
gloria  del  combattimento  ;  né  pago  di  questo  insulto,  lo  ha  accu- 
sato di  aver  intrattenuto  corrispondenza  di  lettere  con  Pompeo. 
Senza  altra  formola  che  la  sua  propria  accusa,  lo  ha  fatto  quindi 
sospendere,  onde  il  misero  triumviro,  diseredato  del  mondo* 
aspetta  che  la  morte  allarghi  la  sua  prigione. 
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Enob.  Per  tal  guisa,  o  universo,  di  tre  lupi  divoratori  due  soli 
be  ne  rimangono;  getta  fra  di  loro  tutti  i  beni  che  possiedi,  e 
nulla  si  divoreranno.  —  Dov'è  Antonio? 

Ero.  Passeggia  nei  giardini,  e  il  suo  piede  calpesta  con  ira  tutto 
ciò  che  incontra  ;  di  tratto  in  tratto  grida  :  oh  stolto  Lepido,  e 
minaccia  di  morte  l'ufficiale  che  uccise  Pompeo. 

JBhwb.  È  ammanmto  il  nostro  navilio? 

Ero.  È  pronto  a  salpar  per  l'Italia  contro  Cesare  ;  altre  novelle 
di  Domizio...  ma  Antonio  ti  aspetta.  Avrei  dovuto  avvertirtene 
prima,  e  rimettere  ad  altro  tempo  le  cose  che  dovevo  dirti. 

Enob.  Sarà  bisogna  lieve;  però  andiamo:  guidami  a  lui. 

Ero.  Venite,  signore,  (escono) 


SCENA  VL 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Cesare. 
Entrano  Cesare,  Agrippa  e  Mecenate. 

Cta.  Ecco  ciò  che  Antonio  ha  fatto  in  Alessandria  in  disprezzo 
di  Roma.  Ed  ha  fatto  di  più  ancora;  ascolta.  In  mezzo  alla  pubblica 
piazza,  sopra  una  tribuna  d'argento,  Cleopatra  ed  egli  assisi  sopra 
troni  d'oro,  si  son  mostrati  a  tutti  gli  sguardi.  Ai  loro  piedi  stava 
assiso  il  giovane  Cesarione,  fanciullo  che  chiamano  figlio  di  mio 
padre,  e  dietro  lui  schierata  tutta  l'impura  razza,  frutto  delle 
loro  libidini.  Là,  egli  ha  ceduto  l'Egitto  alla  sua  Cleopatra  e  l'ha 
gridata  regina  assoluta  della  bassa  Siria,  di  Cipro  e  della  Libia. 

Mec.  Cornei  dinanzi  al  pubblico? 

Ces.  Sì;  e  dove  il  popolo  conviene  pe'  suoi  esercizi,  ivi  ha  ac- 
clamati i  suoi  figli  re  dei  re;  la  vasta  Media,  paese  dei  Parti,  e 
l'Armenia  ha  date  ad  Alessandro  ;  a  Tolomeo  ha  assegnata  la 
Siria,  la  Cilicia  e  la  Fenicia.  In  quel  giorno  ella  mostrossi  alle 
genti  addobbata  come  la  dea  Iside,  e  spesso  ancora  innanzi  avea, 
dicesi,  date  le  sue  udienze  sotto  quel  fastoso  apparecchio. 

Mec.  Bisogna  che  Roma  sia  istrutta  di  questi  eccessi. 

Agr.  Roma,  già  stanca  della  sua  insolenza,  gli  toglierà  la  buona 
opinione  che  aveva  concepita  di  lui. 

Ces.  Il  popolo  ne  è  avvertito,  e  nondimeno  accoglie  le  sue 
lagnanze. 

Agr.  E  chi  dunque  accusa  con  siffatte  querimonie? 

Ces»  Cesare.  Ei  si  lagna  perchè,  avendo  tolta  a  Pompeo  la  Si- 
cilia, l'ho  frustrato  della  sua  parte  in  quella  conquista,  e  fonda  i 
suoi  lamenti  sull'avermi  prestati  alcuni  sdruciti  vascelli.  Si  mo- 
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atra  infine  sdegnato  della  deposizione  di  Lepido  e  del  trattener- 
gli, come  io  fo9  tatti  i  redditi. 

Agr.  Signore,  convien  risponderai 

Óu.  L'ho  già  fatto.  H  suo  messaggiero  è  ripartito,  recandogli 
che  Lepido  era  direnato  crudele,  che  abusava  della  sua  autorità 
e  meritava  il  suo  decadimento.  Intorno  alle  mie  conquiste  gliene 
concedo  una  parte;  ma  in  ricompensa  gli  chieggo  un  po'  d'Ar- 
menia e  degli  altri  regni  che  si  è  assoggettati. 

Mcc.  Non  vi  acconsentirà  mai 

Ct8.  Né  io  allora  gli  cederò  quel  che  dimanda,  (mira  Ottavia) 

Ott.  Salute,  Cesare,  e  signore  I  Salute,  amato  Cesare. 

Ces.  Ohi  dovrò  io  chiamarti  donna  ripudiata? 

Ott  Così  non  dovete  chiamarmi,  né  avreste  motivo  per  farlo. 

Ces.  Perchè  dunque  giungete  per  sorprendermi  con  questo  ri- 
torno improvviso  ?  Voi  non  venite  nello  stato  che  si  addice  alla 
sorella  di  Cesare:  la  sposa  d'Antonio  doveva  essere  preceduta  da 
un  esercito,  il  suo  ritorno  annunziato  dal  nitrito  di  mille  cavalli, 
lungo  tempo  prima  che  ella  apparisse  ;  gli  alberi  che  assiepano  la 
via  dovevano  esser  gremiti  di  popolo  impaziente  e  stanco  d'aspet- 
tare il  vostro  desiderato  arrivo,  e  la  polvere  innalzata  dal  vostro 
numeroso  seguito  doveva  salire  come  nube  verso  la  vòlta  dei 
cieli.  Ma  voi  rientrate  in  Roma  quasi  donna  volgare,  e  prevenuti 
avete  tutti  gli  onori  che  vi  sarebbero  stati  resi  dalla  mia  tene- 
rezza. Col  lungo  trasandare  i  segni  dell'amicizia,  se  ne  perde  il 
sentimento.  Volati  noi  saremmo  incontro  a  voi  per  mare  e  per 
terra,  e  avreste  veduto  la  nostra  gioia  far  crescere  ad  ogni 
passo  la  gloria  del  vostro  cammino. 

Ott.  Mio  buon  signore,  nulla  mi  obbligava  a  questo  ritorno 
modesto,  né  feci  che  seguire  la  mia  libera  inclinazione.  Marco 
Antonio,  avendo  saputo  che  vi  apprestavate  alla  guerra,  ha  con- 
tristato il  mio  orecchio  con  questa  infausta  novella;  ed  io  l'ho 
pregato  tosto  di  concedermi  la  libertà  di  tornare  da  voi 

Ct8.  Credo  che  ve  l'avrà  accordata  senza  stenti  ;  eravate  in- 
crescioso ostacolo  alle  sue  lascivie. 
Ott,  Noi  giudicate  così,  signore. 

Ces.  Ho  gli  occhi  fissi  in  lui,  e  i  venti  mi  recano  novella 
di  tutti  i  suoi  passi.  Sapete  dov'è  ora? 
Ott.  Ad  Atene,  signore. 

Ces.  No,  mia  oltraggiata  sorella;  Cleopatra  con  un  cenno  l'ha 
ricondotto  a'  suoi  piedi.  Egli  ha  ceduto  il  suo  impero  ad  una 
prostituta,  ed  ora  intendono  entrambi  a  sollevare  contro  di  me 
tutti  i  re  della  terra.  Già  ragunati  ha  Bocco  re  di  Libia;  Arche- 
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tao  re  di  Cappadocia;  Filadelfo  re  di  Paflagonia;  Adalla  re  di 
Tracia;  Malco  signore  d'Arabia;  Erode  di  Giudea;  Mitridate  di 
Comagene;  Polemone  e  Aminta  re  dei  Medi  e  dei  Licaoni;  quello 
del  Ponto  e  cent'altri  che  passerò  sotto  silenzio. 

Ott.  Oimè!  come  io  sono  infelice,  dovendo  dividere  il  mio 
cuore  fra  due  persone  che  amo,  l'una  all'altra  nemica. 

Ces.  Siate  la  benvenuta;  le  vostre  lettere  ritardarono  per 
lungo  tempo  la  nostra  inimicizia;  ma  alfine  mi  accorsi  a  qual 
punto  foste  insultata,  e  quanto  una  più  lunga  sofferenza  dive- 
nisse pericolosa  per  me.  Racconsolatevi;  som  mettetevi  senza 
cruccio  alla  necessità  di  questi  tempi  tempestosi  che  oscurano 
la  vostra  felicità  con  sinistre  nubi,  e  lasciate  che  gl'invariabili 
decreti  del  destino  si  compiano,  senza  esalare  inutili  gemiti  che 
non  li  muterebbero.  Roma  vi  accoglie  con  gioia  ;  e  nulla  ho  di 
più  caro  al  mondo  di  voi,  mia  sorella.  Indegnamente  voi  foste 
ingannata  al  di  là  di  tutto  quello  che  si  può  immaginare,  e  i 
possenti  Dei  per  farvi  giustizia  hanno  scelto  a  ministro  della 
loro  vendetta  il  fratel  vostro  e  coloro  che  vi  amano.  Racconso- 
latevi; il  vostro  ritorno  m'empie  di  gioia. 

Agr.  Io  pur  ne  provo  molta  a  rivedervi,  signora. 

Mec.  Siate  la  ben  giunta,  cara  signora.  Non  v'è  cuore  in  Roma 
che  non  v'ami  e  non  vi  compianga.  L'adultero  Antonio,  pieno 
di  colpe  sfrenate,  in  mezzo  alle  sue  abbominazioni  è  il  solo  che 
vi  tolga  il  suo  amore  per  abbandonare  la  sua  potenza  fra  le 
mani  di  una  miserabile  che  lo  arma  contro  di  noi. 

Ott.  Ah  sarà  poi  vero,  signore? 

Ces.  Nulla  di  più  certo.  Siate  la  benvenuta,  sorella:  vi  prego, 
mia  cara,  di  essere  ognora  paziente.  (escono) 

SCENA  VIL 

Il  campo  di  Antonio  vicino  al  promontorio  di  Azio. 

Entrano  Cleopatra  ed  Ekobarbo. 

Cleop.  Sarò  sempre  con  te,  non  dubitarne. 

Snob.  Ma  perchè,  perchè,  perchè? 

Cleop.  Tu  mi  hai  contraddetta  nel  mio  disegno  d'andare  a 
questa  guerra,  asserendo  che  la  mia  presenza  vi  riuscirebbe 
inopportuna. 

JEnób.  Ebbene,  che  perciò? 

Cleop.  Non  è  contro  di  me  che  è  dichiarata  questa  guerra? 
Perchè  dunque  non  v'interverrei? 

Y.  II.  —  21  Shakspears.  Teatro  completo. 
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Enób.  (a  parte)  Potrei  rispondere  che  se  volessimo  servirci 
di  cavalli  e  di  cavalle  insieme,  i  cavalli  sarebbero  interamente 
inutili;  avvegnaché  ogni  cavalla  portar  potesse  un  guerriero  ed 
il  suo  corridore  (1). 

Cleop.  Che  balbetti  fra  te? 

Enób.  Dicevo  che  la  vostra  presenza  impaccierà  certamente 
Antonio  ;  essa  gli  toglierà  il  coraggio,  l'ingegno,  il  tempo,  cose 
tutte  che  non  deve  perdere  in  tale  circostanza.  Egli  è  scher- 
nito diggià  per  la  sua  debolezza,  e  si  dice  in  Roma  ch'è  l'eunuco 
Fotina  e  lo  vostre  donne  che  dirigono  questa  guerra. 
f  Cleop.  Crolli  Roma  e  impostemiscano  tutte  le  lingue  che  ci 
i  calunniano  !  Porto  la  mia  parte  di  fardello  in  questa  guerra,  e 
in  qualità  di  sovrana  debbo  compier  la  parte  di  re.  Non  dirmene 
altro:  non  resterò  inoperosa. 

Enób.  Io  mi  tacio,  signora.  —  Ecco  l'imperatore. 

{Entrano  Antonio  e  Canidio) 

Ant.  Non  ti  sembra  strano,  Canidio,  che  Cesare  abbia  potuto 
da  Taranto  e  da  Brindisi  traversare  così  rapidamente  il  mar 
Jonio,  e  soggiogar  Torino?  Sapevate  tal  notizia,  bella  regina  ? 

Cleop.  La  celerità  non  è  mai  più  ammirata  che  dai  negligenti. 

Ant.  Un  buon  rabbuffo  alla  nostra  indolenza  e  che  onorerebbe 
il  più  provetto  guerriero.  —  Canidio,  combatteremo  in  mare. 

Cleop.  In  mare!  e  dove  altrimenti? 

Can.  Perchè  il  mio  generale  ha  tal  disegno? 

Ant.  Perchè  Cesare  osa  in  esso  provocarci. 

Enob.  E  noi  sfidaste  voi  del  pari  a  singoiar  combattimento? 

Can.  Sì,  e  gli  offriste  per  campo  la  Farsaglia,  dove  Cesare 
vinse  Pompeo  :  ma  tutte  le  proposte  che  non  crede  a  sé  vantag- 
giose, ei  le  rigetta  senza  vergogna.  Dovreste  imitarlo. 

Enób.  I  vostri  vascelli  si  mostrano  in  cattivo  stato,  i  vostri 
marinai  non  sono  che  mulattieri,  mietitori,  uomini  senza  espe- 
rienza raccolti  in  fretta  e  per  forza.  La  flotta  di  Cesare  è  gover- 
nata da  naviganti  che  vinsero  Pompeo  ;  i  loro  vascelli  sono  agili, 
i  vostri  grevi  ;  non  v'è  disonore  per  voi  in  ricusare  la  battaglia 
in  mare,  allorché  siete  parato  a  rispondergli  per  terra. 

Ant.  In  mare,  in  mare. 

Enob.  Mio  prode  duce,  con  ciò  perdete  tutto  il  frutto  dell'alta 
esperienza  che  avete  acquistata,  smembrate  il  vostro  esercito, 
che  è  composto  in  gran  parte  di  fanti  agguerriti,  lasciate  inerte 
la  vostra  perizia  sì  giustamente  encomiata,  e  abbandonando  il 

(1)  Quest'ultimo  nel  ventre.  Intendi. 
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partito,  che  vi  promette  una  sicura  vittoria,  vi  assoggettate  senza 
necessità  alle  bizzarrie  della  fortuna. 

Ant.  Combatterò  per  mare. 

Cleop.  Ho  sessanta  vele;  Cesare  non  ne  ha  di  migliori. 

Ant.  Arderemo  il  superfluo  del  navilio,  e  col  resto  bene  af- 
forzato, combatteremo  Ottavio  se  osa  inoltrar  verso  Azio.  Se  la  ' 
sorte  ci  tradisce,  potremo  risarcirci  per  terra,  (entra  un  messag- 
gierè)  Che  rechi? 

Mess.  La  notizia  è  certa,  signore;  Cesare  ha  soggiogato  Torino. 

Ant.  E  in  persona  potè  andarvi?  Ciò  è  impossibile.  Strano  è 
pur  anche  cho  il  suo  esercito  vi  sia  giunto.  Canidio,  tu  coman- 
derai per  terra  le  nostre  diecinove  legioni,  e  i  nostri  dodici  mila 
cavalli;  noi  andremo  alla  flotta:  vieni,  mia  Teti.  {entra  un  sol- 
dato) Ebbene,  generoso  guerriero? 

Sold.  Oh  nobile  imperatore,  non  combattere  per  mare,  non 
fidarti  a  fragili  legni  ;  diffidi  forse  di  questa  spada  e  di  queste  fe- 
rite? Lascia  agli  Egiziani  e  ai  Fenicii  l'ardir  di  navigare  come 
paperi  ;  noi  Romani  siam  fatti  per  combattere  di  pie  fermo,  per 
vincere  in  terra. 

Ant  Via,  via,  partite.  (escono  Ant,  Cleop.,  Enób.) 

Sold.  Per  Ercole,  credo  d'aver  ragione. 

Can.  Sì,  soldato  ;  ma  ora  la  ragione  non  ha  più  alcun  impero 
sul  nostro  duce  che  si  lascia  guidar  da  un  fanciullo;  sono  le 
femmine  che  ne  comandano. 

Sold.  Voi  siete  in  terra  alla  testa  delle  legioni  e  della  caval- 
leria, non  e  vero? 

Can.  Marc'Ottavio,  Marco  Fusteio,  Publicola  e  Celio  vanno 
in  mare  ;  noi  restiamo  in  terra.  — -  La  celerità  di  Cesare  è  ma- 
ravigliosa. 

Sold.  Ben  prima  della  sua  partenza  da  Roma  l'esercito  suo 
marciava,  a  piccole  schiere  che  delusero  le  nostre  spie. 

Can.  Chi  è  il  suo  luogotenente,  lo  sai? 

Sold.  Dicesi  Tauro. 

Con.  Lo  conosco.  (entra  un  messaggiere) 

Mess.  L'imperatore  chiede  Canidio. 

Can.  Il  tempo  è  gravido  di  novelle  e  di  avvenimenti,  e  ad  ogni 
istante  ne  partorisce  qualcuno.  («escono) 
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scena  vm. 

Una  pianura  vicino  ad  Azio. 
Entra  Cesare,  Tauro,  uffizioli  ed  altri. 

Ces.  Tauro... 

Taur.  Signore. 

Ces.  Non  combattere  per  terra  ;  rimantene  fermo  finché  ac- 
caduta non  sia  la  battaglia  in  mare.  Attienti  a  questa  prescri- 
zione; da  essa  dipende  la  nostra  fortuna. 

(escono;  entrano  Antonio  ed  Enobarbo) 

Ant.  Poniamo  le  nostre  schiere  da  questo  lato  della  montagna 

contro  l'esercito  di  Cesare.  Di  qui  potremo  scoprir  il  numero  dei 

suoi  vascelli,  e  operare  di  conformità,  (escono;  entra  Canidio 

da  un  lato  col  suo  esercito,  e  Tauro  dàW altro  con  quello 

di  Cesare.  Dopo  brevi  istanti  si  ode  Vallar  me;  rientra 

Enobarbo) 

Enob.  Tutto  è  perduto,  tutto  è  perduto,  non  posso  vederne  di 
più.  VAntoniade  (1),  vascello  ammiraglio  della  flotta  egiziana, 
volge  le  vele  e  fugge  con  tutti  gli  altri;  al  veder  ciò  i  miei 
occhi  si  sono  offuscati.  (entra  Scaro) 

Scar.  Dei  e  Dive  e  potenze  tutte  d'Olimpo  1 

Enob.  A  che  ciò  ? 

Scar.  Il  più  bel  terzo  del  mondo  è  perduto,  per  la  più  deplo- 
rabile ignoranza;  or  possiamo  dire  addio  ai  regni,  e  alle  province. 

Enób.  Come  va  il  combattimento? 

Scar.  Dal  nostro  lato  è  un  vero  campo  di  peste  dove  la  morte 
è  inevitabile.  L'infame  prostituta  d'Egitto,  possa  la  lebbra  di- 
struggerla 1  nel  calore  dell'azione,  allorché  l'esito  incerto  ne 
pendeva,  o  inclinava  dal  lato  nostro,  presa  da  non  so  qual  ter- 
rore che  la  punse  come  un  assillo  punge  una  giovenca  in  giugno, 
fece  innalzar  le  vele  e  fuggi. 

Enob.  Ne  fui  testimonio,  e  i  miei  occhi,  atterriti  da  quello 
spettacolo,  non  ne  poterono  lungamente,  sostener  la  vista. 

Scar.  Appena  aveva  ella  cominciato  ad  allontanarsi,  allorché 
Antonio,  vittima  troppo  illustre  della  passione  che  l'incatena, 
spiegò  a  sua  volta  le  ali  del  proprio  vascello,  e  quasi  insensato 
abbandonò  il  bollor  della  mischia  per  seguire  i  solchi  di  lei.  Non 
mai  vidi  fallo  sì  vergognoso  ;  non  mai  l'esperienza,  il  coraggio 
e  l'onore  si  smentirono  più  indegnamente. 

(1)  Nome  del  vascello  di  Cleopatra. 
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Enób.  Oimè,  oimè!  (entra  Cànidio) 

Con.  La  nostra  fortuna  in  mare  è  perduta  e  sprofonda  nelle 
acque  nel  modo  più  lagrimevcle.  Se  il  nostro  generale  avesse 
rammentato  quello  che  un  tempo  fu,  tutto  sarebbe  riesci to  a 
bene.  Ohi  ei  ne  ha  dato  vilmente  l'esempio  della  fugai 

Enób.  A  tanto  giunsero  le  cose?  In  tal  caso,  buona  notte. 

Can.  Essi  fuggono  verso  il  Peloponneso. 

Scar.  Lo  potranno  facilmente,  ed  ivi  andrò  per  aspettare  cose 
ulteriori. 

Can.  Io  voglio  arrendermi  a  Cesare  colle  mie  legioni,  e  la 
mia  cavalleria;  già  sei  re  mi  mostrarono  Pesempio  della  som- 
missione. 

Enób.  Io  vo' seguire  ancora  la  fortuna  vacillante  d'Antonio, 
sebbene  la  prudenza  mi  consigliasse  il  contrario,     (escono) 

SCENA  IX. 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  palazzo. 
Entrano  Antonio  e  seguito. 

Ant.  Odi,  la  terra  non  vuol  esser  calpestata  dai  miei  passi. 
Essa  ha  vergogna  di  portarmi.  Avvicinatevi,  miei  amici.  La  notte 
mi  ha  sorpreso  in  questo  mondo  e  smarrita  ho  per  sempre  la  via. 
—  Mi  rimane  un  vascello  pieno  di  oro;  ve  ne  fo  dono:  divide- 
telo fra  di  voi.  Fuggite  e  andate  a  far  pace  con  Cesare. 

Seg.  Fuggire?  non  mai. 

Ant.  Io  pure  fuggii,  e  i  vili  impararono  da  me  come  si  mostri 
il  dorso  al  nemico.  Amici,  abbandonatemi;  sono  fermo  di  se- 
guitare un  partito  in  cui  non  ho  più  mestieri  di  voi:  andate.  Il 
mio  tesoro  è  alla  bocca  del  porto  ;  impossessatevene.  —  Oh  1  io 
son  fuggito  sull'orme  di  un  oggetto,  che  arrossisco  ora  di  con- 
templare! I  miei  stessi  capelli  si  ribellano;  perocché  i  grigi  rim- 
proverano ai  bruni  la  loro  temerità,  e  questi  a  quelli  il  loro 
amore  e  la  loro  paura.  Lasciatemi,  lasciatemi  ;  vi  darò  commen- 
datizie per  alcuni  amici  che  vi  porranno  nella  grazia  di  Cesare.  Ve 
ne  scongiuro,  non  vi  affliggete  :  non  mi  dite  di  restare  vicino  a  me; 
prendete  il  partito  che  la  mia  disperazione  vi  grida  di  abbrac- 
ciare; abbandonate,  senza  rimorsi,  coloro  che  da  se  stessi  si 
abbandonano.  Su,  discendete  alla  riva;  fra  un  istante  vi  farò 
dono  del  mio  tesoro,  e  del  mio  vascello.  —  Lasciatemi,  ve  ne 
prego,  un  momento  ;  lasciatemi,  e  poiché  ho  perduto  il  diritto 
di  comandarvi,  cedete  alla  mia  preghiera.  —  Vi  rivedrò  fra  un 
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istante,  (si  asside;  entra  Ero  e  Cleopatra,  sostenuta  da  Cad- 
miarla e  da  Iras) 

Ero.  Gentil  signora,  venitene  a  lui;  confortatelo. 

Iras.  Confortatelo,  diletta  regina. 

Car.  Fatelo!  Come  ve  ne  asterreste? 

Cleop.  Lasciatemi  sedere.  Oh  Giunol 

Ant.  No,  no,  no,  no,  no. 

Ero.  La  vedete,  signore? 

Ant.  Oh  onta,  onta,  onta. 

Car.  Signora... 

Iras.  Signora;  oh  buona  principessa! 

Ero.  Signore,  signore . . . 

Ant.  Sì  signore,  sì...  ei  teneva  a  Filippi  la  spada  colla  punta 
per  aria  come  un  danzatore,  intantochè  io  trafiggevo  l'antico  e 
generoso  Cassio,  e  punivo  di  morte  il  frenetico  Bruto.  Eg/i  la- 
sciava soltanto  la  cura  di  combattere  a'  suoi  ufficiali,  né  ejp^rto 
era  dei  gran  fatti  di  guerra;  ma  ora...  non  vale. 

Cleop.  Ah,  non  lo  abbandonate. 

Ero.  La  regina,  signore,  la  regina. 

Iras.  Andate  a  lui,  signora,  parlategli;  egli  è  fuor  di  sé  per  la 
vergogna. 

Cleop.  Ebbene...  Sostenetemi...  oh! 

Ero.  Nobile  signore,  alzatevi  ;  la  regina  si  avvicina  ;  la  sua 
testa  è  tremante  e  la  morte  la  prenderà,  se  una  parola  della  vo- 
stra bocca  non  la  richiama  in  vita. 

Ant  Ho  offeso  la  mia  riputazione  nel  modo  più  vile. 

Ero.  Signore,  la  regina. 

Ant.  Oh,  dove  mi  hai  tu  condotto,  egiziana?  Vedi,  io  cerco  di 
nascondere  la  mia  ignominia  anche  a'  tuoi  sguardi,  pensando  a 
quello  che  ho  lasciato  dietro  a  me,  e  che  distrutto  è  rimasto  per 
mio  disonore. 

Cleop.  Oh,  signore,  signore  !  Perdonatemi,  perdonate  alle  mie 
timide  vele!  lo  non  credevo  che  mi  avreste  seguita. 

Ant  Egiziana,  tu  ben  sapevi  che  il  mio  cuore  era  inseparabil- 
mente attaccato  al  tuo  vascello,  e  che  fuggendo  mi  trascinavi  con 
te;  tu  conoscevi  il  tuo  impero  assoluto  sulla  mia  anima  e  ti  era 
noto  che  un  segnale  de*  tuoi  occhi  m'avrebbe  fatto  disobbedire 
anche  agli  Dei. 

Cleop.  Oh,  perdono! 

Ant  Eccomi  ora  ridotto  a  mandar  umili  suppliche  ad  un  gio- 
vine, a  strisciare  per  tutti  i  viottoli  tenebrosi  della  viltà,  io  che 
reggevo  sollazzandomi  la  metà  del  mondo,  e  creavo  o  annientavo 
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a  mio  senno  le  fortune  degli  uomini.  Voi  conoscevate  quanto 
soggetto  vi  fossi,  e  come  la  mia  spada  indebolita  dalla  mia  affe- 
zione le  avrebbe  obbedito  in  tutto. 

Cleop.  Perdono,  perdono! 

Ant.  Non  versare  una  lagrima  ;  una  di  esse  vai  tutto  quello  che 
ho  potuto  vincere  o  perdere:  dammi  un  bacio,  questo  di  tutto 
mi  compensa.  —  Inviammo  verso  di  lui  il  nostro  precettore;  è 
egli  tornato?  —  Amore,  mi  sento  stanco...  ho  bisogno  di  vino  e 
di  vivande.  —  Entriamo  ;  la  fortuna  sa  che  quanto  più  ne  mi- 
naccia tanto  più  la  disprezziamo.  (escono) 


SCENA  X. 

Il  campo  di  Cesare  in  Egitto. 
Entrano  Cesare,  Dolabella,  Tireo,  ed  altri. 

Ces.  Entri  l'inviato  d'Antonio.  —  Lo  conoscete? 

Doì.  Cesare,  è  il  suo  maestro  ;  giudicate  a  quali  estremi  ei  sia 
deputandovi  sì  misero  personaggio  (1),  egli,  che  non  ha  guari 
aveva  tanti  re  per  ambasciatori.  (entra  Eufronio) 

Ces.  Avvicinati,  e  parla. 

Euf.  Tale  come  io  sono,  vengo  inviato  da  Antonio:  non  è 
molto  ch'io  era  così  inutile  a'  suoi  disegni,  come  lo  è  al  vasto 
Oceano  la  goccia  di  rugiada  sospesa  sulla  foglia  del  mirto. 

Ces.  Sia;  riempi  il  tuo  ufficio. 

Euf.  Egli  saluta  in  te  il  signore  de'  suoi  destini,  e  chiede  che 
gli  sia  concesso  di  vivere  in  Egitto  :  se  gli  rifiuti  tal  dimanda  si 
restringe  a  pregarti  che  lo  lasci  respirare  fra  la  terra  e  il  cielo, 
qual  semplice  cittadino  in  Atene.  Questo  per  lui.  —  Quanto  a 
Cleopatra,  ella  rende  omaggio  alla  tua  grandezza,  sommetten- 
dosi  al  poter  tuo,  e  ti  chiede  il  diadema  de'Tolomei  (di  cui  ora 
il  supremo  tuo  volere  può  disporre)  pe'suoi  figli. 

Ces.  Per  Antonio,  io  non  ho  orecchio  ;  ma  non  rifiuto  d'udire 
la  regina,  o  di  appagarla,  a  condizione  però  ch'ella  caccierà 
d'Egitto  il  suo  amante  che  è  irreparabilmente  perduto,  o  che  gli 
toglierà  ivi  la  vita.  Se  ella  non  fa  ciò,  troverà  ripulsa  alla  sua 
preghiera.  Di'  ad  entrambi  la  mia  risposta. 

Euf.  Continui  ad  arriderti  amica  la  fortuna! 

Ces.  Riconducetelo  per  mezzo  al  campo,  (esce  Euf)  Ecco  l'i- 
stante (a  Tireo)  di  far  prova  della  tua  eloquenza;  parti,  e  dividi 

(1)  Così  povera  penna  della  sua  ala. 
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Cleopatra  da  Antonio  ;  prodiga  le  offerte  e  promettile  in  mio  nome, 
a  piacer  tuo,  tutto  che  ti  chiederà.  Le  donne  anche  in  seno  alla 
prosperità  non  sono  difficili  a  sedursi  ;  ma  il  bisogno  e  l'infortuni* 
renderebbero  spergiura  la  più  vergine  delle  Vestali.  Adopera  tatti 
i  trovati  della  tua  astuzia,  Tireo  ;  e  se  riesci,  scegliti  da  te  la  ri 
compensa,  che  avremo  in  conto  di  legge. 

Tir.  Cesare,  vo. 

Ces.  Osserva  come  Antonio  sopporta  la  sua  sventura;  studiti 
le  sue  azioni,  i  suoi  movimenti,  e  riferiscimi  le  tue  congetture 
in  proposito. 

Tir.  Così  farò.  {escono) 

SCENA  XL 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  Palazzo. 
Entrano  Cleopatra,  Enobarbo,  Carhiana  e  Iras. 

Cleop.  Qual  partito,  Enobarbo? 

Enób.  Pensare,  e  morire. 

Cleop.  È  Antonio,  o  noi  che  conviene  accusar  di  tal  rotta? 

Enob.  Antonio  solo,  che  permette  alle  sue  passioni  d'esàer  ar- 
bitre  del  suo  senno.  Che  valeva  che  foste  fuggita  compresa  dal- 
l'orrore d'una  sanguinosa  battaglia,  in  cui  il  terrore  passava  al- 
ternativamente da  una  flotta  all'altra  ?  Perchè  vi  ha  egli  seguita? 
Non  era  quello  il  momento  di  immolare  alla  voluttà  dell'amore 
i  doveri  e  l'onore  di  un  generale,  quando  una  metà  del  mondo 
combatteva  l'altra,  ed  era  egli  l'oggetto  di  sì  gran  contesa.  Fu 
un'onta  eguale  alla  sua  perdita  il  correr  dietro  alla  vostra  ban- 
diera e  l'abbandonare  un  navilio  che  rimase  attonito  al  vedet 
fuggire  il  proprio  capitano,     (entrano  Antonio  ed  Ecf«ìomo) 

Ant.  Fu  questa  la  sua  risposta? 

Euf.  Sì,  signore. 

Ant.  La  regina  sarà  dunque  bene  accolta,  se  acconsente  ad 
immolarmi. 

Euf.  Così  disse. 

Ant.  Vo'  istruirnela.  —  Al  fanciullo  Cesare  manda  questa 
grigia  testa,  ed  egli  colmerà  i  tuoi  desiderii,  e  ti  prodigherà  i 
regni. 

Cleop.  Quella  testa,  signore? 

Ant.  Ritorna  a  lui,  digli  che  le  rose  della  giovinezza  fioriscono 
sulle  sue  guancie,  che  l'universo  aspetta  da  lui  opere  sopra  l'or- 
dinario; digli  che  sarebbe  possibile  che  il  suo  oro,  i  suoi  va* 


Digitized  byLjOOQlC 


ATTO  TERZO  329 

Bcelli,  le  sue  legioni  appartenessero  a  nn  vile;  che  generali  di 
sccond'ordine  prosperar  possono  sotto  un  fanciullo  novizio  come 
sotto  i  comandi  di  Cesare;  ch'io  perciò  lo  sfido  di  venire,  to- 
gliendo l'ineguaglianza  delle  nostre  fortune,  a  combattere  con 
me,  che  diggià  stonimi  sul  declinar  degli  anni,  ferro  contro 
ferro,  da  solo  a  solo.  Questi  gli  scriverò  ;  seguimi. 

(escono  Ant  ed  Euf.) 
JSnób.  SI,  è  verosimile  che  Cesare,  cinto  da  un  esercito  vitto- 
rioso, voglia  rinunziare  ai  suoi  vantaggi  e  alla  sua  felicità,  per 
far  di  sé  mostra  contro  un  duellante!  —  Vedo  bene  che  i  giudizi 
degli  uomini  si  risentono  della  loro  fortuna  e  che  gli  avvenimenti 
operano  nelle  loro  anime  quelle  rivoluzioni  stesse  che  si  com- 
piono nelle  loro  condizioni.  Che  egli,  che  ha  senso  ed  esperienza, 
si  pasca  della  folle  lusinga  che  Cesare,  in  seno  alla  prosperità, 
voglia  avventurarsi  contro  la  sua  miseria  e  la  sua  disperazione, 
è  cosa  che  dice  abbastanza  come  sia  rimasto  vinto  anche  il  suo 
senno.  (entra  uno  del  seguitò) 

Seg.  Un  ambasciatore  di  Cesare. 

Cleop.  Come!  con  tanto  poco  rispetto Voi  vedete,  mie 

donne,  in  qual  guisa  si  disprezzi  fiorita  quella  rosa  il  cui  bottone 
si  fiutava  genuflessi.  —  Fatelo  entrare. 

Enob.  [a  parte)  U  mio  onore  e  i  miei  scrupoli  cominciano  a 
venire  a  composizione.  La  lealtà  troppo  spinta,  che  persiste  nel 
servire  un  insensato,  cangia  alfine  la  fedeltà  in  follia.  —  Nondi- 
meno quegli  che  ha  la  costanza  di  seguire  il  signor  suo  caduto 
nell'infortunio,  è  vincitore  del  vincitor  del  suo  signore,  e  ottiene 
un  loco  nella  storia.  {entra  Tirso) 

Cleop.  Che  vuole  Cesare? 
Tir.  Uditelo  in  disparte. 

Cleop.  Qui  non  sono  che  miei  amici;  parlate  ad  alta  voce. 
Tir.  Ma  forse  sono  anche  amici  di  Antonio. 
Enob.  Egli  avrebbe  bisogno  d'aver  tanti  amici  quanti  ne  ha 
Cesare,  senza  di  che  gli  siamo  interamente  inutili.  Se  piacesse  a 
Cesare,  Antonio  volerebbe  incontro  alla  sua  amistà:  e  noi  sa- 
remmo pronti  a  divenire  i  clienti  del  suo  amico,  vo'  dire  di 
Cesare. 

Tir.  Orsù,  parlerò.  —  Illustre  regina,  Cesare  vi  esorta  a  non 
fermar  tanto  i  vostri  pensieri  sulla  vostra  condizione  attuale,  e 
a  ricordarvi  ch'egli  è  Cesare. 
Cleop.  Prosegui  ;  è  operar  regalmente. 
Tir.  FA  sa  che  restate  unita  ad  Antonio  meno  per  amore  che 
per  tema. 
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neop.  Ohi 

Tir.  Perciò  compiange  le  ferite  fatte  al  vostro  onore,  e  le  re- 
puta una  sventura  della  necessità,  che  non  meritavate. 

Cleop.  Cesare  è  un  dio  che  sa  discoprire  la  verità  ;  il  mio  onore 
non  ha  ceduto  per  affetto,  è  stato  conquiso  per  forza. 

Eneo,  (a  parie)  Per  assicurarmi  di  questo  fatto  lo  chiederò  ad 
Antonio.  —  Oh  mio  signore,  mio  signore  !  Eccoti  ora  come  un 
vascello  crivellato  da  tutte  le  parti:  convien  che  t'abbandoni  al 
naufragio:  anche  la  tua  più  tenera  amica  ti  ripudia.         (esce) 

Tir,  Mi  direte  qual  è  la  vostra  inchiesta  per  Cesare?  Egli  de- 
sidera che  gli  si  dimandino  grazie,  onde  possa  aver  il  piacere  di 
accordarle.  Egli  sarebbe  pago  se  faceste  della  sua  fortuna  pun- 
tello alla  vostra.  Ma  quello  che  avviverebbe  anche  di  più  il  suo 
zelo  per  voi  sarebbe  il  sapere  da  me,  che  avete  abbandonato  An- 
tonio, e  che  rifuggita  vi  siete  sotto  il  mantello  di  lui,  universale 
signore. 

Cleop.  Qual  è  il  vostro  nome  ? 

Tir.  Il  mio  nome  è  Tireo. 

Cleop.  Gentilissimo  ambasciatore,  reca  al  gran  Cesare  questa 
risposta  ;  (baciandogli  la  mano)  di'  al  tuo  signore  che  bacio,  nella 
tua,  la  sua  mano  vittoriosa,  che  son  presta  a  deporre  la  mia  co* 
rona  ai  suoi  piedi,  e  a  rendergli  omaggio  in  ginocchio.  Digli  che 
aspetto  che  la  sua  voce  sovrana,  a  cui  tutto  obbedisce,  pronunzi 
sui  destini  d'Egitto. 

Tir.  Prendete  il  partito  più  onorevole  per  voi.  Allorché  la 
prudenza  e  la  fortuna  vengono  in  lotta,  se  la  prima  non  osa  che 
ciò  che  può,  nessun  avvenimento  le  tutelerà  il  successo.  —  Ac- 
cordatemi il  favore  di  riempiere  un  mio  dovere  verso  la  vostra 
mano. 

Cleop.  Più  di  una  volta  il  padre  del  vostro  Cesare,  per  ripo- 
sarsi da'  suoi  disegni  di  conquiste,  premè  colle  sue  labbra  questa 
povera  mano,  e  la  coprì  con  una  pioggia  di  baci. 

(rientra  Antonio  ed  Enobarbo) 

Ant.  Ottiene  favori  1...  il  tuo  fulmine,  o  Giove  1  —  Chi  sei  tu, 
miserabile? 

Tir.  Un  uomo  che  eseguisce  gli  ordini  del  più  potente  dei 
mortali  e  del  signore  più  degno  di  essere  obbedito. 

Enob.  Sarai  frustato. 

Ant.  Avvicinatevi...  e  tu  nibbio!...  Ora  Dei,  e  Diavoli...  l'au- 
torità svanisce  intorno  a  me;  e  non  ha  molto  ad  un  mio  solo 
cenno  i  re  si  affoltavano  gli  uni  dietro  gli  altri,  come  studenti 
in  una  rissa,  gridando:  qual  è  U  voler  vostro?  Non  avete  voi 
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orecchie?  Io  sono  anche  Antonio,  (entra  d  seguito)  Afferrate  co- 
stui; e  frustatelo. 

Enób.  È  meglio  sollazzarsi  con  un  lioncello  che  con  un  vecchio 
leone  moribondo. 

Ani.  Luna,  ed  astri  1  Frustatelo.  —  Fossero  venti  dei  più 
potenti  tributarli  di  Cesare,  se  li  sorprendessi  arditi  tanto  da 
baciare  la  mano  di  questa...  (qual  nome  le  darò?  un  tempo  fu 
Cleopatra!)  —  Frustatelo,  amici,  finché,  come  un  fanciullo,  lo 
vediate  contraffatto  dal  dolore  chiedervi  con  grandi  grida  mise- 
ricordia. Conducetelo  lungi  di  qui. 
Tir.  Marco  Antonio... 

Ant.  Conducetelo  lungi  di  qui  ;  quando  sarà  stato  punito  gui- 
datelo di  nuovo  dinanzi  a  me.  —  Questo  mezzano  di  Cesare  gli 
porterà  il  nostro  messaggio,  (esce  il  seguito  con  Tireo)  I  vostri 
vezzi  erano  a  metà  appassiti  allorché  vi  ho  conosciuta. . .  ah  do- 
veva io  così  disertare  il  mio  letto  e  privarmi  di  una  posterità  le- 
gìttima, che  mi  avrebbe  data  la  più  virtuosa  delle  spose,  per 
vedermi  tanto  indegnamente  ingannato  da  una  donna,  i  di  cui 
sguardi  mendicano  gli  adoratori! 
Cleop,  Mio  buon  signore... 

Ani.  Fosti  sempre  una  perfida.  —  Oh  sventura  !  allorché  l'età 
ne  indurisce  nelle  nostre  prave  inclinazioni,  i  giusti  Dei  ci  chiu- 
dono gli  occhi  sul  nostro  obbrobrio,  e  acciecano  la  nostra  ra- 
gione; allora  noi  adoriamo  i  nostri  errori,  e  ci  tuffiamo  ridendo 
nell'ignominia. 

Clcop.  Ah  ne  è  egli  venuto  a  tanto  I 
Ani.  Io  vi  trovai  come  un  boccone  di  vivanda  divenuta  fredda 
«opra  la  tafferia  dell'estinto  Cesare;  Cneo  Pompeo  aveva  fatto  di 
voi  cencio  ;  e  mille  altre  ore  avevate  passate  fra  clandestine  libidini, 
che  registrate  non  vennero  nel  libro  della  fama.  Voi  non  avete 
mai  conosciuto,  ne  son  certo,  cosa  sia  virtù  ;  ed  è  molto  se  avete 
potuto,  per  via  di  congetture,  dubitare  di  ciò  che  poteva  essere. 
Cleop.  Perchè  dite  ciò? 

Ani.  Permettere  che  uno  schiavo,  un  miserabile,  fatto  per  ri- 
cevere dalle  vostre  mani  un  vii  salario,  e  per  dire:  Iddio  ve  ne 
rimeriti  t  divenga  familiare  di  quella  mano  che  si  impalma  colla 
mia  ne'  nostri  giuochi,  e  vi  imprima  il  suggello  della  fede  dei  re, 
il  pegno  de'  generosi  cuori  !  Oh  fossi  io  sulla  montagna  di  Basan 
per  pascervi  l'armento  cornuto  !  Imperocché  ho  fiero  motivo  di 
cruccio,  e  il  parlarne  temperatamente  mi  assimiglierebbe  alla 
vittima  che  ringrazia  il  carnefice  d'avergli  posto  il  laccio  al  collo. 
—  (rientra  U  seguito  con  Tireo)  Fu  egli  frustato? 
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1°  Seg.  Severamente,  signore. 

Ani.  Gridò?  Chiese  grazia? 

1°  Seg.  Chiese,  signore. 

Ani.  Se  tuo  padre  vive  ancora,  gli  dorrà  di  non  aver  avuto 
una  figlia  in  vece  tua.  Pentiti  di  aver  seguito  Cesare  ne*  suoi 
trionfi  ;  perocché  ciò  ti  ha  fruttato  il  castigo  che  hai  subito.  Ora- 
mai la  sola  vista  della  bella  mano  di  una  donna  ti  empia  di  ter- 
rore, né  ti  dia  baldanza  per  arrestarvi  gli  occhi  sopra.  —  Ritorna 
dal  tuo  Cesare,  e  narragli  ciò  che  qui  avesti.  Vedi,  e  non  dissi- 
mularglielo, a  qual  punto  mi  irrita.  Egli  ostenta  orgoglio,  di- 
sprezzo, e  mi  considera  quale  sono,  senza  ricordarsi  di  ciò  che 
fui,  mi  infiamma  alla  collera,  e  nelle  circostanze  in  cui  sto,  mi 
sento  più  irascibile,  avvegnaché  la  stella  fortunata,  che  guidava 
i  miei  destini,  si  sia  eclissata  per  sempre  e  mostri  ora  i  suoi 
fuochi  negli  abissi  d'inferno.  Se  il  mio  linguaggio  e  quel  che  ho 
fatto  gli  spiace,  digli  che  Ipparco,  mio  liberto,  é  ia  suo  potere, 
ch'ei  può  a  suo  senno  farlo  cruciare  o  perire  per  vendicarsi  dei 
mio  insulto.  Tu  stesso  incitalo  a  tal  vendetta:  su,  parti  ;  va  e 
mostragli  sul  tuo  corpo  i  lividi  della  sferza.      {esce  Tireo) 

Cleop.  Siete  ora  pago? 

Ani.  Ah!  l'astro  delle  mie  notti  é  offuscato;  il  suo  splendore 
estinto.  Questo  solo  presagio  annunzia  la  caduta  d'Anto uio. 

Cleop.  (a  parte)  Convien  ch'io  dissimuli. 

Ani.  Volete  dunque,  per  far  la  corte  a  Cesare,  accarezzare 
con  amoroso  sguardo  il  più  vile  dei  suoi  schiavi? 

Cleop.  Non  mi  conoscete  voi  ancora? 

Ani.  Un'anima  di  ghiaccio  avete  per  me? 

Cleop.  Ah,  mio  amore,  se  questo  è  vero,  il  Cielo  dal  mio  cuore 
di  ghiaccio  ingeneri  una  tempesta,  e  avveleni  tutte  le  sorgenti 
della  mia  vita,  e  m'incenerisca  col  primo  folgore  che  nella  sua 
ira  scaglieràl  Cesarione  (1)  quindi  colpisca,  e  tutti  i  teneri  frutti 
delle  mie  viscere  ;  e  con  essi  i  miei  valenti  Egiziani  si  giaciano 
senza  tomba,  preda  degli  insetti,  e  dei  serpenti  del  Milo. 

Ant.  Son  pago.  Cesare  pensa  stabilirsi  in  Alessandria,  love 
mi  opporrò  al  suo  fato.  Le  nostre  schiere  di  terra  rimasero 
ferme,  e  si  comportarono  con  valore.  La  nostra  fiotta  dispersa 
ha  raccolti  i  suoi  vascelli,  e  voga  di  nuovo  sotto  aspetto  minac- 
cioso. —  Oh  cuor  mio,  dove  eri  tu?  Odi,  Cleopatra.  S'io  ritomo 
anche  una  volta  dal  campo,  per  baciare  questa  bocca  ineb- 

(1)  Cesarione,  figlio  di  Cleopatra  e  di  Giulio  Cesare,  fu  dato  dal  tuo 
precettore  ad  Ottavio  che  lo  foce  morire* 
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bri  ante,  verrò  tutto  lurido  di  sangue.  La  mia  spada  ed  io  forni- 
remo materia  di  racconti  all'avvenire;  io  spero  ancora  in  essa. 
Cleop.  Riconosco  il  mio  eroe. 

Ant.  Voglio  che  i  miei  muscoli,  il  mio  coraggio,  la  mia  lena 
spieghino  una  triplice  forza  ;  combatterò  disperato.  Allorché  le 
mie  ore  scorrevano  nella  prosperità,  gli  uomini  riscattavano  da 
Ha  e  la  loro  vita  con  cose  da  nulla;  ma  adesso  sarò  come  un  lupo 
divoratore  e  manderò  fra  le  tenebre  tutto  quello  che  si  opporrà 
al  mio  passaggio.  —  Vieni,  passiamo  un'altra  notte  in  gioia.  Si 
-chiamino  intorno  a  me  tutti  i  miei  ufficiali  e  rasserenino  le  ad- 
dolorate loro  fronti;  si  riempiano  le  nostre  tazze  e  passiamo 
alcune  altre  ore  fra  l'ebbrezza  del  piacere. 

Cleop.  Oggi  è  il  mio  anniversario  ;  credevo  vederlo  trascorrere 
tristamente  ;  ma  poiché  ho  trovato  il  mio  Antonio,  son  di  nuovo 
Cleopatra. 

Ant.  Godremo  ancora  della  felicità. 
Cleop.  Chiamate  intorno  al  mio  signore  tutti  i  suoi  prodi. 
Ant  Sì,  darò  loro  i  miei  ordini,  e  questa  sera  il  vino  escirà 
dalle  loro  cicatrici.  —  Vieni,  mia  regina  ;  rimangono  ancora  spe- 
ranze. Alla  prima  battaglia  che  combatterò  farò  che  la  morte  si 
innamori  delle  opere  mie,  perocché  contenderò  colla  spietata  sua 
falce  a  chi  mieta  più  vittime,     (escono  Ant,  Cleop.  e  seguito) 

Enób.  Ora  ei  vuol  sorpassare  la  folgore.  L'essere  furioso  è  at- 
territo al  di  là  del  timore:  e  in  tale  eccesso  anche  la  timida  co- 
lomba investirebbe  lo  sparviere.  Veggo  che  il  mio  generale  non 
racquista  cuore  che  con  discapito  della  testa.  Allorché  il  coraggio 
usurpa  la  ragione  al  guerriero,  ei  toglie  il  filo  alla  spada  con  cui 
combatte.  —  Cercherò  qualche  mezzo  per  lasciarlo.        (<scé) 
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SCENA  L 
Il  campo  di  Cesare  in  Alessandria. 

Entrano  Cesare,  leggendo  una  lettera 
A  grippa,  Mecenate,  ed  altri. 

Ce$.  Fanciullo  mi  chiama,  e  mi  minaccia  come  se  avesse  pò 
tenza  di  cacciarmi  d'Egitto  ?  Fece  battere  colle  verghe  il  mio 
messaggero  e  mi  sfida  a  singoiar  battaglia?...  Cesare  contro  An- 
tonio!!! —  U  vecchio  libertino  sappia  che  v'hanno  molte  altre 
vie  per  me  al  morire:  frattanto  mi  rido  del  suo  cartello. 

Mec.  Cesare  debbe  conoscere  che,  personaggio  sì  alto  come  è 
Antonio,  non  diventa  furioso  che  per  disperazione;  è  una  preda 
stanca,  che  sta  per  arrendersi.  Non  gli  date  posa:  approfittate 
del  suo  turbamento:  non  mai  il  furore  seppe  conservarsi  o  di- 
fendersi. 

Ces,  Annunziate  ai  nostri  valenti  ufficiali,  che  dimani  ingag- 
gieremo  l'ultima  di  tante  battaglie.  Abbiamo  nel  nostro  campo 
abbastanza  disertori  del  suo  esercito,  per  avvilupparlo  e  pren- 
derlo. Pensate  ad  eseguire  questo  comando,  e  festeggiate  l'eser- 
cito. Abbondiamo  di  vettovaglie,  e  ha  meritato  che  si  tratti  con 
profusione.  —  Infelice  Antonio  1 


SCENA  IL 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Antonio,  Cleopatra,  Enobarbo, 
Carmiana,  Ira3,  Alexa,  ed  altri, 

Ant.  Ei  non  vuol  combatter  meco,  Domizio? 

Enob.  No. 

Ant  Perchè  rifiuta? 

Enob.  Perchè  pensa  che  essendo  venti  volte  più  fortunato  di 
voi,  starebbe  come  venti  contr'uno. 

Ant.  Dimani,  soldato,  per  mare  e  per  terra  pugnerò,  e  o  vivrò, 
o  morendo  laverò  il  mio  onore  offuscato  in  un  sangue  che  lo 
farà  rivivere.  Sei  disposto  a  combattere? 
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lEhxob.  Ferirò  gridando  vittoria  o  morte. 

Ant.  Ben  detto  ;  vieni.  —  Chiama  i  miei  famigli,  e  nulla  si  ri- 
darmi per  ben  passare  la  notte  —  (entrano  i  domestici)  Dammi 
i  tua  mano,  tu  mi  hai  sempre  fedelmente  servito;...  e  tu  pure... 

tu...  e  tu  anche.  Voi  mi  avete  servito  da  valentuomini  e  aveste 
e  per  compagni. 

Cleop.  Che  vuol  dir  ciò? 

JSnob.  (a  parte)  È  uno  degli  sfoghi  di  un'anima  addolorata  che 
erca  di  ricrearsi. 

Ant.  E  tu  pure,  tu  sei  un  onest'uomo;  mio  desiderio  sarebbe, 
he  voi  tutti  uniti  non  foste  che  un  Antonio:  ed  io  in  tutti  voi 
ni  mutassi  per  potervi  ben  servire  a  mia  volta. 

JDom.  Gli  Dei  noi  vogliano. 

Ant.  Animo,  miei  buoni  amici,  seguitemi  anche  questa  sera; 
ton  risparmiate  il  vino  nella  mia  tazza,  e  trattatemi  come  prima 
Jlorchè  il  mondo,  ancora  mio,  obbediva  come  voi  alle  mie  leggi. 

Cleop.  A  che  intende  egli? 

Enob.  A  far  piangere  i  suoi  amici. 

Ant.  Obbeditemi  anche  questa  sera;  forse  è  l'ultimo  giorno 
n  cui  servite  Antonio;  forse  non  mi  vedrete  più,  o  di  me  non 
•ivedrete  che  una  pallida  ombra.  Potrebbe  avvenir  che  dimani 
lerviste  un  altro  signore...  i  miei  sguardi  si  affiggono  in  voi, 
;ome  quelli  di  un  uomo  che  vi  fa  i  suoi  addii.  Miei  buoni  amici, 
ìon  è  il  signor  vostro  che  vi  licenzia  :  no,  inseparabilmente  at- 
taccato a  voi,  io  non  vi  abbandonerò  che  per  morte.  Servitemi 
incora  pel  lasso  di  due  ore,  più  non  vi  chieggo,  e  prego  gli  Dei 
perchè  ve  ne  ricompensino  ! 

Enob.  Che  volete  voi  fare,  signore,  affliggendoli  in  tal  modo? 
Mirate,  essi  piangono,  ed  a  me  pure,  insensato  1  gli  occhi  si  riem- 
piono di  lagrime.  In  nome  dell'onore,  non  ci  trasformate  in  fem- 
mine senza  coraggio. 

Ant.  Frenati,  frenati;  e  l'inferno  mi  punisca  se  fu  mia  inten- 
zione. La  felicità  fiorisca  sul  suolo  che  bagnano  quelle  lagrime  1 
Miei  degni  amici,  voi  date  alle  mie  parole  un  senso  troppo  si- 
nistro :  non  vi  parlavo  così  che  per  rianimare  il  vostro  corag- 
gio, e  amo  che  questa  notte  brilli  di  mille  fanali  splendidi.  Sap- 
piate, amici  miei,  che  ben  confido  nell'indomani,  e  vi  condurrò 
in  parte  dove  spero  di  trovar  vittoria  e  vita,  anziché  onore  e 
morte.  Andiamo  ad  assiderci  al  desco;  venite,  e  anneghiamo 
ogni  considerazione.  (escono) 
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SCENA  m. 

La  stessa.  —  Dinanzi  al  palazzo. 

Entrano  due  soldati  di  guardia. 

1*  Sol  Fratello,  buona  notte:  dimani  è  il  gran  giorno. 

2°  Sol  Tutto  si  deciderà;  addio.  Udiste  nulla  di  strano  per 
le  vie? 

1°  Sol  Nulla:  quali  novelle? 

2°  Sol  È  probabile  che  non  fosse  che  un  vano  romore; 
buona  notte. 

1°  Sol  Ebbene,  camerata,  buona  notte. 

(entrano  due  altri  soldati) 

2°  Sol  Soldati,  fate  buona  guardia. 

8°  Sol  E  voi  pure  :  buona  notte,  buona  notte. 

(si  vanno  a  porre  ai  loro  posti) 

4°  Sol  Noi  ci  metteremo  qui;  e  se  domani  la  nostra  flotta  ot- 
tiene vittoria,  son  sicuro  che  l'esercito  non  si  arretrerà. 

8°  Sol  È  un  generoso  esercito,  e  pieno  di  risoluzione. 

(&i  ode  musica  sotto  terra) 

4°  Sol  Silenzio,  qual  romore? 

1°  Sol  Ascoltate,  ascoltate  1 

2°  Sol  Udite! 

1°  Sol  Musica  per  aria. 

8°  Sol  Sotto  terra. 

4°  Sol  Presagisce  bene,  non  è  vero? 

8o  Sol  No. 

1°  Sol  Silenzio,  dico.  Che  significa  ciò? 

2°  Sol  È  il  dio  Ercole,  che  un  tempo  amava  Antonio,  e  che 
ora  lo  abbandona. 

1°  Sol  Passeggiamo;  guardiamo  se  altre  scolte  odono  quel 
che  udiam  noi.  (si  avanzano  verso  un  altro  posto) 

2°  Sol  Ebbene?  amici? 

Vani  Sol  Ebbene?  che  è  ciò?  udite  ciò? 

1°  Sol  Sì;  non  è  strano? 

8°  Sol  Udite  ciò,  compagni?  udite? 

1°  Sol  Seguiamo  questi  suoni  fino  agli  ultimi  limiti  della  no- 
stra guardia  ;  vedremo  come  ciò  finirà. 

Varii  Sol  Vediamo:  è  ben  strano.  (escono) 
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SCENA  IV, 

La  stessa.  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Antonio,  Cleopatra,  Carmiana  ed  altri  del  seguito. 

Ant.  Ero  !  La  mia  corazza,  Ero  1 

Cleop.  Dormi  un  poco. 

Ant.  No,  amica  mia.  -—  Ero,  vieni,  la  mia  corazza.  Ero  !  (en- 
tra Uro  cóWarmatura)  Vieni,  mio  buon  compagno,  indossami  la 
mia  veste  di  battaglia  :  se  la  fortuna  non  ci  seconda  oggi,  è  per- 
chè la  disprezziamo.  —  Vieni. 

Cleop.  Vo'  anch'io  aggiustartela.  A  che  serve  ciò? 

{indicando  una  parte  dell'armatura) 

Ant.  Ah,  lascia,  lascia!  tu  sei  che  mi  armi  il  cuore no,  no, 

così,  così.  (adattandosi  la  corazza) 

Cleop.  In  verità,  lo  aiuterò:  così  deve  stare. 

Ant .  È  bene,  è  bene  ;  ora  vinceremo.  —  Vedi,  mio  buon  com- 
pagno? Va  ad  armarti. 

Ero.  Tosto,  signore, 

Cleop.  Non  è  affibbiata  bene? 

Ant.  A  meraviglia,  a  meraviglia:  quegli  che  vorrà  sfibbiare 
questa  corazza,  prima  che  ci  piaccia  di  spogliarcene  da  noi  per 
fruire  del  riposo,  affronterà  una  tremenda  tempesta!  —  Eccoti 
vinto  nel  tuo  mestiere,  Ero  ;  e  la  mia  regina  è  scudiere  più  sol- 
lecito e  più  perito  di  te.  —  Affrettati.  —  Oh  perchè,  mio  amore, 
non  puoi  tu  vedermi  combattere  oggi,  ed  essere  testimone  del 
modo  con  cui  questo  ufficio  di  re  sarà  riempito!  Apprenderesti 
allora  qual  artefice  sia  Antonio,  (entra  un  ufficiale  armato)  Buon 
giorno  a  te;  sii  il  ben  venuto:  ti  presenti  com'uomo  che  cono- 
sce che  è  il  dì  di  un  guerriero.  Noi  ci  alziamo  prima  dell'alba 
per  cominciare  l'impresa  che  il  nostro  cuore  ama,  e  ci  poniamo 
al  lavoro  con  gioia. 

1°  Uff.  Mille  guerrieri  con  me,  signore,  han  prevenuto  il 
giorno,  e  vi  aspettano  al  porto  armati  e  pronti,  (grida  al  di  den- 
tro, e  squilli  di  trombe:  entra  un  altro  ufjiziale  con  soldati) 

2°  Uff.  Il  mattino  è  bello.  —  Buon  dì,  generale. 

Tutti.  Buon  dì,  generale. 

Ant.  Soave  è  questa  musica;  buon  giorno,  amici!  H  mattino 

di  questo  giorno,  come  il  genio  di  un  giovine  che  promette  uno 

splendido  avvenire,  comincia  di  buon  ora;  sì,  sì,  andiamo.  — 

Addio,  regina;  sii  felice,  qual  che  possa  essere  la  sorte  che  mi 

V.  II.  —  22  Shakspeare.  Teatro  completo 
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attende.  Eccoti  il  bacio  di  un  guerriero  :  meriterei  il  tuo  dis- 
prezzo e  i  tuoi  rimproveri  se  sperdessi  il  tempo  nel  farti  addii 
più  lunghi  e  più  studiati;  ti  lascio  come  si  addice  ad  un  uomo 
coperto  di  acciaio.  —  Voi,  che  volete  combattere,  seguitemi  dap- 
presso; io  vi  guiderò  alla  battaglia.  —  Addio. 

(escono  Ant,  Ero,  ufficiali  e  sóldat%\ 

Car.  Volete  ritirarvi  nelle  vostre  stanze? 

Cleop.  Conducimi:  ei  mi  lascia  da  eroe.  Così  fra  Cesare  e  ini 
si  potesse  decidere  in  singoiar  tenzone  questa  gran  guerra!  Allora 
Antonio ma  invece...  ebbene,  usciamo.  (escono) 


SCENA  V. 
Il  campo  di  Antonio  Ticino  ad  Alessandria. 

Squillo  di  trombe.  —  Entrano  Ahtohio  ed  Ero;  un 
soldato  gPincontra. 

Sol  Gli  Dei  facciano  questo  giorno  felice  per  Antonio. 

Ant  Vorrei  ora  aver  creduto  ai  tuoi  consigli  e  alle  tue  margini 
per  non  combattere  che  in  terra. 

Sol.  Se  lo  avessi  fatto,  i  re  che  si  son  ribellati,  e  quel  guer- 
riero che  ti  ha  abbandonato  stamane,  seguirebbero  ancora  i  tuoi 
vessilli. 

Ant.  Chi  è  partito  stamane? 

Sol.  Chi  ?  Uno  che  ti  stava  sempre  presso  :  chiama  ora  Eno- 
barbo,  e  più  non  ti  udirà;  o  dal  campo  di  Cesare  ti  griderà:  non 
sono  dei  tuoi! 

Ant  Che  dici? 

Sol.  Signore,  egli  è  con  Cesare. 

Ero.  I  suoi  bagagli,  il  suo  tesoro,  nulla  portò  seco. 

Ant.  Ed  è  partito? 

Sol.  Non  dubitarne. 

Ant.  Va,  Ero,  inviagli  il  suo  tesoro;  fa  quel  ch'io  dico;  non 
ritenere  un  obolo,  te  lo  comando  :  scrivigli  (io  sottoscriverò)  e 
fagli  i  miei  addii,  coi  termini  più  benigni  e  gentili.  Digli  che 
desidero  ch'ei  non  abbia  mai  più  forti  ragioni  per  cangiar  si- 
gnore. —  Oh  le  mie  sventure  hanno  corrotto  fino  i  più  onesti 
—  Affrettati,  Ero.  (escono) 
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SCENA  VL 

Il  campo  di  Cesare  dinanzi  ad  Alessandria. 

Squillo  di  trombe.  —  Entrano  Cesare,  Agrippa,  Enobarbo, 
ed  altri. 

Ce8.  Va  innanzi,  Agrippa,  e  comincia  la  battaglia  -  nostro  vo- 
lere è  che  Antonio  sia  preso  vivo:  fa  che  lo  si  sappia. 

Agr.  Così  farò,  Cesare.  (esce) 

Ces.  Il  tempo  della  pace  universale  in  fine  è  vicino:  se  que- 
sto giorno  riesce  felice,  Polivo  crescerà  spontaneamente  in  tre 
parti  del  mondo.  (entra  un  messaggieré) 

Mess.  Antonio  è  venuto  nel  campo. 

Ces.  Va,  raccomanda  ad  Agrippa  di  porre  quelli  che  hanno 
disertato  alla  vanguardia,  onde  Marco  sfoghi  la  sua  ira  sopra  se 
stesso.  (esce  col  seguito) 

Enob.  Alexa  si  ribellò  ;  e  mandato  in  Giudea  per  ufficio  di 
Antonio,  quivi  persuase  il  grande  Erode  di  aderire  a  Cesare,  di- 
sertando il  suo  signore:  per  tal  merito  Cesare  lo  fé' strozzare: 
Canidio  e  gli  altri  ufficiali  che  si  sono  rivoltati  ottennero  impie- 
ghi, ma  non  onorevole  confidenza.  —  Ho  fatto  male;  e  di  ciò  mi 
accuso  con  tanta  asprezza,  che  non  vi  sarà  più  gioia  per  me. 

(entra  un  soldato  di  Cesare) 

Sol.  Enobarbo,  Antonio  ha  inviati  dietro  a  te  tutti  i  tuoi  te- 
sori con  attestato  di  sincera  affezione.  H  suo  messaggieré  è  ve- 
nuto con  me  e  sta  ora  nella  tua  tenda,  scaricando  i  suoi  muli 

Enob.  Do  tutto  a  te. 

Sol  Non  mi  schernire,  Enobarbo.  Io  vi  dico  in  verità  che  sa- 
rebbe meglio  che  veniste  a  scortare  il  messaggieré  fin  fuori  del 
campo:  debbo  attendere  al  mio  ufficio,  senza  di  che  l'avrei  con- 
dotto io  stesso.  —  Il  vostro  imperatore  continua  a  comportarsi 
da  Giove.  (esce) 

Enob.  Io  sono  il  solo  vile  della  terra,  e  sento  tutta  la  mia 
ignominia.  Oh  Antonio!  anima  inesausta  in  generosità,  come 
avresti  tu  dunque  ricompensati  i  miei  servigi  e  la  mia  fedeltà, 
!  tu  che  coroni  la  mia  infamia  e  la  cuopri  d'oro!  A  quest'ultimo 
atto  il  mio  cuore  si  gonfia,  e  se  il  rimorso  in  breve  non  lo  frange, 
un  mezzo  più  pronto  soffocherà  il  mio  rimorso  :  ma  esso  mi  uc- 
ciderà, lo  sento.  —  Io  combattere  contro  di  te?  No:  vo'  cercare 
qualche  grotta,  in  cui  possa  morire:  e  il  più  orrendo  sepolcro 
deve  nasconder  la  vergogna  dei  miei  ultimi  giorni        (esce) 
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SCENA  m 

Campo  di  battaglia, 

Allarme.  —  Squillo  di  trombe.  —  Entrano  Agrippa  ed  altri. 

Agr.  Ritiratevi;  andammo  tropp'oltre:  Cesare  stesso  ha  com- 
battuto, e  la  resistenza  ha  ecceduto  la  nostra  aspettazione. 
{escono.  —  Allarme.  —  Entrano  Antonio  e  Scaro  ferito) 

Scar.  Oh  mio  prode  imperatore,  cosi  si  combatte  1  Se  in  egual 
guisa  ci  fossimo  comportati  ad  Azio,  gli  avremmo  cacciati  pieni 
di  ferite. 

Ani.  D  tuo  sangue  sgorga  in  copia. 

Scar.  Aveva  qui  una  lieve  scalfittura  che  ora  si  è  fatta  assai 
grande  (1). 

Ant.  Essi  si  ritirano. 

Scar.  Li  batteremo  fino  a  costringerli  a  nascondersi  nei  fori 
della  terra;  ho  sul  corpo  una  superficie  intatta  anche  per  sei 
ferite.  (entra  Ero) 

Ero.  Sono  sconfitti,  signore,  e  i  nostri  saccessi  si  possono 
aver  in  conto  di  una  bella  vittoria. 

Scar.  Tempestiamo  il  dorso  dei  vili  ;  piombiam  sa  di  loro  come 
sopra  un  gregge  di  damme;  è  cosa  piacevole  lo  sferzare  un 
corridore. 

Ant  Ti  darò  una  ricompensa  pel  tuo  spirito,  e  dieci  pel  tuo 
valore.  —  Seguimi. 

Scar.  Mi  affretto  (2).  (escono) 

SCENA  VHL 

Sotto  le  mura  di  Alessandria. 
Allarme.  Entrano  Antonio  in  marcia  con  Scaro  e  Pesercito. 

Ant  L'abbiamo  cacciato  fino  nel  suo  campo.  —  Correte  qual- 
cuno nella  città,  e  annunziate  alla  regina  gli  ospiti  che  ci  con- 
viene di  festeggiare  in  questo  di.  Dimani,  prima  che  il  sole  d 
rivegga,  finiremo  di  versare  il  sangue  che  oggi  risparmiamo.  — 
Vi  ringrazio  tutti  ;  le  vostre  mani  vittoriose  hanno  operati  prò- 
digii  ;  e  combatteste,  non  da  uomini  che  servono  gl'interessi  al- 
trui, ma  come  se  ognuno  di  voi  avesse  difeso  la  propria  causa. 
Voi  vi  mostraste  altrettanti  Ettori  ;  rientrate  in  trionfo  in  Ales- 

(1)  Traducendo  alla  lettera  si  sarebbe  dovuto  dire:  che  somigliava  a  u*  T 
ed  ora  pare  un'H. 
(%)  Ti  terre  dietro  zoppicando,  ha  il  testo. 
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sandria;  ite  a  stringere  fra  le  braccia  le  vostre  spose,  i  vostri 
amici;  narrate  loro  le  vostre  geste,  mentre,  versando  lagrime  di 
gioia:  essi  asciugheranno  il  sangue  rappreso  sulle  vostre  ferite,  e 
le  baderanno  con  venerazione.  Dammi  la  tua  mano  ;  (a  Scaro, 
entra  Cleopatra  con  seguito)  è  a  quella  celeste  e  potente  in* 
cantatrice  ch'io  vanterò  i  tuoi  fatti;  vo'  farti  provare  le  dol- 
cezze d'essere  ringraziato  da  lei.  —  Oh  tu,  luce  del  mondo, 
stringi  fra  le  tue  braccia  questo  collo  vestito  di  ferro:  passa 
l'acciaio  di  quest'arnese  guerriero  per  giungere  fino  al  mio  cuore, 
e  sentire  il  palpito  del  suo  trionfo. 

Ctteop.  Re  dei  re,  infinitamente  virtuoso  !  Eccoti  dunque  ritor- 
nato ridente  e  libero  dai  lacci  che  ti  tendeva  la  perfida  fortuna! 

Ant.  Mio  rosignuolo,  gli  abbiamo  respinti  fino  ai  loro  letti. 
Amica  mia,  malgrado  questi  grigi  capelli,  che  si  confondono  ai 
bruni  della  gioventù,  abbiamo  un  cervello  che  conserva  nei  no- 
stri muscoli  un  vigore,  che  vince  il  fuoco  dell'età  primiera.  — 
Guarda  questo  soldato:  presenta  alle  sue  labbra  la  tua  bella 
mano,  è  la  sua  ricompensa.  Avvicinati,  mio  prode,  e  bacia  que- 
sta mano.  —  Egli  ha  combattuto  oggi  come  un  Dio  nemico  della 
specie  umana,  che  giurato  ne  avesse  l'esterminio. 

Cleop.  Amico,  vo'  farti  presente  di  un'armatura  tutta  d'oro, 
che  appartenne  ad  un  re. 

Ant.  Ei  l'ha  meritata,  quand'anche  scintillasse  intera  di  rubini, 
come  il  sacro  carro  di  Apolline.  —  Dammi  la  tua  mano  :  traver- 
siamo Alessandria  in  trionfo,  portando  innanzi  a  noi  i  nostri  scudi 
mutilati,  come  i  loro  possessori.  Se  il  nostro  palazzo  fosse  abba- 
stanza vasto  per  contenere  l'esercito,  ceneremmo  tutti  insieme, 
e  faremmo  brindisi  in  giro  fino  all'evento  del  dimani,  che  ci  pro- 
mette ancora  pericoli  degni  di  noi.  Trombe,  intronate  la  città 
con  gli  echeggiami  suoni  de' vostri  metalli;  mescolate  i  vostri 
squilli  acuti  al  romor  sordo  dei  tamburi  ;  e  il  cielo  e  la  terra 
commossi  rispondano  a  quei  concenti,  e  applaudano  al  nostro 
arrivo.  {escono) 

SCENA  EX. 

II  campo  di  Cesare. 

Sentinelle  ai  loro  posti.  Entra  Enobarbo. 

1*  Sol.  Se  non  riceviamo  la  muta  entro  il  termine  di  un'ora, 
torneremo  al  corpo  di  guardia.  La  notte  è  chiara,  e  si  dice  che 
la  seconda  ora  del  mattino  ci  vedrà  schierati  in  battaglia. 

2*  Sol  II  giorno  scorso  ci  fu  funesto. 
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Enob  Oh  Notte,  siimi  testimone 

3°  Sol  Chi  è  costui? 

2°  Sol  Taci  e  ascolta. 

Enob.  Amica  Luna,  siimi  tu  testimone,  allorché  l'istoria  de- 
nunzierà  all'odio  dei  posteri  i  nomi  dei  vili  disertori,  che  almeno 
l'infelice  Enobarbo  si  pentì  in  presenza  tual 

1°  Sol  Enobarbo? 

8°  Sol  Taci;  odi  il  resto. 

Enob.  Oh  sovrana  e  signora  della  vera  malinconia,  versa  su 
di  me  gli  umidi  veleni  della  notte,  onde  questa  vita  ribelle,  che 
resiste  ai  miei  voti,  mi  sia  tolta.  Il  mio  cuore,  oppresso  dal  peso 
insopportabile  del  mio  delitto  e  già  corroso  dal  dolore,  si  franga 
alfine,  e  ponga  un  termine  a  tutti  gli  orrendi  pensieri  che  mi  cru- 
ciano. Oh  Antonio,  mille  volte  più  generoso  che  il  mio  tradimento 
non  è  vile,  tu  almeno  perdonami  1  e  il  mondo  poscia  m'iscriva, 
se  vuole,  nel  libro  della  memoria,  sotto  il  nome  di  empio  fuggia- 
sco, di  disertore  del  suo  signore.  Oh  Antonio  1  Antonio  1  (muore) 

2°  Sol.  Parliamogli. 

1°  Sol  Ascoltiamolo;  le  cose  di  cui  favella  potrebbero  rife- 
rirsi a  Cesare. 

3°  Sol  Sì,  ascoltiamolo.  Ma  ei  dorme. 

1°  Sol  Svenne  piuttosto  ;  perchè  preghiera  sì  trista  quale  fu 
la  sua  non  mai  venne  innalzata  prima  di  dormire. 

2°  Sol  Andiamo  a  lui. 

8°  Sol  Svegliatevi,  svegliatevi,  signore;  parlateci. 

2°  Sol.  L'udite,  amico? 

1*  Sol.  La  mano  della  morte  lo  ha  raggiunto.  —  Odi  i  tamburi 
che  destano  solennemente  i  dormitori,  (si  odono  tamburi  in  di- 
stanza) Portiamolo  al  corpo  di  guardia;  è  un  uomo  cospicuo: la 
nostra  ora  è  già  trascorsa. 

8°  Sol.  Venite  dunque;  forse  si  riavrà. 

(escono  col  corpo  di  Enobarbo) 


SCENA  X. 

Fra  i  due  campi. 

Entrano  Antonio  e  Scaro,  coW  esercito  ritardante. 

Ant.  I  loro  apparecchi  annunziano  una  battaglia  in  mare;  ad 
essi  non  piacciamo  troppo  per  terra. 
Scar.  Si  combatterà  per  terra  e  per  mare,  signore. 
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Ant  Vorrei  che  combattessero  nel  fuoco  o  nell'aria;  ivi  an- 
cora li  attaccheremmo.  Ma  odi  il  più  importante.  La  nostra  in- 
fanteria andrà  sotto  i  nostri  occhi  su  quella  catena  di  colli  che 
circonda  la  città.  Gli  ordini  son  dati  in  mare.  11  navilio  è  escito 
dal  porto,  ed  è  schierato  in  luogo  dove  potremo  facilmente  ve- 
derlo ed  osservarne  i  movimenti. 

(escono;  entra  Cesare  colV esercito  in  marcia) 

Ces.  A  meno  che  non  siamo  investiti,  non  faremo  alcun  mo- 
vimento in  terra:  e  secondo  le  mie  congetture  non  lo  saremo, 
perchè  le  sue  migliori  truppe  sono  impiegate  sopra  le  navi.  En- 
triamo nella  valle  e  usiamo  d'ogni  nostro  vantaggio. 

(escono;  rientrano  Antonio  e  Scaro) 

Ant  Non  son  giunti  ancora;  andrò  sulla  cima  dove  sorgono 
quei  pini.  Di  là  potrò  tutto  vedere,  e  fra  un  momento  tornerò  per 
dirti  quale  potrà  essere  l'esito  della  battaglia.  (esce) 

Scar.  Le  rondini  hanno  intrecciato  i  loro  nidi  nelle  vele  di 
Cleopatra;  gli  Auguri  dicono  che  non  sanno...,  che  non  possono 
dire.  —  Hanno  l'aspetto  costernato  e  non  osano  rivelare  quello 
che  pensano.  Antonio  è  prode,  ma  sfiduciato  ;  ei  sente  che  la  sua 
fortuna  vacilla:  la  speranza  e  il  timore  lo  agitano  volta  a  volta, 
e  la  sua  anima  è  tormentata  da  quei  contrarii  accessi. 

(allarme  lontano  procedente  dal  combattimento  marittimo; 
rientra  Antonio) 

Ant.  Tutto  è  perduto  !  L'empia  Egiziana  mi  ha  tradito  !  la  mia 
flotta  s'è  arresa  al  nemico .  ho  veduto  i  miei  soldati  gettare  i  loro 
elmi  per  aria  e  bere  con  quei  di  Cesare,  come  amici  che  trovati 
si  fossero  dopo  aver  disperato  di  rivedersi.  Oh  donna  tre  volte 
infida!  sei  tu  che  mi  hai  venduto  a  quel  garzone,  e  con  te  sola 
oramai  il  mio  cuore  è  in  guerra.  Ebbene,  di'  a  tutti  di  fuggire: 
perocché  quando  mi  sarò  vendicato  della  furia,  i  cui  vezzi  in- 
fernali m'aveano  ridotto  a  questi  estremi,  tutto  sarà  finito  per  me; 
compiti  avrò  i  miei  destini.  Sì,  di'  loro  di  fuggire,  esci.  —  (Scaro 
esce)  Oh  Solel  io  più  non  ti  vedrò  alzarti  sull'orizzonte.  Antonio 
e  la  fortuna  si  separano  qui  per  sempre  ;  qui  si  danno  l'addio 
dell'eternità.  —  A  tal  esito  dunque  dovea  tutto  riescire  !  Quei 
cuori,  che  non  pareano  battere  che  per  me,  e  di  cui  io  colmava 
tutti  i  desiderii,  si  prostituiscono  ora  alla  nascente  fortuna  del 
giovine  Ottavio,  e  chi  li  proteggeva  con  tutta  la  propria  ombra 
fuggono  quasi  pino  che  il  fulmine  ha  percosso?  Sono  tradito  !  Oh 
perfida  Egiziana!  Quella  divina  incantatrice,  che  con  uno  sguardo 
armava  o  disarmava  il  mio  braccio,  il  di  cui  seno  m'era  trono 
di  gloria  e  premio  d'ogni  fatica,  come  una  sleale  zingana  mi  ha 
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tradito,  mi  ha  precipitato  nel  fondo  dell'abisso.  Oh  Ero,  Ero!  (fil- 
tra Cleopatra)  Ah  lungi  da  me,  larva  celeste! 

Cleop.  È  forse  il  mio  signore  sdegnato  contro  la  sua  amante? 

Ant.  Dileguati,  o  ti  darò  il  tuo  guiderdone,  e  funesterai  il  trionfo 
di  Cesare.  Vivi,  perch'ei  t'incateni,  e  ti  mostri  in  spettacolo  al 
popolo  di  Roma;  va  a  seguire  il  suo  carro  in  mezzo  ai  dispregi 
pubblici,  e  a  mostrare  in  te  a  tutti  gli  occhi  il  maggiore  obbro- 
brio del  tuo  sesso.  Esposta  sarai  agli  sguardi  del  vulgo  come  mo- 
stro strano  lo  è  per  qualche  vii  obolo...  Ah  possa  allora  la  pa- 
ziente Ottavia  deformarti  il  volto  colle  unghie  che  si  lascierà  cre- 
scere per  la  vendetta.  —  (Cleop.  esce)  Ben  facesti  ad  andartene,  se 
un  bene  è  il  vivere  per  te.  Ma  ti  saresti  avvantaggiata,  spirando 
sotto  la  mia  rabbia.  Con  un  colpo  il  mio  furore  t'avrebbe  salvata 
da  mille  morti.  —  Ero,  olà!  —  La  veste  di  Nesso  mi  circonda.  — 
Ispirami  tu,  Alcide,  mio  illustre  antenato,  ispirami  la  tua  rabbia 
divina,  allorché  lanciavi  Lica  in  seno  alle  nubi  (1),  e  prestami 
quelle  mani  robuste  che  palleggiavano  la  tua  enorme  clava,  onde 
mi  distrugga  da  me.  L'infida  deve  morire;  ella  mi  vendè  al  fan- 
ciullo romano,  ed  io  soccombo  vittima  delle  sue  trame.  Ella 
morrà.  —  Ero,  ove  sei?  (esce) 


SCENA  XL 

Alessandria.  —  Una  stanza  del  patazzo. 

Entrano  Cleopatra,  Caruiaka,  Iras  e  Marmano. 

Cleop.  Aiutatemi,  donne!  Oh  egli  è  più  furioso  che  noi  fosse 
Aiace,  frustrato  dello  scudo  d'Achille;  e  il  cinghiale  di  Tessaglia 
non  si  mostrò  mai  più  minaccioso. 

Car.  Venite  alla  tomba  di  Tolomeo.  Chiudetevi  sotto  quella 
vòlta,  e  mandategli  a  dire  che  siete  morta.  L'auima  non  si  separa 
dal  corpo  con  maggior  dolore  che  l'uomo  dalle  sue  grandezze. 

Cleop.  Sì,  andiamo  a  quel  monumento.  —  Mar  diano,  va  a  nar- 
rargli che  mi  son  data  la  morte.  Digli  che  l'ultima  parola  che  ho 
proferita  fu  il  nome  di  Antonio,  e  fagli,  te  ne  prego,  un  racconto 
che  lo  possa  intenerire.  Parti,  Mardiano,  e  torna  per  dirmi  come 
avrà  ricevuta  la  tua  notizia.  —  Andiamo  al  monumento,  (escono) 

(1)  On  the  kortu  *f  thè  moon;  sul  torni  della  luna. 
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SCENA    XII. 

Un'altra  stanza. 

Entrano  Antonio  ed  Ero. 

Ant.  Ero,  tu  anche  mi  vedi? 

Ero.  Sì,  nobile  signore. 

Ant.  Qualche  volta  noi  miriamo  una  nube  che  simula  le  forme 
di  un  drago  minaccioso;  vediam  vapori  che  ci  presentano  la  fi- 
gura di  un  orso,  o  di  un  leone  ;  altri  che  s'elevano  a  mo'  di  for- 
tezza e  segnano  orrendi  precipizi  ;  monti  a  doppia  cima  franati, 
turchini  promontorii  cinti  di  foreste,  che  sembrano  ondeggiare 
sui  nostri  capi,  immagini  vane  che  deludono  i  nostri  occhi.  Tu 
hai  veduto  tali  fenomeni,  creati  dalle  nere  ombre  della  sera? 

Ero.  Sì,  mio  signore. 

Ant.  Quello  che  un  momento  credi  un  cavallo  svanisce  e  si 
fonde  indistinto  come  l'acqua  nell'acqua. 

Ero.  Così  fa,  signore. 

Ant.  Mio  buon  famiglio,  ora  il  tuo  duce  altro  più  non  è  che 
una  di  quelle  immaginarie  forme.  Tu  credi  mirare  ancora  Anto- 
nio, ma  io  non  posso  conservar  più  a  lungo  questo  corpo  visibile. 
È  per  l'Egitto  che  impresi  questa  guerra,  e  la  regina,  di  cui 
credeva  possedere  il  cuore,  com'essa  aveva  il  mio,  il  mio  che, 
finché  è  stato  libero,  possedeva  un  milione  d'altri  cuori  che  pren- 
devano norma  a'  lor  battiti  dal  suo,  si  accordò  con  Cesare,  e  con 
un  tradimento  vendè  la  mia  gloria  a  profitto  del  mio  nemico  — 
Non  piangere,  no,  gentile  scudiero,  ci  riman  modo  di  terminare 
i  nostri  mali  da  noi.  —  Oh  vii  donna  !  (entra  Mardiano)  essa  mi 
rubò  la  spada. 

Mar.  No,  Antonio,  la  mia  signora  ti  amava,  e  accoppiò  le  sue 
fortune  interamente  colle  tue. 

Ant.  Lungi  da  me,  eunuco  temerario;  taci;  ella  mi  ha  tradito, 
e  deve  morire. 

Mar.  La  morte  è  un  debito  che  ogni  essere  vivo  non  paga  che 
una  volta,  ed  ella  lo  ha  già  scontato.  Quel  che  far  volevi,  è  fatto. 
Essa  ha  prevenuto  il  tuo  braccio,  e  le  ultime  parole  che  pronunziò 
furono,  Antonio!  generoso  Antonio  !  quindi  un  tremendo  singulto 
le  interruppe  il  nome  tuo,  che  anche  una  volta  le  voleva  escire 
e  che  lasciò  a  metà  fra  le  sue  labbra  e  il  suo  cuore.  Cosi  spirò 
vagheggiando  la  tua  immagine! 

Ant.  È  ella  morta? 
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Mar.  Morta. 

Ant.  Ero,  toglimi  la  corazza:  la  fatica  di  questo  lungo  dì  è  ter- 
minata, ed  è  tempo  di  riposo.  —  Tu  (a  Mar.),  pel  tuo  messaggio, 
stimati  felice  uscendo  vivo  da  questi  luoghi.  Vattene.  (Mar.  esce) 
Spogliami  (a  Ero),  rompi  questi  nodi.  —  11  settemplice  scudo 
di  Aiace  non  potrebbe  comprimere  i  palpiti  del  mio  cuore.  Oh 
cuor  mio,  frangiti,  e  squarcia  il  fragile  inviluppo  di  carne  che  ti 
circonda,  squarcialo  con  un  palpito  generoso  !  —  Affrettati,  Ero, 
affrettati  ;  nulla  ho  più  di  guerriero.  —  Inutili  avanzi  della  mia 
armatura,  ite  lungi  da  me;  voi  foste  almeno  portati  con  onore. 
—  Allontanati,  lasciami  solo  un  istante.  —  (Ero  esce)  Oh  Cleo- 
patra, ti  raggiungerò,  e  in  pianto  a' tuoi  ginocchi  implorerò  il  mio 
perdono.  Su,  convien  finirla,  ogni  indugio  è  un  nuovo  supplizio. 
Poiché  la  torcia  langue  è  tempo  di  spegnerla.  Non  differiamo  più 
oltre.  Ora  ogni  resistenza  sarebbe  inutile  e  nuocerebbe  anziché 
giovare.  La  forza  soccomberebbe  vittima  de*  suoi  conati:  chiu- 
diam  gli  occhi,  e  tutto  scompaia.  —  Ero  !...  vengo  a  te,  mia  re- 
gina . . .  Ero  ! . . .  aspettami  in  quei  luoghi  fortunati,  dove  le  om- 
bre riposano  sopra  strati  di  fiori.  Là  insieme  impalmati  attireremo 
su  di  noi  gli  sguardi  dell'Eliso,  commosso  dall'eroica  maestà  dei 
nostri  mani.  Dido  e  il  suo  Enea  vedran  la  loro  corte  deserta,  e 
tutti  gli  abitanti  di  quelle  felici  regioni  accorreranno  in  folla  sulle 
orme  nostre.  —  Vieni,  Eroi  Ero!  (rientra  Ebo) 

Ero.  Che  vuole  il  mio  signore? 

Ant.  Da  che  Cleopatra  non  è  più,  ho  condotto  una  vita  si  di- 
sonorata, che  gli  Dei  hanno  orrore  della  mia  viltà.  Io,  che  colla 
mia  spada  dividevo  l'eredità  del  mondo  e  che  facevo  scender  sul 
ceruleo  dorso  di  Nettuno  città  ondeggianti  ;  io  qui  riconosco  che 
manco  del  coraggio  di  una  donna,  ed  ho  ben  meno  virtù  di  lei 
che,  dandosi  morte,  insegnò  a  Cesare,  come  da  sé  sola  poteva 
vincersi.  —  Ero,  tu  giurasti,  che  se  mai  le  circostanze  lo  esiges- 
sero, allorché  vedessi  una  catena  d'insopportabili  sventure  allac- 
ciarmi, e  non  offrirmi  più  che  dolori  nella  vita,  allora  al  mio  primo 
comando  m'avresti  dato  la  morte.  Compi  la  tua  promessa;  poiché 
quel  tempo  è  venuto,  né  sarò  io  che  ferirai,  ma  Cesare  a  cui  ra- 
pisci il  frutto  della  sua  vittoria.  Su,  dissipa  il  pallore  delle  tue 
guancie. 

Ero.  Gli  Dei  noi  vogliano!  Io,  io  eseguirei  ciò  che  non  han po- 
tuto fare  tutti  i  dardi  dei  Parti  nemici,  scagliati  invano  contro 
di  voi? 

Ant.  Amato  Ero,  vorresti  tu  dunque  dai  veroni  della  gran Boma 
mirare  il  tuo  signore  colle  braccia  incatenate,  in  umile  positura, 
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curvarsi  verso  terra  come  uno  schiavo,  col  volto  coperto  dalla 
vergogna  dei  vinti  ;  intantochè  il  carro  trionfale  del  fortunato  Ce- 
sare si  abbellirebbe  di  tutta  l'ignominia  dell'infelice  che  dietro 
gli  andasse  trascinato  per  la  polvere  ? 

Ero.  No,  non  vorrei  mirarlo. 

Ant.  Avvicinati  allora,  perocché  non  v'è  che  una  ferita  che 
possa  guarirmi  de'  miei  mali.  Sa,  snuda  la  tua  fida  spada,  che 
fra  le  tue  mani  fu  tante  volte  utile  al  tuo  paese. 

Ero.  Ah  signore,  perdonatemi. 

Ant.  Il  giorno  ch'io  ti  diedi  la  libertà  non  giurasti  tu  di  fare 
quel  che  ora  ti  chieggo,  quando  te  l'imporrei?  Obbedisci,  o  ri- 
guarderò tutti  i  tuoi  servigi  passati  come  compiti  senza  principii 
e  senza  volontà.  Snuda  la  spada  e  avvicinati. 

Ero.  Togliete  dunque  da'  miei  occhi  quel  volto  sì  nobile  e  sì 
bello,  fatto  per  essere  adorato  dal  mondo. 

Ant.  Sia.  (volgendosi  altrove) 

Ero.  Eccomi  colla  spada  alla  mano. 

Ant.  Riempi  con  un  sol  colpo  l'atto  pel  quale  l'hai  denudata. 

Ero.  Mio  caro  signore,  mio  duce,  mio  sovrano,  permettete  che 
prima  di  vibrare  tal  colpo  vi  dica  addio. 

Ant.  L'hai  detto,  amico.  Addio. 

Ero.  Addio,  illustre  eroe.  Debb'io  ferire? 

Ant.  Tosto,  Ero. 

Ero.  Ebbene,  è  qui...  («"  uccide)  così  mi  sottraggo  al  dolore 
di  veder  la  morte  di  Antonio.  (spira) 

Ant.  Oh  schiavo  mille  volte  più  nobile  di  me  !  generoso  Ero, 
tu  m'insegni  a  compiere  da  me  stesso  quello  ch'io  debbo,  e  che 
tu  non  hai  potuto  fare.  La  mia  regina  e  il  fido  Ero  hanno,  con 
questo  coraggioso  esempio,  ottenuto  su  di  me  una  bella  gloria 
presso  le  generazioni  future  Ma  da  me  ora  valgo  per  incontrar  la 
morte,  e  volo  fra  le  sue  braccia  come  nel  letto  della  mia  amante. 
Tutto  è  finito:  Ero,  è  dal  suo  schiavo  che  il  tuo  signore  ha  rice- 
vuto l'esempio  del  morire.  Ecco  quello  che  m'hai  insegnato  (la- 
sciandosi cadere  sulla  propria  spada)  Oh!  non  anche  morto?  Non 
anche?.,  guardie!..  Olà!..  Ah  trucidatemi! 

(entrano  Derceta  e  guardie) 

1»  Guard.  Che  fu  questo  rumore? 

Ant.  Male  oprai,  amici;  terminate  quello  che  cominciai  male. 

2*  Guard.  L'astro  è  tramontato. 

1»  Guard.  E  il  circolo  de'  suoi  destini  è  rivolto. 

Tutti.  Oimè,  sventura! 

Ant.  Quegli  che  mi  ama  mi  dia  l'ultimo  colpo. 
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1»  Guarà.  Non  io. 

2»  Guarà.  Né  io. 

8*  Guarà.  Né  alcuno.  {escono  le  guaràie) 

Ber.  La  tua  morte  e  le  tue  fortune  fan  fuggire  i  tuoi  seguaci. 
Questa  sola  spada  mostrata  a  Cesare,  in  un  con  tale  novella,  farà 
che  bene  mi  si  vegga.  {entra  Diomede) 

Biom.  Dov'è  Antonio? 

Ber.  Là,  Diomede,  là. 

Biom.  Vive  egli?  Non  vuoi  rispondere?  {Bercela  esce) 

Ant.  Sei  tu  costà,  Diomede?  Snuda  la  spada  e  fammi  morire. 

Biom.  Potente  signore,  la  mia  regina  Cleopatra  mi  mandò  a  te. 

Ant.  Quando  ti  mandò  ? 

Biom.  Ora,  mio  signore. 

Ani.  Dove  è  ella? 

Biom.  Chiusa  nel  suo  monumento,  ove  aveva  un  presagio  di 
sventura  che  veflo  avverato.  Allorché  seppe  che  sospettavate  di 
lei,  e  ciò  senza  ragione;  allorché  seppe  che  credevate  che  si  fosse 
tacitamente  accordata  con  Cesare,  e  che  nulla  poteva  placare 
i  vostri  furori,  ella  vi  ha  fatto  annunziare  che  era  morta.  Ma  po- 
scia temendo  gli  effetti  di  tal  novella,  mi  manda  a  dichiararvi  il 
vero,  sebbene  vengo,  lo  temo,  troppo  tardi. 

Ani.  Troppo  tardi,  buon  Diomede.  —  Chiama  le  mie  guardie, 
te  ne  prego. 

Biom.  Olà!  Le  guardie  dell'imperatore l  Le  guardie,  olàl  ve- 
nite, il  vostro  signore  vi  chiama.        {entrano  alcune  guardie) 

Ani.  Portatemi,  buoni  amici,  dove  è  Cleopatra;  è  l'ultimo  ser- 
vigio che  vi  domando. 

1»  Guarà.  Siam  dolenti,  signore,  che  non  possiate  sopravvi- 
vere a  tutti  i  vostri  servi. 

Tutti.  Oh  sfortunato  giorno  1 

Ani.  No,  miei  buoni  compagni;  il  barbaro  destino  non  goda 
delle  vostre  lagrime:  accogliete  con  fronte  serena  i  mali  di  cui  ci 
opprime.  È  un  vendicarsi  di  lui  il  ricevere  i  suoi  colpi  con  nobile 
fierezza.  Sollevatemi:  vi  ho  condotti  spesso;  portatemi  a  vostra 
volta,  miei  buoni  amici,  e  ricevete  tutti  i  miei  ringraziamenti 

{escono  portando  Antonio) 
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SCENA  xm. 

L'interno  di  una  tomba. 

Sopra  un  alto  portico  compariscono  Cleopatra, 
Carmiana  ed  Iras. 

Cìeop.  Oh  Carmiana,  non  mai  escirò  di  qui. 

Car.  Racconsolatevi,  cara  signora. 

Cleop.  No,  noi  voglio  :  son  preparata  a  tutti  gli  avvenimenti 
più  strani  e  più  terribili,  ma  sdegno  le  consolazioni.  Il  mio  do- 
lore deve  crescere  sempre,  per  eguagliare  la  grandezza  della  sua 
cagione,  (entra  Diomede)  Ebbene,  è  egli  spento? 

Diom.  Non  ancora,  signora:  ma  la  morte  gli  sta  sopra.  Vol- 
gete gli  occhi  là  in  fondo,  dall'altro  lato  del  monumento,  e  ve- 
dete le  sue  guardie  che  lo  recano  qui. 

(entra  Antonio  sostenuto  dalle  guardie) 

Cìeop,  Oh  tu,  Sole,  abbrucia  la  grand'orbita  in  cui  ti  muovi!.. 
e  un'eterna  notte  cuopra  questo  globo  incostante  e  pieno  di  vi- 
cissitudini. —  Oh  Antonio!  Antonio!  Antonio!  —  Carmiana,  aiu- 
tami; aiutami,  Iras;  aiutatemi,  amici;  e  deponetelo  qui. 

Ant.  Calmatevi,  non  pel  valore  di  Cesare,  Antonio  soccombe; 
Antonio  solo  trionfò  di  se  stesso. 

Cleop.  Così  esser  doveva,  null'altri  che  Antonio  vincere  po- 
teva Antonio  ;  ma  doloroso  è  che  ciò  sia  ! 

Ant.  Io  muoio,  regina  d'Egitto,  muoio;  e  solo  infastidisco  la 
morte,  perchè  mi  conceda  alcuni  altri  istanti,  onde  di  tanti  baci 
io  possa  depor  l'ultimo  sopra  le  tue  labbra. 

Cleop,  Non  oso,  mio  amato...  mio  signore,  perdonatemi...  non 
oso  di  qui  discendere  per  tema  di  esser  presa.  Non  mai  quel  Ce- 
sare, che  la  fortuna  colma  di  doni,  vedrà  il  suo  orgoglioso  trionfo 
decorato  della  mia  persona.  Se  i  pugnali  hanno  punta,  se  i  ser- 
penti han  dardo,  se  i  veleni  han  forza,  io  sono  in  sicurezza.  Non 
mai  la  tua  ipocrita  Ottavia  col  suo  sguardo  modesto  e  la  sua 
anima  fredda  godrà  del  trionfo  di  mirarmi  avvilita  e  cattiva;  ma 
vieni,  vieni,  Antonio.  —  Aiutatemi,  mie  donne...  ti  tireremo 
su . . .  assistetemi,  buoni  amici. 

Ant.  Oh!  affrettatevi,  o  non  sarò  più  in  vita. 

Cleop.  Strano...  come  grave  è  il  suo  corpo ...  i  nostri  sforzi 
anzi  che  alleggerirne  il  peso  sembrano  aumentarlo:  avessi  il  po- 
tere della  gran  Giuno,  Mercurio  lo  solleverebbe  sulle  sue  ro- 
buste ali,  e  andrebbe  a  porlo  accanto  a  Giove.  Ma  vieni,  vieni* 
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i  desiderii  degli  amanti  furono  sempre  insensati...  oh  vieni,  vieni, 
yieni;  (sollevano  Antonio)  sii  il  ben  giunto  accanto  a  me;  muori 
dove  hai  vissuto  ;  i  miei  baci  ti  rianimino  ;  avessero  le  mie  lab- 
bra tal  potere,  vorrei  logorarle  baciandoti. 
,      Tutti.  Vista  dolorosa  ! 

Ant.  Muoio,  mia  regina,  muoio;  datemi  qualche  pozione  che 
j  mi  renda  la  forza  di  pronunziare  ancora  alcune  parole. 
l      Cleop.  No,  lascia  parlar  me  piuttosto  ;  lasciami  opprimere  la 
perfida  fortuna  di  rimproveri,  onde  provocata  da  me  rompa  la 
sua  ruota. 

Ant.  Una  parola,  dolce  regina:  assicurate  vicino  a  Cesare  il 
vostro  onore  e  la  vostra  vita...  Ah  1 

Cleop.  Queste  due  cose  non  van  più  insieme. 

Ant.  Amore,  uditemi:  di  tutti  quelli  che  circondano  Cesare, 
non  confidate  che  in  Proculeio. 

Cleop.  Confiderò  nella  mia  risoluzione  e  nelle  mie  mani;  non 
in  alcun  ministro  di  Cesare. 

Ant.  Non  gemete,  né  vi  lagnate  del  deplorabile  cangiamento 
che  trovai  nel  termine  della  vita;  alleviate  piuttosto  i  vostri  pen- 
sieri colla  ricordanza  della  mia  fortuna  passata,  di  quei  tempi  di 
splendore,  in  cui  vissi  il  più  potente,  e  il  più  gran  re  del  mondo, 
e  col  pensiero  che  la  mia  morte  non  è  vergognosa,  ch'io  non 
cedei  vilmente  il  mio  elmo  al  mio  concittadino,  che  sono  un  Ro- 
mano  vinto  con  onore  da  un  Romano.  Ora  il  mio  spirito  s'in- 
vola... non  discerno  più.  (muore) 

Cleop.  Oh  il  più  generoso  degli  uomini,  vuoi  tu  dunque  mo- 
rire? Non  hai  più  cura  di  me?  Dovrò  io  abitare  questo  turpe 
mondo  che  per  l'assenza  tua  mi  si  fa  orrendamente  increscioso?... 
Oh  vedete,  mie  donne,  il  re  della  terra  spirò...  Signore!...  ap- 
passita è  la  ghirlanda  di  guerra,  il  polo  del  soldato  è  scom- 
parso... ormai  i  fanciulli  e  le  giovinette  andranno  del  pari  cogli 
uomini:  i  prodigii  son  compiuti  e  nulla  rimane  più  di  grande 
sotto  la  vòlta  degli  astri.  (sviene) 

Cor.  Ah  calmatevi,  signora  ! 

Iras.  Ella  ancora  è  morta  la  nostra  sovrana. 

Car.  Signora...  j 

Iras.  Madonna...  \ 

Car.  Oh  signora,  signora,  signora  !  ; 

Iras.  Regina  d'Egitto,  amabile  sovrana!  ! 

Car.  Taci,  taci,  Iras. 

Cleop.  No,  non  sono  che  una  donna,  soggetta  alle  debolezze 
e  alle  passioni  volgari  della  più  misera  plebe.  Dovrei  ora  gettare 
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il  mio  scettro  agli  empii  Numi  e  dir  loro  che  questo  mondo  era 
per  me  eguale  al  loro  finché  tolto  non  mi  avevano  l'oggetto 
amato.  —  Tutto  finì.  La  pazienza  è  follìa H  furore  ben  si  ad- 
dice alla  creatura  che  l'infortunio  ha  resa  insensata,  né  delitto 
è  l'avventarsi  da  sé  nel  nero  baratro  della  morte  prima  che  la 
morte  a  noi  venga.  —  Ebbene,  mie  donne,  che  dite?  Care  com- 
pagne, parlatemi,  rispondetemi.  Tu,  Carmiana...  mie  nobili  fan- 
ciulle... Ah,  amiche,  amiche,  mirate!  la  nostra  lampada  è  spenta.  ' 
—  Buoni  soldati,  rincuoratevi  :  noi  lo  seppelliremo  :   poscia,  ! 
chiunque  é  prode,  chiunque  è  generoso  compia  con  noi  roma-  : 
namente  Patto  delle  anime  grandi,  onde  la  morte  superbisca! 
prendendoci.  —  Venite,  usciamo  ;  il  corpo  che  racchiudeva  quel-  j 
l'alto  spirito  è  ora  freddo.  Mie  donne,  mie  amiche,  venite;  altri 
alleati  non  ci  rimangono  che  la  risoluzione  e  la  morte,  (escono 
le  donne  trasportando  il  corpo  di  Antonio) 
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SCENA  L 
Il  campo  di  Cesare  dinanzi  ad  Alessandria. 

Entrano  Cesare,  Aorippa,  Dolabellà,  Mecenate,  Gallo, 
Procxjleio,  ed  altri. 

Ces.  Va  a  lui,  Dolabellà,  digli  di  cedere:  digli  che,  spogliato 
di  tutto  e  nello  stato  in  cui  trovasi,  ci  schernisce  indugiando  ad 
arrendersi. 
Boi.  Così  farò,  Cesare. 

(esce;  entra  Derceta  cótta  spada  di  Antonio) 
Ces.  Che  è  ciò?  E  chi  sei  tu  che  osi  apparirci  così? 
Ber.  Mi  chiamo  Derceta.  Servivo  Marc'Antonio,  il  migliore 
degli  uomini,  e  che  meritava  gli  ottimi  dei  servigi.  Non  l'ho  ab- 
bandonato finché  ha  potuto  respirare  e  parlare,  e  non  tollerai 
la  vita  che  per  spenderla  per  lui  contro  i  suoi  nemici.  Se  ti  piace 
di  prendermi  a'  tuoi  stipendi,  quello  che  fui  per  Antonio  sarò 
per  Cesare  ;  se  rigetti  la  mia  offerta,  prendi  la  mia  vita,  io  te 
l'abbandono. 

Ces.  Che  mi  dici  tu? 
Ber.  Sì,  Cesare;  Antonio  è  morto. 

Ces.  Il  rumore  della  caduta  di  un  sì  grande  uomo  avrebbe 
dovuto  risuonare  per  l'universo.  Ella  doveva  annunziarsi  con 
prodigii  ;  la  terra  avrebbe  dovuto  cacciare  i  leoni  dai  loro  antri 
nelle  strade  delle  città,  e  spinger  gli  abitanti  delle  città  negli 
antri  di  quelli.  La  morte  di  Antonio  non  è  morte  di  un  sol  uomo; 
la  sua  caduta  tira  con  sé  la  metà  del  mondo. 

Ber.  Cesare,  ei  non  è  morto  per  mano  disonorante,  né  col 
soccorso  di  pugnale  mercenario.  Quel  braccio  stesso,  che  facea 
onorande  tutte  le  sue  opere,  straziò  il  cuore  che  gli  prestava 
l'ardire  invincibile.  Ecco  la  sua  spada,  la  trassi  io  stesso  dalla 
ferita,  e  la  vedi  tinta  ancora  del  suo  nobile  sangue. 

Ces.  Voi  piangete,  miei  amici?  —  Gli  Dei  me  ne  facciano 
carico,  ma  è  una  novella  da  inumidir  gli  occhi  dei  re. 

Agr.  Ed  è  strano  che  la  natura  ci  costringa  a  gemere  sui 
nostri  fatti  più  volontariL 
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3fec.  Le  sue  virtù  bilanciavano  i  suoi  vizi;  molte,  macchie 
avea  e  molta  gloria. 

Agr.  Non  mai  anima  più  egregia,  più  pellegrina  vestì  umana 
forma.  Ma  voi,  Dei,  voi  volete  lasciarci  sempre  alcuna  debo- 
lezza che  ci  tradisca,  e  ci  dichiari  uomini.  Mirate  !  Cesare  s'in- 
tenerisce. 

Mec.  Ei  sé  raffigura  nel  grande  specchio  offerto  ai  suoi  occhi. 

Ces.  Oh  Antonio  !  Io  t'ho  inseguito  fin  qui ma  siamo  noi 

stessi  i  fabbri  dei  nostri  danni.  Conveniva  o  ch'io  fossi  móstro 
a'  tuoi  sguardi  in  uno  stato  di  degradazione,  o  che  spettatore  di- 
venissi della  miseria  tua.  Abitare  insieme  non  potevamo  in  un 
medesimo  mondo.  Mi  sia  concesso  però  di  versar  lagrime  di 
sangue  sulla  fatalità  dei  nostri  destini  ;  concesso  mi  sia  di  ge- 
mere per  te,  mio  fratello,  mio  collega  in  tutte  le  imprese,  mio 
compagno  all'imperio,  mio  amico,  e  commilitone  nei  primi  or- 
-dini  di  battaglia;  per  te,  braccio  destro  di  Cesare,  cuore  da  cui 
il  mio  traeva  il  suo  ardire  e  i  suoi  nobili  sentimenti.  Ah  le  in- 
conciliabili nostre  stelle  dovevano  dunque  così  dividere  le  no- 
stre  eguali  fortune  per  condurci  a  tal  misero  fine  ?  Ascoltatemi, 
miei  degni  amici;  ma  no,  vi  dirò  i  miei  pensieri  in  momento 
più  convenevole,  (entra  un  messaggieré)  Quell'uomo  ha  l'aspetto 
di  chi  reca  grave  novella  :  vo'  sapere  quel  che  è.  —  Di  dove 
vieni? 

Mess.  Sono  un  misero  Egiziano.  La  regina,  mia  signora,  ri- 
dotta al  solo  asilo  che  le  resta,  il  suo  sepolcro,  desidera  essere 
istrutta  delle  vostre,  intenzioni  per  determinarsi  a  quel  partito 
che  migliore  le  sembrerà. 

Ces.  Dille  che  non  tema.  Saprà  in  breve  da  uno  dei  nostri  de- 
putati qual  onorevole  trattamento  le  apparecchi  la  mia  clemenza. 
Cesare  non  può  vivere  che  per  essere  generoso. 

Mess.  Possano  dunque  gli  Dei  preservarti  !  (esce) 

Ces.  Avvicinati,  Proculeio;  parti,  e  di'  alla  regina  che  non 
paventi  da  noi  alcuna  umiliazione,  porgile  quei  conforti  che 
chiederà  la  natura  de'  suoi  dolori.  Vegliamo  sopra  di  lei.  —  Il 
sentimento  della  sua  grandezza  potrebbe  armarla  contro  i  propri 
giorni,  e  render  vane  le  nostre  speranze.  Cleopatra  condotta  viva 
a  Koma  eternerà  il  nostro  trionfo.  —  Ya,  e  torna  in  breve  per 
ripetermi  quello  che  t'avrà  detto  e  quello  che  avrai  scrutato 
de'  suoi  sentimenti 

Procul.  Obbedisco,  Cesare.  (esce) 

Ces.  Gallo,  seguilo.  —  (Gallo  esce)  Dov'è  Dolabella  per  secon- 
dar Proculeio? 

v    IL  —  23  Siukspearb.  Teatro  completò 
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Agr.  e  Mec.  Dolabellal 

Ces.  Lasciatelo  solo,  perchè  ora  rammento  l'ufficio  di  cui  lo 
incaricai.  Al  momento  opportuno  verrà.  —  Seguitemi  nella  mia 
tenda:  vedrete  con  qual  ripugnanza  mossi  a  questa  guerra;  qual 
dolcezza  e  qual  moderazione  ho  sempre  posto  nelle  mie  lettere. 
Venite  a  convincervene  con  tutte  le  prove  che  posso  mostrarvi. 

(escano) 


SCENA  n. 

Alessandria.  —  Una  stanza  nel  monumento. 
Entrano  Cleopatra,  Carjgaka  ed  Iras. 

Cleop.  La  mia  disperazione  comincia  a  placarsi:  meno  io  penso 
a  Cesare,  e  porto  minore  invidia  alla  sua  felicità.  Ei  non  è  la. 
fortuna:  ei  non  n'è  che  il  vii*  schiavo,  l'agente  cieco  dei  di  lei 
capricci,  e  più  grande  è  di  lui  chi  riempie  quell'atto  che  pone 
un  termine  a  tutti  i  mali,  e  forma  la  ruota  delle  rivoluzioni  e  dei 
mutamenti  1  Almeno  allora  si  riposa;  né  più  si  calca  questo 
mondo  di  fango  che  nutre  del  pari  e  Cesare  e  l'ultimo  dei  mor- 
tali, (dalla  parte  del  monumento  entrano  Proculeio,  Gallo  e 
soldati) 

Proc.  Cesare  manda  salute  alla  regina  d'Egitto,  e  chiede  quali 
favori  desiderate  da  lui. 

Cleop.  (dal  di  dentro)  Qual  è  il  tuo  nome? 

Proc.  Il  mio  nome  è  Proculeio. 

Cleop,  (dal  di  dentro)  Antonio  mi  ha  parlato  di  te  :  mi  ha  detto 
di  porre  in  te  fiducia;  ma  ora  non  mi  cale  più  che  mi  s'inganni, 
ora  che  non  ho  più  mestieri  di  affezione.  Se  il  tuo  signore  brama 
di  vedere  una  regina  supplichevole  a'  suoi  piedi,  gli  dirai  che 
Cleopatra  non  può,  senza  avvilire  la  propria  maestà,  chiedere 
meno  d'un  regno  ;  e  se  gli  piace  di  lasciarmi  per  il  figlio  mio  l'E- 
gitto, restituendomi  questi  Stati  che  mi  appartengono,  mi  forzerà 
ai  più  umili  omaggi  della  riconoscenza. 

Proc,  Statevi  lieta;  frale  mani  cadeste  di  un  principe  ma- 
gnanimo, da  cui  nulla  avete  a  temere.  Confidate  la  vostra  sorte 
al  mio  signore  con  piena  e  libera  fede,  perocché  il  suo  cuore  è 
una  sorgente  benefica  che  non  dimanda  che  di  espandersi  sopra 
gli  sfortunati.  Fate  ch'io  gli  annunzi  la  vostra  dolce  sommis- 
sione, e  troverete  un  conquistator  generoso  che  vi  colmerà  di 
Dem,  allorché  non  chiedete  che  grazia. 

Cleop.  (dal  di  dentro)  Ti  prego,  digli  che  son  vassalla  della 
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tua  fortuna  e  che  mi  umilio  dinanzi  alla  sua  grandezza.  Ap- 
prendo d'ora  in  ora  Parte  di  obbedire:  mi  sarà  grato  il  vederlo. 

Proc.  Bella  regina,  vado  ad  istruirlo  di  questi  sentimenti  :  ab- 
biate animo:  perocché  so  che  la  vostra  sorte  ha  commosso  di 
pietà  il  vincitore  stesso  che  vi  ridusse  a  questi  estremi. 

Cfaì.  Voi  vedete  come  facile  è  il  sorprenderla,  (qui  Proculeio 
e  due  delle  guardie  salgono  sul  monumento  col  mezzo  di  una 
scala  posta  contro  una  finestra,  ed  entrati  nella  starna  circon- 
dano Cleopatra,  Una  guardia  intanto  va  ad  aprire  le  porte  per 
dar  accesso  agl%\altri).  Custoditela  finché  venga  Cesare  (a  Proc, 
e  alle  guardie;  quindi  esce) 

Iras.  Nobile  regina! 

Car.  Oh  Cleopatra!  tu  sei  presa!... 

Cleop.  Presto,  presto,  buone  mani  {sguainando  un  pugnale) 

Proc.  Fermatevi,  degna  signora,  fermatevi  :  (la  disarma)  non 
fate  a  voi  stessa  tale  oltraggio:  voglio  aiutarvi,  e  non  tradirvi. 

Cleop.  Ohi  mi  si  vorrà  togliere  anche  la  morte,  rimedio  che 
rimane  ai  più  vili  animali  per  finire  i  loro  dolori! 

Proc.  Non  deludete  la  generosità  del  mio  signore,  distruggen- 
dovi da  voi  stessa;  lasciate  che  il  mondo  sia  testimonio  della  sua 
grandezza  verso  di  voi  ;  la  morte  vostra  gli  toglierebbe  tal  gloria. 

Cleop.  Oh  morte,  ove  sei  ?  Vieni  a  me,  vieni,  vieni,  e  abbatti 
una  regina.  Una  tal  vittima  vale  ben  la  volgar  folla  di  sciagurati 
che  immoli  ogni  dì. 

Proc.  Calmatevi,  signora. 

Cleop.  Non  prenderò  alcun  alimento,  nulla;  e  se  convien  per- 
der qui  il  tempo  esponendo  le  mie  risoluzioni,  dichiaro  che  non 
gusterò  più  sonno.  Cesare  ha  bel  fare;  saprò  distruggere  questa 
mortai  prigione.  Ti  sia  noto  che  non  mai  mi  si  vedrà  carica  di 
ferri  alla  corte  del  tuo  signore,  né  insultata  dagli  sdegnosi  sguardi 
della  fredda  Ottavia.  Oh,  io  sarei  data  in  ispettacolo  alla  clamo- 
rosa plebe  di  Roma  per  riceverne  tutti  i  vilipendi?  Meglio  é  cer- 
care una  pacifica  tomba  in  qualche  abisso  dell'Egitto  !  Meglio 
giacersi  nuda  sul  fango  del  Nilo,  preda  d'insetti  divoratori,  og- 
getto d'orrore  e  di  ribrezzo!  Meglio  é  il  vedersi  incatenata  e 
ignominiosamente  sospesa  alla  cima  delle  nostre  piramidi. 

Proc.  Voi  deviate  fra  orrori  immaginarli,  e  vedrete  che  Cesare 
non  meritava  sì  ingiuriosi  sospetti.  (entra  Dolabella) 

Dól.  Froculeio,  Cesare  è  istrutto  di  quello  che  hai  fatto,  e  ti 
impone  di  ritornare.  Terrò  la  regina  sotto  la  mia  custodia. 

Proc.  Sia  pure,  Dolabella  ;  adoprate  seco  con  dolcezza.  —  Che 
volete  ch'io  dica  a  Cesare?  (a  Cleop.) 
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Cleop.  Digli  che  vo'  morire.  (escono  Proc.  e  soldati) 

Boi.  Nobilissima  imperatrice,  udiste  parlare  di  me? 

Cleop.  Non  potrei  dirlo. 

Dol.  Certo  voi  mi  conoscete. 

Cleop.  Poco  vale  che  vi  conosca,  e  che  abbia  udito  parlar  di 
voi.  —  Voi  sorridete  con  disprezzo  allorché  un  fanciullo,  o  una 
donna  vi  raccontano  i  loro  sogni,  non  è  cosi? 

Boi.  Non  v'intendo,  signora. 

Cleop.  Ho  sognato  che  v'era  un  imperatore  chiamato  Antonio: 
oh  m'accordi  il  Cielo  di  nuovo  un  tal  sogno  in  cui  riveder  possa 
almeno  dormendo  un  sì  gran  mortale! 

Dol  Se  vi  piacesse... 

Cleop.  H  suo  volto  sembrava  un  firmamento;  due  astri  vi 
scintillavano,  e  nel  loro  corso  illuminavano  il  piccolo  globo  della 
terra  (1). 

Dol  Doveva  essere  una  creatura  sovrana... 

Cleop.  Le  sue  gambe  con  un  sol  passo  varcavano  l'Oceano;  le 
sue  braccia  distese  cuoprivano  d'ombra  il  mondo  :  la  sua  voce, 
allorché  parlava  a'  suoi  amici,  avea  la  sublime  e  dolce  armonia 
delle  sfere  :  ma  quando  minacciava,  ruggiva  qual  folgore  scro- 
sciante che  introna  il  creato.  La  sua  bontà  non  avea  stagioni 
sterili:  ricca  e  feconda  come  l'autunno,  più  beni  accordava  e 
più  ne  avea  da  profondere.  Ei  si  tuffava  nelle  voluttà  come  il 
delfino  nei  flutti,  il  cui  umido  dorso  sta  sempre  al  disopra  dei 
cerulei  campi  ne'  quali  vive.  Dal  drappo  che  il  ricopriva  pende- 
vano corone  d'ogni  grandezza:  regni  ed  isole  cadevano  dai  lembi 
della  sua  porpora,  quasi  monete  d'argento. 

Dol  Cleopatra... 

Cleop.  Credete  voi  che  abbia  esistito,  o  che  possa  esistere  mai 
uomo  simile  a  quello  che  vi  ho  dipinto  tal  quale  l'ho  veduto 
in  sogno? 
Dol  No,  amabile  regina. 

Cleop.  Mentite,  e  la  vostra  menzogna  offende  l'orecchio  dei 
Numi.  Ma  se  ve  n'è  mai  stato,  o  se  può  ricomparirne  un  simile, 
è  un  prodigio  che  passa  la  sfera  dei  sogni.  La  natura  manca 
d'ordinario  di  potere  per  eguagliare  le  strane  creazioni  della  fan- 
tasia, e  nondimeno,  allorché  essa  formò  Antonio,  fu  vincitrice  e 
offuscò  con  quel  capo-lavoro  tutte  le  larve  che  la  mente  può  raf- 
figurare. 
Dol  Degnate  udirmi,  signora:  la  vostra  perdita  è,  come  voi 

<l)  The  little  0,  the  turtk;  11  piccolo  0,  la  terra 
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dite,  inestimabile;  e  il  sentimento  che  ne  serbate  risponde  alla 
sua  grandezza.  Possa  io  non  mai  giungere  al  fortunato  termine 
de*  successi  a  cui  intendo,  se  l'impressione  del  vostro  dolore  non 
mi  ispira  un  dolore,  che  penetra  fino  al  fondo  della  mia  anima. 

Cleop.  Vi  ringrazio,  signore.  —  Sapete  quello  che  Cesare  vo- 
glia fare  di  me  ? 

Dol.  Sono  avverso  a  dirvi  ciò  che  vorrei  sapeste. 

Cleop.  Parlate,  signore,  ve  ne  prego. 

Dol.  Sebbene  ei  sia  generoso... 

Cleop.  Vuol  condurmi  dunque  in  trionfo  ? 

Dol.  Signora,  cosi  vuole;  lo  so.  (dal  di  dentro:  Date  luogo  a 
Cesare).  (entrano  Cesare,  Gallo,  Procttleio,  Mecenate, 

Seleuco,  e  seguito) 

Ces.  Dov'è  la  regina  d'Egitto? 

Dol.  Ecco  l'imperatore,  signora.        (Cleop.  ^inginocchia) 

Ces.  Sorgete,  voi  non  dovete  inginocchiarvi:  vi  prego, sorgete: 
sorgete,  regina  d'Egitto. 

Cleop.  Signore,  gli  Dei  vogliono  così;  convien  ch'io  obbedisca 
al  mio  signore  e  sovrano. 

Ces.  Non  nutrite  sì  sinistre  idee:  la  ricordanza  di  tutti  gli  ol- 
traggi che  abbiam  ricevuti  da  voi,  sebbene  scritta  col  nostro 
sangue,  è  cancellata  ;  e  più  non  vediamo  nel  passato  che  avve- 
nimenti di  cui  il  solo  caso  è  colpevole. 

Cleop.  Supremo  arbitro  del  mondo,  non  mai  potrei  difendere 
tanto  bene  la  mia  causa  da  adonestarla;  meglio  mi  piace  di  con- 
fessare che  io  pure  fui  piena  di  quelle  fragilità  che  hanno  so- 
vente anche  prima  di  me  disonorato  il  mio  sesso. 

Ces.  E  queste,  0  Cleopatra,  siamo  più  disposti  a  scusare  che 
ad  aggravare.  Se  vi  conformate  alle  nostre  vedute,  che  sono  per 
voi  piene  di  mansuetudine,  ritrarrete  vantaggi  da  tal  cambia- 
mento. Ma  se  cercate  di  macchiare  il  mio  nome  col  rimprovero 
della  crudeltà,  seguendo  le  traccie  di  Antonio,  vi  priverete  del 
mezzo  di  goder  de' miei  beneficii,  e  vi  precipiterete  coi  vostri  figli 
in  un  abisso,  da  cui  son  voglioso  di  salvarvi.  Io  mi  accomiato 
da  voi. 

Cleop.  Il  mondo  è  vostro  ;  e  noi,  ornamenti  e  trofei  del  vostro 
trionfo,  vivremo  laddove  vi  piacerà  d'incatenarci.  Eccovi,  si- 
gnore... 

Ces.  È  da  Cleopatra  ch'io  prenderò  consiglio  sopra  tutto  ciò 
che  vi  risguarda. 

Cleop.  Signore,  questo  è  lo  stato  delle  mie  ricchezze,  (presen- 
tandogli una  carta)  de'  vasellamenti,  de'  gioielli,  e  delle  antica- 
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glie  che  possiedo.  Esso  è  esatto,  e,  fino  ai  più  piccoli  effetti, 
nulla  vi  è  omesso.  Dov'è  Selenco  ? 

Sd.  Eccomi,  signora. 

Cleop.  Questo  è  il  mio  tesoriere,  potete  interrogarlo,  signore; 
intimategli  a  rischio  della  testa  di  dichiarare  se  nulla  ho  nascosto; 
parla  il  vero,  Seleuco. 

Sd.  Signora,  amerei  meglio  perder  l'uso  della  parola,  che  af- 
fermare a  rischio  della  testa  cosa  che  non  è. 

Cleop.  Che  ho  io  adunque  celato? 

Sd.  Abbastanza  per  riscattare  tutti  i  tesori  che  palesate. 

Ces.  Non  arrossite,  Cleopatra;  approvo  la  vostra  prudenza. 

Cleop.  Oh  mira,  Cesare,  mira  come  la  folla  degli  uomini  se- 
gue servilmente  la  fortuna  !  Tutti  i  miei  servi  mi  abbandonano 
per  darsi  a  te  ;  e  se  mutassimo  sorte  tutti  i  tuoi  ti  lascerebbero 
per  venirmi  incontro.  —  L'ingratitudine  di  questo  vii  Seleuco 
mette  il  colmo  al  mio  furore.  —  Oh  turpe  schiavo,  perfido  più  che 
non  lo  è  l'amore  prezzolato  1  Che!  Tu  mi  rivolgi  il  dorso  1  Sì,  lo 
puoi;  tradiscimi,  te  lo  permetto:  ma  prima,  avessi  tu  le  ali  per 
fuggire  dalla  mia  vendetta,  essa  saprà  raggiungerti.  Schiavo, 
scellerato,  indegno,  empiamente  vile  ! 

Ces.  Buona  regina,  lasciateci  supplicarvi... 

Cleop.  Oh  Cesare,  qual  sanguinosa  ingiuria  per  mei  allorché 
voi  nello  splendore  della  vostra  grandezza,  degnate  onorare  di 
una  vostra  visita  una  sfortunata  vinta  dalle  sventure,  il  mio 
proprio  servo  aumenta  il  peso  de'  miei  mali,  col  suo  vii  tradi- 
mento! Ebbene,  generoso  Cesare,  quand'anche  riservato  mi  fossi 
qualche  frivolo  adornamento  muliebre;  qualche  oggetto  di  nes- 
sun valore,  qualcuno  di  quegli  inutili  doni  con  cui  si  festeggiano 
ì  nuovi  amici  :  e  quand'anche  posto  avessi  a  parte  qualche  pre- 
sente per  Livia,  per  Ottavia,  onde  interessarle  alla  mia  sorte, 
dovrei  io  esserne  accusata  da  un  uomo  che  ho  nutrito?  Oh  Deil 
questo  atto  d'ingratitudine  mi  precipita  anche  al  disotto  dell'a- 
bisso in  cui  ero  caduta.  In  mercè,  fuggi  dal  mio  cospetto;  {a  Sei) 
o  ti  farò  vedere  che  il  sentimento  della  mia  grandezza  passata 
sorvive  ancora  sotto  leruine  della  mia  fortuna.  Se  fossi  un  uomo, 
avresti  pietà  di  me. 

Ces.  Taci,  Seleuco.  (Sei.  esce) 

Cleop.  Il  mondo  sappia  ornai  qual  è  la  sorte  dei  sovrani.  Noi 
siamo  accusati  dei  falli  che  commettono  i  nostri  ministri,  e  se 
cadiam  dal  trono,  portiam  la  pena  dei  delitti  altrui:  questa  disav- 
ventura, congiunta  colla  grandezza,  rende  la  condizione  dei  re 
ben  trista. 
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Ces.  Cleopatra,  nulla  dì  quello  che  vi  siete  riserbato,  né  di  ciò 
che  manifestato  avete,  entrerà  nelle  mie  conquiste.  Ciò  sarà  vo- 
stro sempre,  disponetene  a  vostro  grado,  e  credete  che  Cesare 
non  si  abbassa  fino  a  mercanteggiare  con  voi  i  vili  effetti  che 
vendono  gli  artefici.  Rassicuratevi  perciò,  e  cessate,  allorché 
siete  libera,  di  credervi  prigioniera.  No,  cara  regina,  nostra  in- 
tenzione é  di  dar  norma  alla  vostra  sorte  coi  consigli  che  ci  da- 
rete voi  stessa.  Vivete,  vivete  in  pace  ;  l'interesse  e  la  pietà  che 
m'ispirate,  vi  creano  un  amico  in  Cesare,  ed  è  con  questi  senti- 
menti ch'io  vi  lascio. 

Cleop.  Oh,  mio  signore  e  sovrano! 

Ces.  Non  accetto  tal  titolo,  signora;  addio,  {esce  col  seguito) 
Cleop.  Ei  mi  piaggia,  mie  amiche,  mi  piaggia  con  belle  pa- 
role per  farmi  dimenticare  quello  che  debbo  alla  mia  gloria.  Ma 
odi,  Carmiana.  {le  parla  sommesso) 

Iras.  Finisci,  finisci,  buona  signora;  il  giorno  splendido  é 
passato,  e  siam  rimasti  fra  le  tenebre. 

Cleop.  Affrettati,  Caimiana.  —  Te  l'ho  già  detto,  tutto  è  dispo- 
sto :  va  e  sii  sollecita. 

Car.  Vado,  signora.  {rientra  Dolabella) 

Boi  Dov'è  la  regina? 

Car.  Miratela.  {esce) 

Cleop.  Dolabella? 

Dol.  Signora,  compio  il  mio  giuramento  e  i  vostri  ordini  ;  la 
mia  amicizia  mi  fa  un  dovere  religioso  di  riempierli,  e  vengo  per 
Annunziarvi  che  Cesare  ha  risoluto  di  partire,  prendendo  la  strada 
di  Siria,  e  che  fra  tre  giorni  vi  manda  a  sé  dinanzi,  in  un  coi 
vostri  figli.  Profittate,  secondo  la  vostra  prudenza, -di  questo  av- 
vertimento. Io  ho  esauditi  i  vostri  desiderii  e  la  mia  promessa. 
Cleop.  Dolabella,  non  potrei  mai  soddisfare  il  debito  che  ho 
con  voi. 

Dol.  Sono  troppo  fortunato  di  avervi  servito;  addio,  buona 
regina:  convien  ch'io  torni  da  Cesare.  (esce) 

Cleop.  Addio,  e  mille  azioni  di  grazia  ti  siano  rese.  Ora,  Iras, 
quali  sono  i  sentimenti  tuoi?  Andrai  dunque  per  le  vie  di  Roma, 
al  pari  di  me,  imprecata  e  derisa?  La  plebe  degli  artefici  coi  loro 
abiti  immondi,  coi  loro  strumenti  alla  mano,  ci  solleverà  adun- 
que brutalmente  fra  le  braccia  per  mostrarci  al  disopra  di  tutti, 
e  ammorbarci  con  aliti  impuri  mescolati  a  nubi  di  polvere? 
Iras.  Gli  Dei  ce  ne  preservino. 

Cleop.  Tale  è  la  sorte  clic  ci  aspetta,  Iras.  Insolenti  littori  ci 
noteranno  a  dito  come  pubbliche  cortigiane;  miserabili  cerretani 
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ci  scherniranno  con  musica  stridula;  istrioni,  improv risanilo 
un  dramma  colla  nostra  istoria,  ci  faran  veder  sul  teatro  e 
porran  dinanzi  agli  ocelli  del  popolo  le  nostre  orgie  d'Alessan- 
dria: Antonio  sarà  prodotto  sulla  scena  ebbro  e  vacillante,  ed 
io  vedrò  qualche  garzone  dall'aspra  voce  grottescamente  trave- 
stito da  Cleopatra,  avvilire  la  mia  grandezza  cogli  atti  di  una 
meretrice. 

Iras.  Oh  buoni  Deil 

Cleop.  SI,  tale  è  il  nostro  destino. 

Iras.  Non  mai  assisterò  a  siffatti  orrori:  perocché  son  bea  si- 
cura che  le  mie  unghie  sono  più  forti  de'  miei  occhi. 

Cleop.  Tale  è  appunto  Punica  via  per  iscornare  il  nostro  ìe- 
mico,  e  trionfare  dei  suoi  vili  disegni.  —  Ebbene,  Carmiana?  (en- 
tra Carmiana)  Vestitemi,  mie  donne,  da  regina;  ite,  e  recatemi 
i  miei  più  splendidi  abbigliamenti,  che  vo'  tornar  sul  Ci  duo, 
come  allorquando  andai  incontro  ad  Antonio:  Iras,  obbedisci» 
—  Sì,  nobile  Carmiana,  in  breve  saremo  libere;  e  quando  avrai 
compita  questa  cura  ti  darò  licenza  di  riposarti  fino  al  di  del- 
l'ultimo giudizio.  —  Portateci  la  nostra  corona,  e  ogni  altro  regio 
arnese.  —  Che  è  questo  rumore?  (esce  Iras,  rumore  al  di  den  ro. 
entra  una  delle  guardie) 

Guard.  Vi  è  un  colono  che  vuole  esser  introdotto  dinanzi  a 
Vostra  Maestà;  ei  reca  fichi. 

Cleop.  Lasciatelo  entrare,  (la  guardia  esce)  Debole  è  Pinjstru- 
raento,  e  nondimeno  vale  a  compiere  una  grande  opera!  Ei  mi 
arreca  la  libertà.  Il  mio  disegno  è  fermo,  e  non  sento  più  nulla 
in  me  della  debolezza  del  mio  sesso:  Cleopatra  è  cangiata  in 
marmo  ;  e  l'astro  incostante  delle  notti  non  è  più  il  pianeta  che 
presiede  a'  suoi  destini,  (rientra  la  guardia  con  un  Clown  re- 
conte  un  canestro) 

Guard,  Ecco  l'uomo. 

Cleop.  Ritirati,  (la  guardia  esce)  Hai  tu  costà  quel  piccolo 
serpente  del  Nilo  che  uccide  senza  dolore? 

Clown.  Si,  l'ho  ;  ma  non  vorrei  essere  la  cagione  per  cui  do- 
veste desiderare  di  toccarlo  ;  perocché  il  suo  morso  è  immortale» 
e  quelli  che  di  esso  muoiono,  di  rado  o  non  mai  ritornano. 

Cleop.  Sai  tu  d'alcuno  che  ne  sia  morto? 

Clown.  Di  molti;  d'uomini  e  di  donne  ancora;  non  più  lungi 
di  ieri  udii  parlare  di  una  onesta  femina,  onestissima,  sebben 
proclive  alla  menzogna,  che  una  donna  non  debbe  mai  proferire, 
a  meno  che  non  sia  per  cagione  d'onore:  come  ella  è  morta  di 
quel  morso,  nò  ha  risentito  dolore  e  rende  buona  testimonianza 
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al  rettile:  ma  chi  credesse  alla  metà  di  quello  che  le  donne  di 
cono  non  sarebbe  salvato  per  tutto  ciò  che  esse  possono  fare.  — 
Ciò  che  y'è  di  più  incerto  è,  che  il  serpente  è  uno  strano 
animale. 

Cfei/f   Vattene  ;  addio 

Cloicn  Vi  desidero  molto  diletto  con  quest'aspide. 

Clccp  Addio  {Q  Clown  depone  Q  canestro) 

Clown.  Non  vi  dimenticate  che  l'aspide  agirà  da  suo  pari. 

Cleop.  Sì, sì,  addio! 

Clown.  Pensate,  signor*  che  non  convien  fidarsi  agli  aspidi, 
e  non  darli  in  custodia,  che  a  personf  prudenti  ;  perocché  non 
vi  è  nulla  di  ben*  da  aspettarti  da  siffatte  bestie. 

Cleop.  Non  pensarci,  se  ne  avrà  cura 

Clown.  Non  gli  date  nulla  ve  no  prego,  perocché  non  vale 
il  prezzo  dell'alimento. 

Cltop.  Vorrà  mangiar  di  ine? 

Clown.  Non  dovete  riputarmi  tanto  semplice  da  non  sapere 
che  i)  diavolo  stesso  non  vorrebbe  mangiare  di  una  donna:  so 
bene  che  la  donna  è  una  vivanda  degna  degli  Dei,  allorché  il 
diavolo  non  l'ha  condita.  Ma  in  verità  quei  demoni  d'inferno 
fan  gran  onta  ai  Supremi  nette  donne,  avvegnaché  di  dieci 
donne  che  creano  i  Numi,  ossi  ne  corrompono  cinque. 

Cleop.  Bene  sta,  vattene  ;  addio 

Clown.  Sul  mio  onore  vi  augure  moli»  gioia  con  l'aspide. 
(esce;  rientra  Iras^  con  veste  corona,  ecc.) 

Cleop.  Dammi  la  mia  veste ,  cingimi  la  corona  sul  capo;  provo 
un  ardente  desiderio  di  abbandonare  la  vita.  —  Tutto  finì  per 
me:  il  nettare  d'Egitto  non  addolcirà  piti  le  mie  labbra...  affret- 
tati, amata  Iras.  Mi  par  d'adire  la  voce  di  Antonio  che  mi  ri- 
chiami :  mi  par  di  vederlo  alzarsi  dal  sepolcro  per  applaudire 
al  mio  coraggio  :  sembrami  udirlo  a  schernire  la  fortuna  di  Ce- 
sare, che  gli  Dei  danno  agli  uomini,  per  farsi  perdonar  poscia 
la  loro  collera.  —  Mio  sposo,  ti  seguo  '  Proviamo  col  mio  coraggio 
i  miei  diritti  a  questo  dolce  nome.  Io  sono  composta  di  aria  e  di 
fuoco;  e  rendo  alla  terra  gli  altri  grossolani  elementi  che  diso- 
norano la  mia  sostanza.  —  Terminaste  i  vostri  ufficii?  Venite 
dunque,  e  raccogliete  l'ultimo  sospiro  delle  mie  labbra.  Addio, 
gentil  Carmiana;  Iras,  per  sempre  addio,  (le  bacia.  Iras  cade  e 
muore)  Oh  )  le  mie  labbra  si  son  dunque  imbevute  nel  veleno 
dell'aspide  ?  Oimè,  tu  cadi  ?  Ah  se  la  separazione  dell'uomo  dalla 
esistenza  è  così  dolce  come  in  te  rassembra,  il  dardo  della  morte 
non  é  che  la  celia  di  un  amante,  che  punge,  ed  é  desiderata.  — 
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Giaci  tu  estinta?  Abbandonando  così  rapidamente  il  mondo, 
sembri  dirgli  ch'ei  non  merita  un  addio. 

Car.  Apritevi, dense  nubi,  e  scioglietevi  in  pioggia;  ond'io 
possa  gridar  cbe  i  numi  stessi  piangono  ! 

Cleop.  Questo  esempio  mi  accusa  di  viltà.  —  Se  ella  entra 
prima  in  Eliso  e  anzi  me  incontra  Antonio  dalla  diva  chioma,  ei 
l'interrogherà  sulla  mia  sorte,  e  le  darà  quel  bacio  ch'io  Don 
cederei  per  la  felicità  degli  immortali!  Vieni,  rettile  omicida; 
(alVaspide  che  si  attacca  al  petto)  l'aguzzo  tuo  dente  squarci  con 
un  sol  morso  tutta  la  trama  della  mia  vita.  Su,  povero  rettile, 
adirati,  e  compi  l'opera  tua.  Deludi  i  disegni  del  superbo  vinci- 
tore, onde  resti  scornato  e  vergognoso  della  sua  stolta  speranza. 
Car.  Oh  stella  d'Oriente! 

Cleop.  Taci,  taci.  Non  vedi  il  lattante  che  ho  sul  petto  ?  Non 
vedi  come  s'addorme  suggendo  la  sua  nutrice? 

Car.  Oh,  morte!  morte! 

Cleop.  Dolce  come  balsamo,  molle  come  aere,  gentile  come... 
Oh  Antonio!...  te  ancora  prenderò  {prendendo  un  altro  aspide 
che  si  attacca  a  un  braccio)  A  che  qui  rimarrei...  {cade  sopra 
un  letto  e  muore). 

Car.  In  questo  odioso  mondo?...  Addio  dunque.  —Oh  morte, 
tu  puoi  ora  vantarti  di  possedere  una  bellezza  che  non  ha  avute 
eguali  sul  globo  !  Begli  occhi,  astri  di  luce,  chiudetevi,  ne  più 
due  pupille  sì  piene  d'amore  contempleranno  l'aureo  carro  di 
Febo!  La  vostra  corona  è  scomposta;  io  l'ordinerò,  e  quindi 
solleverò  un  canto,  (rientrano  le  guardie  correndo) 

la  Ouard.  Dov'è  la  regina? 

Car.  Parlate  sommesso,  non  la  destate. 

1*  Guard.  Cesare  ha  mandato... 

Car.  Messaggero  troppo  lento,  (si  attacca  un  aspide)  Oh  vieni, 
presto,  affrettati:  comincio  a  sentirti. 

la  Guard.  Avvicinatevi,  olà!  Non  tutto  è  bene:  Cesare  è  in- 
gannato. 

2»  Guard.  Vi  è  Dolabella  che  vien  per  Cesare  ;  chiamatelo. 

1*  Guard.  Che  opera  è  cotesta?  Carmiana,  sta  ciò  bene? 

Car.  Sì,  bene  sta,  e  cosa  onesta  fu  in  principessa  scesa  da 
tanti  re...  Ah  soldato!...  (muore)  (entra  Dolabella) 

Boi.  In  quale  stato  sono  costoro? 

2*  Guard.  Tutto  è  morte. 

Boi.  Cesare,  i  tuoi  timori  si  sono  avverati  :  tu  vieni  a  vedere 
l'atto  funesto  che  cercasti  di  prevenire  con  tanta  cura,  (dal  di 
dentro:  Fate  via  a  Cesare)  (entra  Cesare  t  seguito) 
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Dot.  Oh  signore,  i  vostri  presentimenti  non  erano  che  troppo 
Aagaci;  quel  che  temevate  è  accaduto. 

Ces.  Finì  da  eroina;  penetrò  i  nostri  disegni  e  da  regina  li 
deluse.  Come  morirono?  Non  veggo  traccia  di  sangue. 

Dol.  Chi  le  lasciò  da  ultimo? 

1*  Guarà.  Un  povero  villico,  che  recò  loro  un  canestro  di 
fichi.  Ecco  il  canestro. 

Ces.  Avvelenati  eran  forse? 

1*  Guarà.  Ah  Cesare!  Carmiana,  che  colà  scorgete,  viveva 
ancora,  non  è  che  un  istante.  Diritta  ella  stava  e  parlava  adat- 
tando il  diadema  alla  fronte  della  sua  signora  estinta,  quando 
la  vidi  vacillare  e  cadere. 

Ces.  Oh  sensibile  e  nobile  vittima!...  Se  inghiottito  avessero 
veleno,  si  dovrebbe  conoscere  da  qualche  esterna  tumidezza:  ma 
Cleopatra  sembra  essersi  assopita  voluttuosamente  come  se  vo- 
lesse prendere  un  altro  Antonio  nei  lacci  delle  sue  grazie. 

Dol.  Sul  di  lei  seno  apparisce  una  puntura  che  il  sangue  ha 
arrossata,  e  un  po'  d'enfiatura  nella  pelle;  egual  segno  si  vede 
anche  nel  di  lei  braccio. 

1*  Guarà.  È  la  ferita  di  un  aspide  ;  e  queste  foglie  di  fico  son 
coperte  di  una  gomma  simile  a  quella  che  quei  serpentelli  la- 
sciano anche  nelle  caverne  del  Nilo. 

Ces.  È  facile  che  così  siasi  spenta;  perocché  il  suo  medico 
mi  ha  detto  ch'essa  lo  ha  interrogato  molto  tempo  sui  modi  del 
morire  più  rapidi,  e  meno  dolorosi.  —  Toglietela  dal  di  lei  letto 
e  recate  altrove  le  sue  donne.  Ella  sarà  sepolta  accanto  al  suo 
diletto  Antonio;  e  alcuna  tomba  sulla  terra  non  avrà  racchiuso 
coppia  così  famosa.  Catastrofi  tanto  grandi  stupiscono  coloro 
stessi  che  ne  sono  gli  autori;  e  la  pietà  che  inspirano  queste 
vittime  ne  renderà  i  nomi  così  chiari,  come  quello  del  vincitore 
che  gli  ha  ridotti  al  tristissimo  passo.  -—  Voglio  che  il  nostro 
esercito  con  solenne  pompa  ne  segua  il  convoglio  funebre; 
quindi  marcieremo  verso  Roma.  —  Dolabella,  sia  vostra  cura  il 
far  compiere  queste  esequie  colle  cerimonie  più  splendide  ed 
auguste.  {escono) 


*INE   DELLA  TRAGEDIA. 
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NOTA 


«  11  dramma  di  Giulio  Cesare  è,  sotto  un  certo  rispetto,  continuato 
da  quello  tf  Antonio  e  Cleopatra.  Due  caratteri  principali,  Antonio  ed 
Augusto,  Ti  si  trovano  co1  medesimi  lineamenti.  Quest'ultima  tragedia  oc- 
•cupa  un  campo  vastissimo,  e  la  sua  orditura  è  meno  semplice  di  quella 
-del  divino  Giulio.  L'unione  sopra  un  solo  capo  della  sovranità  divisa  del- 
l'impero romano  produsse  avvenimenti  forse  troppo  grandi,  e  troppo  svariati 
per  poter  esser  raccolti  in  un  solo  quadro.  La  vera  difficoltà  del  dramma 
istorico  sta  nel  dover  essere  ad  un  tempo  un  conciso  epilogo  e  un  vivace 
«viluppo  della  storia.  Tale  difficoltà  fu  quasi  sempre  vinta  da  Shakspeare; 
fna  nel  dramma  presente  i  fatti  che  succedono  fuor  della  scena,  sono  cosi 
leggermente  adombrati,  che  non  li  potremmo  comprendere  se  non  li  cono- 
scessimo per  altre  letture.  È  questo  senza  altro  un  difetto,  poiché  l'intelli- 
genza di  un'opera  dell'arte  debb'essere  indipendente  da  ogni  studio  anteriore. 
Parecchi  personaggi  importanti  si  fanno  vedere  un  momento,  e  tosto  scom- 
paiono. Ciò  che  serve  a  preparare  l'effetto,  o  contribuisce  a  produrlo,  non 
è  raccolto  in  masse  abbastanza  lucide  per  far  si  che  l'attenzione  non  si 
disperda.  Nondimeno  gli  eroi  del  dramma  sono  disegnati  e  coloriti  con  vi- 
vacità, si  riscontrano  mirabilmente,  e  colpiscono  l'immaginazione.  Vedesi 
in  Antonio  un  misto  di  grandi  qualità,  di  debolezza  e  di  vizi.  Divorato  dal- 
l'ambizione, ma  suscettibile  dì  opere  generose;  immerso  nelle  voluttà,  ma 
geloso  di  non  esser  vituperato,  egli  si  rialza  di  tratto  in  tratto  e  s'appiglia 
a  nobili  proponimenti,  che  poi  cedono  di  nuovo  alle  seduzioni  di  una  donna, 
in  esso  si  scorge  Ercole  fra  le  catene  d'Onfele,  ma  trasportato  ne*  tempi 
•storici,  e  in  abito  romano.  L'arti flzìosa  Cleopatra  è  dipinta  senza  ritegni  ;  ella 
è  quindi  una  creatura  dubbia,  un  composto  d'alterezza  regia,  di  vanità  fem- 
minile, di  lascivia,  d'incostanza  e  di  sincera  affezione.  Non  v'è  dignità  tra- 
gica nella  passione  ch'ella  sente  ed  ispira,  ma  vi  si  scerne  un  certo  che  di 
Interessante  che  nasce  dalle  di  lei  attrattive.  Antonio  e  Cleopatra  sembrano 
«reati  l'uno  per  l'altra  :  questa  è  unica  nell'universo  per  lo  splendore  di  sua 
bellezza;  tale  pure  è  il  primo  per  la  gloria  di  sue  geste;  e  si  perdona  ad 
entrambi  di  aver  associata  la  loro  vita  poiché  si  seguono  nella  tomba.  Il 
carattere  aperto  e  sciolto  d'Antonio  forma  un  felice  contrasto  col  freddo  e 
racchiuso  egoismo  di  Cesare  '  Ottavio.  Shakspeare  delineò  degnamente  que- 
st'ultimo ritratto,  né  si  lasciò  acciecare  dalla  fortuna  e  dalla  grande  ripu- 
tazione d'Augusto  ». 

(Schlegel,  Cono  di  UU.  dramm,) 


FOIE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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